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ìtnno 

Innesto. Se ti Tol«fie trattare qae-| 
•to «riunifloto eoo qaella imporluosa 
che li nerita ptr f ■grfoothira, 1* òrtlenl- 
tura ed il giardiaaggìo, « ti vuìtuno ri 
ferire tutte le diverie maniere propoateti 
per ionestarr, e le «vverlpnie d otserra- 
kÌoqì falle io propolito, arrcbbe-i di rhe 
riempim ptreccU TotaoU. flietone però 
beli* inlraprfltidert quealo Snppliroenio 
fu beoti Dostra iotenxione che Tarte agra- 
ria vi fojse meno Imscurato di qu»»!!© che 
noi sia stata nel Ditiooario, ma aolaueole 
trittslavi alla atoiM mniara dèlia altra arti, 
aoal d UadtaraiBo ad aggiogiiara alcuni 
cenni itorìci mila antichità dell* ioneito, 
sullo naisime geoemli tenriro-prntiche da 
avtrii a norma nell* eseguirlo, e finiremo 
ton Una brere eoamerasinne delle prin- 
cipali OMoicra d*iniieito éha darano fi- 
gurate eziandio io nna tavola, la iipariona 
della quale tarrà m»^ìio n darne una 
tdeuche qualsiasi lungliissionn dcicrizione. 

11 Goguel dice che la scoperta delPin- 
feaaio paò «siara atmovarafa fra»elu9civ<> 
te fra qoalla cba lotio aflbito dotala ni- 
V accidente^ na ad ogni modo non ti pos- 
sono foraara aa non cba eoDgtttara più 



Imtio 

o meno Terìiimili, sul caso che ha potolo 
prodorre quella scoperta. 

Lo atCMo wnriitarv è d* aTvÌMi| che II 
vfuio o qualche atfro aoddaoto di tal 

fatta abbia prodotto ano sfregamento nei 
rami di due alberi l'uno contro ì'nltro in 
modo da togliersi reciprocamente una yar- 
ta dalla tiortacttta • feha t dar rami in ap- 
presso aieosl riuniti, la corteccia lacerata 
dando luogo al succhio delP uno d' intro- 
dursi ne* pori e ne* Tasi dell* altro. 

Suppone ancora che quell' accidente 
abbia fttto pTodorra ad aleono di qnegU 
alberi frotta più baDa a più grato a*- 
pore che non ecano quelle di prim», e che, 
dittro ciò, siasi esaminato lo ifafo di qnel- 
le piante, e quin<)i osservalo che i loro 
rami erano riuniti con qualche altro degli 
alberi irieid $ in coBKgoeoia abbiarf aiiri- 
bnita a quella rionìoot roceallenza delle 
frutta, ed flllora liasi procuralo di iiniinre 
quella operazione della natura, e di ap- 
profittare delle indicazii^ni che essa ave- 
va dato. A inrttpol di saggi, di sperivan- 
ti, &k oatamtietti e di ripeloli tanta ti vi, 
è probabile che siano gionti gli uomini a 
tromt i divani aiodi d* innetlaaMoto, 
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S tnrtsTo 

cha li M MMie tutt «dopami da^ m- 

ticbi. 

Iit eongellura del G«gll0l vioM coli- 
faroMla w qualche parte dalla rabiioBa 

di Piloto. Un laroratora, discagli, Toleo- 

(lu cingere il suo terreno eoo una specie 
<ii paliiiatB o di siepe, afBnchè questa 
durasM più a luogo, imagioò di cuilurare 
natia tana latoroo al tuo «aaipo aleooì 
tronchi di edera , afBae d^ incastrarvi 
V estremità inferiore dei pali che adope- 
rare voleva. Que' poli ioDestatì divenln- 
rooo grandi alberi, e coti, dice queir an- 
lieo natnralisia, fu troTata P aria d* ln> 



Teofrifto però riferisce in modo affai 
t<> diverso P origine delP innesto ; egli 
«lìee che ua uccello avendo ingliìoilitu 
nn fratto intaro, lo rigaltft dopo 4Udlcl>i! 
tanpo nd tronco di un albero vaoto,ovat 
BMtoobto con alcune parti dall'albero 
infradiciate e bagnala dalla piog{|iay.§«c- 
BBOgUò e oe produtae entro quelP albero 
wn altro dì speda tnMa diveraa. Secondo 
Teeliraalo ParU d*inDastare ebbe origi- 
ne dalla siSca^^ che qnall^ accidanlo 
fece nascere; ma, per dir vero, quella era 
piuttosto una piantagione che una apecit! 
d* i oocito. 

Kon ai pnò delenninaffe il tempo pre- 
caio dalT origine dell'innesto. Se però 
si poleste prestar fede all' assertioon di 
Macrobio, qnel dubbio sarebbe scioll», 
giacché quello aerittorc ci insegna, che 
Salanp indicato vwvn agli ùàmÀ dal 
Laao rane d* inserire gli cibari. Qnalla 
ntrranone tuttavia sembra ad alcuni po- 
co verisimile, perchè ne' tempi di Otne* 
ro e di Esiodo oon si vede che i Greci 
aveneco alcona cugaitìone dell* innesto e 
della opamioni rriative. Soppenanda 
però una favola il receonto di Ilaervbia^> 
ai può trarne una comegnenza che non è 
stata da molli scrillori avvertita, ed è che 
per lo meno gli abitanti dal Lazio coaob> 



ìaKESTO 

bero ne* tempi più lemoti la pratica degli 
innesti, e forse mentre ancora quelPortc 
era ignorata dai Greci, coaicchè può dirsi 
italiana P origine di quolT nrlt • di qtial* 
la pratica. 

Oltre airionesto che si ià spaccando un 
ramo di un albero ed inserendovi il ra- 
moscello di un altro, che si crede il me- 
todo più antieo^ araili altri se ne sono da 
poi introdotti, coma P innesto a corono^ 
quello che si fa cuo un taglio nella cor- 
teccia, quello che i Francesi dicono a bec- 
co di flauto, quello che ai eseguisce riav- 
vicinando soltanto Ì rami di dna albe- 
ri, o*" quali ai è praticata no* incisione, e 
quello che diceai • scudo. Nel XTI se> 
colo si cominciò a praticare P Innesto, 
<:he ti dice a becco di flauto, e questa 
pure è iovensìone ilalìana,. Il noalro O* 
B. Portane rende eento,eoaBe inv»a* 
«ione noanto a^ suoi lampi, della quale 
p««ò DOD nuiDiaa Pautoie. Fiugando ut- 
tcotamente negli senili do^Greci e d«Ao-> 
alani, e leggendo Creaoansio, Bassatn ad 
il Gallo, Irovariche nna pmn parte dalla 
fagfc d^innesto che n*nMtri g^onalii cre- 
dono da taluno nuove, erano da essi co- 
nosciule e praticate, sebbene i moderni, 
iuas»ioi«iuroie dei tre ultimi nomiuaii, 
non fteotano canno alenno* Bisogna però 
conventre che Ira noi pochisiiaso nvan* 
zaroento fece la pratica delPionesto, e non 
abbiamo uno scrittore che ne abbia trot- 
tato con quella esteasiooe che sarebbe 
stata opportuna, oocm ha frtlo il Thonia 
membro dell' InatiUito di Franeb. 

Itfiiai^d, antico scrittore fraoeese che 
trattò capreasarociile delP ij»ne4lo, «lìce 
di avare veduto un albero, die porla va al 
tempo stesso mele, noci, uva e vari geoeri 
di fieri, • Gregoire osserva che ne' psa- 
M\ lenpi ai attribuiva una certa iaporr 
lama a queste prudutioni mostrnosa che 
oramai suno divenute comuni. 

Filippo E.a definisce P innesto dicctt'- 
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do eisert qtkella opetationc con tu quale 
sì fJa un bollone «li un nlbrri» da nutrire 
ad un allro, si trapianta ua bottone nato 
io aB.iiidividao topn alio éhnno, St il 
botMMM è •llaecitto • ^ursHNie ddU ao- 
Manu legnosa • preeUaaicnte ad an ra- 
moiccllo li chiamerà innesto n marta o 
sorcolo^ dal nome della parte che t\ Uà a 
lKitiira$e •• mmàak la mtaoMi lagooM • 
ada la §aMa,oi lUtia aoìianio a por- 
«ione di corteccia, ollora I* inMtUi ai dice 
<id Occhio. A queste due tpecie principali 
ai vanno a ridurre tutte le varie torta dì 
looeali, che, pittiaolarinaiite a qaéati gior- 
ai, ai MM m&A noilipliaata • di alòaAa 
dalla quali ptrta «»» a più ioMilai. Yadia- 
mo ora qoali regole prescrivansi in oggi 
dalla aniverislità degli agricolt ori. 

Affinchè un ione&to riesca, è indiapensa 
bile aht liavi lira la piantela maggiore poi- 
•ibiki aBalOfte. il cono che queata 0(>cra- 
aione eceorcia assolutaioente lavila al ve- 
getabile, perchè in qualunque modo uoi 
aeanai la piante aella nerasaaria nuova a- 
nastoaMiai dé*faai» ne aollira la fin vagata- 
la; an q«anln «Mniai aoi^lieranno, tan- 
to più presto aoderfinno n male. E adun- 
que necessario: x.^ Che le piante sieno 
di natura da antrara in succhio presso a 
po«»al MdaaiaotaiBpo} a< Gtw la quao- 
tili dal a—ch i o aasorbìta da ambadua^ sia 
airiuoirca la slessa \ 3.° Che la natura dei 
succhi sia, per quanto è possibile, limile: 
4>'^la fiacche la forma dei vasi sia di tale 
mHirada pamctiMW dKabboacani • oooi- 
baciarti fra toro. Gha a« pai a qaatla ooft- 
difltoBi siaggiiiaiSylVItraiBlMantraaibe le 
piante fioriscano a matorino il frutto ad 
un tempo atasso, migliore eiito avrà anco- 
ra npBeila. L'csperienia è stata quella ohe 
liadiaaaalnilt la fioMasaBdagli iadioaii iv- 
yart iiwu l i | • f «i MhiMBo lar aTfwtire, 
che quantunque non voglia assolutamen- 
te negarsi essere riusciti alle volle innesti 
aopra piante di natura differeutissiotei pu- 



re qneste nmonì suno effimere, e dì hie- 
vissiiua durata, e sebbene molte ne sienu 
state fatte, poche suno quelle che ebbero 
IMom rttiisita. I iiardioiaft abwafto del- 
la buona fada • MI* igooranni altrui per 
sorprendere e far credere c<tme reali in- 
nesti unione che soou luti* altra cosa. 
Quindi ritengasi che se T inoesiu si vuole 
daMvolt a BOD d a n naao agli indivldai; aa 
si desidera che le pianta ionaalsta édriao 
il pià che sia possibile^ non si pno riose^a 
se non adempiendo le condizioni sopra e- 
spressci Questa riflessione potrà aarvira di 
■orma a quelli eh« taUdla travami da la- 
atÌBom ocnlari alaimMli di laaii ìboniì 
maravigline, par aaporn aoia abbiano fe 
cretlei-e. Il soggetto noli aaiubìa natura a 
nemmea» Palbrro cui s*inseriice; il «aiva- 
tìco di un pruno, per esempio, rimane 
sempre un pruno, ad il aaaliaeo aha «i è 
inaaitato aopra è aaaapro neliacò. Par 

qucit» operaiioni» diventa essenziale nel- 
r innesto che i due libri si tocchino nel 
maggior numero possibile di punii, essen- 
do pd Hbro aha ai li I* oaiona dairioiia- 
sto e p»j|li strati più esterni dall* atlNirno 
che sono aderenti all' interno strato della 
corteccia che farmn appunto il così del- 
lo libro. Visiianiu un innesto fatto al 
tempo dootaaiailta od islipacbl anodo In 
prifluvara, 4opo poahi giprai A vodo 
seira dalla marza ò dal soggtUo^ on wan- 
re prima liquido, che poco a poco si ad- 
densa e diviene tenace e glutinoso, poi 
soltdificBai| a aiantra oiò avviane veggon- 
siforaMnideUa fibra, atonoa dalla qnaS 
hanno origine dalla maria, altra dal sog- 
getto. Allora V unione è assicurala. Negli 
innesti ad occhio è anche più facile coro- 
prandere come vada la cosa, essendo a più 
iiaim» eonlatlo U libro a P albiirao. Tato 
i r ipotesi meno aoggalla ad opposisioni 
intorno alla maniera con to qoato il mi* 
seono le piante innestate. 
I inoli ri principali per coi s'ionestano 



le piante sono |irìniieramflate, perchè con questo. Chi poi ha r usu <!* innestare gli 
tol mexzo si prodoce una pianta eoo mnl 
tu maggiore ealarìlfc dm a«B ti ftraUw 
dotcodoh «ItefAra dal acose, ed in «eeon 
éo hMgo per risparmi art alla iitdaiil 
pericoli tìfìh prima età. 

Se Togliusi esamioare atteDtammte si 
ftdrè «h« latte l« imi» wttaàtm d*ÌMi 
itart, che a» demi fi ftano «oocAera 
It etotOt si rìdneono a due, omm di- 
eetnmo, cioè a quella detta a marux^ ed 
air altra chiamata ad occhio. Pare per 
maggiora chiareisa co* Bsoderoi la divi- 
dereso in tra aorio, eioèt i.* tvnaato ia 
wcinama o per a ppr o t9lm a%ione. col qua- 
le sì uniscono ^n^ieme con 1' innesto due 
piante, senta però r-lie ali'i<iti> dfll'unio 
ne rimangniio separate le parti innestate 
dHl proprio fasto ; e«l die la eiarM o il 
veflMiaeello die a*i«Deste eootfoite a dee* 
vera 1* alimento della pinutn madre* a cui 
per qualche tempo od nnrhe 9*«*y»re ri- 
mane unito ; a." r inne«t<i a marta od a 
spacco^ ad è qoate in c«i oe ramosealle^ 
BBOoito il bottoni efaiMilra eoo le doeo- 



alberi on pu* adulti, Tara aieglto attenderà 
per eiò ebe deoo ttaUlmeMte piantali. 
Non tutte te piinte aMmettooo la atea* 

sa foggia d'innesto. Il pesro nma sopra gli 
altri quello ad ncrhio chintu; il melo, il 
pero, il pruno ed il ciliegio preferiscono 
a spacco; e quello a luffnlo, il ot»- 
ee ed H eaaiagao. Qitdio a trapano, dcace 
nella TÌte meglio che in qualsivo^a alfm 
piaOtn. Gli alberi resinosi non possono in- 
nestarsi se non se ad o'-chio, e non niai a 
inarsa, e domandsoo anrhe multa atien- 
tinne. h» natura 4d tarr^nn pnre doler* 
mina lalfolte la ^«lità deli^nneslo. Quan* 
dd Togli asi. pT ^^^empto, inserire Talbicoc* 
ro ossia meliaro in un terreno asciutto a 
sciuilo, se scelgieii il pruno e non il inan<* 
dofle nen d deadrè lMn#. Al eontrarto in- 
nestandolo ani mandorlo in un terreno o- 
mido ancorché sciolto, perirk.n caitagBo) 
il noce, ed il tnelo escUuIonu ogni stira 
pianti. Il melo innestato sul j'ero, e rìce^k 
veraa pariate. Il pesco non fiaaee nadlanlo 
lianrcome sopra nn paaco advatiea òd d 
le atlandonlnel ironro Hi un^altra pianti più sot^prono to terra argiMosn,e sol man^ 



a CHI 4pe<e poi virp. 5° Finulmente Tin- 
nesto ad occhio^ col qiinle si trasporta un 
ocrhio^ oppure ancora an pu^ di scorta 
ad amo amia, però aansa p<iniione di le» 
gno, anpra «o altro albera die prende ad 
alimentarlo. 

Alcuni inneitnno nel po«tircin. rhe ni 
lora quando è coperto di alberi inneslMli 
piglia il noiae di litifBMO&i. PHippo Re 
pensa' per ^oegli aMiari ebe d pongono 
od campi e sono di alto fusto, che con 
Teppa mej^Hn inneitnrli sul lungo ove han- 
no da rimanere. Ami rorrrehbe restrin- 
gere l'innesto nella neslainola a quelle 
phnie di eoi d ddda btaogno per rìttidlo- 
re promlmente qualche perdila, o per fot- 
mare una spaHiera od nn albero a pirami- 
de. Non ti è però che l'esperienia la qu»le|e « può appettare chp gli «Ibrri abbian<i 
possa determinare aleno che di precìso sa il tronco del diametro dì nn pollice. Che 



dorlo, Tol^ndo arere alberi alti^ in ter» a 
aiciutla.II peno ionestnto »ut cotogno «'re-^ 
sce assai presto, ma dura pnchisaimo, a le 
piente Hmengono doboU, dd ehe fb Ailta 
pià volte rsperirnzA, pel ehe è a cnnsiglisr^i 
sempre di formare i tem'-nzni ne* proprii 
fondi. Lr rp|»irità con cu» cresce il cotogni» 
la si che tulli i culli valori di grandi po- 
•ll«d ioaiioino la Inaggsar eopla di questa 
plania e ip^inneadoo lopra. B pii tardaf 
ma infinitamente piò sionfa la pianta de- 
rivata da semi dcU*albem aalvalieo della 
stessa specie. 

innesta a maggiora e minora dtaasa, 
aaeondo ebe eo^^nd avara piaa«e pi* o 
meno elerate.ToIen do iélÌM# d'alto fasfo^ 
si pone piuttosto alta la mnrza o Pocch 
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(e ti deitinano a spaUi«r«,a piranicU, o 
ad essera Uouli haui, alloffa s'isnaaiarà 
tupra OD Mlfalico 4i màw ff i miM t<d 

a fior, di terra. È p<4 miUta usaaai» tatto 
che da molti ti regga ogni dì pMticata, 
quella d* iooeitare piante selvatiche trat- 
te dai boachi o da im iodividoo prodotto 
^iiM mun litanb dall'* aOiMO} poi- 
ché B«a éMMm pii bfM «4 tawBo omw 
te dorata. 

Molte SODO le idee erronee che pure si 
hanno da alcuni intorno agli anni, ai me- 
si, ed alle qualità dei giorni più oppor- 
rai p«r ÌBMitM«. È earto iosUfe il dire 
ohe non 4 de «fini alcun riguardo ai 
punti di luna e sapporre che abbiano ud 
influtso neir innasto. Quanto ai mesi, ve- 
dremo più iooansi, quali sieno i tempi di 
pratÌMr« 5iaa • rallr«lbg|h.Totli 1 gior- 
ni sono lBfor«f«IÌ, pamdiè aoo aieno tur- 
bali da vento, non pioTOsi^ e poisibilmen- 
le sereni. Pare ancora ottimo ammae- 
elramealo quello d'iooestare soltanto la 
■MltÌM appena. dMlo il tolt* di tarai- 
nm prirn» dal maipodlf 

Pimrtmo questo articolo col dare uo 
esempio di varie specie di innetti, richia- 
Hiando le figure della Tav. WX della 
TecttoU^ia el|« m r#pprescptano i pria» 
dpali. 

Innesti per opprossima%ione. 

Innesto ordinario per approssimauo- 
ne. Innesto Agricole, di Tbouin (fig. 6). 

Canritli Siirawiainn «nfiuto del- 
It Mitlk «he al vmle loiieiiara ad od 
fuito o stelo del soggetto. Si tagliano si 



fnuTO T i 

data nei due tagli^ col che fa guadagnare 
OMilto Jleaipo ed assicura la oungiunsio- 
«6. Il* ianaalo ordiatrio per ^roaaÌM- 
siona 4 IBoWaiiaao {«piegato per molti- 
plicare tutte le specie e Tarici à delicato 
di alberi, d* arbosocUi e di arbusti, sai 
quali gli innesti a spacco e ad occhio dif- 
fidlauftto ai aH wt aaa, S'impiega pià 
caainoeDente aopra qndli la cai scoria 
è sottile ed il legno duro, e an ^OfUi sei 
quali le gemme si avvilo|i|MUio a ai ao» 
prono di scaglie. 

Iiuwlo per appnmiamionù a com" 
pr§$9Ìoité <fig. 7>« 

Sì pongoDo oal OMdaaiau» buco piè 
soggetti di specie diverte, e delia stessa 
altezza ; ti lasciano il meno potiibile di* 
staoti tra loro, poi,allorcbò la presa è cer- 
ta, rta^anaiia ooaola fcacio, chaai 
mantiene eoi messo di un fodero di scor- 
ta fresca di tiglio, o di qualtissi altra ma- 
teria. A misura che i soggetti crescono, i 
loro steli si comprimono, e si saldano in 
na aalo f ronaa. Gli anliclfti, ad Olivier di 
Sanres fra gli alivi, aradevaaa eha, aoo- 
fondendoti na risnitastero frutta meUcde, 
che partecipassero della natura di tulli, 
teoM appartenere più specialmente alla 
qualità piallosU» di uno che dell' altro i 
■e al fiooDobba Aa «fa «• orrara, a cha 
daseoaa tpeoe eooserva il proprio stelo, 
e le sue particolari radici, e furniaca quel- 
le frutta cbe le sono proprie. 

Innesto per approssima*! one di rami, 
(fig. 8). loacila'Forayth, di Tboma. 

Saprà g^ ataU ad i vaiai di wa aoggal- 
(o, io ogni luogo ove manchiao rauii, ti 



V uno che V altro longitodinalmente siaoi fanno incisioni per tutta la profondità del 



al vaso midollare o poco meno, e ti uni- 
saaao le due piaghe con una legatura. È 
paniaalanBcoto per qaaala apeaia dlana- 

sto ehe lo stromeoio engolare inventalo 
dal Noisette (fig. i) rende un reale servigio 



I* alburno fino al legno. Si scelgono rami 
vieini, si tagliano in diresiooe inversa, si 
vimiNaao le porti fatila aopra Arila, eoa 
la praeauziooe che « viaapraBo osella- 
mente, e che le loro scorte eoincidano ; 



al coltivotore,raci!it!iiidomoltittimo la riu-| quindi si trattiene T apparecchio median- 
aionedeilihiipsr raggiuslaleuacbepru- te Ugatura. Allorché la congiuniioaa è 
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op«r«ta, ti tagliano i rami al di toHo d«t- 
r ioMihiy • r ^ìhwKo M M tra?» fernilo 
dov« ne «Mucftvt. 

impièga particolarmenle questo io- 
ne»to sopra gli alberi fruttiferi (a);tiaU a 
IkocGo, a spalliera, a Tcotaglio^ e tuprai- 
tulio • pMiModiio, per gatm^cii di tavi 
mi loo^ àom m» Bncanli, ranleclì 
più regolari, • più aggradevoli alla vista, 
e finali^Mte par «IMMOtU-a i litfO pfO- 
dotti. 

Mtmtsto per appnutmmiom a pcmlei- 
(6g. 9). lanuta Dahand, dì Tbonte, 
luionio al tronco di an gcoaio al- 
bero si piantano più soggelli di mia certa 
qual forza. aanu seguente, allorché 
laaano perfettamente radicato, si scapeau 
loro la letta, a ti taglia f aairaaritè dei 
loro ataU in forma di dente. S* intagliano 
nel tronco del grosso albero incastri, nei 
quali li fjnoo entrare, e si tìisano i den 
li u maschi. Bit ugna che i giovani sog- 
getti lieno piantati ad una aerta diilanaa 
dal veechiu tronco, calcolata in modo 
uba incurvandoli per fìstarveli non for- 
mino un angolo maggiore dei 55 ai 40 
gradi. Si fis sulle piaghe una legatura at- 
•ai aolidn ana ialniBà a vaediìa «orda al 
di topff. 

8a, allorché il tronco di un 
alberu ò (leicriurato, si desidera conier- 
varld, perchè licordi memorie piacevoli, 
o a cagione del suo prodotto, li rsacqui 
aoii quatta operaaioiia« a ai auaaanta 
di ^alio U tua angore odio ttatw teopo 

ohe se ne prolunga hi esistenca. 

Innesto per approssioiai,ìonc n rini^ 
pia%%o di iestu o ramifìcaiiuoe. Inneitto 
coHcAotfa di Tbonin (fig. 10). 

Si taglia la tetta di na soggetto, ai rìn- 
iriiaa la piaga allorché V albero è slato 
spaccato per un qualche accidente, poi 
si fii suir area del taglio una incisione 
trìangoUre; più vicino che h poatìbile al 
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b cui lesta prncipia a formarti \ s' incli- 
na ani taglio dal prfaaoj e, col Maaatt 

d' woa incisione firtla n fonna di cono al 
»uo stelo, si &ssa questa aelP iooiiioDa 
tii<4ngolare del soggetto, e si fauna lega- 
tura per contenere il lutto sino alla per- 
fetta congiunaioM. Allora ai taglia il gio- 
vane albera .al di aoUo dell* ianailo, ad 
il vaccino tronco, fornendo abbondan-. 
te lucchio alla nuova tetta, bentosto le 
procura uno sviloppo che le dà dimena 
sioni eguali a quella perduta. Sa avviano 
cbn il vanto, o qnahitti altro antMrntn^ 
franga o distrugga le tetta di un albaia 
in un viale, in un filare, o in un orto, è- 
meglio rimetterla con on^ altra, impie* 
gando questo innesto, di quello che tor- 
rogark ee« un ^vana soggetto, aha asa^ 
scerebbe assai lentamente, suppo n endo 
ancora che gli alberi vicini noo lo soffb- 
cbiau. Gli abitanti della Normandia e del- 
la PicarUia, noo impiegano altri metai 
per riparare i danni aha il vanto aagionn 
•pcsso nelle inaanm laro piartag^aoi 
dei meli pel sidro. 

Innesto per appr«$simtmÙMe « P^'P*' 
Utlo (fig. II). 

Bi ptaMtno giovani soggetti di spacia 
analngha anpra linea paraMUa} ti piaguia 
la teste a pergolato, e 4 atantengono col 
raeizo di leggero legame. A misura che 
le loro sommità ti allungano e ti incro- 
citfou, si tagliano al punto ^ ooogina- 
aiona, a ai ìnneatano tagliando (nto la In^ 
tta e riunendo gli steli col maaao di dae 
c*)rri»poudenli iiici^iuni. Si dìsponguno i 
raiui laleiali in mo<li> che forinìno coi 
loro steli angoli di 4^ gcadi, e s'' innesta- 
no eoo indnoni traivartaK ad alquanta 
obliqua che panaliino fino al vaso midol- 
lare. Geo questo metodo si mettono tutti 
gli «Iberi di on pergolato in comunanta di 
succhio in modo che, se le radici di qual- 
cuno veoÌMaro a morte, i aqoi tiali tono 



•no tl^pita ti pianta un giovtna toggatlo^ natiili dalla altra. InolUni pargolali diran- 
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gnM iapMMirabUi, mmì frontati, e evi 

d? fjrnn lircito. 

Innesto per appro$sima%ione a man- 
dorlato, [aa«slo a rucnbo di Thooiii. 
Fr* b tpMia 4* ìmmIì apptrleoeati 
!■ pfiin «erie, quello a OMMdotlalD |»M> 
s»nla molta facilità neltn ••««utione, e por- 
ta ««Cu ul>'uni tileraoti vi»nt>«ggi per farne 
•tapi, poiché, qunado le ptaole iavecchia- 
in» Tigijros«,ri«M«ttOf«p«aalrabiH illi^ 
•liania ad ai ladri, qwlora siaao di piao 
la spinose. Si contiglU di oaara di quatta 
fuggili irmneslu anche p«r alleviare alberi 
da fittilo. Si liitpuDgunu a tale ioteoto le 
piasttiopra mia linea o dna: aia il ftaha 
inmio binfarfe «na aola, digianta chicba 
dlMM MMIO «atro od anche uoo. L'av 
vertaoaa da averti è che sif*n<) lunghi i 
nini loro od i tronchi in modo che pns- 
aaoo intralciarsi intienie. Sealfonti due 
raaal «mo per albero; si leva « oiasoheda- 
DO una poi tiune di scorza, poi li rioBÌiCO- 
lio insieme legandoli c<>n refe o con TÌmi- 
ni io modo che le ferite combacino insie- 
ma, così che la due cortecce sul tagliò 
aiaiio in aootano nal inagginr poaifella au* 
mar» di paoli. VuMito poao Itapo, ti ooi- 
•cooo i daa raari • aa foroiaoo no solo. 
Non è nemmeno necesiarlo fare le dette 
iocinoni ; ballando anche aemplicemenle 
graffiare, o, a dire meglio, levare porzione 
dair apidanalda ad aasb^doai rami eha ti 
aniraono apponlo ia qual luogo. Lina ta- 
le maniera d' innesto dijve prnlìcarii io 
primnvcrt quando le pianta consincianoad 
an'lHie in torchio. 

fnttesto per approsttmavmte ad arco. 
IniK'ht I ad «reo di Thouin. Si prendono 
i ihìc l'usti, ancora giovani ^lie li vogliono 
inturiro, avvertendo che sleno, più rhe 
ò possibile, di eguale grutiezto, e si pie- 
gano a modo 'da poiema avere quella 
aurea die al braaMi. Poi al pone V uno 
•aUTaUro, con giungendone te ovtreerilàt 
Sappi. Dn. Teen, T, \F. 



laaana iS 
la quel eosa potrà fiu-si in più Mauero. 

Si può tagliore uno di etti a guisa di spa- 
tola nella tua cima, poi formare in quella 
dell'altro un incavo, entro cui possa in» 
tiaoani, ed io nodo che veogaao a ooaa- 
bealera i dae libri tt pid eiatiaaiealo da 
ite poMÌbile. Putreliba anoera eeeg«ir« 

«enza recidere le estremila, ma soltanto 
itubilendo punti di coniglio fra i libri col 
levare la coi leccia, come ti è detto dasori- 
reado l^iaaeelo a eModorlalo,o fioalaieiif- 
le col fare ia aeJiedaegk arbusoelB inlagV 
a linguetta per poterli inneme ikieestrare. 
La maggiore difRcoltà consiste, non solo 
oel formarli io modo che si ooml>ecino e- 
lellaaiente, aia ael poter disporre 1* appa- 
reedilo iii aieaiara cbe IVeo ooa ai aeaaa- 
ponga prioM di eMore saldameote unito 
con opportune legatore Peri-iò sarà indi- 
spensabile piantare sul terreno forti pali, ai 
quali racoooieodami poi ì fusti dn inne- 
starsi. QV acari, i frassini ed i peri si pre- 
stano bene a questa specie d*innaaf«, cb« 
potrebbe convenire valendo fare gabinetti 
di veriura ombrosi. Questo innesto nuo 
è ad ogni modo che una modifìcaziuoe di 
qoello a pergolato. 

Pér tatti gH laaeid la vitrtaenca o d*ep- 
(•rossimncione gioveranno le scguenli re- 
gole. Si faranno lagli^etli sulle parti che 
si vogliono unire, proporzionandoli al lo- 
ro volume. Quantunque sia meglio non 
profondare le fodiioal al di Ni del libra, 
pure occorretido, per assicnrare la unto* 
ne dei libri, di profondarlo nell' albur- 
no, si potrh farlo, ma badando a fare t t«- 
i^li in modo che non vi rimangano adden- 
tatora, e rbé nneadoii le parU, rionenga il 
minor nomerò postillile di eacni. Si uni* 
ranno con legsiore eii avvertirla a goarea- 
tire le piaghe che per caso si potessero ave- 
re fatte esteriormente, dal rontatto dal- 
1* arie. È poi necessario vegliare per to- 
gliere la legature fttiv, lotto cbe ti reg- 
ga che riakieato è foraiatn. aUtiiaenti 

5 
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i4 Initro 
rimuigono deformiti i rami, • UlfolU,.iui •ntieiptto godimento, 



CrtUundosì di ramoscelli •utttli, vengono 
tagliatidalla legutura medesima. Griaoestì 
ia vicinanza si pussuuo eseguire in quaii 
lutto If •limoni d«li^«aDo, toltone IWer- 
no od 3 tMipo «leUa state, in eu parò, ri- 
parando i looglii innestati con musco, ed 
irrorandoli, si potrebbe tentare con esito 
r operatioae che riesce però megUu in 
priinavera* 

IffiMf ft* a tpaceo», 

Inneiio a spacco semplice. Innesto 
Attico, di Thuuiu. La Jìg. la wustra ia 
u il soggetto fesso per cicovere T inne- 
sto, in i nni tagliati ad aiignatur», o 
coal loggiati, con opportuna dentature 
4i c c mosUa iin ramo collocato a sito. 

Si prepara un giovane laiuo, d^un dia- 
metro più piccolo di queliu dtl soggetto, 
lasciandoli dna o tre bottoni, e tagliane 
dolo tre o quattro lineo, al di «otto del- 
V ultimo occhio ; si taglia in seguito il 
tronco del «oggetto, vicino alla radice, o 
a diverse altezze, sino a quella di otiu 
piedi, si fende 9d meiso dal ano diame- 
tro, e TI si insinua 1* lonMto. 

Questo innesto, essendo uno dei r*'*^ 
facili e dei più sif'urì, è generabu'*''»'*" 
diffuso. Riesce perfellatuenle sugli alb^ì 
a granelli} menu bene su quelli a nocciuo 
lo, te ai eccettoinu i cilici ed alcuni prn> 
Ipii.È proprio d<^fi alberi nei quali gli in- 
nesti devono essere interrati, ed io quelli 
che si brnoianu innalzare ad allo (usto pei 
fare viali ne' giai dioi. Si impiega ancbe 
per molti arboaeelU ed vbnsti d* orna» 
nient i, perchè offra U preùoao Taotaggìo 
di Gorire e di formare una bella ramifi- 
catiune nel solo corso di un nnno. I ro- 
sai innestati a fessura aemplice fioriscono 
qoan aempre nel medesimo anno, e so- 
. vento nella sleua primaTcra. Ma gU a- 
motori cbe bramano possedere piuttosto 
HO ^Ificro rofituato e b^llu cbe ottenere 



lerare i bottoni dei fiori appena conpa- 
riscuno. sopra un rosaio, un arboscello 
d' ornamento od uu albero fruttifero *, il 
caechio cbe aarebbcci reeeto sopra gli 
organi dei fiori e della frailifionaiont, va 
in allora a profitto degli steli e dei rami. 

Innesto a spacGtu Innesto Fornurì, di 
Tbouio (6g. i3). 

Si prende un giovino ramo deUe pro^ 
elsa ugnalo grosieain dello atelv del «og- 
getto; si taglia a biette «i dite leti, eoo la 
precaurione di conservare la scorta da 
< iascuna parte come era dapprima. Si ta« 
glia il soggetto, e si fende nel meaao del 
tuo diametro, poi vi a* ioMono V inneatai 
con la precauzione di Curo perfettamente 
coincidere dalle due parti le aoorae del 

ritaio e del soggetto. 

Quello mudo d' iuuestare, usatissiuu 
in Italia, e particolarmente nel Genove-, 
salo, è eonvenicotìwmoai Rovani «ogget- 
ti dì alberi fruttiferi, come por anco agli 
aiboscelli raiidi ornamento, come i gelso- 
mini delle Accres, di Spugna, d' Arabu, e 
simili. Sollécita 4a fiuùificoawin^ dei pri- 
mi, la fioritura degK altri, e non ha V in- 
conveniente di cagionare così $i)etsu ood| 
1) escrescenze tonto disaggradei uli ; m% 
gli alberi sui quali si impiega, prendono 
minore sviluppo e vivono minor tempo. 

Filippo Re descrive nel modo legnan- 
te la maniera di fare sulla destra del Po, 
l'innesto a marza o spacco, cliiauiato co- 
nnineuicn!c a spvJrtlo. Tagliasi orizzon- 
talmente il tronco ileir idbero su cui si 
vuole porre lo apotelto o morse. S* fen- 
de poi vertiealoitnte e si tiéne aperta In 
spaccatura, ehe dcbb"* essere fatta senza 
he vi rimanga la menoma sfi'nl'ira, col 
mezzo di una bietta che vi s' insinua. 
Si pronde un ramoscello dalP albero che 
si vuole propagare, rbe sarà uno dei me- 
glio condizionali delP anno atileredf nie, 

uon lasciandovi che di4<$ o tee bolloni tra 
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i più pèrfalti e si taglia ad owi Nlrattilà 
' a gnita di bietta. ìntrodnoe poi natia 

spnccatura in modo che la gemma recti al 
Hi fuori più Ticinn che si possa al fusto, 
procurando che la corteccia delia marxt 

"aniican parfettaaaantA con qaelta delfal 
. 'baro cha la liaevt, e necenariattieirta bi 
aogna fare combaciara insiama I libri di 
ambedite, o sia quelle parli delle curlecce 
che immediafainentfl tocciino il legno. Si 
Vestirà r inoasto con {stracci o curleccia 
«K albari, avando aruto prima 1* altantio- 
lia di coprire il taglio uriatoDtala con un 
poca (li terra argilloin, impastntn ron leta- 
me IVesci» o vaccina, la quale cotnpoiizio- 
ne chiamano unguento di S. Fiacre^ e 
ridotta a contittanaa di patta. Talora io 
vaca di Are an mìo leglio ta na fimno 

' dne rerticali, e per tal modo reslando Pal- 
bero diviso in quattro parti, e [»ol«?ndovi- 
si mettere quattro marse, 1* innesto chia- 

-nad m erott. 

Innesto a spaeeó sopra propa^ùn 

fSg. t4). loDaftó Oliviar di Sarras, di 

■Thouin. 

Sì margottano inturno ad un ceppo di 
vita aarmaoli ben maturi, e si taglia la 
loro ailramità quattro o cinque poìlid al 
rii sotto della taperfivia dalla terra. Si 
fendono e si innestano a fessura sempli- 
ce, con rami un puco più sottili, ma egual- 
-menie ben maturi; poi sì ricoprono di 
tarra laidando Mcira dna oeebi. Questo 
metodo eoniriena atiaitaimo allorché si 
TOole poco a poco cangiare hi specie di 
sin vignato, e soltanto pir toitituzionp, co- 
me anche per molliplicare più rapidamen- 
to in qunlche giardino la specie prasiote. 
Si adopera por anco pegli alberi aiolid 
dopo aTeré preparali i laro matgdtti per 
ecppate. 

Innesto a spacco interra tó, ad inea- 
SMilum (fig. 14). loneito della vite, di 
Thonio. • 
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a Ira o qaaltro polliel nella tenra, • yì ai 
formano due incnTatnre Iriaogolar^ ima 

da ciascun Intn. Si tagliano due sarmenti 
a punta triangolare, dei quali un lato ri- 
manga monito della aua scorza. Si aggiu- 
stano asattaniento nelle inéevatnra dal 
soggetto con la coineideoca delta scorsa» a 
si ricopra di terra in maniera da non la- 
sciar comparire che dna occhì al di ao« 
prn «ìplla superficie. 

Queit' inn«!ito viene impiegato , p(*r 
trasformare in buone specie la varietà di 
qunlità mediocre, e per aumentare il pro- 
dotto ; ma la diffìcollfi che presenta per 
intagliare le incavatine, e iliilnlirvi gli 
innesti abbasltmza solidamente perchù 
non alano danneggiali dalh terra di tui 
si ricoprono, fa che non pacsa assera di 
oso vantaggioso le mm che n^t giardini, 
e che eon? aoga poco nelt^ astasa coltiva- 
tione. 

Innesto a trapano. Si fii skiIlB vite, 
forando con an soccliiello P albero, a po« 
nendo nel foto la marce. Un tei modo pa- 
re fosse molto praticato presso gli antichi 

romani. ' . 

Innesto a spacco aW inglese o ad un- 
^M. Innesto inglese di Thooin. 

Questo innesto k ttolto ingegnoso ad 
uno "li quelli che con maggiore rantag- 
gio può usarli per alberi rari, «li tronc«» 
piccolo, o di legno duro o volendo avere 
frutta prontamente, come, per esempio, 
di agmmi od altra pianta GrutlillBre. Do- 
manda però tìna mano eiercilata, essendo 
di esecuzione molto difìicilc. Tagliasi a 
fgggin di bietta, zeppa o coniu^ bene allun- 
gando il taglio, Tutretantà del tronco del- 
la i^anta sa cui si vuols porrà' il ncsto. 
ti tronco non dev* essere nè pi& grosso 
dì un dito, nè minore di una penna da scri- 
vere, e la marta della stessa grossezza 
del tronco, e tagliala egualmente a zeppa 
o eoido come quello } si nan*ana cba nel- 



Si ditfeef rt il «alppo^ ti taglia lo Mpio Talln dabb* «Nervi im tajlio {nevato ed 
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una prominenza che iocsilnra ti posta- 
no eiatlaaitiito, uacsdo indtno 9 Irun 
00 • It mwxa. Teiioìmta pieniiaiMlo IV 
perisione, lì piglierà deir argilla ovvero 
d«l mafcO) e si fascerù. A r verta lo 0|i 
valore di (are io modo che entrambe 
le «ortooee ti eoMlweiiio «otlanoDta io 
siamo; poiché do dò dipendo lo rlotci 
lo dairinooMo. tn queila maniero ai poi- 
■ono ottenere pirculi olberi nani che 
facciano i fiori e le fruU» in aitai breve 
tpatiu di tempo, ed ornare con vaii le 
tlonso.L'*iaaoalo o penna o nnoa di Bu$^ 
aato,eomo può vedersi nella sua opera, al 
Ir» non è se non una modificazione del- 
l' innesto niringlese che si conciscev'i iln 
noi uloienu i5o anni fa. Si p<>tiebbe an- 
eoro forno fere incavi, nnire le porli to 
gliele» anbedne o piani» lungaoMote in- 
clinalo,coD opportuna legelaro, le qoale è 
sempre indispensabile in ^nelnnqoo.sor(a 
innesto a spacco. 

InnetH a tpuceo a cormin. 

Innesto a corona srmplire. Non può 
farsi se non se neg!i alberi che abbiano il 
tronco di una certa grotsezta, e domand» 
anni esercilote. Tegliate ernsootalann* 
te il tronco, si alaeee con opportuno co- 
nio o bietta h scorza dall* alburno, e fra 
questo e quelU s* insinnano vnrie marie 
tagliate nella parte inferiore a foggia di 
penne di aerivofo, ovvorlendo aoapro di 
coogiagnetle in esodo ohe si toecbino eoa- 
bidoe i libri, polendo chi innesta, sceglie- 
re qoclla maniera di porle in contallo che 
troverà meglio adattata. Si terranno le 
narsa distanti almeno cinque centimetri 
opià. 

Innesto a corona per ringioifanire 
(fig. i5). Innetlu Plinio, di Thouin. 
Pliaio ha rle»critlo questo innesto, 
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por eneo il tronco di un vecchio albero 
che principio e non prodnrre fimi la } 
ani eonlomo dcH'area del taglio si soUevn 
la scorra ; si tagliano i rami da innestare 
in forma di brrno di flauto ; si ft uom 
lacca alia patte superiore del (aglio uve 
prindpio i becou di flauto, poi a* introda* 
«uno tra la aeorta e Telburno dd aufgel- 
(o. Questi nuovi rami crescono con muU 
isiiiiio vigore, r fninitcuno in breve tem- 
po uoa bella ramificaziune, e rauu vigu-* 
rosi che si caricano di fratta durante più 
anni. 

imusto a corona nella scor%9 (fig. l6). 
Innesto Teofiaslo, »li 'I h. min. 

Del pHfi I he nel precedente, si lag'iano 
i rami od il trun<'o del soggetto ; ma in^ 
vece di sotlevare la scena, te le fende ver- 
licelmenie in tulle lo porli del circuito 
ove si vogliono sitaare innesti. Si leglìa- 
no i rami nello sle>so modo, e s* inseri- 
senno tra r alburno e la scoria nei luo- 
ghi ove quesla è alala lèsse, in modo elio 
{ duo lobbrì della fossore tieopreno i duo 
leti del becco di flooto ftito olle bose di 
ciascun innesto. 

Questo innesto è più vantaggioso e si- 
curo del preredente, attesoché permette 
di rollnrere nn maggior nnosero di raasiy 
e perchèf la scorta non essendo staccalo 
dal legno che all' allo di fare gli innesti, 
* aria non ri si può introdurre per disco- 
care le parti ed impedire la congiuosione. 
Del riveoeiilo servo ei aodeaioii wL 

Innesto loiinali a corona i j)* b- 
nello Ricard, di Tbonin. 

Si pren>1e nn ramo, che si tnglia alla 
sua baie io forma Hi bietta lunga ed ap- 
pianata a. Si fa al soggetto una iodsio- 
oe h In fovaao di T, in eguol «odo, co- 
me per situare nn innesto od oediio ) ai 
distacca la scorsa dalC elburno con la 
spatola del coltello da innestare, • si la 
lo chiama incùto inter co Wicem e< /i^num.j scorrere tra il soggetto e la scoria la 
Si tagBao la dilEmti luoghi i rami, olbieUa dell* ionestu, che «I d milieoe per 
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ntMo ^ «Bt losalari. Convi«iie wtora 
nenie per surrogare I* innesto ad occhio 
sopra gli alberi la cut scorza troppo vee 
chia ha acquistata durezza • soliflità. Si 
adopera enehe per porre rami uve oc 
■Mnchioo, o per aoetfluire c|a«ltt eha ao 
eccidente od un» tualatiin avesse cotti ci 
t.> 'li fogH»!re Prima della scoperta degli 
innesti erlmcei se ne fece uso eoo sommo 
ranìnggiu pegli alberi retiuusi. 

JUroòMatokOm'ùìea&Mroiia (figu- 

IB I 7). 

Si fa come il precedente, ma ti leva 
una plccol» porzione circolare «li scorza 
suir atta del T, io modo da poter far 
«oiacMere il Kbro deb parte loperiore 
del taglio del aoggetlo eoi libro della par- 
te superiore della biella dell* iooesto. È 
•Ito ai medesimi usi del preceden'e. 

Per r iooesto a S|iacco occorrono le 
seguenti precRuaion« neiU scelta e forma- 
rne delle aaarae sleaie. Si polraono 
gliere anche nel verno; si prenderanno 
rami dei meglio nutriti e conformati bene, 
che si alzino vigorosi, ma che non tieno 
succhioni; non vi si Usremnno, all'atto di 
inserirle, nè veoo di due, né più di doque 
boitoni ; gioverk tagliarli qualche giorno 
prioM d'innestare. Si potrcbbaro prepara- 
re anche un mese prima, e spedirle, vo- 
lendo, lontano, involgt^ndole nel miele; 
eota notata da Gallo nella sua quinta ginr- 
nata, • che il Ee trovò variaiiaia. Lo ates- 
ao Re poro, avendooa riaavolo da lonta- 
no in tempo non opportuno ad inserire, 
sepottele in terra ni seltentrionf, vi<le che 
ai mantennero attissime ad essere innesta- 
to a tempo opportniio.8ovogliaaii ailieri 
•Ili, li prenderanno da raoi vorlieali ; 
por le ptaole da frutto da qooW laterali ; 
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dclln a rni;gÌA di una teppa, conio o biet- 
ta, o'I an' he dell' eitremiià eli una grossa 
punta di aguzzo coltello Questa parte co- 
%\ foggiata non dehb^ essere meno lar^a 
di tre aatlfiaetri oè pià di dodid. Può 
estero laaga anche cioqoe centioietri, fe- 
condo la groaseaaa drl Ironoe aol 
viene inseriln Pncendola a guisa di punta 
di lama di coltello, che forse è d miglior 
modo, la parte esterna che rimarrà co- 
perla di eortecda devo estere tripla o 
quadrupla delPaltrache presenterà la par- 
te acuta della lama. Sidre foggiare la mar- 
za io modo che sia pisna, acciò incastran- 
dosi nella pianta la tocchi nel maggior nu- 
mero poMÌbile di punti. Nel verno ai deo 
pure ripulirò 0 Dettare allatto T albero, 
lasciandovi solo qoaitro o cinque eenil- 
metri al disoprn del punto dove si vuo- 
le innestare. Ma a questa regola non sem- 
bra doversi stare, trattandosi di quelli che 
henno P uso d* ioneslare baaso, apeeial- 
mente nelle terre umide. Bensì duvranno 
diramarsi, perchè rimanendo il succhio 
fissato tutto entro il tronco, appena co- 
mincia a muoversi, iucchè avviene prima 
che a* innetti, oooeorro ad aaaicarara Po- 
ninne della aMma. W taglierà oriaaontol- 
menle <*on una segn , ma bene affilala, o- 
perendo in modo che il tronco abbia le 
minori scosse possibili, e che sia compiota 
Poperazione al più pretto. Terminata que- 
sta, si eguaglierà ooapna roncola la ferita, 
se ne leverenno lo diavaloro, 0 ai farh - il 
taglio ben liscio, o netto, come dicono, 
poi si passerà i fare il taglio perpendico- 
lare. Perchè non vada troppo al basso, 
aicnni osano di legare a traverso il tronco» 
In ogni modo A •awarta di ibrlo in aao- 
do che non prodnea bave o Blamenta, 



In ogni cnso non si devono torre mai dallai ma sia nello, ed un po' più profondo del 
parte deli aibero volta al norte. La marta la lunghezza della marza. Questa si por- 



oriz- 



ina eitremilà superiore ti la 
aontal«ento dno wiilKaialri il disopra di 
moMMo •■dhpailafaCiriavo.aiiaw.'pwehoilIbrfoitooliiaot 



rà subito nella fatta apertura, e vi s'insi- 
la ttar in maiMevo 
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iS Imnsto 
più volte. PCNIÒ 

ti uniscano le scorte dvlla parta eiterna, 
ma beniì lù dove ombedae confinino cui 
legno. Il He dice avere Teduto, in gene- 
rale, porre due marze, • Indoro pordò io 
mosso il troneo $ aiooMorvt oho Idi inootli 
pi& di raro formano an troneo netto, e 
dlO^non rimanendo chiuso rinteryallo po- 
•tn fra le due marze le non se passato 
molto tempo, Tacqua ed anche gli insetti 
fcoao donno olio pianto. Poreiò umbro 
dio poMO tornar nUle, in molti caai, il fa- 
ro ano sola spaecstara laterale, tagliando 
perciò il tronco a piano inclinato, ossia a 
sbieco e porre la marsa nella cima del ta- 
glio. Simili inootti non vodonil qoaai mai 
parire, oori oatoTTon eho la forila ooproii 
meglio. In gaoarale s^ianostaoo troppo 
tardi le piant», aspettandosi che abhi.ino 
ire o quattro unni. Qualora fosiero bene 
allevale, tornerebbe meglio inserirle nel 
aaooodo anno, poìoliè U i nno ito e^idanti- 
fiea maglio, fiitlo in questa età, che quan- 
do lo piante sono più adulte. li Re ha 
trovata oiolta contrarietà nei conliidini e 
negli amatori a deviare dal loro uso. Ter> 
minala PiàMruonoy domi ovoro pronta 
delCorpllo o orolO| looondo cho b dna- 
mano i contadini, e dello atorao bovino 
fresco, di cui si sarà fatta una pa<ita molle, 
c si applicherà alle pAtti lagliule alla gros- 
•ezsa di uno o più centimetri, secondo la 
groaiossa dall*olìboro^ tanaodola più grossa 
nel centro o piti totUlo eslernameote . 
Indi con filamenti di lana, che forse meri- 
tano la prefereni», o con vimini, si leghe- 
rà Tappareechio, il quale si sarà iavilup- 
polo prbm oon Utraioci| oon oorlooeot od 
oaeho bon oarte. Soppioow oho al proacri- 
▼orio oomposinoni, nelle quali entra- 



no la cera, la resina, la trementina e simili 
BOttnntc; ma siamo di sentimento che basti 
la prima e vi hanno osservazioni di cin- 
que o ad noni «ho d oonfarmano in tato 
opittioiit* Nom FiKfpo Rt «ht ad qo 



Imorro ' 
ogni anno manca va In 

cera delP innetto, cosiechò faceva parlo 
degli innesti con la semplice applicarione 
dell'' argilla, e che qaesli riescono benissi- 
mo quanto i primi. BColti altri eho hanno 
fama di OMoro obiliaaìmi in qaosla opera- 
ziono, non usano mai 0010% mo folo lorro. 
Bisogna visitare Tionesto e qunndo vegg:i- 
si che ingrossa, «lare un taglio alla legalura 
per rallentarla, e lasciare poi che la fora* 
dolhl TOgotosiono ddl* wnoato la faoda ca- 
dere. Si dovrà impadiro eho sotto il pnotn 
dell' inserziooe nascano troppi rami, ma 
non si dovranno però levare tutti ad un 
tratto, ma pochi per volta, lo gener«le le 
marze o spoletti debbono Itforn dai riOH 
ddr anno ontaco<l«nlo, ma tratlaadod di 
pianto aoTorehianionte midolloio,o qoondo 
per avventura i rami dell'anno non fosse- 
ro ben condizionati, si prendono quelli d«l 
secondo. Le marae dei rami laterali che 
gnordoao o lavanlo o mosaodl, wglìooal 
preferire pegli alberi failt'feri, trovando- 
si riuscire meno le altre. Non si piglici ao- 
no le estremità ultimo de' rami, a men.i 
che non sieao beoe condizionate. L' in- 
naitoo morao d il principalmoate in pri^ 
oMffoni I mapoò fiud, corno Agoaliao Gal« 
lo ei oMionra, in tntto il corso deU*onno4 
In estate lo aveva eseguito il CreseenZÌO| 
che ci avvisa doversi fare sotterra, oWens 
poco sopra. Ciò fece pensare appunto che 
l'agronomo bologn«so oi>noaeMso rinneato 
detto alla tartara onde parleremo più in- 
nanzi. Filippo Re dice che alcuni suoi »- 
mici lo praticarono con buonissimo succes- 
so, in autunno, specialmente sopra pt«nie^ 
cosi dette, di soorao doro. Bisogna però 
ricoprirlo bano, 0| quando noa iacrndali* 
sca il Terno, riescono qaoill um ai t i «WgIÌ0 
di quelli fatti in primavera. K bene l'ave- 
re queste notizie, perchè un bravo opera- 
tore può approfittsroe nella opportoniià. 
Cott Jlalio qaaAa p« altro fiamooa aorbo, 
ritmai raalMWO la ttete por lala opera- 
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«lon«,i« non abbia una specie òì neceuilà, 
nieotre è certo che la nuova ilagiuoeè ad 
p«sa la più fuvaravole. la molte parti aUo- 
|««raii la sega o te rMMob |iM tM^i9, un 
•ferro per itpteeare, «d ao 0MÌ» o iMctia 
|Mir tapei* «perù la Cwitt, 

Innesto ad oedth. 

Inm*§» mi occhio legmuo, Inniilo Le- 
ntKmndi, di Thottio. Vadasi Dtlh fig. i8 

che «lottra in a la iocitione aperta, in b 
ìm scudo ed in c Ih inciiioiie net soggetto. 

Si leva un occhio sopra un raoiu. Per- 
ciò si fa ai disopra di quest' occhio, sano 
• vigoroso, una iociiiuao trtivorwle e 
profunda $ poi, portaodo la laon ddT in 
nestu un poco più sopra di questo in- 
tufflio, si lev» una strìscia di tre a quat- 
tro linee di largheaia, sopra un pollice 
od UDO e meuu di luoghvsns *■ tonnina 
itt pania abbasao o lo prfoM iaoiwani la 
cho ti Irori tagliata trasversalmeota oall*al- 
tu. Bisogna die V uc liiu si tro?i situato 
verso lì terzo superiore, e che gli stipuli 
od altre membraneohe aecoaapagnano al- 
anna valla il gaaito «he si è lasoiato, i 
poogigliaiiiadaltraappcndici neao taglia- 
te con precauzione. Con la punta delPin- 
nesttttoio si leva il legno della scorza del- 
rocchio, lasciaodo uoa piccola iauiioa nel 
terso deUa aéaeelaiiaioBa. S^teiìeee que 
•foeeMo nai aoggatlo a ti 6 la lafainra. 
Il metodo aoMliàtf dl*ÌDDeìtare ad occhio 
è quello a croce greca o latina, o, eoroe 
alili dice, a T od a X. Si farà sul tronco 
da iaaeslarsi un taglio alla sconta che ar 
riti ano tH legno io forma di T. Poi eoo 
una spatolelta di osso o di legno, meglio 
ancora che di ferro, si alzeranno destra- 
mente le due labbra della rorleccia c sì 
•slacoheranao tanto dall' alburno da po- 
tata, fva il «ledattmo • la parti aaUaaala^ 
iaiiàaara lo scudetto, il gemo borane 
ai posto nel quale deve andata a cadere 
•lava le due liuaa si ugliaoo. 



IhrbIto ig 
Questo innesto è adattato & tutti gli 
alberi fiuttiferi a granelli ed a Doccinoli, 
cosi pure alla maggior parte degli albaH 
esolicft a di dilailo, ad è qnallo. pià cobm»> 
n emente in^gato nei cvaondari di Pa- 
rigi. Viene però praticato specialmente pe- 
gli alberi trutliteri che fanno il nocciuo» 
lo ed « comunissimo nella Toscana. Meri> 
ta pi a iàraaaa fopra risoaito a spacco, 
panliè naa pavieeoM tanti alberi aelvali- 
«&• Ss fa agUlbMata con aicurezta tanto 
a primavera quanto nella state, mentre 
invece non s^ innesta in quest* ultima sta» 
gione, se non se con DKrfliiMnia dìffiooltk 
a spacoo. 

Innesto ad occhio porgmU^laotlM 
Juiiette, di Thouio, 

Questo innesto ti taglia e si ripone co- 
me li precedente, ma appena aituato^ si 
taglia il aapa del loggello, o li lavano 
gloeaalnnnta lutlji i bottoni che nascono 
sul tronco. FaUo io primavera, offre un 
vero vantaggio, quello cioè di sforzare il 
bottone innestato a svilupparsi subitamen- 
te, e per consegaaoaa di soliecifare 1 
godimento di nn am | non parlanto ac- 
cade alcune volte aha» aa Plnnafln non 
[irende il succhio, non avendo mezzo di 
svilupparsi, fa morire il soggetto a cagio- 
ne di pìeoes;^ di umori, per Io meno in 
unaf raa parla della tua lunghetaa. Fallo 
nel mese di agóato, ben di rado riesca, 
perchè il giovine bottone delPocebio, non 
avendo il tempo di alzarsi, perisce pel ge- 
lo, e seco trae a morte sovente il soggetto. 

Innesto ad occìùo dormienU. Innesto 
▼ilry, di Thouio. 

Si fa come i praaadanti, ma nel tempo 
del socchio di agosto, e nulla si tae;!i<f »I 
soggetto se non che nella seguente prima- 
vera, a fine impedire lo sviluppo del 
boltóna prima di qnaata alagioaa. Col fi- 
tardara il godimanlo di nn anno, ipiaslo 
innesto lo assicura nMggiormente. Ha ua* 
cha il maqla di non nuocerà al aoggaUo 
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se non praode. Gli abitanti di Viiry, che 
fanno esteso oummerciu di alberi fruilife- 
ri nei couiorni di Parigi, lo anoo quasi «• 
•elfMivanmilt.B qadlo éh* Mialm aegliu 

COAVCniire tlla mullipliciiKiuno dei petcu. 

Innesto ad inoculatone. A quelli vari 
modi d^nserire egfjìungasi quello ohe pro- 
priamente neriterebbe di venire detto ad 
oooUo,* ehi per lo più ckitanii ìiiocalii- 
SIMM. Lovmì um genai éàff albarodM 
ti vuole inserir», • M ne tostituiice un*al> 
tra di egotle grotnsw Iniu <W1* «Ibero 
d<]a»estii:o. 

Innesto ad occhio rovescio. laoeito 
Kooop, ifi Thonin. Yeden nella Gg. 19, 
Oella quale <i utterva io a 1* inciiniie rove- 
sci «ta e<l in 6 lo scu'lo tagUato • rovescio. 
Si lera U Sicurtà in maniera ohe In punta 
dell' occhio, »Uorchò rarà 1110810 sul sog- 
getto, si irovi rovMdalB o girili U ter* 
Va, eia «ha 1* indsiooo dal aoggetlo trovi* 
ai falla oal nodo «rdinatfo, od a T ru 
vesoiaio. 

Con questo metodo si obbligano i 
bottoni a creacare io diraaione opposta 
a «{uella cba dovraKbaro avare oalar«d- 
OMHta; flaa d radddttano ffuUacilaaienie, 

e lo scopo che si aspettava da questo in- 
netto^ quello, ciuò, di aumentare In gms 
aeua delle frutta, iropedeudo il corso del 
aoechio, ha quasi sempre latocalo, o po- 
co meno. 

InHtsto ad occhio a scudo tratto 
(Gg. ao). Innesto Mustel, di Thouìn. 

Vi aono alcuni alberi che avendo 1 
ao rtw ala faeiliaf ioM a roaiparai, d<*d per 
maltoao «ha f8coianaii|na*ta^S io cro- 



ce di cui or ora parlauuno : in tal ceto si ionesti ad occhio. 



liii i xil tronfili un (aglio Iriang'ttire, ret 
lantjoltire o qua<irato, e, levalu atf.illv) la 
scoria, si riroetlerù un'* eguale superficie 
di pianta doaioittea aaantta di oa bottuaa 
Una lai fbg^ d^ ionatl» efaiamaai a tornio 
aperto 
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semente, oon la quale si leva una piastrel- 
la (li scorza dal soggetto. Col uiedesiuio 
strumento o con la lama ilell' innestatoio, 
si lava iViaehio, o, per meglio dire, la pia* 
stra di scorta, in measuaib qoalo Imvvì oa 
occhio tigoroso. Dee essere della precidi 
grandezta della piaga fatta al suggetlo a 
due di riempirla 000 la maggiore preci»io- 
oa. Ailoralii m è ban» aggiuatata, vi ai 
anmiana par aMiao diHa cava d'ionatf 
o di quella molte. 

Questo mct'ido è eccellente per porro 
occhi sopra uu vecchio albero, la cui scor-< 
sa daosa e oodosa oon si prc»lerebÌAe a^ 
rioocito ad ocahio ordioario. 

MmimU> ad occhia quadrata {B^* 
loneslo Aristotile, di Thouio. 

Si fjtinu al foggettu tie ìncisiuoi, una 
Irasveridie^ e le altre due longitudinali, 
priadpiaodo da ciaaaon klo di qMlla o- 
riaaonlala, a dtaccndanda paraUllanian 
te tino • quattro o cinque lioae. Saraa» 
00 distanti tre o quattro linee, e rappre- 
senteranno un quadrato ubluogu al qua* 
le maochi la liiiae ittltriora^ Si aòlleva 
qoeata airìacla quadrata , a ai avvol^ 
sul soggetto. Si taglia, sol raCM dalPalbo- 
ro clic si vuole moltiplicare un quadralo 
ili scoria iiiuiiilu di un buon occhio, esal- 
taiueote della medetiuta graudeata della 
piastra dal aoggaHiSi a si appiioa sulla pia- 
ga che d«a ooprifo eoo la massima ag- 
giuslatezzH. Ciò fatto, si rtalia la striscia 
(Iella scorza del soggetto, se ne ricopre il 
quadralo rimesso sino al disotto del suu 
occhio, si alundooo la inaorc con la cera 
dioacsio a si laga il tolto coma ni|^ oHrl 



Seiubra che ipiesto innesto fosse assai 
in uso altre volle e che riutcitic p^rfuttu- 
meote ; ma siccome è un poco miuutiosu 
odia tua csceoaioiM, a ridiiada noHo 
tempo, vi si è quasi ìnteraoMnla rinoo- 
tiato ; nulladìmeno è da 



Si dee avete una stampa falla cipcas-'come muhu vaaUggtoiO. 
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imiMIo a uonm tmn? «mMpl lonesb 

•TlH«t, <fi Thuuin. 

Si è delto clic s*ÌDneila ad occhio, 
traspurtando un bottone l)cn condizioM- 
tu, iiuieme coq uu |)oco di quella acorBa 
«ha gli sta iotomo; talrolls •* ianeita 
■ncho la mU torteccia. Se i ?i no ilbeto 
al quale, per morso di betti*, o per qua- 
lunqui altra esteroa violenza, sia stata tol- 
ta o guasta porsiuae della scoriB. Ua abi- 
li •grieolt4ira dia poait a?ara il oooiodo 
a proennirai «ua alfflfsìa «U laorta, tolta 
da una pianta simile, dopi» arerebene c- 
guagliatala ferita, la incastrerà nella mede- 
aian esteriormente affinchè il sole non la 
cllta4s^l. Io fiochi gioroi non ai eoaosce- 
li piò che tiati lavata parta alaana di aooiw 
la. Questo metodo è stato praticato ao- 
pra hlcimi gaUi gioTaai ed è ricsoilo be- 
nissimo. 

Innesto ad occhio di alberi resinati 
(Qg. iS), IniMst* MagoaviNa, 41 Thooio. 

Si là sopra uno stelo di qa giovtoe 
sogg'*tto una incisione a T, cooie sì pra- 
tica neir innesto comune ad occhio e si 
stabilisoo due linee, o due e mesta al 
di aopra dall* asta rapatlora dal T, uno 
doppia ineiilone a fonaa di T rovaiaio, 
che taglia la seona nella larghessa d 
una linea presso a poco e sino alPalburno. 
Si lera dairalbero da moltiplicarti un oc- 
dua dì olio a dieci linee di lunghetta, 
goernito di stona «one per T iiiDeato or- 
dinario di limile specie i si iotrodnee nel» 
la piaga dopo avere sollevale le scorze 
con la spatola drlPinnestatoio e si una 
legatura. Ne risulta che V occhio si trova 
sitoaltf al iNiopra dali^asta del T, e eha 
arrinchia meno di assale aonegalo dal soe- 
chio. 

Questo innesto riesce bene, non solo 
sopra gli alberi resinosi, ma aocbe sopra 
quelli a saeebio gennoio, o nello ab- 
boodanle. 



Sappi. Di'*. Teen. T. XF. 



Innesto ad anello (fig.aa).IaDesto Jef- 
ferson, di Thoain. 

Si lee^e aolP albeffo ohe ai vool «ol- 
llplieare no ramo altrettanto grosso od 

ancora più, del soggetto che sì vuol in- 
nestare. Col falcetto sì taglia in cerchio la 
scorsa al di sopra ed al disotto deir oc- 
chio, in forma di anello ohe ai atacea fen- 
dendolo porpen^oolarasente aopra uno 
dei suoi lati e sollevandolo con la spatola 
del coltello da innestare. Si fa in seguito la 
stessa operaiione al soggetto, vale a dire 
si distacca dal suo stelo, nella stessa manie- 
ra un anello eaa M a a senta detta ateata lar- 
gheisa di aoorva, ma senta considerare 
se abbia o no occhi. Si pone in luogo di 
qnest^ ultimo Panello levato dal ramo d fi- 
la varietà che si brama moltiplicare, con 
totta la maggiore preeaotione di lere ben 
congiugnere i libri si io alto che al bea* 
so. Non si fa legatura di sorta, ma si rico- 
pre il tutto con unguento di Sun Fia- 
cre o cun cera da innesto. Non si ta- 
gliano nè I raaai nè S capa del soggetto ao 
non qnendo le cooginniione obMi aTnio 
eftito. I tempi più (aroreToli per fa- 
re questa specie di innesti snnn : il punì» 
del maggiore succhio di primavera ed il 
fine di quello del mese di egosto. 

Qoeato ioneslo ha H Tantaggio di non 
asotilare il aoggetio, perchè aa a^ re- 
gata, la scoria delP anello resta a suo 
posto e liene luogo di quella che si è tol- 
ta. Non solo i proprio alla moltiplicasio- 
oe dei ned, ne ano ra a qnella di tolti 
gli alberi rari di kgno fiirto,coaM la quer- 
ele ed i castagni di Aaseriea. 

Filippo Re dà su questo ioneslo le 
avvertente seguenti. LMnneilo a %ufolo o 
ad anelU>t qnantuaqne non molto eoaiooe, 
si adopera però ani castagno, ani fico, sul 
gelso e an qnalcbe altra pianta <Ae qoando 

4 



va SO tnoc^o ne abbondi moltissimo. 
Pieadoosi due rami della groisezia mede- 
•ÌJQ«, n ta|Ua la e«u-«DÌti| quello ni ^uttU 
ss ?«ittl« imporra IlaiMtl» ff poi cui brru, 
|«eeiido inciaittni liuif q UKortt, ai poo« a 
iiudu il l«gno. Si le?erÌip9Ì 4*1 raoiu do- 
loeiiìcq un aoalio di icorzo noo mioure 
nella sai larghetta di un bauq ditu eoo 
un buUuue ajuieoQ bea putrilo, tureapp 
4v l«g§aratBto la «oorM iatqrw al rpoip 
^«••••tico, il quale por* mk tM» mox- 
tulo ; indi s"* infilzerà eoa esiu il ramo lel- 
faiicu già messo a uudo, come si è dettu. 
Si alieraano le alrifeue della |cuia<i vhe |i 
•r«*Mt »bbM«Mti 9 aff «rtoikdu di poo ri- 
i:«>|irlra la gemma qaUa U§4lora cha poi 
fi AfA} però alcuni omint-Uono questa di- 
ligeuzit. Se il tufulu traUo dal dumest*- 
co »i<t un po' più ricdattu del fusto ifUa- 
ticu si taglia, ed ii^iiuuaio pha aia nel ae- 
datiaiQ 00* an paaattlo di laoraa, 4aiit* 
maola tratta dal duaiestioo e aonveikiea- 
tem«^nte «ppltoata, chiudeii V apertura, e 
I* inaciiu riesce. Al conlrariu le T aueUu 
domi'stico (otk« più largo a tkoa pules»e 
Qooiliaeiafo col Àiabs aalvatiao sa is« può 
lavare uoa portioQ%a ofilrabaiie il nuu 
TU taglio. 8e il cunnellu è luog^, allora Ip 
ion*»tu h a zufolo, e fiolrà «vere più boi- 
toni} • chiamasi ad anelìot qualora pe 
abbia UQ sola. 

/imaffa a ^luw par Mimifipmimw^ 
od a iufoh (fig. aS). Iboailo a anfiMo, di 

Th-uin. 

Si taglia la testa del soggetlu dd inne- 
stare e vi ai leva ali* ettremilà un tubo 
di leoraa qoo a Ira pollici <ii laaghaa- 
aa. Si aeaflia auirall«!ro dia ai vuol mol- 
tiplicare un ramo esattaaaaota della me- 
desima grossezza del ao^e;etto, e gli si le- 
va dalla parte grossa un anellu u tubo d* 
aaoraa.oo poco oifqo lungo di quella dal 
foggalle« aM aMiait» di daa o ira baooi 
occhi ; si aggiusta sul soggetto ai luogo di 
f|u«llo levato, e ti h* aura di far ooagiu- 



laiasvo 

goere le scorse al basso. Fendeodo ^^ 
tulli i versi il sopravanzo del le^ao del 
soggetto che oltrepassa T auello deli' io- 
nesto, |i riduce, par cosi dire, a Aldella» 
cl|e i| riballoou da e^seiio lato dclKone^ 
sto per conser\erlo, poi eoo la afra d^ 
innesto li chiudono tulle le fessure. 

Que*to metodo è quasi unicamente 
impiegalo par iqoesiare i oud, i oaslagui, 
i galsi, i Mi ad illil alberi ftoUifail « 
scorza groiap a d) abbondante midullo^ 
■i adopera aiiiiba |»a|U albafi a fieoalto a4 
a Docciuotu, 

Innesto, a cantmj^so (6g. 34)* 

Quaelo ai Cs aisulutamaole auasa i pra» 
<:edaoti, auo la «ob differaiiSB che tcgua. 
Se (tao si ha per preodfra tt tubo dell'in- 
nesto,che un ramo più gioiio del «<ig.<'t- 
to, si fen>ie luo^itudinaluienta questo tu- 
bo sopra URO de'suui lati, prima di levai kig 
poi ai trasportarè «al eogfetlo, applieao* 
dolo au tutta la sua clrconfereiiu; e, av« 
vicinando i due luti, it vedrà beo lostu di 
quanto s>'ì troverà più latgu e si leveiù una 
stii»ciii iu modo pbe gli urlisi cumbucinu 
A giusto elargii aTvilofipare b» «(elu ìi^ 
pari taflipo che |a sua dna aatiemtUi a( 
riuoiscouQ esattamente. $i farà ooe lfgB> 
tura puL'o kii'elt<<,m<« ^bbuttaiua per man-» 
tenere V tnu«stu ; drl iiuiau«nte i>> compie 
come i precedenti. £ ibcqo impiegalo {ie- 
g|i altri, perchè non t^-va sa noq di fero | 
è proprio agli usi medesimi. 

Innesta a cinta. Q<ìei>VA sp»-cie d'innesto 
«iene rip(irtala sicconie li u\ amento dì uu 
moderno coltivatore inglese; ma cinqua 
seevii fa la avava ehiaraneaia espressa il 
Crescenzio sei capo XXII del suo sa^ 
condo libro : se V albero grandeggiaoie, 
dico il nostro italiano, ubbia molti rami, 
non vi sarà migliore cosa che tagliare i 
madesiaii oe* luoghi ava sono più Ibalad 
iooetlarlL Questa maoiefa poi d*iai^asto 
«i ea«gui»ce oa* ciliegi adulti nell'agni Imi* 
lugnese e fiesea aa<ai bepe. Si doiranoa 
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IsniBSTO 

prtferire per rione^to qne^rami etie A- 

bi'ano il diametro iK^n roaggiure di tre 
cf-ntimplri, minore di uno QuMndo le 
niMrze «i saranno nnile, passato un paio 'li 
mesi si potranno raccorciare, le ma* «i ro 
lioieesie cbt tvetac^ro nnm vegstnioDé «e» 
éeilente. Qimiora poi i mmi eitremi fone- 
rò molto più voluaiiiioai, noli occorrerà 
questa nmpntmione 

innesto ad occhio li fa in primave 
e sul «ledini^e dell* e*t«ie. Nel primo 
i;ii40 chiaiMii umettò «d oeeluo apèrto^ e 
h**!!* ultimo ìititesto ad occhiò dùùtó. Dna 
roncolo, all' estremila di cdI *i« «»nn pìc- 
cbla spatoletta dirorno^Hi nTuri» od ;m- 
ehe aemplieeinenle di l^gao, pialtbito che 
4i ferro, bniterà p*r etrgairl». S elgonri 
te gemme totk le «v*4irt»nM bilicate per 
le martf, e %ì lerano sempre d il merzo. 
non mai dalla sommità dtri rami. Si usa In 
massima awertenta p^l* tonn itilai»f««f « In 
mntlo alenilo i botloiM iniemanenle al- 
Tatto di separarli da! lepho. Qnanclo trai- 
tiM (]' innestare nd ".Thio chiuso, «i <;po 
glieranno i rami subitamente delle foglie^ 
affinchè la sorerrhia emporazione non 
pbrii vìa il succhio; Si laaifCfft però a 
qnelle figlie rhe.corri«pnndono ai botto- 
ni da <ceglìer«S per Pinserzione, in partii o 
lutto il gnpibo, per poter cosi atere più 
agio di collocare lo scadirciuolo a suo po. 
ito. Qùando non il letHio aoUto le gèm« 
nie, ti porratAnd I rami in lnog«> umido, 
n s*inir»lger«iifio nel dinscO. Non ti preo- 
dano mai da rami succhioni. Come faccia- 
si r inn^^'o ad occh'o si è vpduiò più 
Éopra. È (^nessario di coprire la feri- 
ta ron no poco della mislnra iodieata, 
Itfs^bdo scopèrto Tocchio e legare fap- 
parerchid, jerr<"ndoiij n^l m^M cfie nian- 



Im^M si 
in proi«imitlb del luogo in anTtl Tnoltln^ 

»erire il bottone ; la qnal cosa poò filHi 
quindici o Tenti giorni prima d'innestar». 
Qunndo vedn«i già assicuralo V innesto, 
e levata aflfatto ogni legsinra, allora si ta- 
glierà il tronco al di sopra deirinnMto. 
ooo più in alto di tredid eenlimetri, oè 
meno di cinqae millimetri. Quest' iilii- 
ftln maniera di operare assii-ura che il 
nuovo I ronco sì alzi diritto. Se rimane 
un pet»! di tfooeo «•Itatico aderente 
•I dome*tien« prima dèi* biraino ai devi 
lerwre. "Vogliono alcuni ebe il bottone 
dehb.i collocarsi al m»'ZT0di o ponent«> 
piuttosto che ul levante o settentrione ^ 
0.1 questa regola è ioce#Hstimai La pìA 
aienra è quella di collocarli in modo da 
schivare quella espoiiaiotM che K preaen- 
li ni vmto che «noi emere più dannoso 
secondo i rari paelì. 

Innestò ddle raéìei. 

Innesto per approfsimtt'Jone di radi' 
ci. Innesto Lemonicr, di Thouin. 

Si scavano due buche, una da cin> 
•enne parte al piede di on albero m'>- 
talicrio, di>l quale si scoprono alquan- 
to le radici. Si pinntano in qn»'«te bu- 
che due s"i;gplli di radici, sciti nelle 
specie conosciute alte a somministrare 
buoni soggetti pT Innestare \* «pedo o 
la variété d#ll* alb#ro eolpiio da malsllie : 
qtiindi snir area del taglio d^i ilue Sog- 
getti «i ion<"sfnnn a sprir'co |«» estromilfi 
delle due prinripnli rudici il^lP individuo 
che si brama guarire, io modo da eon> 
ierrsrgli il proprio Slehi, • tutte le ano 
parti astendettti. La inrattratnra si fo per 
mezzo di Un taglio del lopgetto, nel qna- 



rhirto strisce di lana, di giunchi o sliancic le introduce il capo della radice tag'io- 
detlc pavere. £ inutile il determinare lajta a bietta, rome in un innesto a spacco 
forma dé'lo Kfodiedoolo. Quando si tnr- {ordinarlo. Si copra di temi, t V npera* 

fare on innetio ad occhio, si dorrà dona k compiuta, 
prémelleré P ampnladona di alcouÉ raaii| Si pretende dia questa metodo fbr- 
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^4 Iffinuto 

nendo «IT albero radici mm *e TÌgorme, 

Doo tolo lo riilahilifca ìa piena saliilc, 
ma 8ua«ati bea uche la tua firoltificn- 

sione. 

Innesto a corona sopra radice. Inne- 
sto StoMure, di Thooin. 

Si staoea ona groin radice dia! etppo 
del soggetto ; sì rialza alquanto la part^ 
grossa «I disopra della superGcie 'lei suu 
lo, si liscia la piaga e vi si slabiliscoau 
ona o |>itt fearare per rictrere altrettanti 
raoù tagliati a lane o coltello, m semU 
nel nodo stesso dell* ionesto a fessura 
ordinaria. Sì luta C'IT unguenti) di San 
Fiacre e si copre di terra. Serve qucsu 
ianesto alla oioltipUeavone di alberi raii, 
dei quali oon se ae abbia di simili: ha il 
yantaggÌD di essere più pronto e più faciw 
ad eseguirsi, e di preieutare ttOa CUDgiuo 
siune molt'» più sicura. 

Jmttsto a spacco sopra radici separa- 
te* Ionesto Celio, di Thonin. 

Si separano alcune radici del loro cep- 
po, sì trHjiiant^no e «' innettano con u- 
guai metodo dell^ innesto a spacco all^io- 
glese. Si ha rura di non interrarle se noo 
che sino el penoliiino oediio dal remo 
delP ianesto. 

Foroìsce il mezzo Tacile di m tUiplica 
re i vegelnli, dei quali non si hanno spe- 
cie analoghe^ e potrebbe servire a mul 
tiplicare più abbondantemente • più ai- 
enranante gK altri 

laneito oUa tartara. Praticasi questu 
innestando mxrze sopra radici, seppellen- 
done r apparecchio, e noo lasciando sco- 
perta che r estremità delle marta ; modo 
d* ianesto cbe ti modifica inatstando ra- 
dici ai rami. Nella primavera più che 
io altra stagione si «sano le indicate fog 
ge d' innesto. Non sarebbe difficile pi o- 
vare che 1* innesto alla tartara furse fu 
praticalo dal Cre^caono. 



IsiiovAztuye 
erbaeeL 



Innesto per appra^siina-Jone- a lingtut 
(6g. a6). lone&iu Aiiun, di Tboaio. 

Si piantano, ovvero si seonnano In va* 
si i soggetti di alberi verdi che si voglio- 
no innestare. Allorché sono giunti ad una 
con vfnient»» nlt»'rrn si avvicinano all' s«l- 
bero di cui »i tu >!«: moltiplicare la specie. 
Si fa allo stelo del soggetto una piuga loa- 
gitodinale sino ali* alburno^ come anché 
al ramo da innesto; si f<«, se si vuole, un 
Termo net mezzo mediante unn tare» t|>or- 
geute, ed un'altra tacca tf»nd«ta per rice- 
verlo. AUoréhè le due piaghe si eopronn 
pfrfettaoaente^si fe la legatnca coma oela 
nnesto per approssimauona ordintrio • 
si G&sa il vaso solidamente, acciò non ai 
possa smuoverlo, e danneggiarne le parti 
coltivando la sua terra. 

É vantaggioso per moltiplicare le spe- 
cie preaiose d* alberi retinosi e qnelll m 
foglie preesistenti. Si ad>»ppra ancora per 
innestare gli vlberi a foglia permanente 
tu quelli a foglia caduca, la cui coogion- 
cione è difficile. 

Gli altri innesti di questa Citla sono 
di molto difficile riuscita* e più ìntere«san- 
li per la singolarità loro che per uldità 
che rechino alla ecooooiia rurale, quindi 
non ce ne ocenperemo io quest'opera. Lo 
stesso dee dirsi degli innesti dei temi. 
(Fiurro Ìls — Tnoi i» — Dii. Jet- 

le Orinai*) 
INNOLIARE. V. IjrouinB. 
INNONDARE. Y. IntutDAEs. 
INNOSTHAILÉ. Propifamente vain 
adornare d^ostrOf e fignratameute poi 
<^esi per ingeisara, lavermigKare. 

(AXBSKTI.) 

INNOVAZIONE. La opinione che le 
Innovaaioni nelle arti stano deoooie pint- 
tosUs che utili venne combattuta abbi- 
alaaat e nel Discorao preliminare del Oi- 
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fcionntio, ed in |i.irucriu arliroli ili qoello 
e 'li questo Sup{iliiiieotu medeMao} al 
r articolo Iw BisA di quesO ultinio aeeeii- 
D'tinino eoa quali caulda aio di procoder- 
•i oeirionovare, ed ulcun* avTertenzt sul- 
le stesso proposito diemmo parimenle al- 
r aniculo DoaABiLtTÀ deiic macchine. Dia* 
tro quallo varia ooliitai «d altro ohe od- 
dromo dando in appreaao «(H orticoli la- 
VExzioKB, MiCcarirE a simiti, si putrà fars 
nn* idira dd rantaggi reali a dei ilctnni che 
recano la innovazioni ai coosumatori, ai 
prudttllori ad in parlicolora a quelli che 
lo lotraprtndoiioio do! aaodo di commco- 
ra quali ai abbiano ad ooeoltare, quali a 
rispignere. Pertanto,9ensaqui ripeter* ciò 
che trovasi allroTa in questa oiedetima 
operai solo osserreremo cha la rapidità 
eoo eoi in mooo di «n secolo ai aiioee* 
dotterò lo innovasioiù nello arti, e T in- 
grandimento che a queste ne renna, ed il 
maggiore ben essere generale che ne ri 
aultò a tutte le classi «ocìali, sono prov** 



piò oonviooenti di qooliieai ragiomnon- 

fo dio Totiliià delle innoTesiooi di groo 
lunga supera i danni. Per citarne esempii 
che non ammettano oppnsiiioni hasteran- 
no quelli delle Macchine a vapore^ della 
iLLmiVAtioiiB a gas. del soffiamootoodarla 
calda negli alti fornelli per la Ghisa, quel- 
le macchine da Filarb e Tessere il cotone, 
il lino, la canapa, dei telai per le stoffe o- 
perale di seta, e quello recente dei Pa?(Xi- 
I.&WI feltrati, ciaawma dello quali innovo* 
oiom ha mntaUi iiedo offallo od alenni ra* 
■ai d^iodottria. n Gsltakismo promette a 
questa un* era noTella, ne dubitiamo che 
non debbano dalle applicazioni di essosra- 
torime ionovaziooì altrettanto, e più for- 
•0, nttmeroM od ioipoclanti, di quello ehe 
noli* Olà noatm ha già prodotto il Vapore. 

(r.*'M) 

INNUMERABILE , INNUMKREVO- 
LE. Che non si può numerare, di quanti- 
tè naacrieo ^finiti. (luiaxi ) 



INOCCIHAUE, INOCULARE. Inoe- 
^re ad occhio tanto gemmalo oooio dor- 
miamo (Y. Imavo). 

(Ai BERTI.) 

INODOUAlìlLE, INODOniFERO. 
Che oun ha o non tramanda verun odore. 

(Alberti.) 

INOLIARE. Ugnare con «Ko. Aitarti- 
colo iTriAMMàzioaa di questo Supplimen- 
to (T. XIV, pag. 365) abbiamo veduto 
come si faccia questa operazione da quel- 
li cha Tendono colori ad blio, quali peri» 
eoli possa produrre 1* amninechiamenlo 
della cario ooal ioolittt, od il modo di o- 
vilorU» 

(G**M.) 

IifOLuas. Parlando delle ulive diceai 
che sono inoliale quando Maturano o 
eonindano quindi a contenere olio. 

(ALaai&Ti.) 

INCUTO. Pietra a filamenti friabili, 
longitudinali, paralelli e lucidi; insolobilì 
in gli acidi, e cha col fuoco cangiasi in 



Oisao. E quindi nn tolfiito di calce. 

(Alberti— .G**M.) " 
INOLUSAaSI-Bienipiorsi di olmi. 

(Alberti.) 
INONDARE,ISONDAZ.iO.NE. V. At- 

tOVIOMB e ROTTB. 

iNo.'tbAzionB. Chiamasi una portieoloro 
maniero di Ibuoahoob (Todi qoaata po-i 
rola). 

(G**M.) 

IRORGARICO. CUtmiiMi corpi in- 
organici quelli che non godono dello vi- 
te^non faonno porti coBtìtoile ipecialmen- 
te per alcune azioni determinate, e le cui 
parti non concorrendo ad uno scopo co- 
mone possono separarsi senza inconve- 
mente lo uno dalle oltre. Talora i chlnùei 
escludono dftlb classe ddlo aostanze in- 
organiche non solamente quelle indiente 
precedentemente che fanno parlo o sono 
formate di vietali o di animali, ma quel- 
li ancora che rìiBllano dilla dbtnviono 



aG IifQtnsTztoHs TNQciminra 

di col mezzo del fuoco, delli pti!ref<< il «•oromercto. Tutta» in non Tennero intro- 
Mon«, per Pazione degli acidi, degli aioli «iottr che ai nostri giorni lohaniu • gli 
o4 io qualsiasi altra guÌM. Sieooaie parò.ingleii, che It ehìansano inquir^, furono 
{ prodotti di fnetio ditirostono risaltano |i pria! ■ eoaol«eniela{B»|iniianu «d *p- 
■tufo di «ItìoiO qnei nedesimi rhe si profittane ogni qualvolta avevann ■ deci- 
otteng ano fialle tostante che eglioo itej»i dere qaalch»" grnnHe qnistinne Hi p^n-'r«|« 
riguardano come inorganiche, coti la loro mtereste in argomenti d'incimlri», 'H Bonn - 



eccetione non tuitiste te non nel caso in 
ooi sappinno «on l i C Bwm ae lo d«lte to- 
provcogano da corpi organici o 



ze o di pabbli' he opere. Vengono iti to- 
liliiaitolo ordinale doi Parlo «ento, quind} 
sono quasi lotto nwtabili pel earatttfro di 
no ; cotn il più dtUo foU* ONlto dUioile indipendenza e di partitlità dio tonto 



o ricoaosoarsi. 

(G**M.) . 

I!fOHPELLAB£.OrBirtooo orpello. 

(AlMOTt.) 

IvoiptttAiiB. Coprirò con arte chec- 
ehesita ad oggetto che appnrtlCt plà va- 
go di qaelio che è io fatto. 

(Alberti.) 
mOSSARB. Coprirò od intonaeoro di 
polvere d^ossa. 

{GkuU hùlogimi «/ f^oet delh Cru- 
sca ) 

INOSSin£. Indurarsi in ossa quelle 
parti dio dovavano otsaro molli. 

I?70STRARE. Y. tinrosTa&iiB. 
INOTTUSIBE. Divaoire ottuso. 

(Albbrti.) 
INQUAIITAHE. Arare la quarta 
volta. 

(GAGMiftDO.) 

INQUIUNO. AUtatoro dal suolo al- 
trtii. 

(Alberti.) 
INQOISIZfONB. No* otoendo In g^- 
Boralè le ioqidaidoni sa non ché un esaoie 
prÉGmioafa ed una Infomaftioiko che si 
prende innanzi di risolvere qo«lsiati co»a, 
tembrerehhe che, a quella slessa guisa che 
Mai non vengono trascurate da àlcon prl- 
Itato, Il qoala voglia oaolariMMo darri ad 
iopraudora quatsiat! affaré, èoal àiielia 



fruttò «iringhillerra. 

Io Francia le inquisizidnì (enquétesj 
sono di nrigliM aaeor pift aiodama elio 
io toghillorra^ • veooero tatto ordinale 
dirette dalb aaaiinUtmsinne, donde aqui-< 
starono nn cirsttcre r!i pBrzi-«lìlà.il quale 
imponi che se ne ottenessero molto utili ri" 
sultamenti. Possono citarci in prova qaellef 
fintesi sulle qohliom degA aoÀclieri e del 
ferro, nelle quali non ti interrogarono ehtf 
i partigiani dei dazi e delle prnibìtìoni,rioè 
del sittema che inclinava a seguire il go- 
verno. La prima inquisizione veramente 
iroparriila fatlari in Franriain iaaiei^ \n- 
doatrlala a fu qiftdfa proaolsa dal oiint- 
stro Dorhalei e che ateva |»er issopo di 
annullare affatto le proibitirmi. In qiie'h 
occasione si coniultart^nu tutta le Camere 
di oomnerelo e quella Industrie die vf 
avevano VMggf or iìltcmse^ e ri avelarontf 
tutti i misteri 41 quel languore iHdiMr**- 
le che il 5Ì5tema protettore cagiona, e q>tr? 
metchini espedienti che davano a molte 
fabbriche una esistenza fittizia, ed un* ap-< 
pareon di mtX esaefa, rimilo a quella dso 
presenlano lo piante coltfvate a forza di 
slufs. Le opinioni furono pr^sto^h* una- 
nimi, biasimando cìascifno T altrui nr^t^ 
nopolio e sostenendo la necessità del pro- 
prio. 

Siudll ioqnirisiont bene regolale noni 
possono ■ neao di condurre a eonosretcr 



tiella politica economia Toso ne avesie ad 6rio a qaal punto la profpzrone abusiv.i 
éaierc aulico quaulo lo è rindottria ed accordata ad alcuni privati interessi nuo. 
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alla {)ro«(>eri{à generale, ed a prodarre 
rifurma Uli eh» valgano a ridurre il cum-! 
inercio • quella aiaa»ima parfaMPoe onda 

INRADUZIONE. Y. Urauuzio». 

I?t'RÀMA[l£. Qii«ttR iKiuvH parola oc- 
«Mit a alla hngutt iiali^ua i^er iadicare una 
tMlufs upei^tiwiM. Da «ollÌMÌ|M« linipu 
•i euoq4««fa T tSfitt/o per coi imaiffrgM- 
<lu uQ |ftsso di ferro «» di acciaio la uot 
auluciuae di rame quetto ullimu metullo 
«i d< putiiaTa sul pricDu^comuoicaodogli il 
|»iu|irio 6oiure,ittadaquttatu effeltu oetsu- 
fitf evo» peiMHli» a irerif pr4i6ilo. Allofw 
f hè la fiut dtl tavolo foorao vide aaicere il 
GAi<VA5isiio,e gli efTetli di ei>o a|[ grande- 
incute auiiif iiiai ti fiu le moni del Volta, 
itua aadù guuri che »i coaubba puterai la 
chimiee ealuoe di quelP agento ed ^ tra- 
a|«of lo di inalefie che va»u produca, Bppli- 
parai a decomporre • •luziooi di vari uè 
talli ed a deporre un<i tiralu delPuao di 
quefli »uir altro. Siff.iUì risulta menii ac< 
fMOuaoiai» «IT arlieelo ÌMùouMMno (To- 
WQ XI?,diqaealoSapp1ieBeot«i. pag.a77) 
• può ivi leggarfi cume lju|gi BrugiiatalU 
fiiiu dal i8uo veduto aresae puier*i in- 
ruioaie Toro e Purgentt cun U elel'iicit^: 
cuwa molti ao ai dopq, nel 1837, iCa- 
ragiapi aveieerq iimIo qoaalo arisfisio per 
guareiilirt daU*o»aidattQa« akaoe meda- 
glie (li stagno; finalmente alP articolo 
Gai.vamsmo (T. X di questo Sup[ilimen- 

l'^S* ^^4) * P'" ' quello FfÀSTlGA, 

ai vedrà eane JacoU pel primo a aaolli 
ali in appreiao moo giunti ad olteoere 
ttO|tie eiattiuime di nedagHc, di vignette 
« caratici i da stampatori, di intagli io ra- 
me, di «tatua e di disrgni, facendo U io 
ramatura Oliai groasil che oui|9crvasae foraa 
Uaalaoto a poterai slaceare dalia madre ao 
«ui si è foraiau a alare d.i »è.Dei vantag- 
gi in questa ultima gitisi olt-uuli dalfinra- 
luarc uoo è queata il luogo df dof«{e oc- 
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caparsene, riserbando dì farlo alleai licolu 
Plastica tupraccitatu ; e kiccume il metodo 
cb« ad ogni modo per iuramare si adope- 
ra è aeaipra il aMdaiÌ«io,coelqne8li» puro 
Ivi ci riaar biana a descrivere. Qui coaai- 
dt^rando sempliceoientela iaramatura co- 
me un meazo di coprire checchesiia di oa 
leggero strato di rame, a q^elltl marnerà 
siesta che li anol praticare oairbaBaBiN 
vaToa4 eoa V argeoio, odia Staaiiatpba 
con lo atagoOf mII* laooRiiieRTo con To- 
IO. noteremo che non molta utilità ci pre- 
tenda 1' applìcaaiooe di essa. Il principale 
raolaggio della iaramatura e quello del 
quale ai é già trailo in aleiioc arti profitta, 
ti è per fare che |l fame depoeli» alla super* 
0cÌe s«rva di mezzo per deporvi un altro 
matallu,col quale il sultupottu non ave»se 
grapde alUnilà. Un esempio di siilaltaap» 
plicsfiune dell* iaraaaalara paò vedersi al» 
Tarticulo Dohatoba dtWuomùo e del fet^ 
ro in qufitu Supplimmlo (T. Yll, pagi- 
na laÒ). Può unche giovare per guarenti- 
re dair uaaidaxiuoa impronte fatte sulla 
stagno, sul pioolia o aopra leghe inlibili, 
Sappiamo olie,noo ha aaullo, vanne da 
taluno proposto di coprire di rame a qn»- 
sta manieraii ferrn,e prìni:i()alQiente quel- 
le spranghe onde si fanno i conduttui i dei 
parafulmini, mu temiamu grundcmeote 
che ai otterrebbe rcffìrtlo oppotto a quelb 
rhe si desiderava; imperocché, aieeomo 
vedemmo airarii<olu Oalvarìsiio citalo 
in addietro (pag. 35i))ed a i]UflIi Fodera, 
Faaao e Galvahizzaziorb, servire il ferro 
o k» aInco,oialallo del pari oiaei fccilme»- 
10 otsidibile, a guarentirà il rama dalla 
rorroiione, cosi avverrebbe cerleaBeate lo 
stesso effetto anche in questo caso ogni 
qualvolta Iti unii'lità g<ugnestca fdtsi stra- 
da pel rame al sottoposto metal!» la eui 
«arrosloae farebbe aeeelarala anziché ri- 
lardata daUa preaenta del carne. 

(G**M.) 

UjUiLVCIDlMEr^XO. V. Raacuittà. 
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rete. (AuBATl.) 
INUETIUE. V. Ib.etieb. 
INHIGARE. Y. Irbio&uoiu. 
INHOSSiAB. F*rù rm. 

INRUBINARE. Y. Irroiihasb. 
INRIIGAB£, a«adtt« rusoio, Mufero 
corrugare. 

(Al.CKBTl.) 

INRUGQDIIIIE. HDMim, Fmo, 

INSACCAaE. MttiMt io tacco. 

(Alberti.) 
INSALATA. Inlendkiicon questa pa- 
rola lauto qadla cario di orbe, le quali li 
coltivano per maofparlo crollo o ootte, 

condite cun olio, aceto, sale o pope, quan- 
to aiich« il cibo stes&o preparato con esse. 

Riserbaodoci di parlare ia articoli «c- 
pirati osiCMiMolo di chacnoo doUe pian- 
to elio maogianai ia ioMlato, doroMo qoi 
MOa aooiplice enumerazione delle princi- 
jiali «lì es»e, accennando iolo le più im- 
purlanti av ver (cose |>er oUeocrae insalate 
CoDora 0 aaporilo. 

La laaiiglia ddio kllogho, elio obbo 
sempre il primo luogo fra le toialote, può 
«liviilerst in Ire categorie, che lono rarie- 
là drlla luctuca satwa, cioè lallt$ga a pai- 
. Idf lattuga tonda i 5." lattuga romana o 
dm ìMtrnù. Lo priua diatioguesi perchè 
ha il cespo a (uggia dì paHoocinu. Quanto 
più la terra òsi^ìolta e saturala di vcrrhio 
letame, tanto è migliore per queste piante. 
Le due priuie «emina nsi in prirnuveia e se 
no ha tatto fanno; e Talliaaa io ag»stu per 
goderoa novemo. Chi le proieriace volumi» 
noto o non lì propone di averle più sapo- 
rite, largheggia in roncimi. Bisogna che 
purgatisiimo e scevro da gramigne aia il 
fondo, 0 rioioo nogKo non trapiantandola. 
Comiaeia • aeminarai in fcbiwdo o con- 
tinoa od overaena per tetta masi \ Ira gli 
sparagi •«minasi in «otiiDQ9> e sé ne ha io 
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ioveroo, ma è mestieri tonarli vada. 8t 

ioibiancbisce al modo che accennereaia 
per la cicoria. Non si lasciano far semi 
che le piante più vigorose,e debboosi ìboI-* 
tre proferirò ^oHa ipocio «ho d risemina* 
no entro Tanno o proaporana La- kttogo, 
associali eoa tutti gli ahri «ibon^ | è il più 
coltivalo forse io Italia e ne coooscisma 
mokissime varietà, che però non teniuma 
separale, e che spoiso oautano forma^ spe« 
'daloBonto negli anni più abbondanti di 
umili») o di caldo« 

La cicoria domestica e V indivia appar- 
tengono al genere cichorium. La [iiìm» 
chiaoia&i ancora radicchio rumanu (cicho- 
rium intybits)^ o volgarmente raàkehio d» 
orla, che altro non 4 se non 3 mdiochht 
selvatico trasportato nelP orhi, e reso rui- 
gliure dalla cultura. I>i questo ultimo si 
fa una insalata gradita trapiantandolo a( 
principio datt^invorao in ctSNtlood io vasi 
eho si «ipoi^no in ìuogo oacnro, illumi- 
nato però da un deboKMtm» raggio dì 
lu<'e 0 che sia piuttosto caldo. Si adacque- 
rà, ed, in breve, si vedrà cacciare fuori 
foglie che BlIuogaosi.Bftoliissiaaaodinsicaan 
diventano aottilio fUMOdifilamaniB,riam- 
ncndu «eropre lùanche e lanefO» od ogni 
trenta giorni si puùtiigUarne e mangiarne. 
Il radicchio domestico ama un terrena 
sciolto e fresco, ma pofondo e ricoo; sa- 
ninasi da marto a tetteaabro, fitto por «• 
verne insalata, o rado per goderne le ra- 
<!ici che in molli luoghi sono graditissime, 
« radi pure si terranno dovendo cardar- 
li, cioè imbianchirli, per averne nell'inver- 
no. L* indivia (cieAornun mdhm) voolo 
terra boooa o adolla, nm non umida. So» 
minasi ddPestate a tutto ottobre, ma an- 
che da mano a settembre. Si può dire 
che le indivie, i radicchi e le lattughe fra 
noi sono gli ortaggi di tutto V anno. Lo 
primo non Togfiiàoo forra troppo ricca $ 
grandeggiano con le fecce umane] ma poi 
riaanno iniipide* S* ìndMoncbiscoBo quo* 
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Ite liitthle tolto col legarle : a !•! «IbHo, 

giuiile che suno le pinate ail una certa 
allezx-i, aoii mai lasciiinda ch« rn(.tt<inu il 
fusttt. si ravvicioano e<l uui^cutiu le Ijio 
fuglie in natio ohe l« interna nano per- 
lai tamaate difSasa dalla «sterna, poi con 
pagtin o vimini ti legano rario l*eslren|i- 
\\\ ìftf'eriorv. PiifHti otto gioroi ■■ fa un9 
allrn legatura a mezzo, o |)er lu [liù alla 
cima della iueiIeaim8,esi .fiDUca eoo la ter- 
Ita pattati altri otto s^rnit quindi in tra 
fettimaorsi buono b«niisimo imblan^bite. 
Per ìoibianchire le ci'^orie, l'ioverno con 
niaggiiire celerilà, olruoi, segate le piante, 
le curvaoo e te|ipelliscono sotto terra, av- 
Tarien4»4i htciariiafoorionpoco lacinia. 
.All'i (rapportino icaipi dalla' eworie entro 
imoatralo <K taira cha ctendonn n>>lle stai 
le e le imbiancano coti. La ciroria dalla 
quale vogliaù avare la semeatef deve nel 
varoo cattvdirai dalPaaoaaiiTu fredflo. Le 
Bcoeaioula aooo il capitela nanieo dalle 
Sosatate. 

Sino dai tempi più remoli furono le 
auind'cate piante condite crude con olio, 
ed aceto } pel che i Latini la ehiaOBafono 
^wefarle. Ii« daBealoBaa dal gncto, Ipsgi 
dal contentarti di questi db! teniplicia*ii»i 
obbligò gli agri<Soltori a coltivare altri or 
taggi che Bggiaogaoo sapore alla naturale 
•ctpitczza di quelle, e formare cosi le me- 
arnlansa. Fra qaatta la varia apacia di ba* 
ailico, o, a dir meglio, le varietà dell'oty* 
mum basìlicum^ semioanai in primavera 
in terrmo ricco assai e fresco, se pare 
non si preferisca seminarle in vaso^e tra- 
aporie poi in latra. 11 eraaaioBa o naatnr- 
xìn orienta» chiamate ignito {kpiàtm ta' 
$tvum)f però ha il primo luogo fra queste 
nies'olanze, Semioasi ogni quindici giorni 
e si tag'iano le sue estremità per farne 
waioolaiiaa. La varietà di atto a foglie cre- 
Ipa è mano pircaote; fagliati ogni tei od 
otto giorni. Yunle un terreno assai ric- 
co* La porr«>l!ann (portulaca aigfOOta)^ 
Suppl. Di^ Teca. T. Xr, 
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che lemiftas! in terra attai fim, tntrodoita 
negli orti, difficilmente si perde j è com- 
meodevole pe^ manicaretti che se ne fan- 
no. Può aversi ogni mesa il cerfo^ho 
fteaadix mréfblbmtf^ otiiaio par oondiro 
la laUaca: proapara m kwote io tardano 
pingue e rticminaii da aò, laaciaodo «pd^ 
ra i semi. Ad uso d^inialata cogliesi nei 
prati il dente di leone o piscialetto (kon- 
lodon taraxaeum)\ ma chi lo coltivaste mi 
terreno pingoa a apcmo adaeqoato, lo a^ 
vrebba roapo aspro. L** erba ttella (pian- 
t'igo coronopHsJ^ e la pimpinella volgare 
(pimpinella saxifraga)^ che vivono bene 
in terra tcioltaj il ceciarello (qfelia olita- 
riaJ^»actUB(«mehiia t^/Mnalis^hmn.) a 
la borra^oe (borago ojlficmaìis)^ eo* loro 
fiori si mescolano alle insalate. Raccolgonsi 
quesie cinque piante spontanee ne* luoghi 
Bscintti e Qon molto ricchi, ma introdotte 
negli orli, divenlerfbbaro inigHori. A la- 
liino piace la tocbaatraOa ^oieitMn »aw- 
guis0rba)y che vive nei terreni leggari; 
come r erba diavola (sysymhrium mura- 
le), che facilmente perde il tuo troppo sa- 
pore, te venga mp poco innaffiata. La 
■Mnte,;cioè la nwnfa pipmrita a la imnìa 
baUaaufit «anta cedrina , dilettami di 
luogo non molto soleggiato . Ambedue 
propagnnsi cu' getti, rhe spandono asiai 
numerosi, e ti pongono in primavera ad 
io aiM|MnfK 1^ Mante piperita però è 
mollo fteila ad andara a aula. Poehi aagy^ 
Qi> la ruta (ruta graveoìens) e faifanrfo. 

Alcuni altri erbaggi mangiansi pureron- 
diti in insalata, ma cotti, e sono fra que- 
sti principalmeota. da aanovararti la va- 
ria ^mà» di aavoli, gli aeparagi a rimili 
come pure pnrecchie radici bulbote, coma 
le patate, le barbabietole, le rape ed altre. 

Finalmente ti condiscono a guisa delle 
insalate parecchi cibi alletsi di carnami, di 
boa, di vitdio a qaaHi di quasi lotti i 
paaei. 

(Filippo Ai.) 

5 
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9q hiBfliAiniVTO 
INSALDARE, raSALDATOHA. T, 

Ikasiidahe. 

INSALEGGIAaE.SalArftleggtraieote. 
(Y. SÀLAeioRs). 

(Albbsti } 
IHSALINAHB. SmoioB. 
INSALARE. INftoir tabo. 

(Albsbti.) 
INSALUBRE. Y. Fab»eicu, Sai.o- 

■BITÀ. 

mSALTATICHIRE. Divenire nlv«. 
lieo. (Y. Imimvauiiimto dette phote.) 

(AiBEnn.) 
INSAPONARE. Impbiirare ili sapunc 
u lavare con esso. (Y. Latasoaia.) 

(Albsbti.) 
INSASSARE. Ihfistbibb. 
mSGHlDIOllARE Jnfibire seQoMfai- 
jliuoe. 

(Albbbti.) 
mSCRimBILB. Dieono i geonwui 
di quella fi|ore ehe pnfr estere mserliu 
fa on'^ altra. (Y. tnoanra) 

(Albebti ) 

INSCRIZIONE. Caralleri per lu più 
grandi, «lipÌQl> od iacni sul marmo o su) 
ironto, per induere ua dalo luogo, o 
aaaoHare alia potteihà la memoria di dq 
qaalchefalto.il modo materiale di esegui- 
re queste inserì ironi nuMa ha in se di par- 
Itcohre iìpceadoit alb stessa guba che qual 
siati altra SeoiAiffA od vnn&tM (Y. que- 
flt parole >é 

(Giutttt padovane al f^oc, delia 
Crusca — G**M.) 

INSCULTO. V. Scolpito. 

INSEGNAMENTO. Y. IsTamioss. 

IstsesAiniiTO. (^itfìcliio/Prtlendeti eha 
la inslitaxioae di queste oiai^eA di fauegna- 
mento risorga ad un tempo sommamente 
rimoto. Si è citala la Bibbia per mostrare j 
quel metodo dì isirutiooa era ricevuto : 
pretto gli Ebrei; e ti tono cercala nelle | 
relation! de* Tiaggiatori le anlidie tracce 
dell* ato di quel nietado pretto i Brani-, 



InMsiamo 
nt, e alcani tono d'*anjto con pl^ 

attenta indagine te ne troverebbero gH 
indizi in tutti i paeti deU' antichità ed ìa 
tutti i tempi. 

È eota invero ben naturale, che i fai^- 
ciolli al pari degli ooapioi ti comui^Gbhwi 
a vicenda le aotisio acqubteta e le lor<k 
scoperte, e pongnno in comune i pro- 
gressi della loro intelligenia. Se adunque 
il mutuo iosegoameuto nua era io uso 
nelle tenolo avand quatti uliiai tempi, 
la cagione si era che invece £ tegnire 
V andamento indicato dalla oatura, si ers 
preleso dì sorpassarla e di far meglio, 
cioè di inventare altri aoelodi che quelli 
dalla natura medetima stabiliti. Fa quìi^- 
ài meraviglia perchè tìati coti lardi pot 
sto mente a perfezionare e geneialitsa^ 
re Tuio dì un mezzo evìdeplemeute crea- 
to per servire o( migliuramentu delU^ 
specie umana. Quei perfezìouamentu ap~ 
poriieiie M imo elN fine del patnio te- 
colo ed al principip di questo, in cai una^ 
specie di guerra fu dichiarala su vari 
punti del globo all' ignorai^xa ed aiP er- 
rore. 

La prima appKeasrone regolare del 

mutuo iosegosmento ebbe luogo io Frao-. 
eia neir anno i;;8o, io una iitilutiuna 
fondata a Parigi dal cavaliere Ptulei e 
favore degli orfani miUlarì. 

Di là a poco tempo due nomini eele-. 
bri in Inghiltem potere i fondamenti di 
un edifitìo più vasto e più solido. Il pri- 
mo fu Bell, il quale concepita aveva, 
com^ egli dice, V idea del suo sistema os- 
servando il modo come i fimeinlB si itiral* 
vano fra loro a Madras, e che pubblicò na 
metodo istruzione elementare fondalo 
su quel princìpio. H secondo fu il quac- 
jchero Giuseppe LHnoister, il quale, aveo- 
jdo dal canto suo fatto un disegno tnalo- 
igo, lo tviluppò e lo pose in pratica con 
varie modificitÌQni allcfaiìoni im^r- 
I tanti, 
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IssBcxAindnro tistifti Si . 

Una nnUggiosB emulazione li itabìn.eb* tgU itcno pr«eed«ot«««nta aveTa 

qaindi tra i propugalori dei (Iu« sisleau,|a|)plicalo bIIr pratica, lecorxlò con tutto 
e questa lervì ad aumentare P altivila e il suo telo IMotroduzione ed il perfezio- 
lo zelo degli uni e degli altri. Numerose namento di questo metodo. Al tempo 
Maol«M«prirDiiomdifflrtip««^ ^ll*to- slauo fi duca Dé U Roch»lb««oll fece 



ghillarra, die kidano in qualche modo 
|nPeT«dere che Terrà un tempo in cui l'igno 
raoza sarà totaloenle dnndita dal quel 
Ih nazione. 

Benché le eofmmieidonl opto la Fnn 
da feftero allora soapef • a cagt|^e della 
gorrra^ V non^si potessero ben conosce- 
re i grandi niiglioramenli che nelle icien- 
se e nelle arti si operavano nella, Gran 
Brelagna, tatUTia i Francesi e««notcefa- 
no il biaogop dB perfesioqare T iftru|io- 
be primaria della gioventù, e [naisinie 
fli quella delle classi più industriose. 
Nel i8it due membri del consiglio del- 
I* Unirersità di Fraucia spediti furono 
dal governo ad eiaminare lo alato di quel- 
la ittructone nell^ Olanda, ore dice vasi 
assai inoltrata e la relazione dì qne* dt- 
legali fere C'>ooscere tutto quello che a 
questo riguardo ancora mancava alla 
Franda* Condiinaaii fioalnente la pace 
nd iSi4t Bolli Francesi ne approfitta- 
rono per passare in Inghilterra^ ed alcu- 
ni che tulli i loro pensieri ed i loro slu- 
di dirigevano verso T educazione popo- 
lare, sorprcd fiironò' di nao «pettaeolo 
afiàlto noofo che ti bro fgnardi d of- 
feriva. 

Tra coloro che ti dìsi!n<eru nel por- 
tare io Francia le (^ime idee di uq per 
fcdonainento nella prinaria istrnsione 
dei taneiiilll, d nonÌDaoo Alesaapdro De 
Laborde, Lasteyrie, Jomard e Gauliier 



stampare una tredodone del sistema di 
Lancasler, e deposti furono al ministero 
deir interno tolti i documenti relativi al 
disegno di introdurre io Francia il me- 
todo perfediMMtn d^ iatradone elenenta- 
rev Alcune dreoalanse rilarderono la eon« 
eessioqe deirantprifsadoae richiesta per 
queir oggetto ; ma in quel frHllenijto for- 
mossi una società per promuovere riitru- 
zione elementare, e qneela d organizsò 
4olto gli aus(|icii del re Lnip XYIII. 

I metodi di Bell, e di Lancasler farono 
tradollì e pubblirali anche in Italisi ; ma 
non vi furono ailotlati nè protetti dalle 
pubbliche . autorità . tranne ^tn Toscana, 
dove, eoaae per tal}p,akirovf , prodoce 
sutlameuli bdltsdoiì e tali da dettare ve- 
remeuie sorpresa. Se il muloo insegna- 
(iiento adunque tonto utile ine -uliasla- 
bilmcate riesce per quelle istruzioni nelle 
qnali fteitaitnte posaonn rinvenire scuole 
a maestri ben evidenlenente risnlla quan» 
to il dovesse essere maggiormente per am- 
maestrare nei mestigli, i quali generalmen- 
te non »i possano imparare che per una 
deca praliea aa^terialmenìe ndle officine. 
(Y. tstBOt{on). 

(Dl%. (Ielle Óri^^/m — G**>I.) 
INSELLATO. Diresi quel cavallo che 
ha il dorso curro ed è un segnale di de- 
bolezza. 

(FaMdSGO Gnu.) 
IXSEiVAfUllÀ. Curvili del letto di 



i due primi al loro ritorno d* Inghilterra uo fiume o del mare che forma conie nn 



pubblicarono due scritti inlumo ul sisle 
ma inglese, che fecero iu Francia grao- 
diisima senaadone; Jomerd espose minu- 
tamente i metodi di Bell e di Lancaster> 
e il Gaullier, che in qua* metodi credeva 
di trovare un prindpio già coao»cintO| e 



seno internato dentro terra. 

(ÀLBZBTI.) 

ÌNSERialENtÒ, IKSEBUIE. Met- 
tere una eoM dentro di on* altra. 

(AUUYI.) 

ImUtlU* Y» IlOttTAlB, 
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IRSEBTO. Lo tiato dia tmiro. 
(T. questa parob). 

(Giunte vtnmsi al Foc. (Mia 

Crusra ) 

Ihìbato. La maria od il calmo ^iè in- 

(Albuti.) 

INSESSIONE. Specie M bagno asato 
dagli aadchi « che ^ttgaeva fino alla 
cioluxa. 

(BaiaARTiai.) 
INSETAHE. Paniara o eo|>nr« di 
icta. 

(Al.BEnTI.) 

INSETATURA,INSETAZIONE. I.. 
oetlameato io generale, ma più partico- 
laraicatc quello della vile. Imuiro e 

YlTB ). (Al.BBaTI.) 

INSETTO. Tulli gì' insetti mutano 
forcDa due volte prima dì giungere olio 
stato di peifexiunr| a quello rioè nel qua- 
le folamaota rieonoidati aono general - 
aicoia per tali. Qoeali divari itali detti 
vengono con ruce propria metamorfosi. 
Nel primo II. ito, riiiè dopo sch'uio d..| 
r uoTo, rins«-tto dice»! ìarva^ eruca^ bru- 
CO, AracM a campa} lomiglia allora ad 
da varala \ ereaca aoClo quatta fama mu- 
tando anche la «uà pelle pix*! volte, con 
durala varia. Giunto che aiA al perfetlu 
sviluppo e termine del suo crescimen- 
to, cessa di, mangiare, si aggrina», e pren- 
da l'aspetto or di una mummia, ora 
di no baaoetto, or un ftnllo o di on 
seme. Tn questo stato detto TÌeoa nùi/Si, 
crisalide o ^/àtvi, pupa. Sa ti osserva con 
aitentione, e massima con una lente, si 
vada ■ travario dafla polla che lo rireste 
il ftituro instilo dia dea oseima » suo 
tempo, tatto ranoieehiato, eoo le mem- 
bra ripiegale e ri«t rette, giacere ioomobi- 
le in quella rigida fasciatora. La crisali- 
de è immobile ; ma se irritata viene, spe- 
ddmanta portando la mano sulla stim- 
mate, 0 sopra r Mirtfma «w piHi» si agi^ 
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(a più o mano, scoondo lo stato di efief* 

gi» ed il grado di sviluppo o ma'uiilk 
ini è giunta. Ali-iini insetti, i bombici spe» 
('ialmente, fabbricano nn bottulo, dentro 
al quale la crisalide si chiude, e donde 
n* esce poi una farfalb« Le dorala delHn- 
setlo sotto forma di crimlide è varia ; tal» 
volta si prolunga da una stagione all^ al- 
tra, dupo di che n^ esce V intetto peifet- 
to. Queste metamorfosi sono state assai 
meglio osservate o studiale oei Iepid«it- 
Ieri, e spectalm'ente nei bombici, a rauso 
delP industria riorbissiaM dia questi inset- 
ti slimenlanu. (V Fii.rGELLo). 

La durala <blle uietamurfusi varia a 
norma delle circostante almosfetiche. E 
minora quaoto |>ià la temperatura i ele- 
vata, « tieeteria. Nel veino gT insetti ri- 
mangono per Io più neir uovo, o nello 
stito di ciitalide, e rarissime volte in 
quello di larva. Da ciò deriva che nelle 
annefle ralda b ganeraatotte si pro«lnco 
pili volle, ed il numero degli inselli cre- 
sce a dismisura. Quelli che portmio un 
danno reale alla vegetazione^ diveng'<nur 
in tal caso inresttisimi ali* agricolinra, sic- 
eome le locuste, i grilli, e ifmiK. Le ari- 
sandi e gl* insetti eompiutì de asse prò- 
1 Ili non nuocono più ali* agrlcultuira. 
Le farfalle, le s6ngi, ed alcuni altri le 
•ono anzi utili, perchè favoriscono la fe- 
condazione delle pillole, andando a cer- 
e«re eoo la Iroofba 3 miele che servo 
al loro Bulrimenlo, nel nettario dei fio* 
ri in metto agli organi della loro fecon- 
datione; P interesse del coltivatore esige 
nondimeno la loro distrusìune: di fatto 
sbhlaeciaBdo la erìealida del boo^e eo- 
mnna, s*impadisaa Is nascila di dna o 
trecento brachi ; occidendo nna farUIn 
femmina, si evitano i danni dei cencin- 
quanla o dugeoto bruchi che avrebbe pro- 
dotto quindici giorni dopo. 

Poche eooo te piante, che oon dlen« 
ricotto 0 dbo d brachi, ed alcud di quc-' 
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!»{! pusono Tivere iiuliOflr'^htf n*^n!e m- 
pra diverse di ei*e. Fu fulta [irincipal 
mnO» I* cMMVTiBHiiief^ dM aoa dtto spe- 
ei« «tuec«M indiflénotetttiite lirtH 
alberi ddio stesso genera, t qdelti dì fot- 
ti { g -neri della medesima famiglia • mn 
tultarin, che il numero di quelli, i quali 
•i appigliano indifferentamenlS • tutte le 
■ort» di piante, è tstai Konitato. L*tspret* 
za del tucchio proprio ddl* etifuiliEo a 
foglie di cipresso non nimce punto al 
bruco della «finge, che vive a carico suo ; 
le punte, che coprono le foglie delP orii- 
oa, non iaapadifemio ad alcom bnubi, 
Mdw i più delicati, il diforarla : la du- 
rezza del legno dell* olmo non arresta le 
stragi del cosso, nè quella del grnno del- 
le biade trattiene la vui acità d«*lla alucite, 
dM aa^tfiHi apaiM tanta perdite tà culli- 
valore : la grand» aeqaoHlà dalle pragoc. 
l'actdi'à (lì alcune oido non basta, per- 
chè certi brurhì tralrticino d* in(rodiir<i 
n-l loro interno e di vivere della loro 
aoalante t il lardo aneha più salalo non 
alionlaoB Maipro quello ddla phùkm 
pittgvis^ ch« vive di grascia. 

Vi sono bnir-bi, che mangiano giorno 
giorno e notte j altri che di giurno si rt- 
Ihoo e non cerrano il loro alimento che 
daranle \$ Mita t ift ^oetto caso ri tro- 
vano qoalli delle farfalle notturne, che 
divorano i nostri legumi, nella matsima 
loro parte : con la lanterna dunque alla 
nano bisogna dar loro la caccia. An- 
dia quelli eh* altaeMno iotamlo lo ra- 
dici, Doo ai laadaoo nai vedere, nè ahfi- 
menti si rileva il luogo della loro diaiora, 
che air indizio delle loro strogi. 

Certi bruchi sono nascosti aatoralinen- 
te per P èffetlo aolo.del loro colore, aifat 
lo rinite a quello dei ratti, o drilé foglie 
degli alberi, sopra i quali si trovano, e 
per la loro ìmmobililli ; ccrtì altri si ritor- 
cono io anello, e si lasciano cadere sul- 
^ «'ba, ioalo che si sentono toccare ; aU 



tri ancora non ti tot cono, mn rapidamen- 
te discendono col mezzo d"* no filo di 
seta : pareeriii ri salvano con lotta la ea- 
lerità delle loro gaasbe^ e mostrano di 
Toleni difeo'^ere con alti d* ontilità : con> 
viene adunque conoscere la diflferenxii dei 
loro costumi per poterli più facilmente e 
piA rienraaMOla distruggere. 

Non talli però gK Ineetli sono «goal- 
n4n^ nocivi, essendovene ittulli che tro- 
vansi in troppo piccolo numero per re- 
care danni di quniche ihiportanZK, ed al- 
tri che attaccano piante inutili all' uomo. 
Chef iitoporla, per aseopìo, che le oriieho 
fieno divorale, come lo sono si spesa», 
dal bmcu della farfatlM, rhe porla il «no 
nome, o d» quello della farfuìla pHVUQR 
di giorno? Non vi ha realmente che un 
pieeofisriflró ttdmero IR aperie, che rieno 
cieenrialaseoie un flagello per 1* agrieol- 
tura. Sono tra qttf'aie da «niM>verHi«i prì- 
maraenie il hntcn comune', la livrea; 
quello a orecchie, che dà i bombici ; quel- 
lo dei grani ; quello della fruita ; quelli 
dri panni bnl, elio a» eafifpano in ligouo* 
le ; qoelli del rar- to, rhe danno le far- 
falle ; poi alcuni allii, che sono rmi, j>pr 
oriiiniirio. si muMiplicnno poi e mi- 
volta cotanto, che classificare si possono 
nella diviriona precadente, cono i brn - 
chi del ^ a dri gamma^ éba fono ' di 
farfalle nollorne ; quello della iMellala,- 
che è un bombice, quello delTa brumuta, 
ch^ è una falena ; quelli del melo, della 
vile, che sono pirali, ed aleona lignoole : 
9 resto è poco 4a tonerri. 

Non si può adunque ragionevolmenin 
lagnarsi che di quei bruchi, i quali ro- 
denrlo la totalità, n la maggior parte del- 
le foglie degli alberi o delle piante, im- 
pediicOBO printa dM questi ftiberl cre- 
scano quanto eresdnti sarehberd scntn 
il loro aésnlto ; poi che é dìeno le' fruita 
e r ooibra che attendiamo dagli stessi, ed 
impedhoonó anche rile pi«pte di servire 
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al nostro alimento, ed a qnello dei be- 
stiami compagni delle Doitre fatiche. I 
nostri sfurii devono estere quindi diretti 
• distruggere tutti questi ioi€tti$ nt fino 
ad ora perseguitato aoo tcbim con validi 
netxi che il solo bruco cornane. Una leg- 
ge obbliga in alcuni paesi a levare ogni 
ìnTerno t nidi di questi bruchi } .ma que 
sta legge eseguita nas yiMW; dM tnlle 
strade vieiiM alte città graa^ a nai ^> 
dioi pubblici. 

Indicheremo in questo articolo soltanto 
i generali espedienti che servono a di- 
struggere gli iosetti, rimandando agli arti- 
eott partieoltri ili dsscooo èi assi a dette 
varie piante che pitik oa sono atiaeeata per 
le speciali avvertenie, come pure n quelli 
Gbawi, Biade e Granaio per ciò che ri- 
gt^rda gli inietti che rodono i semi do- 
po leflti dalla pÌ8ntB4 

OsservaresBo prinderameDte che oon 
basta dare la eaecia a||i tnsctli nello sla- 
to di bruchi, ma conviene darla alle uova 
eziandio che gli hanno prodotti, alle cri- 
salidi da essi formate, agi* insetti consple* 
fi che federo loro la vita: soltanto eun 
la rioniona di tatti questi metti si pnò 
sperare di ottenere utili risultamentt. 
Primieramente è <la notar*! che gli 
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no morire, che dopo la loro traifui 
ziuoe io crisalide. Non ve ne ha atcun<*, 
per nascosto che sia, nemmeno quelli che 
vi vono^.nelP interno dalle frutta ade! la- 
gni, che non ppssa.afsera attaccalo) a che 
non lo sia da taluni di ques6 insetti : par- 
leremo tatti quelli nemici agli arti' oli, 
che li i;^guar^ano, poiché ogo^i .agricultu- 
ra date ooaoaecra .i snoi alleati nella 
goerra» che diclilara aUa aaggior parta 
dei bruchi. 

Il maggior numero degK insetti perisre 
per le piogge fredde di primavera, e spe- 
cialmente se queste arrivano al tempo, 
quando i brndii sono io moda. Quesin 
piogge portano per essi la consegueutn 
friina diarrea, che li indebolisce, e li con- 
<!uce alla morte in due o tre giorni, ed alle 
vuUe anche T eccessiva loro abbondanza è 
una daOe grandi càosa della loro distra-» 
tiona; inpereioeeliè ^ando haaao nun- 
giato tutte le foglie di un albero prima 
della loro trasfurmacione, perir devono 
qua» tutti di fame, e procreare per con* 
«egueota non possono nuove geneiasio» 
ni per V anno seguente. 

L'Induslria delP uomo a vatii mezxt 
ricorse per liberarsi dagli insetti nocivi. 
C")sì in alcuni luoghi, come per esempio^ 
insetti hanno parecchi nemici che fannointUa Svixxera, e paesi vicini, si pone a 



loro la guerra perpetoamenla e na di- 
alroggono inunènsa quantità, coma aodie 
ali* eriieolo Banco del Ditionario venne 
accennato. Un gran numero d** uccelli se 
ne alimentano, e cibano con essi esclusi- 
Tamente le loro proli : le serpi, le lucer- 
tolci la mae, i rospi sa ne cìÌnhdo ^nal- 
nanta: li cercano pore per mangiarli 
perfino altri insetti, fra i quali meritano 
d^ essere principalmente citati gP icneu- 
moni ed i cinipi, i quali depongono, nel 
loro corpo le propria nova, sansa perciò 
làrii tosto flsofire ; da quelle oofa asaoao 
poi larve, che vifooo a carico ^ella par 
ta cmia dal l»ao0| a aon lo ~ 



prefitto il fasto detta formiche pei bru- 
dii, a ai sa liberarsene fa5»V"«ote con un 

metto, che non può mancare del suo 
effetto, per lo meno sui bruchi lisci, co- 
me quelli della fale«ia brumata. A tale 
oggetto li coa|inciadal drcondaf e il troo* 
eo dell'albero, een una: strisda incatra- 
mala larga cinque o sei poWd ) d attacca 
poscia ad uno dei rami un sacco piena 
di formiche : quelle sì ipargono da per 
lutt<«, e non polendo discendere^ a nota- 
to dd aatraoia, divoratio tatti i brachi 
in podii giorni. Dell'adoperare questa 
mezzo non risulta mai veron inconve- 
nianUi anando idw che la formiche 
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•gii alberi, a meno ctie non ti 
io quantità tanto grande da poter- 
ne biiiàare la foglia con l' acido che aliU 
hoo dilk bofloa. 

Do tllro oeuo ptr dialroggwr« gli ia> 
Miti fi è qiiellu di dar loro la caccia o 
con qoellu itnauento o(>cennato air tirti- 
rolo Bruco e ohe (liceù Lbya-brccbi e 
detcriUo panunto a quella parola, o con 
altri mesti cht qui crcdbno olilo in- 
dicora. La CMcio degli inselli lempre 
riesce mollo noiosa e dìfBcile. Si può 
'talvolta aiutarsi ponendo cjiselte ripiene 
' di alcune aostaate che attraggano gli in- 
ietti, letaiidole ogni a4 ^ * (fitti uggeo' 
do quelli ehe 'vi al sono vaccolli, il qaal 
netodo Filippo Re dice aver rìcoooscia- 
to assai iirtlR. Quando no prodotto ven- 
ga cottanletueota invaso dii una data fe> 
■aiglia 4* inabili, e aoa fi trovi rlnodio, 



ODÌele od il TÌichio, io metto al quale ai 
colloca un mano di fiori. Gioverà pure 
distruggere prontamente le uova che que- 
alo fiirfallo depongono aannocdiiale alla 
parte inferiore dette foglie ed anche rin- 
traccnre e schiacciare i bruchi sotto le 
foglie medesime. kW articolo Bnoco più 
volte citalo si è detto come in alcuni 
paesi le leggi alease obblighino i coltiva- 
tori a dare la eaeda in nn nodo o nel» 
V altro agi intatti. Filippo Re dico che 

le rivoltatore praticale speciHlmenle nel 
verno o el cominciare di piimnvera, so- 
no un mezzo dei più efficaci a distrug- 
gere queste perieolote genie, ed è certo 
che le piante «al coltivate aooo leeipre 
le pM lonnenlal*! Qnelle terre che nello 
inverno scolano meno ^ dove più tenace 
e meno diviso dai fossi è Torto, sono ap- 
pnnle le pift deveetafte. Il nettere alto 



hieogna'conteMarsi di non • eohivare ehe aeoperlo lo nova di lenii inaelli, e f oh 



quei numero dì piante che beata per rin 
novnre le seirentì, ed essere allenti a 
guarentire le pianticelle nate di fretto, ne- 
ddeodo grioactti ) potendosi omÌ arrivare 
• .dIatroggerH almeno per mi dato tem- 
po. I|a eaeda può farsi la mattina per 
tempo e Io notte. Quanto ai bruchi in« 
turpiditi dal freddo, se scuotansi le pian- 
te vanno a terra, e più facilmente posaor 
no prenderti ed uccidere. Akone ftel 
accese di notte pretto qne^ prodotti che 
togliono venire nttaccnti dnlle falene o 
farfalle notturne, facilitano il modo di 
prenderle a torme. Quando un ortolano 
oonoaeette elcoo poco le aterin naturale 
di ciascuna genia d'* intatti, traverdihe 
mollo facile il distruggerne le nova entro 
i nidi, è r uccidere le crisalidi e larve. 
Alcuni suggeriscono pare per prendere le 
Carblle iieehelll di tele e di velo attacca- 
ti ad un cerchio e loiteonli de «n ataiM- 
co ad uno n due braccia; altri una specie 
di gabbia gaemita idrintorno di Gli intrisi 



blignre i brnchi a tentiro il rigore dì oo 
freddo intempestivo, ne fa perire moltis- 
simi. Uoo dei maggiori nemici, per esem- 
pio, delle specie tutte di cavoli è il papi^ 
Uù bnuneae o lerfelb cavolaia, ed è enco- 
ra uno dei più difficili a alerminarsi ; pu- 
re taluno nssicurn di essersene liberato, 
almeno in t;rBn parte, col lavorare repli- 
catamente tulli gli spazi vóti delPorto ap- 
punto in inverno, e ori freddi Improwiti 
di primavera e di aotnnno, tormentando 
sempre con le vangatore 1* ozio di qneili 
pìcroli, ma poderosi nemici. 

I snfiumigi suggeriti da molli vennero 
dal Re eonoscioli piuttosto nocivi che al- 
tro, e perimenti trova egli poco vantaggio 
neiruso delle decotioni di tal>aoeo o di 
samhncro Una coinpositione che trovia- 
mo indìrata per ioiiffiare le pi»nfe, da cai 
si vogliono tener lontani gii insetti, è 
quella eompotta di tre diUogrammi di 
funghi di bosco groiti e CbUHì, di un ehi- 
Ingramma di sapone nero, di 64 grammo 



con qualche materia glukinota, come ii^di noce vomica e loo chiiogrammi di 
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•equa coiimo«. MeU«>n4Ì i faQghi tchillo- 
ciati e cbe abbitiD'» già cominciato h pu- 
trefarsi neir acqu» io cui siati tciulto il 
sapooe, e Uiciaai marcire il tu|tu in una 
bolle per eleni» giorni* evesdo care di 
. «giiere il liquido di tiailo in Iretto ver- 
Modovi la dvcoùone delle noce Tomica 
neir acqua quando il tutto divenitt assai 
|iut»olente. Uu ortolano in|{lese trovò 
eocbe enei utile per diiCruggtre gnotetli 
•agli elberi fruttiferi 1* teqnm nelle quale 
leTMÌ il gtt d* UtumiiMttione, cbe conte- 
lierxlu sosthDte pirng«nate contrae an 
udore scutistiiDo, a tr« libbre di que- 
st'acqua aggiugneTS egli uoa libbra di 
sdfo e 4cl sapone per 4ere enrpo et mi* 
•engliiT, che poi «tendeva eoo mi peuillo 
«uUe geoiQie e toi remi.- 

Le crisalidi SODO talvolta più Tacili a 
trovarsi cbe i bruchi, così ancbegl' in- 
ietti eompiuti i eitttfi booibid , firfelle 
notturne, l«leiK*| o topreliulto le pireli e 
le tigouole vengono epoolanee ad ebbro 
ciarsì.oll-' finmioe ; pere quindi che con- 
verrebbe io certi sili accendere fuochi di 
ièscine per iavitsre gl^ inietti ed accor- 
rervi. Già ^a gran tempo proposesi qoe- 
alo meteo, non per distruggere, cbe non 
sembra possibile, ma per diminuire il on- 
iiier» delie pirBli, che rec«no lunlo danno 
alla vite. Per apprezzare Peccelleniii di et- 
so,bìsogne otMrrere toquealitft deHe fklel- 
le notturne che ai effulleno le notte inter- 
no elle fornaci da cai bone e simili ; inoltre 
Bosc narra di nrere adoperato il fuoco ad 
oggetto di cogliere questi insetti per for 
«Berne la sue rercolia. È de reecoaean- 
derei edonqne ai coltiTetorI, evertendo 
però che il sui» eflètto non à durevole, vale 
a dire realmente otite, se non viene si- 
mnllaneamrnte a<li>per«to da lutti t culti- 
valori delio stesso paese, cbe tutti del re- 
ato over devono on eguale intareese e ser- 
■eirsene, tretlandosi spei'ialmcnte della pi- 
rale delle vite : t pii)i ignoreoti e piò pigri 
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fra essi non rldMoQO ifl AMO Mie fl pUt 

delle volte che un ecrilamenlo. 

Si propose d"* iatonacare il corpo del- 
l' albero col miele, o con qualche altra 
nwlorìe eltaceeUccia, per impedirò che i 
brachi Ti etcendeno } eaa q|Bee|o meeaa 
noD si poti adottare se non de euloro ehe 
non hanno studiato t costumi di questi 
insetti, poiché ciò potrebbe servire tuito 
al più ad impedire di rimontarvi e quelli 
cbe per eTTeutore ceduti fossero daÓ* al- 
bero, essendo scarsissimo il numero dei 
bruchi p<'iegriunnli, ed «nche fra questi 
più Sfarsi quelli cb« *i arrampicano su 
pegli alberi. 

Il Re dice aver trovato olite quab-ho 
volte lo «fiorgere fra le filo delle pì«nte 
cenere o fuliggine e meglio eocore la cai* 
et. Questo ultimo mete», con qualche 
modiOcaxiooe, venne, or sono tre anni, 
irovaio oMei utile da Samuele Cuerli Im 
Ffeuria. Tedeado^e^ f «noi ortf aaccheg-* 
giali dogli ÌBaelli,eTeve cercalo iaffaoo di- 
sirnggerli con aspersioni di acqua di cmI- 
ce e le sue piantagioni erano in pessimo 
stato, allorché pensò di provare V eflelto 
della calce viva lidolla io poltere finieai- 
ma e sparsa sulle piani» da quei uCBairi 
attaccate, iromaginandu a tal fine una spe- 
rie dì inunfiiatuio molto simile allo stru- 
mento cui si dà questo nome o piuttosto 
ed on greiide pdverioo goaroilo di una 
maniglia per tenerlo con una sola mano. 
Gli diede P altexxa di o,'"55 ed il diame- 
tro di o,''*i9 facendo di o,"*!! soltanto 
il disco bucherato. In tal guisa il vaso 
può eieere oompotio di due parli, I* unu 
cilindriee e l*ellra oooica o, aKglio eoo»* 
ra, avere la forma di un cono tronco cho 
avesse il dismetro di o,"'i9 «Ha base e 
di o,'"ii alla sommila. La prova drlle 
Aspersioni polverose fatte con questo uten- 
sile ebbe, e quenlo dieeei, baonlaoiBao 
esito ; eppena eeperse le foglie i bruchi 
rhe aeiharaati aoegra il loro ffgora ai»- 
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lioD lanaronu tosto le |jìaute che si copri- 
ruuu di verdura e diederu abbunilanti 
prqdtttii. Si noli che giota fore questa 
i»p«cmpooe atntffe k foglie tono bpgnate 
dalla rugiada, e quaodu le circostanze so- 
no favurevuli assicurasi che tre uumini 
^staoo per i«polvaare parecchie ceoli- 
oaìa di alliffri. 

Talvolta A oaltono io vicinanza alle 
piante da preservarsi altre, il cui odore 
uarrulicu o V amarezza d«^I sapore alluo- 
taoi gii insetti j così nel primo caso di- 
petà la varie tpaeie di datura eatere ao 
pHuloto riparo daiHÙ della farlaUa ca- 
voLia, e nel secondo cuotro alcuni in- 
setti giovare multo i lupini. Taluni inve- 
ce che atudiaru di allunionore gli ips«iii 
cercano di prooncar» loro vn tSbo molto 
gradito parchè appagandoli di quello ri 
•pettino le altre piani*. Fra gli urlagli la 
lattuca è quella che più grnrraltnento si 
adatta al guaio ed al bisogno da ciascuno 
loteito, quiodi «ulti la piaoiaon eoa lo 
■fcopo dianai aereooalo. 

Per quanto tultaria sembrino inco- 
mu)!i alP uomo gli insetti è molto pruba- 
})ib: che ti^tti abbiano un qualche impor- 
laotti^aMi olBato, baocM U ■caraessa 
delle eogiMÌOoi ooatn a penetrarlo aem- 
pre nongiaoga. Il vantaggio prodotto da 
ulnunì di f>sii però è ben conosciuto ed 
iiicuatiatlabile, e cìleremo frH questipiin- 
ripalineute Tape, il BlugcUo, la aocefoi- 
glia, la aupi ed altri, lo generale lotti poi 
riceeonn utdl per le loro spoglie che ser- 
vono di roncime alla terra, restituendole 
qiicilu che hanno ricevuto da essa e con- 
tribncodo eosi a quello eeandMo vieende- 
vola cha forata il pià esaenaiale arlifiak» 
«d ansi b base dei prodigi della natura. 

(Bosc Fumo Ra — Costa — 

C**M.) 

IKSIEPARE. GoarniMdi siepe. 

INSINICIARE. Yoee derivata pro- 
Stipnl Di%. Ts'^ T. \V, 
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bablhnente per corrutiune da insìliciare^ 
e \ ale lo stesso che acciottolare u coprire 
le elrade con idei o ebttolL (Y* Sauna- 
HE, Lasthicarb.) (Ai^aan.) 

INSITO. Dicesi rioneatoaspaceooda 
corona. (Y. |ai|tSTO.) 

(Gaguaedo.) 
INSOLCARE. Fara il aoleo. 

(AiaaaTi.) 

INSOIiFARS. laipiastrare di zolfo. 

(Alberti.) 

lasuLf AHB. Prendere la qualità dello 
«oHh. (Ai.aBaTi.) 

IniuLPaaa. Esporre dtefèhaaiia ai fa- 
pori dello solfo. (Y. Baovo a Sm-vo- 

HAVUIO. ) 

(G**M.) 

InohWAW il vino. Y. Yia«. 
INSOLLARE. Diraoira «olio, eioè 
«office. 

(Alberti.) 
INSOLUBILE. Che DUO può scio- 
gliersi, sia nel seoso assoluto in geocrale, 
sia rdativaaseott ad no dato liquido. 

(Albbbti.) 
INSOMMERGIBILE. Nome datosi ad 
Hlcune barche di particolar costruzione, 
le quali, o per essere speciSaanMnfo più 
leggere dall* aequa i maieriaD onda sono 
costruite, o perchè abbiano ca[»aciti ri- 
piene di aria e chiuse in maniera cho 
r acqua non possa mai trov<«r modo di 
peDetrarvi, riataagumo «ampre a galla. Sn 
questo prinei|MO anno eoelroite alcune 
b irche di Salvaimibto, le quali trmanno 
a questa parola descritte. Gli scafandri 
sono apparati che non hanno appunto aU 
tro scopo tranne quello di reodbre insom- 
aiargibile 1^ nomo. 

(G**M.) 

INSPESS AMENTO. L'azione di ren- 
dere più denso. Parlando dfi meluìli vnle 
lo Stesso che Imodriubuto. ( Y. questa 
parola.) • 

(ALBBaTi ^ 6**M.) 



INSTABILE. Pio[»riaii)etiVe vale che 
laauca di stabilità e di cu!>Uoz::>. Nelle 
•ni meccaniche »i dà quetlo u^giuti- 
l» a queir equilìbrio di no corpo che 
•weiidu il suo centro di gravità nel ceo- 
(ro del moto o al disu|ira di quello, uuu 
può tenerti leimu clte iu un »ulu |tuuiu, 
traboocandu affatto a) menumo iuclinaiti 
da uoa parttf o dall* altra (Y. T. TI 
Diaionario, pag. laa, e T. XII di questo 
SuppUoiaDio, |>ag. a Sa )• 

(G**M.) 

INSTAFFARE. k, propriameole voce 
che vale netlerBi nelle alaflè, ed anche ai 

preode più particularraenie nel sentu fi- 
gurato che ol proprio. Dappuiohè peiò 
etisie nella liugua, crediamo che ti do- 
vrebbe adottare nelle arti col significato 
proprio di nctlere obeocbeina nella alaf- 
fe dei gettatori od altra aiaiili. 

(G**M.) 

INSTEBlLiaE. Divcuire sterile 

(Albbhti.) 

INSTITORE. Fattore, egcnia, amoii- 
nìetratore. Colui ette oegptia io oooie di 
m altro. 

(Alberti.) 
INSTITUTO. Biconoicittloù il van 
faggio di proaaoovere con rittrosiooe e 

cogli esempi la diffusione delle ai9i cogoi- 
zioiil. parecchie società si formaronu e di- 
verki stabilimenti foodaronsi per quei>lu 
oggetto. Crediamo cooseataoeo allo sco- 
po di qaest* opera il fiva qnaldia paruh 
di quelli che più particolameote si oc- 
cupano delle arti escitisìvumenteud insie- 
me con le fcieiizf , descrivendo in articoli 
separati il piano di alcuno dei più impor- 
tanti di dascan genere, ancbe perdiè 
questa oolìxie valgano a servire di eccitu- 
neoto e di esempio a ehi volesse istituir- 
ne di simili. (G**M.) 

IifiTiTUTO agrario. Un iostituto desti- 
nato ali* insegnamento ddia scienia agra- 
fia dava riunirà la tegnenti eondiiioni. 



Ihstituto 

E itidispentLibile che vi s'insegnino noi 
iuru iD&ieme e nelle coonessiuui e relasio— 
ni che hanno con Tuggetlo principale, eia-* 
soooa parte delle sdento che dirottameli^ 
te o indircttiimenie iofluitcono sulta vita 
agraria. Inoltre, siccome ò essai difficilo 
insegnare una scieuza ntlla sua applica* 
zione ad un' altra, cusi u necessario, noa 
sdamante che ciascun diaaostcatore poste- 
da la seieuaa che insegna con piana ehia* 
rezza e nei suoi (iiiai i|iìì. ma aocura che 
abbia una cuousceoiu pcrietla dcli^uggcllo 
stesso del quale è incaricalo, ed un* idea 
esalia ddb sua importtota, a che tenta 
insomma amore sincero per la scienza. H 
mudcllu ideale della più alta perfeziono 
pusiibile, e<>ser dee presentato iu uudu si 
chiaro, ed interessante, che il desiderio di 
giungervi getti nell''animaprulbndendidw 
Quelle persono «ho conorrono ad nn tal* 
iostituto devono essere capaci di profit- 
tarne e devono mostrarlo fino dal loro 
primo appartenervi. 

Qoetto modello non à una ahimara, 
quantunque potm essere difficilitsitno ad 
uversi; è un prodotto delP intelletto o 
della ragione, nel quale niente dee essere 
abbandonato al capriccio; è la rappre- 
tentariona di una cosa nella più alta per- 
fetione, dì cui possitmo iarei nn*tdee« 
senza riguardo alle circoscrìziooi con le 
quali la necessità o Taccidente possono 
imbarazzare la csecutione. Bisogna conti- 
nuamento avario dbnanti agli ooeU se in 
tutte le circostanze si vuole gìugnere al 
più alto grado, o arvicioarvìsi, ancurchò 
ciò non si facesse che a piccoli passi e per 
metto di giri e tortuosità. Per questo 
modello ideala non si deva intenderà una 
istituzione particolare, ma solamente quel* 
Tordioe, per mezzo del quale lo scopo 
deir intrapresa, si oliienc sotto tutti i ri- 
guardi nella maniera più compiuta. 

È atsolntamanlo necessario che tutti ■ 
soggetti, eoi particolari dai loro matodi e 
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BCitMBpi oppornmi «eno r«pprtiaiilttf 
ai temi, « eh« qnMla divuti razione m 
unita air inBegnameoto , Affinchè que- 
sti sop^flti proclneano impressione più 
profonda e dorevule, • perchè ciascuna 
propotittottt di qatleh* inporla&M |ia 
appoggiato ad nna Himostraiiooa o ad 
una esperienza. Per riascire in ciò c ne- 
cessaria ana cohivaEÌone ns«ni csteta e 
complicata, che comprenda i meludi di 
tutta le optraiiooi iaipiortanti a forni- 
aea rooeaiioaa di oiservarK. Pure, neeo- 
me non m potrebbe riunire tutto in un 
solo stahilimentn agrario senz» dargli una 
coraplicazione che gli tnrrebbe i vantaggi 
di BlodaUodi agricoltura, coel bisogna «ce- 
gliara par rinitìtato un luogo nel qaala ti 
possano trovare in vicinnoKii ttabilioenti 
Tariali e diffaraosa che dieno laogo a 
confronti. 

La aoltivaaiooa attaccato air instilalo 
dava Itami anara un modello di agricol- 
tura, ma non è indispensnbile rhe sia 
compiuto. E meglio che questo loodello 
si aTrirìni alla perfezione senza raggia 
gnerla, p«>re1iè eoli aaaglfo si postano ri- 
lavara le «Uflkallà aha lo accompagnano 
Bisogna ancora che questa coltura sia 
relle cii rottanze abilnali e che non abbia, 
uè impieghi alcun soccorso straordinario 
di* la dia ona prosperità più rapida d 
qaalla che si potrebbe avere ordinariamen- 
te. Non si deve impiegare nè un capita- 
le di specolaiione sproporzionalo e trop 
po coo»ider«vol«i né mezzi che non fos 
aero applicabili iti granda. Non daeti per 
OMO comparara aooaiad dalle dtià, aè 
servirsi per migtiorarlo di mezzi costosi, 
quali sarebbfrn profondi lavori con la 
▼anga, il rovesciamento di raccolte peren- 
ni, rd altri spe&nti di qaaato genere ; ma 
vi ai de?a proeadara eoa b anaisinM aeo- 
aoniia. Per dinotinra con ti possa fare 
con le varie operazioni, bastano piccolii- 
•ìbbì ipazi di terreno. Kon devono per al 
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tro flMiieara tra* apparato rompiuto ad ■ 
comodi neoessarii per In dimottrarfona 

delle sricn/o arressorie che vi «''insegnano. 

11 genere di vitn, le occupazioni e lo 
sviluppo delle attività debbono essere to- 
talsienla diratti Tarso lo acopn, noo con 
mezzi ifflharaszanli .oc ^on rcgolamanli 
speciali, ma dietro «nKlla inclinazione a 
fjut'ir interesse che dulia vita medesima 
devono esser inspirati. Nelle libere conver- 
taaiooi maglio che altrova ai fa il oaaibio 
dalla idea a la qoistfont vengono assog- 
gi'llate ad un esame più profondo e si 
pogliano meglio de* pregiudizi nei quali 
erano inriluppale. Gunviene adunque in- 
coraggiare quaali trattaaioanli arìprodur- 
K in tatto la naoierc, giarchò niaoto inol- 
tra più la conoscenza dalla verità quanto 
i*nppOMaÌone ch«> rmsre non da sentimen- 
ti paraenmii, ma dalla ragione, e che deve 
cMera portota ad ona dadnona pradtt. 

Siccome la educazione idantiBea non 
tuò soffrire alcun imbarar.to estraneo O 
richiede uno spirito libero, e siccome si 
deve inpporre che quelli che sono in ta» 
e instituto tì aleno vanoti di loro pie- 
no piacere, e perciò con la fema volonlà 
li acquistarvi nella man'cra più compiu- 
ta tutte quellf* eogniy.ioni che hanno rela- 
xìone coll'agricollura,così la soverchia di. 
pendatMO vi sarebbe al laaipo ateato nociva 
ed inutile. Al cootririo quelli eba vi vcnia- 
sero o vi fitssero mandati con qnalonqoo 
altra mira, dovrebbero esseme mandati 
via, subito che si venisse in cognizione 
che non tono animali dallo apirito gaoe- 
lata dati* inslitulo e che soltanto la disci- 
plina impedisce loro di turbarne l'ordine. 
Pure in tale stabilimento non si può f.»re 
a meno che vi sia una certa regola e che 
sia oftervato eiatlamanle, quando ancba 
non lb«ta ctia per astioirara a vantaggio 
cornane la libertà ed il comodo di cia- 
scuno* 

Qualunque lia il vantaggio di questa 
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connqieatloni lociaK, per avrlciiHirsI alto 

•Otfjpò, euDVÌene badare che non appnrU 
no nocumenlo m'I^ a[)|ilicaziuiie j';u (ii ola 
re; perciò deve riast uno avere una slan 
za propria e pulerae godere tranquiiiii- 
nenlè. 

QutDio pià ripattsIoDe aoquwiarà an 

simile stabilicDento, maggiore niimcrn di 
ali evi richiamerà da province lontane e di- 
vene, tanto più acquisterà dì perfetione; 
purché per dtro qmttì alliefi ttoo ueno 
assolutamente aénu esperiensa, naa no- 
loini che, mercè di una pratica pià o me- 
no lunga e della loro sagacia, abbinno a- 
cquistalo uoa conotceozo precita della 
■grieditora otste ael loro ptote. loftUi, 
mente meglio pretiene !• partialità pres- 
so gli instituttiri e gli allieti quanto Tub 
bligo che hunnn i pri»ni d> fure Blten- 
tione alle diverte idee che gli allievi han- 
no portato M«o, a 6n« 41 api^gare loro 
carne lo ideo generali oomprendaoo le par- 
ticolari anche più divergenti t* le collegbi 
no facilmente. II con'-urso e la Gustante 
riooione Hi uoinioijdi climi, paesi e nazioni 
dalla maggior varietà, ove regnano usi, 
ttabttimenii o4 opinioni multo distinidi, 
accumulano una mnssn vivente di cogni- 
zioni e di esperienze, e qu.»tcl\f v<dts an- 
cora di pregiudìzi e di oslinate opinio- 
ni. Qnaslo amaueio aecila a Mk pfima 
m famenlo •traordinario in tutte le te- 
tte, ma ben pretto cou P aiuto di una 
buona direzione, risulla ima discussion^• 
potate, chiara e generale che si comunica 

• tutti, a moetra loro quali* idéal» del<* 
h parftuona che da ciateuno poi ai earea 
£ modificare ed ottonerò, otfmbintndo le 
proprie idee con le circottanee personnli 

• della propria località. Simile concorso 
•npem di molto V oiiKtè dei viaggi. 

8a un institoto sarà rhiaeito ad ottene» 
reiiflbtia ceIebrità,flcÌiianMrè a «è, non so- 
lamente allievi, ma ancora maestri, ai qua 
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ti a vantaggi tali da detetoinarli a |iro* 
fungervi molto piò il toro soggiorno «ihé 
non ne avtiaero P intenzione. 

Uno fra ì prim ipnli insùluti di questo 
genere si è quel!» di ilofwill, fondalo sul 
prindpfo del fteeolo prescntè da FeUoin- 
berg. Si compone di «Ilo slHbiliiitfnti, i 
quali, piglinli a parte, snn» tutti gli uni ita- 
gli aliri distinti, nel mentre I he rin(1iien/a 
loro reciproca e P utilità del loro coniatto 
aumentano continttamenla aaeondo unu 
progresiione di coi nbrt è dato ■ menin 
umana di trovare Pultimo termina. 

Il primo stabilimento h qn< l!o flella 
Tenuta che serve di mudello : è couipo^to 
di quanto poaaede FcHèmberg ed Hofwilff 
cui te|ìpa adattare il miglior sistema di 
a^rirntiurn relativamente eUa toceKtès é 
serve di est^mplare. 

Il 3.° stabilimeoto è il Podere *peri- 
nténtale, nel quale li 6 un eorn» tislème- 
ticii di esperienze agrarie, e ti lotl«met- 
lono al crogiuolo delT osscrvttzionn e del 
tempo tutte le quistioni che dividunu an- 
cora oggidì gli iigricollori. 

n 5.^ è WJHÈma per la fabbrica dggìi 
str unmi i ti iFìigrieoUiam 9 Bon vi sì coitroi-» 
scono se non che quelle nracchìoe, la cùi 
utilità Ma stnt;i comprovata dalTesperien- 
Z8,e che sien<> adoperate da luogo lem-' 
po neir agriroitnra d*Bolwint t dagft e- 
grivoltori della Stitaere e ddreilero* 
Questi» oiBcina rinnova ciò che il tempo 
e 1* uso resero inservibile ne' possedimen- 
ti di Fellemberg, e basta inoltre atte nu- 
nevofe rioerche d^^ aeinnais 

Il l."" * I* OJUScbm S perfèucHmumt^r 
delle manichine rurali: io questa, che ai 
trova in seno al precedente stabilimento, 
ma ha un''eiistenza separata, i più capa- 
ci fra gli artefici eseguiscono nuove mao- 
èhino, aeeoado I aioddli venuti dalT 
stero o anlto ideo df Fellemberg. Se IV 
sperieoza ne dimostra Tutilit i. sono toiln 
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li 5.® è la Scuola (T industria pei gif*- 
vanì pm^rL nella quale gli allierif come 
io una grande iamiglis, ttudiano praiica- 
■BCDle r •gricolllW* bMMngMMll, leDza 

iratMffw* !• altra «ogniaioni piè 
atrfa alla «fila eontrattnziooti è va »t- 

aseonio di ottimi agenti di r»mpngnn. 

Il 6° è la Scuoia per le figlie t/e'/jove- 
ri, nella quale li ammaesirano le ragxKZf 
povart ta Mrttt qiwlla afUi cognttioiii ed 
in q(i«i talanti prezimi cha coaiiHibeoao 
le brave econome di campagna. 

Il 7.** è V/nstìtato dieducatione per le 
classi superiori della società , io questu, 
dia riumaa»! aantaggi dtV*adooa^i»ado 
metlica a quelli delta pubbHoa» sono por- 
tali mi un alto grado gli studi Ghisofici, le 
fcieaxe esatte, e quanto iìnaiuiente ti ri- 
ehiede ad una «celia educaiiuoe. Oltre a 
quatti atudi i giovaiii hanao aolt*oeelMo 
mia perpetua scuola d^NgriRuHoMi ila^|«a- 
detti stabilimenti. Vi ò Offertala con la 
massima esa(le7zn la tolleranta dei culti^» 
r imperatore Alessandro ha (ormato pres- 
to HolWill QM atabiKnaiito «onpiutn pe< 
tuoi sudditi della ehiata greca. 

L' 8.° «tnhiliroento è V Instituto specia- 
le d^a^ricolttira^ che ha per oggetto d'in- 
segnare le teoriche delPagricoltura consi 
darata Ib tatt« !• tm ptrti : e questo può 
riguardarti «{«de Snppliaacnto delPintii- 
tnio delle classi topeiriori t dati ta a iante 

air agricoltura. 

Dalla rapida «tpoiiuone delle varie 
pani eaaipMaBtl qwMto vial» ttabUiocQ- 
to, ai eoaoaca fiM^menta tqimito dabba 

gioTpre a formare ahili operai, agenti i- 
strutti, ottime gnsiaidc. ed oculati pro- 
prietarii, i quali spandendosi poi, ne' T»ri 
ponti dall*EoropR, astiavriao all*agrieol* 
torà nn tmpn oiagglon iaaraaaaato. 

Molro Hnpnrhinta ««iandio è Tinsiituto 
agrario di Roville fonduto dii Matte., .le] pnrtirolari di botanica, di fisiologia Tege- 
Dumbaile e crediamo utile dare qualclieliale, di roineralogjn, di geometria oppli- 
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Lo teopo etsentiale deirinstìlnto agra- 
rio di Rovdle essendo quello di formare 
iadividui capaci di dirigere le intrapre- 
tt • la MiMBÌaÌtltasìoBÌ rurali, si è giiitla» 
aaanl* paMaio cha I* iatrmiona da coa- 
partirvitiagli alunni dovesse avere per ba- 
ie la teorica e la pratica delT agricoltura 
propriamente dettOéE siccome la miglio- 
ra a pià solida ittroaione è quella cha i 
giovani acqotataoo eoo V oatervaiiona • 
con Peiptrianaa, uoo dai prinripali maa* 
zi d'insegnamento adottato a Roville con- 
siste appunto nel fissare coutinuAmente 
ratientione degli alaoni sulle diverte o- 
perazìoni agraria • nutiaha Aeoenda della 
tenuta, cuti per la parta asateriale dei me- 
todi di coltura che per tutti i mnii del- 
l'ammÌDÌitrntiune e della contnliilità. A 
qaetto effetto gli alunni assittono tutte In 
tara «H'ondMe, cioè aHa rclasiooa • rao- 
diniento di conti che fanno tutti i subal- 
terni incnrir ati <ii qualche lavoro, ed alPi- 
«truzione e comoiistioni che rirevuno in- 
torno alle rispettive occupazioni pel gior- 
no dopo. In qnaato ■omento ai aerlmoo 
tutti gli articoli di contabilità relativi ai 
lavori del giorno, che già gli alunni iL-tunn 
nella mattina visitali in compagnia di Dom- 
basie, il quale dirige la loro passeggiata 
vara» la parta della teaulo «to qam lavo- 
ri battio Inogo. 

Vna lesione in forma di conferanca è fat- 
ta ogni sahhato dii Dombasle,e vi tono di- 
«cusse le quistioni teoriche o pratiche, le 
quali in fenaadi proh^aoi tono dagli aloo- 
ol natii prtaaolate la iaerino} la dome- 
atua vi è ama looga patteggiata d^erfooria- 
zaxione. Un corso regolare di «gricoltnra 
è dato da un professore specinle, il quale 
fa non lesione per setlimaDa iu eslate e 
dne nelllaverBO. 

Gli alunni seguono ogntlmente 



natiaia ineha iatoroo ad esio 



cala alla agrinenaura, di veterinarìa, e di 
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contniiililà spinin fino all« scritfnrn pir' 
bilancio, applicala specialmente ni hiiogni 
il«ir agricoltura. Quesfallìmo cono co- 
niocia n t.^BOTenbre di eiascqa aono,e 
Hura quattro Bieii;|^ altri eMNiMÌano in 
aprile e si ronlinuano quanto occorre du- 
rante la buona stagione. Nesiuna specinU 
istrnsione prelimioare richiedasi rigorosa- 
menla per 1* aaieiiiiiane di va alanno, 
■la non si ricevono eom* tali quelli cKe 
non sanno beo leggere, scrivere e fnr ron 
ti. Le ammissioni si faaoo io tulli i tempi 
deir anno. 

E iapoMÌbile di alloggiare • notrire gli 
alunni delP intlitato, quindi trovano vitto 
edalloggio presso i |nrli';olnri flcl luogo, i 



Ijistittto 

a! suo nrrÌTo i5o franchi per gnaredli- 
gia di questo impegno • questa somma gli 
è resa allo spimre dell* anoala, ma non ti 
ha più aleno diritto lascia I* ioatìlnto 
avanti quel tempo o se prr causa di cat* 
(ir» condotta ti fiDaaa obbtigati a lioao* 

ziarlo. 

II dlreitnre dello stibilimenlo dì BoviU 
le prendendo in rooiiderastooo Tanaseo- 
to progresaÌTo del numero degli alunni 
che vengono ad isiruirvisi nella teorica e 
pratica agricoltura, ba riconosciuto indi- 
•peosabile di (issare con opportuni rego- 
I amanti dò eho concerne il boen ordi* 
ne, per facilitare T Ìttro»one degli alunni 
«tessi e per niiicnrare la continuar.ione dì 



quali esigono per qne<ti liloli »1a i5 a ?< 'i quella regolarità di cnndoita che ha «em- 
franchi al mese. La tassa corrisposta allo pre distinto V instiluto di Roville ; final- 



Stabilimento per titolo dall^trasione è di 
franchi 3oo air anno pagabili par trtme- 
atrì anticipati. Si ricevono ancora inscrì- 
tìoni per oo solo aaasa a ragiona dt (ran- 
chi trenta. 

Oltre agli alunni propriamente datti ti 
ricevono air institnlo giovani pradcanti, i 
quali s^ istroiscnno nel maneggi» degli 
strumenti agrnriì perfezionati e nella pra- 
tica dei metodi rurali seguiti nella tenuta. 
I praticaoli Anno lo etaiei/ eerviito dai 
garaoni dalia tennia; mangiano e domo- 
nò con essi e sono nssolutaaente sottopo- 
sti alla stessa disciplina ed alla, medesima 
subordioaziune. Non si ricevono come 
praticanti che giovani di 1 8 anni compiu- 
ti e già abìtnaU a eopidorra e trattare i ca- 
valli ed i bovi. L* istruzione come prati 
caute si pne;a a rogione di 3o franchi per 
«n mese, di 34 per tre e di 7 a per sei 
apprenditore che si obbliga di restare 
un anno alTìmtitnto viane iatruilo gcatoi- 
tamente. 

Io tutti i casi il nutrimento si paga a 
parte, a ragione di 1f^ franchi al mese 



aeente per evitare alcum ineoovcntenli 
che da princìpio eranii introdotti neU^ea- 

damento delP intrapresa agraria. In con- 
segnentn, lebbfne non «insi reputalo op- 
portuno di formare per ora qn compiuto 
regolamento, dnbitando «ile nandù nnn 
«nffideote ciperi enaa intorno air utilità di 
parecchie dispnsiiioni, pure Dombasle sì 
risolse, finn dal novembre i8a8. a stabi- 
lire in modo provvisorio articoli di disci- 
plina che divenoero obbligatorii pegli a- 
lonni. Di mano in amoo che I* utile se ne 
fa sentire, altri articoli vengono aggiunti, 
e così forma»! lentamente, ma col più »i- 
curo saccesso, un corpo di leggi, che (ì- 
naimente col solo, ordinani e redigersi 
convementeaMBte diverrauno 0 eompin* 
to regolamento deirinstituto* 

Ecco le principali flisposir-ionì già sfaM- 
lile e riconosciute come otùme. Gli alnn- 
ni debbono trovarsi nelle rispetUf* abita- 
sionrad ore uniibrmi par le loro raCsiioni s 
così quella del pranzo è stabilita pel m*-»- 
zogioroo, la cena ù (à dalle ere aetlc a 
meno alle otto. 



ed il praUcante che s' impegna di reslarel Le riunioni di alunni che hanno p^r 
pu anvo iBn rtatiUiiaBitt date depodlave'iaBopo «Mdaaaole e lodevole riereadonn 



di 



Ihstituto 
Boo pouoBO trftrtpoiitro k 
lera. 

S« MCadeMe che a Rovilte od a Mao- 
goiitille si aprissero cuffè, giuochi di iruc- 
cu • tafola e simili, gli sluooi s' impegoa- 
D« ftinttÉlmiiBttdi ooo lìr«qotBlarB. 

HttUft è pmcfitlo dica all'abito, ma 
quello più cumunemente adottato è la to- 
naca azzurra di (eia greggia, con largo 
CMppellu di paglia biaoco o di tela ioce- 
nla. 

Gii aiaiim ddibono MlMtni d«U*«s«r- 

eittu della ca«cìi duraole il loro soggior- 
nu a Ruville, e Detiuno di luru può pus- 
sedere, finché voglia u^iparteoera «ilo sU- 
biliawato, cani né ca? allì« 

Ogni alunao cha foglia Miaiitarii da 
Botille per uaa o più Dotti dovfè preva 
uiine il dirailore avanti di partire. I gio- 
vani al disotto dei venti anni non possono 
•SHOUrai aaasa una prooadaDte permis- 



Èstabiiila fra gli alunni on^associatio- 
ne di lettura. La Insta |)er ciaichedunu è 
fissala a due franchi a lesta al mesa ed il 
diraltiiva aggiugne a qoasla aomoia do- 
qoaotafraocbi air anso. li* ammioutra- 
sione dei fondi cosi nooolli spatta al di- 
r«ltorej ma è tenuto un conio a porte, e 
la computisiaria deirinstituto dà agli alun- 
m liuniti il relativo rtodiaianto di eonU. 

Quatti foodl fono dealiiiati a proaorar* 
•ì le assooia»ODÌ ad oparo pariodidia di 
«gticoltura u relative a materie accetso- 
rie alla medesima, ed ancora a qualche fo- 
glio puliiico ad ai gioraali letterarii più ac- 
eraditali Oltra a qoesto deve qudla «oai- 
ma provveder* alla spese di lume e fuoco 
uecesiaria pd luogo di liuaiona a di lai 
tura. 

La opero parìodieha ed i libri vengono 
4apoali al loro arrivo odia ada di rinuio 
ne e vi raatano un tempo euflideiila par 



lammo 4^ 
poaacMio rieoverfi gli alnoid die vdeMcro 

farne privata lettura, Baratto lororioo* 
vota e individuale responsabilità. 

Gli alunni scelgunu fra loro ispettori 
ncaricati della poliua della sala di lettura 
c dei particolari eeonouud rcbiivi alla me- 
desima, e nominano un archivista coi apel* 
la il ricevere dal direttore le opere de por- 
«i nella sala, di prenderne cura duraulu 
quel tempo e di restituirle alla direzione 
dopo r uso diiereto della medesime. 

È proibito etpraMamenle ai garsoni 
della tenuta di permettere a chiunque di 
guidare e moneggiare gli aratri od altri 
strumenti luru affidati) in cooieguensa 
•ooo invitati gli alooni a non Ciré aleuB 
tentativo per impegnarli ad InfiraDgaro 
questa legge, ddia quale P esparienxa ha 
provato la necessità. Ho bifolco sperimen- 
talo ò incaricato specialmente di dare agli 
alunni in giorni determinali l*ialrudoBe 
pratioa ohe h necessario che aequiatino 
nel floaneggbdegH aratri e dagli altri atra* 
III enti. 

Siccome poi la presenza soU degli slra» 
nierì cagiona necaanriaaMmta una distra- 
alone noeevuKssìma ai lavurì degli operai 
nelle ofEcine a soprattutto in quelle ove 

iMmpìegaiio le donne, così gli alunni sono 
pregati di non fermarsi in queMuoghi che 
pel tempo necessario ad osservare Tupera- 
siona che vi si eiegoisce ed a non entrare io 
alcun caso in longU discorsi con gli ope- 
rai. Desiderando avere particolari schia- 
rimenti su quanto vedono, dovranno ri- 
volgersi per ottenerli d capo di quallW- 
fidoa. 

Gli alunni formano un corpo morale 
sollo il titolo di Società agrofila di Jio- 
ville; si eleggono ogni sttì mesi un pre- 
sidente, due cumoiissarii, un segretario 
ed inoltre no easriere pd fondi di bene- 
Scensa che sono votoli alla lunggioritù di 



poter essere letti da ognuno; dopo questo suiTrngi della Sodotè U filVOTO dd povavi 

tempo poMooo presso il diraltore) da ciii|dd liUaggi». 
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44 Tff'sTITLlTO IniTirUTO 

Beco l' uldriu lidia »tate . Alle 5 e chi aU^ aiioo. Sun<> atiugi^etlati ad un ch 



luezxu di matliun ugai aluuno è «Ita- 
lo (ter ittiuUMra o vìkiture 4> «è i Ufori 
delta caaipagni). Alle 8 pa«S«§|Mlt «grir 
ria cui Douibaile; quiadi si lurna allo tlu- 
liiu u fi astùle ad una lezione, se cune in 
«juel gioroo. Al luez&ugiuvuu «i (>ruiuu c 
dopo o fi Btmle ■Ita 1«bìoim m h» luu^ju, 
u SI lurna allu iiudiu. Alle y ti askitl* aU 
runiitiv, ed è allora ch« ullre al larki una 
cliiai'u idea di ludi i lavori etc^uiii in quel 
^ioiuu e di quelli da forti ueir ioduuiuai, 
ai acquieta la cc^nisioiM» dal Ivru r«l«livo 
inpurur* « produlto, ptiviiè la cuaubì 
lità,che può «eiupre cuoiullarii dagli alali- 
•li, segna alloiu Uitlc Iti fpeie, tutti ì Cun- 
auuii, tulli i raccuUi fatti nelle a4 ure^ 
evo. la più lerupolaia «•atlaua.L^ora # U 
uuilà dì ■tiauM pel la?orq ad ha un pra»- 
•o fiera ù pegli uuniu che pcgli aaiuia- 
lif COiiochè nulla sfugge e tutto è «uttu- 
poeto a calcolo i igoroto. Alle 8 ai ccua, ed 
alle 9 tutto è eileQUu. 

Gli alupm adoparano a larno tclti- 
iBMiala • «ullo la direxiuaa dal pià abile 
lavoratore,! vaii utensili, e ve ne sono a! 
cani veraoieate ^leiiosi che fanuu le veci 
limila vanga, della sappa e del raalrello,cuo 
multa soUacitodina, pcrfaaone di molla 
nNalO « aoaiMa economia di »i>c>a. 

Ld conferenzu del sabbato è Jcl \nù al 
lo luterckse. Ben ti vede T iiumeutti utili- 
tà dia oaaec dalla prupuiitiuae delle qui 
alìoM agraria «he gli alunni dapongono 
praeau il direi tura in iaeritlo il giorno in> 
naozi e che liberaiuenle poskuno ditcute- 



rariu fiuu ed ubbligalorio, hauuu uu dur* 
luiturin ito io ealtetia con anìli, ed un 
rafetloriu ; io aomoia è quello un collegÌQ 

di uuiuioi dai au ai /{<> Hnni, ore si inte- 
rna filmica, chiiuic.i, bolaiiica, geologia, mn<r 
Icjualiche, agrimeosura e veterioaria. 
in Italia ataai bflk» a cnwmandatoln 

sQtVi ogni liguardo ti e P |o«IÌItttO fimdn^ 
lo a Meleto di Val il'EUu preiso FifeuM 
da Co^iiuo Ridoili collimatore Zft.inii»si- 
iDo e prutVii^do cuoosciluce della scieoz^ 
agmiia,il a fabbraio «(54* nel quale, rae« 
colli a princìpi» dicci ai|iavi|i|iCMAÌpaioa- 
«i il la marso cncecciivu un coito di «tu» 
(Ili metodico e gratuito. Le coodizioni che 
da questi allievi esige va ti era che lusteru 
di cor|iu robusti, caoi^iagnuuli di vfìgioe, 
daU* «la fv* i àità • 4i*dici anni oiraat o 
che portassero seco un piccolo correda 
loro riliirnerebbcsì 6oito il Corto die 
doveva durare dieci aoui. Yolevusi che i 
giovani deaiafn 4curewa di pagwro d'ec^ 
paoli($rr^6) al iiMce, danaro da impingara^ 
per l^iieqidslodi libri a alroacitti a per for- 
Qiare in comune una piccola cassa di be- 
oeficeoza, depooeodo questa ultima parlo 
alla Cassa di riiparaiio, formando cosi un 
nuovo capitala da rasliudraiv aumanlate 
dei (tulli, allo allievo il giofpo io coi tar- 
minasse il decennio. Se per giusti motivi 
fosse congedalo prima del Umiue dove- 
va perdere quella piccola somma cha an- 
dava a raotaggio degli altri alwmi. Pro- 
mettevaiì un vitto frugale, ma «ano ad aln 

bondanle; un alloggio modetlu, ma corou- 



re. Non vi è lezione che yioss.ì ^ìuvaic cd^do; un vestito semplice, oiu dec«ule; la- 
vori propoi zionati alle forza fisicbe, isiru- 
tionc aolida, positiva nella «ora apnrin, 
aoioiiuialrativc a civiK ohe occorrono n 

chi come [lossidente, agente o fittaiuolu 
voul dar>i alla rustica ecuuoinia. Questi 



itlruire quanto questo esercizio latto eoa 
uomini ìRuminati noma tono Dombasle 

c Moli {iruiessora di agricoltura, 

Va altro iustitutu agrario avvi in Fran- 
cia, a Grignon, quattro leghe disiunte da 



Versailles, creato da Carlo X. Vi ai tro-itiupcgni «euucro dal fondatore superali 
vano vanloCto alunni divisi in interni non «ha aitcnoli e gli sperinenli fÉtlisi nel 



ad eslami : i nmtfnt*M aiutino 1 5oo fran-'dilni fnfli<»fft cu ogni arcomanlo di afimrì 



Digitized by Google 



Imniiin) biTiTvvo 4<* 

toÌg1ii»r«iiMotìe«p«eialai«DtacngliavTÌ«m*|«ohivw« t taltBto,U«:ÌMidu co»i luofoadl 

una gara foote di utile eniulstìoo*. Va» 
pianlunaift di alberi rruttifen offre loro 
ucca»ioD« di ettrcitarsì neU'ionetlo « n^- 
la potatura, e la teoria ai ta luro asano a 
maou etpuDeodo delle operasioui eha fan- 
no e degli efr«tli che oe derivano. alia- 
va cneniu dellt: api e la costruzione di stuo- 
ie, telai e tioiili per coprire e lipaiaie i 
ve gelali, danou ««cafìooa loro^ acqoula- 
re qualche dettrasaa nelle neacanicha 
«rti, cosa utiliisiaia a chi dee Ibrsa vivara 
isitlato nella campagae, e lutti questi lavu- 
li giuvanu put Dtirabilmente a rìufuraare il 
6mim degli aliieTi ad a gradataoieate av- 
«easarli aUa lurali fallcha* Goal Delle 
tcuule per rendere chiare le teuriche ai 
rironlanu i fatti uiervoliti n«lla pratica; e 
noi lavv>fo ad ugni ttatlu »i ha occasione 
li applicare 1« teoildie, alteniando qo> 
<i il lavoro ilella menle e quello del cor* 
|fi>, siciliò I' uiii> dia all'olili» risturo, es- 
»eiida senipre il tempo utilmeote ioipie- 
gato. 

La poliaia delT alloggio, quella delle 
«cuuie, dei letti e della anema è agli 

nilìrvi stessi uffìiiata e sotlnpusta a spe- 
ciale regolamento. Ogni anno gli altieTÌ 
scelgua>' uno fia luro iacarìcalo di coo- 
•crvara |li atramenti, S aeni a le metceri- 
due alunni altenduno ad allevare filu- 
g'-lli,ed uno per letlimaaa hacuradel pic- 
colo ovile, scegliendusi alcuni fra quelli 
che hanno più attitudine per .-liuiare il Bi- 
dvlft In dò eha riguarda la biUiolaeat il 
laboratoiio chimico, il gabinelto di fisin 
e le colleziuni di storia naturate. 

li* oTHrio qui unito pt-gli alunni dello 
lastitoto agrario di t>l«ielo finirà di far 

aoiMfoera i mteai «Ìm in aHO adottaffoui. 



lì, sui cuQcimi e sugli utensili, po- 
sero in luce molte verità importantìsti- 
■ae e diedero norme sicure agli agricoltori 
circa alla iniportanaa a convaoienaa di 
aoiMMttarale innoveaioiii • di ridetta rie. 
Sun pago di questo tlbeoKmerituInsiitu- 
tore ir -vò più volte il metto di luigliu- 
rare gli altrui trovati) esser vanduoe all'ul- 
to pratica le qnaKlà ad i iKfetlij ed i»ti- 
tni una fabbrica di buoni alrunieoll pub- 
blicandoue i prezai e giovando così gran- 
demente alla pronta difTuaione di es»i. 

Insegnasi oeir Inslitutu di Meleto a- 
^ alUwl dapprima a leggere e aertrere 
fraoeimanla a corrcttanciila, «ccilaodo 
in essi I* amore della letteratura; i rudi- 
menti delT aritmetica e della geometria, 
tempre mostrandone le «ppliGaaioni «gli 
àviii. Cosi in un anno reodonsi c«»i>h- 
cl di qualsiasi conto numerico, di costrui- 
re qualsiasi figura piana ìndicctndone le 
proprietà « wisuraodune V estensione, e 
di asseguare la furmatioue di tutti i soli- 
di priacipaB dctcfaainaodona la loperfi- 
da e la massa. Il disagno arcbilellODioo e 
geodetico che sMoiegoa In appresso man 
tiene resercitìo delle geometriche nppli 
cationi; gli esperimenti e T ammioistra- 
aiune agroi^omicaf quello ^alP arilmatica. 
Seguono i prindpii ganaraU di stona na- 
turale, nella quale compreo^onsi i pii'i i'" 
portanti piiocipii della fisica e della chi- 
mica, sciense che da ultimo non d^ «Itru 
ai occupano dia delle proprialà a dalla e- 
lamenlare compoadooa dalla naturali to- 
stanze. A questi stndii va .congiunto un 
moderalo lavoro, con arnesi adattati alla 
età e con lacili collÌvaaionit8 dascuu allie- 
vo abbandonandoli un paiao-di larn da 
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bsnmo Irititvto 47 

l n iTiTOTO orticolo. Un initttato di que- dellti tcianta e 'lelP iniluttn*. Da dìrerse 
sto genere venne fonrlalu in Francia da parti vi si pretentarano I giovitni nrtottini 



Souiange Bodio, distinto botanico ed agro- 
nMio d«i eoi nrilii ci-ibaio più volte 
giovali in qa«ito dmIto Sapplimento. Lo 
■Itbfli egli in on orto a Promont cbc 



bramosi d' istruirsi ed attraili dalla rie- 
cImsmi tempra er«te«nU dsUe eoHmioni 
scientifiche nd»! «ucccttn tempre mag- 
giore delle pralichff inreisanlemente pcr- 



Cocnprende i5o ingerì di Irrreno chiù- fezionate. Ma lo itabilimrnto dì Fnuoont 
tOf situalo oella comune di Ri>, sulla via! era troppo lontano da Parigi perchè i gi 



di FonlaiiMUean, n tei laglie da Parigi, 
•i ettende dalla tlrada peaiale atta Sen- 
na e domina on* ampia e ricca vallata 

che bagna qtjetto fiume, di contro alla 
grande e rinomata foresta di Seoari. Qua- 
tto parco, formato temo più di venti an*: 
•i, non eft finn al i8a3 elw an aeopli* 
en pedino di piacerat • ^o^l tempo il 
degno sao proprietario ATeniio ottenuto 
dal cielo, nei vigore degli anni, quella 
dolce liberlà dbe il pattare di Virgilio 
ti doleva di aver eoniitdulo troppo tar- 
di, concepì il progetto di Tarn*» un mn- 
namento speciale da consacrarsi n^Ii stu- 
dii della botanica a delP orticoltura: ma 
•ooobba in pari leatpo che noe «mila in- 
traprt M non poteva fra le mani di no 
particolare sostenersi e prnspernre se 
non in forse dei propiii prodolli, e che 
era necessario che V industria venisse, io 
talla la Mm attività, al meeorao della ieiett> 
ta, hi quale doveva poi a vicenda iecon 
•darla. Cosi uno stabilimento industriale 
venne tosto fondato, non rome fine, ms 
«orna aesso, qosl base la più solida e la 
piA neeetterift a* quatto efifiaiOfla oni ele- 
vaùone tatara non poteva allora estera 
deternioata , e la profittevole coltivazione 
di ogni genere di vegelidiili divenne l'ono- 
revole oietso e la migliore guarentigia 
deir ettentionoìndeiflrmkiata delle colle* 
•i sdeoti6che« 

Dopo oinque anni il giardino di Fro- 
raontRTevadi già ottenuto una eelehritì 



fani orticoltori che vi eoneorrevaoo, pu< 
tetterò ad un tèmpo approfittare delP i- 
slruzione teorica ehe soltanto nella capi- 
tale poteva»! avere. SoulangeBo.lin aven- 
do riconofciuto che questo stabilimento, 

cui tnlto d era dentala, non raggiugne- 
va appiano il fina spedala di tna forma- 
zione, si è proposto di rimediare, per 

t|aanto era potsibile, ad un simile inron- 
veniente col fondarvi una scuola teorico- 
pratica pel perfexioDaaooto dei diverti 
raasi delt^ortieoltora, aollo il titolo di /«- 
stitulo ortieoh\ e volle che abbracciasse 
lo studio e la conoscenza dei vegetabili 
cohivati nelle pi«ntonaie e nei giardini, e 
le loro moltiplieasiooe ed applicaxione ai 
bisogni ed ai piaceri della tita. 

A questo effetto ttabili nel giardino di 
Fronionl una serie di corsi per V esposi- 
zione delle teoriche egrarie e delle scienze 
eocetsorìe, ed ira tisicmt di lavoro per \n 
giusiificeBÌnne esporimentala èé prindpii 
e della pratica ragionata dei migliori mo- 

todi di collivatione. 

Gii studii Teonero regolali come se- 
gue: 

t.^ Un eorto 41 botanira a di fisiologia 
vegetale spplicato atroflicttlatora di cai 

è professore Ooillpmìn. 

a.° Un corso generale di orticoltura 
che comprende: i.* gli alberi frullifcri( 
a.^ I legumi; S.'gli alberi ed erbortl da 

foresta, da viali e di oroamento; 4 ** 
Vpinnte dri [)iarere indigene ed OlOtiche. Ti 



ch« ricompensava il ano fondatore delle, ha per profe<i<orc Pfiiteau 



ala 



a ddVe core prodigate per porre que-| Lezioni di geometria elementare 

t fiTiHo dei piogretiigentrali applicabile oli* arlicoltnra, e di disino 
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•ppUmbAp «II* IxitMiii^ àtf àMo tte»- 

•o Poilesu. 

4. ** Lpiì 'Ili 'li orlografi» e <\' aritmeti 
ca p^gli allievi meno «vantali, Haie tìnì- 
r i(i»tituiure priinuriii ddls oooiune. 

5. " fifMlIftioDa gìormlicn ddto l«- 
tionì ili b<)tuDÌ-8 e <l*orticultur)i. 

Ari appoggili ili quegli prinrìjinli ele- 
inenti '1' i»trutti>ne !e<ir'Crt oggiun!» ■ 
un» bibliotffcii che contiene i migliori li 
M «f«iD«ntarl di boNoim • il* orlioiilNi 
ra; 00 fabfoelto degli iti omenti nrcetta- 
rii per e«perÌTie •* «limoitrarioni, mm 
che i mi'detli «le' migliori slromenli tVur- 
licoltura; uo erbario da formarsi tiico*** 
•ivmmls da^ allfovi iMdrrinif dell* in 
•litdto. 

In seguito verrh pure stabilita do» 
scuola sulla teoria e siilln [»ratica composi 
unoe (lei giardini ameni e pitiorcfchi. 

Coa an regnlaiiMnlo parlieolarv) Sou 
lange Budin 6m6 il rrg(iiia inieroo dell* 
stabilimento asientinlmt-nle appoggialo ai 
prinripii della religione, dell» morale e 
delia pratica dei doveri sociali. Gli allievi 
hMmoil titolo di CaittBthtittorliemknra 

Lo aeopo deir insliluto di Promont t 
è essentialmente quello di migliorare con 
una buona educazione <pccialel.-i condizio 
ne degli orticultori, e di funuai e io pari 
tempo, in quatta dut* onaMfMi ed in 
teressaote, ùtili operai ed uoaial Olili alla 
società, alle loro famiglie ed e sé medisi 
mi. Viene adunque C'istaniemenf^ insinnn 
to ai candidali d'oi tìcuUura che VIstru%io- 
ne appoggiata aUa religione ed alta mora- 
tepuò $ola renderli ui^eèke il boaro fa 
dappertntto H tahre e la fiSdià deì- 
V uomo. 

Il corso compiuto d^ istruzione si è di 
tre «onl, da inooniaeiarsi, per ugni allie- 
vo, dal giorno io eoi aotn nelTfti^itnto. 
P-r esservi ammeati gli alunni debbono 
saper leggere, scrivere e conteggiar»", ave- 
re I* età di 1 5 anai alaieoo^ ed ewere, 
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dotali di tolM»»*a eoaiiladant, a «Mdii 
di hooni «'eftifiiniti, ìoipegnarM al lavitro 

prr lutto il tempo che rimangono nello 
statiilioiento, lin prnportionar»i alln lur«> 
elàf alle cognizioni di già acqui>t«<te« ai 
aervlgìi die p«iaa«ino reodera, a fioal««a- 
t« debbono 'onrormnrsi ai reg<^menti del- 
l'instituto. Per 'a loro iurutione gli alun- 
ni, od i loro parenti o protettori, non so- 
no tenuti M veruna reliibuxione pecuHÌM- 
rìt*. L* fetroaiooa che io ortiealtora oon ai 
poò acquistare senta il lavoro, li pngaeni 
lavoro. Cusì il lavoro degli alunni, comun- 
que sia poco prodotlirn, rompensa sem- 
pre agii occhi del londaiorc, le spe>« 
di Ioao iatroiiont, aebbaae a»«ai gravi. 
Sono aduoqoe teonti aollanin a pravva- 
deiealloro nnintcniment» ; la spesa per 
alloggio ed Mtìnienlo è Gitala a franchi /fo 
al mese, a tolto viene a tufticiena^ fumi- 
lo entro lo afabiliaeniiH alBoeliè gli alnn- 
ni non abbiano onoasioea d*allontaoarse- 
ne «1 detrimento de* buoni costONU e del 
proficu') psilo contacrato per e»si allo atu- 
dio ed al lavoro. Gli alonoi debbono 
guire i eorat d* iitmiioae atabOiii a le dif. 
fereoti parti del lavoro, aaeopaodosi aoe- 
cesiivamente di tutte le oparad»ni, ns«er- 
v.'ndo lutti i metodi ed esercitandosi nel- 
la prntica di tutti i lavori } il tutto sotto 
la diresione dei profeMorì e degli ortolaai 
io rapo. 

I candidati di orlleoltara che haooo 

di tnl maniera percorsor sufficientemente 
tutti i gradi dell* istrutiooe, riocvoaw un 
cerli6cat» che attesta i loro aindie la loro 
apaeitèfin eoi viene feraMboenle diehia- 
ra^» ai rapi di st-'hilimenti, ai proprietari 
raralt, ai parenti o protettori degli allievi, 
he deve essere accordala tutta la #oo6* 
lenta a questi certificati, i quaB noo vea- 
géno glaoinai rilaaciatf ehe d kt ra wi aw a 

uhblico e profiiAdoi 
Da una istituzione di tale natura ne 
rifuila a pubblico e prìvatu vaotag^iu che 
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\ pruprkitrii B»ii «i trt>»erwo« più im- 

barazcAii ad procorarri oriohoi e giartli- 
nieri istiuitij che terrà tolto lo spirito di 
cic a abitudine eoo cui •odo condotti gli 
li, i giardioi e gli >uili3ia«Bti io<l«itri»K 
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lontani dtlla capitale; cha non varrà pià 

«lisprezziita dei pratici riilruiionc Hate dai 
baoni libri ; che atrunoo orcMiione di api i 
ve gli occhi un gran numero di proprìetarìi 
i quali diftratli da affari 4i Htfleranta 
tura a circondali da pratici infogardi, 
giacetoDo in ona profonda ignomiiMi n ri- 
guardo di un* industria e di un genere 
di lavoro cl»e pur toccano ti daTTÌcino al 
loro interesse, perchè metterebbero i loro 
tcrradi al vero valora aaerateerabbtro i 
proventi per la moltiplicatione 4«*pro 
dotti ; la loro iod'litfasione e la loro quie- 
te pel miglioraaifiito della coodixioue so- 
ciale e murale degli operai, e per la piò 
grande agiateiu di tatto dò aha li air- 
cooda. 

Ma il 6Iantropo di Fromonl aveva ben 
Cfimprejo fino da principio che la sua io 
stiluiione non poterà giugnere a perfe 
ziunarst die In foraa Mt aipraiainoe vi 
va a ddb nanifeatazione eo»tanta di sua 
fsistfnta e'ét ina azione, del tao tenerti 
in rrlaiiooe con le Snslitotiooi analoghe, e 
della coordinazione del 8«o avanzamento 
con la sciensa in genìMiC. Ad oHeaaro un 
riaultamanto di tanta imporunaa, dirisò 
di pubblicare un foglio periodico mensile 
sotto il titolo di Jnnalesde t Imtitut hor- 
licole de Fromont che divise io tic «elio- 
ni, ove nella prima vengono aoaKaaati e 
deaerila gR «tndll, le prMidKè • la oater- 
' «mìooì dèir intlituto; nella «econda sono 
raccolti e ravvicinati tutti i falli che inte 
Tessano la botanica e P orticoltura fuori 
dell'ioiUtuto j la terza 6nalmente contiene 
la deecfiiiofia, oollara ad mI deAa piante 
nraanavve che giornalmente vengono 
recate sotto gli occhi dagli Aliati e confi- 
date atte loro cure. 
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Qaeti! Annali cominciarono a farsi di 
piibb!i< :ì ! ijjione nell* aprile 1899, e !•» 
spirito con cui vengono coropiluti dee 
renderli, oltre che agli allievi, egualmente 
utili ai giardinieri da piantonda, ed a 
qnelfi coltivatori a ananaercianti, ai pian- 
tatori di boBchi, ai compositori di giardi- 
ni ed a tutti i proprietarii rurali. Ciò poi 
che li renda raccomandabili ai giovani che 
per diletta o per Infogno vogliono iol- 
rti ndDa batànian a Ball* ovtieDltnra, «o- 

le lesioni dei profesturi Guiliemin e 
Poiteau che vengono pubblicale io cia- 
icun fascicolo pieosile,una per ogoi corso. 

Oltre ai anddelii profekaori, Sowlatoga 
Boditt ha per eollaboratari dagli Aoaafi i 
più illustri botanici, onturaliaii, orticolto- 
ri ed ngronoini della Franria e di »ltre 
nazioni, e ba.>t>'tà il menzionare fra essi, 
Bailly de MerUeux^ Le-CUrCy MiAcMX^ 
TWpAi, lAndon di Londra, Smutfi»u$ di 
Torino ed altri simili nomi. 

Il professore Poiteno dà le sue lesioni 
il venerdì ogni settimana e queste le- 
zioni vengono in aeguito dimostrate cape- 
rimeotalneota «otto la eoa direaiona, nel- 
le rispettive coltivazioni. A tal 6ne per- 
«"orre, nelle ore del lavur-i, i dilferfoti 
luoghi di coltur» ; vi^ita le seminagioni, gli 
innesti, le margotte, ì v»>i e tutte le o|>e- 
realoni dNwttròlUira ; a rlavvMnando'in- 
ce«sant<'aieate^ alla preaenaa deg1> alunni, 
i risnltnmenti uttennti con i prinrijiìi pre- 
cedentemente esposti, etercita sugli spirili 
on ascendente incomprensibile, ma certo, 
che fortifica la loro coofidania ad ineala- 
na tutta la loro allenaSona. 

Il prufeisore Guiliemin istruisce alla 
domenica dopo i divini offici!. Le sne le- 
zioni, al par di quelle del suo collega, so- 
no setopre onorate della presenza ^onni- 
ni distinti per rango e per sapere. L*aaai- 
steoza dì questi degni cittadini è un vero 
benefìrio per Y in^itituzione ; è dessa che 
alava lo spirito, riscalda il cuore degU 
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•lonai • fa nisesre nell' mimo 'lei fon<1a- 

lore un profondo sentìmeotu dì riconn- 
scentR. Il professore terminata U Ictio- 
ne, laicie TanGtealro e percorre le stu- 
fe eoi giardinieri più ietmltl • con (• m- 
eorreoti penooe} raccoglie k OlMffVMio- 
ni cui può dar luogo il laToro corrente; 
indica e dirige le esperiente, prende oo 
ta de' ftnumaai fisiologici, e li prepara a 
deaeqven le Doovt i^ate^ Nellii bella 
•tagione. guida gli alKtfi alte erborizsa- 
zìoni nelle vieioe foreste, arguito 4a OMilt 
amatori delle aclenie naturali. 

Non $ì lotto si ipirae la nntixia dell» 
feodaoiooo dallo alabUioionto di Frooionl 
o «ho lo teopo priaaario di qaeaia ioaltlo* 
eione era quella di diffondere e genera- 
listare l' istruiion» orticola in tutta l« 
Francia, che g>à nel lettembre 1829 ' 
Gottiigli genaratt dai dot dipartincnli del 
Poy-de>Dò«io o dallo Conico ovovaoo 
TolHio i fondi neceiiarii pel manteoìmen- 
to di un allieTO airinstituto di Frumnnt, da 
aceglierai oaediaote concorso, avuta la pre- 
oonaiapo di aon onvoUerfi ao noo to ì 
Rovani oho ovaoaoo diritto oli* caoosione 
dal aorrisio militare. Dopo il corso com 
piuto, questi allievi istruiti ritornano al 
loro dipartimento, ove sono destinati a 
di|rigere qualche grande atabiliaBenlo, per 
ivi iatranro o formare abiK ortieotlori, e 
per questo oggetto dovranno rimoore nel 
dipartimento per dieci anni coniecntìri. 
Tutto questo dee venire effeltunto per cu- 
ra del prefetto o del maire del capo-luogo 
del dipartinenfo. 

Dìrulgatasi dappoi rapidamente la fama 
dcir instiluto di Fromont, fermò P atten 
ziooe del governo, e con circolare del i5 
(pugno i85o del ministro deir interno 
Ttane ootificoto ei profirtli del «Uparti- 
mento cho riostitato ^ Froawat è de- 
stinato dal suo foodatore a formare ut 
mini istruiti in ogni ramo delPorticullura, 



•lo riguardo la auoaitiliià ai dintonii dell 
la rapitale, ma esteta hIIa Francia intera, 
sarebbe a desiderarti che T instiluto riu- 
nisse allievi venuti dalle diversa parli de^ 
regn o, i qoeti, dopo avara acquietato P i- 
struzione necetaarie,tornaf«ero.a4-ip4trtar>- 
ne i frutti nel paese che li avesse inviati, 
'•ve lroverel)l>fr<i seiiz,a dubbio da in pie- 
garsi vantagitiusHmcnte. Il ministro chiu- 
devo eeaitoodo i prefelti e rioniio i Con* 
sigli generali perohò cio»ioaieero o decs- 
lesiero se potesse essere vantaggioso ai 
<li[jarlimenti il voture fondi pei roanteni^ 
mento di un allievo a Fromont. Cuti lu 
ioitilato di Froomot sa trovò posto aollo 
lo prolatione speeiala del fovorao cb« 
non resxa di dargli i più onorevoli. ooo- 
trastegni del suo interessamento, mostran- 
do di tal maniera che ben riconosce in 
Soolaofe Bodin 11 degno e beoeaMrilo fi* 
«tovrelore della lenola orticaia fraoeeec. 

(Ctai.o BuircBETTi.) 
I^fSTiTCTo politecnico. Agli artiroli Srrr»- 
LA, e PuuTECxicA dcl Dizionario parla l<t 
abbioiio deUWlitoto politecnico ^ Pari* 
gt! qd fiifenao eonotoere qneato rignardo 
quello di Vienna. 

Il fondatore dell* inslìtoto polifecnìm 
di Vienna è il Prechtl, ed a lui speri.il- 
meole conviene attribuire il successo di 
qodio etabiKmaoto. Invero por quanto 
sia utile uno stabilimeolo, non basta il 
solo tao melilo pprrhè riesca, ma gli (k 
bisogno un** uomo che si consacri alla 
tua protperità, e che vi dedichi la pro- 
pria vile; tate ei fu H PreehiI, il qnate, 
doleto di animo ardente, e di spirito tpe- 
rulativo , nell' insiitula [>olitecnico bea 
altra cote vide che una semplice scuo- 
ta di chimica e di fisica ^ ma nn mezzo 
d' imprimerò on grende sleiido al pro« 
prio paaM, poiché eonohbe che la scienan 
applicata a migliorare ed ingrandire l' in- 
duslria dee procurare alP Ausili» nuovi 



e che per oqo, federa Uoiilalo sotto qae-'deslioi. Con questo scopo unì neU' Insù- 
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loto polltiilieo, olir* «Utf ìcmIi» da md- 

•ervaturio arti • metlieri, • gabbetli 
di cbimicB, dì fisica , di meccaoica ed 
inoltre vi itabill tutti gli auoi, ua' etpu- 
sixiooe dei produlli deir iodiutrìa nazio- 
ttata. L* iMtfmto poHlMBlieo b aoebe 
r nffitio £ incoraggiar* e mìgKome Pio- 
duitrìa 08EÌooale, dis[/eaforido premi alle 
utili scoperte, e dando avvisi e reisziuni 
ali' amminiitraxiuue. JDieliu questi {tìd- 
elpii ^ ?«d« elsa potrd4>t naora, aa» 
grande intdtoaiont ad no tempo «tessu 
aciaotifica, commerciale ed amroinìstrali- 
T»; ma 1* instituto politecaico rimase sol- 
tuiitu una scuola cummerciale ed indu- 
atride, che per altro «bbc graa parte oei 
prugresti fatti dall* iodustiia austriaca 
Degli aitimi anni. AI di d^ oggi io fatto le 
manifatture deir Austria gareggiauo cod 
quelle dalPIoghilierra e della Fraacia, es- 
acndori bcmc a profitto tutto lo acoperte 
dello taìanie, e 6ao duir agosto 1 8 1 6 
l*iostituto polilecnico illumiiin va col gas 
le sue ufficiite: fu quello «no dei primi sag- 
gi iattisi in graode Del cootiueole di quel- 
li laaiiiwo d* ilottiaoÀodo, ctModo 
trori «no delle mire deir ioslituto poli- 
tecnico quella di servire iu qoalcfao modo 
di manifattura esperimeotale. 

Precbtl presentò il piano deir iostituto 
polltaoBloo ool tSto, m lo gawro d* tl- 
lora non permisero di occnporatM, e non 
fu die nel i8i5 che il governo comin- 
ciò a darvi pensiero. Nel mese di agosto 
dei i8i5 trovandosi Pimperalore d** Au- 
atrb t Parigi, vi rkbiainò^PrMhtl per 
osominaro gli stabilimenti e lo acnole de- 
stinate tanto air incoraggiamento , che 
all' insegnamento delle scienze e delP in- 
dustria. Imperatore pose a di lui di- 
apotinoM i fondi oaooitarii poraeqni- 
altro voffM tlnuBodll di chimloi o di fili- 
ca. ed an grande numero di opere presio- 
se relative o quelle scienze. Alla fine del 
i4 ottobre iSiG j^ose aulcnnemeBte la 



IbateMBlt dd prìMiptla ««no dad-' 
aito olP ioslituto politOMiloo» Tomo do- 

posto nelle fondamenta un rotolo di per- 
gamena con le parole seguenti, 6rmate dul- 
r Imperatore : ** A testimouianza del mio 
m salo nair iocoraggiaro lo aeiooso in lut^ 
» te le classi della soctetÀ austriaca, e dd 
» vivo interesse che prendo all' islruzio- 
>> ne pratica dei miei fedeli ed &nialissi- 
» mi burghesi, ho di mia mano posto à 
» eooMnlolo la primo pioira di qaoato 
it edificio il di i4 ottobre i8i6. u 

Gli stHtuti deir iostituto politecnico 
ti accordano con le intenzioni del monar- 
ca. Totto è organizzato io maniera da 
darà agli aHiari quel genero d* iatrmiooa 
industrialo di cui aUriaogoano, claachedn- 
no nella propria professione. La specia- 
lità deir istruzione e la applicazione allo 
pratica essendo le due massima fonda- 
manfaN della aenala. 

Neir instituto pofitaedeo fi'aoBo tra 

stabilimenti. 

Una scuola industriale. 

Un conservatorio d' arti e mestieri. 

Ubo aodelà per P incoraggianonlo del- 
r industria nazionale. 

Prechtl ha volulo fare del suo inslila- 
lo una grande università industriale, e 
volle che questa università potesse a mi- 
aara dd Idiogni ddriatraaiuoo^ aamol- 
tere Mori oorai ed eitaDdora i liooiiti dal- 
lo insegnamento. Nello stesso tempo, ha 
in essa adottalo il principio fondamentale 
della università alemanne, cioè la libertà 
degli atndK alla qoala qooilt altrilNHaetH 
no la loro proipaiità, • — à guarda ai 
saccessì dall* inslitoto politecnico, questo 
princìpio di libertà non è stato niente 
meno efficace e salutare a Vienna che nel 
ratto delPAilomagaa. Nelle università alo- 
nanae, ciaseaii alliovo a^goo t» ogai 
coltà, il oorto che TQole. Neir tostitoto 
polilecnico di Vienna ciascun allievo te« 
goo parìmento que* coni che convaa- 
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goiM «n» profctùone Am deve »bbraccia- 

le Non è quiatlt sfuriato a seguire lut- 
li i Curai) con« alla scuola poltlecaica di 
Puigt, la «pali DO» è fba4«l« aalla li* 
berli drgli tlttiiii, «M ral princtiMo appo» 
*Ì09 ilDpOlMndo m tutti gli «Ilievi la uie- 
clesìina regola per la disciplina, lo steito 
^rado di cogoiaiooi|«sigeaduche tutti «np- 
piaoo la cose «lasse seosa darsi pensiero 
della diteraità dei Ulenli ( non parlando 
dalla divarailà dalla prufei^iuDa, poiché 
nella scuola pulilecnica di P.irigi i gìuva- 
ni non sanno per nulla qusle saia In Iure 
|in»fcs<iooc} cioè se saranno ingegneiiper 
le aaiotcre, ingegnati dei ponti ad argini 
od artiglieri, poiché eiò dipende dalia clai- 
hiBcniiune che ottengono negli etnini che 
f erminano i loro studii. Quello che impara 
no alla scuuia non è adunque comìderato 
dia come il fondaaNolo necanario degli 
•ladii «cientìGci, ed è io appresso, cioè 
nelle scuole d'applicatiooe, <-.be i loro iiu- 
ilii sono diretti verso lo slato speciale che 
loro ha dato la sorte. Nell^oalitulu poli- 
teenieo'di Tienna, ali* opposto die non é 
una senola dove gli allievi sieno rinchiusi ; 
DÒ ha un numero limitalo di studenti, que- 
sti si distribuiscono Gn dal principio nei 
difersi corsi che corrispondono alle loro 
profeeiioni avvenire ; e, conM le proHes- 
aioni industriali e coaMMroiali hanno mille 
facce diverte, siccome ve ne ha di quelle 
ch^ hanno bisogno di un poco più di 
scienu, ed altre di un poco meno, così 
gii alSevi di una difinone, per eacmpio 
di qoaHa dd commercio^ possono aggiun- 
gere ai corsi della loro divisione, un» o 
due corsi della divisione delle arti e me- 
stieri se lo reputano utile. Questa libertà 
dagli alliad di ripartirsi ' nei Avaid aorai 
daMo alabilimeoto dipende meno ancore 
tuttavia dal prindpio dalla libertà degli 
!>tudii che dallo spirito di pratica e di 
sperialité cha ivi domina ; è appunto per- 
chè ^ ttndil sono spedati cha anno Hbart 
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Se r iostitnto .politeenico oon foue 
che una tcuuia, dovremmo limitarci ad 
esporre ti perogramma dei corsi senza oc- 
cuparci più idirt di «pMiln atabilimaiilo; 
ma con%iana riaordarai aba T insUlnto 
politecnico è,o piuttosto vuol easatm^oan- 
pubbliea initituzinne destinata a rappre- 
sentare la iodustiia ed il commercio nel 
seno akufQ del govarao^dialfn staloti ap- 
provali da «piello. 

Alla fina degli stud.i fatti dagli dilavi» 
rinstilulo rilascia loro un certificato il 
quale sei ve di raccomaoditziune pei can- 
didati agli impieghi pubblici che ridtie- 
dono le coooscenaa dM inugaano nd<- 

r iosiituio. 

L' instiluto polifecoico fu parte del- 
le auluritè pubbliche per lutto ciò che ri- 
guarda le arti e i mestieri. Ogni quaj 
rulla gli amniinbiratiiri abbiangmo di 
un consiglio relativo ali* industria devnntà 
dumandailu all' irutiluto : se il governo 
vuol constatare <> Tur esaminare alf cite- 
rò un qualche fatto o scoperta industria- 
la sceglie [ter ciò nn manìbro ddl* inalU 
luto politecnico. Cod» pcgK statuti, qua» ' 
«tu instiluto è una specie di cumìtafo 
consultivo delle maniialture cullucata 
presso air ammiois trazione per ill|jDÌnar- 
la, ed I eoi asaabri posMao allo etano 
fine inviarai ndle proviodo a nd paad 

stranieri. 

Ogni sabato i professori deir insti- 
luto si uniscono in assemblea sotto la 
pretidanaa dal dtratlore netta qnab fK 
avvertimeoti ed i consigli che raOMHni- 
>tra zinne ha intenzione di dare sopra og- 
getti di commercio e d' industria Tengo- 
no sottoposti air assemblea dei professo- 
ri della cattedre cha qnaUa qoistioni ri- 
gnardana. L* assemblea daKbera e scrive 
i proprii pareri che vengono mandali al- 
P amministrazione. Non solo però vi han- 
no tolte le settimane raananxe e ddibe- 
raaioiUyBM din fina dell* anno, otU* ego- 
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iti», l'inslituto (i«ne [>ul)blica soUone tor- 
nala, «<i rti'citu ili fur coau»cet'e a tutti lo 
■fiirilo «h* lo dirige, nanahè i Mioi pro- 
j^Btai, a !• «iM §/nadm ioBnmuu Im (al- 
lo qa«*stM pubblica toiraata ooa è che 
una liistribusione lii premtì, lua a leiiure 
degli statuti duvrebiie avere uo caratte- 
re |iiù grave e più «lavato. La acoper- 
ta della arti, le applieaaiotH dalla acìia- 
H agli liti fleir iadiutria datano estere 
esaniiuati e giudicati io uoa specie di retu 
CUOIO deir anno scorso, il quale esputie 
lo ftlMlu deiP iuduiLria uazi.inale, i prin- 
cipaR Mui «tabilioianti, I Mot messi, i suui 
|tr»gratM a aaiglioraaMolt. Suwoia eia 
icun anno Tengono uies»'? al concorsti 
quistioni relative alle scienze industriali, 
oosì le mamurie sopra di e>se vengun» 
giodicala ad apprasaata, a ai propongonii 
■iMOTa qaiatiooi. la 4|aa«le tornala alcuni 
studenti possono suì>t<-nere te:*! sugli og 
getti d^iniegnaiiteiil» delT in&lilutu e que- 
ste putrebUero essere ttliiellaat« discus- 
aioiil A aaanaaiia polidea. 

Finaloaeat* rinatttalo polilaeaiea, dea 
pubblicava no giornale sotto il titolo 
di AmohIÌ delP loslituto pulilecnico desli- 
oaio, couie dicooo gli statuii, a far cuno' 
acere al pubblico V audaoiento daU* insti- 
taU» statao. Traila iaolua dei lavori a dai 
progressi dell* industria, e dello sviluppo 
delle scienze uelld scuola e ftiuri di es»u, 
s«nz.i iliiiientioare i prugiesti dell' ugii- 
coltura: vi sunu inserite le meuiurie dei 
prufiassori, e per esiraUo qnalla dai dolli 
slranieri, a t*elaiiao dai privOcgii asdasivi 
d^ in Tensione. 

L'* inttituto po1itecoi<'u à ancora, come 
dieemmo, un museo arti e laeslierì. 
La oallasi«ai «ha Motìana «oaioao sala- 
Melila ad oso d«^ alliavi, an aarvono 
di aMNHiaaQii dello alato dalla arti, e U- 
gi«n«i sirctt.iraente «IP espusiziuue dri 
prodotti deir industria iiazioiiitle che Ila 
luogo tulli gli anni nelle sale dell' iustitu- 
Supffl. Di*. Teen. T. 
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lo politecnico. Prechtl volle f.ire del suo 
iostitulo il ceotru dell' luduslria ausltìa- 
ca. fe daU* inatiluto cha V induitrìa rwa- 
re i suoi perretiooaaianli, con T educa- 

tione dei giovani che si deslin<inu alle arti 
e nieslieri ; è P institutu che T «taimiui- 
jlrazioue cousuita quando iraUasi di qui 
sttoni cha 1* iodmtrìa riguardano ; è pure 
oalT inalilolo «ha T industria eapooa s 
iiitii prudiilti ugni anno, ed è Bai musa» 
deir iiistiluto che deposti vengono i sag* 
k;i dei prodoili delle umuirutlure. 

Le culleuuoi sono sui tu la «ut veglian- 
za dei professori ioearicali di dispòria e 
' lassìficarle. Ogni oullcziuiie corrisponda 
ad uii» delle divii^ioui ilelT inslituto. 

Neil* iii»titutu vi è pine inrofHcina de- 
»tinulu alla cuslruzione dei uiodeili delle 
luacehina «ha sarrooo nelle ooslra^oni 
dei ponti ed argini, u degli slrunaitli di 
ti&ì' a e dì malem iticii K proibito a qiia> 
st.i odìc na di eseguire iilcuii lavoro per 
1 pailiculan bisogni della casa, «lei pio- 

f«asori, o dagli astranci, asa a ad o un* olB- 
cine saleatiSea a non aommereiale. È 

posta sotto la sonregliansa e diresiooe 

del pi (»rc'>">ore di meo- anicii. Quando i 
gabinetti saraooo a suibcienza loruiti di 

nmdttflia di islroinenli, V oliìcioa potrà 
«asuacre di oosiruirs della asacchine sul 
piano dei inodeQi cha formano parta del- 
la collezione, per conto di persone estra- 
nee allo stubilitneolo, e questa surà così 
anche uua maniera per dilTuniieie i perfe* 
sioaaaMnti cha la sciaosa può iatrodorra 
neir indualria. 

Quetta offirìna ha, come si vede, uo 
carattere aff«tto purli'olare : non fa purie 
deir iosegnamaoto della scuola \ non ù 
institoiia stcfioma oa masso d* abiluara 
^ allieva alla pratica dai mestieri. Qua* 
sii imparana aell* insUloto pelitecnieo, 

rome la scienza possa essere utilmente 
il) plicatH air esercizio delie arti c me- 
stieri, Qia non giù alcun mestiere parlÌKo- 

8 
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l8r«, nuu Ite fiibticiiuu alcuno \ vi ti fuu- 
Qu tasumnia sluilii « non garsooadi. Gi- 
mdÌD, dai qa»le togKamo queste notisie, 
•pproTt qaeftto ti«t«iDa oun le rugioni 
Mgoenti. ti Prechtl, dice egli, ha ben 
ciimpreso che lu introdurre la pratica dei 
mektieii, tarebba stalo uno snaturare il 
suo inslftolo cangiandio m nwtfaltiini e 
crear*, n sptia dello Stato, ona eoooorree- 
tm alle aDanìfellure dei particolari ; ovve- 
ro ehe, se gli aliit^vi non Isivorassaro real- 
meote, ma telo )>ei •^seicilursi, il lavoru 
degenererebbe bon pretto in giuoco «d 

10 diterttpealo. Noo vi ba di serio, e per 
conseguenza di soliiiare, se non qoal la> 
vuro che Hò (]nalche [)rodotlo ed un gua- 
dagno} ugni lavoro fatto eoo nitro scu- 
pu, ha il grande ioconvenìente di toglie- 
re al lavoro il too vero carattere, cioè a 
dire, la sua laiparioaa ncoessitè, e quando 
non è più iieceitario e sforzato, coinè ha 
dichiarato Dio eh' esser deve il lavoin 
per V uomo, non ha più nulla che murs- 
Kaaare possa il «aere. Le edoeatiooi, eon- 
liooe, che aasaMllooo il levoro uanoale, 
lo'tiguardaoo come uno firumento d*io- 
Klruxione o come un mezzo di rìcreaatu- 
ne. It lavoru manuale come iitruzioue 
lloiaea eoi ridoni m dimteiiti e&perÌMi* 
se $ qoalo meiao di rìeraaaionei desta idee 
fallaci nelb aseole dei giovani, abituando» 

11 a trattare come un giuoco ciò che sarà 
per essi forse una necessità. Suppooiamo^ 
soggiogne, che un giovine, il quale ap- 
preso avesaa il astatiere di fegownulo 
per diverilmento, a fine di riponrsi dal 
lavoro dello spirito, per una qualunque 
vicissitudine di fortuna, sia un giorno ob- 
bligalo a lavorare per %'ivere } il lavoro 
sarà per lui pieno d* emareisa, perchè, 
•bitualo essendosi e irsene nn giuoco 
e ad imprenderlo o lasciarlo a suo capric- 
cio, come suol farsi dei giuochi, lo Irove- 
ìii mille volle più pesante allorché dovrà 
oontinuf rio per tutta la giornata. GoQohio> 
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de quindi die, riguardo al lavoro, i ma- 
glio non avere alcuua abiiudine, che aver-* 
ne di lake } tal UM^io noo ovario giani* 
mai coooecinto, ehe avello vedalo aotla 

un falso aspetto, m 

Non possiaiDo per altro convenire col 
Girardin in questa opinione e nemmeno 
col Preehtii se vero è, loochi non «raifia* 
•o, che la divida eoo osso. In &lto tre* 
viamu del tutto iufoodato il primo tiaao* 
re, quello cioè che introducendo il prati- 
co insegnamento delie ara si venisse a 
creare una concorrania alle altre mani- 
fattura dello stalo ) iaaperciuoehè il levo* 
ro di on nomerò assM limitato ài giovo» 
ni per ogni arie, diretto allo scopo sol-^ 
tanto di acquistare una pratica, sarebbe 
di necessita u»k&i Unto ed anche meuu 
perlètio di quello dm provaUl nelle pio* 
tiche deir arte stessa. Che ae pure si vo* 
lesse supporre ali* opposto che i lavori 
fatti in queste officine sotto gli occhi dei 
professori e cou uua continua e ragiona-^ 
ta applieamooa ddle teorie avasaero m 
rinaaire migliori di quelli delteoffiiano 
comuni, converrebbe di neeecsitii dw Isa* 
sero fatti ancor più lentamente, e perciò 
si avrebbe minore quantità di prodotti, 
la ottima qualità dei quali sarebbe d* al- 
tra parlo ecdtamaBlo alla emolameoe de^ 
gli altri artefici, e eontribuirebbe grande- 
mente anziché nuocere bll' industria ge- 
nerale del paese. Nulla osta adunque che 
gli allievi facessero io queste uUìcine quel 
geraomdo dm fimno sotto roasi arti* 
giani. 

Quaud' anche si volesse che invece gU 
ttliicvi noo apprendessero il laguro che 
per istruaiooe, cioè senaa nulla produrle, 
osserveremo ebc qoeMo awebbe aampro 
uiilisiimo } impevoeahèo questi allievi non 
devono lavorare in appresto, ma riuscirò 
ingegneri o capi muuilattori sultunto, m 
potranno in quel caso iulcudere più lu- 
cilinente la importanza c la difficoltà dei 
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1iiv«rf mtnmii, e »ap«rK • iMgKo '«Hfigerei 

ed ordinare, o taranno de»tinati, quaadoi 
che sia, ad eserciinre quei lavori mannnli 
per vivere, certo tornerà loro più utile 
non etsere in essi atfallo noviziì, mentrp 
t« nrà di motto p«to àè vno 0 lare per 
tieeeiilti qneNo che prina Megnita per 
ino diporto, lo snrà mnltu più, ed «tizi 
Impot^ibìle, il pnssnre ni lavori maonnli a 
chi non si è avveEsato che a iludii seden- 
tari « nop ctHiotet aflatlo !• pratiche, tiè 
li è aitnoaMin«ot0 «Ulualo laliebc 
che qaelle addimandano» Che te agH al- 
lievi riiisrlrà di ricreati«»ne il lavoro inse- 
gnato in tal guisa, si avrà il guadagno che 
più voloDtieri studieranno le teorie che 
n profeMore andrà eoH^aode eoo quel- 
lo e ehc più gH reitcnnno ianpreiae per 
consegnenia, vantaggio non isprextabile 
certamente da chi mnosce quanto spesso 
{ giovimi rifuggano da quegli stadi che 
loro sembrano aridi ed astraiti e dai qua- 
li non eonoeeonn 1* iatHirteoK»- 

Tornando però da qnpsf« digrejsione, 
rhe ci parve mollo inlereJinnle per la 
natura di qaest* opera, o parlare delP in- 
rtitnto polltecnieo, oitctveremo che era 
d* esso anche dcttìoato ad incoraggiare 
I* indtistrìn, ed antt^ dopo la scuola, que- 
sto era il suo scopo più grnndp e più ele- 
TBto, C) come dicono gli statoli) doveva for- 
mare ona, parie emmnle dell* institoto 
poKtc«nieo, dovendo perciò ri<«eere ona 
particolare organtttaaione i siccome però 
non r ha ancora ricevuta, cosi V idea del 
Prechtl per qaesto rignardo è rimasta in- 
completa. Secondo quella ed a tenore de- 
etatntii 1 negocianli ad i fabbricatori 
piA considerati e più ìstrniti, d'ivevansì 
nominare membri dell* istituto politecni- 
co, ed uniti ai professori, formare una so- 
cietà per l'tncoraggieroento deirindoslrìa. 
Qneeta riunione d* nomini nutriti nella 
pratica, e di altri nutriti nella acìtnva, sa- 
tnbba mila a|Unni ed egli aliti. Aipra- 
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Itid fìiralibe eonoioeve gK ahiti éha pnò 
I offrire Inscienza: e, viceversa, ai teori- 
ci le scoperte ed i miglioramenti più re- 
centi dell' induitrin. Uno degli oggetti 
nrvcnra dì questa associazione era quello 
di proporre premi! per le Invanrioni e 
perfezionamenti necessarii ali* indostria. 
Si vede non esservi quasi alcun mezzo di 
infliienra che il Prechll abbia trascuralo 
•i' impiegare io favore del suo iostiiuto. 
Quando qaeclo mrà ridotto quale V ha 
ideato U ano fondatore^ dirarri cerlamen*- 
te I* anima dell* ammioistraiione, poieliA 
corrisponde a tutti gli scopi che il gover- 
no vuol ottenere, formando con la sua 
educazione oomini affezionati alla pra- 
tica ad alla ntililà Arntla, che ripugnano 
alh teorie troppo aairatta ed ai aitlaaBt ; 
con pubbliche tornata e col sno gior- 
nale, occupando il pubblico della praticn 
O dai suoi vantaggi e dalle scienze che 
possono venire applicate alP industria; 
con le sne eleriom e coi suoi premii acea- 
dcmiri; infine, proclamHndo l'industria co- 
me la benefattrice della società, e merilc- 
voie per diritto degli onori delie pubbli- 
che ricompense. L* instilnto polilecnteo 
non è tutto ciò cV esser potrebbe, ma è 
assai prossimo a divenirlo, e qnale è rie* 
Ire certamente utdissiroo e corona in 
Austria il tislema della pubblica istruzin- 
na annfiirma aSo spirito generale esao, 
dal quale le apeelalitè e la pratica costi- 
tuiscono le basi principali. 

Instituti di arti e mestieri non n>anra- 
no affatto neppure io Italio, benché quel« 
li che vi hanno siano sopra un piano più 
ristre|lo'd*aawi. Cosi in Taneaìa Lodovi- 
co Maoin, ultimo doga di essa, lasciò con 
testameoto del primo ottobre i8oa nim 
sostanza di 100,000 ducati, e volle che 
ona parte del frutto di essa venisse im- 
piegato a manienera piccoli frneinlli di 
ambi i sessi, raccomandando die venisse 
m itimiti in qnalobe nmsiiare o netta 
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tgricnkorii, «1 die flieM io og^ «te 
CDtiooe amnUnmdo an o«rlo numtro 
di ragitn che poi li ni»n(I»n«> a fiiru il 
loro gnrtonn<io ndle onicine. In IS'ivnru 
|a cunlesso GiuseOu Turnielli fece ilunu <li 
tin ca|iiule di 4oo,ouu lire, acciò aoa me- 
tà àé reddito di quello vau— epplieaio 
■ fiwdire noe muoI* di ani e aeitieri in 
eietDe ad una biblioteca |iart<'*uliirrneitte 
Compotta di opere che riguardino tali taa- 
lerie. In Torino srvi pure uo ittttutu cìk- 
s^ialHola Albergo di virtù, io cui n jote 
goaoo agli or£i«i vari aai^rl, «d oo al* 
tre ehiamato la Regia opera deU$ rotine 
ove si raccolgono fanciulle da i3 nino 
aonì, facendo loro lavorare •elerie, coto- 
narie, vestiti per le truppe a oaatri, ba- 
ttaodo i prodotti al manlaoiaieoio daUHo- 
atituto medeiimo. In Romn a-ino vari in 
stituti, fra i qu«li V uspizio npoitulico di 
San Michele, cveiunu 330 »l(inni divis* 
par età in «ei camerati! ed ol)i>'ine,OTe pra- 
tieaneole ai iiMe§iMifiolorola arti dal Upu- 
grafo, del legature di libri, dd tarlo, del 
cappellaio, del lanaiuolo, del tintore, del 
falegname, deireb»niita,dfl mugnano, del- 
Potlonato, del teMilore, eaiendori eaiandio 
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•agdri e li fi aHiaiUra ai potati mai vlf^ 
oa daio licfUo oo qoalaba prufieoo om* 

•ti^re. 

Finalmente la Sirilia ha pure un in- 
itituto d' iucorxggiauieoio per T apicol- 
tura, ie arti ed i metticri che ai divide ìa 
iloe alaaii,«ioè, di eomooiia rurala a civi- 
le, atendo 2ro membri, ta dai quali per 
la |triu)H delle cIhusì anzidette e i8 per la 
$(><'on'la. Il governo assegnò a qu«?stu in-* 
stiliito uu fondo di 5|OOo ducali annui, e<i 
ogui bitoaio diapanaaoM anadaglie Hgli ar- 
tdici pià valenti a praaRBa a tre memorie 
relative a programmi di oggetti indn- 
stria, col diritio «O'-he d'imj.loiare Hai Re 
preinii atr8ordi<iaiit per le a>cm*iiie li- 
bri, invcD&iooi od altro ebo leadono allo 
ptibbNca otilità. locdtre fiMidurooai io tul- 
li i capiluoght società eeuoomiche di{>en- 
denti dair intlituto e con gli sk-<^i <;}>Mi- 
glii, alle quali aaaegoaronai aooui i,6uo 
ducati. 

(GiaAVMO— FiBMuno tUtn c A > 

G**H.) 

Irstituto scientifico. Sotto questo no- 
af)e dislinguonsi alcuni corpi scientifici, 
fra i quali faremo conoscere i principali, 
acade di ebinica « eaateoMtiea applicate EsiatBVaoo aodiMaiaote io Pari^ lai 
e di disegno. Avvi ioollre foapiaio di 
Saoto Maria degli angioli, ove si voeeol- 
gooo fanciulli e fanciulle «"he v\ imparnno 
vari mestieri, lavorandovi voti e scarpe 

per le truppe e ieggi<de leggenssiue det [tura « quella fioalmente di cliirurgìa. 
te «ed» di GAanur^ ins^gnaodoai aoeha| Creète qoelle aoeietà io diversi la»pig 

slabiUle con reguhmenti che portano lo 
impriintn dell» spirito dei diversi secoli, 
loiiiijiate d' idirundc da una specie di ri- 
VHliià, fundHta sulla supremazia che eia* 
aeooa di eaia volava attribaiiai anlla alini 
qoelle Aacedeaaie 000 potevano liainlla- 
neamenle eoneorrere al fine ch« tatie 
lovevaoo proporsi per promuovere gli 
•lodi e gii interessi della Francia j par ciò 
negli nltimi «doì dei paaoilo taeolo ai or- 
ganÌHè r loililotoil goile» 



corpi eeeadeaiici,eitiè PAecad e as i a Icaoeo- 

se, quella deUe inacrilianl e belle letierey 
quella delle sdente, quella di pittura, 
scultura ed incisione, quella di archilelp 



agli allievi la musica. A Parma avvi Po- 
spicio delle arti^ e poco distanta da quella 
città B Foiit.incllato vi sono scuole di in 
dustria fondate da Stefano Saovitali, pei 
eoi oiaailii a direttori pubblieoiM aoeha 
00 appoailD manuale. A Mantova nel iSaS 
gi*israeHti aprirono case di ricovero e di 
iodostrìa in cui si ricevono fanciulli dai 
7 ai 16 anni,procaraodo loro maestri che 
gli iatcoìaoaoo io vario arti. loolno in 
qoari tolta b dira «Mt di riaoiaro ai to- 
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tuli* «fodU tmadmie tibim miI a forw 

innrne un corpo Unico. 

Benché tia diviso in direrse classi, che 
dire ti potrebbero varie separate acca<ie- 
mie, pure esiste una relazione continua 
tra quali* diviaioiii) «sta « lìMbiaraoo a 
maada nella loro ricercha a tm lara ri- 
spettivi lavori, e si riuniscono neiln per- 
•una dei loro coinoiitsari o delegati [>er 
prouuaeiare sol merito dei nuovi rtiruva 
Baoti dafni di parlioularì oaaarvationi, o 
dalla aoova più at»li aaaparU. Dna pnb 
blica t»nitli,mllaqoala tatto quelle e pa- 
rate Società si riontscuno e si confunduno, 
a così dire, insieme, che altre volle teoe- 
faii aal giorno a 4 aprila di ciascun aooo, 
prava avidaoiaaiaQta che lo aeopo dalla 
ibttdssiune era quella di stabilire V uniti) 
organica delfiiutituto e di fare in tal mo- 
da sparire tulli i principii di fermento o 
di diviMone che in addietro sambrataoo 
io qualaba nodo maotaoaro uo diTarao 
alato dì cosa ed una diOTercntedataMaio- 
oa di quei corpi scienliri';i. 

Nella sua fondazione l' iustitulo com- 
ponafasi di tre classi : i." ts classe delle 
adaoaa fiaidM • «alaaiaticha} a.** quella 
delle sdaaia «MwaH a puUiichei S.** quel- 
la della letteratura e delle belle arti; di 
queste formossi poscia uua quarta classe 
•«parata. Gomparte superioriaeole una 
wrdiatMa dai re, del giorno si OMrau 
I • 1 6, oalla qoala, aaaaodo alabiliu daiÌBÌ> 
tivamenta la diffisiooa o la composiùooc 
di quel corpo scienliGco, le quattro sezio- 
ni sopraindicate assunsero le deouoiina- 
aioni di jit emdtm ia J'rancesc, Accade- 
OMO ài im»ermoià a kiUn, JctaJ»- 
mim deìk tekmm od Jceuàtmm Mie 
belle arti. 

Ciascun anno nel prospetto delle spese 
dal miaittero dell^ interno, trovasi asse- 
gooto no fenda aoftciaola par le paiuio- 
ni ad indennità dei membri, dei secreta ri 
parpetni o da^U impimMi aobakarai della 



T»atiT(«T0 5y 
qnitirv'cteiai dair ìoslitab», ttUI «leoo 
che pei diversi lavori letterari!, par la 

esperiense, per le stampe, p«i premii da 
accordarsi e pegli altri oggetti. Lii srelia 
degli individui «Ietti da ciascuna deila ac- 
eadenie^ vicoa aottapaaia alT approt atio« 
oa dal ra. Ogni anno le diverse Accada* 
mie propongono concorsi ed aggiudicano 
premii, il cui uuroern e valore soiu^ sta- 
biliti dai regulauieolij T Accademia Iran- 
cese e quella delle iaariiìoni o belle lei- 
lara diatribnieaano apii anno no premio 
di iSoo ftonelri; I* Accademia delle scien* 
ze ne accordìi uno di 5ooo, e P Accsde- 
mia delie belle urti propone ed assegna 
grandi [iremii elle opere più meritevoli di 
pillnraj di aeoliora, di arabiiatiura a di 
eoaipoeisione motieal*. Quelli che otien- 
gono uno dei quattro grnndi premii sono 
spediti a Roma, e colà mMntenuti per tut- 
to il tempo della loro ialruaiuoe a apese 
dello alato. 

Si aggiodieaoo ancora dalle divano 
clasii altri premii fondati da pi i vati bene- 
fici, coma dal jUi>lL«ndc, dal Alootbioa e 
simili. 

Le quattro Aatadenia aooo «olto la 
proteeiooe diratta a apaeialo dèi re. Dì 

4o membri per ciascuna si eouipoai^om» 
I' Accadeoiia fiancese e quella delle iscri- 
zioni a bella lettere, e f una e T altra e- 
leggooo mà loro aano e sotto V approva* 
aUiae dd ro no laeralario parpetno dia 
(or osa parta dal auddetlo ntimero di fu. 
La prima è particolarmente incaricate 
della composiziona e della riforma del Di- 
cionario della lingua francese, ad esamina 
par qaallo ciba eooaama b Hogoa la opa* 
re ìmporleotiahe si pubblicano in nata» 
ria di letteratura, di storia e di scienze. 
Gli oggetti delle ricerche e dei lavori del- 
la seconda sono le lingue dotte, le antìcbi- 
tb ad i oMnoiianli amichi, la alalìa otnt- 
talaadanMMaraaa poNUebay lo qliali, 
bHwo aloooi nlMioMooalniiBiia;fuM 



ss t^lTITOVO InriTOTO 

<1e11« prtintite mn eort è qocllii <l( mtlis||o proBaoterv quegli «tuff MmT halMM» 

chìre la letterntiira frnnr.csc delle o|>ore immcilMta • prinrìpnto inflnpnta tnlls 



degli suturi grfci. fnitni ed nricntiili, che 
non anrora sono slate tradotte; ti occa- 
pa inoltre d<;lla continuatione delle gran- 
di raeeolto 4iplcmi«tiebt. 

Il* AectdeiDM delle toMW ti oeanpa m 
gcnernle del progretio di queste e >pe- 
cialmente delle scienze fisichi* e materna- 
tichej elegge pnrìmente nel suo seno unn^ 
od «nelle due tegreiarii perpetui, che ap- 
provali lono dell* Minrilà reelew 

Ad eiempo delle Francia, un IntUtuto 
fondosfi (incura in Ita'ia ne' primi Ifmpt 
della repubblica cisalpina, e più solidamen- 
te si stabili neir anno i Sua in Milano con 
apposito- regolemeoto, ed altera ditifi ne 
fìimno i ineabri in treaationi, cioè di 
scienze fitiche e matematiche, di scienze 
mnrnii e politiche e di letteratura e belle 
arti. In appresso si formarono 4 sezioni 
nella eitlà ▼eoatia, Bologna, Padova e 
yeroBa^i cui membri addetti erano airin» 
ititnto in Milano come a centro, e nel 
» 8 1 a si divisero tatti i membri in due 
classi, Puna di scienze edarli meccaniche, 
TaHre di lettere ed irti fiberali. 

Onesto corpo seienll6e*> teneva tornate 
ordinarie e straordinarie, accordava pre- 
mii annui e biennali ed era chiamato dal- 
la superiorità a pronunziare giudizio sul- 
le opere che si presentano nei concorsi 
biennali ai prcmiì che dalla aoTrana mn- 
ni6eenia ti distribuiscono ai fabbriealori di 
impo^^anlì oggetti d'industria. 

Ultimameole venne in nuova forma 
riordinato Tlnstitulo Lombardo- Veneto, 
Ibraandone inreee di no solo dna, resi 
denti l*«ino hk IKlano, Peltro Ìo Teoesia. 
Ognuno di essi componesì di membri 
«affettivi, ao dei quali dolati dell' annua 
pensione di austriache lire laoo, oltre a 
9o membri onorarli e ad no aBotero il 
Koritato di eonrispoodeoli. Lo aeopo di 
potiti inlitali Yleoe didiiaralo ewar ^oel- 



prosperità e s«II« roltijfB scientifica gene» 
rale delle sciente nelle provinrie compo- 
nenti il Regno Lombardu-Venri'i. Sono 
quindi oggetto delle care e dcgK flodf 
de^' inititnli tutte le Mienie ebe tendono 
e promnorere f agricoltura^ le nrti ed il 
commercio, non meno che le leiferp, nel 
più lato senso della parola, siccome quel- 
le che cosiituiteono il fondamento prinri» 
pale per portare ad un grado deento la 
cultura generale. In tutti questi rami gli 
iostitnti devono particolarmente pr^nd^re 
io coniideratione le provinrie del regno 
Lombardo-Veneto; per lo che in qtiantn 
rignard» le lettere cercare di applicare 
prìneipairaent* T altentifine elle lingua e 
lelteratnra italiana, olla letteratura rlHssr- 
ca, alla storia e simili. Devono attendere 
altresì alla topografia delle provincia Lom-> 
birdo-Teoete. Le belle arti IMO iapettano 
alle core degi' inititdti. 

E pure dovere degrinstitot} di prestar* 
si a tutte le ricerche e commissioni dei 
due Governi, potendosi considerare come 
gli organi dei medesimi in lotto eid che 
alle tciente ed «De arti ai riftriMC. Ogni 
anno si occupano altemalinmente del 
giudizi! degli oggetti presentati al con- 
corso per Iti distribuzione dei premìi dì 
industria che si fa dall' amministratione 
dello Stato. Detarminaoo aaclie pore aller> 
nativamente ogni aunu an premio per la 
migliore soluzione di un quelito scientifi** 
co da essi proposto e che dee riguardare 
a vicenda oggetti di matematica, di scienze 
natorali ed economiche, di erti, di lettera* 
tare o di morale. I membri efletirvi non 
vi possono concorrere. Gl'iostìtoti fanno 
inoltre collezioni bene ordinate di modelli, 
strumenti e prodotti d*arte, da essi acqui, 
stali, o loro per altra via pervenotì, e teiu 
fonie aperte al pntiblieo per iifratio- 
ae d^gliartigitiire meoiflittori. FMmeala 
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ImriiccATOM 
Ogni «lue 8DOÌ [lubl'licaoo raccolte delie 
{M uprie Mumorie • de^ |»rupru AtU, le 
qu»ìl detono ÌD«>llr« ooftl«iil«MOltt coni- 
l»r«adtn r«*|H»Mai«<w dui MOgMaanti 
ftf venati n«l loro persooalt, dellu stato 
delle coUeùoai scientìfiche e dell* iocre- 
iiienlo delle iueiie>im«, nuu clie dei la- 
guri dagf iustiluù sle»si . eseguiti. Questi 
inatitnti hanno un pi«idept« «d un ^c«- 
|ircsid«at«9 il tecundu dei quali dopo due 
anni sottentra al prioiu che nuo può esse- 
re rieletlu a vice pt esideoie se uoii che do- 
lio altri due aoui.Avvi iaultie uu secretai iu 
ed on vieo-Mgr«tMÌo eh* durano in carica 
4 anoi^potsndtt onora ri«latii»a olio perca* 
l'ìscouu la riaauneratiooe il primo di au- 
•triache lire 2100 il secutido di i5oo. 
luultre vi sutiu due scrittori e due ioser- 
vienti. Giaiaunu iuatiinto mora dallo Sta* 
to na* annuo toaiaia di lira analiiaelie 
45,000, daUa quali, dibattute le pcnaiooi, 
le riuluneraaiuoi «d i tularii, rimanguuo 
i5,5uu lire aualriacbe che iurmaoo Taa- 
nua dolaaione fissa dell* ioaUbitu, Pei 
premi d*induslria ricovuno dallo Stato la 
aunina di liia 9$4<>o auKIriaidie olirà alle 
preoedenti. 

(G**M Z>ii. i/e/te OriginiJ 

INTACCAllE. Fare sopra una «uper- 
(ido. una ta«»a o piocoln lasKo* 

(Alberti.) 

lav^acaBB. Cumlnciare a far usu lii chec- 
chessia, tagliendone o. ado^acaiiduoe una 
puitc. 

(Ausavi.) 

iHTaccAAB. Levare o riscuoterò più de- 
nati da no debiinra che nuo se oc abbia 
ad avrre. (Albehti.) 

INTACC ATU AA. Quella fariu od am- 
aaaaaatu^ che si fa talora il cavallo al di 
dentro della fiuninra del tarso oo^snoi ferri 
o con altro corpo. L*iataccalura incoroa- 
t<t peuetia Gnu al disotto delPugoa, e rio- 
laccatura surdtt aun furma che unacontu- 
liooe aciua feiiu a^paccaU. , 



InTsGUAaa Sg 
I cavalli slaochi, debuli di reni, e che 
iuciampauu urtanda una gamba cun Tai- 
tra aanwiinando, ao«o andlo soggetti al- 
nnlaccalura ) na n più dotte volta qnosin 
mata ba Inofo^ quando i cavalli, seguen- 
dosi uno dopo r altro troppo vicini, si 
danno vicende vulmeote colpi sui piedi an- 
teriori, o su quelli pusteiiori, o quando 
con h punta del ferro postertoro il caval- 
lo stesso si dà un colpo sul lallune dal 
[>iede anleiiure. L' iulaccatura si ricono- 
sce dulia piaga, nel luogo dove il cavallo 
è stalo colpito} il sapgue esce da uu bu- 
co, quando la palla non è stata lavala. 
Nelfintaeaatnra sorda non ù osserva nas* 
suoa aniaiBccatura ; il cavallo zoppica, e 
la parte che è la sede, si fa sentire più 
calda del resto del piede. Qoandu neirin- 
taeaatttn il buco ai ti}ra, e la piaga san^ 
bra ounaolidarsì, la aataria si raduna al- 
lo Tolte al di solMk dettVugoa e penetra fi- 
no alla cartilagine; questa intut oatura di- 
viene incornata, e resta quali he tempo 
prima d'apparire, specialmente sereni- 
oiale non Im in aè verun umore di catti- 
va natura, cba Wga a corromperà la car- 
tilagine. 

Appena appaiisce V intaccalura, tagliar 
ounvieue il pezao oile»u e governare la 
piaga eoa vino caldo o sala se vi ba no 
buco, Q riampiarU» con Iremantina, ovve- 
ro eoo polvere da schioppo stemperata 
nella sciliva, per poi appiccarvi il fuoco. 
Se il buco dell' intaccatura della corona 
è alquanto profondo, esseusiala si rendo 
il darvi |e|germenle una botta di fuoco. 

intaaiMlnr» non diviana, ineoroeta, sn 
uoD per una negligeota, o per una ferita 
vicina alla carlilagioe. La carne ammac- 
cata si converte allora io una materia che 
cvrrompe al fina anche la cartilagine e la 
fa nera. Questa circpalanna è per ai stas- 
sa mollo pericolosa. 

(Roiua.) 

^4TAGLIAiL£..V. lAiAOUAToa». . 



€o Trtagluturb 

INTAGLIATO. Oltre agli «Uri •lgnifi.|inodi6cauuoi che tubifcoiio tllarcbè «| 



>-<iti che ha quett» parola cotne derivuto 
<la intagliare, vale aocbe mioutanaente Iria- 
risto «» taglittUM». 

INTAGUATORB, Quello «Im pro- 
priamente iatenda«i oalle ««rli per quetl» 
{iarda venue indioalo nel Diiiuiinrio, se 
iiuo che i meati che adopera queir in- 
tagliatore Mao talmeqlo uguali • quelli 
dello SeoiiTOiw che a questi pnrula rimet- 
tiaaiu il de«ci irei lì. Qui parlei emù piut- 
totlo deir arte dell* iuliiglialore c<>n»i<ie- 
rato lultaolo ticcome declinala a produr- 
re «upra una «upetScia ineifi • rilie?i 
rappreaciitaDti figuro o caratteri e deaiioati 
o DO a produrre molle copie eoo metii 
materiali e uieccinici. Ciiniiderala oel pri- 
mo aspetto tollaotoicioè io qaautu tiguar- 
da la produsione di caraltari o distgoi in 
cavo od ni rilievo, 1* erte dell' ioteglklore 
rimle a tempi umlio riaiuli, tru%artiiu»i la- 
vori di simile i'dtlu tinche ne'' più antichi 
inonumeuli a noi pervei<uii; L riprudu- 
»iuoe u cupia degli iat-tgli è irò* atti a»sai 
più rcceate a ohe vaaoe in amile gui»e 
varialo ed Mteao reodeodolo di molle im- 
porlanke- l'ailereoio qui appresto io vurìi 
Hi ticuli «eparati delle diverse maiiiere dui- 
r iotagUature seguite^ acceuoaudu di ci<i- 
scaoa I* orifpoa a la praliahe più ioleres- 



(G**M.) 



tratta d^ncidere sopra altre tostaDse. Ter-* 
mioeremo eoo la notista di vati metodi 
che piA o mepo alloataoaosi da quaUi ort 
diMriameola dagli ioiagHalori eegoìlL 

Delt intaglio a butino. Fino dappiè !•* 
muti tempi pralicavati V arte di Ture con 
teni e punte bena aguizi solchi tu vario 
•oslauEe, I quali, iatiiitti ocliu «l^tu loro 
naiurale o viempjU di amierie aolorasli 
od ancba di alni direni me|alli,aarvivaoe» 
•li iiriiauieiito, prtaoìpaluieiKe alle armi^ 
•i^geltu di iu»«u tanto ma{;gìurtf io qna.ilu 
che da e»»e prtucipalmeule veniva oegU ao- 
Uehi tempi qua*i ugui ditliativo di oahilià 
ed ogni meaao d* lnaalmemenlo adi liiaw, 
Sotiu questo aspetto adaoqae può dirai 
Parte dell* intaglio aotichisMiua, e le pate« 
re, i vasi, le armatore ed altri uteusih dei 
tempi egitii^ etruschi, gieci e romani, cho 
tuttora cooaeivaaai in ■ alcmd p d J> Utfi « 
privali muaai, e vedenti «leguila eoi btk* 
ino ura a semplici cunturui, ora Cuti utu- 
hi e il tiutd, ianiiu sicuro teslimuoiaoi» dì 
questa atserrìuoe. Si t il<iOu l« detcnxiu-. 
ai di Omero di leluai di questi iolagli, per 
provare che fiuu da qua*lampi aftltolMaaio 
(Ili i' arte del bulino era già eoousciuln. 
La cuppd <.hc (leìcrne Auacreuote, ed il 
rivulgeisi che la all^ arteiìce perchè v*ia- 
cida la enee prescritte, provano che ìu 
Alene, cinque aaeoK pràna de]|*E«a cri- 
stiana, usavusi quello strumento. Seeaii* 
Intagliatore di lamine calcoi;rafiche. do Erudutu il pianu della terra diligente- 
Il carattere essenziale di queste piastre mente intagliato supra una la^lrii di rame 
si è quellu di avere i disegni £bUi in cavo, fu preseoialu da un Aiistagura al re CJeo- 
per guÌM che riempiendo • tratti dNoehio- Imene. Scaondo Egiuardo Tuto d*àrtd« 
stro , puscia snei tendo la soperficie dalle jgliare carte geografiche eu lastre meiatlt- 
lamine, si pussa col toichiu calcugraGcu ut-|che si era cusi cuusenuti', che Carlo Ma- 
tenere [larecchie copie dei disegni niifdc {gnu possedeva tie tatule d'argento, la 
simi. Queste piastre si prepaianu in va- j prima cuu la piouia di Custautiuupuli, la 
lie maltiera a eon «Everse melerie ; la piiÀ seconda oou quella di Roaie, la tersa wd 
comune però essendo il reme, euntid«re«|meppamoado oonoacinto Ui aU«ra aegna* 
remo dapprima i met>j<!l the sì pratica- tovi con fioiisimu irtiUeggiu. In molle ao* 
no per queaie aMtallo,iadi«itudo poaoia le tiche chiesa poi- de' heast leswpi Irotanai 
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nmi^ • eoo l« m«d«Maio IìdIb, ag- 
gravandovi sopra cun uo rollo tondo, aia 
p»«DO per Uittu, il che non solo le fdceva 
stampate, ma veoivaoo come disegnate di 
peaaì ». TuoUi gencralmenle però che 
per^iaarvara Tailàlto dai lavori di niello 
piuttutto ii usane rìeai|iir« itagli di nero 
ed olio, che trarne prove in zolfo od in 
(ei ra, e che queit^ullima operaiioae dap- 
poi SI iacesav piuttosto per iioettart i tagli 
sieii),e*i allribuiaeeal caso rinvenaiooe 
daUa oaleograSa. Nariwi «fae Maso Finin- 
g'ifrraave^idu terminato u quasi un intaglio 
.1 bulino «uH'argento per niellarlo, empiu- 
liue i traiti di nero-t'umo ed olio per os- 
tervaroa 1* effetto, poi a nattata la piastra, 
per iaavvarleoaa lateiaise arrovesciare 
sulla lumina una tassa piena di zolfu (uso, 
t kluccAuilo ({utrttti dopo ralTreddatosi, e<I 
o««e( vttii'iuvi so|.;a Tiuipronta a rovescio 
di ciò ohe aveva inlagUato, euneepÌMe la 
idea di nultiplicara gP impronli con caria 
umid.1 »ovru[>|Mj»t;i olle pi;isire e premu- 
tavi contro. Alai racconluno invece che 
una lamina d* argento riempita di aero- 
Ibau» ad olio nei tagli stette sopra uo ta- 
volo, coperta per acddeofe o par difeo- 
deila dalla pulrere con uo petro di carta 
e che iiiavvertenl«mente una lavandaia 
poggiasse su questa caria una certa maa- 
sa di peooilini aoeont oaiidi, il peto dei 
qoali facendo la neecMaria pressione, pro- 
ducesse la prima stampa. Sembra ad ogni 
modo risultare che poi altre simili prove in 
carta o non facesse ti Fioinguerra che per 
•ne noma soltanto o non conservasse, im- 
pareiocahii abbiaaao bénsi varie di Ini prò* 
ve sugli solfi o solla creta aaa uoa sola è a 
noi pervenuta sulla carta, rinvenulusi a 
perchè cottui tutte le cose che intagliò. P^n igi da Pietro Zani, la quale è tcetta da 
io argeoto per empierle di niello le im- un bellissimo niello del Ftaioguerra di uoa 
pronl&coo terra, a gilialovi sopra aolfo|paaa d*argento che lappraseola 1* Asson- 
liqoefellOj vennero ìaiprontate e ripiene zinna o la Ifieoronasiaiia della Tergine, • 
di fomu; onde a olio mostravano il me'ie- io questa stampa ancora vennero mossi 
stino chr l' ir^ffiitu ; e ciò fece ancora eoa dubbii che non sia ideolica forse invaca 



bvatu^voaB 
•ol sepolcri lassino dirama totagl i ata,per 
lo più di cantieri, firttt col bulino od a 
puot« secca, quasi perfettamente Umiliai 
J« odierne lamine calcografiche, e nel ga- 
bioetto reale di antichità di Parigi avvi 
noe di tafi laniine con molte Agora iota- 
gUatavi, sicché se ne potrebbero trarre co- 
pie st;i'iipii'e. lino lulo di questi eiempìi 
basierubbi! a piovare T uuiicliiiit dcU^ ar- 
ie dcir itiingliare a bulino. 

JBrasi poi da qaaleka tempo applicato 
Toso ili intagli rilevati di legno aUa stampa 

dell»? mi te da giuoco, e T Alemagtia aveva 
ve>l<ito a nascere lit nuova arte dclltt tipn- 
gi alia, dastinala ad eiletli sì grandi e por- 
laotosi, e'tuttavia noo sambra ohe aloano 
aveste pur anco volto il pensiero alla eem- 
plinissirna idea di riempire gli ornamenti 
ìnt'igliiii ii bulino ili una aoitanza colorante 
e premerli poi suUu carta per averne una 
copia. Abbiamo vadalo oel Diaiuoaiio eo* 
me gP Italiani adiTedaschi a»otendan«i h 
priorità 'li (|ue>ta oUBrvzione, che, dondo 
origii'O aK;i caIco^ra^ìa, rrebbo a dismisura 
Li ioipotiaoza dell' urta delP intagliatore a 
boKao. Gioi*gIo Tatari parrebbe in tale 
proposito mentirsi tanto pi& feda quanto 
che tiveva in tempo non multo lontano 
dn quello in cui si vuole che la calcografia 
abbia avuto principio, ed era pittore assai 
ripnt«to agli atetso o diligsola roeoogliloffe 
di (Igni cosa cbe appartenesse el disegno a 
più atto perciò a fare sotoritft sopra siffatto 
argomeikto che altii noi sien» collocati in 
meno fìivorevoli circostanze. Ora egli scri- 
veva quanto segue nella vita di Marcaalenio 
Raimoodi.M B princìpio dalP intagliare le 
stampa veone da Maso Finingnerra fio- 
rentino, circa gli anni di nostra salute t 4 
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Sa rl»TA«l,UTOIIB lllTMN'MVUlIt 

IMI «miao diwgaa Mi|»totu dal pieliu dellaUtuiiipalaÌD BulogM «o^ ia dkta ddl 14^1» 



|iace di oui li IraUt, lì Looghi p«rò la tre-' 
d« auteotio^), e kiccome il u'ellu li &a die 
Vciiue cuotegoatu cumpiutu nel i^in alla 
chÌM« di S. Giovaoni io FirtoM, dure 
tuiiora n attrova, coti la tonaukiM di 
l|M«lhl atoflips dee liieoersi miteriore » 
t|u-1l' t-puca. Phiuci Kìc allre «luiupe van- 
iaii!>i cume uigliu aniicbe perchè IraUe da 
uielli di data r«inulH; ma (|ue4te otscrtn 
il Iioiifhi ntddiuio ovn oMffitafai gran 
Ma, aieeona qatHa che potrcbbera ao 
che euere itate tratte dai uielli inuliu 
leiupo dopo U furiuatiunc di essi, vo- 
landone i tigli, come fa* ilaieitte può farti 



che *i ta però oon estere quella vere 
«ielP edizioiiu. Dutinguunsi (juckle «tutope 
d«t uielli per> il» che iu c«>e te ligure e gli 
lar&tli ifaMomi diritti e oon a mteieiei. 
Pire adunque ebe nolagUoe bullou per la 
ilaiupa cioè la calcugrufia abhtu avuta Ov 
igìtie fm il i/|52 eiJ il i464) ed essere 
iruvatu iliiliaau, anche perchè ■ qua'leaii|*i 
nielli eraoo «aaifatiora eadniire della 
ooatra Italia. Fra le ataanpe oltreaioAlana 
Odo Te oe ha alcuaa con data più aolieia 
di una del i^&G di autore igiiutu. Il pri- 
mo libro publdicdtusi ìq Gerioania con 
■lampe intagliate, è il nwsulciierbipohtin 



cui neaao degli alceK eanatiei. Dopo U FU «e del 1481» mentre b» IiaKa ai ha il 



oiaguerra BeoetoSeldioi Tu il primo ad io 
tagliare a bulino, non più ad oggetto «h 
at eroe nielli od allri oroauieuti, aia con lu 
scofK) principale di trarne prova stampa 
le, ed intagliò a Ialine dilegui datigli d 
Seodnl Bollieelli. Goal, volando eiMr« 
giuati, dee dirai che il Fioingoerra trovò 
primo le pratiche delta calcografia, ma non 
•eppe conoscerne V tmporiaoia, u per lo 
Meno non teppe o non foUe trarre que' 
profitto onde era aoaeeltibile la nuova 
arto, la qoa'e al Baldini proprianicote ile 
la sua origine. Pochi anni dopo Andren 
Mantegoa migliorò l'arte dell' intaglio fa- 
cendo ••aape,1e quali preMnlavano orolta 
intelllgenaa ed eatei miglior goato, lavo 
rendo sopra il rame a qu*l modo appunti 
ch''era solilo di lare dts^oando eoa la 
penna o con la matita sopra la carta. L 
■lampa più aolicai eoo data che si cunoica 
dopo quella della peee del Fininguerr» 
4 no almaDacco del i4^4 ^^^^ in»egn.i a 
trovare la Paiqua dal 146J) al f 5 ? 7, ui 
solo otiginule del (pule «uste iu Ingii lter 
re, ed il cui ini -gito appunto a Bacq< 
Baldini ai altribniaea. IS, probabile però 
che prima aaoura dvl 1464 tiensi fatti io 
gii da itampatai, e eertu poi fm i piiu 



ilfoffte Santo di JDio^ oon data certa dd 
1477, ornnta di tre stampe m buliuu 
niagliate da buccio lialdioi. In appresso 
Tacle prosegui rapidamente. OlUmi coa- 
tomi 0 aaittila eiprairiooa aono i pregi cli« 
distìnguono gl* intagli dal Mantagna, aeb- 
bene il (aglio alquanto secco e genaral- 
menle inaootono provi <he puoa artiOziq 
d^ incidere si ay^se a qae''lefflpi. Al'ri per 
rè In aagtdlarono ebè, aaiai lodo aragli vn- 
nnte per qud ano mndo di tea, o vqglits- 
no particular meonune fra questi Zoan ve- 
netiaoo, Gian Antonio e Gìovan Mima de 
Brescia, il Moretto veronese, Kiculello da 
Hodana, Bane<leUo Montdgua ed altri. 
Quanto ad IJ§a da Carpi a DoaMoieo Bec- 
ca food, ebe allora vìvafaao, pare che atten- 
dessero a migHorare la m inicra d'intagliare 
iullegao,puco curandosi ili quella sul rame 
Di pari passo camminava 1' iniagliu 
oltremonti, e questa bvannona, dira il 
Vasari, ptissata poi dell* Italia ia Fiandra, 
un Mortino che era allora tenito in An- 
versa eccellente pitture, fece molle cose o 
mandò in Iiolin un gran numero di dise- 
gni slampoUi dipoi liraclaA Ifekan o- 
perava sidlo stfle di Martino ScOhanga^ 
ver , Hello Schoo , ed Alberto Dorerò 
iono da annoverare quelli della geografia lavansù V arte ddT intagliare in Genaanm, 
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ia qod modo appunto che il llMitigiia 
aTe?a fatto in Italia. Cosi trovossi al prin- 
dpiiire del secolo XVI T iotaglio poco 
•vanti condotto, quando «Ut ftaoh di 
FnDccMo RaiboluiH d«llo il Fnneii, pil> 
fora io Bologna, cnaciuto Mare* Anlooio 
Raimondi che aveva migliore Hisegno che 
il suo maestro, mancggtaoHo il bulino con 
facilità e con gratia, seppe con molto in- 
l^gno ap|MPi»6ttara Mk itawpe dd Uhi* 
tegM e di quelle del Durerò, i due ri 
storatori dell' urte in que' tempi, aggiun- 
gendovi quanto traleva a migliorare ciò 
che vi aveva dNmp«rfetto nelle opere loro. 
Bnaal» quindi il Ralaondi ■ RooMi ai 
lo(6 eoo Raftel Sanzio d'Urbino sapien- 
tissimn artefice, il quale, volendo dar fuo- 
ri de'componiraenli suoi intugliali per ma- 
no di esso Raimondi, multi saggi consigli 
ed oltlni praceltf impartiva gli, tanto per 
«Ì6 che apetUva al diaegno, quanto per 
quello che alP intagliare si rirerìva ; quind 
Marcantonio con siffatti meni p<»tè far sa- 
lire Tarte ina ad altissimo grado ^ rhe snii 
poò fnmeameùte e m i i a l «he m le stampe 
date fnori per lo evantì ebbero castiga 
ti contorni, e qaeUe di detto artefice si 
•ggiunse il pregio di un asini buono 
rhiaroscnro, sicrhè furono tanto h'Ile p^r 
la grazie dd ditegno e per la inhiBigenza 
ddrinte§Go di llarctniodio die noo ere 
possibile vedere di meglio. Salito il Rai- 
mondi nd altissima fama, alla 5ruotn di Idi, 
come era beo naturale, convennero mtilii 
ed ddiero assai prò dalP ottimo insegna- 
OMBlo, eper Betso loro booiii •rtefi''i pro> 
eonronsi alTltoliefire'qoali Marco da R« 
venna. Agostino veneziano, Nirol») Beatri 
cetto, Giulio Bonasotie éd Enea Vico, i 
quali, 600 e eh* visaeto, mantennero Pinta- 
flio eqod gndo eoi il ■eetiroloro loavete 
condotto. Ma, morti coloro, la severità dei 
pre''etti. per quanto riguarda il disegno, 
•capitò nelle stampe, sebbene neUMntaglÌA- 
re vi si usasse maggiore dolectu e più va- 



IUTAttUATOtl* 6) 

lentigii dìntf rseeare e eoodorre l' intsgjKo 

ed una generate finitezza nnrhe nelle cose 
accessorie. Così i Caracci, Cherubino Ai* 
berti, Enrico Golzio, Francesco Ifill^aw- 
01, nello eose dipoi opererooo, le qàalt, 
per quanto deao bnone, non d possono 
ralìRrootare senza rìconosrprie inferiori di 
merito • quelle del Raimondi e de*" suoi 
<tiscepolì) od • quelle dei mantovani inta- 
gliatori di qod tempo. 

Ora guardando al modo d^oetdere de* 
gli artf'fici in Italia ed a quello usato do- 
tali strunieri nel XVI sf'colo.ò a nntnrsi ro- 
me gli uni e gli altri a ditlerente sropo 
«{ressero. 1 primi^ vogliamo dire gf Its- 
Itaid. si ralsOTo delle stampe a riprodurre 
e rendere comuni le invenrionì dei gran- 
li pittori e sriiltnri con fedeltà e sapien- 
za, ed uttimameule vi soddisfecero. I se- 
condi, nasi» gli dlreasoBUmi, eoi nello la- 
voro impiegatovi^ eoo diHgenaa Infinita e 
con molta pazienta, rome dalle opere loro 
traspare, pensarono che qne* loro intagli 
•i dovessero stimare, anche non guardan- 
do d eooiponiBNOto die rappresenlevp- 
no. Cod Luca di Leiden, Enrico A'- 
•'egrever, Hani Beharo, Giorgio Pen •« 
ed altri che seguitarono Alberto Durerò, 
eoodotsero minoiiasimi intagU, dando va- 
lore ad ofai oosa aorastorla, e non eoran- 
dosi pei di seeffiere inrcoiioni da destare 
molto interesso. Ed ove pongansì a para- 
gone questi diversi proponimenti delPnr- 
te, diremo che abbia a prevalere quello 
degli Ilttbaoi, i quali alla vera obliti ed 
allo spirtloale oeieanieote si riferirono, rì- 
nunriande alla futile ^oris di volere aso» 
tirarsi valenti operatori, alla qnnle in 
ispecial modo sembra che mirassero gli 
stranieri. 

Da prinripioH boNno rionse per qual- 
che tempo f Ottica Maniera di intaglio io 

cavo che si conoscesse per averne stnmp* ; 
ma djfjìpoichè si scoperse e diffuse Poso 
dell'acqua forte^ questa andò prevalendo, 



fon !• ttiano trate, te il mtlallo i itpro 4» 

troppo molle. 

Dna piosMn di rame della gran<letzB «ii 
o"',53 circa sopra o"',a5 dee arere pres- 
so a poco 4la« milliaetri di groismto ^ 
questa proporzione può <Ut regola per l« 
altre dimentioni. Nella scelta dee»! avver- 
tire che il rame sia ben purgtUo, iiiHllea- 
lùle a freddo, di uguale gru»seiui dap- 
perluUo,b«n piano e compatto, tenta po» 
ri,reiiélla,lign«y tirati, o feoHilura omco- 
tte sotto la luperficie, che nppurendo ia 
appressi) nl)l)!ii;Iit it'ld)eio rinlajjli.ilore ad 
abbandonare talvolta uu lavoro già beo* 
inoUratu. 

La nuoTii artt dell» galvinoplatliea 

fornito avendo i aiaxai di procnrarci og. 

fl*'f*ì di rame purivtimo di qualsivoglia 
torma, era cosa ben naluiele che si pen- 
tesse ad averne exiandio piastre, le qubli 
poiaiMro Mrvire agi* iniaglialorì, aveiuK» 
il siroro vaniaggio di ona pTfetta ntai- 
loroiilà io Ioni i loro punti. I)nr»Tiio (jul 
la desrriiione degli nppnrnli e dei aifto- 
di che s' inipiegiiDo per ottenere queste 
lanaioa, sieeoine quelli oh» paraechie altra 
applieaaiont alP arte dell* intaglio ricevet- 
tero, come vcdrtfmu in appresso, ristri- 
i;n»'ndoci pc n"> n quelle sole oulizie che (let 
tale uggelli> s«inu indispeoaabilt, e rituet- 
tendo pel di pfb ali* artiaolo PkAtriG*. 
La formaiooa, aduoqne, delia laaaiaa 
, li rome p<*^1i iiit»gliatuii col mezzo del 

<i anch^eiisi nridi ed as[iri . G*i.v*xism<i si fonda sulla proprietà co- 
ece il rame è troppo teoero nusciuta da multo tempo che ha questo 

agenla niiterioao di deeoniporra parea- 
chia aoaiansa a di traaportame gli «lo- 
menti in un dato punto, e sttH* altri, re- 
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• tatnto grande ai fu V mio die i^erò a) 
metodo cid bidioo che non vi è in oggi 
alcun artista, il qn»la di questo ultimo e- 
•du si vanente si valg8,praparandusi quasi 
tutti i tratti prioripali eoa acqua forte, 
loccHè molto accelera il lavoro» soa re 
stando più allora al bulino se non che 
terminare le parli già incavate drill'arquu 
forte ed eseguire quelle che si vogliono 
Intartnaota f«rt etri boKoo «tesso. Non 
arando parò noi ad oeenparci di qodle 
avvertenze che costituiscono la parte este- 
tica dell'arie deirintagiialore. ma l'Oiitar- 
ci soltanto ad ìn^iicare i metodi uialeriali 
onda ai sarve, qui parleremo semplicemen- 
ttt dì quelli a bulino, e eooaidareremo l« 
proprietà delle lamioe iolagtiata con questo 
soltanto e gli usi che se ne possono fare ; 
siccome faremo in nppre<so il medesimo 
aocbe pegli altri metodi tutti che a nostra 
coooseensa pervennero , trattendi» cosi 
compiutamente la parte t^cn ca. Resterà 
poi nirartisla l'inrariru dell'» scegliere piut 
tosto l'uno che rallro dei me'odi,e di coiu 
binarli insieme, secondo che più li crede 
opportuni a dare quegli effetti che sì pru 
pone ottanara. 

E materiale su cui si incide a bulino, 
come dicemmo, si è il rame p'incipal 
mente, il quale però dee sceglierli con 
qualche particolare evverteusa, essendo- 
vene di quello aspro per guisa che i trat- 
ti che vi si fanno risentonti di quel di 
felto e soD 

Talvolta invece 11 rame e tropp 

e molle somiglianle in qualche modo ali 
alagno, ed In allora i tagli cha m si fanno 

non hanno quella neltesaa che si vorreb- 
be. Talvolta ancora incontranti io una me-jcentemente scopertasi che quando si tra- 



desima lamins queste qualità opposte e vi 
ai trovano pure piccoli' buchi o cavila che 
frnno cattivi affetti. Si csaaunt se la pia- 
stra abbia le qualità couTanienli facendo- 
vi alcuni solcU ìa divani aanai, ed ali* 



spurtanu in tul guisa parlicclle melaliicUa 
io alcaoe date dreostanzc, queste si le* 
gino ioaieme in oaaniera da formare pes- 
zi di metallo coerenti e dotati delle pro> 
pnalà ataaae di quelli feci o battuti. Die« 
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Ho t tiò ponendo in eomlNMaione voi. 
foie» due met alli, sicfihè cinicunu formi 
un eienirnlu uiJ un |>olo di uoa piln, ti 
|»uò uUeaere su quello che forma il |io- 
Ju poaiitfo la dcpotitione di no bcImI- 
lo (irovenieule dwAì» d«cumpo»izione ili 
un »iile. Il mettido ftin sf*i»i[>lire rlt ope 
rare si è qdptio Hi MiMaic mi un citpu di 
un ùìo uittallico una (liostra di tin- o, 
«d ali* akro noa piastra [inralella alia pri- 
loa, di UD altro mt-tallo che nella scain 
degli eletiromuluiì sia posìliio rclHlivn- 
uienle aliti zinco. Imm^rgemln nllora que 
ale due piastre ia uoa suioziuoe di sul- 
Alo di raMO, aaaa ai docompone, ed uor 
fwrta n precipila aalla Itmioa poaitivo for» 
ntndoiri uno stratu di rnme che riuiflnc 
una pìoslrella stnrcnndolo. In tnl pùm 
pero multo ossido «i produce a scapito 
della quantità dol rtiot ottcnirtOt od fool> 
tre qaaatu rìeaco crudo e poco coereote, 
aeaaiat non si ha la cura di maott- 
nere sBtumtn in solusiune. Per eritarr 
questi ed altri iDconrenicnli ecco T np- 
parelo elw pi& sdite uni i al adopera 
per tale oggetto, qoalo ranno loggerilo 
da Jacubi e da Spencer. 

Consiste tutto rapparslo semprKemcfn- 
le io uo %aso diviso in due da un tra- 
■lesao di raatrota poroaa, e che eontiene 
dell* aeqoa debolmente aeiflulela da noe i 
porte ed aoa aolutione di solfalo di rame 
dair altra. Siccome pero se il tramezto 
fotte verticale, dovendosi porre verticali, 
pa rateile ad esso e fra loro le lamine, ne 
verrebbe ona astone inagaele alla parte 
anperiora ad alla inferiore, e se il tramez- 
to fosse orizzontale sarebbe incomodi) e 
difficile miitnre il liquido e la pinslra 
nella parte più bassa del vaso, co»i inve- < 
ee di on solo reeipienta se ne impiegano 
d* ordinario due, V uno dentro deiP altro, : 
facendo il fondo di quello interno di ve- I 
acica, di pergamena o di altra sostanza ( 
porosa, come vedesi nella ùg. i della Ta- i 
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vola XYI dalle.<^/-/i /i:$/cAeJa quale mostra 
H|i(iuiiio uno ditali flp(taiitlt applicato 
«il' InDoaiMERTo, ma che potrebbe anrhe 
servire ali* oggetto di cui parliauiu. pri 
> quale però giova meglio ottenerti a va^i 
di forma rettangolare, simili a (jaelli della 
fig. a, nella quale A è il vaso eftprno e H 
r interno, il cui londo a b c «li [lei game'» 
na ; c la piastra di zinco immena ntrl« 
l' acqua adda ehe ri è nel raso A, hi 
quale può molarsi aggiuligfntlunedi nno» 
va e facendo uscire 1' altra p-l tubo late- 
rale C ; il filo e saldalo tulio zinco rsce 
dal va»o A e congiugnrsi con quello f 
saldato sulla piastra g h che Irrre di ma- ^ 
dre. La noione di questi fili potrdibo 
farsi con una saldatura ; ma per potere 
più facilmente levare et! caminare la ma- 
dre g h si uniicuiio strignendoli insiema 
eon ona vite di preesiooe o eoo meni 
analoghi. Talora, par rendere ancora più 
facile il levare e riporre la piastra ^ A ed 11 
contatto più perfetto, adopeiaii la dispo- 
sizione indicata dalla lig. i, nel qual caso 
per co 01 pi ere od inlerronpere il circuilo 
basta tuffare io h il filo che va alla pia» 
stra madre- In entrambi i rasi meltesi nei 
vaso esterno aequa ac>dul.iiH mn poche 
gocce di acido solforico, ed in quello in- 
larno noe aolationt di aolftio di rame, 
mantoooia satura eon rarli pcisi dal solfa- 
to slesso lufTati t i entro sospesi In una spe- 
cie d st.i(-rIo (7. Per cviiare una inutile 
precipitazione di rame si intonaca di c«> 
ra o di altra sostanza non coodnttriea il 
roveseio della madre g h, cioè il lelo si»> 
perlure di essa, ed anzi vi si fa con la 
cera stessa, un orlo che risalga daW altro 
Inlo, iirciò il ra.ne disponendosi a caval- 
cioni deir orlo non diflìculli il distacco 
della nuora piastra prodottasi. In quo- 
sto apparato, aempHeissimo certamen- 
te, molte cose sono tuttavia da avvertirsi 
circa alle disposizioni delle sue parli ed 
alla materia medesima onde compoogoosi. 
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Primif^raniPnle In piastra c d M«<>rc di minore, mnts'me asaailo Tecehìi rottami 



gi andezzH maggiore o per lo ni«>n<) iigiinl'' 
di <|iteUa g A, poiché altrimenti la prfd- 
pìtasinnt n«'n farebbeii ra quert' nhint 
liappertatlo anifonnMitBle ; roti para il 
«liarramnia por«»M>eh« fomia il fuorfo 
▼Bso B dev' «"Mf re per lo meno di ngtinU 
gran lezzn detta lama ^ A. Inoltre le lami- 
na C d ^ /i wmt datoao paralelle fra 
loro e4 al diaframma e non t<iccara qoe- 
nitinto. La suliitione del solfAio di ra- 
me ohe è i» B suoUi mar» ben saltim r 
m»nlen«!r*i tempre tale col riporre ouon 
petti di tolOito ndln staccio q a misura 
che li «liacicilgono. La piatirà e d pnò 
ettt're dì zinco o di qualsiasi altro metal- 
lo che nelln «•'oIr drilli eIeHr«imntori »? 



<H ferro, ed on' azione più regolare e co- 
stante, f ossido del ferro che si produce 
aon allacam^oil »aof mtait al 
tallo né foaraalaiidoli» quindi dall^ mìo- 
ne aoeces«ÌTa. Arerà invero il Leot pro- 
posto qnct(a soilìtuzione fino dal mnggio 
1840, ma dice che la miaure forca cl«t- 
tromolrìec ed ooa wioaa •pootatiaa de- 
gli neidl loi ferro non gMovetMM» fatto 
sembrare utile questa soslilnmoM. A«i 
però, massime adoperando arqna puri 
invece che acida, e ferro ben malleabne^ 
trovammo che, meno la difierenta del 
tempo, I* affetto dd ferro era regobritai- 
mo e quasi ugU"le a quello dello zineo, 
ine che un dato peso di ferro produrera 



trovi estere pi>«itìvo relalivamentK ni- quHsi altrettanta precipitazione che na 
r altro rhe forma la piastra gh: in ge-| uguale peso di cinco. Stando il consumo 
nardo però sitolsi arloperara li» tinro, e dal primo a qoello dal soeondo eona Sa 



dreone qndlo del commercio dà un* a 

zioned»Trescentc e'I irregolare, rosi gi.ive 
rebbe n«are zinco puro o piuttosto nmal 
gamato,per quelle ragioni rhe vnnero al- 
rarlienlo 6Ai.TsmsBo indicale. (T. X d 
questo Supplimcnto, peg, 99$) : d' ordi- 
nario si preferisce per h faditll di pro- 
curarselo lo zinro del commerrio. e que- 
sto serve nnrhe nbbastnnza bene al suoof- 
fitio per la pratica, m» cario quando noi si 
ntnalgamifla qoditàdd rama dee risentirsi 
ddrineoatansa dell' azione e sa ne devo- 
no formare varii strati dotati di proprietà 
dilTerenti. Da airone esperienze fatte da 
ehi compila quasi* opera, un eenno snlle 
quali pahblieussi nella veneta Gattatia 
del Q aprile iS^*) ^ di cui s' t^nne più 
esleso 'lisc«>r«o in una r<mìnnif aii"ne fatta 
air I. R. Tnstiluir* di Scifuie. IriiTe ed 
Arti delle profincie venete, e pubbtieata 
nulla Biklioteea ildiana dei* anno 1S4 1, 
sembra che l'uso del ferro bettnio invere 
delìii zineo riesca per la eronomin »»«:ii 
profiifeTolc, avendosi ben v vero un eflTet- 
to del doppio più lenta, ma spesa mollo 



a a8 ed i valori di questi metalli* adope- 
rando ferro vecchio, stando, come 4*> * 
I on, vi ha evidente vantaggio a valersi del 
primo. Inoltre il ferro agisce meglio della 
fioco ndl' acqua pura e giova eod al ri- 
sparmio deir addo. Avem»o in apprcai«s 
la soddisfazione di vedere concorrere nd 
nostro parere Schuberl di Wùrtzbonrg, il 
quale scrisse intorno a ciò nel Technolo- 
gistt dd ieltembra 1841, suggerendo hi 
liisa invece dd ferro battuto a 1* acqua 
salata invece di qndla pura. A noi p^r^ 
r (-{letto con la ghisa risultò molto mino- 
re che col ferro malleabile, ed il posto 
diverso dw occupano ndia seda degK 
detivoHMitori queste due aoelanae, ne 
con ferma sempre più a credefa fa secam- 
ela meritevole di preferensn. 

Sembra essersi riconosciuto van(ng.> 
gioso dal lato economico il coprire di 
cere o d* ona Ttrniee quahinqae la Iìm^ 
inferiore ddh lamiim die ioma )** ele- 
mento positivo restando esposto air azio- 
ne del liquido solo il lato che è volto 
verso il diaframma. 



% 
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11 Kquidu in eiri • inoitriv lo rineo od ttono io parte io ud «oltoto di ferro prò- 



#llra «Mitilo elio ibroN V «leoMolo |iom- trtniooto 



cIm Io^o al mIo di 



livo d«Ua coppia vultdi< a è acqoa actduia-^rama V aaiono dalla pila, la quala soaUn- 

ta per lu più con aeiilo kullmic» u nitri- za è «li u»sai |mico valore ; i» parte di pe* 



cu, ud auciia cua «iiiiuiulii quelli dcidi, 
io propulsioni che vai inno tecoudo la 
^ru «wUa oorrmlo cha »i vuol otlaaaro, 

C'iioe vadiemo io appressu ; noi u»audu il 
fen u invece dello zim-o abbiHiuu adoperala 
acipiu pura e con uttituo t-UTetto, kolu, co- 
me diceoiiuq, più taidu del doppio che 

con lo lineo oell' ocqoa addoliia ddxil- 
nieiite coma aecuatooiavl. 

Ecco il cuDto della acunumia cha se- 
cuudo i oudri »periu>euii risullu dalla so- 
■liluùoue del ferru itella acqua pura allo 
sioco o»ir«cqua iddolala. Dietro M eccolo 
dal Jacob!, il quali) non avrà earlo aaa* 
parato a danno del proprio trovato, per 
utltuere au cbilugrammi di rame cui so- 
lilo metodo ae occorroDO ao e oiezao di 
ÙDco, il quala cikotato al presso atloalc 
di o,fr>88 al «hilograoiflia vicna a cotta- 
re 1 8,fr>o4 • richieggonii inoltre a 5 chilo- 
grammi e mesto di acido solforico che, al 
preato di u,fr G5, importano 16,^-57; 
quindi la ridouooe del rame col oMlodo 
del Jacobi ouita 34i^*^' P*' *K**' 9^ 
cbOvgramroi, cioè franchi 1,75 il chilo 
granirne. L' uqìco prodotto seeonJario 
ottenuto è un solfato di zinco stemperalo 
in grandi quantità d* acqua, donde a for 
sa di fooeoi, o di tempo e aan d* opera 
duviebbeti estrarlo, a che avendo pochi»- 
aiwi usi nelle aiti, riesce di asMi scarau 
Talora e di smercio dilTu-ile. 

Operando in ve<e col ferro e eoo 
r acqua, tutta la ipeia rìdneeii a ao cbi< 
lograuimi di ferro vecchio, il quale, cai 
colato auche a o,fr.55 per chilograòi 
ma, non costa che 7 franchi, essendo la 
•p«!«a della riduzione del rame portata 
a ioli 35 eanteainii par chilogramma, cioè 
di ^lattrv quinti ndnora che oid metodo 
delJacobL 1 prodotti secondari tnuA 



rostidu di terrò che precipita ueU' acqua 
io ialalu di polvere tcn u i sM m a , • «ha di 
mohisalmi uii è soaeettibile, per b pre- 
paraaioua dei vetri colorali, della invc- 

Irijiure a pitture delle stoviglie, per la 
liolura, e per multi altri uggetli che oc 
devono facilitare lo smercio. 

Cunienendo il aolftto di rama erislal' 
lisaata un quarto dal ano peto dal «elal- 
lo, ne segue, che, per avere Ih precipita- 
zione dei au chilograuinii autidelli, ne oc- 
coiiono 8u di solfalo, i quali a Iranchi 
1,14 al chilograaMna coitanu 9ifr.,au 
cioè 4fr.»56 al ehtlo gr aiaaa e. Quindi un 
chilogramma di rame ottenuto dal auo 
solfato coi metodo galvano plastico del 
Jacobi, costa franchi 6,39 al cbilugram- 
ma, coi metodi dn ani indicati 4/<' }9i 
•uiameiile. ^ 

Il liq\iidu poi contenuto nel VMO A è 
una solutione di solfato di rame per Io 
più suturata} ticcome (terò questa costa 
alquanto «ara • dtahra parta può conto, 
nere sensa inconveniente parecdiie altre 
sodante, cosi ndh vi ha dubbio cbe non 
si potesse sostituirvi qualche raineràle o 
i reiidui di alcune fabbricazioni, lispar; 
miando la spèsa del depurarli, biella me- 
moria dìaosi aeeennata suggerivamo, per 
esempio, a tal fine quel minerale che è il 
più abbondante fra i varìi donde traggesi 
il rame, quello cioè cui si dà il nome di 
ranie piriloso o pirite cuprea^ che è un 
nòscogUoiii solfuri di rame e di farro eoa 
altre varie soataosey fl quale eon molte 
oparaaioni e grande eonsomo di combu- 
stìbile per ripetute fusioni e torrefazioni 
si tratta, ollcueudune uu rame più u me- 
no puro seeondirresatlessa dei meto^. 
Nelle vicine miniere d* Agordo quanii- 
Ifc iocaaorifaili quali di questo minarti* 
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ritrovami,» Ul cb« la produxioiM aon ha, 
|ier eoli dir«, altro liaite eh« h •anam- 
M dal combattibile. loirodueando io 
qoallo sta hi li in colo ttoiatodo g«lvaDop1a- 

btìco potrebbe*! non con^erv.tre «Ielle o- 
[leruiiuai attuali che il li ao^ìineulu tiri 
minerale, ed una (irinia tiit t eluzione ■ 
fuoco attai nodarato cho rtdacawo t aol« 
fori allo stato di solfali »eui|ilie«aaeot«;. 
Ora se si cotisi lera « he il costo uttu ile 
ilei rume rosetta di Agonlo è «li tVauolii 
a, 5 3 {>er citilugruuiotA ^ accordando un 
test» di quatto preiao par V olila dallo 
ktabilìmaotO} rUeoendo, dialro quanto ci 
tu dnlu sapere, cho le «pese di estrazio- 
ne forniinii i due sesti della tol»liià : 
cooce>lendu uo seslo delle spese per le 
operationi cha ooDiarvara doyrabbcrsi 
e aupponendo ebe si risparmiassero sulu 
ì due sesti rimanenti del valure del raro«, 
rioè centesimi 84 p*r te ripetute fusioni 
e torrelaiioni cut dupu il primo arrusli- 
maoto astuggeltati il aaiaerala; avendoti 
veduto la tpetu della ridusionegalvaDopla- 
atiea estere portala a toli 35 centetini; si 
vedrà che vi avrebbe realmente una «co- 
iiooiia di ^9 centesimi par chilogramma. 
LWmpio dei bei riinltamenti oilaottii eoi 
metodi analoghi da Becquerel toi minera- 
li d*argento concorrono adaatleuffaru Te- 
.otto della applii^aztone che ora proponesi. 
Inuilre molli altri vantaggio nutabiiissiioi 
daquMla verrebbero, cioè, che la atancan* 
se del conbuttibile pi«k aon Koailorabbela 
(loantiti del prodotto } che il rame evreb* 
be»i di una perfetta pureztn,ctii mai pre- 
sentemente nuo giugne, equelche più im- 
porta foggiato io qudbiasi guisa meglio 
piacesse; anehe alteoeodoM alla matsima 
•emplidtà di operare, si otlerrchbero la- 
mine polite e brunite a fraiubl a,i)4 al 
t- lulugrainuia in luogo «li Sf^ óo che 
valgooo quelle greggi» quali escunu dtii 
laminatoi net eomoMreio. Gol metodo del 
Jueobi quMle mcd ei ime lamine eoalcrcb- 
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bero invece franchi 5,4 a chilugramma. 
La perlettn aniformilà poi • b minnlaMm 
ed ngoaglianaa della grana M queste pia» 
stre utili t OMllittimi osi ccrtaminla In 

renderebbero cui quelle ordinarie non 
servono, e priactpalineule a quel'o onde 
adcs»o parliamo, cioè pegli iolagiiaturi^ 
ohe cotirelli sono pagare da 7 a ti fra»» 
chi al chilugramma pi.tstre indurite sola 
con hallilura a muriella, dillicili perciò 
«empre a preparar»! e di densità più a 
menu uniforme, secuadu b patieozau de-« 
stresta deir<> perai». 

Lo S'd)uberi,nel fascicolo di settembre 
1841 del Technoìoglsle addietro citato, 
suggerisce di preparare cconumicamcule 
il solfato di rame per !<: operationi g-ilva-^ 
nopUstii-he mediaote le ceneri di laom 
che trovanti a buon mercato, CoateogO- 
no circa un 5o per o/u di rame eoo una 
cert.1 quantità di ferro, e vengono raccol- 
te dii quelli che lavuiauo il rame nelle 
«eque ia coi tuiiiiao le lamine di quel 
metallo. Compongunsi per una gran par* 
le di ossidolo, e combinansi facilmcn- 
te bIP arido solforico trottandole nel mo- 
do seguente. Mescunii con acido solfuri- 
rieo diluito • iS'oao" di Baamè,ÌD gui-« 
ta da lama una dcnia poltiglia, che aicn- 
doti in ittral! sottili entro catini di mal»» 
lica od in vasche di piombo o di legno 
verniciate che si espongono alla lempe- 
ralnra dell* erta mleruo agitando più vol- 
te al giorno. Dopo a 4 ore ttempenai In 
massa con acido solfoiicu della fona aa-* 
[irn indicat.i, decantando alloichò >i sono 
deposte le materie iniulubili c ripetendo 
questa operazione fino a ( he le ceneri dì 
rame siano esaurite e Paeido solforico 
«aiuruto abbastansu. Il primo di questi 
punti si lìconotce allorché vedesi che la 
oiiissa cesta di colorarsi in rosso quando 
ke la bagoa, ed il secondo quando si ve* 
da cessare le reasione acida e d' a(»puri- 
re il oulore proprio deila satorasioiie nel- 
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liquido. Lo Scbubert otscrva éhe po- 

trebbersi ancora applicare a qaest* uio, 
forte con econumia anche maggiure, le 
scorie che troTaosi io tulle U fucine ove 
trotiosi il rane. 

Quanto Bnaidneote ell'ellra laaaiiM gh 
la quale serre di elemenlo negatiTo del- 
ta C"p['h roil»ic8, e di iui((]itf «Ila pia- 
stra che vi si sovrappoue, poco iateressn 
per la eeononn U presceglierà per faii.t 
piuttosto una sostanaa che I* altra, dap- 
poiché non logoraodosi meooosaniente, 
non è che V acquisto piimillvo ci il ca- 
pitale Insciuto giacente che crei cono o sce- 
mino secondo il valore dei materiale onde 
conpooesi. Per ciò ad altre eoosideiaiio 
dì deesi evvetiire nel fame hi aoella, e 
sono: alla coi»<lu< ibililà tua; al posto che 
tiene nella scala dagli alettrumuiori rei» 
tivaoiente al metallo usato quale eiemeo 
to posilifo; alla più o ambo Iheilità di 
▼enire intaccata dalP addo che per av 
Tentura si trovasse in accesso nella aolur- 
zione del solfato; finalmente hIIìi ederep 
«a che può acquistare con la pisstr% di 
rame depostsYÌsi« 

Quanto alta eoodacibOitl prinier«neii- 



cnetalli ; tutiuTÌa altri asaruno aorlie so- 
stanze isuiaali o conduttori imperfetti, 
cerne la cerai la stearina, il gesso ed il 
Infilo, ma in tal easa sempre cif^opreodo- 
li eoo un artifixio o con 1' altro di ano 
strato meiallico non interrotto. La dilB- 
cnh4 è ad (Igni modo maggiore, e nel 
cai»speeìele di cui parliawjo non vi è di 
ineglin dei metalli» anche "per la finilitè di 
ridurne ben liscia la supe rBcie, ottenendo 
tale cojì anche quella del rame prodotto e 
risparmiando la fatica, di lavorarla dap- 
poi. Per queste ragioni rimetteremo al- 
r ertieolo Puatwa. 9 parlare del mudo 
di metallizzare leitmia di sostanm iso- 
lanti, e limiteremala seella fra i varii me- 
talli. 0"e«ti, dietro quanto sì disse ali* ar- 
Supi^l. Dt%, Tecn. T. Xr. 
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tieolo GiLTAiisHo (T. X di questo Snp- 
plimento, pag, 3oa) stanno secondo Da?y 

con Pordine : Argento, Raoie^Oro, Piom- 
bo, Stagno, Platino e Ferro ; e secondo 
Becquerel : Rame, Oro, Argento, Zinco, 
Stagno, Pletmo, Ferro } donde si vede 
che il rame, e V argento sembreno sotto 
questo riguardo i migliori. 

Quanto alla forra elettromotrice, dalle 
¥Brie scale riferite nelP articolo soprac- 
citato (pag. ago) risulla che l'oro, il pla- 
tino, r argento ed il rame sarebbero de 
preferirli, uè V alto pretto dei primi dee 
molto valutarsi, poiché iiaiterebbe un te- 
nuissìoiu strato di essi deposto alla super- 
ficie, e quindi V laooRànaaTo, la P1.&T1- 
o r iMBourr&vnaA darebbero n 
qualsiasi metallo le proprietà, aolto qne- 
•ta espalto, dell* «co, del platian e del- 
r argento. 

Per ciò che riguarda la ùcìliii di es- 
tere attaccati dallSeido i metalli ansi- 
delti merìlensi ancora la preferente ; me 
non è lo stesso quanto eiraderenaa che 
acquista il rame di nuova formnz.ione con 
la madre, poiché, quando »in questa di 
rame, od coche d' argento avviene talora 



te le mighori . ostante sono sloerio i che difficilmente può staccarsene le pia- 



stra formalavin sopre. Lo stesso arviene 

anche per P ottone; ma non sappiamo 
essere m»i a-venuto cogli altii metalli, 
con le leghe di piombo, bismuto u sla- 
gno, peEci4 r indoramento o la pbtina- 
tnre, e l'qso del piombo o. delle leghe di 
esso sembrano sotto questo riguardo es- 
sere da pvefrrirsi. Tuttavia, secondo Io 
Smee puù usarsi anche il rame, V ottone 
e r erge«to eoo le segoeotl semplictssiae 
* V veriefoaecoo le qndi, a di Ini credere, e 
dietro ripetuti sperimeoli che dice afcr 
fatti, si evita I* aderenza di cui si tratte. 
Credte egli che la facilità con cui si stae» 
oano le lamine f alvanoplasticbe dipen- 
de da quella proprietà eba baono 1 me- 
talK di coprirsi laltolta di ano strato 

10 



yO InTAGLUTOHB 

li* alia che vi (ucm» cutn« uo intoi»C(^ il 
f|ttole in tal raio preseult a cooUtto dei 
liquido una misUidm poco cumluttrice, 
quaT è r niin stcMti invece del!)) snper- 
licit.- mrtallicii. E pei ciò, egli dice, che 
(|Utti>du 6Ì iutni'-igtf un [lezzo di metallo 
mmì Ineido nell* urqua, resitts «IquAuto 
pi lMgo»ni, quiodi è tu uIé lUto che lo 
sì dee ofire quando tuoUi, Come oel csiu 
noilro, evitare V oderen?.»!. Per Irori»- 
quindi vi»nt<ig|i<t da qiittla circustantu 
insc[;nv lo Snee doveni eoopiere il eir* 
eoilo appeoa immeisa le piaitra nella au- 
lusione, ttociò lo airalo d* arb che cod- 
terra furmi una seporaziune fra P uri- 
giuule e la copia. Se si las* ìa che si oflu- 
schi per essere la suluzioue iu cui sì tuffa 
un poco acide, o per evere anetleto le 
pieilre eon un ak^ati u con un acidu un 
solo oioroento, o se riscaldanduiu ti è di 
itrutlu l<i slfiilo d' uriii, vi ha un' a'Ie 



sione più o menu parziale. Perchè la 
madre n eopta dello aireto diaria io qui- 
•lione batte, fenpre al dire dello Smee, 
lasciarla pria» a4 ora in luogo plottoatu 

freddo. 

Finalmente, per teraiioar di paliate 
delle vatie parli e ioslanse onde compo- 
neai il aenplidasimo apparato gelTeoopla- 
stico, il diafrannia eaaer dee eenediccm 

mu di )o«lnnzn [lorusa, ed osierveremo che 
quetta taer dee tale da evitare ogni |)os 
aibilità che il sidfitto di zinco che iurmasi 
da una parlo ti oetea a qnello di rem* 
che li trova dalP ultra, poiché te ciò at- 
viene la tessitura del rame prudottusi rie- 
sce tanti» fregile da rompersi nel maneg- 
giarlo ; a questo proposito faremo di pas- 
•aggio noltre eitere questo un altro vao» 
faggio del ftrro de noi toggerìto il eoi 
solfato e innocuo del tatto. O* altra parte 
quanto piò i pori sono grandi, maggio- 
ra è la copia di eletlricilà da cui si lancia- 
no attraversare, e maggiore per coose- 
guense la quantità del rane depottosi. 
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Secondo Smee fordiac con cui le aotteo- 
ze ^orote « btcbnoattrevaraert dall*det- 

(rit o è il seguente.- (^na bibule, gesso di 

Parigi sottile, cnrta di buccio o pelle dà 
battiloro, vescirhe di vaile grotteue ^ 
jjesso di Parigi grosso. 

Per euteeiilere gli eiFetti ci»fi tenne ag* 
giunta di tpeta puft attai nlila riuscire il 
t-slure, il quale aumentando la conduribi-. 
lita dtl liquido 1<> rrnde [ iù farile a do-, 
cumporsi. Con, per esempio, quella forxo 
che non produce vcrun effetto atta tam* 
parature dei gelo, ne di uno nedioero 
alla temperatura ordinaria dell* atmosfera 
ed uno abbood.inte al grado dclP ebolli- 
roenlo, affrettandosi in quesl' ultimo caso 
di molto r utteniiuento della lamina, 0, 
quello ehe importe, aveodo« eoehe uq 
metallo multo irlastico, che è la qualità piò 
diflii^ile ad oTersi con la gaUanoplastiee. 
Crediamo che questo alato del calore lor- 
tierrbbe specialmente utile con P uso di 
ferro ed ecqua pura, il tolo inconveniealo 
del quale metodo si è on qualche rilardo 
nc't 1 decoiDpotizioof,a drcotlanze ugueH. 
Ad I gni moflo operando in grande non 
dubiUamu che il riscaldamento delle tulu- 
sioni non debba tornare vaotaggìuto in 
ogni ceto per economia di epete, di tempo 
e migliorainento dei prodotti. A dare una 
idea dell' aumento di effetto che il riscal- 
d.imcnto produce, varrà il fatto osserva- 
lo da AuuU io un catu analogo, cioè neU 
le doratura galvaniet: eoo «no ateeeo 
.ip parato, ed in tempi aguK operando 
a I otteneva una precipiladone di 9 1 



a Go" invece una di 63. 

Le altre avvertenze economiche «la 
farti intorno a questo apparato oooai- 
ttooo, te lo etneo ere eRaalgaetato, nel ri- 
cuperare il mercurio, che quando tutto 
lo zinco è dis'M'dto rimane unito alle par- 
ticelle degli alili iiM-iii'U «die quello con- 
teneva j spreiitonsi queste piuticelle in 

borse di eo<m>| poscia diitillansi. 
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Ì)opo MinrilB r uiune rìnant il sol- pQr« forw oinggiore ta corrente quanto 
fam di tfaico, «d cTaporandolo si pnt* più il metallo per e'emeuto negati* 

tono avere cristalli di oso o c.int^iarlo in'vo è dìitnutt^ da quellu [i>'S Iìvd nella 
corbonatu «lei quale si ia qmiiche ucttrcujicala degli etcltromotori j quanti» più aci- 
per la pittura iu luogo del carbonato di da è la «oluxìoaa di solfato cha difieoa 



piombo. Dai vasti cha si hanno col farro 
abUan» parbto io adilidru. Tutte le 
absTature, litDMglie ed altro del rnnie g d- 
vanìco possono servire per faine leghe 
con 1' uro, ni quai uopo ricliicdesi rame 
porissiaM». 

Passata in ritrista eosi tutte la avvar* 
tetize che ai diverM elaoitnli di questo 
apparato ti riferitfinno, osserveremo che 
io esso molto interessa eiinndiu il rego- 
lare io anodo opportnao la foraa dalla 
aorrantai Par nnsorara qnasta, conrtseara 
Tandamento di essa e valutorne gli efietli, 
giova far fi che il filo che l< gn i due ele- 
menti ed e gh passi al di «opta Hi un ai:o 
calamitato, le cui deviasioni iodichino la 
naisofn della foraa ricercata facendo l' of- 
fitiodi GALràifomrao.La cirrosianseche 
influiscono ad arcresrere o diminuire 1» 
iorzrt di questa correnle sono, il grado di 
Bcidulatione dcli^ acqua , la qualità del 
netollo aha forma P aleflaanto positivo a 
lo stato della sua soperfida, la qualità 
deir altro metallo che forma T elemento 
negnlivo ed il grado ili saliiraziune del 
liquido in cui trovasi immcno, la porosi- 
•tè dal «^sfraMia, h Astaoaa eha corra 
•fra i doa alainanti, finalmente il grado di 
temperatura eoi trova si 1* apparalo. La 
foraa della corrente è mrtggiore quanto 
più acida è l'acqua, più forte con V acido 
nitrico eha col solforico j quanto più in- 
taecabila i V alamaalo posliivo ; quanto 
più scabra e scavra di ossido è la sua su- 
perfì'-ie ; per questo motivo con lo sinco 
del commercio ordinario, raschiato piima 
di porlo in opera, V axione è a principio 
• asotto forte e decresce proolMaate tosto 
die la croata d* ossidache si fimna goa 
tcniisae lo parta il taetelb datt* acido. Ba 



quindi più fidile a deeonporii ; quanto 

più grandi tono i pori del dinframuia ; 
qoauto più vicini sono 1 due elementi ; e 
da uUitr.o quanto più elevalo è la tempe- 
ratala del" apparato. Vbiiun'lo quindi 
oaa o più di queste cìrcostance si ottie- 
ne la corrente della foraa volota. Sicso- 
me 'etnbra essere dtlla inlersità di qua» 
li! f •izn rhe dipenda la qualità del rame 
prodotto, così multo im porta farsi idee 
chiare e ncure so tale proposito. Non 
potendosi nd s<>aplice apparato onde 
parlammo Onora numentare la fona della 
corrente che in un limite molto listrelto, 
cu.'ì deicrivrreoio gli apparsiti giilvanopla- 
stìci coonposti prima di esaminare P io- 
flu^RSS della forse medesima* 

Invece rhe ftra che le doe pimtre e d 
e ^ A de'la fig. i ci s!Ìt!jtj<*anfi gli elemen- 
ti di uni* pila semplice ad una «ola coj pia, 
può farsi in maniera che i Bli che par- 
tono dalle piastre di tìnco e di rame 
comunichino col rame e lo tinco di un al- 
tra roppia voltaica, od anrhr> rogQesIre- 
mi di una h.itterin formata di varie ro|»- 
pie. In tal caso come «i vede 1" eiìcllo 
resta il medesimo, se non che può averti 
una forsa asaggiore e raodern per conse- 
goensa la daeomposisiooe più rapion. 
Quanto nlla natura dei metalli e<l alle .5:- 
$po«>izioni di questa pili» acrcsiorin di ii!>a 
o più coppie non ri faremo a ripetere 
qaanio ali artieolo Galvausiio ed a quel- 
lo Pila si è doTnto flUre in proposito , 
osservando soltanto che saranno sempre 
da preferirsi quelle a forza costante, coi 
metodi di Danieli e di Giove, o per lo 
meno qoelle a sioeo amalgamato. 

Una dispoMiioBe per altro assai più 
olile b qneata caco si è quella di emcU 
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ter« il digfirtuia poroso, Tom dal qmit, 

mDssimp pei granili oggetti, ri«Mo di qual- 
eh* iiiibaruzza,u(]uperan(]u invece an re- 
cipieole ««mplice tulio rìpie&o «H solu 
xioiM di tolfototiiel qotle tUno due Io oli- 
no poraloOo 1* QM di nno cbo foralo il 
polo podiifo oottonràttodo eoo V «le» 

mento pure piniiivo di un» pilo sempli- 
ce o composlo, e I' oliia {>m •? di rame 
slOMO o di «Itro oietallo die lormi V «le- 
DtDto Mgatiro, coaionieoodo eoi polo 
negUÌTo ài pub pila lem plico o oo»p«ita. 
Esseoflo que«ie due piatire paralelle, il 
lume deponesi sulla secon'ia e Io prima 
ti va sciugliendo in ugutil proportìune e 
mnntiono eoti tatoroti la toltttioDe. Que- 
lla maniera di ordioaro V apparato tre* 
desi ditegoata nella 6g. 3 io cui À è il 
vaio ripieno di soiuiione di «olfatu di 
rame^eolru t»l quale «tanno le iiinaine a, 6; 



la pfiaa nadiaote il iìlu S comuoica con 
lo lineo e della ptb immeraa n«l voto A: 

la seconda b mediante il filo Z comunicu 
ron la lamina di rome d che piegandoli in 
due prende in mezro lo zinco c. Olire 
alla maggiore sempiiciià U vnutagglu di 
qoasta dispoiitioae ri è qodfo di poter 
pià facilmente regdara 1* andanento dai 
InToru e di evilarsi aflTalfoil pericolo ehe 
si meicoli solfalo di zinco alla soluzio- 
ne del solfato di rame, il quale, cuwe 
dieonaio, oa oliera tanto le qualità. È 
da oiiarTarai parò, quanto ali* eeoni»mÌa 
che giova sempre usare Ona sola coppia, 
impercion hè T adoperarne varie solle- 
cita baosì ia ilecumpusizione, mw aumen- 
ta altrettanto ia spesa, estendo il consnmn 
dello lineo proporeioooio al numero del- 
lo eoppie, eoaieohè se con una sola qua* 
Ito contuoio è pressoché uguale allu 
quantità del ramu proiloitosi o poco 
maggiore, con due coppie è doppio, tri- 
plo con tre,qaodroplo con quattro, e eo> 
al via diaeorrando, amnentandosi io ogoal 
proponmu anflM il coatano dall'acido 
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pfer conaegnam». Dovendoci optrarà in 
grande e quando nunocoorra molla aol- 

leciludine di lavoro, giova pinllnsto Tir 
si che una sola cop[iis vollaic« s'-ixa ■ 
produrre varie piastre di rame, aiutan- 
dosi piolloato eoi calore o eoi renderò 
alquanto acida la aoloaiono per aflr«i« 
tare gli eflelti. In questo caso avver- 
rà r opposto di quello che nellt; t arie 
coprile Toliaiche, cioè la quantità del ra- 
me prodottoti aarà qoaai aguale a quello 
dello meo cooaomatoii, aceoododiè lo 
coppia voltaica servirè ad ono, due o tre 
apparati di decomposizione. Li Gg. 4 
mostra una disputitione immaguinloii da 
Mason per avere due piastre di rame da 
ona cola coppia voltaiea. Io atea A 4 «o 
vaso aiaiile n qnallo della fig. 9 col auo 
diaframma poroso, con qiie<t;i differente 
che invece che le due laoiine ed r gU C"- 



munichinu insieme, i fili che partono da 
case vanno a eongiugoerii a dae laaiao 
di rame mn,op poste paralelle io un veto 
B pieno di soluzione di solfalo di rame* 
In lai maniera avvi deputazione di rame 
idii» «tesso t^mpo a sulla piastra gk e su 
quelle nm senta che per questo tt ooaso- 
aio dello aiooo né qaeHo deHVquo acida 
crescano menumamenle. Se vi sono va- 
rie piastre da prodursi ad un Irait" h;t»te- 
rà fare gli elementi della coppia volt.iica 
molto grandi e conoetteila ad una serie 
di coppie di deeomposiaione dispusle 
(irecisaroente alla stessa guisa come ona 
batteria di coppia voltnicho. Io tal gui- 
sa con una libliro di zinco si potiaurto 
averne fino a ao o 5o ed anche più di 
raeMr Alteaa però la minore laMMe il K- 
quido da daeompurii doviifiiMore meno 
coDcentralo o reto piiì conduttore eoo 
acidi o con arlìfìtiale riscaldamento. 

Con questi appareccbi composti può 
la forse della corroale aomeolarsi quasi 
seaaa alcun UaMlej quindi vedraaM» ara 
fino a qnal punto giofi condurla. 
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ftitenefisi da ptiocìpio u mne 
ftlvsnophwtieo riuwitM crndo • fraglia 
ogni qu«l volta risultane da una pronu 
decoropomione; dolce c malleabile quna- 
do fosie prudottu con azione debole • 
lenta, « credevasi pure che oauitu ioflui- 
MB ■uNa «rodtsM d«l aeltllo b alato 
delia luluxiona non tataraU. Cuti Jocobi 
•uggeriva cli« non fi aveiw a far decorre 
che una certa quantità di rame ia un dji 
tu tempo e la •tdbiltTa di circa So a 60 
grani in 9 4 «opra ogni pollice qaa- 
*drato. Lo Stte«,il quale molto oceupoaai 
della galTtnopIat^ • teriata nn* opera 
intereisantitfima tn qaeato argoonenlo, 
•t«biU iorece che la durata dei tviopo 
non iofloisca che fino ad un eert» grado 
aoliaoto attlla qualità dd metallo «Iteno- 
to, e atabill le leggi aagoeoti. Il BietaMo, 
dice egli, può in tre atati ottenerti, vale 
a dire, in furma di polvere nera, duttile 
e maileobiie} fioalaaente allo atato crudo 
• di aspetto eriataUiao. Ora «gir ataiii* 
Ilice : 

i." Che I metnlli depongoo»! lerapr» 
in polvere nern, q-mn'lo Ìa corrente del- 
rclellricìlà sia taal» fune relativamente 
•1 eoocaotramento dalla aolnsione die 
r idrogeno violenla««ola ii svolga dalla 
piastra oegKtira nd vaso di deounpoai- 
xione, e stabilitre che il ineti<llo riesce co- 
meuna polvere spugnuta qunndo si «val- 
gono circa dieci bolle di idrogeno al ni- 
noto. 

Che alcuni metaIR dapoogoaii al 
lo stato criitallino qunndo n<in si ivolgf 
nulla di gas dalla piastra negativa, e non 
TÌ è neppure Icndeota a questo svolgi- 
mento, vale a dire, qaando non ai pr<i. 
duri ebbe P idrogeno nepporeanmaalan- 
do U tensione alcun poco. 

3.° Che per ottenere duttile e mallea 
le il metallo precipitatosi è daopo usare 
ona tal Iona di eleltrioitft che aia appena 
iMitaoia • Ar appafin aatt* damanto na- 
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gativo leggerissima quantità di idrogeno j 
•iecbè ù si formino la bolla a vi aderì* 
soano, ma non glangano per altro a staa- 

carsene. 

Suggerisce lu Sinee slesto di accre- 
scere la forca conduttrice della loluzione 
di solfalo di rane, e per conseguente la 
soa daetimponibilità, con Puggiugnervi al- 
cune gocce di at iilu solforico u nitrico, e 
(lice la miglture sotutione forinnr»! con un 
chilugraoioia di solfato scioUo iu quattro 
rhilugramnd di aequa, aggiugnendo po- 
scia da un terso «Ha metà del volume di 
acido aolforìco diluito con sette volta il 
soo peto di acqua. Può acrrescersi anci'ia 
la conducibilità soitiitiendo ad una parte 
deir acid» lolfuricu un poco di eeido ni- 
trioo. Questo altaeea il polo positivo « 
quindi la solutione nieintlìca diviene pi& 
carica e si può diluirla. In entrambi que- 
lli casi la riduzitine ha luogo con grande 
rapidità. effetl» degli acidi è quello 
di scemare la resiatenta che si oppone al 
passaggio della «orreni« rlfttrica, il che 
viene a dare lo stesso effetto come se >ì 
;ircreires>e rinlensìtà di quella; ne segue 
• he il rame prodottoti riesce dolce, flea- 
sibila, malleabile o duttile, ma non elasti- 
co, per ottenere questa qualità al nasstmo 
grado può regolarsi questa soluzione ia 
guiia da non vedervi aderire che poche 
bolle dopo che la pia»tra è rimasta alcu- 
ne ore nella aoluattHie^ od anche aiutan- 
do la deeomposiaione col calore. Non 
può usarsi la sulusiooe acida quando te 
pÌHSlra che si p^m per madre od ele- 
mento negaiivosin foinutla di un metal- 
lo più ossidabile del rame, poiché questo 
verrebbe lolaecato dairaeido. In ai0allo 
caso parò si può eomiocinra eoo una so- 
luzione neutra e saturnia ; poi quando 
tutta la madre si è perleltamente coper- 
ta di rame, diluire ia soluzione e render- 
la acida* Con noe gran copia £ alet- 
tridtàa con uBaaolomoneMiiarata t 
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Ut (fi loiftto di rame, il metallo r(niltor& 
eftremHmenlc cìiiro, fragile e «li apparen- 
sa crislallìnn, producendu aorlie altura 
una specie lii cfBorcscenta agli spigoli. 

D« quanto precfdtotooieole dicemaoy 
dietro le «iMarveeiom ddio Smee^si vede 
non eiMre allrìmeaii vero che U fragilitii 
o flessibilità e dolcetta drl rome ilì|>en- 
daao semplicemente dalla rapidità con 
cui ai è operato j imperocché ai può ot- 
tenere aite leoMoa mollo dare e fregile 
ronlinuendo Toperaaiuae per i5 giorni 
e<I invece una molto flessibile in due 
giorni tultnnto. Ptitsono averti aflatto 
opposti risullamenti cangiando le circo- 
cteaie. Cori osando une debole aolasione 
ed ttoe leggera corrente si otterrà una 
piastra flessibile anche in i5 giorni, e vi- 
ceTersa la piastra riiulterà fragile e cru- 
da in due giorni se si userà grande quao 
do quaatit* <K etettrìoo ed noe eolosio 
De nello dente. Le qneStà edoBqoe del 
reme gelvannplaslico dipende dalla faci- 
lità con cui si riduce il metallo dalla so- 
lusiooe, vale a dire, dalla quantità delPe 
lettrico relativamente alla proporuooe 
del tele n«lle eolmieoe. Cosi quando si 
osa ttoe eelauoiM neutra di solfato d 
rame, per ottenere una lamina fles&iinle e 
dolce li dovrà adoperare una piccola 
quantità di elettricità ed anche una de- 
bole eolqeioae se qante è etieecete de 
une lola eoppie$ le vi he noe pile e verie 
coppie pud eeetiì eon ngnel effetto ooa 
eolonone piò concentrata. 

Dietro queste norme può quindi otte- 
nersi il rame in lamine della qnelilà ehe 
ai deadere e die piò tfofed atfle eU*og- 
getlo delP intaglio cui n destina. Sappia- 
mo che Palmer le adoperò e le trovò as- 
sai superiori alle altre, tanto pel lavoro a 
bulino che per quello ad acque forte, e 
ae riiieUieaM elle eoparietiii ehe tengo- 
no le leoriBe iii|^ pegM ittte|Belorl sel- 
le tMtlfe, beD m fede qpnio risolti de 
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quella prore ed eridenia la buona qua- 

Ittii di questo rame. Sarà forse a taluni 
sembralo che troppo ci tìaniu a lung<i 
IraUeouti su questa maniera di pi-ep»ia- 
tione del reme; me giore rieordare qnao* 
lo dicemmv io addielro, vale e dirr, ehe 
di questi medesimi melodi molte altre 
apptiCAzioni fecero gl'intagliatori, e per- 
eto abbiamo voluto alquanto uioulamen- 
te deserirerlt, per qoi rmendere senee 
ripetieioni quando evremo llisogno di eo^ 
ennarli in appresso. 

Provvedutosi un buon raoie, sia desso» 
galtanoplastìro oppure ottenuto coi meto- 
di comuni, ma scelto dietro le awertense 
die ebbieaio date in eddialro, e dotalo 
delle qoalitk eonvenientiiVi si devono iato 
alcune preparazioni, le queli, tuttoché e-' 
leguiscansi dai calderai . devono essere 
ben conosc'ute dalP inlagtulore, perchè 
sap{He ordinerie e vedere se seao cae' 
goiie e dovere, e posM enehe brio de sè^ 
nel caso ehe mancasse l'ariigjaoo cnpsce. 

Primieramente la piastra esser dee tli- 
ligentemente battuta e spianata a fred<lu, 
nel qual modo rendesi il rame più eon- 
petto e eseno poroso. In qoale guise e 
con quali avverteoxe abbiasi ad •aegoh'e 
questa battilum, alParlicoln fjicBDaiae di 
questo Snpplimento (T. XIV, paff. iG8> 
abbiamo indicalo. Sembra rhc gì' inglesi 
ebbieoo metodi più perfetti; me non d fo 
deto di pervenire e eonoseerli. 

Dopo questa prima preparasione d 
dee pulirlo. Sregliesi quello fra i due la- 
ti della piflslra che sembra essere più 
liscio, uguale e scevro di feoditare e 
di pa^i etlaeceiì le piesirv pd letor 
opposto sopra no esse io OMdo die vi 
sia ritemttn e fermata con alcune punte ir 
chiodi : allora sì comincia a sfregare vt 
lato apparente con un pe»o di selce, ba. 
goando la piastre eoo eeqoe eoomoe t m 
poliaee eed {riè ogndoMote dT è possS- 
bile, faceode vi pestar eopro eoo Inrea le 
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•iloa ptr latti i veni, • continoMido ■ 

Ixignuro il rama, e lu selce fino a taoto 
uhe questa prima uperaziooe abbia fatti 
^{laiifa tutti i segai colpi di marteliu, 
ch« si HNK» inprcid «ul'i UmUoB btlr 
leailula. 

Spariti che «eoo queiti tegnt, come 
{iut e le pxglie, i forellini, e le altre iou- 
{juaglianze che vi ti trovano, si sostitui- 
sce alla talee le pietre pumiee iceHe; 
«i adopere ffregendo il reme, eveie si ha 
di già fatto inmasi, per egiii venu, « ba- 
gfiandulo con acqua comune: CBuceII»n»i 
4'uti i sulchi che la grana troppo inuguale 
delle selce ba lasciati sopra la piastra; 
ilupo di ette si edopers, per dere noe più 
line polKare, una pietra da affilare, la 
«jiial è per r ordinario di colore dell* ar- 
dciia, benrhè se ne ritrovi talvolta di 
calure ulivattro, e <li russe. lufiae il car- 
iMMe ed il brunitoio fiusno aperire late* 
reewnte delle piestre le pi& pieciole inu- 
gueglieuxe. 

Ecco tjuello ch« dee far»i per apps- 
lecchiure il carbone a tal uopo. Si »cet- 
gono cerbooi dì selcio grossi, e pieci, che 
ooo ebbiaiio fenditure, né erepaivre, e 
simili a quelli, di cui li lervooo rotuuae- 
nifnte gli orefici per ssMare- Si raschia 
la corteccia di questi rarbuni, dicpun- 
guBfi inateme nel fuoco, poi si coprono 
con eltri carlnNii eceesi, e con molle cene- 
re rovente, io goiae che poiseno starsene 
s^-nia comunicazione con l'aria per un*ora 
« lueizu ali' inciica, e fìiio a tanto che 
avendoli il fuoco interamente penetrali 
non rimange in cm eloun vepore. Quan- 
do si giudica, che siano io queste stalo, 
si gettnno oell^ecque, e ti ieaeieno ref- 
li fdflare. 

Si stropiccia la piastra lisciata con la 
talee^ eoo le pofl^se, e con la pietra da 
elfilere, eoo ma carbone prepereto oel mo> 
do che venoe detto, bagnando con ecqoe 
coeraoe 3 reoM ed il cerbeoe fino • tento 
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die ebiiiansi btli sparire i segni, che pos- 
sono aver lasciato le difFerenli pietre, del- 
le quali venne iodiralo Tutu. Bisogna os- 
servare come talvolta accada che un car- 
bone aeorre topre il reme tenie iniee- 
cario, M per consegucnxe tenee pulirlo : 
allora f^ di mestieri sceglierne un altro il 
quale »ÌH pio alto per quKsta operaxione, 
e ripeterla con pazienza iìocbè il rame 
tìe oetto de ogni miak» toleo, e de ogni 
menoma eppereote inngueglieoae. 

L* ultima preparazione, che dei riceve- 
re la piastra dalla mano delP operaio che 
lavora in ramr, o dalPioIsgliatore, si è la 
brunitura. Si adopera a tal effetto quello 
strumcoto, che cMameri brwtUoiOt ed è 
dì acciaio, con la parte di eoi ti fii otO 
per dare il luitro idia piastra estremamen- 
te litcia • fui bit» ; ha presso a poco la 
foima di un cuore La sua grossezza è dà 
almnl milKotetri, termine in punta, • 
I' uso cho se ne fa, dopo vt rsate alcnoo 
gorcie «li olio mi rame, si è di farlo pas- 
sare in ogni verso sopra tutta h piastra, 
prementlolo alquanto fortemente con le 
mano, lo die ti chiame hrwùr^, k qoe- 
tlo aaodo ti gìugne e dere elle plettie £ 
rame una pulitore timile a quella di une 
lastra «hi ipt-crhio, e si totgeoo vie le me» 

noma iouguagliansa. 

Usasi anche togliere al rame le ^b» 
botiti che i colpi del mertello o del me- 
glio potessero avervi lasciato eoo ooo 
specie di grande spìonatuiu dì acciaio et- 
Inccato ad una lunga pertica un poco 
riastica appuntellata contro al suflìtto. 
L' opeiaio poggia le lemine da pianare 
sopra un tetto ugoalmeote d* eoeiefo • 
vi pone sopra lo spianeloio che le ele- 
sti cita dell'I pertica vi preme contro. 
Prende quindi due impugnature che tie- 
ne lo spianatoio e lo fa scorrere lungo il 
reme, gfareodo qoctto ed ogni trotto, sic- 
ebè lo tpienatuiu lo percorra ora in un 
•f erto on oell* eltro. Completi quindi le 
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politura nei modi nnxidtlti, ma pel poll- 
menlo Col corbune ii trura {liù utile spe- 
goera quetto uetP olio auzicbò oell' a- 
eqm e con V olio «Imso adoperario. 

Riiiottaai la pìtMin «od qoeati difloraa* 
ti inestì« te >i Tuule occertursi ài eueri 
riusciti, bisogna darla ad iinu •|din|)ator« 
in ruioe^ ii quata dupu averla tuliregala 
eoo r inchiotlru calcografico o inctlata, 
la pasti aotlo al torchio «sub na loglio di 
carta bìaoaa. Le inoguagliaosa OMOO «en. 
sibili, le pure ne limane ab una, restano 
impresse «iulla cada, ed nliora si possu 
no levare alla piastra tutti i uiioimi difelli 
che lottafia riltiietic. Alcaui invece per 
OMervaro aeti raoio abbia nettuo dilaito 
vi spargano sopra cenere fiiiiisitna che 
fanno poiria cideie battendo objuaiit'i 
»opra un lato della lamina. Traguardan- 
do vedali allora la ccBera rimula dovuO' 
qua era il ■aintmo dUelto. 

Preparatati eoo queile aTterlente la 
lamina di raoie occorrente, innmzi che 
farsi ad intagliarla è duopo segnarvi il di- 
segno o per lo meno Ì eootonà di euo. 
Qoeata operaaiooe, che ai eieguiace con 
graadiinaia racililà ed in inulte guise di- 
verse quando il rame è coperto di una 
vernice, come vedremo avvenire nell'in- 
taglio a l acqua forte, presenta qualche 
oitacolo netriolaglio a boUoO| per la dr> 
eostaaia che il rame è nodo. Sogliono 
gli intwgiialori segnare leggermente i con- 
torni con una punta bene aguzza, ma 
questo metodo esige una certa franchcs- 
sa dì mano ad esatta cognizione del dite* 
gno die ooo tatti posseggono. Il meto- 
do aeguente può adoperarsi in tal caio 
con qualche vantaggio. Prendesi del tnl- 
co di gelatina, la cui pr<'parazione descii- 
veremo parlando delP intaglio ad acqua 
forte ; tì ai aovrappone il disegno da 
portarsi sol rame e calcasi sul segni di 
quello con una punta smussa. In tal gui- 
sa formaasi mii solchi nel tiico i quali si 
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rteeapiooo poscia di zolfo pulreitzMilo 
finissimo. latonocusi il rame di uuu stra» 
lo fiuttile ed uniforme di sevo, poi vi al 
roveacia aopia il talco che «Ì si prea» 
col larvi acorrere no bmnitoio od via 
pesao di sapone ben secco. Lo solfo com^ 
bioondosi col sevo laicia sulla lamina se^ 
^ai neri mollo disiiuii i quak ben pre> 
sto inlaceano anche il rame profonda* 
mente a» non ai è aoUeàti a aneltarlo 
con esseoM di Irementiea e poi ad aidu- 
i^iirlo. Per con»ervare i segni lutto il tem- 
[)o che occorre per compierli poi col bu- 
lino converrebbe lasciuic che il rame ro- 
itasse alquanto inliecaio : na siccome a 
solchi riuscirebbero allora aoabri e graneU 
l>»si, cosi vai mtjjlio patsute tosto sui se- 
Kni con la punta e nettare il rame imma^ 
dialameiite, come si è detto. Finalmente la 
maniera più tcmplice ed usata quasi ge- 
neralmente oggidì è quelh di incomìndare- 
i| lavoro alla stessa maniera come per 
r arqua forte si pialica, coprendo cioè la 
lamina di una veiaice, calcandoti il di- 
segno , scoprendone i solchi eoo una 
punta e dandovi no*ecqne forte al debo- 
le da farvi solchi appena sensibili, ma ba*. 
«tanti Q servire di guid i all^ inlagliatorcr 
in appresso. Di questa maniera di porta- 
re sul rome il disegno non parliamo qpi 
maggiormeote, giacché non potremmo 
che ripeter» quxotu dovremo dica più 
estesamente allorché dell* intaglia ad 
equa forte ci faremo a discorrere. 

Eseguilo nell' uno o nell' altro degU 
ansidetti modi il diaegna ani ramci è 
duopo in allora prepaanrsi alPiomlf» 
di quello, e primieraiainte dovendo spi<it 
^nersì come vedremo il buììno ora in ua 
senso ora nelP altro sulla lamina, fa duo- 
po collocare questa io maniera da pò»* 
tcria fiicilmente volgere ed iadinere da 
ogm lato^ conservandola moUle, sicché 
una mnno possa girarla, mentre Taltra la 
intaglia. Lo spediettte più semplice che ti 
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utava a lai fio« «ra qadlu di poggiarla 

sopra un ouscìnu rieiii(>iiil(> tli crusca, 
di sabbia u di cenere t; [ler lo più folto 
di cuuiu. Riesce più cumudu perù e più 
aieuro «laa spada di ie^igiu oha aontiaaa 
voa tavolelU tu «ai si ùssn la lamina di 
rnme mediaoia reguti a vile od anche 
semplicemente con piccole nottole. Que- 
sta iBVoiettu è nel ceutio otldcc&tri a <uo- 
dalara sopra un {veroio di firro «he gira 
lìberamente nel furo di un Infoio od in 
qudlsiiisi altra guisa. Tulvulta Itt «noda- 
tura anziché a semplice cernieia si fa a 
guisa di palla presa iu umzio Ira due 
aagmeuli di sfera, aeeià possa ugoaloiaala 
cadera io ogni varso e piegarsi e spaa- 
ao si aggiungono viti dì prassìons, la qua- 
li fissano nella posixione voluta il per- 
nio u lu snodatura. Spesso ancora il per- 
nio si può caogiara di luogo suUa lavo- 
lalta mutindolio oosi II eootro del moto. 
Talvolta ancora la tavolettn su cui si as- 
sicura la lamina, poggi» *» 'li i>>>' ailru 
con varti turi, iu uno dei quult iulrudu- 
casi un paroio alia tieaa al disotto. In 
lai caso à la asiiaalli eoi fori cka titoe 
la snodatura. 

Gli strumenti poi che ti nduperanu 
dtiir intagliature a bulino .«uno : i bulini, 
la pietra da aflUara, il raadùaloio, il bra- 
niloio^ed it miaco ; aodramo descriven- 
do oiascunu di essi e indicando le qua- 
lità che devono avare e gli usi cui ser- 
vono, nel seguire mano a mano le opera- 
aioot dair ioUslialOM. 

I40 straoMoto di coi prìncipaUMilta 
servesi P intagliatore è il Boijuo che gli 
serve a fare i solchi sul meinllo. Di que 
»lo utensile parlossi in articoli appositi 
nal Diaigtfurio ad io qiiaato Supplimeoio 
jBodasiaao, • vadasMno eoasa aia dasao 
,lbrmatu di un pesto d* acciaio ditaCM» 
■ueule foggiutu ; diceoiDio donde vengano 
i migliuri ed enumerammo le qualità 
cba DalPaedaio onde sono composti ri* 
Suppl Di%. Tecn. T. XK 
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oercansi. Qui noteraau» oh» ia generale 
quest^ accidiu deve essere sempre della 
migliore qualità, e che molto importa dar 
loro un grado di tempera conveniente. 
Sa tono troppo tanari a fiieilaBaola si 
smussino alla ponta, daopo è rifintarli, 
poiché è segno che sono di qualità poco 
buona. Se oli' incontro »on troppo duri, 
in maniera che tacilmeole la punta baUi 
via spezsaadosi coasa valro, fa doopo in 
allora stemperarli col porli in metxo ad 
ardenti carboni, riscaldarli fino a che a- 
cquistino un color giallo , poi tuffarli 
uell' acqua o nel sevo. Quale sia la iun- 
ghataa a la grosaasaa dio si sool darà 
pi& coaitmaflBaota al bulino ed anche 
la aoa ferma , venne a qvdl* articolo 
bastantemente indicato *, tuttavia abbiamo 
credulo utila di rappresentare le varie 
forma cba la sua sasione presenta nalla 
6g. 5 deUa Tav. XYI delie jérti Jlsicht, 
Il bulino qundrato A si [ireferisce quan- 
do vu^liansi Ture (ratti brglii e |m uCundi : 
quello a rombo B, C pei traili profondi e 
più sottili. La Gg. G far& meglio compren- 
dere quale sia la forma della estremità 
del bulino che lavora sul rame. Termina 
desso, come ivi si vede, taglialo ohbliqua- 
menle« presentando un piano inclinalo 
àBFG,iÌ qoala si ebiama la fbccia del bu- 
lino. Forma questa in A coi fianchi ACD 
ed ABE un angolo triedro i cui spigoli 
si devono tempre mantenere taglienti in 
guisa da solcare nettamente il metallo. 
L*inclinsaiona della, laecia onar doa aM^ 
giura pai rama cba per V aaclaio, la cui 
duressa sgranerebbe assai presto la pun- 
ta se fosse troppo aguzza. Il codnlo del 
buUou assicuiasi in un manico di 5a a 
40 miOiaaatii di dinattro, una parla dal 
quale si taglia, ooma d f ode ndia fig. 7, 
aSincbà Paogolo inferiore del bulino, cioè 
la sua pania, possa pog^rii più in pia- 
no sulla lamina. 
J. Donaldson loggarl alonni migliora- 

II 
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menli dei boliut pegii intagliatoli 
Sucielà delle arti di Luodra oel i85t e 
n'ebbe ua premio. oggetto ouile »i 
iiccupò r iaveatore fu prìmieniiDeate 
ciroA «lift naDÌ«n 4i imMoieue 9 buli- 
no, ùechè putta facilnnle ataecarscnr 
senta danno du alcuna parte, dia mudu 
di adaltare la luiigheziu del bulino alla 
coofeoieuu deli^ uilislu ed alla pariico- 
hre iptcie ^ Ut oro coi òmA im|itegar« : 
fioalmente ad quo 4b|i<Ml«une geneial'- 
delle parti dello itrumeoto, cuticchè Des- 
iami pofxiuoe del manico poisa lupia 
vantare tolto ul bulino, ctrcoclauta dalia 
qwitt gnndemroto dipende la parfttis 
libertà del lavoro dell' ai Usta. La 6g. io 
nostra il bulino fatto di acciaio ben tem- 
perato e di fxrma un po' cui vilinea : d è 
la puola, e c c SUDO una leiic di denti a 
sega praticali alla parta «apeiiore. |<a 
fig. 9 è Olia aesione del mino o, a a es- 
sendo un tacafu fatto in tutta la lunghezza 
•lì esso per rlrevere il Im'ino, e toni pun- 
ta di arciaiu u dente incliuato per guis.i 
da entrare in wnn da denti e e della fi- 
gura lo. la lai modo determinasi la lun- 
ghezza dello strumento, e V intagliatore 
non coi re titchio che gli scivoli di ni.nio 
qualunque kia il grado di fui za da lui nel 
•uo laforo impiegato, ee i,6g. 8) tono du** 
ghiara di aoeiaiu eh* seorrono luogo il 
manico, sul quale sono infilatele che han- 
no una apertura in cui entra l'angolo in- 
feriore del bulino, come si vede nella se- 
aiona che rappretanla la fig. 1 1 , e estendo 
la ghiera e <lil bulino. La figara la è una 
aaiione della ghiera inleritire e del ma 
nico, levalo il bulinU| per OMMtrara la po- 
titiuoe del dente b. 

n aMnico per la punta da intagliatori 
è aal principio dei eoatooi matitatoi, a. 
naQa fig. l3 a l4, è V ago o la punta da 
intagliare fatta perfettamente diritta, b il 
manico con uu furo, come si vede nel- 
la l(g. 1 5 incavato nelP asse e che rice- 



V e la punta da intagliare, toPa qoala 4 

tornito esHtiamenle. La cima poi è f^stn 
un poro al ditoprii della punta da ia- 
cidere, come indica la figura i6. Su que- 
ste parla acorra m» glii>ni ^ lafqilt baii 
ferma aaciiralaatcnie fiatata sul nuMi|eo | 
e resa scabra con fina smerigliatura, ac- 
'lò la punta prenieudo non la iiirqa tcar-! 
reie. 

Demi taiiera il buOno |o qiiaibi #a«l»r 
ra the si vada nelle fig. 17, tppoggiaae 

do cioè la parte del manico semi rotoq- 
lata cunlrii la palma della roano, in guisa 
che punendo questa ountrQ una super- 
fide piana vi poggi ancbe la te^no dal 
manico a lo apigula iofetiore del bufino 
non tocchi questa superficie che pochi 
millimetri prima della punta, come nella 
figura y »i può vedere in In lai guisa sì 
fa taarrera il bnlfaio orisauntabMola tnibi 
piatirà apigaeadohi eoo la palaa dello 
mano, e sollerandu un poco U tao manico 
e prrmeiido\ i sopra leggermente con ria<* 
dice segnali un tulco levando un piceoki 
tnii-id". AlloRbè vadati che ti fii on ia<* 
glia troppo pffofeodo 4 ^beaaa la aiaoo | 
se la innalza^ ett*upposto, se vui'|si Inca* 
vnre di più : se si vuole tagliare più da 
una parte che dall' altra basta premere 
leggermente di fianco il bulina cui polli» 
re o evo gK altri éht^ far fttlo agira pià 
fMileinetife alla destra od alla mittrai 
finalmente avvicinando od allontafiaoda 
il braccio al corpo produconti linee 
curve che si possono ugualmente otteue- 
ra facendo noorere e girare la laoiroo 
posta suir assicella mobUa B quel modo 
che dianzi dicemmo. Con questi arlifiaii 
si può. per esempiu, alleggi-rendo la ma- 
no, incominciare un tratto di un'estrema 
fineeza-, per poco «ha «1 aoMevi dappoi 
impercettibilaianlalagittntura della amoo, 
il bulino entrerà piò profondamente nel 
rame per la punta, ed allargherà (ler 
conseguenza il tratto ^ e te la muou final- 
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liUlnU li rimtllto eoa* era dst»pHb«i|>io, 
Il tntlo fiolrà con qudia stesti d«lÌM- 
tezxB «oa col fu incomiadato. Ora qop- 
Sla operasione è etscntiale per la belles- 
ti deir iolaglio, e per V inullif eosa <)eUe 
Mnbrt: è daopu pertooto airrvitarfisi 
etra infinita pèovt ; • s« n« ricercano pn* 
Hasenti molte, perchè fecendo questa 
deHeata o{>ereiiOae si po«Sa ancora girare 
il bulino per ogni Tftrao, e dare u tratti 
una liesiibiHlà, «Ila qtiala gttnanlnenU 
la a i Bwi e ra di aMn«g|ÌBint qncilo slro» 
inrntD, che si spinge sempre innaoii, 
sembra contraria. Di fatto il bulino es- 
seo'lo dì forma più o meno lunga, ma 
sempre diritta, inclina dt sna natura a 
aMMuloaroio ratti lineai a quando il trat* 
|«f|to dava essere curvo, il che avriene 
soTeote, per poco che ti vuign a «fesira 
od a manca «enea la necessaria ahiiodine 
di farlo con afTedotaata e gradaiameote, 
la soft pania, par aaiera inoasMilB nel ra 
me, ad ogni Ittanla li rompe ed oUlBga 
r ariifta a ricorrere alla rote per agua 
caria, con motta perdita di tempo e noia 
infinita. 'tMrolla, se questo flroaianto 
non Ila alqnaata mrt siaa ri ona dalfend* 
alla «ima, oppure se 9 aaanteo è più 
grofso del bisogno alla soa imhocoatura, 
ioclioa tagliando a sprofondarci più del 
dorare rame, nè può continuarsi i 
Inaerò senaa rlacldo ebe la punta rcpeo 
t in aa not t apeitand«ti e tAiggenrlo sotto 
la mano vada a graffare il lavoro già fut 
lo nei punti Ticini. Per altro bisogna ar 
vertire, che non ia di mestieri tnnta for- 
na ansa ti erede per questa operaiione, 
• che la laaiSMief a il vigore nuoeono 
aopra lutto al maneggio dei bulioo. Una 
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Car*^ ed io questo proposito ogni arlicin 
ha la «oa parii-olara maniera a ecegia 

ooa forma di buboo adattata alle pro- 
prie Bbitudini. Alcuni volendo con faci- 
lità fluitare i loro tagli evitano i bulini 
truppo taglienti a qfàuSL prefer^aonv 
quelli quadrali | altri rolrudo ollaoera 
Solchi più profondi aarronU dsl bulino 

a tr!l|'e»io, la cui fuima inri»iva loro ap- 
p«r prefrribilfl j altri aduperano ungbiel- 
la ohe affilano in ntodo Ài otteiterna sol- 
chi ogoali, mediante nna forma adibe- 
ciata clw danno alla parta inferiore del- 
P «iieiikile ; il maggior numero finalmente 
«Jo|>eraoo suRcetiivamente lotti questi 
dirersi uleosilì, adatUodoii alla natura 
dal lavoro eha devono eseguire. Par enn- 
egiiensa non daremo »u tile propottlo 
he le più genernit avvertenze. 

Dei quattro Inti «he tiene il bulino non 
è neraaaarìoagnscnrneche due, cioè quelli 
A C a I A B (6g. 6) ; dopo di «be appia- 
oaudo Testr^mith sìr* hè nariiolti un pia- 
no inclinato A R F C. si forma la ( untn 
A che è quella destinata a penetrare nel 
rame ed aprire la ria al bulino. Questa 
operaciona si fa con una bnonn pietra 
da olio applicando sopra di essa uno del 
tali del bulino in tutta lu sua lunghetza : 
si tiene questo lato fermo, ben disteso, 
e piatto sopra k pietra, eh* è inomtdila 
con olio, premendo eoi secondo a ter- 
zo dito, i qnsK servono a tener sodo il 
boHno, perchè non si dislacchi dalla pie- 
tra, e si ripassa sopra Ih pietra quaole 
volte è ncceacario, perchè il Iato da bene, 
ed ugualmente «gusaalo; al fii la atain 
co«a per T altro lato, fino a tanto che lo 
apignlo comune a questi due lati rtcsra 



forza ben diretta, moderata, e dolce è arntis<imo, e ben affilato t iodi si lavora 
quella, che abbìsogaa per questa surteJs faccia. Ci mola d«streaca ed asiue- 
d* intaglio. tfiviona par arrirara ad aguuare U0 bu- 

linn meno abtindiiie oeaMrt per af- Uno in gnita« dba i suoi tre lati iicno 
il bulino nella maniera più van-'perfettamcote lìsài, e piatti: cosa ne» 
afla epeeia di inlaglÌQ ebe ai vuol aasMrissima pefdiè lo atromaolo da 
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perfetto. Per ftr meglio compren.lere 
qoMtn operntiiine »bbi;imn fnti'» 
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ciaiciin luto dei iul<:hi una [liccoln quan- 
tità fli nii.'tallo cui «licesi sbavatura e che 



gnnre nella fig. i8 la maiiierrt come d«esi togliesi con uno »t«uineulo appotilo chia- 
aguzsaro il bolmo. In e«ia et 6 è la pietralmato raschiatoio o sbavatolo. Formn que- 
lla ulio potU In on petto di legno e if ;'tto ona speete di piramide (riaogvkife oH 
Jb il oamao : e eli bulino di eui onu <I«i anclie lalvulia quailrangolare a tpifoli 



lati inferiori posa a disteso sopra la pie- 
tra ; si preme eoo forzn «upru il bitlinu, 
« se lo fa andare, e venire sulla pieir» d» 
« in 6 e da 5 in fino a tento che ({ne- 
tto lato tia ben eppianeto. Si fa lo slesso 
dair altra parte e ne ritulln, che Ui «pi- 
golo inferiore h n è acutissimo e Inglienlf. 

Dopo questa operazione si fa la fac- 
cia, al qoal fine èi tiene il bulino nella 
pofiaiooe / gy obbUqnaniente alU super- 
ficie della pietra, e Io spigolo inferiore 
svolto in i; prfmrnrlo sì farà scorrere 
r estremità J" da Z> in a, e da <i in ò.* la 
leeeta aerè fttta quando dalle due ope- 
retioni qui aopra spiegate riaollefè, ehe 
• due lati inferiori ab, ben formino 
colla faccia a b c m un aogolo acoUsst- 
mn e mordeotisùmu. 

Sgroaiare il bulino, li è levarne tnlla 
pietra, o tuHe rote la parte « c m o, il 
che si fa ollora quando « Tnole eeiottl- 
gliare il bulino per h punto, e ne ri<tn1tn 
il vantaggio, che quanto più la superfìcie 
ahemi piec^e, tanto meno di tempo 
impiega T artiita nel frre le facde del mio 
bulino. 

Si adopera talvolta , rl.T ultimo, per 
dare maggior perfezione alla parie infe- 
riore del bulino ona pietra da rafoio ) la 
pietra da olio eaier deve perfettamente 

liscia ed uguale ; mn siccome avviene per 
P ordinario che i bulini logomno In p»ie- 



curvi e laglient'sjimi, il quale passando- 
lo leggermente sui segni in direzione 
quati orizzontale, leva tutto quello cho 
ribaltava sol melalto. Ad oggetto di affi- 
lare pìA fiicimenle questo utensile scnva«i 
hfnr spesso su riHSCun lato di esso una 
goln. sicliè non viene a toccare la pie- 
tra che cui due spigoli, abbisugnnndo la. 
gurara nna quantità dì metallo molto aBÌ« 
nore quando si vuol agntzarlot La figu- 
ra 1 9 mostra la forma di questo stro-^ 
njento dw sezioni di esso A, K. la pti- 
uì:t quadrangolare, e triangolare la secon- 
da. Possonsi anehe sbavare i «olebiaoB nn 
carbone simile a quello adopcreloM per 
ispinnare la lamina, il quale vi si fà scorre- 
re sopra fìuchè giangn n toccare la sopcT'* 
ficie d«l metallo. Questa operaaione pud 
fiirsi anebe a aeeeo ; me gi<M« nM|^o asa- 
gnirla eoo olio. 

Quando r intaglio n i portato ad un 
certo grndo, diviene necessario di potere 
ad ogni istante conoscere V effetto dei 
tratti ehe si sono segnati, per dedurne 
quello ebe oeneìene meglio hn io ap- 
presso; e siccome sarebbe troppo ine»* 
modo il dovere ad ogni momento tiraro 
prove col torchio calcografioo, cosi vi si 
ripara riempiendo 1 solchi di nero per di* 
stroggwe rebberbagliamenlo ebe proda* 
ce la lucrntesaa del metallo intaccete 
dal bulino. Sirrome poi d'ultra parie OO- 



tra e la scavano verso il mezzo, cosi sil''orre poter larilmente levare questo ne- 



adopera per uguagliarli ed accumudagit 
deHa salee polrerìaasta « che gettasi so- 

pra un quadrello, e si sfrega il lato I.>gu. 
rato della pietra sopra questi selce fino 
a tanto che sia tolta via tutta la concavità. 
La preistooe del bulino solleva da 



ro allorquando si voglia stampare la la- 
mine, eoti se lo -compona sempViosmeoi» 

di sevo e nero forno, eggiugnandovi tutto 

al più talvolta nn poca di cera per accre- 
scervi consistenza Applicasi questo nero 
mediante un piccolo mssiu lurmatu ili 
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una striscia di £>annu luioiiUn a più dop-lTcngono sonori fa duopo arreslarti, poi- 
pii e ttmiaaenle legata, spiananda quìa- chè «e ai eontinaatte • batterti! prodiir- 



di il dSodro cha oe ritolta ad un capo 
io ima maniera qualunque. Il miscuglio 
dianzi accennato i'acilmeote si toglie con 
assenza di trementina. 

Allorché alcune parti daHIntaglio tem- 
brano un po* troppo v^orosa ai può sca 
marne la l'orsa col mezzo dì un brunito 
io. Qoesto strumento per 1^ intagliatore 
esser dee assoliiglialo verso la cima, di 
un acciaio 6no, ben temperato e polito, 
« la sua sastone tratvenale pratanta una 
ovale. Adoperasi qualche volta anche il 
brunitoio par oaneeUare alcani tratti fi- 
nissimi. 

Allorquando però, essendosi commesso 
«D qoaleha errore, o pei altra cagione) si 
TogKa caneellare una parte di ciò ehe si è 

fatto, rieorresi ad nitri meztì A'Inperaii 
a qiieito fìne un lasso di acciaio ben po- 
lito, un murteilo da stozzare (6g. 1 9) ed 
an eompatso aasai grande ( fig. 30 ) le 
atri punte carrate al di dentro coinci- 
dano perfellomt;n!r Incominciasi dal ra- 
schiare fortemente con uno sbavatnio il 
luogo ove souu i segai che vuglionsi can- 
eeRara formando in tal goìsa uo incavo, il 
cui fondo i& dee posda condurre al di- 
ritto della lamina. Per tal fine apreii tal- 
mente il coaipnsso che la lamina possa 
passare fra le sue ponte senza restarne 
grtfiala, e facondo aegnira dia punta eba 
ata di aopra il contorno dalla parta ra- 
achiala, premesi la panta oba è lotto con- 
tro il rovescio della lamina in guisa che 
vi segni questo contorno ; volgesi allora 
la tavola con la porte ove è Rimaglio 
air ing^ù, n poggia sol tam» la parie ra- 
aehiata,a si eomineto a Nttere eoa la boc- 
ca del martello nel luftgo segnato dall 



punta del compasso. Fino a che i col- 
pi é«i martello mandano un tuono sordo 
e topo si può bHtare leggermcnla il ma 
eoa fraitdiaua ; qumd* parò i colpi di* 



rebbe una prominenaa che molto dilBci^ • 
le sarebbe poi levare In appresso. Qnnn- 

do ti è riconosciuto clis la superfìcie è 
ridotta piana, si polisce cui carbone la 
parte cincdlataii a vi si fiiano la oocre* 
stoni Tointa. 

Esposto cosi quanto riguardo h parte 
mnf' ri.-i!? affalto dell*nrtB d"" intngliaie a 
bulino, non crediamo fuor di luogo il Ca- 
re altresì qualche cenno intorno alle ve* 
rie dispotisioni dei tagli relatiramente a- 
gli efletti ebe si in mira di ottenere ; 
avrertenze gcnernli che riguardano piut- 
tosto la parie meccanica che quella arti- 
stica deir intaglio.' 

È daopo osaervare, ehe in qoatanque 
situazione Steno ì tagli che si hanno a 
formare rìspcno alia piastra od all'arte- 
fice, l' intagliatore dee girare la piastra 
sopra il suo cuscino 0 sul leggio in guisa 
ehe i tagli ebe si propone di ftra, come 
pareli ano bnlìno, sic 00 in sÌtuazioucpres> 
so n poco paralellii alPorlo della tavola, sul- 
la quHle si appoggia. Ln mnno dee spìn- 
gere il bulino da destra a sinistra, e con- 
viene tempre baciare i primi tagli fatti 
dalla parte del pollice. 

Importantissima cosa è pei tagli pri^ 
mierameole la distanza posta fra essi, 
poiché se eccede il lavoro sembra gros- 
lolano e ratieolato,nè dà alle tinte la n»> 
eesiaria fniioné, né ben eiprime le più 
fine inllamioni et I pieeoU accidenti dd 
vero ; se è troppo s'^arsa sembra pesto, 
affaticato ed opaco. Molto interessa pure 
nei tagli aovrappoiti la ' maniera come si 
incroiAino ed accavalcano. Per iàr meglio 
comprendere gli efletti di queste varia 
flisposizioni abbiamo creduto utile di rap- 



presentare le più generali nelle figure ai, 
33, 33, 34) 35 e 36. 

La iSg. ai moaira nn inieme di tagli, 
•opra t ^piaK le ne aono fcui de^Motodi e 



Digitized by Google 



$3 IpTtGMATOKS InTAOt.ufORC 

Uà terzi : aa sono t prioii taglì> tb i se- che intcrrumpunu, purticolarmente nelle 



coittii} ce i levù. 

n oMdMÌmo eiempio quaolo dli de- 
oonfaMidone dd lifli à hm De la 6g. a a 
Mdifenoiaqouito presenia quello che 
chiamasi un intagUo a mandai la. Il pricDu 
esempio invece è uo ÌDtaglio quadralo. 
Tetleai in qoealt due figure che i primi 
tagli sono farU e nmm^ i secondi un po- 
co più Coi, e più diseost'i del primi, ed 
i terti ancora più fini a ftiù «iiicusti che 
mon sieno i due altri} sarebbe io slesso dei 
quarti, sa \i fossero* 

L* intaglio ai dioa in genarala ttnUo, 
largo, aaaondo die eonsiderando i tagli 
che forineraono la base del la? uro di un 
soggelio^ quelli saranoo vicini o dìtoosti 
reliilivnm«nta alia grandetta di questo 
soggetto* iaia^ alralto relativaoieote 
è più ae<'0oeio ad alta a dipìngere, e dare 
dolcetta ad ana stampa : e V intaglio lar- 
go rt'nd*' gli oggrili gofh e meno piisloii 
u morbidi in generale) e siatica T occhio 
ddio/apaltatore. 

L'ioiagjio a mandorla k quello, U 
cui «econdo taglio ò ( fig. a 3 ) i posto 
ubbliqaamenle sopra \ì primo aa^ focchè 
prodoce i rombi che veggumi in g. 

L*iniaglio qoadrato è quello, H eoi 
iacoodo taglia , è pasto parpendieolar- 
aneota lopni il priaso aa (fig. a i), locehè 
forma i quadri che veggonsi in ^ « quin- 
di in generale ti dice che un oggetto i in- 
taglialo a mandorla, o io quadrato, allora 
quando Ì fagli doadnantfeha atdiNiiooni 
' le Torme, le ombre, o la neaae tinte s*in 
crocìcchiano nbbliqnaaeola O ad 
relti V uno suir «Itro. 

La 6g. a5 mostra 1^ inconveniente che 
rianlla dal HWIIaw dna lag|i troppo in- 
clinali l'nno auirallro, • onvlate in que 
Ilo «ha trovandosi i rombi alfungatissìmi 
net senso ft 6 e strettissimi neir altro a a, 
producono una conlinoilà di piccoli bbo 
chi, che VHDoo direttameots da a io a, e 



masse di ombrn,la tranqaillità ed il luacu 
che io awa riatrcad. 

Quando n vuol mettere un terto t*^ 
glio sopra altri due già eseguiti, bisogn.i 
fare in modo, che non si taglino i quadri 
od ì rombi per la diagonale, ma contie- 
ne natlirli in guisa ehe siano più feelinn- 
tt sui primi ehe sai sceoddi, luediè pro- 
dorrà una granitura simile ad Un dipree- 
;so a quel a d«lla fig. 32. La direttone se- 
condo 1j quale potrebheti collocare ua 
quarto taglio, sarebbe obbliquamrate eo- 
pra gli altri Ira. Quatte steeao prind- 
pio avrà luogo quando si porraetoo tagli 
curvi 80{rra altri curvi, e misti sopra OW^ 
sti, se le circostante lo permettono. 

La fig. 33 mostra che quando Cra- 
■etao ad dead la^ e a sa ne davano 
frappore altri inlamadiiyy. questi ultioft 
essere devono sempre più fini. Mettono 
tagli intermedi) n«;i lavori che debbono 
rappresentare i metalli, le acque, le stoCTe 
di seta e generdaente inlli i aorpi, la ed 
•uperfide sono liscie e lueenit 

Yarii esempii di punti che adoperan-ì 
neir impasto dflle carni, vedonsi nA\m 
Gg. 3 5 io cui a sono tagli a punii, b bi^li 
a ieeoMsdi tagli con punti rotondi arile 
mandorle; e punti cotoni par raddolcire 
le meste tinte Tarso S lume ; J ti^ e»>v 
punti piani o dislesi mescolati con punì! 
rotondi; e tagli con punti rotondi e lun- 
ghi in tagli intermedi. Queste divette oatt- 
niere di variare il laroro par esprimerò L* 
carne, opportonanente od aceoneiamente 
eolfotate. prododUna on efiirtlo «fi grando 
morbidezza. * 
La fig. a6 rappresenta poi la setiona «|i 
una piatirà di rama a la loiasa da» iolr4ti 
fattivi in varia goise par OMMinra In diffe- 
renza che passa fra loro : cosi in c vi è un 
(aglio fatto con uo bulino a trapezio ^ ha In 
stessa apertura che i tagli d, e,yralli «un 
bulino quadrato } SMÙ and più probodw 
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I he non lo «ieno quelli : qninHi ne deriTa 
ciia il nero della stampa sarà più grosso nei 
iMgli AbuKaotlrapesio, e comparirà più 
•ito e più biiUMto aO* occhio cbo n«t la* 
di bulÌM qnadrato, benché sieno le 
(>erture », i, i, aguali. Tocca alP artefice 
•utelligeote adoperare il bulino a tripetio 
secoado le oetara degli oggetti che rap- 
presMilo, o eeooado k loro oppoéltuMe; 
nou gìA che non si posta ttf beile iota- 
^iìaodo tutto con un bulino a Irapettojma 
cuuyieoe coniiderare quello che abbinalo 
dato di sopra coque un ripiego ddl* arte 
ifh9 può far qualebo ellelio o dhrooiro «an- 
sibile fino ad uu rerto segno. Pongonsi di 
«iniioarìo ì ta^jli ìoteruiedii od bqlioo a 
tropczio come li vede io e. 

in J" osservasi un (aglio che suppone- 
ei fallo coir aoqoa fìarto. Ita ava apertu- 
ra è atisi più Isrga che profonde, locchè 
la t-'be abbia oo ucchio piò grigio nella 
stampa, relativameole a quelli fatti cui 
bulino, locchè dee pure intenderti allora 
che Tacque lurla non abbia troppo mau 
gialo o corrofo. Nel case opposto il taglio 
arrà un tuono piò m prò o più nero, per la 
ragione che ai qnistamlo una prulun'liià 
uguale air apertura, il nero avrà »«>pra i 
•noi orli r $ tanta groaeem qaanta ne ha 
Ol i tuo messo u; e questo si è qoallo che 
ilàud un inlag'io ad acqua Orte troppo in- 
cavato quel tuono che rie:ice taolu dur;/ 
ad aspro airocchioe tanto di&gusiosu,spe- 
è dmenle adit siesta tinte, ed in tolto 
quello rha atrcoodq le maste di luce. Un 
aliio iticoiiTeniente di on taglio io cui Ta- 
cqiia liiile h» troppo corroso, li è «-he i 
t'ijjli allargandosi nel med'siipo tftnpo 
ette pcoatranv qel rame, racchitidiino gli 
•pisiielia li itparanoa « coofoaiiono 
gli uni con gli altri in certi luoghi, quin- 
di nascono crepature ed asftretzi^Je qua» 
li SODO incorreggibili quando si viene a 
dare la Bnilora airint»glio. 

Lo ditp'iiisiotti dei la^i detono ts* 
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riarsi opportunamente, secondo gli og- 
getti cbe rogUonst rappresentare, intomo 
al dia ot baalarà pd oottro oggetto liti- 
somare la principali norme segneoti. 

Si dee evilare d*ÌDcrucicchiare i tratti 
in guisa che sieno troppo a rombi inclina- 
ti, particolarmeole nelle carni, perchè gli 
engoN aeoti ripaln>ì io questa torla di li- 
VOTO prodoeono mi «fttltt a pbcavola • 
disgustoso. La maniera fra il quadrato 
ed il rombo è la più utile e più aggradevo- 
le ali^ occhio, ma è anche la più difficile 
da adoperarsi, perchè rinnguaglianza dei 
ttraiti ai fa io qnasia distingoara {dà fii- 
cilmenta dia nelle altre. I traiti prinei< 
[tfili devono irguire il senio dei muscoli, 
raddolcendosi v<?rso i lumi e verso gli 
sbutiimenii, e ri^jonfiaodosi o pru(ondan« 
dosi Dd ponti delle oasbra forti. Biso- 
gna eha TealraBiià dalla linee o tagli cbe 
vanno a formsre i contorni od a perdersi 
nei tratti che determinano questi contor- 
ni, sia condotta con DettMza e con leg- 
gereua, ìq aaodo aba nolla ri sia di l ron- 
co e di aspro. Si possono intorno a que- 
sto consultare le opere di Edelinck, il 
qu 'leha posseduto quella parla per eo- 
cetleota. 

È a dasiderarsi che i tratti ai aeror- 
dino idaeQta fra loro da avvalorare ed 

accrescfre S'-nmliievoImente il loro efTet- 
tu e nun *i nuocano giammai, inconlran- 
doii o incrocicchiandosi. L^aiia di facilità, 
eha ciò concflia aU* opera le procura ra- 
ghessa a leggiadria* 

I tratti debbono essere ondeggiali a 
piegarsi in diver»! lemi, ma Sfnzu atlVtta- 
siune del pari che seusa asprezza, sicco- 
me abbiano dallo s h diffidi* prcndame 
P abitndina, mm non è mtn degnn di bìa- 
sìmo l*abasarne di quello che sia il fiira 
sompre tratti diritti, parcb* è più fìicila 
r eseguirli. 

I capelli, la barba ad il peln degli ani- 
■alt riccffcano gnada leggercsta osUn 



Qel baliDo. Ma non bitogna die p«r far 
ponipa di quesi* tllititj >i trascuri di far 
ben sentire le macse che iJebbono indu a- 
i°« le forme nò 1' etlettu delli luc« « del 
r umbra supro queste mat&e. 

I vestiti ricercano pure leggereiia nrl 
tnaneggio dello •truraeato in proporzione 
perù df Ila natura dei drappi;! drappi (gros- 
si, u di lauH rit^ercano un lavoro più onliiia- 
liu^il liuu vu>>l «&<ere iiitagliatu in oiodu 
«dolto e spedito eoa un Iralto o «ioe al 
pià se i pocùbUi. I drappi sodi e riloeen- 
li ricercanu tratti più diritti e meno va- 
riati ; le pieghe di questi drappi s>>nu 
sohiaccialts e furmanu tupurOcie piane. I 
tratti che chboiaiisi inieimedii servono 
ad iadicare te parti riloceoti e si adope- 
laoo aoche neimelalli ohe rifletlooo noi- 
la luce. 

arcbileltura liceica traili diritti, tua 
quelli che sono aoprj i piani dia fug^u- 
»o, devono teodare al punto di vista. I 
intti delle colonne vogliono cisere per- 
pendicolari ; se ti fanno rotondi ed oriz- 
;ftuuli>li avverrà tpessu ella per aeguiri; 

U l«ggi della prospettiva eoav«rrà che 
*|u<lli che si accostano al capitdlo deno 

io un senso contruriu di quelli che si oc- 
<;aiianu tdlu basr, la (|u d ctisa produce 
hupra i primi pioni un elTello disguslo- 
M e spiacevole. 

n paeaaggio è dUfidle da' eseguirsi 
col bnlioD ; si abbotia il più delle volle 
••on r ni'qua forte, « ciò pare ben fatto: 
bisogna procurare di fai si una maniera e 
per questo cuusullare i buoni autori . A- 
gostlno Curacei, Ytllattend, Giovan» 
ni Sadeler, sono buoni modelli} Corne- 
lio Carts intagliò pure iu<dli p.iesi, i quali 
sono builitsioii e puisouo servire di e- 

;>CU)ptÌ. 

Le montagne e le rupi, quando sono 
sopra i primi ed i secondi piani debbono 
«fttcf c la? orate in maniera un po^ rotta, 
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mano, ed una singolare • rara flemibiliu lasdsndo e ripigliando spesso i trulli , 

variandoli fecondo i piani ddle pietre, 
lamaiisebiandovi piante, erbafgi • mol- 

l(j di terra; questi oggetti quando si 
trovano nelle lont )nMnzc, debbono porle» 
cipare deU' interposizione delP aria, esse- 
re poco deteminate ndle loro inugoa- 
gliance e negli acciilcnti che gli accom* 
p8gnano,e perdersi talvolta nei lavori che 
si adoperano ptr rappresentare i cicli 

Le acque si rtippreseutauo ordiuaiia- 
osente con linee diritte, ugnali e meaciule 
ad idtre intermedie fine, e sottili per ^ 
sprimere il lucido deirocqua ; ma se si rap> 
prosenta un mare ngit -to, ognun vcfl»-, 
che deve adoperarsi un uUro genere di 
lavoro: allora bisogna che i Irelti segua» 
no il seiMo ddtoonde ed indichino il mo- 
vimento dei flutti» I*« nuvole ricercano 
pariuieniì che la loro Ggura «-d il loro 
uiovimeulo sieno indicali dai tagli, e olie 
i lavori che a* impiegano «eno tanto più 
Uggeri quanto più grande è la lonlanatia 
delle nuvole. 

In generale bisogna proporrifinare 
quauto si può lu grus&etia dei tagli ed 
il genere di lavoro alla grandeaaa ddle 
opere, indipendenlemente dalle altre rc^ 
gale di cui abbiamo parlato. Fu aduo* 
quc mcitieri adoperare tagli niascbi e 
pieni in una stampa grande, ma però 
•ensa che il lavor<« diventi per questo 
grossolano e rosso ; per lo steaao prind» 
pio una tavola piccola si IntagKerà cuo 
bulini a trapeiio, 5 quali Hinno tagli fini, 
avvertendo pero dì fjic in modo che il 
lavoro non sia mugiu c secco. 

La unione dì queste prattehe forma 
quello che gP inlagliatoti dùamauo il 
»rtccCf/;i/5»>io dell'ai le, il quale quindi con- 
siste in fare: 1. che la dire/jone dei tagli 
esprima la forma degli oggelli } a. che la 
prospettiva o b degradacione dd lagU 
sia bene osservata relativamente ai piani 
che occupano ; 3. «ha i primi tagli serrt- 



u, Lju^ _o Googlj; 



Irtamoatohb 
no • dare la forma e dominino più che 
gli altri secoDdu t oasi ; 4' ^ ia?ori 
•opra gli uggetli ^ BMie tini* fidilo ai 
nan» «mm «tildii di ttgti die ooo 
le (Miilire « gli ibaitiiDeaUi S* ebe i 
primi, stfcondi e tarai tngli concorrano 

• far fuggirà od avanzare V oggetto j 
6. ìnBne che le Bgure, il paeaaggio, Tt- 
equa» il dalo, i paoneggiamenli, i meteHi 

• aimiK ebUaM citse«ino an la toro che 
d eonveoga, in goÌM che qtiello roz 
so e grossulauo di uo of;geitu contribui- 
•ca, essendo opposto ad uo ultro, a Ur- 
lo apparire più dulce, più pastoso o più 
peKio e tinaie. 

Diceii poi finire il dai e P ultima mano 
ad un intaglio io gnita che ptoduca T ef- 
fetto degli oggetti che imitare >i vugUono 
Questa operaziuae pertanto coniìsle: 
nd dsre pi& iarie alle ombre od agli 
ebettlMenti, epprofoudando i tagli, pas- 
aanda tersi e qaarU tagli aupia i primi ; 

nello itcmpprare maggiormente l« om- 
bre con meato tinte, sfumando i tagli 
▼eno il hune ed otearandoK eoo punti \ 
&.*ìmI dare I tecebi |nà «igorviemente , 
■ggiognendo noovi lavori o iocavaudo di 
nuovo i medesimi : questo è quello che 
eottiluìsce il finito, la cui belletta dipen- 
de dalla puliteasa del lavoro cooibrme ai 
prindpii del meceaniaaio. 

Non «eapre dalla sola «uno ddT no 
mo viene f intaglio «seguito, maspeaaola 
meccanica accorre in suo aiuto e gli porge 
il modo di fare con più sollecitudine ed 
•nlleaaa aloane parti del suo lavoro, 
talvolm ancora btulditàdd lavoro mede- 
•ifllOy ottenendo effetti «Vi verità propria 
mente sorprendenti e bellissimi. Questi 



aiuti veng'mti tnlrollB dai nostri artisti te- 
nuti in «iispregio, quasi che impedisse 
loro il &r« noitrn di talento TaloaDdo- 
nare ad una maedlina qiidle operaaioni 
cheaoQo macchinali aoltsolo, «d eotepon 
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zienie ed imperfettamente quello che far 
potrebbero più presto ed a perfezione, 
acerefcendo oort amiiarataaaeale II prea- 
so dm loro laTori e «iniiMiendoiie f utile 
par eonaegoenza, e sprecando iniMìleieii- 
le una gran parte del loro tempo, si-nz» 
rirurdarsì ch« questo tempo, appunto per 
la fona del loro talento, è più pretiuso 
cb« ani. Gli arliaii «traniari pià «wead 
a conoaeere I* iaporlansa degli linli del» 
le mr -caniche e de! loro tempo, se ne 
Bpjiro6ttano, ed è perciò che bene spesso 
si Teggoiu> stampe straniere di merito 
intrioseco aensa confronto ninore di al- 
tre italiane, apperire ali* nnivcrtale piik 
belle soltanto per la maggior perfetiooe 
del meccanismo d irarte. Io questa per- 
suasione procureremo dì far conoscere 
brevemente ì cuQtje^ni immaginatisi per 

V doto deH* intagliatore a bnlino. Quasi 
tutti poi identid o leggermente modi- 
Beati servono altr< si per diverse manie- 
re d'intaglio; ijiiiiidi alici ihè parlere- 
mo di esse a siffatto luogo rimandefenio 
per quanto riguarda questi congegni. 

Primieramente ancbe per IntagHare in 
rame come per disegnare «nllc earta,scr- 
Tono il rpgi»lo,il compasso e \.\ squadra; 
nia occorrendo nelPinlaglio fiire spei'iii 
molli tratti paralelli vi«^ioissimi ed equi- 
diataoti, rquestifdiflldlflienle poleodoii a 
mano «seguirò eoa la dovuta esatteats, 
studiossi pilncipalmente di segnare con 
rnacchinp. Il regolo a paralellc, .!i filiti, e 

V artifizio della squadra poggiat.i con un 
lato sopra uo regolo obliquo e fatta scor- 
rere lan«to q«iello (T. PiRALaku) senro- 
nobenala mantenere il pacalelliamo volu- 
to, ma nangiàla equidìstaoM ricercata. A- 



gli effetti medesimi di quegli stronienii, ma 
cuD la stessa imperfezione, può eziandio 
adoperarti il regolo inglese di Pellaw die 
è H vile ai regoli eomunijconla sola diffe^ 
renza che tisna al disotto d<l* ^'ofon^r 
gono perciò il fare con luns^he noi* epa- 'scanalature paraldfe, ne^ie aoafi sUnno 
Supi^l Di,,. Teca. T. \y. ' ,a 



86 Utaalutobs 

«ia« dBadri eht pnao sul proprio Mt«, 

rùaltando alquantu al iliiotto e pog^ndo 
sul pianu. Ili tul guisa il rcgijlo rammìna 
sein(ire in liuca retta e pyò dilBcilinento 
io* Ima^si. La poca stabilità pc seoibra 
lìover «ssera il difatto «ssantiale di qaa* 
sto utensile. QlHvtor sottituiice al regolo 
0 pamlclle pegli ìalag1i:it')ri P apparalo 
«"he vt'ilesi in pianta ntrll.i 6g. i dilla 
Tuv. Xi»V delie ^rti mtccamcAe, e<l in 
seziona io qaalls a, avepdo il v^utag- 
i;io dia il ragolo non po||pa sulla {Ma- 
stra, paò qoiadi sagoa^a o daqneg 
pìnre la vernice onde fo5«e coperta. Con- 
siste in una assicella A B C D soste- 
(lalB da quattro pieducci. In due iati di 
••ssa vi hanno due liste K I seanaUite al- 
y intemo, saglìenli di quattro o cinque 
intUioietrì, sulle quali scorre liberamente 
un regolo G H. Il ni »vitnenlo dì qucsiu 
tegolo è reso puralellu uicdiaDle I4 corda 
etemt abcd^/t che girn «Idliotlo 
«Iella «ssieaUa pasnado sulla puleggia 
^cef ed incrociandosi nel centi o delU 
:i«sicella stessei. Inoltre qncsla corda è ut- 
taccata al 1,'egulu nei due punti a d. Os- 
servando b figura si vede che quando la 
r.i.rda è abbaslansa lesa snllè puleggie, il 
miTinento del regolo GII mantiensi seui- 
pieparalello. La lamina di rame o di oc- 
r'tcìi) jionesi SnIP assiccllii nella posizione 
roiirenieote per le lutee da segnarsi, e vi 
si può disporre in ogni verso. Può ado- 
pera» 1 con buon esito questo congegno 
in mani, -usa della macchine |dft perfette 
onde parleremo in a[tprHSfo,nMis«ime ne- 
gli intagli di oggetti urchilcltunìci ed in 
qualsiasi altro caso io cui occorrano ipol- 
1^ linee paralelle. 

Tanto però col regolo a paralelle, che 
eoo la squadra e cui congegno dianzi in- 
dicalo non altro eflVtto «i oiliene tran- 
ne quello del puralellistoo delle varie 
*>ositiooi che può prendere il regolo ^ ma 
del resto, tsaC? >« utyformità delle di- 
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Stante, quelito il pnralcllisno aadesisaQ 

dipendono dalla fenneszs ^ mano delPin • 

tagliatore, e COSÌ pure la uguale profondi- 
tà dei solchi, coadizioni tutte le quali aua 
possono adempiersi ci^e da una mano moir 
to abile e destra Qoiili effetti ed eltri mol- 
ti si oUeogoQo più es^tlemeute dalla 
canicrt con le macchine da iplagliare. 

Wilson Lowry verso il 1790 sembri^ 
eisere stalo d primo ad invcfilare upp. dì 
sìlbtti me«r«i|i«mi per pr»cvrer«t 01^ 
peristi» luiiforoiltèdì tinta, dando i| no- 
do di estendere grandemente r»ppIIcazion 
ne delle linee paralelle all'evie dell'intaglio, 
e specialmente in alcun genere di lavorìi 
cop grande risparmio di tempo. A tal fi- 
ne fissava egli ht piastre coperte di ver- 
nice, a quella menìeni che aceostomaai 
per r acqua forte, ijd ^na roovenienle 
distanza dinanzi alla macchina a para-: 
ielle, la quale consisteva ip. una spran- 
ga pisi^ di metallo Torlo «slerao deHa 
quale formave le gnidn che serrivn e di- 
rigere U punta od U bulino^ Qneito uhi- 
mo invere di adoperarsi a mapo era fis- 
sato ad un cari etto per guisa da pceseu- 
tare un dato spigolo e da face sempre 
un angolo ugnele con la |dastra, meoln 
passava sopra la superficie di qneUesera 
caricato in guisa da produrre una pres- 
sione uniforme, e polevnsi iniiHlzare od 
iUihassare a talento daif ai tisl^ quando 
questo volere speuere ad interrompere 
qu^le lipea chó aegnnTO. FiOBleiente, 
le punte inveee che 4i ecciaio, era di 
diamante, produocndo linee più fine di 
quelle che mai dar potesse una punta di 
acciaio, e non abbisognando di essere a» 
guatata od affilata, in eerso del lavoro. 
Questa soslltutione del diamante air ac- 
cinio ù una parte essenziale dell'invenzio- 
ne, imperocché pone V artista al caso di 
trarre il maggior vautaggio possibile dal- 
la precidono ed accuralaasa meeeanicf 
della maecbioi. P^r quanto riguarda 9)h 
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dièttntÉ firt 1« Hot* Lowry pcDiò dsp 
priora ali* uso di uba vite oiieronietriea } 

ma abbandonò poi questo progetto, a ca- 
gione degli scuotimenti che producevansi 
eoo la vite dcU^ apparecchio che taceva 
V offifio di regolo, il quale, a aiolivo dal- 
la 4arasaa é dbl lè||amanl0 ete oppone- 
▼a la aara^ dorala farsi molto solido e per 
conseguenza pesante. Il metodo da luì e- 
doltato firr ottenere lo sleiso ogi;*- tio ern 

10 •oorriroento di un piano inclinuto luo- 
OH altro: poò aTcni vil^idea generale 

di questo atpadieiita loppdnendo un pa- 
ralellograninio laogo circa otto a dieci 
volle più che la massima lar^liciia <1b 
segnarsi, e diiiso diagonaimeote in due 
triaogoli. Sa atlaamai Ttmo di questi 
aopra Torlo del regolo a T altro alfa 
mobile lungo il lato di una spranga in- 
flessibile^ in gnis.1 che Torlo ohhliqno di 
ciascuno dei triangoli sia adiaceofe a 
quello deir altro, ne segue che movendo 

11 triaogolo loogo la spranga infleastbilè 
easo prema sempre pift in fuori P altro 
triangolo cui è attaccato il regolo che ser- 
ve di guida al bulino. Si vede H(Iunr(iie 
che facendo avanzare con qualsiasi mecca- 
nioaditpoiisiona,aocaasiiraBicnta il trian- 
goto nobtta A bf aiH dblaina, A avrailoo 
spasi ugoaH fra le linee segnate dalla 
punta del diamante, e la lorgheTza di que- 
sti spati sarà ugunle alla quantità dì cui 
si è mosso il triangolo, divisa prr la pro- 
porsiona della diflteraoaa ehe passa fra ìs 
luoghesza e la baie di quello. Possono 
vedersi jtlcuni intngli prodotti da Lowrv 
con questa sua niacrhina nel XVIIl Vo- 
lume delle Transazioni della Sucieiìi del- 
la arti <Ìi Iiondra> pobblieaia aéir aooo 
xSoo. 

Turrell, alKero di Lowry, costruì una 

macchina a paralelle che differisci» per 
qualche riguardo dalla precedente, e mas- 
sime in ciò che la distanza fra le linee si 
ottiaaa facendo camninara la piastra- ki- 
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reeé cba il bolino. Non sembra tollavìa 
|eha siasi ottenuto alcun reale vantaggio 
da questa modificazione, poiché le di lui 
opere non superano meiu)raaraeote quel- 
le eseguile con le macchine più semplici 
suggerita dal Lowry* 

Sembra cha la prinM opera io eoi si 
trasse partito dalla macchina a paralella 
sin Stalo il terzo voìome della Descrisioné 
delle anticliità nttii he di Stuart e Ravatl 
stampatosi io Lun.lra nel 1794* 

In Ftaonia il primo a eostmira di sif- 
fatte macchine sembra essere stato Gontè, 
che ne fece 1* applicazione alle tavole 
della grandiosa opera della commissione 
suITEgiito. Vedesi la macchina del Contò 
disegnata nella fig. 5 delia Tav. X,LT 
dalla «#rii meefranIcAe. *A A è oaa grossa 
tavola lunga 1 ,'"5 larga t,"'oj sulla quale 
attaccasi sitlid.Tmenle, con nottole od iit 
altra maniera, la piastra da intagliarsi^ B è 
una ruota vertiCHle gueroila di nn indi- 
ee stabile a, le quale gira noa langa viti 
posta orizzontalmente «ulta estremità a 
destra della mnrrhina. Questo movimen- 
to fa avnnrare in direzione paralella un 
largo regolo di ottone C C posto io di- 
reaione [)erpaiidicolara alla riUf a ebo 
all'* altro capo cammina so dna rotella è. 
Il regalo G tiene un carrelto D munito 
di una punta r, trascinando la quale lun- 
go il regolo si ottengono linee perfelta- 
meote paralelle , cb« riescono equidi- 
stanti od inlartalli dati, secondo lo 
spatio cbe ti sarà fHito percorrere all'lnf- 
lice a sulta ruota B, la cui circonferenza 
è scompartita in olio archi, divisi poscia 
in due parli. Quando si vuole far avan- 
zerà il regolo di qtianittft ngnali si gin 
la roota sitchè l' iodica cada sotto la pri* 
mf divisione, sulla seconda, poi sulla ter- 
za; o sulla |)rim;t, stilla terza, sulla qnin- 
la, secondo che si vuol fare la distanza 
di uno, due o irej se voglionsi fare di- 
stàóta iongasll, cba vadano, par esani- 
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più, aumentando, li fissa Tindice sul pri- 
mo rMggiu, poscia sui terzo, quìodi lul 
ipflo^ tal dteino • cmì <li seguito. Ado* 
p«rMÌ io tal guisa la ruota per gra- 
le tiole dei cieli : sul piano della 
ruota si segnano oltora vari punii cuilo- 
ctli sul caoturoo di uu elice, a distanze 
ehe sono in progreaiioM eridnetiot. $i 
le girere ogni Tolte le ruolN delie qoao- 
lili indicata dai fegoi ed une molle fiiae 
la mola in quel punto, alla »tessa manie- 
(a rhe nellii pialta-f u aia fino a che ti fa 
camminare il carretto. Abbraccia questo 
il regolo e può seorrere luogh* eieo con 
uo muto essai dulce ; tiene uo porte-puo- 
te m, il quale riceve i bnlini, le punte od 
ì scijnntoi destinati a produrre le linee. 
Per gruduare a volontà U pressione, cioè 
le profondità cui penetra le punte nei 
rame, il cerretlo tiene ooe molle apirele 
ebe agisce sulla punta e si eerlca più o 
meno premendola con una vite Ih cui 
testa tiene un ioJice che segna sopra una 
mostre n il grado di pressione prodotto- 
si. Si può ìa tal guise aeereseero la pres- 
•iono di una deta quantità qiunio pie- 
cota si vnole girando V indice sulle mo- 
stra io 6no a che segni na grado corri- 
spondente. 

Io appresso Petitpierro soggcri una 
altra BBac'hina aella quale la piastra di 
raase metteTasI aopia oa carretto che fa- 
cerasi andare e venire a guisa di quello 
dei torchi da stampa : un altro carretto 
posto al di sopra era mo«so ^ pna vile 
0 taaeva on segnetoio d* acciaio ad orlo 
taglieala, che ftoeve aefla piastre va sol- 
co più o meao profendo a misura che si 
caricava più o meno la molla che pre- 
meva il manico del segnatoio. La distan- 
te fre i tratti dipendeva dulia quaoifià 
di cai ii giraTa la vite, qnaoiiiè che mi- 
aorsvesi sopra uoe mostra graduata. 

Jobard immaginò nn^ altra macchina 
■ paralaile composta di no regolo di ot- 
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Ione A ( C^;. 4 ) luu^o uu meti'o^ sui quÉ- 
le scorre noe piestre B gnernite elP io^ 
terao di molle piatto d*a^io per au- 
mentare r attrito. Su qnesla piastra B 

vi è <>n telaio orizzontale P che porta ossa 
\ite C a verme multo minulo, con una 
mostra graduata sulla sua lesta D, desti- 

nata a Àiré la Hata alla dbtaaM folata. 
Gira qoeeta ia aaa cpacie di asorse P 

ehe aprati inleremenle qnendo si fa per- 

rorrere alla vite tutta le sna laughpzza 
per tornarla più presto al suo lungu. (• è 
una punta d^ acciaio gueroile di uo dia- 
OMate eppaatito, o che ai fissa medioalo 
una piccole vile di pressione U. Un hoU 
ione I, guernitu alle sua base di un piano 
ìncl nato che muoveii sopra un risalto 
siiibile K, serve a tenei e sollevata la pun- 
ta quando si sospende il lavoro. Una pio- 
cole spranga quadrata O sulla quale et- 
laccasi un truogolo M serve a premere 
Kulla punta che intaglia. Si può caricarla 
più o meno secondo la forza delle linee 
che si vogliono segnare, il regolo K fis- 
sato ella piastra B e obo oatra a coda 
di rondiae aol disotto dal tele» P cerfo 
a fare che qoast* ultimo scorra a siiaga- 
menio dolce. 

Jobard giunse eoo questa sua macchi- 
na ed ottenere una degradaiìonc insen- 
sibile deOe linee nel modo sogaeale. Yo* 
lendo, per esempio, incominciare un cie- 
lo duir iiiizzonle si fa la prima linea col 
truogolo M vuoto ; prima di segnare la 
seconda vi si mette un pallino da caccia 
<lel diemetffo di duo millimetri circe, e si 
continue in tei guisa, agglagacado ad ogni 
solco un pallino. La poofe troveadoai 
cosi ot^ni volto più caricata segna un soler» 
alquanto più profondo e più largo. Ai] 
ogni linea contasi un numero di divitio. 
ni solla mostra prima di abbassare la 
spraoghetla o portO'traogalo, la quale ai 
ha cura tli sollevare col dito mentre si fa 
retrocedere ie macobioa. Ocoorraoo doa 
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{Piccole morie u funi peti p«ir ìtMk Ut' nnt <)i linee ad uude corrispondenti er.i 



mo il grand^ regolo À A 

Lo xetM Jobard tuggerÌTa un arùfi- 
kt» «inì MWpliet per quelle Uom che •■ 
henno e fere ialeritylle, come «erebbe, 
per etempiu, nel ceto della pianta di una 
città, che »i volane coprire tutta M s olchi, 
tranne in quelle linee clie servono ud 
indicnre le strade. Coprooai cob un prò 
hello di noe dente «nlatioiM di goe»iii8 
erebiee le parti che oott si TOgKoiio aol- 
vere:^aBodo il tatto è asciugai» segnan- 
sì le liuee di seguito senza sollevare la 
punta nè arrestarti menomaiaeDle; il dia- 
Aaoie non polrado iateecere le goinma 
•eréeten non predace tolcht che nei Ino* 
ghi scoperti. In tal guisa segnaronsi bel- 
lissime piante di Liegi, di Meèstricht e di 
LoTanio. 

Palmer io Inghilterra propose anche 
egli noe meceUne eneloga per segnare 
linee paralelle equidistanti, il cui tbo- 
fnggio principale conststeTa nella sempli 
cita, mercè la quale non veniva a costa- 
re che ^ e 8 lire »t«riine, io luogo di 
SO die «oittveno le altre. 

Anehe in Iteli* nne aaeeehfm a pere- 
Ielle Tenne ioTentele de Mastra per se- 
gnare linee diritte o carve, distanti quan- 
to si vuole fra loro, ma non ci Al deto 
conoscerne la costraziooe. 

Pei dtK ed ellf i periicolerì levori le 
linee ondolete eooveogono leeglio ^ 
quelle perrettamente diritte. Si ottengo- 
no quelle in alcune macchine, come in 
quella del Conte ed altre, facendo sul- 
F orlo del regulO) lungo il quale cammi 
ne il carretto ferie teearieiiire, ed obbli- 
gando il corrette^ ■ leguire T andamento 
di quelle e segnare così linee simili ad 
esse. Le linee prodotte in tal guisa rileu 
gono la stessa libertà e franchezta che 
quelle segnate e meno, me ticcone tono 
tulle perfettamente timili, coti P occhio 
Ironft che la tinte prodotta da qnesta 



tropj>o monotona e come fibrosa e non 
dava r effetto dalP artista voluto. Diversi 
spedienti suggerironsi per eeilere qnetto 
difetto, dei quett però troppo lungo ee- 
rebbe il tratttnerd a parlare. Descrivere- 
mo pinttoSlo la tnac hiua da intagliare di 
lleaib nella quale la parte «ppunto che 
più tnerite eoasideratiune si è il meato 
•tol quale ottengoosi Koee ehe non eole* 
mente sono per se stesse di varia forme, 
ma differiscono P una dalP altra in guisa 
Ha rvitarsi la monotonia e da prodursi 
una maggior suoiigliaoza col lavoro a ma- 
no, conservandoti nello attaio tempo la 
perfetta ^oegliense nelle dittante dd 
tratti, e It uniformità di furia che è il 
r-Hratiere dittiotÌTO degli ìnlegli fetti a 
marchina. 

La fìg. 5 della Tav. XLY delle jérti 
meetamàie mostre b intera macchina 
vedute per disopra sulla seele di circa 
un sesto della sua dimensione reale ; la 
6gura 6 ne ojostra un^ alzata laterale, aa 
e il piano sul quale si pooe la piastra bb 
di rame o A ecdiio, che d è aarieotala con 
nne o due stecche ee, le cime ddle qoeli , 
premono contro al di tetto deBe gnide 
dd; i lati opposti di questf guide sono ri- 
dotti esattamente diritti e parnlelli fra loro 
e ricevono fraoimetzo una (avola scor- 
revole er che vedeti a parte in ime tcato 
piò piccole odia fig. 7. Qoetta tavola ir* 
invitata aldusolto dinoa pinstrn d> metal- 
lo ff che poggia sulle guide dd. La tarota 
ee quindi pende dklla piastra /e riempie 
coti bene lo spazio tre le guide da seor- 
rere esetlamenle tn e già el dtttopra del» 
la piastra di rame. Una lesta della tavola 
tiene doe scanalature hh ed entrambe 
sono munite di bottoni metallici gggg 
(fig. 7) che la fanno scorrere senza scot- 
te fra le guide d; w sono tre piedi ep- 
pontili eoi qnali il carretto / si ferma o 
scorra eopra ona piulra k di acddo dia 
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è attaeMU alb piatirà più grande fi dna 

di questi piedi sono mobili, coiieahè poi- 
lono farti cadere tutti in una stessa 
linea oppure io due o più linee fatte sul- 
la piastra acciaio. / è la punta segoa- 
trlee, la quale tupprataosa al di là dèi- 
Torlo dalia piastra/ mm sOoo doa fiir- 
OBÌ cha li possooo trasportare piti O Bd- 
n'» inoanti del regolo sul quale scorrono 
e servoDo a limitare il moia del carrello, 
ia guisa che segai Haee di una determi- 
nala graodaisa. Sol earratio avfl ima 
aolla con un botlona o la quale pratile 
sopra il telaio p cui è aUaecatn la puntn 
{. Corapriinendu la mulla n ti fu scende- 
re la punta a toccare la piastra da inta- 
gliarti ; quiadi movando il carretto oal* 
la diraaone detta freccia da un fermo m 
air altru si avrà segnnlo iinn linea. ÀI- 
aando nllora il dito d i) bottone o la mol> 
la n solleverà la punta mentre il carretto 
ritorna indietro prontamente per segna- 
re an'* altra lioee vicina. Ciò follo la 
grande piastra^ ittsieme eoi carretto che 
vi sta sopra, si fu scorrere accuratamente 
sopra le guide dàX\ una quantità esatta 
mente bastante a dare ia distanza voluta 
fra la prima linea e le seeonda. Prodaee- 
si questo movimento medianle dne pino* 
li u fulcri che alternatamente si stringo- 
no e ti allentano per modo che T uno 
avanta mentre T altro sta fermo, a quel- 
la guisa appunto che fiinoo i piedi cam- 
■linando. nno di qaesti si Ài ateolota- 
mente fisso, mobile T altro e aolamen 
te trattenuto dal peso del pezzo cui è 
attaccato, potenduM regolare la distanza 
fra questi passi secondo T intervallo che 
ti vQol leteiere fra le linfe, k tal fine il 
primo Inlero è iolla apranga la quale 
si fa scorrere sotto una moUà |»atta r 
senza che questa la tocchi ; raa quando 
occorre, una vile di pressione, col mezzo 
della impugnatura o braccio spigne in 
giù la molla e tiene ferma aliiitto laspran-' 
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ga 17. Siemake poi sifaa cnra di &ré èhé 
questa spranga 1^ poggi esattamente ai^ 

piano the sta sotto la vile di pressione, 
così esia non ha la menoma teridenta ;i 
piegarsi u muoversi quando se la preme. 
Vi è poi na dentnche pende dal braoeict 
t (fig. 6) eoUecalo in guisa da venire ad 
urlare contro un fermo l quando la spran- 
ga è toouta stretta nblmslania . Qunia 
esatta ugu-iglìuoza di pressione sopra la 
spranga ^, che a tal uopo 6 fatta dapper- 
tutto di ngnalé ^roMestt} aatieara grMidé 
«aatteaia nei movimenti. Per risparmio di 
tempo f: per rendere jitù distìnta l'azione 
uvvi un altro termo n contro ul quale vie- 
ne a battere il dente del brauciu s quan- 
do la vile è ebbestaasa allelitala. Ora ea- 
aendo coti fiatata la spranga q la sua esina 
V tienn nn pernio il qnale si Osta.faoeado^ 

10 entrare in un foro della leva ad indi- 
ce (V. Questa leva gira sopra il pernio x 
percorrendo II eiroolo ehe vedesì puo- 
teggieto, ed essendo fissate sopra la pia- 
ctray che tiene il s eee n do fulcro. La fig. S 
è una sezione trasversale dì questi dne 
fulcri t<jr; si vede la loro dislancn essera 
un quindicesimo della lungheza* dell'indi- 
ce <p. jr è na fermo eoatro al spiale resta 
appofgiale P indiea quando aegne lo aero 
sulle divisioni falle stdr arco. La diitanaa 
fra le ]in«>e segnate viene determinata dalla 
quantità di moto data a questo indice, gli 
iotervalli che segna sulla soela esseado l5 
volte megg^ori ehe quello fra dne linea 
adiacenti. Avvi tuttavia una vite a posta 
in guisa da limitare con più esattezza lo 
corse deir indice. Affinchè il moviuieotd 
di questo possa essere più uniforme ed 
abbietwaa raristcnte^ il foro è scavato ao- 
pra un legno doro e le vile alo attraver- 
sa. L^indice maovesi mediante un dente 

11 quale viene a fermarsi contro la vite 
cosicché questa non può muoversi eoa 
qualunque fona spìngasi Tindice. SuIPor- 

lo deUa asiieella ce*evvi una molle carta a* 
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Vtr«o il fi)to 5 nella spranga g: questa 
nulla produce Peffettu di spingere in fuu 
fi la sprsuga cioè Delia direzione g r. 

Mentre si srgoa una linea la sprapga 
^ rinaoc fittala daOa «oa vita di preiaio 
ina a r indice a* portasi col dko di unn 
Vaoo nella posizione indicata con linee 
|)unteggiatQ : B<lo|ierasi V »llra ni -nu [ler 
muovere il curreuo, e, per coosi gueuza, 
|a punta o halìotf I ntÙi direaioDa ddla 
fircaoia. Segnata k linaa aHaiilaai la vita 
ùi praasìone della spranga q rìmorendo 
il braccio s dal fermo i e portandolo di 
ciintro a quello u; l'indice «valibandonaii 
quindi ed immediataniente torna allo ae- 
ro, o aoniro al larmo per I* aflatlo dal- 
la molla a che spignando la spranga ^ 
Della direzione q r obbliga T indice h gi- 
rare sul pernio il quale è impedilo di 
muoTarsì dal peso della piastra y fuori 
dalla qnala risalta* La spranga q viene 
allora di nuovo 6ssata girando il braccio 
della sua vite di pressione dal fermo a a 
quello e tornasi a rimuovere Tindice w 
dal fermo riponendolo nella posiziona 
segnala eoo Kaaa punteggiate. Cwfll «tiara 
il pittalo vdrfiana II panno itabila a quel- 
lo x muove la piastra /eOB l^i^ice; quindi 
mentre questo indice cammina sull'ureo 
gradualo la piaitra nuovesi di un quin- 
dicesimo della atessa distanza, ed in tal 
guisa ferma l' iolareallo fra la lioaa ulti- 
piamente lagnala e la vicina da segnar*! ; 
Dello stesso tempo la molla a sì corìcn, di- 
sposta essendo a muovere la spranga q 
di un altro intervallo dopo che si sarà 
segnata aodia la laeonda Uttaa. Cosi i 
dua paraii p^\x allarnativamenta fiuati 
•tabiliscono la distanza di una UaaasTtn- 
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soggetta ad alcun errore per le scosse o 
pel giuoco nei furi, poiché la luolla a 
mantiene sempre i perni v ed :c sullo 
stesso lato dei fori. La molle piatta r & 
piò groata sotto alla vita » ad è la^ 
quanto la spranga q cha comprìme, ad 
è cosi fissata da essere aflatlo immor 
bile lateralmente ; la spranga quindi cam- 
mina regolarmente senza inclinarsi o 
noovani in akun' altra diresiotta. 

Quando ■uoTasirapparato eha Inpr»- 
me le linea aapra una data parte della 
piastra vi forma quindi linee perfettamen- 
te diritte. A questo effetto avvi uno im- 
pugnatura 5 posta sul centro della ta- 
vola a. Sicaoma parò nel iMtao di que- 
sta tavola risalta la spranga 9, così si A in 
questa una fenditura lungo la qnale cam- 
mina la impugnatura: un pexzo a T 5, la- 
vorato a vile alla parte inferiore, attraver- 
sa quatta ItndKure a oenUcne la spranga 
ferma al suo posto. 

Affinchè la macchinati pretti con meg- 
£^or esattezza a produrre qualsiasi dato 
numero di linee nello spazio che puòper- 
eorrare I* indiaa w aoH* arco graduato, 
avvi no altro indsea h eba pcraorra 1* arco 
7, od 4 posto io fuita da muovani iaiia- 
me con Pindice «p, dando cosi sopra mag- 
giore scala segnati ì movimenti di qnello. 
Cosi quando T artista abbia ottenuto me- 
dianla la linea una tinta particolara^ batte- 
rà che egli noti la potiaione di qoett'* ul- 
timo inriire c potrà in Seguito ogni qual- 
volta gli piaccia ripetere acearatamante lo 
stesso eiietto. 

ÀTando eoti veduto qnala aia il modo 
di agire in ganarele nella meechioa da pa- 
raldlai duapo più parlieolar mente de- 



ce <v fa roflìzìo di leva per muovere il scrivere il carretto di essa e le parti 



telaio deir apparalo che serve a descri 
vere le linee , la molla 3 movendo il fui- 
ero V eaatlameote della ateam quantità. 
(^oU qticttQ movimento dà UM cwlaata 



giunlevi con le quali Heath rese a sua 
macchina pienamente idonee air effetto 
voluto. 

Lt fig. 9 moiira il cmatU» villa al 
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difOfm; la fig. IO m ra|>|ire>eata 1' alz«-|suila •praiift 9 fio» a «the «otri in 1 
sul dinanci; e la Cg i t mostra iiiea retiti sullii f/ustm A: e si farcia p 



U presa 

UQ* alzala yrata di Q»dc<ì, lìualueuie U 
fig. la ua' aitato vista di dietro. 

n ocrrcCto è poggiato lopn tre ponte 1 
•gutsedi tcdaio: qnettt mczau è fisia- 
ta al suo ]iu<>to c scoire lopra una super- 
fìcie piana di acctaiu, le altre due sodo 
mubilii collucnte etsendo ««ipra spranghe 
di aeeÌMO 8 e 9 ^ queste spranglie tono 
diffpoate «d angolo retto eoo la liota del 
nuviaiento e SODO attaccale a bella posta 
ad un solo capo, nfiìuchè mullegginu akuo 
poco, le piloti! di acciaio poste tu quelle 
spranghe eiiiraoo esattaflMote io linee in- 
taglialo che etatlaoieole riempiooo e DeU« 
quuli «curroDO liberamente. La spranga 
di acciaiu k (iene varie linee di iuruie di- 
Terse, da una pei (uttamcnle retia ud alti 
molto ondulate in una o due delie quali 
poicooo forai entrare le doe punte mohìli 
di «comÌu li. Avfi iaultre une spranga lun 
ge e ben diriiia di acciaio 11, 11 (Bg. 5, 9 
e 10): la quale scorre sotto ì ponti 
celli I a, 1 a, in ciascuno dei quali scolio 
duo molle, una che preme il dìiotto, 
r ritra lateratmcnie di conilo aNa vite di 
preacbne tS : queste molle e queste vili 

fanno che si possa collocare la sprs'n;^:) 
all'atto paralella alle linee che sono sulla 
piastra k e mantenerla sempre tale quan- 
do seorre lungh* essa. Le Bnee su que- 
sta spranga sono di forma perUeolare ; 
la prima é una linea segnala mollo dirit 
ta con la mano e quindi possedè quegli 
speciali caratteri che cagiona rasiune del- 
b manuale eltre sono dU nna itregolariii 
sempre aeggiore, fino a divenire serpeg- 
gianti. Tutte queste linee si estendono per 
una lunghezza uguale a qnelle drile lami- 
ne di rame che si vogliono segnare con la 
macchina. Vediamo ora quah effetti prò- 
doesno queste linee sul modo di agire 
4el carrello. 

Sileccìa scorrere <■ punta ogasaa i che è 



1' altra punta 1 sulla spranga 1 1 . Facendo 
scorrere il carretto h «-h^rv eh* (a punci^ 
in 9 si muoverà io liom letie, ase quello 

in 8 de^ierù Seguendo 1« inflessioni dtllci 
linea nella quale cammina. Ora se il buis- 
ou o punta / è posto in mauiern sulla sua 
spranga i\ d« toccare il rame nel punto 
che sta sotto aHa cuna dell*es(a 9, il mori- 
rne n lo della punts attaccata alla spranga 
cagionerà assai piccola deviasione dalla lioe« 
lettii -, ma se lo sì fa scorrere \>\à virin«» b 
8, cioè più loulaao da 9,1! bulino ricert rà 
più o meno movimento dalla punta io 8, 
secondo la sue disteote de quella io 9. 
Così potrà darsi alUpnnta che segna la li- 
nea quulsì\ogIia propiTzione interme<iìa 
c'ita le qualila delle due lu.re in cui cam- 
minano le punte 11. Se la punta che e sui- 
te spr«nga 9 entra In oao Knea oodi^om 
eoo qualsivoglia gindodiirregalerìlià.Tot^ 
tavia se h macchioa si usasse sempre allo 
stesso modo, prodnn ««bbesi qnell' t-iTetla 
di munotonij e di fibrosità che dt-riva 
dal costante lipeiersi delle alesse oodula- 
«ioni o serp^giementi io emlta eurrispoo-i 
denza gli unitogli altri, ottenendo lo stesso 
eUcttu che si ha con le altre maccldoe 
dianzi proposte; il ijoale però non è (al", 
come dicemmo, da poleisi ollcuere a maao; 
ma sa dopo segnala ciascune fioee ù fia 
scorrere un pooo la spranga ti, le infte»« 
sioni di ciascuna linea differire uno abba- 
stanza da quelle delle lìnee adiacenti per 
distruggere il difetto soprammenlovato 
senaa nuocere al paralellismo geoerala*delfo 
linee, produeendo cosi un eflirtlo il più 
somigliente che sia possìbile ad arerai 
raeccRnlcaraentc a quello che si produce 
facendo le linee a mano. Il fare che ogni 
linea segua un andamento medio fra quello 
delle dne altre vicbedifferontenenleonda* 
late o serp^gientie il cangiare le combioa- 
aiooa di ogni linea evita k possibilità cb» 



«Im ae toso tali il moTÌmeoto dato nlb 
•prangt 1 1 eriterà ck« l« turo iofletsioni 
Uguali li corri»poadMoeo«maaiaÌQoinsie 
aas. Goal le iuagoaglianM dtl« lioM po- 
Innoo dialribnirM «oo tiU nfoif Imos* 
•olla piatirà ch« si iottfKa da averne una 
tinta molto tranquilla t morbida^ facendo 
poi che una dell<* (luate f cammini in uno 
lina* retla o leggermeate ondulata e Taltra 
io osa HsM serpeggiante, si può ridurre 
•ttl momento la liata alla maggiore Gnezza 
possibile, fissando U bulino / [ùù vicino 
aJl\ma od alP Hltni di qiiesln punte, olte- 
acodo cosi quaUiu^a gradaaiuae inter- 



QoMd» ai 
tiota particolare noD basta eiatlamaote 
avere la stessa diiianza delle linee me- 
diaol» il secoado indice 6, ma deesi iaoU 
U9 «oamtw r tiatta diataoM dalla 
P«bU aafOalBiet I del piade che è enl- 
V altra 9. A tal fine avvi una piastra di 
ottone i5, 16 (fig. I o), curvata come si 
vede nella fig. iS, cosicché il suo lato 
16 poggi sulla spranga «correTole 1 1 e 
•aNe linee ta della piettia aestre le 
sua parte inferiore iS tocca il raeie. 
Kella fig. IO quetta piastra viene qoaii 
a toccare la punta 1 delPaita 9; quindi se 
il bulino l si aggiusta io goisa che tocchi 
«na delle diriaioni »5 oolete innanzi, si 
produrrà in tal ginia eaellenenle le linfa 
di prima : si potrà in tal modo riprodur- 
re qualsiasi tinta delln quale siansi aceti- 
latamente notate le circostante. Un* al- 
tea pari* dal eenreilo ci rimana ora a 
deaorivere. Laponla Ik fermata con nne 
vile nel ceppo 1 7 che gira sopra vn een- 
tro del pezzo 18, il quale scorre sulla 
spranga 1^. Nella fig. 1 1 si vede una vite 
1 9 che ooitee il petao 1 7 ad un piccolo 
aree eheè al fondo, di 18, dèi «piale le 
foata I Tiene portala air ineliaeiione 
COOTenienle. La spranga d* acciaio l4 è 
SuppL Dik, Tecn, T. XF, 
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iDTitaliiopia no lehio diollontp(fig. 

9) e questo ha un asse di acciaio oo, ao 
tenuto fra le punte di due vili ai. ai 
ed in tal guisa attaccalo al carretto /. 
Qaealo ttUo' porta cosi balìno cho 
paò eieere abbìwiato teoto da veoire a 
poggierai aolla piastra di rame. A tal fino 
nel m»t»o del telaio p avvi una vite 11 
(fig. 9 e 13) la punta della quale pog- 
gia sopra la molla n ; aggiustasi quetta a 
tale eltesse che le punio del bulino reali 
lutpeia sul rame la gniia da non en- 
trarvi nè poco né troppo. Questa dispo> 
sizione è neceisBi ia n uihIÌto dei peti che 
ti aggiungono alcune volle al telaio 
ano dei quali vedati in aS. Un bottone 
datafo posto aUe oiiaa delle molla n serve a 
comprimerla al ponto più beMO,ed affio* 
chè ilbulino non vada «oggetto ad acci- 
denti, questo bottone è riparato dai due 
rìealti »4' a a^-» i qa*li aerrono anche 
e «oovare il rerretto col pollice; menlro 
un altro dito preme sul bullone o e fa 
<;otì abbassare la punta. Per evitare eh»! 
la molla n vengn abbassala di troppo po< 
nesi sotto di essa uo pesto a T lavoralo 
a vilOi segnato a6 nelle fig. 1 1 m ta, il 
'^nele forma una specie di fermo, o so- 
stegno : il dito spigne la molla firm a rbe 
tocchi quptto fermo, e coti tolto conosca 
che la punta Ik pronta ad agire. La pres- 
iinoa- Mdilo sol bottone a a quella del 
pollice sol pese! a| e a5, mentFo scr- 
rono ad abbauarela punta ed a muovere 
il carretto, concorrono a mantenere più. 
ferme le punte 11 nelle linee in cui tono 
pustejedil carretto pche porte il bnlino, 
emendo sempre sotto le mano deirertisla 
può eneha da qucito estere alzalo od 
abl)astafo ogni qualvolta lo voglia ces-» 
saodo di premere sul bottone o od an- 
che allentando la pressione soltanto. Per 
iollefara il carretto maggiormente av^ 
vi non maniglia 07 ievitalevi sopra. Con- 
lideraado la farle parti che aieoM andati 

i5 
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fio qai dtwrivtndo A fcdrà che li i multe applicasioM oode tono loscettibili. 

avula ogni cura per ri.Uirre più piccolo 
che sia possibile ogni movimento, per e- 
TÌlare qualuaqae carvaluiu od uLli{|uiià. 
« eoii fw agire il WÈ&aetakmo oet moéo 
|MÙ ftvorefole e motUe liberaaifiile e 
MQta eeiMM di lortai, tranne quelle che 
i'ì producono «spressaniei.te. lleath ri- 
conubheper esperìensa, aache quando si 
tratta di sole linee rette, che le puote di 
aeciaio nobili entro a linea eoleate dan- 
no effMIO OBÌgliore che Tappng^ dal bu- 
lino eoolro regoli a lato ^ttto o icana 

lato. 

Non si appagarono per altro i mecca 
«liei deil'eiegaire con oiaeciitne una par 
te «oliamo degli intagli sul rame, ma rol- 
lerò trovar mudo di pei fczionare in ma- 
niera i congegni da potere loro intera- 
mente affidare la operazione che dulia 
mano intelUgenta era daiipiima compio 
la. Cosi Radiante ilPAaToaa«io adattai- 
lo un bulino od una punta ad no^citra- 
h'ì (li eiao, giunsero a [trodurre la copia 
<li un dato disegno, ìntii^li<)ta da questa 
punta sulla lamina, sotlopustavi nuda op 
pure preparata per Tacque fbrla,ciuè oo- 



Qu'llo intorno a cui crediamo utile di 
{Ili ragionare più diitetaroente si è circa 
li le waci'bioe immaginatesi per ottenere 
copie ballieaima a di perula fluaioBak 
dalle medaglie • da allH oggetti nlerali. 

Cunoirevav da molto lempoua olaai>. 
sile col quale si iniagHnvano sul rame 
copie di medaglie o di hliri bassi ti* 
lievi mediante questi oggetti medesimi. A, 
tal fine la medaglia a la lamina di tamu 
arano fissate sopra due piatire dm aeor- 
rcTano iu iscanalalure P una perpendico- 
larmente alfallra, e collegale insi»-ine per 
guisa che se si innalzava mediante una 
vite in diraaiona vcrlieala li ppaitra m 
cui era la medaglia, ^eHa eo coi ora la 
lamina di rame avanzava di una agoele 
quantità nel senso oritzonlrdf. La faccia 
della medaglia era volta verso il rame,un 
poeo al disupre di qudio. Ponerasi poi 
oriaaontalmaale al disopra dal rama uan 
piccola siMVOga che terminava da un le- 
te con una punta da calrnre d;ill' nitro 
Con un brucciu corto che portala una 
punta di dìauianie. Disponevasi questa 
Spranga per guisa che quando la punta d« 



pefta di una vernice. In tale maniera non' cakare toccava la madagKa cui Twli ara 

bì fa che la sola operazione di calcare, per 
così dire, il disegno. Con quel ToKMO poi 
che i Francesi dicono à ffuillocJicr e che 
ne pare potrebba dirsi io itafianoa^AiVr^'o- 
ri ottengonsi svariaitssima e graaioie in- 
trecciature di linee, le quali possono da- 
re piatire intagliate ornate gratìosamente 
con disegni lauto compli<:ati e minuti e dì 
regolarità si perfetta du non potersi imi- 
lare de chi non possegga la macchina 
stetta ed i modelli di quella. Perciò ado- 
perdasi lamine intagliate in tal guisa, pei 
biglietti 'li banco, le cambiali e simili car- 
te per guarentirsi dalle frodi dei faUitìca- 
tori. Di quegli artifici perdagli articoli P*v- 
To«a*vo a Toaaio rimettiamo di parlare, 
cstendodkè l*ÌDtaglio non è dia una delle 



perpendicolare, il diamante toccasse la la- 
mina di rame cui era perpendicobre pari- 
mente il piccolo braccio. Disposte in lui 
guisa la OMO al tnpponga che la spranga 
•i nraova In direaione paralelle a tè ttessi^ 
e conseguentemente anebeal rame, a cl^ 
la pillila da calcare resti sempre a con- 
tatto cuti la mciiuglia; allora se questa 
punta patta sopra una parte piana de/fa 
medaglia il diaoMute segnerà saffa lami- 
na una linea retta di uguale Kin^en- 
zi; ma se la pnnta passa S'*pra una par- - 
te ril'vala, il diamante devierà daUa linea 
retta di uua quaniiià esattamente uguale 
al risalto «iella parte su cui ti poggia la 
punta da calcare al disopra del fondo 
della medaglia. Faceado q'ulnS pamar» 
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la pnnta inpra quslanqa* lagnetitn ilvi Ult Inteniione è lu miglior proTS ch« 

la medaglia, il «iiamante ifgnerh lul ra- possa addimi del atrilo di quecto 

me la sezione <lella ine<l;ig!ii stessa in'lodn. 



quel piaou (li inlersesioae. Ora quaadu 
■lOTcndo aiM vii* fitnta alP appiralo 
•ollavaai !• meHagiia diana piccola quun- 
tifi, la hmioa di rame aTansa di una 
quantità esattamente ucual". e si [mò 
disegnate una nuova seziuae della meda- 
glia ; continuati • i|oaito oiodtr ili fitto 
a die la sarie della Uaae widulataMh 
gnalesi «ut rama ptatrnli lo airiluppo 



I II dttelta della OMCcbioa cestruita a 
'quel modo cha abbiamo preeedeottnao* 
le descritto si è eha l*iota§lio fatto io 
tal guisa sul rame presenta quHiche irre- 
golarità, perriò che la prniexione itppa- 
renie di ogni punto della medaglia »ul 
raaM oon è identloa alla pfoittiooa per- 
pandfcolara di questi paoli madatimi so- 
pra oo pìaoo paralello. Io contegnenaa 



«iella n)e()at>liii sopra un piano ove la si-'la po^tione delle parti più caglienti deve 



nuosità di queste linee e la loro «icinan 
sa più o meno grande rappi esentano il 
ooolomo a l« forma delia figora che aar 
vi di mndtllo. Qoaala asiniara di intaglio 

è di elTcItu Sorprendente e pretenta 
qualcln* volta un* apparenia di rilievo 
beliistiraa. Si provò ad esf-guiiln sul vetro 
O riat0ealio(a vieppiù singolare, in quan- 
to ah* i tratti leggeri segnati eoi diaman. 
te nnn sono vii^ibili che quando aieoo il- 
luminali in una d;ita maniera. 



essere meno eiatta di quella delle altre 
che hanno minora prominenta, per io 
«ha quanto èmaggiora ilriliavo delta me- 
daglia IHÙ confuso rìasca l' intaglio sul 
rame. John Baie chiese un privilegio in 
Inghilterra per una macchina che evita 
questa coniusione dei traili. Oabbage os- 
serva cha potrebbe evitarti qoatto io- 
convenieoie mediante oo eoogegno nec- 
canicn che modiGrasse la quantità di Cui 
dee d' vi ire dalia linea retta il diamante, 



Sembra che dietro questo metodo odjallurquando la punta è sopra una parte 



olirò timila tio eootroita la macchimi im 
aagioala par quatto oggetto daCoUat io 
Fr ao i i i) il coi maecanisaio nnn è ancora 

eonoseiulo, «iccome quello che è ili pro- 
prietà «lelP inventore rhe n'ebbe un pri- 
vilegio esclusivo. Anche in questa s^'gnan- 
do eoo noa ponta varia lioea soli'uggci- 
to io rilievo in goita cha oon si io«-roci- 
no fra loro, ma riescano tutte larghe u- 
gualmenie variando solo la distanza in 
alcuni punti, riducesi P esatta apparen- 
sa della medaglin a tal grado eha molti 
non poterono c o nvincer s i Helb planime- 
tria delta lamina od anche dalli prova 
liruta con essa, se non che sovroppnnen 



sagliente dalle medaglia, e rendesse qua- 
tta deviatiooe proporsionale non ali* al- 
tezza del punto corrispondente al di ao- 
pra del piano della medaglia slessa, ma al- 
la sua altezza al disupra di un piano ad es- 
so paralello posto ad una certa distanza 
al di dietro. Cod operaodo ridnrrebbeni 
i basti e le atatoe al grado di rilievo vo- 
luto 

Lo (tesso nnbbage riflette tu questo 
proposilo ad alcune modificaziooi che gli 
sembrano meritevoli di qoaldie atteo- 
lione e di eetcre atioggeltate ali* eapari- 
mento. Soppooiamo, die* «gli, une ate- 
daglia posta S"tto la punta smussa del 
invece della matita 



do un regolo su quella superfìcie che ai pantografo ; che invece della 
loro sieehi sembrava aasolutameme rile-| tenga quello air altro capo un buhnu, il 
vota. L' ioeisalro avolo dal 7V«oro qoelé ce mmini sopra noe lettre dì reme^ 
owniiina/ico e di f^tìxtìea pobbliealori dai e eha, eoo on BMCcanitmo qodoBqoc,le 



«00 aoeiela che hoproio e hit antere qoe- ponte che a! muove in oa pino verti- 
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cale scomodo toi dÌTWM rittlti àMt 

medaglia, possa aumentare o diminuire 
la profoodità ioìc.o che incara il bu- 
lioo pruporzionaloente alla allessa del 
poalo eorrl0p«iid«iit« ómUè nedagtia dit- 
•opcft al piano di tata: qatBloaqoo 00 
siffatto metodo potesse andare loggetto 
8 molle obbiezioni, darebbe però certa- 
mente, egli riflette un intaglio sentii con- 
luaioM di lagoi. Uii*allro lavtntinne, 
fecondo lo ataaio Babbage, coiiii»terebb« 
nel segnare aol ramo 000 più solchi, mii 
punti, che rati^ifsero di grandetta c pro- 
fonditi secondii la altezza dei punto cor- 
rispondento dalla medaglia. In tal guisa 
si avroblM un nuovo sistoaat di inlagKo 
che potrebbesi modiBcare in parìe ma- 
nie, o facendo deicrirerc ni bulino in- 
torno a ciascun punto un picco!i>sÌDiu 
circolo- di un diametro proporsionato 
ali* aMetn del punto dalla nodaglia, n 
componendo il bulina tra punte equi- 
dittanti che si rìaTTicinoisfro od allon- 
tanassero fra loro dietro una certa legge, 
io dipendensa sempre dalla elevasiune 
dal pomo rappraaenlato al disopra del 
piano della BMdaglk. Sarebbe ftirse dtf- 
6cite, confessa Bab^ge, preredere V ef- 
fetto di 5Ìmili intagli, ma avrebbero lutti 
U proprieiù di essere proiesioni in linee 
paralelle degli oggetti rappresentati: inol- 
tro lo lotensiift del colore dell* ineUostro 
doTrei>be variare su ogni ponto secondo 
una proporzionA della «listanza del pun- 
to rappresentato da un punto dato, o 
duvrebbesi modi6care secondo la di- 
stanaa niedia do questo piano al grupp • 
di punti vicini 0 quello rappreseoCoto. 

La macchina che serve a riprodurr*» 
con esattezza si rigorosa eflfrtti di 
qualsiasi rilievo venne enche proposta 
per ottenere stampe ioimitabili delle cam- 
biali o di altre siaili carte molto impor- 
taoti* Prendendo invero uo^impronta so-j 
pn Malaria plaMicheo 



taTsatutoWl 
prìma che si tadnriaea o^od anche bccik» 
done balsar vìa a caso qualche pezzetto^ 
e copiandola quindi col metodo dianst 
accennato, si ha la certetta di avere osa 
tipo originale ohe aarcbbe inposaibil* 
quasi a qualsiasi artista di ìmltoro per- 
fettomenle, poi< hù ogni cu ntrsfloziobe sa- 
rebbe con facilil^ scoperta da tutti. In 
vero si è veduto che le appareoze di ri- 
lievo • cavo aooo prodotte dell* al* 
lontanamealo o ilevvietnaaento di làw«^ 
tutte della stesia larghottOi la quale può 
inoltre variarsi a volontà. Ora certo non 
può esservi mano abile abbastanza per 
riprodonv scasa diversili di larghewa 
pereedkie'migHoio di linco) fo^Koa- 
sendo paralelle nei fbodi devono deviera 
<IalU loro dil ezione di un^efstta quantità 
per ciascuna, ogni qualvolta hauno cui 
loro insieme a concorrere a produrre 
r effetto di OD rifóllo o di una depr aaai o* 
ne. Egli è chiaro per consegnaaaa cbo 
<e cinsciino ili qnelK che hanno occasìo-' 
ne di avere spesso cambiel», fra le mani 
si faranno a studiare e ritenersi in meute 
la dispoMiione di oIomm di questo lina» 
•opro no ponto qnahiaqne, ai ricoBeeeovà 
immeduteaente lo fÌBlsificaaioM,poiebè 
dieci anni non basterebbero a cab-are 
con fedeltà il milione di segni che con- 
tiene una simile cankbialek 

Goglielno Ifoclanrin innogin^pur* 
una macchina nella quale otiieosi una co- 
pia mollo diuiiooita di qualsiasi disegno, 
rne'liiinte due braccia mobili con punte a- 
dallate, ad un regolo quadrangolare verti- 
cale graduato, sospeso «un 1100 soodaloro 
universale. Todesì questo aoeebioo dìao* 
gnata di facciata nella fig. 1 4 ed io profilo 
nella fig. tS. aa e la base o tavola cho 
porta tutta la macchina ; bb la colonna 
o ritto il coi braccio c alia soaaità so- 
stiene le «oodalara ooivaraale ohe vadosi 
in à. Bqnesta formala ^ 00 pernio o« 
iapoeMon ab* atfeavint il Imctio e 
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ift tìene al dtsoltu una forchetta cut è an- 
tietto eoa naa cavigKa on pano tffMTcr*- 
Mie itoli* col tetto poggiMO le panie di 
due vili ài TtOa specie di flaffa e, dalla 
quale jiCnde il regolo graduato y*; gh 
lono due braccia allaccate o ghiere scor- 
revoK sul regolo Su quello g avvi la 
punte ft«lie prodane.rint8|;Ko ; auirel- 
tro h la punta nmiMe 1 cbs segua i con- 
toroi del disegno da copiarsi. NeMa ta- 
vola (ì «corrono poi due aslc triangolari 
m m Bllraverso i furi n n, e si puisoDo 
fiaMff Caltene Tdala ttedianle le vili 
di preuioott oo. Le aite mm portano ton 
carretto orizzontale pp attraTcrsato fn 
tutla la sua lunghetta da una vite che 
girasi tuediaule il manubrio q e tiene 
una madre che può scorrere lungo tutto 
il petto pp, portando una specie di eer- 
retto sul quale siala piastra de iategnersi 
r. Un'altri vite posta su questo carretto 
perpeodicolarmenle a quella di pp fa cam- 
minare la piastre da iotagliarsi in uoa 
dtraaione ad angolo retto eon quella di 
prima. 11 nsannbrio di questa seconda 
vite trovasi in s. 

Si vede che quando muovesi il regolo 
seguendo con la punta / i contorni di 
une figurala punta k di accteio o di dia- 
aieote inieglia qoesta figura aMdesima 
diminuita proportìonatameote alla dif- 
ferente distinta che tiene dal centro del 
nolo. Frji gli slirì lavori eseguiti con que- 
ila aacehina V ioTentora prasentò saggio 
onn laaiina io eoi ere ve eerillo, in uno 
spaaiodi o^'^oS sa o,'"o»a, 4i6 volte le 
parole society qf arts disposte in Zi linee 
ciesenna delle quali conteneva quelle pa- 
role ripetute 1 5 vulte. Questo intaglio 
nitidiesiaio «oggeHvni eoaia atto epaeial» 
aMute a formare ona speeie di Ibndo par 
le cambiali od eltre similt carte di cui 
molto importi evitare la contraffazione. 
Molle altre applicazioni fare si possono 
di ^uMa maocbioa, la quale si preste ao- 
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che a produrre intagli da oggetti in ri- 
lieTO^ ed ioclhBando b lamine supertom 
da intagliar» o la basa «, sulla quale è 

Poggetlo che sì copia, fa siche i circoli che 
sono da una pnrte divengano ellssi dalPal- 
tra, e che si ohhia quindi una copia rac- 
corciata in un sensu più che nell^ altro, la 
quale proprietà può aasera talvolta Qlil- 
mente applicata. 

Abbiamo adunque Veduto come siasi 
proposto per eTÌtnre le falsificnzion?, di 
fare sulla lutalilù del luado o di una parte 

di asso disagni medbnta il tornio a ghirigo-*» 
ri, la naodiina daieopiarala medaglie od 

il meccanismo ed impiceofimeoto di Ha* 
claurin. In tutti questi cast pertanto gio* 
verebbe sempre lare rincisiune piuttosto 
che sul reme Bull'aeeiaio,a quella manìe- 
ra dia in appresso vadremo, poiché la 
tal guisa avrebbesi un numero quasi illi- 
mitato di ( oj)ie da una piastra, che è 
quello eppoato che occorre in simili casi. 
Giudiziosamente osserva il Bsbbage però 
ehi tulli questi tpediaoil sono ben lun- 
gi dal potersi riguardare come perfetti^ 
perciò che tutta la difficoltà sarebbe 
tolta se si arrivasse a far si che il loro' 
inchiostro staccandosi dalla carta e de- 
poaandoai topn una lamina di matalb 
o sopra uoa pietra vi formama na in- 
tonaco preservetore che potessacol mez- 
zo di nn acido o di altm somigliante 
artifizio riprodurre il tipo. E bensì vero, 
come vedremo in appresso allorché par- 
leremo di questo argomento, dia finora 
non si giunse a questo risnilameoto che 
sulle prove tirate dì fresco; ma primie- 
ramente non sarebbe difHcile procurarsi 
prove recenti a chi avesse il sommo ia- 
lanssa dela aonira&aione, ed in aaeondo 
luogo nuQa guarentisca dia quello cho 
non si è dito finora non possa farsi in 
appresso, la impossibilità di quel mexso 
di riproduzione essendo ben lungi dal- 
l'essere diffiosureta. Pertanto gioveiebbe 



C)8 Ikti6lutoiir 
io siffaHi Mii ■tainpare quatti bniU tìon 
OD ioebiotUo loem di «oatuise gnns 
o reriooie, a quella guisa che alP articolo 
Ikchiostho «li questo Su['|»lime(>t<> ( T. 
XIV, pag. laa ) abbiamo vedutij esseisi 
suggerito. In allora la contrafiìizioQe «a- 
rabbe varaaiaota inpouibila. 

Del modo di stampare le lamine iota- 
gliale a bulino non è qui il luogo di par- 
lare rimettersi duvendo questo soggetto 
ftU* articolo TuBcaiu calcogrqfico. Cui 
Btuo di aiao dalla kiaiaa iiitagfiata n 
otiiana ao luiaiaro più o neoo grande 
di copia, a quatta di no atarito cba 
più o meno prontamente va decrescen- 
do secondo la finezza del lavoro. A<i 
ogni modo il numero di queste proTe 
ha tempra no cario limila al di là del 
qoala non ta na ottengono che di molto 
imperfette o stanche, come gli artisti le 
cbiamano. Qutntun(jue ccri.jro'^nte sia 
piuttosto gruude il numero delle prove 
medioari eha on rama a bulino può dare, 
tnttaf ia la molla fatica ad il lungo tempo 
cba per la sua esecuzione richieggonsi 
fanno desiderare agli amatori ed anche 
agli artisti che se ne potesse avere una 
quantità di prova molto maggiore. Ioul> 
tre dindeodoti topra una quantità più 
grande di copta il prezzo del lavoro, le 
stampe vengono a risultare a tanto mi- 
glior merrnto qiinuto più Tennero mol- 
tiplicale, pei che più facile ne risulta iu 
amereio, a maggiormente diflbndonsi, con 
vantaggm comune: perciò diverta ma- 
niere studiaronsi per accrescere il nume- 
ro di prove che una data lamina intaglia- 
ta può dare. Le passeremo brcTemeote 
in esame. 

La maniera più templice ed osata più 
aniicamanle, ai è quella di rientrare col 

bulino u con la puntn nei trntti della 
lamio:! stanca per aver da'o «li molle pro- 
ve, affondando maggior mente que' segni 
che ne ablntognano. Qnaalo ritocco lie- 
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tea pià 0 diano pregevole tetfMi^ l^abU 
lità di qn^lo che lo etagnitea, ed ogni 

qualvolta ciò sia possibile giova cba ven- 
f.ttto da quel medesimo che iotagliò II 
rame. Talvolta altresi copresi di un inio« 
oaco grasso la super6cie del rame, avver- 
tendo che i tagli ai amntangano netti, par 
fondarli poscia con Tacque forte ; ma là* 
cilmente si ved^ quanto arduo sia la 
stendere T inlonaco e preservarne i mi- 
aulissimi sukhi. Ci pare che si potrebbe 
forte trarre proBtto • til fine dalle re* 
centi invenmoni dal melodi gelvaoiei di 
doratura. Preparato paitanto la lamina, co- 
me se si avesse a stamparla, rieoipieodo- 
ne cioè i tratti di un iix hiosiro grasso, 
dovrebbesi diligeotemenie pulirne la su- 
perficie, quindi assoggettarla agli appara-* 
ti per la doratura galranira,ron quei ma> 
todi che descrivemmo airarliculo Inni>- 
KASiB!iTo(T. XI V ili (jiieU') Siipfilimenlo, 
pag. 377) , e sui quali torneremo qui 
appresso parlando dell* intaglio ad acqua 
forte. Ne tagnirabba che la lamina di rmaa 
«i dorerebbe dappertutto aeeettoeliè nei 
Itagli, e «nettando poi questi «*on nnn lls»!- 
ra alcnlina, quindi applirando Pa<-qua for> 
le su tutta la piastra, avrebbeii con facilità 
ed e ntlacaa l'approfundamaolo dei tolebL 
Un* altra maniera di accrescere il nu- 
mero delle prove ottenute da una lamina 
int i^'ialtf sarebbe il riprodurre questa la- 
mina ktessa e moltiplicarla a quel'a manie- 
ra che vedremo (uni della laatine di ao* 
ciaio. Ora aono cinque a sei anni ch« 
a questo aeopo avevamo volto il pen« 
siero ed ottenemmo buoni risullamen- 
li con r lKPaowTAX£r(Tu, a quella manie- 
ra che abbiamo a tale parola indicatn 
(T. XIY di quatto Suppinento, pag. 8). 
In appresto però venner» dal Jaeobi 
inventati i metodi galvanoplastici, e ser- 
vendo questi a riprodurre mn sorpren- 
dente esatletza qus«Uiasi rilievo od inca- 
vo, mMtime topra superficie metalHche, 
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TCDue tosto, come era bea aalurale, di 
importoot* i4ooM»««iMo |»er h 
•ralUpK«wiuii« della hniiie in rame in- 
tagliate: quindi lu itesio Jacubi 600 dal 
inaggio t 859 otteaeva siffalte copie «1< 
tami. Puicla altra simili ne ollroevanu e 
pretentaTaoo nel ti/^o Spencer e Smee 
{« loghillerni, pobbKcaodooa qaMt* al- 
•amo uD snggio otì Philosophicoì mogaù' 
re (l' ir oprile (li qiiell' nnno. ?io pro- 
«liicevaiKj |iiue iu Fiìid' Ìì' H 'Scju llun, 
£ichuux e<l allri^ ed in lulia^ primo, 
|i«r quaolo lappiamo, il Zantadaaebi nel 
•etfaaabre 1840, unitosi poscia ìd società 
cui teoeto tipografo Anionelli per rlure 
9 questo r»mo d^ industria !a nieiiiala e- 
•tensiooe. I melodi per copiare i rami 
intagliali nedikiite l^axione del galvani- 
ano Boo difftrUooDo por noli* do qoellt 
cho abbi«no daierìtti in addietro come 
conTCDieoli per produrre lamine mme 
liscie e piane per uso degli intagliaturi 
La iolo diversità consiste io ciò che io 
hogo di porre in gh (6g. 9*4 
Tav. XV!, delle ArHfrìAt) noa mtdre 

di metidin liscia, se ne pone tinn in cni'iilo T inlaqli > d;i liprodiirsi 
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goK dei tagli stesti e diminuiscono per- 
ciò Ift nciteist dei segni, coma beilmenle 
si pnò rieonoaeera dalla iapeiione della 

slampe Ternoieote ottenute da copie gal- 
vanoplastiche in maniera diversa da quel- 
la precedentemente indicala. Due iocoa- 
Tenienti parò allontanano molli d|l farna 
nao,a tono II pericolo cba 0 nuovo rana 
prodottosi sttiP originale vi si attaccbl 
ron fona invincibi'e e ragioni la per- 
dila di quello, e la maggior lunghez- 
za del tempo necestaria per ripetete le 
operazioni galvanoplastieba. In quanto 
al primo di questi obietti abbiamo vedo- 
lo a pog. 69 come lo Smee insegni ad 
evitarlo compiulaniente: itudlre, per mag- 
giore sicurezza, basterebbe stendere sul 
rama no callissino tirato di qualeha ao- 
slansa isolante o poco eondultrìea, qoala 
sarebbe un velo leggerÌMÌDo di olio, di 
str.irina o simile, non tale però da ostrui- 
re i tagli nè da impedire la precipitazio- 
ne del metallo. Qunuto al secondo ob- 
bletto non merita certo che aa ne tenga 
conto nel raso in cui sia di qualdia 



Sono i solchi da copiarsi. Ora (pifsta 
madre può essere lo stesso rame inl(i(;!ia- 
to elle n foole eopiare; ma io questo ea- 
ao ai ottiene noa copia nella quale i trat- 
ti che aono cavi nell' originale riescono 
rilevati, e che quindi non potrebbe stam- 
parsi. Per ottenere quindi una lamina si- 
mile affMtoall^origiuale e suscettibile de- 
gli slami nai di quello, conviene posola 
fare in gniia cba questa lamina oori ot- 



TuttavÌ!i oiulli. come dicemmo,seguo- 
tiii una via «Itpiauto diversa, e, cuo»i>>te 
nel procurarsi in altra guisa più auDecita 
la prima copia coi tratti in rilievo, po« 
nendo poi questa qual madre nell'appan 
rato. I mezzi di ottenere questa prima 
copia ridoconsi a tre e sono: con la fusio- 
ne, con rimpronlameolo e col torchio. Il 
metodo con la losiona condsta semplice^ 
menta nel fondere sulla hmioa originala 



if-mita e slaccata dall' originale vengn tinii sostanza quidunque e spei^ialmente 
alla sua yolt» posta in per servire di un metallo od una l<"ga. In queita guisa 
madre. £ questa la migliore maniera periperò più che mai riescono i tagli meno 
ottenere copie perfetle Teramente dei profondi ed a spigoli smnsri a rotondati. 



recai intagliati, e non crediamo doverse- 
ne altre sostituire quando ai traiti di la- 
vori molto pr'gibbili, imperocché tutte le 
«lire uiaoiere roluudauo alquanto gli spi- 



Fra le sostenta non metalliche adoperossi 

la cera, la stearina adii gesso, mala difH- 

colla di metallizzarne uniftirmemenle la 
super&cia, sicché la conducibiUlà non sia 
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io •lonn ponto ioterrotbi, è uo obbietti» 
ooolro qaetté mmIbou che diCBeokano 

inuliImeo|el*otleaioienlo deilu scopu desi- 
demto. Suuo perciò da preferirsi le leghe 

mettilliche mi»llo fuiibili A'iJai più esatta 
nesce la copia ae la lauiiiia uri^ioale dei 

n»o li botti con |bm «nlli lega futa ol 
noBVDto ìq coi tta por rappigliarti, die- 
tro qa«I lislema die chiatnaao i Fraacesi 

cllchage e che noi traducemmo IxPApn- 
TAMEXTO (Y. questa parola). La lega da 
caratteri od anche quellu fusibile di 
Derret li pretta ptenamonle a qnetto ef> 
fetto. Kel tnofo addictru riluto detr atli> 

colo I»!PR"iIlT»ME!»TO (T. XIV di qUCSlO 

SuppUmeiilu, pBg. 8) ti è detto corue si 
rieica ia Ul guisa a riprudurre esaUa- 
mento aaoba qoetta nùantÌMÌ«c tcabro- 
ailà cha na rami ali* aequa tioia foroia- 
no le ombre. Èi a coofestarsl però che le 
proTe dei rami galTanupInslici da queste 
improold utteouti riescuoo sempre più 
daboK aibiadite cha queUe dd rana 
originala ool lieno. Finalmeota la prima 
copia dei raai col mezzo dei torchio 
otlìensi lorrapponendu alP intaglio una 
lamioetla di piombo quindi passando il 
tatto Mito et eiliadrì di uo robutto la- 
minatoio. Iit iaipronta parò dia in tal 
guisa si ottiene è tempre aliai meno bal- 
la di quella che si ha dalPimprootamento. 

Il difetto ohe trovano alcuni in que- 
ste lamine di rame galranicamente mol- 
tiplicata n è cha non arrivano a^ai a dare 
che OH ooaMro di provo anai minora di 
quello che col rame originale si ottiene, 
e ciò tanto se >I metollu ottenuto siasi 
flessibile e malleabile, quanto se è fragile 
a crudo. Gli manca iofaiii la uperatiuoe 
daUa balBtQrt coi li aiioggettano tempre 
le lamine cosmoi pcgli ialagliatori, e la 
quale altra parte anche per le lamine 
galvanoplastiche sappiamo cMecii trovata 
Oecessaria da Palmer. 

Talvolta, per oggetto di lotta «per 



bréOMévoma 
aaereaoara II presto di alcnna ttampoi 
aceoiluma diitmggera II rama dopa 

averne tirale alcune poche prova Tullf- 
to ed essendosi riconosciuto che, per un. 
fenomeno di cui conlessiamo non com- 
prendere le cagione) le kmine di ramo 
randavaMt iottla o darà altre pro.T»col 
dorarla intaratiMitOi contarvoronii tpa*> 
to io questi casi le lamine co4 dnnio. 
cosa evidente da quanto dicemmo io ad- 
dietro potarsi avere lamine simili a que- 
ste derate a ituoatlibili di atemparti eoa 
qoalonqna dai matodi praeadeati> do^ 
con r improotameoto e col galeanitma 
soli o combinati insieme. E questo quin- 
di un aiuto prezioso per ricuperare alcu-. 
ni capi lavori la cui scarseua dispiaceva 
ganarakaente. * 

Non aolaomnta parò- daMo piatire di 
rame eercossi di ottenere la moltiplica 
ziooe degli intagli ma exiandiu semplicfr« 
mente dalle stampe prodotte da qudla«, 
Già da molto tempo conoaoavan ilamd» 
di tratporiara la ilampa da nna data ta^ 
perfida io oo'altra a atolli artifitii divacda 
t»I uopo impiegavanii i quali qui accen- 
neremo brevemente, siccome quelli che 
aprirono in qualche nodo la strada a^ 
leotativi per nollipliearla. 

La naniere di trasport ara la ilamp» 
si possono dividere in due categorie te~ 
condochè levasi loro tutto 1' inchiostro, 
e cosi si distruggono, oppure se ne leva 
una parta idtanto^io guita cha olirà allo 
copia rìnaaga ancora la aianpa. La pid 
semplice operadone per avere il primo 
degli eflfelti summentuvati si è quel/a di 
incolinre il diritto della stampe fon un 
glutine qualunque insolubila air acqua 
sol loogo ova d vuoi riportara, poi^ 
inumidire la caria e con leggero soflrega- 
menlo sul rovescio levarla in guisa cha 
rimangano i segni soltanto che vi stavano 
sopra. Questa operazione quuodo sta Catla 
con di^ao» fittca atioi baooi'a d fi^ 
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delò libri ornali io tal guÌM a tale ^ illu- 
4ara i più atparti aoooicitori. Talvolta li 

Slesia operazione <i ft ancora più furti 
mente prucuraadosì una prova tlelf inla 
glio atampata invece clie soUa carta lopra 
«na paHiecda «li aoataasa galatinota, come 

•erebbe la culla di paiee, la colla Torte e 
aicnili.Inumiden'l» quesla pellicola e l ap 
plicandula con unn certa pressione su 
luogo ore si Tunie trasportare la stampa 
non vi rìmana poi che L'inolùottro. quan- 
do sciogliest la gelatina con I* acqua cal- 
da. Air articolo Stoviglib potrà v«ders 
come tulli due «jneiti mezii ser%-anc> per 
ripurtaj-e suquelle qualsivoglia dUeguo od 
oroameota ìu nero od in altro, eolore. 

Alla 9tei«a inaniara 0 riportarono eiaiape éneba aenaa aleona preparaiiooe^a segno 



anche sopra Instre di vetro, sìa copren 
Jole poi con foglia d' oro o d' argento 
percbò preseninsseru belia apparenaa , 
aia anche sovrapponendovi altra lastra e 



iondes«ero conservando questi diiegni al 
l'interno. Unii nppIir»zione donde tras 
aero molto profiltu le arti li fu quella di 
copiare ìp tsl modo le slempe- sui legni 
bianehi, omanlone lal>aeeliiarv,e stipetlì 
•d nlire masserizie. A IP nr ti colo Yaa- 
iiCE del Dizionario (T. XIV, png. 238) 
indìcossi la composizione di quelKi che 
serve più parlicularmente per quest'i og 
fatto. Talvolta ancora si copre la super- 
ficie ove si vaol portare la slaoipa con 
una Ternice od on mastice ; si sovrappo- 
ne una stampa fatta sulla caria, e dopo 
un certo tempo levandola spogliata del 
zoo iodiiosfroi. 

I<* oggallo parò di trasportare ona 
slampa perdendo roriginale, quantunque 
non manchi, come nbbiamo veduto, di 
qualche utile applicazione, non è che di 
aasai poco nomeoto in confronto ali» im- 
pofftaaaadi coi diverrebbe il asoldpHcere 
questa stampa medesime. Trovasi invero 
ne vecchi libri d* arte suggerire una 
S»ppL Di%. Teca. T, XF, 
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oiera di ottenere copia da ona stampa 

bagnandola con une soluzione dì saponcji 
di calce viva e di un alcali, sovrappo» 
nendovi uoa caria imbevuta dello slessa 
liquore e lasciando il tutto sotto una forte 
presMODo per qualche tempo. Si assicu- 
ra che in tei guisa 1* inchiostro saponifi* 
cnsi e si ottiene una copia della slam- 
pa senza che questa rimnng;» (Jistrnlla e 
neppure grandemente aiterala. Tutta- 
via manea una imporisniissima indica- 
zione ed è quella del lìmite di vecchìease 
della stampa al di là del quale si cessa 
di ottenere questo efTetlu. In vero ognun 
vede che la riproduziope della stampa è 
quando sia tirata di fresco. 



he vediamo spesso riprodursi una con- 
trostampa delle tavole di quei libri che 
si legano troppo presto e prima di lasciar 
ascioiaEe I* inchiostro. Quando 1* ipchio- 



passandole poi alla ibrpacr^ sicché si atro è asciugato bensì, ma non diseccato 



del lotto, crediamo non sarà difficile tor» 
nnrio a rendere siiirctfiblle di dare une 
contro prova con (juella sf^ionificazìone. 
fifa quando T inchiostro è cumpiutaioen- 
te seceetOfCome avviene nelle stampe as- 
sai vecchie, allora crediamo potere >enza 
esitazione dichiarare qut-jto metodo in- 
"iuflicienle. Ognuno vede 'li più che que- 
sta contro prova debole liuscir dee sem- 
pre e sbiadile, e àò tanto maggiormeole 
quanto meno denneggiesi 1* originala, 
giacché non è formata che da una parte 
deir inchiostro di quella. Inoltre per la 
stessa ragione il più che ti possa ottenere 
io tal modo si è une o due prove al mas- 
simo della stampa. Par tutte queste re- 
gioni non è un tal metodo da tenersi in 
s;ran conto, siccome quello che risolta di 
limitatissima ulililù. 

A tre quindi riduconsi i melodi, che 
veuBcro proposti per moltiplicare le stam» 
pe, anche seota bisogno di possedere le 
lemùie originalé che V ha prodotta, e ae^ 

14 
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deuiia delle Scit-nz* fece elogi • D«> 
■muodr}! ditegoature al DepoMio delln 
gatrn, per libere Bso'dil i$K5 trtipor» 
latq in lai goita alcuni di<efpi gM^graAci 

» topografici, ed a Letronne per avere 
continuali i lavuri di quello. Bei kagt;i di 
mOaIU maniera di riprnduaiunp prc«eiitò 

parlieotenBent* il tipograro tcm^» ^i»- 
aepp« AntOMlU, tU* I. R. Inilituto 

■ 838, avendo rip.rodutii iningti Gpt«sini^ 
ed olt«*niitene copie Iit'>p;rftGr-hp. così ni- 
tide e di tale miirbidcsia d(\ emulare q*>^- 
le provegneoti ^rtttanantt dal fame. 
Quatto ano pcrfesioiia«i«a|n rìaaaoefoaii 
col primo premio della cnednglin d'*<ifo, 

R. rifilinan nel 184 I pubblicò un me- 
todo appunto per riprodurre le •tnoipe li- 
rate (ii frecco «ulla pietra «>d aoche suUq 
ùaei*. La prima parta deiroptrattiineeoa* 
<ifla nel fare una prur^ «Mia laninH d« 
ranip npì solili modi, mn eoo un inchìo- 
•Iro p irllcolare, e «opra una carta pr^p»- 
rata a Utl fine. Dava per V inchiostro ^ 
riealta cegsenle; 

Sii gramtna di fomna Iacea 

38 l 'i di naatice in la^imt 

4^, 5o — di cera var|po« 

14 ' di MVO 

1 1 5 . di ««pooe b^noo sufE- 
ciente quantità d^ nero fanao par tignar- 
lo in nero. Gli anzidetti io^redi«nli «| 

meicono ìn»ifme e hrncinn»! in nn va- 
so di terra per circa «licci minoii, agi- 
tando leoipre accuratamente la massa. 11 
rasidao «ipoato «II* «ri* diviant opi^o» • 
oaaeinaodolo io no motivo aeqdiln non 
grande consistenia. U^a parte di quello 
nchiustro srtlido. macinato con due par- 
ti di inchiostro litografico ordioariu^ Tur- 

ma l'iochiofiro eonTaoioola al trasporto, 
ed appretto oii solito modo iota mpoiw 
Gcie di ana lamina di ramo intagliata 
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Do (jue«te con la liti'tiiio^rtifùt^ con la 
f^alvanoplastica* con la J'otografia. Ognu 
n« di quatti mesti prenderemo a^arala- 
mente io emme coqaldaraodooe U marito 
e r importansa. 

La litolipografia consiste nel traspof- 
fare «opra una pietra l' iuchiuslro che è 
folla ataaopa in gotia che con la ana un- 
tuusìlè produca lo atesso cfletlo che qoal 
lo litografico, «dia, come quello, il modo 
di avere delle copie pni^crchìe. La inr cn- 
zioiiR di questo metodo propriamente 
appartimi a quello atcMO Seoefeldar cui 
devesi la litografia, il quale orila ana o- 
pera, parlando del trasporto, dica: p<> 
treblM?$i farilmentp scrivere un volume 
•ulle applirationi di questa scoperta «e ci 
volestimo estendere maggiormente: de 
aiduriamo aottaoto però ioTogliare allo 
atndio di questa maniera e fissare l*ai> 
temione sui molti vanlaqjji che essa pre- 
sento, ne'Ia speranza che abili artisti la ri- 
durauo ben presto al maggior suo grado 
di pcrfeiione. » Anche con qoeato meto- 
do, rome In qnaUi prteedanti p^r avere 
dalle stampe ona O due Copie soltanto 
In dinìnidtà cresce in proporzione della 
vecchìezta della stampa, non presentan 
dotane alunna quando le stampe sono fra 
«che, in gotsa che può in oggi asserirsi 
qoalunqtie specie di slamps«la quale con- 
servi nei sc£;nì il menomo nninme, po- 
tersi multiplirare alT infinito, essentlosi 
ronsidcrabilmeote migliorato quel mo- 
do di rtprodosione, che Tenne ridetto 
alla massieia perfesìone dell* oso di un 
buon inchiostro grasso, di ana buona 
rnrta da trasporti e di nbili operai. Cosi 
vednnsì giornali n bbri stampati io un 
paese, ristamparsi litograBfvmciite io un 
altro sovrapponendo semplicameofe ad 
una pietra lo provo di stampa e premen- 
dovele contro. Qualrli" s3pj:;io di sifTttto proihtcc una prova sulla carta da tra- 
arlifizio offri a Parigi Kngelmann Gnu dulisporti, la quale si prepara come segue, 
e nel novembre 1857 queir ^cca-IPreDdoDsi laS gramme della più bella 



Digitized by Google 



I.fTAtìl.UTUnfe 

karioa cb« si meace eun birra iu quanlilà 
'•oiBdMte perchè dupo la «vttan oc ri 
itald mià (Culla liquida di co&sisiflnu per- 
l«tUmeote unìfoiaie. Sléadeii ugualmen- 
te questa culla supra la «uperBcie liscia 
di uo fogiiu di cartH della Cia», poi aseiu- 
§•<! ImboMala, Ottonati tios prova 
•opr» queata «alrla coki prapakala non 
iriaMM piA che trasportarla sulla pieira 
o sopra una piastra bene spianata e pu- 
lita di £ÌDC4). Fatto ciò cupresi la pie- 
tra o la piastra di ziucu uum uoa in- 
iìi^oM di So gfruank di aoce di gèlla 
in ua quarto di limi di acqua che ti fa 
bollire leutaoiéole per dieci minuti io uu 
▼ato qualunque raa r.liL> non lia di ferro. 
Lasciasi questu liquore sulla piastra cin 
qoe a diaci ninoti par utotraliitaro l*al- 
èali dall* indliostru da lratporti« Cirio ta- 
durire^ ed evitare che si c^nctlli o si al- 
lorghi quando vi si pas<as<>pr4 la tpiignn 
prima di trarne prute. Sembia che Pio- 
«biostro dal Aedoian dietro quanto viaDo 
da litografi Taleati asaerito, riaaci aia- 
glio sullo liiH» alia aitila piètra e che sia 
di un effetto assai piò sicuro rhe gli altri 
iochìustri da tratpurti. JLIIorquaadu si 
cessa dallo stamparé con la piastra di 
tineo vi si Al aeo^ere sopra «ida spugna 
imbeTolé dalla ioluiiaoe di nui^e di gnll», 
b quHie cupre la saperGcie di un into- 
naco esìlittimo e si oppone alia ossida- 
zioue del metallo. 

Aatai divaria è li aoai qiMndo la litx>- 
iipografia IrogliA appliearai a «aolliplirare 
la antiche stampe. L*alto prezso di al- 
cune ili queste ed il molto loro mei ito or- 
lislico indusse, a dir vero, 6no dal prin- 
ei|No É itadiiri di riprodurle cusa che 
avrebbe froltato graoda lucro a dù vi fos- 
se riuscito, e perciò odi' opera stessa di 
Senefelder del i^ig trovasi la de irri tione 
di Oa metodo per far rivivere le antiche 
ataBpe,ed in pruva degli effetti di esso vi 

Vigono quattro tafote^rbiM ala.** lé i 
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la unione di tre tmsportì, l iuè autografia^ 
tipografia J'resca,e tipugnifiavtethia.LiM 
seconda è oo trasporto di una stampa 
in legno tolta dal^opera inglese GU cm- 
bleihi religiosi, le altre due suno stampe 
•otichc. Io appresso nel i8a5 C. D. Ai- 
guabelle iodìnnd il aiioiatro iolar- 
ilo di Pranda vecchia atampa riprodotta 
con la litograBa, e nel i854 «hbeli alfa- 
sposizione d'industria di Parigi una meda- 
glia d'argento p<rr la tipohto^i itjiuo litoti' 
pogrqfiOf olleuula facendo prove eoo in- 
chiostro da «taoipa ordinacio, sggianlavl 
della resina alimi, dal galbaHo od altra re» 
sioa mulle, e trasportando queste prove 
sulle pietre, come io addietro si disse, [ler 
poi ristamparle cui melodi litngraGci. Nel- 
r esposiaìoaa d* iDdiiMria di Parigi da 
1 8S9 Dupunt présantato aveva ana in- 
vcniiode della più alla impurtanza.per cui 
quahiasi antica stampa o volume annun- 
ziavasi poleisi riprodurre mediante ua 
intonaco di particolare composizioncicoa 
r aiolo dal quale ripdrtavamt iolht pia- 
Ira la stampa o la pa^oa come sé fossero 
fjtle di frestM», [)roour8ndosl un tipo dal 
quale coi melodi litugrtifìci traevaosi mi- 
gliaia di copie che rendevano a tutti co- 
mUne P oggetto dapprima raritiiao, il 
quale di più non alterai vasi nella opera- 
zione menomamente. Dai prezzi che ri- 
chiedeva il Dupont per questi trasporti, 
diiUe esibiiiuoi che faceva di eseguirli a 
modiao preiao^edialro b qualità dai «ag- 
gi presentali, sembrava aversi fondala ra- 
gione di credere acquistato ali* industria 
definitivamente il meloclu di riprodurre la 
stampe ed i libri aiitichi. Sfurlonatamen- 
te però le quistioni autòtatcaì fra Da* 
poat ad uoa cinqnantiBa di litografi di 
Parigi, netUndo in Bsaggior luca fai cosa, 
fecero conoscere che non si erano avan- 
zali nulla più in là dei tentativi del Sene- 
felder. 

I natodi aoggarili di qaaito vtrrio* 
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no 4Ì«icritU airtrticolo LiToosinà, e qui 
ftattanlo, p«r mettere i lettori al cuo di 
^idieare con fundamenlo dello stato del- 
la qnìttioDee delle difficoltà che presenta, 
porro «ulla buona via quelli che voleMe- 
ro darsi a coti folte rictrchei e riipamiia> 
f loro ionlill t«oìaiÌTÌ,noii eiradiaino po' 
ter farà di megKo che riferire quanto 
scriverà in tale proposito oel dicembre 
1 840 C. Premoni, stampatore e litofrnfu 
a BeaufflontsuU' Oise 

tt Goofetio, dio* egli, che nei ai anni 
tràseok^l dopo la pubblicasione delPnpe- 
ra e dei Mggi di Senerelder nulla vid 
che l'osse di quelli migliore. Perdelii io 
stesso molto tempo per cercare uo meto 
do ìnfidKbile e posiiivo per riprodurre 
té elaktiehe stampa antiche, ma eonfeiso 
■f enririaansiato,essendomI eoonoto che, 
le non era impossibile, la cosa era nliiie 
no troppo incerta e difficile per dare spe 
raoz:i di un risuliamento costaotc e sicu- 
ro. Ebbi maggior snceeiso per la ripro- 
duzione nelle stampe io legno e dei vec- 
chi libri, quiml't mi Hiedi dapprima, come 
era {ben naturale, nd ioddgare quale foste 
la cagione per cui riuscivasi meglio in uo 
«aso aho nell* altro. 

» I earattari noUli 0 gli intagli in la« 
gno SODO rilerati, per cooscguenia cal- 
cano e comprimono la cnrta quando si 
stampano, mentre invece V intaglio a bu- 
Kno ricava V inehiostro ntHà» Mf ilà o sol- 
obi dal rane a non fa che deporlo sotla 
carta, comprimendo invece le pnrti di es- 
so che rimangono bianche. Se adunque è 
Tero, come supponesi, che V inchiostro si 
attacchi alte parti non imbevute di acqua 
soltanto, ne dorrd>ba rtaokara ebe le 
atanpa ottenuta da lamina in cavo, e che 
hanno perciò sempre un poro di rilievo 
nei segni dovrebbero più f.icilmente rice- 
Tere sui segni stessi la sostanza grassa che 
•i Taole applicarvi. 
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che dodutoo dw 11 piiaeipala ?* n tlggikl 
di questo iialodo dabbtst air aKo rido»* , 

to allo stato di vernice. inchiostro ti<- 
pografico si compone di olio di lino o di 
noce ridotti allo slato di vernice: è bea- 
si vero che sul principio della tipografia 
adoperavasi lo stesso inthiostro éndi« 
per le stampe in rame ; ma vi ai aggio* 
gnevn una maggior quantità di nero per- 
chè si asciugasse più facilmente; utavaost 
inoltre peizi di creta per nettare la lami- 
na. In oggi gli indriostri orieo grafici vcq.» 
nero migliorati grendeaenle^ e si meseo* 
no agli oli, terre o materie animali calci- 
nate per assorbirli. Fecest pure un mi- 
scuglio con tilargirio od altre sostante che 
servono allo sleiao seopo ^ solidificare é 
far asdngare prontamente il poco firas- 
so che vi si noce. Da ciò ne viant «he 

si riesce meglio con una stampa vec- 
chia del XVI o XTII secolo di quello 
che con una di ao anni fa, e tanto più 
quanto migliore vernice vi si era edopo- 
ratt e quanto ara più nera la tinta con 
cui venne stampata. Pare «dunque ri»ul* 
tare che V esito dell' opcritrione dipen- 
da principalmente dalla vernice più u me-* 
00 bnona che ba serrilo a stampare • 
vecchi lilm. 

u Durante il corso de* miei vari saggi, 
confinnn Freroont, volli opprofittarmi di 
quanto erasi scrìtto su questa materia ed 
in oonteguensa eoosnllai le opere segacn^ 
ti, che indico agliametori t 1S09. La a 4 
mai iere di ogni sorta di disegni di lilogrn- 
fia, edizione di Monaco. i8iu, Dtiplat sulle 
litografi,!. 181C, Scritti del conle de La- 
steyrie. I S i 8 e 1819, Simili di Gru» d'A,- 
nysy. 1 8t8, Simili di Mairet di Digione. 
1819, Simili di Senefelder, di Parigi. 
1 835, ReNiione alP Accademin di Ke- 
neckt e di Petit Thouars. 1 8 2.^1, Manuale 
Bregeaut} Simile di Engelman ; TOpera dà 
Houplouz. 1 835, Opuieulidl JoMard e di 



«Li cosa èperòaflatlo divaisa,dal Oarcat; pobhiicaaaaai di BbaHMi^Ddi- 
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MMf Tddor ed uliri. 1 858, Nuova ei1(«o-|3 mo l*ate valore nun iilft lidia ana 
ne flelP opera di Chevulier e Laiigluiuè,TurDa8 e nei cai alteri che l,i rompDngono, 



pagine 190. Dopo quelle letture persisi» 
a dire o<>a eMerti fallo un solo passo al 
di di qoaota atan Uivtnlato da Scna- 
Ibldar. QiroiÀ aaiapra «allo aibuo circo- 
lo saoaa nai potarvi ttovara uoa nlUe 
uscita, 

Premeise queste notiue sturiche d 
FremoDi passe alla aooalderatM 
goeoli aalT ianportaoaa deir argoaranto 
e sui metodi cho trotò praticanaote i 

migliori. 

ti Fa> ciu in oggi, egli <lice, la seguente 
domanda: a che gioTa il saper rittanipa- 
ro i liimaotichi? Forse per moltiplicare 
la ofwra rara • preziose? Ha qbaata ees- 
seranau di essere tali dal niunient» io cui 
potranno farsi rivivere. Quale desolazio 
ne sarà pei bibliofili radere distrutto il 
valori* di toolte bibiiolaeha, lotta la rie- 
chataa delle qoall odia tarili dalle a- 
dltiooi aamialo I Inoltre non si polrb 
riprodurre senzn alterare gli originali. E 
eome mai darsi a credere,per couseguen- 
la, cha le bibltoladio ad i dolli vogliunu 
affiderà i prettoai loro Kbri per iarli rì- 
ttampere, qaand* andia igoorassaro ohe 
reslituiicnnsi loro sempre «fannrggiati più 
o menu? In vero per ristampare in tale 
maniera un libro, che ha già qualche va- 
tora per la eoa legatura, è daopo tempre 
produrTÌ il primo guasto di sdrodroe i 
foglietti P uno dopo V altro, circostanza 
•officiente a rendere renitente il bihiio- 
6I0 a cooaegnare i suoi libri, indipeodeo- 
lamaotfl ancora da^ altri danni che vi 
li poMono per avvaolora o^ cono dellV 
peratione recare. Cosi oon i da farsi il 
lusione: lo scnpo manca dì mezzi, e quan 
do pure questi vi fossero non sarebbe 
ottenibile. Al punto io cui IroTest oggidì 
la tipogra6a'aarà più vaotaggioao ri> 
alaaipara ani* opera di quello che farla ri- 
vifvt aol mma dai imiiorii, imparoodiè 



ma nello stile e nelP anim a delP autore di 
essa. Cosi i classici autori ristampati veO' 
nero in ogni parta del mondo o lotto o- 
gni specie di forme, e tuttavia emana di 
ciascuna ristampa iodislìnlaaianta lo alaa- 
«o spirito. ' 

w La cosa è ben diveraa per la ripro-* 
dasiune della vecchia •lanipe. Il bulino 
è r anima di nn* art iala, né una copio 

potrebbe rendere lo stes'i > sentimento ; 
quindi sarebbe molto desiderabile che si 
trovasse il modo di furie rivivere; ma do* 
bitu grandemente che vi si riesca. 

I» Dirò frattanto in quale maniera ollao- 
ni i nttgliori riluliamenti ; ma sieeome tro' 
vasi sempre il male allato del bene, a la 
specie umana inclin<i [liuttoslo per T uno 
che per Tailro, così mi nasce il timore cho 
non fecdari abmo dello mio Ìndtcaaioid« 
Perciò «ente entrata in troppo minnlipar" 
ticolari mi limiterò a dire quanto batto 
perchè mi possano intendere quegli arti- 
sti i quali sono già iniziali oei metodi li<* 
tografici. 

» Imbevati la itampa da ravvivane 
di gomma arelnea^ a mei tesi sopra una 

lastra di mnrmo, versandovi sopra del- 
la soda caustica di icia t5 gradì, la qua- 
le vi si lascia da i5 a 3o minuti, pro- 
vando ad ogni qua! tratto eopra une pa- 
role se la toslansa gratta comincia a ri- 
vivere. Tosto che si conoscerà che la 
soda avrà agito nhbnst-iTizn sopra i ca- 
ralterif si getterà dell' «equa sopra la 
carta par levarvi I* alcali. Tartandovi 
poscia dell' ottanta di tramentioa o la* 
scinndovola par on quarto di ora, manto- 
nendo sempre la carta umettata, Pessen- 
za dee fissarsi sopra i caratteri. Prendesi 
aliora od inchiostro composto di doo 
parti di cera vergine, dna di aavo, qnat* 
tro di olio cotto deboimaolOt ona di tra- 
ONiitiiia da Vaoaaì% OM di wtPii di 
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IrtaeDtiaa e (]<ae dì minio, e lo ti stendé 
•opra uo piccuilu ciliudro O'I uo luazsn 
coperto (li fia<« paaooUoo, cercaodo di 
■ppli««lo doleaneoto aupr» i caritlwi. 
Tutto dipenda d« ^tata operaziuac. Se 
Don lo •> esi!{^uitce a dovere il curpo 
graisu od il >aoro Abbandonerà la carta 
per uattfi ali* Vachiu:iiro russo j se si la- 
aeie eteiogaro It carte 3 rotio b ipor- 
eheri) fiaelmebte te ai pAiia il nasio od 
il cìlinilro eoa poca destretu ii leoertrà 
la caria. Occn tr« grati'le pazienza, una 
qualche pratic^t, ma più di tulio un cer- 
to criterio per compreodare le mudiQ- 
cesioni neeeeterie • fiini ilella coinpoai- 
^Oe deir incbiostro a DcUa nantera di 
adoperarlo. Gioverà avere nn altro ci- 
lindro più tiiccoto gueroìto di panno per 
iaoeltare e levare V iochiostro aovrab- 
iNNiidaate. Quando ti vadrà dia l'in- 
chioftro rosso terà fiMa|o eoi eartlléri 
lo ti porrà fca due carte da stampa, oè 
•e lo trasporterà stilla pietra che legger- 
mente uioidoj quindi ti stamperà cui 
•oliti melodi litograBd. u 

Suggariica poi lo etceaoi^remonl la ma- 
niata aagoante per procurarsi provedi 
qualsivoglia intaglio od altro, atte a ri- 
prodursi coi m<tludi iilograGci varii anni 
dopo, tf Preadeti della buona carta del- 
la Gina; aa la «atta diUgaaiemanta da 
ogni peluria, e vi si stende uno strato 
leggero ed uniforme di parli uguali di 
colla d* amido e gomma adraganli. Po- 
scia si fa ttampiire au questa carta così 
preparala ooa buona prova di un inta- 
glio o di ona ^gina di tipografia aar- 
veudoii di un ìoehioitro coapoilo di 
4 pnrii di cera bianca, a di gomma lacca. 
4 di colofonia^ a di sevo depurato, a di 
olio puro ed aoa di trementina di Ye- 
neaia. GonaarTatt pai la prova guarenti- 
ta daRa polvere o da altri accidenti. 
Quando anche dopo molti anni vogliasi 
rtprudurhi baAa ritcaldarla al aule o ad 
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no mite calore artifìziate, sovrapporli 
!ad una pietra lasciata parimente alcam 
minati al aole^ e ai ha uo buonissimo ri- 
•allamento. a* 

La moltiplieaiiiBna dalle stampa col 
mezzo della galvanopfaitica è cosa piut- 
tutto da notarsi per singolarità di quello 
che pel vantaggio che se ne possa spe- 
rare. La oparaiiona ridoaaei • pracarar- 
ti noa atampa drata di Iraaao o il cui io- 
chiostro siasi ravvivato in t^oé modi eba 
precedentemente dicemmo, quindi sovrap- 
porla ad una lamina <li ruuie, d^ argenta 
o di altro metallo beo natta «d un po* 
nacaldata, od aoeha aopra caria doi^ 
od inargentata semplicemente, e Ter paa* 
tare il tutto pel torchio calcogmfico or- 
dinario. Giova che la lamina sia benil 
liscia, ma non brunita; e se fosse tale sa- 
rebbe vantaggioso lavarla con aeidoaaaai 
debole che le toglieste la Ineidwaa. Une 
parta deir inchiostro della atampa dcpo- 
neii in tal guisa su questa lamina, la 
quale, aisoggellala poi come madre nel- 
r apparato galvanoplastico, si copre di 
noe lastra di rama dia aontarva ineava- 
ti alquanto i segni dalla stampa origi- 
naie, a quella stessa ninnler« die avviene 
nella galvanotipia, come vedremo più iu- 
nanii io questo medesimo articolo. La 
pota profondità Intlivia cbe quatti so- 
gni conservano fa che non aa oa otlan* 
gino col torchio calcografico se non che 
prove oss^i deboli, le quali sembrauo 
piuUuslo un' ombra che altro deli' origi- 
nala. A nostro parere putrebberti avaré 
migliori fitollamand oon nna m o d i fi c a* 
alone assai semplice, vale a dire aMOggat* 
tnndo la piastra di metallo su cui si è 
riportato V incbiu.stru od una leggera 
acidulaziune o meglio alla corrosione eoo 
razione galvanica, ponandola^doè, in e il 
delP apparato cb« mostra la fig. 4 <lella 
Tav. XVI dalle Jrti Jisiche, ed abbas- 
sandone cosi Ultli i fondi in ataoiera che 

a 
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rimlttiido i legni pià ril«Ttfa, tenero 
poi folcili più profònili atlla Itmint pro- 
dottivi <oprt gfllranopIastìctoieDte. I^n 
dorè parleremo «lell* intaglio col galva - 
nismo e (Iella gulvanolipia spiegheremo 
meglio gli efietli che ti pouooQ «yere 
C^n ailbtH «ipedicoti. 

QoaDtO alla mot liplicaMOnt delle stam- 
pe col metto delia FoTOCHiru abbiiimo 
Teduto a quella pnrola, e più ancora a 
qyella Ijìpbessiosabii.e in questo Suppli- 
•icBto (T.IX, pag. 4 1 o, e 4 1 a, e T. XIII 
|Mig. 4^9 • 4^^ )«cuine fluì tratto 
partilf» dalla proprietà eli« hanno alcune 
fottante dì mutare colore per «Qettn 
della li;ice per riprodurre le itampe, fa- 
e«ndél« attraT«r*ar« dai raggi tolari che 
pattavano pià libaraiBanta À>va non «ra 
l' inchiottro. Questa maniera di rtprodn- 
tione ha sulle altre il rantnggio che nul 
]a influisce su di c«sa la eia delle stampe, 
pè la quantità delP inchiostro col quale 
Tennero deste prodotte. Siccome però 
ima «jnalcbe porte di luce patta par anche 
nftraverso l'inchiostro ci ngisce sulla sot- 
(nposla «ostanta ; siccome li menoma di- 
Staoz» fra la stampa da copiarsi e la su 
f lerfide impreiiionaUe dft Inogo inevita- 
bilmenle alla diiTusìona di una parte della 
Iflce : siccome finalmente le materie ìm- 
pressionahili danno di raro una tinta ben 
nera ed a contorni preci*i, così questo 
■acato di rlprodatione è curioso bensì, 
ora meiM olSe anopra da oltioo che quel- 
lo eoi metodi galvanoplastici. 

Una invenzione che per la singolarità 
sua destò grande rumore parerchii anm 
■ddielro si fn quella annunciala da Gq- 
nord in Frauda con eoi al poteva otteoe- 
re da una slessa lamina intagliata prov^ di 
qualsiasi dimensione si volesse. Non cre- 
diamo poter meglio far conoscere la cu- 
riosila desiata da questo annuotio che 
riportando le parole con coi la riferisoai 
V ingicte BablMfe nella ina bdl* opar«l 



flTÀOU^Tt^ias ìoy 
SuWecamamia dalle moM^jime 9 AJb hm»> 

nifatture^ al §. i 54* 

l'Yarii anni fa.Tautare scriveva v«rso 
il i85a, si recarono d« Parigi alcuni 
•aggi singolari di una naurva maniera di 
cofdara della quale si ignovava il acereto, 
llo^riaolaio parigino, di nome Gonord, 
inventato pveva un metnflo per oltenert 
fla una dnla lamina dì raine prove di va- 
rie diroennoni, più grandi o più piccole 
del disegno originale. Essendomi proru- 
ralo quattro di qaesAe at.nmpe che rap- 
presentavano nn pappagallo eniro ad 
cerchio, le noslraì a I^oirry artista di- 
stinto pel suo talento o per le invensio- 
ni onde arrìccbi la sua arte. Le scale delle 
dimeiuionl di qoeate atampa alavane nel- 
la progressione di 55, 84$ tSo, cosio- 
chè la massima dimensione era presao • 
poco trijih della più pir-coln. Lovrry mi 
assicurò che era impp«f ibile di scoprire 
veran segno nelP una ohe non avesse il 
suo eorispondente nello altre; parve ben- 
sì di scorgere in esse «ma leggera differenti! 
nella quantità delT inrliiostro da stampa, 
ma nessuna nelle lineo del disegno. L'ap- 
parenta generale di qiiiesie prove indusse 
a credere inoltre, die la più grande fosso 
la prova ottenuta diiettam^to dalla la- 
stra di rame. 

ìt Non pobblicnssì. continua Bubbage, 
il metodo adoperato dalP inventore in 
questa singolare opf raxìone ; ma quando 
comparvero i di Ini prin»Ì aaggl fecarai in 
tale proposito alcane con<j>ellore che me- 
ritano di essere riferìle. Si credette rVie 
Gonord avesse un mezxo particolare di 
trasportare T inchiostro da slampa della 
laraioa di rame io. qit|lche aoper6cia 
flni<}<) e da questa II disegno poi snila car- 
ia. In tal gnisa nperan'io, la copia otte- 
nula sul fluido aveva a''l essere esattamen- 
te della slessa dimensif me della lamina di 
ramo dalla quale prov eniva. Ma se si top- 
posa che U fluido fb ite oonlonulo in uq 
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foS lirCAOUAWitt InMLUTOHI 

Taso della figura di no cono roT«iào, coo però io tal guisa uccurrercbbe motto 

un piccolo fiirc» nel fondo, si vede che si tempo per la stampa delle prove, così 



poteva far abbfiuara ed ionalxace il flui 
do ii«l VMO, Uvindo o aggiugaando del 
fluido ilatao fiiado dd cono ; allora 
la «qpcrficia su coi stava V inchiostro dn 
stampa diveniva più ristretta u più larga, 
ed in questi varii mumenli potevasi trar- 
re una prova lulla carta. Duopu è con- 
fessare chr que«ta spiegasiooe va iogget- 
ta a niolla obbiraioai *, poiché quaoiun- 
gue la seconda operazione di slampare 
con una superficie (luìdn vedasi praticata 



putrebbesi operare con più sicurezza 
più presto ftoando aoa aola volta auUa 
gonoM «latìca ^ella parie della oper»- 
tione ehe aomeota o diminuisce le di> 

roensioni del disegno, trasportando poi il 
disegno stesso sopra uoa pietra che ser- 
virebbe assai meglio alla slampa che una 
materia tanto molle ooaaa 4 la gomma 
elattica. Con questa modifieaiione una 
parte del lavoro ricondotto sarebbe a^ 
un' nt te ben nota, cioè a quella deUn lilo.- 
nella fabbrica delle carie marmorale, resta ;graiìa. Sembra venire a couieima di que* 
ancora a dimostrarti cbe ai poeta traspor- sta idea nna oiau-vasiona fattati iopra 
tare I* inehiottro da una lamina di rame una colleaiona di etempleri di ona carta 
aopra una superficie fluida. di Pietroburgo, intagliata su vari« scale 

u Un'altra più plausibile spiegazione col metodo di Gonoid. Tulli gli esemplari 
si fondava sulla elasliciià di quella pasta di di Una certa dlroeosioae presentavano un 



gelatina e melatta che serre a trasporta 
re le «tampe tnlle terraglie. L* artitta, 
aecondo quatta supposizione, faceva ti- 
rare unn prova della lamina di rame so- 
pra «in foglio di questa pasta; quindi di 
Stendeva equabilmente il foglio stesso e 
trasportava aolla carta V inchiostro che 
quello aveva ricevuto, ottenendo cosi co- 
pie più grandi dell' originiile. Nel caso 
opposto stendevasi la materia flaUici» 
prima di stamparvi la prova delia lamina, 
poi si abbandoDava a sa slesta, afiftnehè ri- 
airingendoii deste ftoa prova di minore 
dimensione. 



difetto accidentale, un piccolo segno iire- 
golsre che non si riprodoeeva in verna 

esemplare delle altre dimeusiont. 

M Fm qui Babbiige. Il suo Iradulfort 
francese Edmondo Biol notò che la per- 
gamena ofiViva una materia su»cetiibile di 
realistare gli eflètli ottenuti da Gonord^ 
» Se stampasi, die'' egli, un intaglio aoprn 
un foglio sottile di pergamena quindi toffi- 
»1 in arqon calda, il disegno s'impiccolisce 
col rislrignimento della pergamena, cun- 
servandn etallamente la proporùooe re- 
lativa delle figure e dei segni delP orìgii> 
uale : e la ridiuione varia secondo il grado 



Siccome però la estensibilità di questa Irlla temperatura. Il trasporlo della stam- 
paste gelatinoso) quantunque sensihdis^i- pa cosi impiccolita può farsi immediala- 



ma, è tutta vili Ufuitata, così probabii 
Beote noo potavad ottenere la copia io 

noe sola opera:'.ione diuiiauila abbastao- 
xa. Forse avrei djcsi ('tVeito migliore con 
sottili fogli di gomma clastica di grosiez 
za e tessitura uniforme o con fiaschette 
di quella fOtlanca>, la eoi aoperfide rlce- 
Tetse Tiochiostro da stampa, e che in ap- 
pretto gonfiaodoi.t darebbero sulla carta 
prove di grande dimeotiooe. Siccome 



mente con un torchio verticale ed a cilin- 
dro M. Il Biol pretentò nel meggio t855 
una nota alla toeiclà d' Incoraggiamento 
di Parigi su questa singolare proprietà. 

Ogr»uno vede quanto poca U'de «.ia da 
accordarsi al metodo cui bquUìu neirìm- 
buto , primierameote perchè tappooe 
operaiioni ioeiegnilnli nello stato attuale 
delle arti, quali tono il trasporto delPin- 
cbiottro dalia laoiioa sul fluido, teconda<r 
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tiMMt pcnU, q»Mid* moIw «Ì «vitat- 

M questo primo obbielto adoperando 
ooa tega fuiibile od altra soilanxa solida 
detia forala dell* imbuto per It^aiportarvi 
U atanp», poi foodendoW col calore per 
i«|ffHUÌirlB • ristrìgttarihh V aderaiisa del 
iqi^do alle pareti deU'ioBbiUu, e Ud^Tino 
peto delle colonne laterali di esio loile- 
liute in parta dalle pareti dell' imbuto, e 
di quelle ceatrali a| diiopra dei (oro af- 
Iblto Kbart, dea MrlaBfeaale liira dit «i 
•bbas^ prima il centro della mperficie 
liquiiLi che i lail, pruducendu io maniera 
più o meoo leosibile queU* efietlo vor- 
ticoso, che osservasi quando U lit^uida 
mtM f pldaa wo tt, • quindi «llacaodp • 
«fSomfMMiaDdl» U dittfso. Ali* oppoito 
nella pasta gelatinosa o con la g.umma 
clastica, appunto perchè elaitiche, le parli 
vicine agli orli, si do,vrebb^ro stendere 
«iolto fià di qo^ nel «coirò, quindi si 
■Uererebbeco aneli* fi^Ul caealt peo- 
Iporziuol del disegno e tanto mag^lor- 
laeote quanto più li votassero niut.ire le 
dinunsiooi^. che altronde varierebbero 
Io linitf Mapn «olio riiiretli. La per 
wggecila da Bipt à cqI «rion 
soggetta a csggrinmrsi, e divenrcbba eoo 
ciò d«lHcile trasportare sulla caria 1* io- 
diiMstru, e d'altra parte non dà che assai 
piccolo ristrignimcato* EioaliDcole poi 
«oo Mtaooo di qjuoali ausai» tnnno qocl- 
lo cui fluido, si pQlrebbc OVCM una pro- 
Ta In cui dimeoiioDe sfesse a quella del- 
l'* ori^naU come 55 a i 5o, il che pure 
fiabbage oarn die faceva G<>oord. 

F^o. da quando leggeoiao il poaao del 
Bibl)age addietro ciiato, poco |i(rsaiisi 
per le anzidtttle ragioni de^li espedienti 
(la lui e dal traduttore su» suggerite, ci 
demmo a pensare io qoal guisa si po* 
.toaao oltooora qndl* offello eho laolo ■ 
pAmm giooto cociirendo , nè coooieov» 
do ancora il metodo del Gooord, cercam- 
ino di indovinarlo e vi riuscimmo ia 
Suppl, Vii. Tecn. T. XF. 



InasuATCì* 1 09 

Qiera che ancora cr cdiaioo piò aloara o 
pià facile di quella dal Gonord steam do* 
scritta ed applicabile inoltre a molti usi coi 
QOQ potrebbe quella servire. 

Eiieriremo p.i^r tanto ciò che ha palcaa« 
lo il Gooord} quindi il oMlodo acmp^n 
etsaimo da noi imaginatu per avere gli «f« 
fetli stessi e migb'ori, e finalmente le espe-. 
rieoze ed osservai-.oni che sul coofronlo 
di questi due metodi abbiane» fatti. 

Pqhbliooati la deecriiiòoja del melodot 
del Gooord nel T. XXIT delle Pescfi- 
liuni dei privilegi spirati in Francia, &• 
pag. ^5, e si conobbe che contistev» i>el 
procurarsi una copia della lumina iu ta- 
glialo owdiaole P ioiproolaoicnto ; poscia 
coprire questa prova, di uno. atralo sot- 
tile di gelatina unita ad un poca di so* 
<la e di olio od anche ad un poro di sa- 
pone semplicameoie. QiJirsia gelatina a- 
iniugaiaal oonacrvava in cavo i solchi 
come nel carne origioatt» i quali pc tela- 
no dar prove alla atesta maniera di c|uel.- 
Ip, riempiendoli di inchiostro. Questo 
arl^fitio il Gonord suggeriva per Iras- 
porlare. nna tiapipa qualunque sopirà l.e 
•t0.vi§1io.o sol vetro }09a qufl che ioipor- 
ta notava che immergendo la geLiiìna 
nell* acquavite si rittrigneva ugualmi-nle, 
e più ancora ponendola nelf alcole, e 
che air opposto iograndivasi facen^lo 
soecaro mpidavaota a catara alquanto 
elevato cioè di So a 60 gcadi.. 

L"* artifizio invece da noi immaginato, 
prima che avessimo notizia di quello del 
Gonord, consìste semplicemente nel get- 
terà toUa laouna imagHato, onta priosa 
eoo oKo, dclT alltaotina od un'* argilla che 
ne contenga gran copia, imp"stBta con a- 
cqua pura o gommata, traendone copie ri- 
lavate nei punti incavati, simili a quelle ohe 
collo soie» 0 col gaiao della medaglie o 
daUa statua si ottengono^ Qncsta copia ri- 
levale latciansi poscia seccare, e lutti san. 
no ooflM siSìUta argille par ciò svio grao« 

i5 
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1 1 o Irtaauavom 
d«fiiirttte rlitriogtiui. QuiadI qoMle 
«tre 4ì «rgilla improotaDd eoo un colpo 
TÌgoroto e ircco o con fi*rte pressione sul- 
U superficie (li ana lega fusibile vicina a 
tuiiili&carsi. Si ha in allora i^na piastra si- 
«liltt ■ qoclla ori^tW^niat, nt di mol- 
lo minore dimensione, dalla quale come 
dalla prìmaji si possono ottenere prore. Cu- 
preodu poi anche si(f.ittQ lanoinacon pasta 
tV argilla allumiouaa, e lascinqilo seccare 
qaeita,ottienii pna seconda dlmino^ione, 
e li pnò 000 rimpronUmentoafcre uQ*a|- 
tra piatirà di lega fusibìleche derà tlampe 
n<tsai minori dell' altra ; e cosi saccestiva 
mente ottenere le dìmeniioni sci^lari ap- 
punto di circa i5o,84t65«$5daBabba- 
ge aceennate. Credemmo a beitt prima 
rhe ijaesto folle 9 metodo da Gonord le- 
guito. Restava spiegato in tal guisa come 
in fatto la lamina otìginale fune quella che 
(lava le pruve «li maggiore dimensione, e 
perchè si trnmse in tolte le prof e di 
una data grandetta qoatehe legno che 
Della altre mancava, hnslando min pulita 
nella lega improntata od una ^niflìaluro 
uell^ argilla a produrre questo t* fletto. 

Non contenti tnllaeia degli argomenti 
leorìci che ne indueevano a credere di 
nvere scoperto il secreto del Gnnurd voi 
lemme accertarmene con la prstica e feiu 
mo r esperimento con rargUIn kaulino di 
Tetti tfeino a TIccnaa, comnnbsima fra 
noi ed e presso vile, col nome di Terra 
di Ficrma^U quale, secondo l*analisì fat- 
tane dal Rosina, è composta di 38 parti 
di allamina, di silice, 7 di magnesia, 4 
sii calce, 3 di ferro, e di acido carbo- 
nico ed acqua. La impaslamnw quindi 
con acqua in cui scioglieuimo un poco di 
gomma arabica od anche di colla forte, e 
ridottala in una mollo densa poltiglia, la 
gettammo sopra rami intagliati e sopra vi- 
gnane 'da stampatori, lasàamoM seccare 
lentamente, poi con l' impronlamento ne 



IrrieMAvoBa 
air originile^ me mmeri di i/«bi 

lineare o qoa^ di «Qi meta in super fini*. 

Conosciuto appena dappoi in che, te-; 
cuodo il Gonurd, consistesse il di lui mt^t'i'» 
do, abbiamo voluto ripetere rcsperimcp- 
lo nei modi ivi indleeti, e» non cUiìmm» 
ottenuto die im|kronle deboli ed a «pigedi 
molto smossi, e quello che è più singotaret 
non ci fu dato di avere ristrignimento à\ 
sorla mila gelatina lasciala ^ molle per bei^ 
duo gbmì n^*acquevlte e nel^elcole, ri- 
mllemcnto per<k del quele già grepidemeau 
•ocpetlavamo noo avcndn giaoMiai tfovn» 
to alcun outore che di questo' coil strana 
efletto deir alcole «u quella sostansa fa- 
cesse menomamente men^iooe. parimen- 
te vedemmo la gdatina ammollirli alqoeti- 
lo pinttoata che elira (hi I • ^ f ><I*i 

ma non mai presentare ingrandimento di 
sorta. Perciò francamente cunfes*er<rmo 
dubitar noi graodemecite che |l Gonurd 
nel ^ledere i| privilegio es^osiTn pet 
ano trovalo abbia voluta cunservarsì H 
segreto, e deludere Cosi Iq spirito della 
legge che regola il concedimenlo di quel 
diritto, la quale provvidemente vuole ch« 
spiralo il periodo aleblRle r in iep ei eae 
aie rem publillce e ^ comune proprie» 
lit. A delusione iiffi|la crediamo ricois 
rasi troppo spesso, ed è cosa che impor- 
ta avvertire, imperciocché con essa sassi- 
ste^o (otti i danni che apportano i pri- 
vili etelnsivi seont I corrisponderli 
vantaggi. Quand* andie però V melode^ 
dal Gi'Oord indiralo procurasse realmen- 
te gli ciTetti tutti da lui nnounsiati, ne pai e 
tuttavia che per molte ragioni qoeUo da 
noi immaginalo meriterebbesi h prefe* 
renza. In fatti con qdél melode db one 
copi'i fluita in gelatina non potrebbe ot- 
tenersi che un dato ristrignimento, e que- 
sto non crediamo certamente potesse osai 
raggiugnere fi mamfmo de tSo e SS. Ni 
per avere «erii riatrignkncnil soceemifi 



tniempe co^ie in lega fusibile simili afletie ,de une alciie eepie potrcbbcii ri|»of tere 



litÀcLkii'oàB 
ti ttamp* dalle {iriioa Ustra di gelitina so- 
pra una seconda, pòscia ristrigacrc queita 
Dell'alcole, poiclkè da quel measiruo la 
Mrte sraaaa d«ina«liiufelr« timllbt loUa. 
Quiadi dt km b»pia di fdatiBa tton al 
•vrebbe che ud solo grado di riiirigni- 
tnentu, Il quuie fii|ittvlerel>be «oltaolo 
dalla forza deìV alcole ailu()eraio. 

Gol nostro mfelodu iovece, olléneodo 
ito ieepiruata di a^Hi deir»rigin«l« ti può 
di qiieatÉ Évtte^oéi «sodi adili^tro iodi- 
bali, un ranoie del ^limd grado di ioipic- 
colimento, Mito a Stauiparsi damlo gran 
numero di copie. Da questo secoado ra- 
M li può ém r«ir|jlla « ngiproatMiehtv 
ottaBeni» ttn UHn «ìmoìk più pkcblo, e 
cosi vi» sacbessivameolfc, non essendovi 
quasi limile nella diminutiune ottenibile, 
•d aveadoai inoltre il vantaggio di potei 
«tram mI|« flopb di latta le grendeaie 
ÉalertMdiai doaeldi wl o tallo questo a- 
•pttlai ae pare che il tnetodo da noi im- 
magioalo poteste forse, conTenicntemeo 
te trattato, divenir base di un nuovo ra- 
iBodi indattirit, laUtllibilt di aoa poche 
ma a^pleaAioaitaètgakado l*ataftii^<> gt- 
lierale òhe il dome delle nuove cote trae 
dalla greca favella, ercderetsioio che si po 
tesse chiamare la ouOva arte microUpìa 
dalle voci fuxpòt cht vale piccolo e rùrof 
tipa a MOdallà} ctttado •ppmta la tcOpo 
di 4aaat*airte quello d*impilMoli*a • ritti i- 
|)nere un dato tnudello. 

Le applicationi di essa che fino à'ora 
ci si presentano sono : 

I .^La ripcadoÉiaae degriola|iKi» lane 
in varia diaiitiiitai, awndoti eoà il van- 
taggio, massime per quelli a bulino, del 
riavvicioameolo dei tagli e del raddolcì- 
mento quindi delle ombre • dalle mésse 
Ha lai Par copiare i laml a pnò allenar- 
ti al tanpttta aautda addklia laditelo 
di Innia aapia in argilla, poscia da que- 
sta on^ impronta in lega fusibile, da stam- 
pa» col torcbÌQ calcograiko }iu vai ma- 



laiaauAiniik lit 
gliu, a nostro credere, vttaneia ean 1*181» 

pronlameiitu dal rame una copia in lega 
fusibile, nella quale riescono in rilievo t 
If atd ài9 «réna in cavo } poi da questa 
oupia trarre qndla dì arg^ a di quasia 
seccala un* iuiprouta in lega metallica. 
Avrebbe in tal guisa quest' ullima ri!e- 
vali quri tro'li die devotio essere in cavu, 
e darebbe quindi facduente un rame si> 
nlle air ttriginalé et»! metodi galvaaopla* 
siici. 

3. " La riproduuone delle vignette che 
adattare così ti potrebbero a qualun(|ue 
edizione, diminuendone opporiunaminle 
la dlmantiaai. 

Si* La riprndittiaaa sUraotipa di una 
data adiiiaaii^ ridalla • minara graadaaaa 
di pagina. 

4. ° L^impiccolimenlo di mcdaglie,sta- 
tue, bntli a timlliy che, lipruduui poi tó\ 
niatso detto Aiilttlia a 4ial inaltfdi § alia» 
noplastici, po Irebbero tUrnarè familsimi, 
màssime pel mìnuiiero e per Ib argentie- 
re, che cosi abbellirebbero tacilbiente eoo 
grailoii ataali a tlalnella i loro lavori, 
prandandoaa lè Ibntoa da ouidélli di atta! 
maggiori dioiensioni. 

5. ^ tt^ ingrandimento forie anche dei 
disegni o delle stampe, cui disegnare o 
stampare con matita ud inchiostro Ltogra- 
iao tepra piaairene di argilla ben asdnlta, 
poi bagaaia q|uette aon Untaiaa ed uni- 
formemente, e quando sono bene inumi- 
dite ed hanno acquistata con ciò maggio- 
re superficie, portare suUa caria il ditegiku 
regolArmanla ibgfandiln. 

Cradiama Inviila V avvartiffa dia tniia 
quella iMàlara di riprodUsiooe delle la- 
mine intagliate o delle stampe di esse, 
sono ugualmente applicabili alla altre 
mam'ara d' intaglio in cava ad a Malta di 
qoalia in HKava «aiandia) riotbè nan lar- 
oercmo a parlarne in appresso, solo ac- 
cennando quelle modificazioni ahi ÌB al* 

Gvai casi oooorratit di. farri* 



Dlgitlzed by Qoogle 



S« è di molta importanza il moltiplirare 
i tipi e le lamine intagìiale, è pure cosa di 
qualche iatereiie ii saperle coaserrore in 
ba«DO éMo^aànào non éè IM tragga UmIo 
tatto qoel BoaMR» di prov* cte pirtMoo 
dart. Io effetto ettiMerv«D<Ìo U baine di 
fame iotaglinte itikxà precauttone ulcuna. 
formasi alla loro supetGcie un vel • sot- 
tile di ossido che si dee togliere ìDon 
leggor* Mropiceitnftiito tllenqi«ii<k> li 
vuole tlainparle. La necessità di ripete- 
t-e qiieito soettamento fa si che le piastre 
Èì logoriou, e che specialmente i tratti 
più fini si alterino grandemente. Perciò 
giora coprire le Umine ehe voglionsi con- 
aervare con una vemiee, ed è da nòeo- 
manflarsi principalmente qnrir intonaco! 
di G'iKHà elastica che indicammo a tal 
Gne a quella parola nel Dizionario (T. MI, 
pag. 436). ^ ^ 

Hiebeken saggarìfce inTeee,dopo tvcre 
btn dettata b bniiiii, sicché piò noo tì 
appariscano inditii di untume od altre 
macchie di sorta alcuna, versarvi sopra uno 
atnt« di colb di ptiM che Hi poeha-ore 
aeqaisia unaconsistenia ood fohit «he no 
grani» di sabbia più non pnò penetrarvi. 
In |>ari tempo questo strato è cosi chiaro 
e trasparente da lasciar vedere benissimo 

I medomi traiti aha aOM al iìmIIo. Qoe- 
«fnlliau qiMità dcOo strato dì eélh, eo- 
«ne pare b facilità di leVavb dalla piastra 
quando si voglia servirsene, dipendono 
io grao parte dal modo coma si è sciolta. 

II Miflbebao ioiegna a tal fine di fran- 
gerà b eolb di peaea in paaaetti aaoltn 
aimatf a poill io una fiala, versandovi suf- 
fiornte quantità di buon vino bianco. 
Chiudeii la fiala con un pezto di pnnno 
e se la espone al calure mite di un bagno 
èk aabbia. Io brava diaeiogliesi, e tiensi 
prodio dd Hm caldo par aggìogocrvcne 
poco 8 pof!o, e così ottenere il grado di 
fitiidiià necessaria. Feltrati quindi per un 
paonoiioola solaùoaa ad oggetto di arar- 
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la ben limpida e trasparente. Quando al 
vuole aJxperare la lamina per istampard 
se la mette in uu luogo caldo e vi si ver- 
sa sopra del vino biando leggermaoto vi* 
scaldato. Lo atrato si aaMotitsee, dìvioMI 
fluido e staccati facilmente dalla lansiim 
che si fini»ce poi di nettare con acqua. 

Quantunque abbiamo sempre fin qui 
coatìdarato T intagliò m bolioo mm% kao- 
guiro Ékd raoM, tuttavia*, bmfea ava hmt 
naturale^ altri naiaUi ascerà vennero per 
lo stesso oggetto proposti. L' oro ed tf 
platino per TaltD loro valore, poco ut de 
possono presentare iò tal casOi L' argeo* 
to fu il primo, dooH la d eloaWi afaa deaaa 
origioa alb cabogiafie, poiché dai nielli 
nacqne di questa In idea. Vi si lavora di 
fatto più facilmente che sul rame; ma es- 
sendo di quello più tenero, più prooia- 
aMola ti ttaoca a prodoaaon A i^w o éi 
boone eopìa ■ rf oa rr. Ito aia^ adi |àaiB- 
bo son troppo teneri per la stampa, ma 
forse potrebbesi oggidì trarre profitto 
dalla tanto maggiore Cadlità con cut si 
badano aniaara, fcaandoli aarfira kob* 
maota di asadirai o proantandod poida 
le lamine di rame coi metodi gatvaoopb* 
stici, in addietro deicritlì.Lo ttneo male 
si presta per la dispositione cristalUna 
delle soa molecole ed anche per fa saa 
poca dòreaaa. Il Arra Viotto adoperalo 
masaiaMin Germania di alcuni intag^nto- 
ri, e quando sia molto dolce, facilmente 
col bulino lavorasi, ma la somma facilità 
con la quale si ossida è gravissimo ob* 
btettoi La ghisa 4 troppo crada a granel- 
losa. SulPacciaio aloaàporalo b^aM be- 
nissimo col bulino, come vedremo qoaa« 
do avremo a parlare delPintaglio sulTaco 
cisio, il che separalameuie £iremo ael se* 
guito di qaeilo arliaolo. Le bg|ia da c^ 
ratteri o «arili anno io gaoaiale troppo 
crude e spesso non omogenea;»! fanms 
però fàcilmente ritocchi a bulino sopra 
no broaao focmalu di 5 paiti dì «lago» 
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ÌM Ito» À Miir, il qa«l« iA ^gl idopa- 
vm dtk uIùdI ptr kuagli i4 Mqua foriti 

PrioM di passare a parìar di oltr* ma- 
niere di intaglio daremo, come abl'iaiao 
iproittesto, niùa ikota di quegli autori che 
«brifettlN» MiH*in» ddP iola|lio (b gana* 
nie, sair intaglio a bulino, sulU 
ve Ha intagliati • «d moè» di 
r« le Iunior. 

OeWintagBo ià gèmnàti 

AiamoBotsB. Trattato dell'arte d'in» 
iughare. t6'|5 L'n Tolume in 8.° 

Abaaso Butta. L' opera precedente, 
ttggUmtmfi ia duerhi^ éH muioditS 
JLe etere, Parigi, 1709. 

GosLiiLMo SaLHoir. PoUgrafia 0 far^ 
te di disegnare, inia^iarw, é ^iu ge n ^ te 
lioodrat i645. 

F04rro Baumiel». €!omiiwmmHù • 
pngmto deffarUUòil^jUarem 
Fir«o««t 1686. 

EvBLTif. Della Storia e dèlVarte della 
calcografia ed intaglio in rame. Londra, 
i66n. 

Goaoii figHoi JggiuKteMliréiM» del 
Bosse. 

Hbm' Cyci nPAEniA. T.XITT. Art. En 
gravìng; T. IX, Art. Copper Plutei Jor 
mngraving. 

EnoTcuiPAMU mnofouvAWA. ilfircii 
eind appUed s e k m eef. T. T, p^g. 7A0. 

Le due iKcicLopBDiB francesi. 
Du,BScaAMrs. Traité compiei de la 
fnNMOW. Paris, i856. 

Lomn Gioanm. Laeaìeogra^a prò 
yriamtmtB detta, ossia dUT arte d mei 
dere. Milnno, i 83o. 

Vegganii inollr» i Dizinnarii di Belle 
Arti di Milizia, da Basan, di Pernetle, di 
Slrotl,diTalilat«4i Fanlanat dow ri 
■olla oolbia QliSiriaa. 
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Rbb sX^tclopabma, T. Xill, Art Eii* 
graving. 

BncienavAniu mvlto^otmu. T. 

pag. 794ì S3i ; Regole da seguirsi nei 
modo di fare i tagli ; ivi, pag. 7 8 3, 833, 
èò^.Preparationetlcirafne; i^i, pag. 84 ' t 
0*Reillt. Anoales des arts} T. II, 
pag. 554. 

Atti oei.ì.ì Sonati tfattinniai di UU 
lano. Descn%ione di una tavola mohilé 
jper uso degU iittagfiaiori, d^Loaghi. 

VM&9ìaàeédmdk 

TscHneaL BaroiiTonr. T.TIII, piigi- 
na 997. Metodo di Tturel per la iem^ 
pera dei bulini, 

BamTon% o# .inva, aaeonda aarfa* 
T. XXXTIII,pag. So^. Bt^aparm* 
Ielle di HarrisOn. 

B0LLBTI5 DB t& SOCIBTB D* IITCOCRAGS* 

MBRT. T. IX, pag. 137. DesctikionedeU 
la ntacMki ÀPei^rierre, 
Ivi. T. XXII, pag» 169. SttIbiM»* 

chine da intagliare in generale. 

Ivi. T. XXII, pag. iy6,JhiermkMé 
della macchina di Conti. 

Ifi« T. XXYII, pag. I a5. Deicrki»* 
m dOm maeduHtt di CtoBet 

ivi. T. XX Vm, pag. 559. Amt»- 

si one della macchina di Tur rei. 

Iri. T. XVXin, pag. 323 e 287. 
Sulla macchina per copiare le tnedaglie 
eU CoOae. 

TRAKSACTiojra or SocintT or Aava. 
T. XLVIII, parie I, pag. aa; Pei^ 
%ionamenti dei bulini pegli intagliatori. 

Ivi. T. XLIY. Macchina a paraleUe 
A'AfiMar. 

Iri. T. L, parta ti, paf. 94* Mmedii» 
na di MathmHm dbMa 
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Ifi. T. %Lini.lh$crkwM^ in Jran- 
ecfe, A tata maniera di trasporUuré h 
stampe assottigliando la carta. 

ReCOEtL DEt BftBTETS laVBMTlOB . 

T. XXI, |.ag. 80. Jhttrmui» di am 
imedUiM éL CtMn p9r froè$nt m» 
metalli dÌNfiB irideteentL 

AncBiVB» DBS DBCOOVBBTES. T. I, pagi 
na 390. Descriùone della macchina di 
Hope. 

I?i.T. m, pig. 419. DéterièioMd^ 

la macchina di Petitpierre. 

lv\. T. XYI, pag a55. Ducrnimié 
della macchina di Contè. 

O' Bbilli. Àanalet det «rti. T. \Y, 
|wg. 9iS. MhteriUgm dalla m a tt l um di 
Niehobùm, 

Revbbtort 07 vknttt nrmnoti 
T. IV, paf;. 173. De$cri*kmedeUa 
china di Palmer» 

Lt iscurouMim. T. I, pag. ia5, 
■99* 9>4i '7*1 '96* ih$erkiom 
dkl tornio eccentrieo éC Jbbetson, e sagg 
étf^ ornati che con esso si ottengono. 

Ifi. T. I, pag. 1 1 » e 568. Metodo di 
JaeMo di jjpeneer per riprodom U I0- 
mtm» mfayffoUg itd mUodo gakmiopla- 
stico. 

ZiifTBDEfCffi Frahcbsco. Della elettro- 
tipia, pag. Sa e 35. Sulla Jabbrica%iorte 
di lamine di rame pegli intagliatori^ e 
MuBa riprodmkme dd^ kunitte òtto^iàtef 
con utggi di intedeschi ed ÀntoncUi. 

O'RBiLtT. Anoales <les arti. T. \XX, 
p«g. 267. Metodi di Mìlchelsenper con- 
servare le laaùne intagliate. 



Deìt hd^jUo a punta seeeoi La lola 
diff«r«iia fra Tiftlagfio a bolina e quello 
a punta secca eoDsiita nella qualità degli 
uteotili (he vi «i adoperano, e mentre so* 
no qo«iti nd prinao c«so,eoiiMftdnnM»^ 
ImIìiiI di ywne aorla, nal «acoodo iDVCca 
•000 poma agotu di aeàaio iimili a 
qoallt dM por riatoglio ad iCfoa forte ai 
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usano. A pagine 78 iadiiMHM MM fttr* 
ma particolare di manico propoitoù per 
queste panie, e nella Tav. XVI drlle 
i/r<i./Sf ic/ie^ aa dicmmo il disrgno Delle 6- 
gara i3, 1 4 a 1 S.Quaala pttoVt halUM od 
affilate ben rotonde, non faccattato 
e molto lag'ienli. Io generale con la punta 
secca fa di bisogno una forte presiionif, lo 
che rende ditbcili i lavori che esigono 
aoioltoasao lib«rtk.Bad*allra parltilvaa- 
faggio di potar ptooortrt atgni Icggori 0 
dolei,f nulla ostante assai •oHiH La pres- 
sione che si Ci sol metallo determina la 
fona di taono cbo si ottiene. Per ben la- 
Turare con la punta sacca giota dapprinm 
ognertt io laaìna. dioooma fnaalo pnnli 
•olaa il rattM aeoaa nullo lavofvi, cnal I» 
sbavature che produce sono multo mag- 
giori che quelle det bulino, e l'uso del ra- 
schiatoio è più ancora indispensabile^ Pel 
rimnanlo tallo ciò dw ai è dotto tdaUva- 
■onto al botino A applicabile alla punta 
secca, che non suole però adoperarsi se 
non se per terminare gli intagli ad acqua 
forte od a bulino. Sui metalli teneri, co- 
no il piombo 0 lo stagno, agisce meglio 
onooro dol bulino • ai «dopon in profo- 
rema di quello. 

Fra gli sctitti che alP intagliu a punLi 
secca partieolarmaote M rìleriscono^ die- 
ramo i aagnanli* 

Hit a*«tauivanolA« T. ULArt* Dry* 
point 

E^cTCLOPAiMAHanonoiiTAià. T. T, 

pag. 81 1. 

TiicOifiCAL BBPOsiTOBT. T.Ufpag. a54 
Sopro tm MOdb migliorato di fiore od 
gtwutre la punta de^i e delle punte 
secche pegli intagliatori , tU Kdirondo 
Turrel. Descrìveii un apparalo, median- 
te il quale si fanno terminare le punte 
oon un 6ooo-^rf«||o. 



DelVintagVo a maniera nCfW) O 
00 tinto odo fimo* Qod genero di iota- 
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|liu i-he ora cuo k'nQu, ura con Pulirò 4> 
VHmfA vari) nuivi dìMin^ueii, ed origÌM- 

e4|«t Hi G^rusaoit, t ai preteode cho il 
primo B iirodurre lavori fatti io quella 
gllì*a, l'oue il principe psIntioQ Rup«r(o 
<» Kcibarto, del quale «Icuoi aerinoli n 
«•fotaiMi eoa ilagìo su taita «legaiUi a 
lai nmdo Bill Mae, avanti ch« aleniHi co- 
OOS<-esse quel nietuJo intaglio. 

Murra»! che quel principe eiiendo a- 
•cilQ una malliaa di buuq'' ora, mentre 
Irovavaal in rhiro a BnntaHaa, f «deae* 
«iia MBtinella, cba, alando al aao patto, 
inosiravasi grandemente occupala, nel fa- 
re quiflche lavoro sui «uu fucile; che 
chiedeMe al tardato cote fure»se, e que- 
a^ Hipaiidaaia eKa «cfcav^ di lbr« • pa- 
tire le BMechitt dalte rqggioa nella not- 
te furoiiitrsi su quetrarna: che il princi- 
pe etaruinandu la cuia più da Ticino, >or- 
praio ritnanesse al vedere una specie di 
figura formate dallB mggine «olla canna di 
qud fucile, col mezto di una quantità in- 
nuroerevole di piccoli traili collegati iptier 
uie, d<ri quati il soldato aveva già fatto 
sparire una parte. Il principe ooacepi al- 
r iiteole l'idee die ri «arebbe potuto co- 
prire eoa lenioa di rana, anche di qual- 
che greodota, di piccoli fori vicinisaimì 
gli uni agli nitri, i qunii dato ttTrebberu 
aentadubbio una iuapresiioue tutta nera, e 
che iQgKeadooe eonvenieotenieBle eleape 
|>erli e poraM del biiogno, le aoperfieie che 
^matta foste priva di <|ue*(oreIlini e tutta 
liscia, lascialo avre1)be binnro il luogo cor- 
riftpundeoledvlU cari». Si aggiugne checo- 
munieala avendo quel principe la sua idea 
a Walterant TaHlanl, pittore di aualche 
mirilo che soggitifiMive alloffe neidinteriii 
di Brutielles, fece con esso aleone espe- 
rieaze, ed mGne invcnturono un rullo o 
legroenlo di cilindro d'acciaio con punte o 
denti ailnalÌMÌnl, pronmenti % no diprcs 
tv cuoftc qndM di une resfw.ll rame eppR 
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ceto con foraa contro il ciliodro o contro 
«a eegiMnto dd aad e i i ap itemm noa 
iapiraaie d^e prodqeeve efirttiveflBeDie Ìl 
fondo oeroj diminuendosi a piacere l*asio- 
ne di quei denti e la profondità dei fori 
lasciati nella ÌBmii|a,si fa cavano comparare 
tutte le degrada^ooi del bianco. Queste 
fìi, per quanto eeaii rorigipe delT int»i 
glio alla maniera nere, detta aooora nel» 
la Germaota a fujma\ ma non può dir- 
ti con Oxford, Evelyn e Yertue, che 
quelle fosse Poiigine del punteggiato, seb' 
beae focato geaara aia^ foreaeto dappoi 
sul pHadpip otodedMa daOa aMnieia 
nera. 

11 barone dì Heinekeo però non attri- 
buisce queir invensiooe al principe Ru- 
perto, me band ei coloandio*di Siegen, A 
servizio del Landgravio di Assia, il quale 
prima di ogni altro eseguì un intaglio in 
quel genere, e questo fu il ritratto della 
l)rincipesta Euitlia Eltsabetla d* Assia, al 



quale è apposta le dete dd i643. Quel- 
la scrittore soggiugne che il priacipe Hn>. 

perto imparò dn qoeiroffiziale il suo me- 
todo e lo portò in Inghilterra, allorché 
vi giunae per la seconda volta col re Car- 
lo IL 

Sdrfth e Giovanai While, ingied, aa»- 

gito degli ahri riuscirono io qoel genera 
di lavori, e si distinse pure in Francia 
madamigella Huguenot dì Luciabel, ori- 
ginaria di Betanioac, le quale seppe riu- 
nire eif eceltecse dd diaegao aa colorito 
puro ed un tocco libero e epiritoao. Pol)- 
blicò due stampe di sna composixione 
futle io tal modo e che furono pccolle col 
mas«imo favore. Anche io Italia molti ai 
eaercitefono ia qnetto geaere «1* ioteglio 
e produssero stampe di qualche merito. 

Millin dice che si dee preferire questo 
genere d'intaglio a tutti gli altri, allorché 
trattasi di rappresentare fantasmi, iucanr 
tesimi, tniai eriiSaidit come qoelH diana 
lenpedw o di ane lueerae, d*aaa eeada- 
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la, d' uu fl»ocola, io uoa paroU tatti fft 
«•«Ui di Mila, «d è opiaioM dal Ldrfl»- 
M, oIm pai! guaito tpiknnm ùuL WM^na- 
to a qiiaalo game* Ì| AOPlo di maiimr» 

tura. 

La differanu che passa fra P inlagito 
• mafliara aan a gK ahri oiatodi eooalila 
io ciò, ella aM9lfaittq«d& Mfaaoat i trat- 
ti che dcTooo riiultar neri, dal fondo de'ta 
laiDÌDa aventi" sr il bianco, qui iarece que 
Sto landa dà il nero, a vi ai iianoo i aegui 
a«*liioglù dit dtTQiio ftaaoarabinobi o 
pii diari. Yadrano «dcaia in ^uala flM> 
niera si opaiL 

Scelta pn'mieramentfl una lamina ben 
lìscia d« metalio, ed in generale di rame 
a ^iioaiaiOjCQO cjuelle avverteDM oaeda- 
mma die parlando daU^iotaglia a bulioo 
A tono indicate, incomiociaii prìaMara- 
mcnte dal coprirla totalmente di una ipe- 
eie di granitura, mediante aoo strumento 
cui per cuntcgueoM dtce*i granitoio. £ 
questo ima spuaele di acalpeUo piatto il ani 
taglio preseota un orco di circolo dal rag- 
gio (li circa o'", I G e che è larurato a sol- 
chi in un lato d^lfa ugna tura, io guisa che 
i filetti che ne risultano vadano a termi 
nera appuntili^ funnaado aosl ona specie 
di dentellatura iol taglio dallo se»]pell<> 
Questi danti esser devon'* mollo vicini, 
ni la grandetta del ragf^iu delP arco d 
circolo dee gran latto rari^ire dalla misu- 
M «ha aUManQ indicata, impercbedié sa 
P arao arasse uo raggio minore sarebbe 
troppo convesso, ed i denti dello scalpello 
entrerebbero troppo addentro nella pid- 
atra, a sa l' arco fosse troppo graode b 
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•airi ; quindi tlausi il granituio I 
pai mo nNaiao,a pons 

in diretione 

mente nel mcs^o a ciascuna di qurste 
divisioni^ lo si fa oscillare da d«»Ua 
a sinistra e da siuitlra a destra , aic- 
chè iMpriflBB nal natalki i snoi daol^ fi»^ 
mando sempre linee paralalla a qndia 
prodotte dapprima. Copertasi in tal gat- 
ta tutta h lamina, segoanTÌsì ugualmente 
con k matita altre divisioni, andi'case dt> 
stanti fto anlSmaCf^ in diróione perpaik- 
dicoltfc«alla'prinM,a ai prodnooaaia cb- 
«caoaKnaa rette parateile cui granitok». 
Segnansi quindi altre due divisioni che li 
incrociano diagonalmente alle prime, eia 
quelle pure passasi il granitoio aVo stcMO 
modo $ ino a dit tnlta la piaiira 
fs in tal gulaa eopartn di 
fitta e perfeltamenle uniforme in ogni sua 
parte ^ si ricoaotce che è tale t'acendoDa 
stampare una prova, che dee praseotara 
on figindv nariaaiaio a d^an aips H a rollio 
lato. La uperanooa ddta graoituta 4 
molto lunga • faticosa, puirbè le quat- 
tro opemziuoi anzidette si dtToou ilpe« 
lere 3o volte, per lu che una iamioa di 
o'",G6 di Imigliam o di o'.So di ba- 
shataa ha bisogna di ciiaa mi Mta di 
lavoro per acquistare una grana coave* 
niente. Nel ripasiarc cut granitoio in cia- 
scuna dirasiooe À da avvenirsi di non 
oollocarapradianNola il granitoio dova In 
si an posta dappfimts inoltro a parcU 
non sagoa aaaipra la stessa strada, bisogna 
condurre ciascuno dei segni di matita che 
formano le divisioni sci millimetii circa 




grana invaea non rioidrabba aUiattania diieoito dal tagno aha • ara IMto dap- 
proliMida. Rell^afilara il granitoio oa- priaM,a «iò parabè allriaenli il granitoio 
corre molla altenaiooa affinchè la deu- passando lanipra toi medesimi punii Ai- 
tellatura si mantenga ben regolare e Par- rebbe ona aeoaibile scanalatura che ouo- 
co di circolo no o osngi di curva. cerebbe alla esalta ugoagliaota che nella 



Par ottonerà la graoitora conveniente 
dividasi prima la laaioa con linaa aagna* 
la n ailita alla dinanM di circa aonilH- 



superficie richiedesi. Io aknai intagli nei 
qoali vi hanno ad aascra grandi spasii 
bianchi, oMtlaii di far paiaart il grani* 
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toitt fu quelli, per rUpariaiu del tempo e 
Utàn ch« inpieghercblMrti imitilaeiito a 
prodnnra no» gnum die «i dovrebbe io 
appreuo ditlrqmeret eome Tedremu. 

Spesso ancora lavoranti col («ronìtoio al- 
cuoi tratti «ollnnlo, (raltandoue allri col 
■lelodo punteggialo, eoo quelli all'acqua 
tinta od altrioieaii 

Akuni meccanici • fra questi priad- 
paluienle Culli<s e Snulnier il seuiore, 
yiuaseru a<l ut(«Qere cui meaao di iiiac- 
chine uoa perfetta giaotlura cosi aul ra- 
MOfloae Msiir oeeiaiu, punendo «on ciò 
gli artìaii pià Ciciluieute nel caso di cut- 
tivart* questa maaìeru di intaglio, litpar- 
iniaiido loro uo'' operazione che cagiona 
•t lungo tedio • fatica. Nuo abbiamo po- 
tuto riflivenire b detcriaiooo di queste 
■MKCcMne, le quali però detuuo fondai»! 
sui prii)cì{iii (iiedeuiui di quelle per se- 
gnare le parairlle che, trattando deirinia- 
gUo a bolinif, abbiaiso deaeritte. 

Preporataai ooil graoiia la piaalra, si 
comincia dal ctUnwn sopra il dbegiu) 
deir o^^elto che si ruule ìiit.igliare. Cal- 
casi otpreudo il disegno »ul roi escio di 
laico, e aiccomo i segni lasciali da questo 
•deriacon.o poeo alla piastra, cosi si pvò 
pas«anrt sopra con piumbaggine u cun 
inrhi'osiru della Cina; quindi ai bifora 
Rei iiiotlo che »e^ue. 

Lasciansi intftli quei punti della pia 
atra che devono sveca la fiala pi6 furia 
ed uieura e si diminuisce la firufundità 
«Iella grana od anche se la lii|{lie del tut- 
to, (accodo passare il ratchiatuio od il 
brunituio, negli altri punti. Regolandosi 
«pporluoameota la lai guisa e lavando 
od ammaccando la grana più o mcn<',ot 
tifosi tjualsìvoglia gradattoue di tima dui 
muìsiiuo nero Gnu a\ bianco ntsolutu. 

Mon a lutti i soggetti conviene del pu- 
ffi I* Intaglio a mniara n«ra : riescono 
■Mglìo quelli pei quali richiedesi osco ri- 
là, come gli clTuUi di notte e le ropiadel- 

SuppL Dì: Teau T, ILF. 
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le pitture dove è molto bruno come quel- 
te di ftattbtaodl a aimili, e riesce prinoi* 
palnanta utile perle carni a pei pann^< 
giamenti, dando tiula di maggiora «mo- 
nta e veri'à. 

Deesi avvertire come riesca più diflì' 
cile loitaaparo i rami intagli.tti in ma- 
niera aera che quelli col batin», per la 
ragione che i lumi ed i chiari trovando- 
viti alquanto incaroti, la mano dello stam« 
patore più diiliciinicoie può entrarvi per 
itneitarli sanaa spogliare le parti vicine, 
iiiatsime quando gli ipnii in Iuom aleno 
ristretti. Panelraii io «tei con ann bae- 
chettina appuntita e ravvulta di un pan- 
nolino bagnati». La carta esser dee bea 
bagnata da multo tempo e di pasta l'ssai 
Gna o norbiila. 4d ogni modo le slampe 
coti prodotte sono di difficile cootcrva- 
liiine e di leggeri si alterano al menomo 
attrito, perchè V impressioDe solla «urta 
risulta ainl superfidale, a taldiè m «eop 
gooo a maccUerai appena ai pusaooo ii« 
pulire, poiché soffrono perfino col sem- 
plice lavacro soltanto. 

Fra gli autori che [>ai]riruiio in parli- 
Qofaura di questa specie d' intaglio citere- 
mo apedalmeole i «eguenlL 

AbramoBosss. Trattato deìVarU ttiiH 
fagliare ad acqua forte ed a bulino, e 
delT intaglio a maniera nera e dei tor- 
dùi ealco^ru/iciyOp^ra rifusa da Cvchin. 
Piarigi, 1745. 

Rbb *i Cyclopabdu. T. XIII, lrt..fifl-. 
grasfing; T. XXIII, Art ìftziotintu. 

EilCICLOPAEUU U£THUPULITA?IA. T. T, 

pag. Sa4, 855. Metodo di JSe&/o/i(/,pagii* 
na Sa6. 

Bdllbtib de la tocmÈ »* e^coi nJK.a- 
UEBT.T.XXXirpag. T. XXXIII, 
pag. a 86. Helauone sulla granitura mec- 
canica di Saulnier\ T. XXXI II, pagi- 
na aa5 e aS7. JleloiHWW nih granitura 
meccanica di CbUov. 

TacsmcALBitOMTeBT.T.IIIfpog. aSS. 

iG 
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Sfii vantaggi di ùitagUan a manotànto li le tu* ponto MVMto ti •ptiMraUMro 

tutte ìamim tU awiaio. LupUm» .e |ieifiei>bbrsi troppo lempo p«r mt" 

I filai le. E (luupo che i punti chs forma- 
DcW intaglio punte^f;i(ito od a matiUi. no le linle »ieno «li ugual furu * coUo- 
AlibeiicUc non Ma qucito lueluiiocliefut-^cali od ugual« dittMiu. Invece di qaette 
liditrio d«|^i atiri «d ae^ia forte od a ba-|pimte ti ad«peraiio aodia toltolta ptce*- 
Uo», tattoTÌt usandoviM ipaciali arliGziif le ruielU o segnatoi, rormate di un c M U^ 
i're<liamo «luTere qui i rpaialamenle di- ilru di acciaio più o meno largo, dentato 
scorrerne. K opinione gen<;t:ile rhe 1' in- alla rirconferenta, e moulate «upra uc^ 
Tentore di quello mclodu f<>ise GiuTao-.a^se che è portato da una specie di pie- 
ni Ltttina olandcae, cone aucha nel Dt-jcola stoffa a «ul quale giraoo NheraaaoCa. 
siunnrio venne accennato, il quale, sul Adattati a questa staffa un manico simile 
principio del secolo \VI, incorainciuto a quello delle altre punte e si adopera 
un intaglio con P acqua forte invece die queito ulmiile teneodulu molto incltoa- 
iTminarlo a bulino si servi del cesello lo sulla lamina in guisa che la rotella pug- 



l)altendoTÌ sopra eoo un maglio ad og 
K«lto di addoleìriMcd aceordarnai aagoi, 



gì eoo tutta la nu largitemi, ani ramo: 
rialtandola gradatamente si può ini,sensi- 



pel rlie le slampe acquiilarano i) no-|bilmrnte diminuire la larghez-ta dei sol 



me di opus 1)1 ilici ^ e Y npparenta dì 



ÌQtoglio pai rilratli. Molti altri artisti in 
appresso seguirono lo stesso metodo^ mi- 



clii. Giovano quette roteilo perché se- 



no diseguo a matita. Sì servi il Lui» ^uemlu con es»e V «oJamento dei segni, 
ma pi ìncipalmenta di que«ta outniera di iinilaai più aiattonaota Tafitto daUa aBo-. 



tita. Con qualunque di quaati •iromanli 
!>i opei ì le punto penetrando nel metallo 



ulifir.indo però alquanto gli utensili ' iic' ,il solicv.tno, proilucendo t>Ureltaote sb«- 
\ i si ud >peranOf fra i quali sono special- vaturc che devunsi io appresso levare, pec 

lo elle quando ii Ila ioito la liola vi al 



manie a filarsi negli ultimi tempi Barto- 
hìii\ e W. Bylaod, t quali fecero opere 



(tassa sopra offtsaoiitolmaoto raadùa- 



di tal fatta veriimenle pregifiln'iisime per^tuio o sbavatuio a tre fàcce, io guisa che 
fi'iezza, morbideasa e graaia di eMcu-|le%ì te iha^aiure senza alterare i punii, 
ziune. jSfi egasi quindi il lavoro cou uu poco di 

L* uteatile piA semplice per eteguirejuero per vedere le lauto che «i è ottano- 
siffatta maniera di intoglio eonsisle io un. to e te ne rinwtto una aeouoda, poi onn 
pircolo cesello o punta corta ed agusza, lena eoo ^ nlensili a punte &iu che al 
*ol qoale si ball', come dicemmo, con nn|>«l>bia nitenuto il graJo di colore che si 
piccolo maglio. Siccome perù in sifTatta ma- 1 vuol d«i'a al suggello da intagliarti. Se si 
niera il lavoro riesca tiuppo lungo e te- è fatta le tinta ti oppa eatica eoonenn 



dinto, cosi ben prealo ai ioatituirono ce- 
selli a tre, quattro 0 più punte riunite, 



fervirai del brunitoio ebe alleggeriaoe i 
punti O li canrella senza ilaoncggiare In 



l'- quali tolte con un solo colpo si ìmpri- pìastrn, ma è duopo x alenene detlramen- 
locvano nel rame. Adoperasi in oggi più le per non sulcarlu uè Uiacchiarla, poiché 



•petto un butino quadrato, od a trape 
aio, tagliente sopra Ira angoli, a ponta 

mollo fiiia e cheti dee aguzzire ogni 
«pialvolla si smussa, e possiltiluienl*' di 
uccìaio ben temperalo, p^iichè altriiuva- 



le meoome alterationi appsriscoiu> acntl- 
hiloienle tulle stampe e nuocvno alla ni- 
tidezza e precitaone di queUe. Allurqoan- 

<Io >i prepara un ritrailo ail ncqu:* for- 
te ti l'auuu i coulorui wa puuti i l'golaij- 
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meole diipuiti io GU, e nei contorni 
degli occhi e degli ellri tratti che de- 
vono leggermente abbozz irti, adoperasi 
una punta. Goti i cunloroi, in? ece di es- 
Mrt indicati eoo lìoee, tono formati da 
una scria di punti rotundi, più o mena 
grosiì scconilu la grandetsu (It-'ruggKtto. 
Zie parti più illiiiniiiate e quelle che ri 
ehieilonu oiajjgior Coetza si lav^rauo cun 
laponta sacca} ogni qualfolta poi i segni 
sooo! di tinta troppo dci>oU a rogliasì 
accrescer loro vigore, assuggetiasi la la- 
mina atP aziono fleir acqua forte, riscdl- 
daoilo'a ptima nioderulauieute , qiiiu'ii 
baltaodovi sopra oo nasso coperto di 
Taroieci qoesia fondendosi si atlacca a 
tutta le parli deirinLiglio, len^a però pe- 
netrare IT ll'in terno rlci punti oi c toltaitlu 
resterà scoperto il tuetalio^ cuprunsi po- 
tei* con Tcmìcatta le patti che rogUòo 
ti guarentirà a si applica Inacqua forte 
Sopra le altre. 

L"' intaglio punlejfgiutu prcs-^nla incon 
trastabili vantaggi per la niorbttlezta, iì- 
nitesta ed arasonia dal iaforo} a 1* arte 
ne Iragge grandi e preziosi aiuti par dif- 
ferenti eOetli ai quali meia\i^!iuiitmenlc 
si presti. Il primo si è la lulic itudine. 
imperocché otlengonti più piontamenle 
la tinta ed il colora voluto 4iol mesto di 
punti simmelricamcDte disposti che non 
ti fucrta coi solchi sempre multo lunghi 
e difTui!! pel modo come devono eisf- 
re combinati e secondali dai lavori io- 
tcrmedii. La sampìicitè • dolcetta dd 
suoi elTetti molto giovano Specialmente 
nelle carni, iiuiiando, alla stesia maniera 
che fanno i pittori in minìatiir», quella 
trasparenza che tanto couviensi ai lilrat- 
ti. filoltra r iotagUo punteggiato cootÌc- 
aa spacÌBlaieiite pai piccoli oggetti e gio- 
Ta nei paesaggi per esprimere i (ondi eie 
DuTole, dando loro queir aspetto vapo- 
roso e leggero che occorre^ e riiparmian- 
do iWDpn Malto tempo, con lòifprat 
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«abile nelle ani, massime quando giunga- 
si allo scopo volulo, < he è ili fare bone. 

Fra gli aiitoii che pai Inno di «piesta 
maniera di iutiiglio meritano di essere 
coosullati quelli che seguono. 

AsRAMo Bi'SSB. Trottato deìT arie dcl- 
r inlii^lio^ c (li un mctoilo che imita gli 
c0etU della inalita. Pdrigi, ijSS j cun vi- 
gnette. 

Rbb *scyci.npACDiA,T.YII, Art. Chalk 
Engixtvmg, T. XXXIV, Art. Stiri'lin^- 

EllCVCL<ip*8DlA HBTtOPtiLITJlifi. T. V, 

pag. 8^5; ^fclofi fi ancesif pag. 8a6j 
Melodi in^leii^ pag. Sa 7. 

Ùdt intani io ad acijiia fori . In tulli 
i meto'li prece ileiiti i s th lii nel metallo 
destinati a contenere 1 inchioslro da de- 
porsi poi sulla carta all' alto della stam- 
pa veogooo eseguili con messi mecvanidj 
vale a dire dalla Oiaitu dtlP artista o cott 
l'aiolo di macchine. Neil' intaglio ad a- 
' qua furie al cunttario tul Io P artìfuiu 
cuDsiste nel cupiire le piastre metalliche 
di un intonaco cbe le preservi dairasiu- 
ne di un acido o di altra sostanza capace 
>li intaccarle, poscia nel levare l'intonaco 
ftesso in quei punti che si vuole che ri* 
mangano solcati dalla corrusiune pro- 
dotta dal liquido che vi si sovrappone. 
Quindi r atiune è piullust» ditmica che 
meccanica, non avendo in questo caso 
altro iucuiico la mano delT uomo o le 
macchine tranne quello di scopril e le par- 
li che devono emere solcala, o di copri- 
re quelle che «ìevoiio preservarsi. Per di- 
scorrere anche di questa miiniera d' in- 
taglio ordinatamente, separeremo i varii 
lueloili da essa abbracciati e parleremo 
dappriasa deiriolaglio ad acqua forte che 
imita r intaglio a bulino, poi di quello ad 
acqua tìnta o con mezzi analoghi. Alcune 
operazioni che a tolti questi melodi so- 
no comuni verranno descritte solamen- 
te n^ j|»rìm8 pana iti questa nostra da- 
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vùibiM, ftd ena rinnk«lMMlo ptr qntolo 
poi oocorrcite. 

DcW intaglio ad acqua forte a tratti 
regolari o Uberi. Bioteeodo T intaglio • 
bulino uà* arie lunga e «liffieile, eereotii 

un mezzo piùapedilivu j-emvero lo sles- 
so «fTelt» e si immaginò I' intagliu a>l a 
cquu forte, la utilità del quale crebbe iu 
•ppmio ••ggioroicote, dappoiché V in 
taglio ebbe (allo ditUnii progreiiif massi 

ne nei j>aesi ollremontani, tetiden'lo a I 
etpiim' le, non solamrnti» i contoiui, ma 
i luoii e le umbre e perfino il lon» del 
eol««rilo dw qoadri che voletanri rappre- 
eAntare. Sembra che dell' intaglia ad a 
equ4 forte V invenziune abbia avuto nri 
ginc circa mezzo secolo do|io quell.4 del 
V inluglio a baiioo. Alcuni la allribui- 
fcnno ad Andrea Montagna, nato, nel 
i45i } altri pretendono che il priaio 
invKntorc si fosse Albi^rto Duf ro, e vi 
sono pure di quelli che ■Itribuiscono 
quel trovato a MicUele Wulgeoiuth m.ne 
Siro dello'aleiso Dorerot Laadando pe 
rò la quifliuoe di chi veramente ne fos 
le r inventore, è certo che il primo che 
in quest'I genere si diillnie fu il celebre 
pitture Franceico Maszuolt, detto il Par 
nigianino, nato a Parma, il t5o4. 

Sopra diversi metalli, propoicti di pra» 
ticiirc r intaglio ad acqua foite e princi- 
palmeiìte sul rame e lulP acciaio. Al 
r intaglio sul rame sì riferirà quanto in 
eppreiso direno: deir intaglio soli* ac- 
ciaio abbiamo già iodieato cono sia no- 
•tra intendone di ftre sepiralaneole pa- 
rola. Prluf» però di piò innanzi procede- 
re, premelleremo alcune brevi considera- 
aiooi tnll* oso degli altri aMtalli testé no- 
ninali* 

Non parleremo dell* oro, del platino o 

dell'argento, imprrorchè resi»tono mol- 
lo air aaiooe degli acidi che perciò irre- 
folart riialta, « perchè il loro preaxo 



alavato doq permeile di oMrne so nos 

•e in air II ni rasi speciali, e che di raro 
preseoloiisi. I metalli e le leghe die vea- 
nero proposti per riolaglio ad acqua forta 
sono lo ainoo. Io stagnu, il ferro, b laltn^ 
il bronto od ultune a la lega da caratteri. 

Lo zinco per la sua natura e per la 
dis|iosÌ£Ìune delle sue molecole porose 
e CI istalline, ed inoltre per la sua cru- 
dezza è poco allo a dart iatagli, i qaall 
inoltre non potrebbero che eoo aMlli 

<{ini':u!tà ed imperfaltaneola Cssere ritoc- 
cati in caso (li bisogno dal bulino o dulia 
punta secca. I mig'iuri mordenti per que- 
sto netallo sono gli a^di aollvrico^ ni» 
trico ed idrocptrico ciie detono laMpra 
usarsi assai deboli. 

Lo stagno è troppo tenero, né adopc- 
ros&i finora che per V intaglio delia oiu- 
sica, conw in apprano tedrano» Lucido 
da adoperarsi an di esso è quello i4r«-> 
dorico «he lo allacca più unifornanMSl# 
e Con magi^iore pronlezzH. 

La somuia facilità di ussidaisi e \* fi- 
brusiti che d*ordinario presenta, s**no gli 
obbietti che aH* oso dd ferro dolce si 
oppongono. La mancanza di uniformità, 
la rrudezz» e In ossid.'tbilità sudo quelli 
che nella gliiia Si incontrano. 

La blta, avendo alla aupeffima ano 
siralo di lega di ferro a tiagno,nMnea ao- 
cor essa dì uDÌfurnili| pel che i s<dchi 
che r acido vi produce riescono aspri ed 
addentellali sugli orli. Inoltre it ferro 
scoperto io quelli soldù finUneote si oe- 
sida e tanto più che, iSicendo copia con lo 
stagno onde è ricoperto, l'stiooe galvani» 
ca contribuisce a sollecitare questo rfrcllo, 
Impiegossi con buon esilo io que» 
ati ultìoii tempi da molti dislioli iota- 
gKalori nna lega di broniw cvnposlo «K 
5 parti di stagno so loo di rame, e De- 
leschnmpi di<-e essersi assicuralo che si 
potrebbe trame assai buon parlitn, massi- 
me se le Cabbriche di qu«*tu metallu pu« 
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tetterò dàrno di prcparutu jjer uso degli energia topra il piutubu e fuma infece 
IniagllHiori, «fllaDdv cun parlieobri dilU an addo iotoltibile con I* anthnooio. 
giUf I dilMli dia ora si notsoo nelle la-| Lìmiteretno a q«ie«ii pochi cenni qunii- 
mina di bromo destinate ali* intaglio to riguarda V ai iilicneìone nl)^ infaglio d! 
Uno dei giavi inconvenienti che «](iekto' altri metalli che il rame o V acriniu u 



metallo presenta consiste nelle pìccole pu 
Keha ond« riaopreti airitto delta Iteeione 
per mi mnltaoo iafinHi faràlini. Del re 
alo dà molte e belle proTe e tiene un 
posto di mezzo fra il rame e V acr iaio 
quindi convenirntemeota apparecchiato 
Jpoò tornir TButaggioto* Fra gli trlbti 
cba etcf drono intagli so qucalv metÉllo 
aono ■ eilarii ì francesi Lemailre, Mille' 
e Thevenon. Il bronzo esige an mordente 
parliculaie^ la cui composizione indiche- 
remo qntndo avrtwo a parlare ddiVeida- 
riooe in generale e apedalmeDle di quel- 
la del rame. 

La lega da caratteri formata di an- 
limunio e piombo sarebbe prexi'>sn per 
molli leTort e per In dwrcsaa che pre- 
aeola { ma alorloBataoieiile non ai pre- 
•tn ad un aeida»'>ne regolare) dando 
sempre cogli acidi solchi «cabri e add>-n- 
tellati ; inoltre V azione dei mordenti di 
quulsitsi Datura^ sempliel o eombinaii io 
vario proportioni, vi è aanpre lenta e dif 
ficile, poidlè por eseguire un hoon inta- 
glio è duopo generbluienle adunare per 
mordente un acido od un composto di 
acidi iole che, combinaodon atli baae me- 
talKea, prodoco un aalo moho aulobilc : 
ora nella lega di piombo ed antimonio, 
I' azione del mordente che meglio con- 
vieoii a ciascun metallo in particolare 
viene inapediia ddta preaenta dclP altro 
■Miallo eoi quale qneato nordente me- 
desimo forma un sale iaaolobile o quasi. 
L' acido idrocluricM, per esempio, ps«t- 
cita un azione pronta e regolare sulpHn- 
tifliODio, ma la sua azione è quasi nulla 
mI pieeibo non eoi formo mi sale inso- 
lubile ; è pressoché lo itesao dell* acido 



niuktr» il quale agiMt r^qbvmtnla t eoo acro faroiciata. 



delle leghe di essi^ non essendosene fino- 
ra rieonoaciuta io pratica b nlilità. 

Oltreché sui metaltl, intagliari eoi mea- 
to degli acidi anche sul retro *, ma questo 
soggetto formerà V argomento di un ar* 
ticwlo a parte. 

Par r intaglio to rama ad acqua furiai 
provvedutasi dapprima ona lamioa, eoa 
quelle aTvertenze medesioie che per Tin^ 
taglio a bulino abbiamo suggerite, con tie* 
ne diligentemente pulirne la superficia 
stropicciandob etM talco o Uaneo di 
Spagna polraritaalo a staccbio affinchè 
non TÌ produca graffiature ; se vi snno 
macchie di inchiostro da stampa o di al- 
tre sostante grasse od oleose, può uiuet- 
tirsi il talco eoo un pedo di alcole, quin* 
di asciugare con un pannolino, ripasaando 
da ultimo del talco in polvere per lugliera 
qualunque reiidiio di iimiilifà ' he rirnHoes- 
se. Essendosi poi osservalo che la vernice 
attaccasi più diffiethoenla aia pbsira di 
rame, b coi sttperide è molto liada a 
brunita, essendo in aibra aoggatta h ver- 
nice meilesima a screpoìnre con n^isat 
maggiore iaiilità, cosi quantunque razio- 
ne daH* aria ani rame basti generalmente 
a coprirlo di umi velutora di ossido, lui- 
lavia, per maggior precautione, trovano 
alcani vantaggioso di Invare la piastra 
stessa dopo snettuta con un acido debole, 
t| quale dando olla superficie una miui|<< 
lissimn graniinra, produce reflclto che b 
lerniee visi attada più saldamente ed 
iid'>pcrasi a Isl fine l i»! | artirolornipnfe 
P «'•ido idro» lorico od «nrhe que'lo ni- 
trico molto diluiti, passatovi sopra rapi- 
damente eoli ona spugna. Dopo questa 
preparazioni la piastra è pronta per ea- 
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Assai semplici sodo gli uUntili ohe per 
r inTerniciatnra delle lamine fu n di bi- 
sogno, e riduconsi: i." a vatii mursetli ■ 
vano ! a.^ id aa aauo formatu di od 
poco di eotoo* Imd ardalo ravvolto io 
un pitao di tett, che meiteti doppia se 
faise nn po^ ra<]a ■ qurst't miizzo deve 
essere della groisezsa del puga» e fort»- 
meate cumpreato, aa totlaria alquaoiu 
daslioo. I eantooi dal pasao di cala riu- 
niti e stratti iasivaaa «Ila parla Mperiorc 
del mauo con un grosao ilo servono 
d* impugoatara per maneggiario j h° una 
lorda eo«po$ta di 8 a io patn di ceri- 
no da aelala torti tDtieoit. I carioi da 
estate aooo migliori par 1* oao cui deto- 
no serrire in qaeito ca«o, perchè eon- 
teogonu più tremcniiaa} 4-°^'*^''''*^'^^* 
una palli di vernice ravvolta in od pe»o 
dop^o di aata, ripiegata e legata agli ao- 
goli come il matm, per fonaare ona ape- 
eie di impugnatura. 

Moltissime sono le ricette che trovan- 
•t suggerite per la preparamoe delle 
Teraici oodeai aarvooo gli ion^j^iaiorì. 
PrioM di ftrei a rifarìra la prìtidpali, ere 
<llamo opportuno premettere alcuni cen- 
ni sulle sostanze che nella loro composi- 
atone sogliono adoperarsi, e su quelle fra 
le proprielà loro die aa qaest* oso prìn 
dpahoanlf lofloisooDOi 

Per ott<>nere una vernice, la quale riu 
nisca tutte le qualità necessarie per V in 
taglio sono indispensabili piirecchie con- 
didool La prioa ooosiata nel conoacere 
esattamente le soatanaa che impiagare ai 
devono, la loro nntiirn e fa luro compo- 
sizione; il dissoh enlc proprio di cÌHSCiina 
di esse ; le proporciuni io coi devono 
essere eneabioate; V ationa die vi pro- 
doeono r aria atmosferica, il calore e gli 
agenti chimici, fra i quali i mordenti prici- 
cipaliuente ; finalmente le avrcrlenze e 
precauzioni necessarie nella loro prepu- 
raaione. Ollrv a talle qjiiaite cofìiaioni 
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ie per la riuscita di una buona 
vernice, fa diiupo oltre»! potere fsdlmen- 
ie riconoscere a valutare la purezza delle* 
soalaote priaM di edopararte. Hoo eo> 
traremo ed aoaoverare tutte le aoalaoae 
proprie a fare verniel, ma soltaalo ci 
occuperemo di quelle che sembrano a 
questo scopo più conrenieoti, rimandan> 
do aoche sempre agli artìcoli ad aiae 
partioolari per tetto ciò che al loro «no 
nella formaiiooe delle vernici da iota- 
gliatori non sì riferisce. Queste sostanze 
tono : 1.^ le resine; a." le g'iiuoie resi- 
ne j 5.^ gli oU ciaemiali ; 4*" ■ graasi ed 
dire aoalaaae aoaloghe. 

Le resine sono solubili neir alcole, 
nell* et<?re e negli oli volatili ; con P aiu- 
to del calore cumbiuaosi cogli oli grassi; 
sono iosolubili ndr acqua. ▲ssofg«f(<ite 
draaioo del odore n foodoeo prinao 
che deoomporti. Gli acidi hanno par eaae 
aiSHÌ poca ttffinitè ; quelli minerali con- 
centrali cuD r aiuto del calure le altera- 
no, acido solforico concentralo le dì* 
sdoglie prootamanle i freddo aeoaa da- 
comporlej a caldo le decompona con 
molta violfinza. Anche gli acidi idroclo- 
rico e nitrico concentrali le sciolgono, m* 
in poca quantità ed assai più lenlamenle. 
Le diaaclodooi ddle raaiiie laacisoo pre- 
cipitar qaestadiorahèd aggiogaalora del* 
r acqua. 

Una delle resine che molto ti a<lopera 
è la trementina la quale cola d« varie 
specie di pid ; le ana 64<he proprieli 
variano secondo la specie donde proven- 
i;ono, V età delP albero, il tempo in cui 
$i è raccolta ed il clima, mn è sempre 
composta di colotoaia ed olio tolalile^ 
Le tremenlina eomone traggasi owdlair- 
te incisioni dall* abete e dal pioo, e di- 
cesi particolarmente trémentina greggia 
B quella parte che si raccoglie entro una 
piccola cavità fatta in terra a piedi deU 
l' albero» dieaoded io? eee ragia o rttma 
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quallft parli cha li rtpprtndono 
•Ih Mpcrfide statsa d«Ne iacUioiii. Nel 

Commerciu IruTBsi la ragia in grumi di 
un grigiu gìunnstro 0 ti dee riguardarla 
ticcooJe tremenlioH meno itera di olio 
TttbliU. £ molle alP ìnierDo • dura •Ila 
toptrfiaie. FMandok Kqotfart, p«Ì lel> 
traudoU aiiraveiso h paglb» foraa la 
coiì delta pece di Bore^ogna o pece i^ial- 
la, sutlaoia dura, tenace, mollo fuiibile 
al calore, biaocMtra p giailailra di sapore 
anwo e di feria odora di iravenltna. 
Falaificaii nel commen io la paca di Bor- 
gogna fondendo io*teme pece nern, co- 
lufonia e tremenlina ed agitando forte- 
niente U miacoglio nalP acqua che tuler- 
poo«ii<loM §U dà QO color giallo. V odo- 
re di paaa Darà a V acqua di cui contie- 
Oa gran copia »pr%'ooo d'i indiiii a rono- 
eecre questa faltìGcaxiooe. Esposta al ca- 
lore h pece di Borgogna foodeti facil- 
menta oootarvaodo tutta la proprìalè 
che aveva dapprima, cioè la ateisa fria- 
bilità, teoacità e simili ; tenuta fusa per 
un* ora diviene più molle e meno fragile; 
se ti a^menta la Uipperalnra li decom- 
pone. 

La cohìfonia è il prodotto che lascia- 
no !*• varie specie di trementina spoglia- 
le del loro olio volatile ■, è di colure bru- 
no giiillastro mollo carico, friabile, facile 
a polveritiarfi, aolubitisaiaiB noli* alcole, 
neir etere, negli oli gfaaai a tolaiili. 
L''olio di petrolio serve a separare le due 
resine onde la colofonia compooesi} poi- 
ché r una vi si discioglie. 

La pte€ rewM è an nitcofHo dì par- 
li ugnali di raf^ a di colofonia. 

La pece nera è di on bel n^ro biillan- 
t<?, fragile a freddo, di odore foi te ci in- 
grato e dì sapore amarissimo. Oiliensi 
brndando la paglia che aerr) 4 filtro 
lidia depurazione ddia trementina e del- 
la ragia, insieme con le schegge di legno 

|>roTeiii(aU dalle ioasivoi iaue al pino 



IlTlGLIiTOBB l!»5 

od air abete per produrrà lo fcolo de) 
tocco proprio di questi alberi. AMoggat^ 
lata nH^ atione dd ealora ibodan fuS^ 
mente e si de«oHi[^on« OMM la pece dì 

Borgogna. 

La retitta eoppah che itola spontap 
neamente dal rftiit eopaUimum a dalPoleo- 
carpus trovasi talvolta in forma di gran- 
di p«fizi scotoliti o di tinta molto legge- 
l's, ooo trasparente alP esterno, limpida 
air interno od anche gialla bronaslra ; è 
dura, diBdle a «paiiard, di odora indpi- 
da ; col calore d fende ed io pari tempo 
si decompone spargendo vapori di odo- 
re aromatico. A freddo è pochiisiiao 
solubile neir etere, ma vi si gonfia. 

AlPartieolo Comu abbiano detto co- 
me scinigaù a caldo 90I vetao dell* alerò 

e dell' flc<jle. 

Il mastice è ialeramente solubile nel- 
P alcole anidro, ntU' etere e odi* olio di 
trementina. Gomponesi di doe rcilae, 
P una solubile nelP akole acquoso, Pallrq 
no ; gli acidi lolfurico e nitrico vi produ- 
cono gli stesti efielti che sulla rolofonia. 
Al calore ti rigonfia } a 70^ centigradi n 
attaiollitca, a tao^ ai fonde, e te allom 
levasi dal fuoco tosto conserva tutte le 
proprietà di prima ; continuando a ri- 
tcaldarla fino a 300^ gradi il residuo 
acquista una consittensa eome di pece e 
predace longinidini fiB ; manlrogiad 
facilmente lensa attaccarsi alle dita, e ri- 
scaMata sopra una piastra metallica vi 
aderisce con molta forsa. Con la dislilla- 
ziune dà un olio che mantiensi lungo 
tempo fluido, ma tiene al pari degli altri 
la proprietà di retioificani al eonlaito 
dell* nria , ncpiistando raagi;i<>r cnniì- 
^toiiia ed un colore nerastro cupo. Que- 
sta resina è mollo vantaggiosa nella fab- 
briradone dalle Temici per la sna gran* 
df aderenza e per la facilità run cui tdu- 
gliesi negli olì essrnuali. Anche P olio 
che M ne trae può. esicr olile per sei vi- 
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ni di eccipiente ed altre resioe. Allor- 
qunnJu fi a<lo[iera il mnsiice jier la ver- 
fii' e *la ia(a((iiitture <iuu()u rammen 
tarsi che con una prolungata fusiune non 
U più I' •ffeiu» di amiaaia ««tMaUva • 
(iragile, già al di parte sdareott ad appio- 
caticcia. 

La gomma elastica «euibra nou poter 
aervire pe^li inUgliaturi le nun die nelle 
ffraioclla da coprire o ainili, poiehè la 
«atreoaa «oeaioiia die lega le oiolecole <li 
quella sostanza non peroietlerebbe alla 
punì» ili lepiirarle fa''ilmeule, ci i h.Tli 
die si tacessero sopra una veraice die 
•ooleneaaa eaulta fooaaw ahclica fliaii- 
cbereUiero di ■elletsa. Inoltre questa 
Teroiee diniflilaui\te ai asciugherebbe a 
motivo deir azione igrooieirioa chal*aria 
atmosferica vi produce. 

Il «iiedìmod om&rw gk^ ftiao ikieoii- 
traipareota, più sdiubile negli oli Tolaiil* 
a grassi che io qi^alaiasi altra sustanxa. I 
primi tuttavia lasciano indtsciolta una 
massa trasparente gialla, rìganfia ed ela- 
aliea, che dopo avaporato Y oKa « iada> 
ra a aemigUa al tnecioo ebe non aia stato 
fuso; la quanliti di qaasta massa iodi- 
flciuUa è tanto minore qunnto più cotn 
piuta e proluQgata fu la fuiione «lei suc- 
cino. Ktealdito io una atorla dà vetro 
dà no dio aedorilo e fondesi in una «es- 
sa brune a cariea che mutan qua» to- 
talmente in acqua, nlio volatile ed acido 
aucciuico con una prolungata distillasio- 
pe. Par ottenere il {irìoc ipio dd sucdoo 
vtila nella fabhriraciona delle vernici, 
deoii inlerroBperel*«perazione tosto che 
il succinn èfu?o rompitilamcnte. Ri'vvtci- 
oasi per le sue proprietà al coppale. 

L* as/alto è una sostante nera, a frat- 
tura «cita e tocenteJnsdahilenell^eeqtta. 
li* aleute anidro gli toglie an 5 per n/o 
delh retina gialla ; Petere un 70 per o/u 
dell<> sostanza insolulnle nelP alcole, e ciò 
die rimane può sciogliersi negli oli (}i 
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trementina e di pettuliu. Gli oli frnaal 
e quelli di tremeniina sonjo i nùgliuri sui-t 
venti delPai(«Ito. acido suiruticu, me- 
diante la digrsUonet scioglie brudiè dif- 
fieiUneote auB poraiqne doiraiCsItu, pro- 
ducendo una pieeola quandti di cendne; 
P acido nìtrico con una lunga ressiooe 
cangia P atfaltu in un corpo resinoide 
amato e bruno die diffu i mente si luod^ 
Esponendo P asfallo aH* «non dd ddore 
si ammollisce a igo** del teceMmeleo 
centigrado; a cola assai denso, ed a 
5iH.'' è fu«o iot''raiDente. Se t"i;liesi l'a- 
bbilo dal fuoco appeal fusa ra|iprendesi 
in una anwtfragila coaM piinvi e ladle a 
polf aritaarsi j ae d fit nsealdare per una 
mes«a ora V asfalto a 3oo°, si ewoserve 
fuso senza is[>estir«i', ma te continuasi i| 
riscaldarlo dopo la fusione si liecoagpontt 
e prodneann oBo «npireneiatioe di aoK- 
tisiiaao odore. In longadM di vadie fragi- 
le acquista una consistenza simile a quella 
'Irlla pece^ snicitsi farilmente eoo Puo^hla 
e difììcilinenle si polverciza. i*' oli» em- 
pi reumatico cIm prodotte Taalallw con It 
distHlaaione lo disdogife asad faeiimmle. 
L' aifabo è una sostansa amai ullle per 
la forniariune dr|le vernici a motivo della 
«u* sutidiià e delia facilità con cui si com- 
bina angli oliioco^i altri corpi resinosi} 
me é da Ibrn la medeatma OB»ervedoa« 
che pel mastice, vale a dire, chePazione 
prolungala del calore di friabile e l rssi- 
cativo che era, lo cangia in molle e pe- 
cioso. 

L*olib w§m»alèdi iMmanfÌM è qoeW 

lo ehe più si adopera nelle arti. E meno 
solubile degli altri olì vulalili nelPalcuJe, 
occorrendone 8 parli per una. Quando 
è interamente reitiQcata si resioìGca stan-^ 
dò ell*erie, e la eoa proprietà esdecaliva 
in allora diminuisce. E qua» sempre adda 
c si .-iilipern priodpaUaeate pif le veroi'* 

celle da < "pi ire. 

£48 cera delle api che trovasi nel eoa- 
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mt téu «MiMm ipwto ateam pvnMi 
di doro o dì obruro di calco, ddl« quali 
dtesi spogliare mediante il lavacro prima 
di Bdoperarla. CompoDeti di ceriaa e mi- 
rlctna. La prima è tolubi]* in i d volta il 
MH» poM d*aIcol« bolkato dal qnalo parò 
li precipita cot raflreddameotojà solubile 
ODche ueU* oliu essenziale di tremeoliaa 
a caldo, ma cui raQFreddatnento deponesi 
io picculi graoi mulli. L' acido suirurico 

10 oarÌHiaisaa, I* acido nllMeo ti ho poca 
•aiooe, la potassa caustica a caldo la sa- 
poniGrn. La miricioa non è solubile che 
in 3O0 parti di alcole bolleote, insolubile 
a freddo} scioglìesi in ^9 parli di etere 
Itoddo, no il suo OMglior loltonlo è IV- 
Jfio essenziale di tremeotioa OoUo doode 
precipitasi col raffreddaneotu : la potaiao 
noo la saponifica. I modi di conoscere la 
filsificaaìoDe della Cbba possono vedersi 
•ddìNaU o qoalla porob. Foodui lo oara 

65*^; a iÌo° tingesi in bruno*, o fttS^ è 
■lolto colorita ed a 3 So'' atfatto nera. 

Queste cognirioni sopra toli sostanze, 
0 massime quelle che riguardano il grado 
di coloro ooecciario per feodore doaeuno 
di esse, ed i coogionenti a decomposiiio 
m che subiscono par T aiìona prolungata 
del calore e sono Imporlanlisiime per 
fabbricare buooe Temici e di identica 
qualità, dovendosi tcoipro avere riguardo 
a tutta quelle drcoftooia. 

Esposto così quanto riguarda le varie 
sostanze che nella composisione delle ver- 
nici haanoparte,annof areremo adesso le 
priocipelt vorM^ odi^oreto fino «1 nostri 
giorni 0 lo oiMiiian drprapororlo,éBSciitle 
dai variì autori. Le vernici pegli intaglia* 
lori possono io quattro classi dividersi e 

11 distinguono cui nomi àitfernice dura^ 
9trmee fonerò, vemiee od essenta e vei^ 
nwe do e^trin o vmnAeMo^ 

La veroioo dura è la più antico di tnt 
te, e fu anzi per luogo tempo la sola che 
dagli intagliatori ad acqua forte si adop 
Z>tt. Tecn. T. Xr. 
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mwi le si dà Tagginnio di dbira pofdò 
che resiste più delle altre olPotioiie do- 
gli acidi ed agli urli, sfregamenti o graf- 
tìature cui per accidente poteste andare 
esposta, è meoo soggetta a scheggiarsi, 
in soonaa perchè quando è raasodota 
sulla piastra dà qd iatonaeo più doro. 
Notiamo queste ragioni perchè u molti 
potrebbe sembrare irragionevole il chia- 
mar dura questa vernice che è liquida 
quuido si applica, o tooora quella eho 
si applica invece allo stato solido. la 
oggi la reroìce dura si è quasi abbaiidu- 
H'ita adoperandosi genernlmeote quella 
tenera. Ecco lullavia alcune ricetta dì 
veraieo duro. 

Femìe» dmra ài Botse» 

Pece greca o pece di Borgogna, 5 parli 
ftoiina di Tiro o. eolofooio . & 
Olio di soeo o. di lioo . . 4* 

Si liqnefanno col calore a fuoco mite 
ia vaso di terra nuovo bene invetriato 
lo daoresioo,poi vi ai aggiugne rolÌo,aio> 
scendo il lutto siechè si unisca a dovere, 
poi si lascia cuocere il miscuglio finn a 
tale consistenza da riilursi in (ìli toccan- 
dolo coi dito. Levasi allora dal fuoco, si 
feltra pel paiuiolioo,o serbasi in bottiglia 
od altro vaso beno otturato, potendo in 
tal guisa durare parecchi anni, miglioran- 
do anzi col tempo di qualità. Le si rim- 
provera il difetto di essere troppo essic- 
ccliva o soggetta a scagliarsi por llsdoiM 



Pgrnice dura di Callot, tUlta andiM 
Fernice di Fireme, 

OHofalawsodl Ifaodipri- • 

ma qualità 4 

Mastiee io IsfriaaopolToria- 

aato 4 

*7 



ia(S IlTtGLIATORB 

Si fa fondere il miscoglio a niotlerata 
temperatura agitando ben bene, aipaita 
per un pannolino fitto • awbaH Ìl tatto 
io va fMo beaa ottarata. Qaaala Temi- 
C«t cbtf Oome lo indica 9 tuo nome, altre 
▼olte traevasi da FtrcDM, oaa ha ì difetli 
deliri precrdenle. 

Lu vernice tenera, come abbiamo ac- 
cennato, li adopara allo stalo lolido, kr 
cendone una pallottola che affalfW m 
quel sacch'^ltinu fli seta che annoverai» 
mo fra gli utensili Hell'int'igl'aturead acqua 
torte, alla pag. i a a. lufiuile sono le ricet- 
ta che M oa ooiioteono, dalla <|nali dCara- 
mo le più importanti eoltanto.La 
di fabbricarle à quaii per tutle la al 
uè si pussono far bene se, c ime di'^emmo, 
non si tiene conto del grado di fusibilità 
di daiauna aoetanaa a di quelio al quale 
ai darompoi^no. In Taro sa li comiocias- 
•a dal fondere le loilanse più fusibili, po- 
scia vi si aggiugnesseru quelle che e»igono 
una molto elevata temperatura e tale che 
la più IniibiG li decompongono, è oblaro 
che aviabbaii nn miscoglio grumo »o 
non omogeneo, a ehe il carbone prodot 
to dalla decomposizione della suitanxa 
grassa o resinosa rimarrebbe insolubile 
nelle Teroici,edaliarareMka lafinaiaa daU 
I4 grana di qnaBa,pel ci»a la propornoni 
impiagate non dard>bero quelPeffelto aha 
ne aspetta il fabbricatore, il quale non 
potrebbe riuscire a fare due volte di se< 
coito la tua vernice alla •laiia 
È duopo quindi ioeoaindara dal fonde- 
re la aoalania meno fusibile, posria aggiu- 
f;nervi quella che è la meno fusibile dopo 
la prima, e coiì di segviito con ordine in 
verso alla fusibilità relativa, avendo cara 
di «eaaMra il fboeo a nitora «he ag^O' 
gnaii nna onova toslanaa e di continuare 
a mespcre Cnn a che ogni cosa siasi per- 
fettamente ines< iutn. In tutte quelle ri- 
flette per le quali non entreremo ne> par- 
tieohti dalla fibbrieinone, lerimamo la 
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varie sostante con lo stesso ordina 
cui devono fondersi ittocasiivamenla. 



Cera vergine pura 
Mastice in lagrime 



S parti 

I. 



Questa vernice di coi Cscesi oso per 
molto tempo si prepara polveriiaando 
assai fini separatamente il mastice e Ta- 
•falto, facendo Ibodife a fnoca aite k 
cara in nn vaio ^wniéH» a qnanda è 
Imu calda «anandovi poco a poco il ma- 
stice per ottenerne ona fosione p'ò pron- 
ta e più perfetta, avvertendo di agitare iH 
tratto in tratto. Introdnoan in Mgoilo W 
asfalto aUa sImm mamcfla, lìiaaldaada 
infioo a che il tnlio eblàa aeqniiito una 
perfetta fusione ; quindi si versa neU"" o- 
cqua per farne pallottole di varie groste»- 
le. La coosistensa di questa vernìaa vip 
ria secondo che tì ai aMlle ^ o asamn 
cera. 

Cera vergine 4 P*rt9 

Asfalto od anhra fina . . 4 

Riigia a 

TranMBtina I 

Incominciasi dal fondere la cera a tao- 
co mite in vaio di tarra ? araimafto, poi 



viiiaggiagne la tremealina, 

ragia e l^asfalto ridotti io polvere; si oie- 
sce il tutto Gno a [ìcrfetta fusione, eS^CMi^ 
si al solito oelPacqua. 



AUra 



Cera vergine 4 parti 

Pece oern I 
Pece di Borgogna ... 1 
4. 
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PooJoorf It lr« pria* foitHiM in vno 

Teroidato, poi vi si aggiagn* Tailalto in 
polvere fioUsimae «i lascia cuocere il tut- 
to finché lina goccia fatta cadere sopra 
un paoooliou li apexti piegaodoia tre o 
gotttro volte fra lo dilt| tUoro letlaii io 
lispidoo li ridocofa poUottoloi 



FenùeB di Bembrandt. 



Ailblto «... 
Ihitioo in Ugfhio . 
Cera verjliie . i * 



JUra 



vernice^ 



Aiblto . . . 
Bf ettitie b liertnia 
Omvargfaa . . 



t parte 
I 



t parte 
t 

t* 



AUra vernice* 

Ragia t( parli 

Pect greca i a 

Atfalio 9. 

Hel varilo aggiugneti un pòeo di aavo. 

AUn ^emiùt* 

Asfalto ...... 4 P^'^ 

Peceoara ..... a 

Pece di Borgogna . . . i 

€«aia vatgina 4* 



Altra ixrnice. 



Aifalto . . . 
Ragia .... 
Pece di Borgogna 
Cera .... 
TramolloB . 4 



S parti 

a 

IO 

té 
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jiUra venate» 

Aifalto 4 parti 

Pace nera .... i 

Pece di Borgogna i 

Cara vargioa ... 4. 

AUra vernice. 



Asftlto .... I parta 

Posa nera .... 9 

Peaa di Borgogna a 

Geravargioa ... 4* 

Altra vernice. 

Ha^ t parla 

Pece nera .... % 
Colofonia .... 5 
Cera bianca ... 6. 

AUra eenUee. 

Asfalto .... 4 pwti 
Paca di Borgogna . . a 
Gara bianca ... S. 

Venùee ò^^tta. 

Aafallo .... a parli 

Maatioa .... 1 

Pecagraca ... 1 

Gara a. 

AUra vertdce incese. 

Saccino .... a parla 

Asfalto .... a 

Bfaitice in lagrime i 

Cera vergine ... 4' 
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jìitra vernice ittglese 

A «f alto .... 
Pece greca . . . 
Cm 



a ptrti 
9. 



Coppale . . 
Atbito » . 
Goonna aaino 
Cera k • • 



Ftmiet iegjti iula^tari di Parigi 

Asfalto .... 4 P<^^ 

F«ea nera di Svetta . » 

Pece di BorgofDa . • 

Gora verfine ... 4* 

di OÌUvkt. 
^ . 4 

là* inventore vanta qdesU Ternice par- 
ticolarmente per la proprietà di corner 
varai aempre tolida alio aleno grado e 
dt BOB aadere aen«U* periaoto oome 1 
altre vernid e legàre le ptmta nelle alate 
ed a acrcpolare nel Taroo. Adoperata 
auir acciaio dica òhe ha inoltra i! vantag- 
gio di non lasciare verua accesso agli 
aeidi ehe^eono «« tanla forte su 
qoelflnlaOo. 

P^emht S JVeott. 

Paca di Borgogna 3 partì 

Cera • • • • • 6 
Aiftli0 .... 8 



IvvMUàToa» 
al secondo, agitando bene il tatui • Iti- 
adendo raffreddare i e n ti me n te . 

VtrtMt di Deksduunps. 



Cara bianca pura • . 
Mastice in lagrime . • 
Pece di Borgogna 
Asfalto di prima qualità . 
Solnilone eoncenirela di 
genma elasliea nefl* olio 
di 



S* pertf 
4 

4 



Prendeii eera itibieiidilli a aa anfim 
dono 3 parli losiemja con le ^ttro pard 

di pece di Borgogna, e quando il miacu 
glio è beo liquefatto ed unito se Io fa 
passare attraverso un velo per isoettarlo 
da qoalonqna inpnrilà die contenesse 
poi getleei in eeqoa pora* Fondonsi p^i 
a perle le tre altre parti di cera e vi si 
aggiungono agitando le 8 parti di asfalto 
polveriztato j Boalmente, fatto di nuovo 
UqueCare il primo miscuglio, se lo mesce 



Ridotti in polvere il mastice e la poco 
di Borgogne li linno fendere in veeo dt 
terra verniciata non esponendoli che a 
quella temperatura che è iodlipensabile 
per liquefarli ; aggìugnesi poscia la cera a 
picculi pettelti, e, mescolando sempre eoa 
una spatole di Carro. Allorquando al a§« 
giungono le prime poriiooi di ccta^ bt- 
sogna diminuire il calore per ni^n con- 
servare al miscuglio che la temperatura 
dalP acqua bollente. In pari tempo ioua 
altro veto di terre riiceldesi 1* asfalto 
quanto basta perchè al fonda e vi si nni* 
sce il miscuglio di cera e retina a pioco^ 
le porzioni, agitando di continuo diligea* 
temente. Quando il tutto è fuso periella- 
■ente vi ti aggiugne la gomma eleslica 
e si fa enoecre la vemiea ad na eslora 
minora di quello che è neeesaario per 
fondere V aifaito. Finalmente colasi qoe> 
sta vernice, passandola attraverso an pan* 
ooltno nn po* fitto, entro stampi o adTa- 
eqna tiepida per fonie pellotlole. 

Un* altre maniera di preparare qoeeba 
vernice, che riesce ngualmeote bene, con- 
ti* le oell' esso^eltare alla distillaiiono 
la sosta ose sciolte netT easeóaa di tre- 
mentina die servi adepararle ; ellorqnao- 
do dà ottenuta feNanaa impicgau, «i 
fa cuocere la massa per un quarto di ora 
e colasi al solito neU^ ecqaa per ridarla 
io pallottole. 
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QoMta TWBÌot iMtra preparala mI- la laaiparalnra è taliia a 60* aanligraiii 
rana o o^' altra ddla aùidatto maiùc>|dee»i aggittgn«ral*cMaBaa di tnaMolina 
r« A bmIio tenace, fi«cia, seeTra di ogni rinaldata laoto eha lu «idna a bollirà. 

souars, di uoa coniiitenu soda ed un- 
tuosa allu stesso teaapo} solcasi facilmen- 
te ; ha uoa graoa fina ed omogenea e la 
fona eoo eòà aderiioa alla la«iaa la ran- 
da anperiore a tolta la altra* 

Ita Temici ad esseota sono propria- 
mente Ttrnicetta da coprire solo modiG> 
cale aicnn poco, affinchè possano meglio 
praatarai a coprire tolta la piastra ed a 
laaeiarsi seloara dalle punta. Daremo pri- 
ma alcaoe ricette di queste Temici cosi 
modìfìcaie, facendo, seguire ioappresfO le 
compoftiziuni di quelle che per coprire 
ai ndoparano. 



f^^rmce da Étuideni caipeimttto. 

Asfalto .*.... 4 pof^i 

Cera t a a 

Sa. 



AUra vernice simile» 



Altra simile» 

Asfalto .a parti 

Colofonia 9 

Succino fuso .... 
Essenia di ircmeiUina . 



■ a 
la. 



4 parti 
a 



AiMio 

Maatiee . . • • . 

Coppale fuso . • • « . 1 

Cera vergine i 

Easeoxa di iremeatioa . 54* 

Altra ùaule. 

Coppale iG parti 

Olio di lino trattato col li- 

tBfgirio • S 

Estanaa A tramentiDa 16. 

Si fa fondere il coppale in un matrac- 
cio esponendolo ai calore cooveniente, 
ma aMMalaoM dialante dal fbooo perchè 
non si colorisca in bruno \ poi Tarmi! fo- 
lio a piccole porxioni riscaldato a segno 
di non poterlo toccare col dito. Quando 



n Moelno fendati a calore moderalo 

in goiia che non imbrunisca per Y azio- 
ne del fuoco, e quando è aflattu liquido 
sciogliesi nelle altre sostante alla sleisa 
guisa che per le Temici precedenti. 

Iia Temicatta da coprire propriamente 
dette, sono per lo più liqoide, di conti.» 
stenta siroppoia e servono, come vedrà* 
mo, a preservare dall'aiiune dei morden- 
ti alcune parli delle lamina che non de« 
Tono essere asaoggettata ella toroasione, 
od a eoptira quelle parti che rartiata 
reputa corrose abbastaou. Si preparano 
talvolta assai semplicemente unendo al- 
r essenza di trementina della trementina^ 
ad è qnmta la Tenrica,eosl della, H Ve" 
ntiia^ aggiugnendo tutto al più pev 
darle un colore, del nero fumo e mrglio 
delP asfalto o della pece greca ridotti ia 
polvere. Tuttavia suggerironsi ricette al- 
quanto più complicate, fra le quali ci U" 
antcramo a citare le aegoentl. 

V vmce da coprire o vernicela, 

Atfalto a parti 

Mastice a 

Cera ^gine a 

Eatensa di trementina 16. 



Altra smiiìe. 



Asfalto . 

Cera verj^ne 



5 parli 
a 

16. 
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ksUXio S pirli 

Mastice ...... I 

Gcrabitoca 3 

EffWM 64'. 

Queste rarie Temici fabbricansi qaati 
tutte allo slesso modo, nè credLimo do 
▼«r parlare più a lungo della loro fabbri 
CìbÌom dupo le regole generali che pre- 
cedwlenranto iadieaoaaio. Dopo lo fillio 
ne ai 6ItraM^ ogs<"g°>n^o se occorre 
deir altra etsetita. Quello cbe importa d 
raccomandare si è di serbarle in vasi ben 
chiuti, ripieni quanto è possibile, per im- 
podiro che Toitèoia ai otaigooi o rotini 
fichi, per lo che gioverà aoaipro Ciroo po 
ca per volta al momento che occorre 
Quanto più vecchia è la Ternii ella tanto 
più si avvicina alla proprietà della pece 
od è nono oifieealivi. Deletahompt sug 
geriaeo la preparaiiooo della vernicetta 
tegnente, che dice essersi adoperata da 
molti intagliatori eoo baoDtiaioio esito. 

AiAho 100 parti 

Soeeiiw fino e non deeon- 

posto IO 

Cera vergine pura Sa 

Mastice in lagrime ... a5 

Btteoaa di Ireaentf na ret- 
tificata 5oo 

Solusione di gomma clnslì- 
ca concentrata nelP eMenu di 
gomma elastica .... 4- 

Bidotlein polvere prhnlenmente le 
varie sostante e (agliata in peizetli la 
cera, lasciasi il tulio a cantalto con Pes- 
aensa di trementina per i3 ore, dopo il 
qual tempo riscaldati la fiala che contie- 
ne il aiitcngllo a fleatperatora eonveden- 
le per fimdera ogni eoMi qain^ li vnr- 
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dee comincia a raffreddarsi, vi ti aggiu- 
gno hi dltolotione di gomna eiattlen, ù 
feltra • eontervati in veto ben otturato. 

I vantaggi di questa vernice, secondo lo 
inventore di «tsn, sono di non essere 
friabile oè soggetta scagliarsi, e di reai- 
stere pià a lungo aira^one dei 
dentii Dappnineipio il Dcletehampa 
gli èva la gosaoia ehallea oelP ettenai di 
spico ed aggingnera etìaod'o un poco di 
quetPestenza alia vernice; ma ì «aggi fatti 
dappoi gli mostrarono che la disol'*aiooe 
della gomma clattiea netta taa e^jeoaa 
medesima è preferibile, rendendo It Ver- 
nice pili f5STr Ttira. 

Per applicare tutte queste cernici , 
eccettuate quelle ad essenta, la prima 
operaaione da ferri è quella di ritealdare 
la piastra, ad&nchè viaeqoittìno una mag- 
giore aderenza. A tal uopo prendesi \vi 
piaitra con un morsetto a mano lateral- 
mente, avvertendo di non toccarla con 
le dita per non lordarla od ugoerla me* 
nomamente. Se Ut piattra i grande, io 
luogo di un solo morsetto, se ne attacca- 
no Ire o quattro, «d a questi legan- 
si fili, i cui capi, riunendosi io centro, 
fanno ehe ti potta tenore la lamina ao- 
tpeta a ginta delta ooppadi una bilanei». 
Io entrambi i casi se la fa scorrere sopra 
un braciere bene acceso, sicché vengano 
riscaldarsi ugualmente tutte le parti 
della lamina. Il grado £ calore attor dee 
bastante aolteoto e br ti dio la vernice 
di cui vuoisi far uso fiiellmente ri ottac- 
chi, avvertendo che se sì riscaldasse di 
troppo, pei motivi addotti in addietro, la 
vernice potrebbeai decomporre, il che 
deesi quindi diligentemente eviterò. Si 
la un indialo che la piattra è calda ab- 
bastanza e non troppo, quando si vede 
che non fuma all' atto che vi jt applica la 
vernice. Quando le piastre sono molto 
girìandi totpendbnri ad nna ftmieella^ cbo 
penda da ona pol^^ fittala al aof- 
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fitto cut attaccali V unione dei fili che 
vaQoo ai murMUijCoina precedeAtaneoie 
ti è detto. 

RiacildBU eoo?ai|tliltBettte bìI modo 
amidallo la piastra, te la «idiigi con un 
paanoliiii) a vi ti applica la Ternìce otl 
modo che segue. Se la veioice è dura si 
^u^ daiU col penaacchio di una pea 
oa, «OD lina paglia o con no lagnusao, 
qitfadi atandarla eoo U féum della aia* 
no; ma la umidilà della Iraspìraxiooe e la 
difficoliù di stenderla ugaalmeote in tal 
guisa ■0410 gravi obbietti contro queste ma- 
|iier«iTal meglio adunque deporre picco» 
la qoaoiiti 4* qu««U t amici b vaiS punti 
della piattrOia eoo un piccolo mazxo bat- 
tendovi sopra stendei la ugualmente dap- 
pertutto, facendo attenzione che non n'e- 
sca Iroppq grossa, poiché sarebbe troppo 
diffidi* a coooarii a ad iotagliarii poi dal- 
la puata. Questi «Basii, coma dicaamio, 
SUDO per lo più composti di cotone rav- 
volto in prixi di seta, a talora guerai> 
scoosi anche di un manico di legno che 
aerva di più eooioda iaspugnatara.! aiaa- 
zi però futti di p«4a agnaUioa sono mi- 
gliori, danno una granitura più fina e 
tono vaotaggiosiikimi quando vuoiti aci- 
dare di oowvo le (•lastre, Deleschamps 
eunsigliò r oio ddla carta ^ buccio per 
lare questi mazd,e dica aTcrUlrofati as- 
aat utili . La molla trasparenza che hu 
questa vernice potrebbe indurre facil- 
meule in eirure quelli che non hanno la 
pratica di applicarla, i quali talfolla «ra- 
dei ebbero ooa cMcrTaoa a&tto io luo- 
ghi dove tuttavia re ne fosse abbastan- 
za. Per uguagliarla perfeltameole giova, 
dopo distesa, applicarvi sopra uo foglio 
di «aria bianca levigala e premere stri- 
aciaodo col rorcacio ^ qoeUo. 

Il modo di «picara la.Tèrnice tenera 
è alquanto diverso dal precedente. Pren- 
desi la pallottola, alia qual forma, come 
abbiano veduto, tuUc le voroioi tenere ti 
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riducono, e se la avvolge io un pezzo di 
settt doppia, poi quando la piastra è ben 
calda vi si passa rupidameute, questa spa- 
de di piccolo aaaiao, battendolo an talli 
pnoti. II calore fondeodo allora la vernU 
ce fa si che passi la veroice liquefatta at* 
traverso i fori della seta,aitaccand()si sul. 
la piastra. Se questa nop ò calda unifor- 
aiaaiiente,Ia vernice po&allarard odpnn* 
ti dova è troppo ealore, ad invece il óna- 
su può levare la vernice clicciare scoper» 
le quelle parti che non fossero calde ab- 
bastanza. Anche per questa vernice oc- 
corre die aia alesa dappertutto uniforme- 
menta, poiché altrimeolE la punta non vi 
tavorerebbe a dovere. Ddetcbaaipe dica 
avere osservalo che la temperatura con- 
veniente per inverniciare le lamine è di 
1 80° centigradi e che a 9 1 o" la TCrDÌce 
« decompone. 

Applicata cusilaTamioe tenera o duri 
che sia, duopo è cuocerla e seccarla col 
mezzo del fuoco, il che si eseguisce facen- 
dola passare ripetutamente sopra un bra- 
ciere In qudie guise che £c«mmo per ri- 
scaldare la piastra, ma col lato an cni era 
la veroice volta alP insù e coperto anche 
con un pannolino perchè la polvere noq 

10 iosudici. Quando vedesi fumare la la- 
mina ai ala pronti a riirarla dal fuoco n 
provasi tratto tratto a toecarla con ona 
bacchetta per vedere se resiste; se attac- 
casi alla bacchetta abbandonando il rame 
è prova che non è ancora indurata abba- 
atanac) aa alToppoato renata e non atiae- 
casi alla bacchetta, dpnòlevade dal fuoro, 
poiché è cotta abbastanza. Se per acciden- 
te si fosse tardato di troppo e si temesse 
che la vernice fosse cotti( soverchiamen- 
te, gioverebbe bagnare eoa acqua freaoa 

11 rovescio delle piastra, perchè il calore 
che il laaw conserva dopo levato dalfu<^ 
co non nuocesse alla quali L'i della verni- 
ce rendendola diffìcile a lavorarsi e sog- 
getta a scagliarsi. 

\ 



/ 
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FiaalmeDte r ultima operatioDo ch« ti jneir intogìio ad acqua forte, miMiine 
ia alla vernico li ò quella di aCTuaiBrU. quandu ti esiga uoa certa forta di tintt*. 



Abbiamo iavero veduto che rieice tras- 
pareat« ia muàtn dM qadK eh* mm 
rhaono in prati«t era4oao ch« ntnchi 

del tuttu là dure avreoe in quantità luf- 
ficiente } se quiodi ti avesse a hrcrare 
eoa U punta sopra di essa, T intagliatore 
non Teàrabbt o appena queUo di« fa, e 
pià difflcàla iaohregH rittscirebbe il pro> 
canni un oahM molto TÌsiblle del dise- 
gno che dee ropiftre. Per ciò giova dare 
alla vernice una tinta aera, nei qua! caso 
•coprendo h pania 11 raoM nel loogbi 
dof« patm, i tolchl da mio prodotti par 
la tinta rossa del rama riescono viiibì- 
Kssimi. Quctio annerimento della verni- 
ce si fa mediante quella piccola torcia 
fermate iS Tam cenni onde cbbiBBO 
portelo • pagina laa, la ^le, quando è 
accesa; manda mollo fumo. Riscaldasi un 
poco la lamina e sa la volge col lato ove 
è la vernice air ingiù, e se è pìccole te- 
nondola con on moreatto, ri h potiaro ra- 
pidaaentt ad ono o àmt pollici di diiten» 
za sopra la fiamma dotta torcia, sicché il 
fumo di qaesta, a guisa d! pennello, posti 
su tutta la superficie. Se la piastra è 
grande se la sospende o medlaola i fili 
antidetti od altrimenti, 0 vi ti patta cotto 
invece la tordo con lo ovTertcnzo mede- 
sime. E duopo evitare che rimanendo 
ferma la piastra sulla fiamma la vernice 
riceva tanto calore da decomporsi. La 



poiché qutste vernici resistono oaeoo 
•Ifationo dèi mordenti 0 te loro ndo- 

renza alla lamina è sansa confrouto mi- 
nore di quella della vemico dora ed na> 

che di quella tenera. 

11 ditetto che spesso prcientano le 
venud di attere luggelle n tcheggìerri 
può dipendere dalla cattiva loro cempo> 
siaiuoe o dal modo difettoso come furo- 
no applicate o cotte sul rame ; ma talvol- 
ta ancora, come additammo a pag. lai, 
è cagiona di quatto fenoatono te pnfilnra 
deHe piaitro eba ti o pp o n e ali* edetiane 
molecutere della vernice, pel che se la 
lamina non renne ritcnidata abbastaota 
per mutare le qualità di questa pulitura, 
aenao per altro alterar le vernice, ^esta 
debolmente edaribee e «afteddiadoai nd 
una temperi) tura inferiore aia^ le mo- 
lecule «leMa vernice si rislriogobo al pari 
che queHe dd rome e U prima si stacca 
io piaalrelle tu certi punti, i quali quan- 
do ti nette eon emanse di trementine te 
lamina trovansi avere eonserveto tutta te 
[)rùniliva brunitura, mentre gli altri io- 
vece ai sono olluirati. Nel luogo teste 
citale si insegnò la maniera di evitare un 
riioitle ineonvenianlow 

Nel caso che non diasi maao ad ta- 
'ngKnre le Inmine subilo dopo la applica- 
tione fHttavi ddia vernice occorrono aK- 
cune precausiont per cooscrvavle senza 



•dati ^indi raffreddare le piaetra ben «he I* iaiooeoo ed ette epplicelo venga 

anneiii» su tulli i punti tenendole goa- ad essere in qoilihti gotta alterato. Le 

renlita diligentemente dulia poli ere. vernice dura, come a suo luogo acceo- 
Le vernici ad essenza applicansi lem- nammn, à meno soggetta a pericoli per 
pUcemenle con un pennello piatto od a questo conto, avendo una molto maggio- 



apasiote, tleadaodole più leggermente che 
«a potribile tu totla la teperSde della 

piaslrn. La natura di queste vernici può 
in mu\tj casi tornare vontaggìosa; ma fino 
ad ora V uso di essa non è stato uè può 
CMcre, • poltro parere^ che tmai Kmitato 



re soKditè, pel che besterà conaerveie te 
piastra che ne è coperte rewolte in una 

carta od io un pannolino, e riparala co> 
•) dalla polvere e dalP effetto degli urti 
troppo violeoli. La vernice tenera inve- 
ce feoibienlt m1 mwamt otifiln fi m 
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eorptf OB {to'* fitiffo. il l«va, qivodi deeii 
piò MeuntaoMnte serbare ravvoha io 
un panno • chiusa deotru in uo cas- 
settiow, ed aache quando ti ti lavora ha 
bisoguq di euara riparata per modo che 
U palgia «un» MMM alMMi od i ferri Ci- 
cilmente nop |koiMao afirtfanri sopra, al 
cha vedremo come proTeggasi quando si 
Tevra a trattare del modo di lafOfVe.Coa 
le ponte «ulla vernice. 

Qualche volte per etenri lavori fiovt 
iolooeeara anobe il voveeeio delli pie- 
flra, «d è èUafo che qualunque delle 
pirecedeDti Temici posionu servire a tal 
fine, se non che , oua aTcodosi ivi a 
passare «on la ponla, la uniformi là di 
fcoaaeaia e la durava dalU verDÌ«o.a(MiB 
di^ assai minore iaiarasse Ci. quindi, giova 
piuttosto 8ppif(lùirst ai melodi più spie 
ciati vi, pel che, pcs cscnapip^ le veroici 
•d eteenaa possooo in tal eaao narliare 
di esaere preferito- elle akre ì3m veri^ 
che (rovianui lug^jerita parlicolnrmente a 
questo uopo è la seguente. Riscaldasi al 
i]uoco in ua roso di (erra iavetiiato del 
V oKo di ttlim e vi si aggiunge, agilan 
do eoBdnuamente qoando è Leo caldo, 
del sevo in fino a tanto che lasciando, ca- 
dere alcune gocce del mi<icug1it> sopra 
una lamina Tedasisi qnesle pel rafiredda- 
«Moto, riduns sode o oooiieMi aid»»» 
alante. Se. sono troppo dwo aggÌDgaesi 
al miscagKo delT olio ; se troppo tenere 
TÌ si aggiagne del sevo. Quando ti è o| 
tenuto il grado conTeoieote si fa bollire 
il totto per un* ora, aifinchè le sostanze 
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grosso pennello si eopre il roTescio del 
metallo riscaldalo a segna cbo boati a 
liqoaCsre questa vernice. 

AlPortieoblaooaAMamo (T. XIY di 
«oestoSoppioMio^pig. aSS) si èdaHo 
come siasi proposto io sostilutiooe delta 
inTerniciatura la indoratura delle lamine. 
Ottenuta coi mezzi galvauici od alirimen- 
Suppl Di%. Tecn. T. XF. 



ti, noa enendo I* oro intaccsbUe da qjaai 
mordenti che dagli intagliatori si adope- 
ra oo. Abbiamo ivi annoTerato quali van- 
taggi si trovassero in questa sostituzione 
e descritto il meluda e rapparatu dal De- 
larive suggerito e do dtri poi aiiglbralu» 
per ottesiere galvodcaMente la dorai ora 
del rame. Io appresso molto interestanti 
riuscirono gli esperimenti fatti tulio stes* 
so argomento da RuoU, il quale, sioodo 
aKe asieciiooi delTAocadooiia delle sdea- 
se di. Perigp, seosbra, vecensenle aver ri- 
dotto le dorainra galvanica alP apice del», 
la sua perfezione. Provò il Ruulz P uso : 
i.** del cisnuro d* oro sciolto nel cianuro 
semplf ce di potassio ; a/* dallo stesso cia- 
nuro dl*oro sciolto eiano-fitrtoro gial- 
lo ; ZJ* ÓA oionuro d' oro sciolto nel eia- 
no>ferraro rosso ; 4 del cloruro d' oro 
sciolto negli stessi cieouri i 5.° del clu- 
nr» doppio di oro e potapsio eeiolto ueU 
la sode ; 6.** del sol&ico d' oro sciolto 
nel solfuro di potassio neutro. Trovò es- 
tere quesl' ultimo metodo il migliore, 
massime pel bronto e 1' oitutir, datido- 
une docatoFB più bella e più [»ura ; ma 
che dei testo tatti questi melodi riusd- 
Tano a doTere e principalmente i tre 
ultimi, i quali davano buonissimi rìsu)la- 
menli anche su quei metalli che difGcil- 
«MOle ai erooo io tal guisa potuti dora- 
re da priflia. La precipitatione avutasi 
con oaa pDa di pochi elementi riesce re- 
golare, e quello rhe importa esaltauiente 
proporzionata alla durata della immer- 
liooe, poco influendo la Datura del me- 



tallo da dprartt» porèbè sia boon condola 

tore, molto poi la temperntura de] liqui- 
do. Per dare unn i<lca dei riiuhamenti 
dal Ruolz oitenuli| dirami» che eoo un li- 
quido composto di una gr o ^e so . di olon 
raro oso seeoo sciolia io loo grammo 
di acqua, con io gremme di eiaoo-ferro- 
ro di potassio, e adoperando tina pila a 
6 elementi^ cisscuoo di a deómctri di lata 

i8 
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Csiicota con sulfatu di rome e sale marinu 
u IO dell' areometro pesa-sali, o i5 gradi 
€eoligradi,de|io»eisi iuU aigenlu ogr-,«)g 
4i oro iu ua''oi-ii, ed • Co**, invece, ugt- ,o63 
iiallo situo tenpo. Non i tduoqat diffi- 
cile «h^ gli intagliatori ad acqua forl^ 
traggano partilo da questi melodi cosi 
(empiici di d oratura, lu^ilueudoU aUe 
ordinarie loro vernici. 

Preparaltii lo uoo dei nodi preeeden- 
temente indicBti U iiu ptMtra coperta di 
no intonaco nero pre<;fi vnlure doli azio- 
ne degli acidi, la prima cura dell'intagliu- 
loresi e quella di rip<irtare su qaefla ver- 
ptce il dicegno «tegMio da lui tiM<o o d* 
••llri che d«7« mollipti^ Il c con Y arte 
siili. Si utiìene questo eOcllo in multe e 
• livti >e maniere, la prima più semplice 
delle quali si è quella di porre sulla pb- 
stra verniciala QW carta loloDacalaiK aao- 
gttigna o di pionbagsinc» quiadl aorfap- 
porre il disegno e p.jssnre con una punta 
un po' smussa su tutti i cunVorai di esso. 
Siccuine perù in tal guiaa ai ba V »OCoi^- 
veniente che il dlitgno riesca diritto |al- 
Iwi lamina, e perciò rovetcio ttt1l« ataoi- 
I»e che quella in appresso produce, così 
ricorrasi ad altri mezzi coi quali il dise- 
gno ollieosi sulla piastra rurescio e rad- 
drìatalo qdodi «uilci tìmif in appretto, 
lacoqmieiasi pertaoto dal hicidare il di- 
.«.egno sopra carta trrnj'arenfe e se lo cal- 
<ra arruvescialo, come nel Dizionario si 
•lisse (T. VII, pag. i56). Altri suggeri- 
raoo ancora di ftra il disegno aopra car^ 
la «uBBone, e traapnrtarlo sopra uo^ altra 
(aria umida passandolo sotto al torchio 
calcognifico , quindi calcare sul rame 
questa controprova del disegno origina- 
le. In qoalunqiie di quatte osaoiare ti or 
peri i duopo aver éura £ non premere 
>')%'erchijme«ite con 1» punta per non of- 
temlere la vernice. La sanguigna ha il 
v»Dtaggio che lascia segni più facilmente 
«isibifij na la piombaggine ti altaeot top 
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più f'irza alla veroioe • ratitlt MagUo 

gli sfiegamenti. 

Iji^ metodo mollo più semplice è quel- 
lo d| (ife 11 ditfgno origbol* tlctt** o 
qqal Itt^du eba vuoili tratpoftora mI ra- 
me con una matita tenera o con una pen- 
na da scrivere intinta nella sanguigna 
stemperala nell' acqua di gomma, «opra 
carta di aBadiocra grotteaia^ di grana fi- 
Qa ed uguale. Mettesi questo disegno col- 
si eseguito sulla lamina in guisa che toc- 
chi \a vernice di quella; vi si sovrappop- 
gupo UDO u due fogl^ d^ caria ioumidita, 
quindi si pes*« tutto tollo al ^or^io ca|- 
cograftro, pel quel nodo il disegw^ dcp»- 1 
oeti arrovetciato sulla v^nice. Questa però | 
curre ii^lal guisa un<]Qalche rischio quan- 
do DUO siasi convenientemente ^pp^cata. 
Uo aaaMo inolia pi& comodai ma alrraaH i 
|wà COi^liSo d> <|uelli che ah^iaaio fin qui, 
descrìtti cnnsi|te nelPuso di quello che gU 
intagliatori chiamano talco.t che altro non 
è che un foglio di gelatina sottilissiaiu, la 
«m trasparcoia ogm^a^ quasi qnaJla d^ 
vetro. Sempl^e è modo, di preparar^ 
questo talco e riferic^mo qui due rtcet^ 
che per tal fine troviamo suggerite. 

La prima insegna a prendere un fide 
di maiale beo ppUto. dalle pelli ^e lo cir- 
condalo, porto in nna iata con acquavi- 
te molto spiritosa, agitando Qno « che sia 
hen disciulto e tenendolo $et»pie ben 
chiuso. Steodonsi alcune gocce di (questa 
soluaiooe con ooa spugna sopra vetro 
beo netto a coiMoiiitito di att^ di pan- 
no grosso o di un idai^lto. Qi:^iodi pre- 
[iar.iii U gelatina un po* calda formala 
di colta di pelle, »i distende a durere, pog> 
giasi sopra un piano e si latóa asciugare 
alP ombra fino a cbe atteodo ^ecnala ai 
stacchi facilmente dal vetro. 

Secondo V altra ricetta adoperati colla 
di Fiandra della piò hella che possa tro- 
varsi e lasciasi a molle fa o 1 5 ore ii^ 
qnania ac^ fc di biw)gau^ perchè o« 
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risBoga ioteramentc bagnala, oppure ilei 
U geUlioa asiai pura ottenuta con qunl- 
•ìmì d«i toUti mesti ) disdoglicti a bagn« 
«•rie • paMMi Bimttlfaa «Ut aoltìle pan- 
••Uao, ^o4i, iMOlr* I toMn Kquida, 
Tcraasi lopra un» lastra di tetro ben » 
ritzoDtatf, i cui orli stantì guemitì (H li- 
aterelle di cartone o di altra luaieiria ui> 
poco unta. Laicinai il!or« il itDpft ali- 
Mila od ella idaiiaa di rappireadertl gttir 
dandola diligentemente dalla poltra. Al- 
enai iOTece del vetro édopemno una In- 
DÌna ben polita di rame, e pnsiano sulla 
gelatina qwaù «ecce Un cilindro di vetro 
aba ne poliaètt alidié la suparfioit caletaai 
Qwata Tina oj^aratiooi dat«ilM lirtnii w 
ÉMM alanza a températura un poco «Ita, e 
lieioono u«sai Dirglio e con sicuretzn 
atollo maggiore la alale che il vérnu. 
Quando la gahlina ha prato aoIBcieiilk 
oonaiuania ae la laddrisaa oerbhè boUu 
meno esposta ancora alb polver*. 

Si può aumvntnre la traipnrenta di 
questi fogjij massime nel o«a« che alcuni 
ponti tentino lbfdii,laMMrfaodoli vtir- 
ticalmente in un Taso di acqua beo chiara 
ad estraeoduneli tosto, mettunsi quindi a 
aeccare in questa positiune Teriicale at- 
taccandone Torlo superiore ad ondaste. La 
Boia e^eriania poò indiaere qoale grus- 
aeaaa debbaai dare alla gelatina liquida 
perchè, ridui la allo i lato solido, abbia qaal- 
la traspareoas che occorre. 

Preparato il talco io una di queste 
inaniara adpiaà aa di omo II disegno a 
quella stessa guisa eh* »! fa con la car 
la da lucidi, con la ilifferenza che invece 
di usNre la matita o la penui, ti a lupera 
una punta fina e tagliente, inravandosi co- 
li i segiu au qoaati fogli cha hanno groa- 
•asaa eofBcienta a tal Aao. Soffregaii hi 
apprctso il talco eon sanguigna o piom- 
baggine facendole entrare nei solchi , qnin 
di, se il disegno è di piccola dimensione, 
nganà l^ggaraMnta «m olio il rottaoio del 
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lali'O, si sovrappone il suo lato diritto 
sulla verni'-e e sulTiegitsi tutta I» superfi- 
cie con un peszo di sii[)one ben secco u 
col bta^luio. Su il disegno è gran<le pai- 
sà» le lamioa col tileo tOTrappOalo nai 
mudo antide'lo sotto al torchio cakogr*^ 
fi' o. In cniramhe queste mao'ere un» par- 
ie cielia susUinta che è nei tagli depooe- 
ai sulla ▼éroi'a a iri Itsria ona copia ar- 
Iroteieiala del disagtoo. Il v^ntoggio del 
talco si è eh* ripasiauduvi s ingnigna o 
piombaggine ti può adoperarlo paracahìe 
volle Sriitu rhe si nlleri. 

Nettasi il disegno con un pennello che 
lati la aattgoigna o Ik plonibaggìna che 
fossero io eeretao, ricnancodo i legni 
trattenni bon ibbaslaoaa fiim dalla rer- 
nice. 

Preparatasi in tal gu sa la lamina ver- 
olciata, annerila a Ool dteagoo ripnrtato- 
vi sopra, r intagiiatora ai aecigna al lavo- 
ro, vale a «lire, a scoprire qnei segni che 
vuole far inc»vare HhIPncido. La prima 
ooia da aTtertirsi nel far ciò ai è di non 
dannsggiara la vernice atrlaaiand'ivì so* 
pra eon le mnni, e<*gli slfomoutì cha al 
adoperano o<I altro A tal Gne copresi con 
una caria tutta la latoina, facendovi una 
apertura soltunto nel luogo ora si dee la- 
votare^e, aIBncbl il melo della meno non 
farda aoffregar questa l»ria sut'o f-arnl- 
ce, melteii sotto Is mano un pezzetto di 
askicella sotliie. Giova ambe guernire di 
lisierelle di cartone attaccale con cera, 
gli orli della piastra^ e poggiare su quelli 
Tassìcella i-he restando sollevata perMtto 
di poggiarvi le roani sema che queite 
mai possano venire a contatto della ver- 
nire. Collocasi quindi la piastra in un si- 
to beo itluniMato e possibflmante- al di- 
sotto di ona fioetUH) la Inea dalb qna- 
le si modera con un telalo guernito di 
carta inoliata. Alcuni iolaglintori adopera- 
rono per sostenere la piastra un cavallet- 
to da piitorìi lottenapdo li meno evn la 
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faacchelUi,roine ti fa appunto quando dì 
pign«si . Quetta (lispoiizìone rìsparmin 
V in«*oino*l(> dello stare a lungo curvali 
sopra la pintra, m ««fs «nia i»ntle« ed 
una frandieata non • lotti comune. 

GK tlroffleoti omie tervesi T tolaglia- 
torc n(ì arqiia forte nrì suo latoro sono 
punte ili varie gro»»ette e di varie for- 
me. Sono qatila fensata iK patti dì ac- 
eiaio ban tamperato • rotoode, di 5 a 5 
«aniiiMiri di tuoghataa^ Basate bene in 
CCTilro sopra manichi forniii, lunghi i ^ 
a I G centimetri e guarniti alla cima lii 
«Da larga ghiera di ottone } devono que- 
lli ewera nello slaat o aste dalle pnata a^ 
fine di potarle Éadlaacnle affilare in gui- 
sa che riescano perfettamente coniche e 
senz.a alcuna faccettntura. Varie f-irme Hi 
qufste punte «i possono vedere disegnale 
nella Taf. XVII delle Jrti FSik^. La 
6g. I rappresenta io grande una paata 
il cui angolo è molto acuto pei lavori di 
estrema ùnezta ; quella a rappresenta 
una punta aasai meno acuta, om sempre 
tagliente. Quatte dna pnnla intaeeano 
faeilaiente il metallo. Le 6gure 3 e 4 xo- 
strano due punte rotondate: esigono que- 
ste maggiore fermezta di mano a motivo 
della laeiliti con cui scivolano, pel che deb- 
lionsi promare eon Cursa nell* adopeiarle. 
La fig. 5 mostra nna punta io forma di 
cono troncato perpendicolarmente al suo 
asse, e si adopera col regolo. La Gg. 6 è 
una punta a cono tagliato obbli(piamenle 
per servirsene a aaano. La fig. 7 è la 
stessa punta Cui ii è taglialo nn segmen- 
t') della base, e serve specialmente pei se- 
gni più grossi. A motivo della loro forma 
queste tre ultime ponte dicoosi unghicUe. 
Fioalmento la fig. 8 indice nna punta 
fermata sul suo manico. Parlando delPin- 
taglio a bulino (png. y%) abbiamo indi- 
dicato una forma di manico assai como- 
da per queste ponte. Talvolta si Csnno 
deaie seoipliceaenta don aghi da eoelra 
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di varie grossecze {)inn(ntt sopra uo nan- 
nico di legno, e qualche volta fflettoaal 
anche due a tre di questi aghi paralnW 
sn*lo BiÉSso aMaioOk FittalaMOle per qoai 
lavori dia devono emare trallaiii eoa oan 
certa mollctsa si adoperano anche pus* 
te d^ avorio^ per essere sicuri che levino 
la vernice senza intaccare la superficio 
delle lamine. Io generale le punte tagUen* 
Il sarfono perlióibrmenta per la vertnna 
dora che resisterebbe troppo alle punte 
«mnsse. Sulla vernice tenera si possono 
adoperare tanto le une che le altra. L'in- 
conveniente dalle puntatagliene m è di fr- 
re tdfolta tratti troppo dmi, pcrdiè si al* 
targano qnanto più si approfonda hpnnta, 
ed S segni riescono troppo neri p»r conse- 
{ueoia.Le unghielle si adoperarono par- 
ticolarmente p4r quegli oggetti che devo- 
no aseère intagliali in maniera na pneo 
cruda, come il terreno, le rocce. In Mu- 
raglie, i troncht d^alhero od altri oggetti 
che addimandaoo un lavoro irregolare: le 
punte riunite a due o tra vennero da al- 
artisti con bnon esito edopcraia, me 
dicendosi con essa dna o tre tratti in una 
volia, non possono servire che per le arie 
od altri limili oggetti in cui occorrano 
linee paralelle, o, tutto al più, adoperale 
oon molta maestrie, nei fogliami dagli ni* 
beri e simili masse di rarii segni capitccio- 
samente intrecciali. Quello che importa, 
qualunque sia la punta che si adopera, è 
(li a r ver tire che dove passa il metallo ri- 
manga perftttamente scoperto. 

Sulla diiposiaione dei tagli non ripete- 
remo quanto si è detto parlando dell' in- 
taglio a bulino, che è anche io lai ca»o 
ioteramente applicabile, come pure 00 
sari soffidanle additare che perimantn 
sulla vermee peasono adoperarsi quella 
macchine a paralelle,ad ornati ed a figure, 
delle quali ivi abbiamo parlato, adattando 
convenienlemenla le punte alia natura 
dalla famiee. È da notarti parò dM 
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MOtrt il Imliao inclioa di loa natura 
procedere ìd linea retlo, le punte in%ecr. 
di coi gli iotagliatoii si «erTuno, possono 
tibcramaota tnoéutd i» qualunqita dira* 
'viona aifOgHa | paraift iali|dalttri ad 
acqua forte disliogaono doa OBaniera di 
intaglio. La prima è quella in cui i segui 
sono diritti a paralelli, ad imitasione di 
quei dei bolioo a dicati laldyKo acqua 
fori» regotan-fìm aacoada coi la pan* 
ta aagtta la lollo od daBano in parla di- 
rexioni curve in Tsrii lensi e ftinuafe, Pin- 
taglio dtccsi ad acqua Jowtt libera. 

In dna •aniera Àvarta toolsì dare 
I* acido aoHa laaina cml prcpataln. La 
prima contiite nel porla sopm no piano 
inclinalo alquanto, ìndi gettarti sopra un 
naordente faceoduio scorrere Gno al baiso, 
raccogliendolo poscia a tornandolo a gel- 
Inro Milin piatirà finon cbnaiaai oM«nola 
la curroaloaaèbe si Toole. Questa maniera, 
che diceii a cucchiaio^ ha alcuni vantaggi, 
quali sooo la sollecitudine con cui si compie 
il bTom «d il aainor danno dm racn alla 
mnid, cssMMb porciò bmm aog^in ad 
inctwra anche nei luoghieoptrtida quella. 

incomodo però del manegginre P acido 
0 di versarlo ugaaimente su tutta la la- 
mina faeero cba quatta maoiarfe alasi 
oggidì abbndonMn qoaii dal lollo. Gli 
oImnìK che per essa occorrevano erano 
nn corchiaio di malaria non attaccabile 
dall^acido, od anche semplicemente di le- 
gno intonacato di paca o resina } un* assi» 
«alla inclinala cnn m Imogolo alla parta 
infariora, aiediè InNo V acido si racco- 
gliesse in un catino od altro simile vaio 
sotlopoito. Per risparmiare però )h briga 
di prendere V acqua forte col cucchiaio e 
ripdnUHncDlo verterla aopra la piatirà 
orati immagiiiato una specie di casietii- 
no in cui ponevasi la lamina e V acido 
e che li fdceva bilicare sopra due perni, 
perchè quesi^ ultimo passando da nn la- 

te nll^alint uanmm mgn b pimit. 
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Altri, per atera un effetto vieppiù rego- 
lare , facevano muovere questo ra5<<'t- 
lino da una specie di meccanismo dì 
oriolo, aederchè la otsidarioni al tcgi^ 
aero ad fatervalli onifunni. In o||^ qneali 
meccanismi vennero dimenlicatì insieme 
col metodo, il quale loto M raro sì n<lo- 
pera, come in appresto vedremo. LMtra 
maniera di assoggettare al mordente la 
Unim^ che è qoeda pià tegoita oggidì, 
eonnsle nel eootornarle di una pircola 
sponda, e lasciarvi sopra V acido che si 
vuol adoperare il tempo conveniente. 
Snolsi questa sponda bre di cera, a quel 
modo che alt* articolo baiion dd Di* 
lionario si è detto (T. YII, pag. tS7) $ 
se non che non tutti adottano per que- 
sta cera la composizione che ivi abbia- 
mo Indicata. Goal troviamo suggerite an- 
dm lo riealtc aegncnll: 

Cera vergine . . , . 6 parti 
Pece di Borgogna . • . S 

Sevo S. 

Ofpute 

Cera «ergtot .... 5 parti 

Tramcniioa i. 

Fnndonsi insieme le varie snsinnre 
avendo cura di sgiiMre il tutto Gno a che 
sia raffreddato. Nelf inverno modificansi 
qneata rtaatte dimioneado ona parta di 
pece di Borgogna nella primo od aomen- 
tando di nna parte la trementina nella 
seconda. Si applica quindi Puna o Psltra 
di queste care, ridotte in listerelle od in 
botloncdii, tngK orli ddla lamina e ao è 
mollo freddo si tolTsno nelP acqua calda 
per aminollirle. Orlala in tal guisa la pia- 
stra fa duopo esaminarla con tutta dili- 
genza anche con una lente occorrendo, 

per Miiiniil dm htmtim MtttbMt 
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. lofleHo ()anDÌin verun punio, e nel caml/orft». comurtt^ **gnn <h» 55 a 3G gradi 



che vi *i trovasse quHlche difeliu coprire 
quei punti con mi^iu. Dopo tolte qur- 
. Ito precaoBÌoin «411* addo oda piatita 
loMini eh* Irallara dalla acidaiiiMi, 

aa è ilnopo parlare della composiiionp 
del mordente de ad opera rtit Chiamas 
neir arte deir iuiagUo mtardetitt nata 
lotSoae par lo più acida* m lakolta ao- 
cofa aalUia, doitinata a aorrodara la la- 
mine metalliche con le quali viene meiin 
a cuntattu. Varie custante vennero ado- 
perale a lai 6ne dagli iolaglintori, e qui 
bffavaaiaala la anotaro r aaio » aoaM ai è 
latto par le varoicL 

La toitanza adoperala più comune- 
mente e da un tempo più remoto li è 
.1* acido nitrico detto anche spirilo di ni- 
.tro od otàdb omCmo a vfJgaraiaota acqua 
Jortt^ donde prete il nome la maniera di 
intaglio di cui parliamo. Quello che tro 
Tali nel commercio è lempre impuro, 
coolenendo dei cloro, dell'acido idrticlo- 
tico, dair acido nltroao a deir addo aol- 
Ibriao. Qoaoloiiqiie molti di questi acidi 
non sieno gran fatto nocivi alla operatio- 
ne delP intaglio, tuttaTÌa Tarido solforico 
i dannoso, ed inoltre P intagliatore per 
ffipaciraia maa oparaiIoBa coal deBÒita 
come si è quella della acidazione dalle 
lamine, dee esser liruro di adoperare un 
mordente sempre identico, il che non sa- 
rebbe se usasse deil^acido nitrico del com 
atrcio che p«6 eootanare quantità va- 
riabili dagli aenfi onde aUÙamo parb 
to. Non crediamo, par aonsegeeosa) che 
si postano fare buoni mordenti se non 
se uiando l' acido nitrico puro : a tal 6oe 
precipitanai il doro e T addo idrodorìco 
.eoa ona aokideiie eooeaottata di nilralii 
di argento, e l'acido tolforico col nitrato 
di barite, agitando il tutto e lasciandolo 
chiarificarli, poi distillando il liquido in 
«•a storta di vetro. acido nitrico che 
.▼esded nel aoBaardaeoI neaedi «cyu^i 



suir areometro pcgli acidi \ diiiiiUto co- 
ma d è detto peaa diea 4o gradi. AUur- 
d vuole ioduboVra T addo Btirioo 
para aha tegpia 4^ W^^^ • togGaai, por 

esempio, averlo aio gradi, mescomi tre 
volumi d' acqua diitilUta con uno di aci- 
do a 4o,'* agitando il miaeuglio. Tatti gli 
altri addi ponooo ridord alla iliaia 
sa. L* addo nitrico attacca lutti i oaeUlU 
adoperati per 1* intaglio, ma la sua ado- 
ne varia lecundo rh« è concentrato più 
o meno, e secondo la natura delle lamine. 

L* «cidb minào 4 formkio degli ateiai 
riementi diacoas|»oilfooo Pa' ido o^riao^ 
ma in proporduoe direna. Poiché men- 
tre il primo eomponesi di 36,1 5 di ato- 
to e 73,85 di oasigeno in peso, ii secoo- 
io ioteee eootieoe $7,11 di adoto • 
61,89 di ossigeno. Allo stalo gatsoed 
è di un bel giallo ranctato, unito aU** a- 
rqua è di un bel verde ; ha un odore 
furie e soffocante, un sapore caustico ed è 
eatrea i ameiile telatilet Prodoao tulle la- 
mine un* azione presso a peoo aoaloge fe 
quella «leli' acido nitrie0| 
ta e più regolare. 

\j acido acelicOy aceto^ od acith pit o- 
ìegnoto^ è alali» mo dd più antteU mn*- 
denti per Y iola|lie ad aoquo foriei mI 
anche nggid) entra in tnlte le eonpod^ 
tioni di arqua forte a cucchiaio. Gli Ia« 
glesi fanno multo nao dell' acido pirole- 
gaoaopdloro aMirdeari e lo d adopera 
eoa qodche baaa edio enelM la Freaeb« 
L* aceto ti usa quale riatilia dalla faraia» 

taxione del vino, o reso più forte con par- 
ticolari preparazioni. acido piro-legno - 
ao ha acmpie bisogno di essere depurato. 

«eìÀ alrarlanbo, eeaoadoto aae^ 
eadvaaMnte eoi aomi di spirito di «ole 
fumante.^ e di acido murìalìco^ e detto 
nnrhe in oggi acido clnridrico^ riiultn 
dalla combinaatone de] duro con P idru- 
geoe. Dirato d impiega questo acido 
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per fer morétte 1« lamine da intagliar- te troppo bUÌvo ne' tuoni eoccMivameote 

si ; ma vi haopo alcuni metalli sui quali leggeri e Taporosi ; ed ioTcce pe| tuoni 
esercita un^ axiune particolare e può es-jneri e Teilulati occorrerà cbe la corroito> 
»er utile in akun^ date circualana^. Goal ne sia pronta e regolare. Nelle arie il 

nordeoto 4ce agire epa regolarità e 
corroaioo« 4m «Mtr? leggera p poeo pro- 
fonda ; mentre iorece bel terreno occor- 
rono loichi vivi e che ftacchioo multo per 
imitare le ^ucce, i tio(icbi e aimili ogr 
geltl. 

iBcDcaU poal le tnrie eoatante cbe 4 
(anno entrare nella compoitzionedai mor- 
denti ed i loro particolari caratteri, osser- 
veremo però che nel!' intaglio in rama 
ù è qoeai mai ^tlo mo che dcUV- 
eqne forte d* «eelo ^ ■ caciaio, • del- 
r acqua forte comune od acido nitrica 
diluito. Quasi tulle le altre i^icelle più o 
meno complicate Tennero propoate par- 
licolarmenic per T intaglio aoH* acciaio, o 
perciò là dove iratleremo di qqello ci 
rìierbiam di parlarne, ed ivi pure, qoo* 
chè al luogo dove ci occuperemo dell' in- 
taglio in rame a rilievo, indicheremo la 
compoaisiooe e le proprietà del partico- 
lare mordente da |)eleeeliaaipa niggerilo, 
e distinto col nome particolare di glìfi^ 
^enOy liiuitanduci qui a dare alcune ri- 
cette di acqua forte a cucchiaio a di 
qiMila ad addo oilrieo o oilr oeo. AH* fr- 
licolo AcQOA ffoaxB di CaBot nel Disio- 
narip (T. I, pag. 1 86) ti è data la ricelta 
suggerita da Lenurmand per imitare la 
coniposiziune di quella di Callot e di Pi- 
ranesi, 0 ^ diaie come questa acqua forte 
cMaa^M dm r^saate^t perebè appunto iS 
adopera per ripaasarefoHelaadBa giàeor* 
rose dair a< idu nitrico o nitroso. 

Àbramo Bnsse suggeriva per V acqu^ 
furie a cucchiaio la legoente ticella. 

Aceto od acido |iiral^Boeo. S piote 

Sale ommouiaco • • • • 6 once 

Sul-: cuiuune .... 6 once 

Verde rauie 4 ^^^^ ' 



^ S. parti 4 aeqof diitìHla h 
multo atto, per e«e«pio, a dtioiiidafe le 

lamine quando, essendo rimuste esposte 
per lu»go tempu air aria atmu»fcitcn 
«ìeosi uitiditt^ su tul^ la super6cte od 

10 quali-H« pari* di ena. Quando ^ puro 
quello acido è sculorilp e di|fooda nel- 
V aria vapori bianchi. Nel commentu 
trovasi talvolta liptu leggermente dì un 
giMllu verdastro che dipende dal conte- 
nere dal do.ro non dapompoato ed eleU' 
no p^rtiedlp di soslanse vietali decpp- 
fioste da qupit* fddo «H* a|to delUa «1^ 

labbri caxiunp. 

Fra tutti gli agenti chimici cooosctpti 
^o uggì quelli c^a ^(|tbiaaio citati aooo 
i miglipri por aer^ire alla compoiisiooe 
dei mordcoti; arvi però multe altre com- 
Linazionì saline od acide che vi si fauno 
entrare} cooiei per esempio, V acido o(- 
aaliooj quello lertarico, il «ale eBarioo^ il 
«alo ammon^cp!, il iubSmatQ cprrosivo, il 
verde- rame od acetato di rame, Fallume, 

11 nitrato di rame, T alcole anidro, P a 
pquavite, V acqua distillata. Qaesta varie 
«oalaiiaa non lianno ^ nn eletto ipees- 
«orio natta preparaiiono dei aoidentì e, 
anenp T nlliflM^ vi ai trovano in assai pie- 
cola proporzione. In generale i miscugli 
pumplicali SODO da evitarsi perchè di raro 
può rioacfara Identica la Ipro composiciu- 
|M, fecondo anehe U gredo di temperatura 
adoperato nel lare [ mi^cogli. Pertanto il 
mordente più semplice meriterà sempre 
la preferenza, quantupqpe sia duopo 
aye^oe due od anche Ire «e è necessario, 
od almeno mpera BMditeaTenno solo 
convenientemente, per ottenere lutti gl 
efFelli (li tuoni imniaginuLilì nelle divcrst 
maniere di intagli. Cosi, a cagione d^csem 
|tÌ0} opa fi duvrà fc^ùù iU un murdcu- 



f4o ImauAioM 

11 lotto fatto bollirò io ua Tato di ter- 
ra inveiriatai por iiD qooito di oro } po- 
scia feltrato. 

P^r lo acque forti comoiii troviaao 
foggoplc^ oltre «11* addo nìlrieo dilnilo 
i^plioe^ioBte, lo dna tioalta ofao Ngiiono, 

Addo sitrioo a ^o^ i porto 

Aeqoe . . • • a 

nitrato di raoM , a oaoo al Utro. 

Si può ag^ogoerti t/to d* addo ni- 
troso. Quello mordcDtO €oavic|M per le 
tinte di (urea media., 

Acido nitroM ,^4.1 parta 

Acqua , .... 4 

Guo viene queato per le tiate più dolci. 

Mordili pd iroMM dt OUlRpàv. 

Acqua io parti 

Acido nitrico .... 5 
Addo idrofllorieo . « . a. 

OIIÌTÌer osierTa cha siccome il bronzo 
è una lega di itagoo e rame ia prupur- 
^ioni multo variabili, così aon dee (Qm- 
pre risp<iiidero oda atena golia air aaior 
no dello ttefso mordente, ma che qoello 
sopraindicato sembra essergli riuscito me- 
glio di ogni altro, e suggerisce come cosa 
assai utile il farvi svolgere un poco di aci- 
do oitroio aMdiaata V aggioota di alenM 
particella di rana. 

Mordente di JDeletchamps 

Acido idtrioo pnro a 4o* iqq parli 
Addo idrodarico a ao^". 5. 

Aggiugnesi al miscnglìo dei due acidi 
una quantità di acqua distillala sulficieote- 
BMOta p«r ridurlo a ao® del pou aeidi. 



Preparatosi dietro queste avrertsMe 

r opportuno mordente, pooeti la lamina 
orlala di cera a preparata a quel mudo cha 
venne iadloalo copra una tavola ornsoo- 
lalo e vi « versa copra f addo eoa lala 

prontezza ohe apargui tocto su tulli ì 
punti della lemioa onifbrm emente. L*artt- 
sta stesto che ha littlo il diaegno ed intac- 
cale piA « aMiio proibadacieato le varie, 
parti delta eoa ciiperScle è piA al caco 3 ' 
ogni altro di aciilarla a dovoro. àJddàa o 
detto che i mordenti che riuniscono 1 
condixiou più favorevoli alla currusiane 
del rame cono Paddo nitrico e quello ni- 
troso coli o accedali incioaio,e qui aggitt> 
gneremo che si può variarnelaforacdaia 
gradi fino a 2 5, modiG' Hndo Isiitu queste 
come la durata da lasùdrsi all' asioae sa> 
con do varie circoslan^e, le quali, gioverà 
qui eecminare brevomcnte. 

In prima dcesi («re molta ^Iteniioi* 
ne nlla durezza del tantalio, poiché un 
rame ben battuto e reso assai denso fie- 
no attaccata assai più reguUrmrnte che 
ua racM tenero^ la aomittenaa dal qoala 
ti riaTTÌcini a quella del piombo i perciò 
r acido nel primo caso duvrà euere me- 
nu concentrato assai che nel secondo, e 
inalgradu questa differenza anche adopo* 
rondo cui ramo tenero un addo pi4 fittU, 
la oorrosiune sari ben lontana dsM* ava- 
re quella nitidezza che può dare lo s*?s- 
so acido afGeTulilo sopra un carne battu- 
to e spiiioato in modo più conveniente. 

Grandlidma inioani», eaaco è ban 
octnrcle, esercita la temperaturaedendia^ 
a legno che riovemo la corrosione è mol- 
to più lenta che nella slate, pel che vauUi 
«seguirla ìq una sUmu beo riscaldala con 
una cloia. Giovereblie forse, tanta i lln^ 
Ancata della temparatora, collocare la 
lamina sopra una cessa piena di acqua la 
cui temperatura mediante un RBG0L4TO•^ 
aa del calore si mantenesse coslantemea- 
te a quel grado dia d fuisc oou varii sag* 



iti VMnlto il fiiù «onr«ni«i>> per attero- uìf^rti. Ecco qaonlo accade, a tu^ dire. 



li 



lire • iolle«ilare gli ett tf.i detrae 
ta per altro >cenii«i ft stivar* 
retitteiira della v'.ik ». 

Sirc'ime è oggitnni C(J53 mnosciula 'he 
in quasi tutte le uzioui chimiche, vi ha jall' oci^ua cuDtetiuia iieiracn]» u Jal- 



ine hmìaa coperta dà acido oilrico ed 
(>tpo»ti» ai raggi del «ole. 11 raoie non 

jni" venire H^larrato da un atido »e piì- 

n-n «i osòidn, togliendo T uuii^enn 
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evol^neiilo di floide elettrieo, e queuu 
■Dehe.in nna certe proponìooe determio 
mtnajla, co«i eTÌdeateiD<snle ti redo che 
la circostanze in cui si trov i la piastra 
sulto (jiiesilo aspetto e lo stati elettrico 
deir aloiusfera, non potranno essere in- 
differenti nelle a«dolaxi«ne delle lamine. 
Spesso av renne diflatti ad alcuiu iii'aglia- 
tort che fat endu mordere laniiittf <1i rame 
in tempi procellusi, videro tutto ad un 
Uaiiu sfiiiipparsi la corrusione cou luuUa 
inlenkilà al moBMnto in cui V atmosfera 
caricata di 9oIib copia di elettricitàne ab' 
band'*nava tutto ad nn tratt > una parte. 
Ij' aiìone dell' acido aitrico ro*! rapida 
allora diviene che, se l'arii^la uoa levasse 
Tacido prontamente, i solchi in pochi i- 
atanU troverebbeni corrosi a tanta pro- 
fondità e Inrghezaada dìstmet^ere in parte 
V intonaco della vcrnire. Questo accele- 
rainenlu di azione [tuo faciiaiente pro- 
dursi a Toiootà, laceodo comunicare la 
lamina dì rame ool polo positivo di una 
pile e lulUiiido nel li(|uido sovrapposi )- 
vi un fi!o od uoa lamina parulella a quel- 
la da inlai;liarsi io runuini. anione rol po- 
lo negativo della pila medesima. Vedre- 
mo eome siasi tratto partito da qaesla 
dispostaione per ottenere V intaglio col 
galvanismo, soggetto cbe formerà V ago- 
uuMito di un articolo a parte cbe terrà 
dietro al presente. 

Anche la luee sembra esercitare gran- 
de inflnenia snU' aeidulatione delle lami» 
ne. Oeleschamps invero dice aver fette 
mordere una lamin» espostani sole a tem- 
peratura ugnale od nnche inlVriore » 



recido flesso, ora i raggi luminosi 
decompongono una parte dell'acido ni- 
trico laceodogli abbandonare una parie 

del suo ossig'.'no, questo combino al ra- 
me e. produce un u&sido che trovasi nel- 
le dreoslance più &v<»revoli per la cor • 
rosione. Quelle parte poi di acida nitri' 
co che ha perduto una parte del eoo os> 
.sl3;eno Irova.ri ridotta peniiò allo stato di 
acid'j nitroso, dotuli- no sf^nf c'oc quan- 
to più acitlo uilroiio coititene 1 actilo ni- 
trico tanto più ne è pronta e regolare l'a« 
tiene; il rame appena o:>»ldatosi forma un 
sale solubilis^iuio uneiiòosi ell i por7.ione 
dell' acido non deionipusfa. l'or coiiler- 
mare 1* esattezza ùi (fucsia teoria e V in- 
flueoxe della luce sulla pruutezza e net- 
tezza della corrosione, Deleschamps fec« 
r esperimento seguente. Invernicialo iiaa 
lamina, Li divise io due pai {*. contorti.uido 
ciascuna di cera, e con una [•luita sni'i^sa 
segnò io ambedue linee line c diritte pei 
meglio notare la dìflferenza di gradazione 
olltriiiil.,. Avendo c.(>pu>Ia uria metà di 
questa lamina ai rii;;^i ilei sole, dopo es« 
iorsi assiemalo, mediante un tein»<ime(ru, 
che la temperatura era ivi ùi uù gradi, vi 
versò una quantità misarala di acido ni- 
trico a ao gradì e ve Io lasdò reagire per 
a 5 minuti, dopo i quah, levò raci<!o da 
quella metà della lamina e la nqtri inte- 
ramente di vfiriice. Uipetè rjuindi Tespe- 
rimento iu una stanza non battuta tlal 
sole, riscaldata con una stufa a 2G gradi, 
e versò snlP nltra parte della lamina del- 
r acidi» allo stesso grado p nella strusa 
pro[iorzi;ni". conx» aveva i.ilii) [>« r ì iltrn 



quella che si ha coli* aiuìo del tiiuco nelipnrtc della lamina, levando V acido dopo 
verno,ed avere ottenuto fenomeni aflatto'im contatto di a5 minati. Finalmente, la- 
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valli «tra «u^n orli « lafataeqov«nl«i-|loéo oHioariMMiH« Mgoitoii 
IfDWOU il iMlin oon «MIOU di tr«o«a<'primÌ6ramcnto dal verMrTÌ, a cagione di 



tiqt, li c^otìoio mcdiantt ona leni* dfl 

la fuptrioriià d«ir i^eidaciuna «aeguitasi 
ai sole. Avendo poscia OMartato cuina 
l'acido aitrieo poro «apoito «1 soU ptfda 
iiqrl9 4ti IH» «inigMo • tiogaal H fin 
giallo miieialo producaodo dall* acido 
nitroso opportuniuimo a darà una buo- 
na corrusione , luggerisce di esporre 
racidu nitrico al sole alcune ore prima <H 
qdqporarlo par ^vcre gU aitili fi|iillMMB|ì> 
FinaloMiila, coqa già «aoiie ad I|itÌo- 
nario accennossi, la qualità dui disegno 
che si vuole intagliare anoh* essa nola- 
l'ilmente influisce sull* azione deli* acido 
e sul tempo che dec*i lasciarla cootinua- 
ra; iiaptroeebè ^aalo. ^ qqatU traiti 
fono vicini, più prontamnla corrodomi ; 
quindi se il disegno, per esempio, fosse a 
semplici contorni, la corrosione sarebbe 
molto più lenta di quello che se fosse 



«mbreggiato, a timaa 



ptrti dia pfcatnivMi uq ang^or Bimwo 
di aagoi aono qadl* dia ffa^ooo 
|>roQtameDta corrose. 

Duopo è adunque, secoodo le circo- 
«ta^u «Dtidalte, a aeooodo !• Ibru di 
tiol^ obo d brant oltenare, rofolara h. 
ibrai M mordente diluendolo eoa Miaa 
per iscemarne la furia od aU*opposlo ren- 
dendolo più attivo con V aggiunta di un 
|>ooo di acido nìtrico o nitroso, o. con al» 
coni ritagU di ranie i quali prodao»iMi( Io 
aTolginta|0 di una certo qatnlilà di 
questo ollimo addo. E inoltre ooa cura 
molto importante quella di agitare so- 
vente Paciilo con un pennello o cui pen- 
pacchio di una penna, per sospendere la 
«ffert aaeaott d feaìo iMMu^tota eoo 
troppo attività. 

Dietro le riflessioni che abbiamo fatte 
in addietro, sì vede nulla potersi dire di 
genaraìe intorno alla durata della acidazio- 
i|if delle piastre. Tuttavia secondo il me- 



esempio, il primo dei mordenti iodicati a 
pag. i4o,e vi si lascia circa un quarto di 
ura per disporle dia corrosione, agitan- 
do soTtnia, coma diceaimo} quindi per aia 
beeauedQ bitod ad eoatorao di 
versasi l' acqua forte nella sua bocda 
un imbuto di vetroj si lava allora ripeto- 
tameote la piastra per levarri lutto Paci- 
do od il salo che potesse essere rimesta 
ad lafj^, a dopo areda fatta afoaalolara 
vi sovrappone leggernpente ddM farl^ 
bibula od un sottil pannolino, per aadi|> 
garla, esponendola etiche air aria per tt^ 
stesso oggetto. Con queste preeanaioisì 
Tacque for^ che rìppoesi poi si^la Is|a»>. 
aa d tgliaa eoa pl{ atlifilh a^ qaiibnBar 
mente. Un*ora a mezze a dna ore deV'a- 
ziooe dello stesso mordente possono ba- 
stare ordinariameote per le tìnte leggere* 
ma per quelle vigorose occorrono farse 
doqaa a ad ofa À aonmiope. Quaod^ 
si adopera V acido aitroeo« d|e ebbia^q 
indicato uUle per le tts^te leggere, deea^ 
andare cautamt-ate e lasciarlo meno a lun- 
go sul rame, ove produce grande eOerve- 
scensa ed hi| biiognu di essere fì-tqueote-. 
■anfe agil^tos. aoqna ^rlft d^ aaelq 
opera con molto fioffa, «« «aa ppodaaa 
alcuna efTerveiceoza : il suo effetto io, 
cinque a sei minuti è uguale a quello che 
dà in un' ora il piiiaq sj^or^eoV? «4 *!W^9i 
oitrieo. 

Noa tatui «agd pali dalb latoinadar 

▼ono essere condotti ad uguale proluodir 
là; ed inoltre, come abbiamo veduto, io 
uno slesso tempu aicmn incavaosi più, ed 
altri meno, secondo il mudo come sono 
disposti Ber q^eate ragioni oaeofra ai- 
Par Usta di laadare il mordente pià alaa- 
go su alconi ponti delle piaitra cbct sagS 
altri, il che si ottiene nel modo seguente. 
Sul mangine delle lamine si Cinno tratti 
simili a qoelli che soo nel disegno, e do^ 
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ÌMtàmuàtonM 
po ch« r tàtp» forte ha agito fino ad un 
eerto punto, icopronsi questi tratti stro- 
picciando la vernice còn un petzelto di 
carbone, e si osserva ae hanno eequblaio 
qoeNa Ibm ehe mbi liitf are èlle starli 
più leggere, ed iil tal caso levisi il mor- 
dente dalla lamina, lavandola ed aiciu- 
gandola alla stessa maniera come si è fat- 
to dopo la prima acidazione; qnindi 
prandeai iuto àMè viHiietllé da coprirè, 
di «ai diwiBM le rieelle id •ddìeèró.H ai 
•gj^li|Bf òa po* di aerd fìiiM • attodesi 
ftn Qùei pezzi cRe si stimano corroii ab- 
batlattlé e che si vogliono guarentire in 
appraiAo dall* azione deiP acqua forte. 
8Ì pdd éoehe eddpeirire i td uopo àna 
Ternice di mastiet in lagnine sciolta nel- 
l*aIcole quale si ttora da Quelli ché Tèa- 
dono i colori, e che ii asciuga più pre- 
tto delU vernicitts. Quando la vernicei 
èbé eopre le parti da praaarvatai^ è balie 
■sekilta^ riponérf V aeqoa forte aolla la< 
mina e vi ti lascia in fino a cbé allire pir< 
ti sieno giunte anch^ etse al grado di fór< 
té conveniente. Levasi allora P acido di 
bel nuovo, fi coprono con vernicètta quel- 
le parlìj e rìiBettèri rbeido, ripetendo in 
tal giÙM Paeidaiioaè • reppUeaéioné del- 
la vernice quante volte occorre per 6tte 
nere la degradazione voluta delle ombrè 
e la maftioa intensità delle tinte più vi- 
gorose. Per le olliane addadoiii, cioè^ per 
U date piA Ibni giova ierìnni di on aei^ 
do nuovo che nod contenga nitrato di ra- 
me, poiché qoeito sole si oppone airap- 
profondamento dei tagli. La temperatu- 
ra della stanza o della lamina deve csSer* 
alneÉo» a i 5^ gradi, e deeti inoltre aeni- 
praavdr core di leoer Tiddo agitato 
aolii lamina^ inclinando questa ora in un 
terso, ora nelP altro, e fàcendo Scorrere 
leggermente un largo pennello sui tagli 
•flinehè vangano tolti oniformenta òur 
foli} laaia questa cÉotéh P aBÌona deU 
Paddoaitrieo aarcUM piè vtlifabaB 



pnnto che oètTallio, ad II tatoid lioHi- 
rebbe mala. 

In generale i solchi fatti dair acquà 
forte aono più larghi che profondi, don- 
di ne iriéna V aspetto grigiastro che pr»: 
sentano nella stampa in conflronto di 
qaelli fatti a bulino. Quando Tscqua for- 
te morde à qualche profondità il segnò 
riesce più nero bensì, ma più aspro, poi- 
ché opprofendiuidoii tanto ani lati éoaao 
nel masso, Il nero é grosso ognalaniHité 
in tutta la tnà larghessej pel ehe i àegol 
che piruduce riescono duri e disgiaiUMi 
all^ occhio, specialmente nelle messe tin- 
te ed in tutto quello che circonda le mas- 
se di luco; 8e 1* ac^ forte moirdé di 
troppoi iiaice anche nn altro ineonvc^ 
viente, vale a dira, che intaccando al di- 
sotto della vernice, I segni si tiniseo- 
ù9 confondendosi gli uni cogli ellrì, e 
prodatoèddd tloà bratto etallo: D* aliri 
parte qaiita fafideséa ttadaslBitf dèK* 
e^na furté, e là ladlltl che pnbbofo di 
ottenere segni curvi é come serpeggianti 
fanno che bene addica a rappresenta- 
re i corpi di loro oattirà irregolari, sca- 
bri e frattagtiali. 

Rodpolsiamo finirà di parlare delia aci- 
dazione ietiia indicare il pericolo cui e- 
spongonò la loro salute quelli che inta- 
gliano air acqua forte e le maniere di 
gnarentirsèàe o di ripararvi. Gli màM ni- 
trico é oitrdso ioao vlolenlisetaii vaieM 
la cui ézioiie inolio éaérgicamente ii eser- 
cita «(niranimBle economia. Nel caso ché 
per iihaglìu ai aveise bevuto delP acido, 
il miglior contravveleno da osarsi sarà là 
magnéné eoustica Memperatt nell* acqua, 
allà dote di dreà naVvilda al litro, prea- 
dendone ùn bièdderè ogni duè mìonti. 
Non polendo procnrarsi la magnesia su- 
bito dopo l*accidente, converrà sommini- 
strare una messa oncia di espone tWtìt- 
parato in àa fitro di ae^i, osando biot- 
tn À aolto 10^ èdi bibitd raddokoaii; 
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Se i* acido cha ti è hcvulu avesse di già 
•ervUo a corrudar* le piaitfa di rame, ti 
doTrebba sofliBÌDtstnr«, dopo ta* nagne 
sia, deiralbame d'*uoTu >teo)per«to nelPa 
cqtia, che è un eccelleata eootraf Talcoo 
pei iiìli di ratoe. 

Questi accidenti però lono i più 
rari, ed il maggior danoo coi iroTanai 
esposti gli iotoglìaturi si è pei vapori di 
acido aìlruso che svulgunsi »ll\it(o del- 
l' acidazione e che suiKj riiulln maltfici. 
irritanti ed anche suiiucunii. 6aià utile 
qoiodt BcutralisurDe 1* aaiooe) aturando 
di tratto ia tratto ona fiaaebetta piena di 
•mmoniarn, c r]aal mezto profilattico gto- 
▼erà ngli inti)ii;linlon, qualunque siasi il 
metallo che devono ecidaic, far uso di 
bibite alcaline di Sella o magocsiuche. 
Compiutasi nei modi eDaidelli la aeida- 
2Ìt>iic (Ielle luniioe, lavaosi prima ddiraci 
do, si funi') asciugare, quindi levaci l'or- 
latura di cera e si («'glie la %cruicc cuii 
essenza di tremeolina a freddo ud a cal- 
do, od anche con olio comune a caldo ; 
quindi passasi sopra di essa con un pez 
zo di carbone ed un poco di olio per 
levare le piccole sliavHture che potesse- 
ro essersi prudulle dalla punta nello sco- 
prirà il metallo. Quindi sì traggono stam- 
po dalla lamina per conoscere dova oc- 
corra ritoccare i segni col bulino o con 
la punta serra. Sposso nncora succedi.' 
che uiin presentando la lamina il grado 
di profondità che si voleva darle è duo- 
po assoggellarla di nuovo alP acidazione, 
al qual fine occorre ridare la vernice 
alla l.irnina con le diligenze più scrupo- 
lose, j'cr fjrt? rhe la vernice stendasi <lap- 
pertulto UDitoruiemeDte leuxu entrare 
par nitro nell* interno dà tagli. Il prin- 
etpale vantaggio dalla doratura sostitui- 
ta all' invcmiaiatora si è appunto quel- 
lo di potere in qualsiasi tempo stampare 
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quella di ua accurato lai acro. Parlando 
dell' intaglio a bulino {^>i^^. <j^) abbiano 
eipusta una nuaira idea per doraro an- 
che quelle lamine che dopo essersi stana* 
paté sì trovassero abbisogoara di afiun* 
dauicnlo nei tagli. 

Fra le opere cbe parlano io pattico» 
lar modo dell* intaglio ad acqua furto m 
tratti regolari e liberi citeremo la se- 
guenti, alle quali saranno da uggiugnersi 
molle Ji quelle che btibiamu citale In 
propusito dell'intaglio a bulino, a pag. 1 1 5. 
Ru a* CicLorAan*. Art. Étchùtff, 
EiracLOFABDU mmiofouvASA. T. 
pag 809, 841. 

TtCUMCili BJll'OSJTOn V. T. Ili, p«g. 55. . 
Sulla necessità di usare V acido nitroso 
puro per rintaglio suUe lamine di rame ^ 
di Edmondo TurreL 

Ilhii.i.Y. Annales des arts. T. Xill^ 
[»ag. aSo. Dcs' 1'^ ii 'rir dì uno sfrnrncnfo 
l>cr faciìitijrc la nn'criiicitilura delle l<i- 
minc da iiUuj^Uarsi di Tcrr^^ intagliato- 
re della banca «T In^ùllfirra» 



Deir in la -Ilo alP acqua tinta o meto- 
di analoghi. (^>ui'sta maniera di iot;iglio 
Culi melodi chimici corrisponde a quella 
della maniera nera cui melodi meccauicì, 
poiclié, siccome abbiamo Tcdoto cbe io 
«■ssa preparati dapprima con ooa tìnta 
;.,'eiioiale tutta la piastra, attcnaando pi»ì 
questa tinta là dove occorre e togUfndi)- 
iu allailu nei lumi, co»! anche nell'acqua 
tinta si prepara la superfìcie pegli acidi, 
rome so avesse e rìsidtare tutta nera, 
quindi si guarentiscono le mezze tinte 
ed i lumi. Lenorniad, imloro <lell' arliro- 
lu l.NCifioM: del Dizionario, annunziava 
( T. TU, pag. i .|o)che i metodi per 
nacque tinta sono lanuti gelosamente 
segreti dagli intagliatori) e perdò una 
(unncanza ivi rimase intomo a quanto ri- 



le lamine iulagliale ad acqna folle, j)oscia I guarda (jncslo lrn{iurtante soggetto, (io- 
acidtirle di uuuv0| senza alua briga chcluiamo di |>uter ^ui porvi rij^aro} aiutati 
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priocipthifiit» ààW* up«ra pobUicalitì 
da 'Stleiehamps nel i856, oon che da 
tiontii 'esperimenti fatti ia compagnia da 
un abile iniagUator* amico noatro T«rii 
anni addietro. 

locominciaM primienaMlit* daflPiikla- 
gliara eoi ditlodl soliti ad acqua fotta in 
addietro de sci itti i contorni degli ogget- 
ti; poscia si snella diligentemente la pia 
stra. Il oietudo più semplice par ombreg 
giare io allora questo tiisegno cousitte 
nal coprirà divandcatta ncaeiuta eoo 
nero fono tutte quelle parti della lamina 
che devono rinaner bianche, seguendo 
eiallamentc lutti i contorni delle 6gure e 
delle parli che si hanno a corrudne, 
quindi orlati di cera la lamina, come al 
lolito, e vi si vena dell* aeqna forte ri- 
dotta aia** gradi con sufficiente quanti- 
tà «li un miscuglio eli 12 pnrli di acqua 
e '1 ili alcole rellificalu. In tal guisa le 
sole parti «coperte della lauiioa vengono 
intaccate e oe risolta ara tinta uguale e 
leggera. Dopo questa operaatODO SÌ lava 
la piastrn, su la fa :iiciugare, e cuprunsi 
di vernicclta le parli corrose abbaitanzo. 
ripetendo auccesiivameale queste opera- 
■iooi Unte volte quaote sono le grada- 
KÌoni di tinte che ottenere si voglbao. 
Le omlu'c cosi prodotte però hanno 
piuttosto V aspetto di macchie che di 
altro, e perciò questo genere, che i Finn- 
cesi distinguono col nome di au lavis^ 
cioè ad aetfutréBo^ viene 0||pdl pocc &s 
•ai coltivato. 

In generale la prima operazione cui si 
assogij'-llano .le lamine, sulle quali si so- 
no iniagitali i contorni e che si vogliono 
ombreggiare ad arqua liota^ coDsble nel 
coprirne la snperfide di noe grana, vale 
a dire di una specie particolare di ver- 
nice, la quale, anziché coprire dnppeitul 
lo unifurineniente, come quelle per fucquii 
forte ordinaria, lascia a piccolissime di 

stansepoDtì o leali) scoparli eoa ani catta 
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regolarità e ninutessa. In diversé manie- 
re può questa grana ottenersi e le an- 
dremo qui descrivendo. La prima specie 
di grana si otlit^ufl spargendo suprn l.t 
piastra resina polveritzata ossai lìaauicnlr 
Qoatl Inlte le Tesine possono servire p<>r 
Are questa grana^ ma te più opportoiie 
sembrano essere la colofonia scelta a ben 
nettn. 0 I I resina ragia o resina coniun»;. 
Dclcschnnips suggeriì>ce di usarlo nell<! 
propurziooi di 13 parli dcHa prima, e :\ 
della seconda. Ridneeai ti tutto in polve^ 
re e se lo passa più volle { cr un setac- 
cio finissimo. Quindi mettesi qufsta put-> 
vere in un casseltino, e se la fa sollevare 
toflìanduvi sopra con un piccolo mantice 
od in qualsiasi altra maniera. Oggidi si à 
trovato assai eooiodo di fare questo cas- ' 
setlioo in guisa ohe posse girare sopra s<i 
stesso, e sidlevasi la resina polverizzata 
che vi si c [H)sta battentlovi sui lati men- 
tre gira. Dopo tre u quattro minuti che 
la resina si è sollevata mettesi nel casset- 
tino la lamina ben netta, sopra appog;;! 
ronvenicoleniente rìi'posti, ed i granel'l 
ili jinivpr»! i lie vi si depongono sono tan- 
to (iiu Qui ed ui tanto minor numero quan- 
to più si è lardato dopo il sdievamento 
della polvere a porre la lamina nel caa-' 
setUno. Ti si lascia per circa i5 minuti, 
dopo i quali se la togli?', e trovasi coperta 
di una pulvfre bianca, la quantità «kll.i 
quale si può aumentare rinnovando Tupc- 
raaione, col rinchiudere lo sportello del 
casseltino, agilarlu nuovamente e riporti 
la lamina comò la prima volta. Àllorchò 
è questa aljbast mza s^iurtiila di resini», il 
che si riconosce dalP aspetto dello sUuto 
else dee fiiraiare sulla superfide della temi- 
ne una specie di'vstloleto,sofpendeii la la- 
mina stessa su due bacchette di ferro, e la 
si liscalda pel rovescio con carta acrcs.i 0 
con uua lauipana a spirito ili vino clic ys 
fa scorrere iu tulle le direzioni, leiaii ■ 
du però l|i fitillM loMafi^ dagli orli, 
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iMrchè li pitghtrdilM tn qdielli • too* 
cando lul <1ìritto vi tlénderebbe la resina 
!n forma di lamiat antichè di granelli. 
Si può anche, ed è più facile avere una 
■zioDt regolare) far iicorrere So tal guUa 
la IftniiM aopra nn bnéiarè pieoo di car* 
boni acceti, a quella guisa eh« abbiamo 
iodicato per la dpplicazione e cuocilura 
della vernice tenera (pig« i3i). La pol- 
vere di resina riscaldala in tal guisa si ag- 
glcmara io grani piA • nano grossi j aacon- 
do ai liaealdapiA o mano fertaoMBle 
•d ancha ptA o meno plrasto. Deeti far al- 
tanaiofie quando la grana Cumiocia é ti- 
gnersidi un giallo citrino ed a fondersi, ed 
allora riscaldare 4Ìi più quelle parli che 
DOD prcaentatto questi earattari| cooM to 
no qualle n^li orli^ quando ai f«ae aio 
dalla cirla o della Umpana ad alcole. Sì 
cessa poi affatto dal riscaldamenti quando 
lo strato giallastro copre tutta la Umina. 
Sa coDiiiMiasi a rttealdara ioSoo a che la 
vasiaa dia no po*dÌ fumo, la grana ffisulia 
pid grossa ed aderente, ma meno nnìfor- 
me ; tuttavia se la preferisce in alcuni la 
veri perchè dà tinte più calde. Ad ogni 
modo fra le particelle delle resine ri 
naogOM aampre piecoli iatariti^i, mi 
quali loltaoto poA il «lordante, e la 
grana che ne risulta è formata da una 
quantità di pnoti faianabi ipani io un 
fondo nero. 

Un^ altra maoiara di dare la grana alle 
lanma mollo più aanpliòa dalla prece 
dente si è quella cb« aagoa. ^ogUaai n 
freddo nelPalcole molto rettificato e quasi 
anidro, della resina, della pece di Borgo- 
gna, del mastice io lagrime e tal voi la an 
coro tati* • tri quarta aoitonaa ad un 
tratto, laaondo la ipacla dB grana che si 
Tuol Ottenere, poiché ciascuna di esse ne 
dà una divenn. Si agita di tratto io trat 
lo, e quando la suluziune è compiuta e rì 
è ceni die V alcole hi è saturato della re- 

ibUy H cbi ai fkne in eapo od ilaaai 
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d feltra b loluxiona per oarin bU 
buia par lepararae le piccole impurità, ae 
la diluisce con quattro a cinque volte il 
suo volume di alcole anidro e serbasi la 
verbiee per quando occorra Csma Uso, 
avfértaodo cbo b grana aarà tanto 
fina quanto meno partì rcainola Iwrà 
^ alcole in solutione. Si è pure ossér- 
vato che anche vari anni. dopo preparate 
questa aoluùoni servono ugualmente be- 
aa, 0 eba inai ^aiilo pid adoo vacabln 
tadtd plA bdla n bcillanka A b |riun 
cba prodoeono. tmporta molto chè 
eole sia quasi anidro e non conlisngti ve» 
run indizio fli canfora. La applicationé 
di qdesta vernice esige molte precauiio» 
oi oid abitaci, é spessé tolte gli itei4 
inli|^ialori ad acqua tinta ineontrano nal 
farla aleube difficoltà dì cai non aan» 
no darsi ragione. Crediamo che qnesttf 
in gran parte dipendano dalla necessità di 
beo isotiUara It anparflda della laminA 
da ogni indiido di nntomt. La etseott M 
trementina a la argilb ai praatano a que> 
sto effetto, ma sieeome accade sntenré 
che malgrado qu«ste cure la grana con 
la soluzione alcoolica non si formi o assai 
difSeilmanta aoiMnto, cOil Dalotehamps 
consiglia di tto^iera alla lamini b ani 
brunitura passandovi una solotiooe di 
acido nitroso In "io volte il suo peso di 
acqua ; la si tuffa a tale oggetto perpen» 
dicolarmente nel liquido, o vi sì versa ao^ 
pra questo incNoandob al^anfo) subito 
dopo se la st^opiecia leggermente eoli 
una piccola spugna e la si ni<-itiga. in ma^ 
niera che non ritenga lu menoma umidi- 
tà. Se le lamine sono molto grandi ado- 
perasi infaet nna spugni Imbivoti 41 
acido nlirdSd dilidK», bastando in tal 
guisa una minor copia dì qoasto llquidd; 
ma in allora è d<i farsi attentione di pas- 
sare la spugna regolarioente su tutta la 
superficie senza arrestarsi più in una 
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itra coti preparate nun lulamente per- 
mettono alla grana di formarTÌ»ì più 
prootamci^ta e più regolarmeotei ma iool- 
(r« i graw della reiiot fi ad^riaeoao mag- 
giocmoltt^aMi i^on » àawtk nai omti- 
tara questo la? acro eoo Tacido |>nai(t dfl- 
rap}ilicazìone della grana. 

Preparata io tal gui«a la foln^aioDe al- 
colica da una p«rte e la piastra d^lPal^ra 
«i vtfi«r| m qa«*t* ollina Arf ddifi fd un 
pooo iocUntla il Uqtiido rcatnosp, ftcap- 
dola oscillara un istanle ti| guisa da iteo- 
dervi molto unifurmemente il liquore: si 
Hcittgheraano i »uo\ orli a la «i porrà to- 
•lo sopra no ptaqo pmaonUh f bai^ li- 
vc|talo.QMrf« tal Ìm diipcirrv to idi od* 
UfolilkMi diritta «d aliTaUooQafaael^etU 
Ji latta con orli alti uq centimetro « meuo 
« con Tari piccoli sostegni oeirin^erno che 
possono iifTÌctoartì od allontanarsi come 
•i mit • ani quali 4 appogli* ^ laaioa. 
Uno dei espi deU^ VMdMtta di latta è 
foggiato a becco e serre a veriare il li- 
quore in nn vaso bea chiuso per adu- 
pers^rlo in «Itre operaziooi. U luogo mi- 
(ISoni par d^ra qoasta grana, aarà aoa 
ataM baq*atéimia,do«« Boa siano eoii- 
ranti d* aria a di polvere e la cui tempe- 
ratura sia almeno di i5 gradi. Avendo ri- 
guardo a queste diverte avvertenze ti ot- 
terrà una l>ella grana beo uoifurme e pa- 
•loaa« P«ala l« laaaiv» ^tt|h ?a«alia9la di 
latta eoti^farrà aspettare da mi oicss^ora 
aid nn^ ora, lecondochè lo stato delf al- 
aaoafera è più o meno favorevole, evitan- 
do di rìouioere odia staoza per non far 
«olirò h poltara a«l liquore. laqaeato 
CntUaipo lo atnto raainoaa ébm V aleala 
laaeia «tapoMidoii ooo tarda a serepo- 
lara in ogni verso, rimanendo tattavia 
aderente con forza al metaliu, e proJu- 
pa falieolatt di forme diversa secondo le 
49illPtt«raaÌMiBÌoi|iie|ala. Quamopiù 
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groiao h qoaaio. strato, tanto maggioro 4 
9 ristrigaiiaMMo 4slli materia a più lar^ 
ghe per consagnanta risultano le linea 
che formano il reticolato, l'erciò tesi ar-. 
resta più liquido in un* p»r(e della larair 
na che nella ^Itra ifi le lìnea ofro sano- 
no pià hrglMs aftraos|aoaa dalla qoala o^ 
artista avvadtito pnò trarre qualche p^* 
tilo. Se la forma della grana ottenuta noQ 
convenisse al lavoro che ti vuol lare, con- 
verrebbe ripetere T operazione, eumene 
tendo la dosa deUa r<»ÌQa sa iH Tdasio 
QOa grapa più grosfa, o quella deiraleolo 
sa la si desiderasse più fina. In questa 
guisa adunque la grana è formata di li- 
nee i\tX9 più o mpno larghe cba serpag- 
giaoo a aos^ dirpio oq faado Naoao. 

Slitdiandoai olaoid anni addiatro diii^T 
dovioaro pon quel metodo psaparpssaro 
iFraneasi egli Inglesi questa seconda ipe- 
eie di grana che non sapevasi imitare in 
Italia, facemmo varia prove e fra le al- 
tre quatta di esporrò lo laoiioa al Taporo 
della retina, siccl^è qoasta condensando- 
ti io gocciole formasse una specie di pun- 
teggiatura lulla lau)ÌQa, ed ottenemmo ia 
questa guisa qualche eifetio, il quale ci 
persuado <ÌM ooBftidtiiCaneota applica- 
to pQtrabbo aneba qaaslo masso io qual- 
che caso tornar utile. Noi esponevamo lo 
piastra al di sopra di una vaschetta piena 
di colofonia bollente che presentava una 
superficie alquanto maggiore di quella 
della piastra Stassi. FroenraTBst éha qua- 
tta piastra fosse beo frodda o cho la con- 
densazione si facesse da per tutto nnifor- 
m<f mente. Pensammo eziandio alle soluxio- 
oi delle resine oelP alcole, e ne facemmo 
prora ^jna sia che questo non fosso retti- 
ficalo sbbastaBsa,na elle lo piastra noi| 
fossero toallato i qnal grado che abbiamo 
veduto occorrere, non avemmo buoni ri- 
tuhamenti, ottenendo veroici che copri- 
vano affatto la piastra^ ma non iscrepo- 
larantisIoffatMioii dal ^ari foroao i tao- 
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iMì\\ fatti col precipilare le i pjìnf finlle 
ì'ilutioai alcoliche oggiugaenduvi doll'a^ 
<qoa 



I 

«^qnn la piastra e la ti f.-i aicuigsre conve- 
nientcìnente. In sppretso copronsi con 
r«niic«tta 1« parti che tono corrose ab- 



Il metodo Mgaentt, !■ ioTeoiiost del battente e A ripete V eeidetiooe per due 

ifuele ó ettribuisoo a Peter Flodlog, il i o tre volte, a fine di oUenei e una greda- 
\:n eOTclto aiTnllo contrario a quello il^lle lUtue più regolare delle tinte. Per giù- 



iluzionl alculiche. rate a dirt- che iuvece 
>n uu rcliculatu di liuce aere sopra uo 
f indo bieoco ottieosi, ao rcUeolito di E- 
iiee Uiancbe tu fondo nero. Coprii tut- 
u la lamina sulla quqle ai sono intagliali 
i contoroi con una vernice trasparente 
i'he li lascia vedere liberamente-, poi meo- 
Ice la ▼erotce è encor liquida se te spol- 
vera di saloilro in po!fe*'e paMito per 
uno slaccio fino di seta. Etponesi quindi 
' « pia*lrH ad un fiujro di carbone fino 
.» tanto che il sale .(bliia |i'jiilU ut'» Htlri- 
\<.'rso lu vernici ; pui uiciicai a uiolie ncl- 
r nctpia per disciogliere il sale che lesciu 
•love era un numero considerevole di 
•ninuti^siaii forellioi , da quo potersi di- 
hllngucre clia con la i^nte 

Gueruila iu uua dt (]ue»le. muninrc la 
liioitna con la grana die si desidera, co- 
i>ronsi con Ternicelta snesciuta ad un 
;>>etf di.nyro fumu tutte le parli che de- 
vilo rimanere bitiiudie. Al nero fumo può 

'HI vuut.iggio sostiluifbi r oisida di bi 
('•liuto iidulto in polvere itopulpabilc, di 
;.(! bel color bianco, .dolce al tatto ed 
tiiituuso come il talco di Venezia, il cq- 
',ire di questa sostanza permettendo al- 
l' arlista di meglio giudicare delT idlctl.) 
•tei suo disegno. L''ossidodi hi&uiulo do- 
irà ottenersi dell t pi ecipiiaaione del ni- 
ualo dì quel melello a dal lavacro con 
\in a]cali,qttest*ussIdo essendo il solo do» 
•,alo delle [troprìelà che abbiamo iniHca- 
t<r. Cigocsi in appresso la lauiiua di mi 
urgiiiullo di c*;ra e vi si versa lauto aci- 
do nitroso a 1 8 gradi da coprirla ed un» 
^rotsexsa dì qoaltro o cinque millinutri. 
Dopo il contatto di alcuni n^inuli si ver- 
ta il mordente in un. vaso, l9V.asi con a- 



gnerc a produrra tinte vigoroso si dan- 
no all'acido nitroso ^4 ed aache a5 gra- 
di del pesa-acidi. 
Talvolta ai seguono aoelie metodi al* 



quanto div 



ri si e (~ 



!>e qui meritano di essere 



ricordali. Gli intagliatori inglesi, per esem- 
pio, aDz,'-thè dare la grana genetatmenle 
a tutta la piastra, inverniciano questa co« 
me se dovesse servite per un integlio al- 
r acqua forte ordinaria; poscia stendono 
con un pennello uu iJ»Ì5(:ut;!io di olio di 
ulna, ili essenza di Iremeiiiuia c di nero 
foio'isu tulle (juellc parli che d«vuau ri- 
cevere la grana. Questo miscuglio dìado- 
(;lie la vernice che lavasi poi facilmente 
stropicciandola con un punnolino. Questo 
metodo sembra essere stalo ad<^*(>erato dal- 
l' intagliature Iraucesa Leprince, cui di- 
cesi che Tabatc di Seinte-Koo, inveutore 
deirintaglio ad aeqoa. tinta, avmaa rivela- 
lo il suo metodo. 

L^^allra maniera luolto ingegnosa, con 
la qoali; dipignesi sulld [liostra con la 
ilcint tacitila e soliecitudiae che con Tia- 
chioslro della Cina sulla carta si è ^uej- 
Id che Segue. Formasi una pasta maci- 
uaiii (ìai$si|Da, mescendo due parli di 
zucchero, due di yiraro» gotta, una di 
gomma arabica, un poco di acqua ed una 
parte di nero fiimo. Si può anche invece 
del miscuglio ansidetto adoperare della 
scliinras di succherò mesciuta . semplice- 
niente ad un pu^ di talco ridotto in pol- 
vere finissima e diluito cou acqua. Slen- 
dcsi con uo pcuueilo 1' uua u i' blliu di 
queste composiaioni sulle parti ove si 
vuol fare la grana, quindi si applica la 
vernice generalmente su tutta la piastre, 
cigoeai questui di cerai vi ai versa aopf» 
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40Vhfi|ii» été Kio§IÌ« V «iieof lo rfnipt- 
pMO| UqatUfliioaBÙ racUioeoUcon un Itg- 
gtro MrupiceitnaMitu f«ttnvl mediante uo 
ptoBcIlo. Queito ttcMo artifitio aerve dq] 
CMO che ti voglia dare una aacooda gra 
M •Na Ivmna, prìoi dà iddarla 0 do< 
fo alcnne ««idaÀiiHt l*iWW*o M «louiw 
partì le prima grana «ollaoto. Baata co- 
prire quatte parli col loitcuglìo liroppoto, 
appiipace la ««oooda ^«pa, qjii«idi UiTara 
«4 ibltow U Vitmahè ì mn la 



iiat«, e le altre riaiangono aaoparit « ri- 
cevono r ntionjB 4(BI «imdMtfli MM^O; 
atacolo alcuno. 

Sulla gra^p ol^nolAcol sni^ akui^ ar 
M fdd^ptrMo w niMMgS» di iék suri 
di ipl nili«ii di lakaMoaiipt), • di 
•iroppo dì. T^oahio mielfl, par applicarlo 
col pennello lul rama nudo o aullii var- 
nice perfuraia dpl aale, « producono in 
quatta guita dagrad««oaji di oq^r.» di 



Giè ìnfiof^NteMaart precetti « f*- 

foU ptrqnesto geiifrediintiglio in qnanr 
to rigoanla il ninneggìo del pennello 
che dee ubbjtdire al, buon^ gntto.ed al 
l^lMlD d^*tr|j<ta, ed 8 iMnpy» dt 
MÌMn-flgii«9 ■M'dtBtp» «ha dee dipan 
dare, non tulamente dal gfado di forta 
dell'acido, ma dalla (eaipecalnrn cui ti fa 
agire, dalla natura del toftgeUo che ti in 
taglia, e da luUe quella influaDM ohe, par 
land» daira«qm. fefto f«gohi« (pag. 1.4 o\ 
abbiamo indioalc. Parano oaMVftra che 
lo beltezx» dì un intaglio ad acqua. tinta 
dipende meno dalla finesse della aoa gva 
sa che dalla nitidezsa di «t«9. . 

/«faglia ad Mfpw Jori» m mttitfi. Si 
^■gna OM l*Mqna forte ad i«llava i te- 

gni della roailtn nel nuodo tegaente. Pre- 
parati una Tcrnice con partì ugnali di 
•ara Tergine gialla, pace graaa, pace am, 
iNoiwMim t mttìicù im Jagfiaw. Il 



itipt vi fi natia aoilaiito quando la i«r- 

nica riatee troppo tenera a motivo dal 
calore della alate ; inoltre vi si aggìugne 
anche un pochino di sevo, lenza del qualo 
1^ tremcotioa riuscirebbe troppo appic- 
catiada* Pattaii la pet^e greca^ ti laaaa 
Ima *i tatto, a Condail in ma Tarotaiato 
goaraotiio dalla polvara, colando po-* 
scia oelP acqua e ridunendo il tutto iq 
pallpttolc. jLe proporsioni ti hanno a va- 
riata del ra^o facondo la atagionc. Sten- 
d|Ba| qn^ta Tacoicai aid naa ritealdato m. 
quella tlaiaBjNoiera che ti pratica per la 
vernice tenera; quindi ti mette la lami- 
na sopra noa tavola io cui siavi un inca- 
vo tale ch^ vi ctmanga eaattamente incaa- 
fatar AppHeati qaìndl anlla taaala a-avifai 
laminai che par l*iiiaaapatara rtetea al di- 
riltp del piano <Ii ^eUa; un foglio dì car- 
ta velina dì grana più n meno grossn, se- 
condo che vogiionti granili più o meno. 
Gqì i Ualli<d^ A daiaiio iotagliiire. Poaaia. 
diia^ian eoo aaaiii^ dora lotto 9 ai^ 
cha wW iatagfiata aopra il foglio 
di carta, aeosa appogyafW topra la parte 
cha dee restar bianca. Nei aiti dove patta 
Ip matita lolia carta questa etaendo com- 
fraiaa aonlro la laaiioa, la t pogl>a di far- 
oice che rimana attaccata al rovetcio dal^ 
foglio. Finito il ditegno levati poliiaaianto 
la carta, ti cinge dì cera la lamina e le ti 
dà Tacqna forte. Volendo ti può riufor- 
lafe r intaglio e correggere le ipanaaosa 
eoo ofM inmla va ppao niMia» 

Fra gli autori chp parlano dell* inta- 
glio ad acqua tìnta e con metnrii nnalo- 
ghi, citeremo specialmente i segnenli 

h*%hMO Botta. DeW arte deW mtagiio 
0daéqm fnkk ad • mancnfolo 
Mfar» dii MKCorv rna^aamflb « 
ìa maUta, PaHgh S^^'- 

Bea 'f CioiAMUl*. 7. UL Art. A-- 
C^na tinta. 

ExcictopAKOu NaxaoroirtTAva' l'i 
845. 
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i5q ìnvMHwnAm 

StAWAIT. arte ili inta^lon Ìlà fa- 
me coi pennello. E V intaglio a gnot Col 
••le onde ebbiamo parlato, 

Intagìiatore tuff acciaia o sidtrogra- 
fa. Abbtnèhè P operaiiooe dcU^Kitvglie 
autr acetato propriamente >i pratichi con 
metodi analoghi a quelli segniti sni rame, 
liilinvia le particolari preparationi coi 
dt:<:(i assoggettare il melsllOf la dtltreDI* 
natiir* degli addi cIm ^ ti Impiegano, le 
apeeiali arvertenteche occorrono, e final- 
nente le utili proprietà che dittiognono 
Y intflgtio juiracciaio, ne inducono a far- 
ne separatamente parola. Mostreremo qui 
nppreaso a qoai tempo risalga TlnTeiio 
Slune dell'intaglio aulT acciaio ad a chi 
sin deisa dovuta ; con quali n^rme li ab- 
bia a srrglìere il metallo ; come questo li 
spogli delia sua nalaralc duretta \ come 
ai intagli a con quei mordenti } come se gli 
rastitniica la primitiva doraaca, a eoaie 
finalmente ti posta da una lamina otte 
nere non solo un numero assai grande di 
prove, ma altresì una quantità qaasì illi 
wilata di altre lamina limili prcMoehè 
aflàlto alta^rima. 

Alberto Dorerò badò alcuni intagli 
falli sul ferro col meizo dell' acqua for- 
te, i qiinK però cmì presto hirono inlac 
cati dair ossido che le poche prove che 
aa nahaiMM portano lotta indWi affidan- 
ti deMe maceliia da qnelto prodotta. Al* 
tri in appresso studìaronsi di seguire la 
stessa strada, e non è difficile che lo sles- 
so Durerò forse o qualche altro abbiano 
yolto il pensiero alP acciaio eaìandioj ma 
la eompoiiaioQa di qnailo metallo che 
renderà l*asione delP acido poco uni- 
forme, e la molta durezza che rendeva 
ineseguibile qualsiasi ritocco di punta o 
bulino, fecero che si abbandonasse Tidea 
di intagliare aoll* acciaio ae pnra arali 
mai concepita. Gnillol, Gangeabfa, Fia- 
aengar ad Harm faccio airaid lentitìTi 



per intagliare in acciaio i biglietti di ban-' 
eo ; ma dovettero rinuotiarvi, poiché ot- 
tenevano bensì identicità delia forma, i 
non nella grandaBaa. Flaaimaola 
effetti otIaaM io loghiltarro ParUoa 
ao Panoo t890,eol toglierà air acciaio 
in gran parte quelle proprietà che ne im- 
pedivano 1* uso e restituirgliele dopo fat- 
tovi r intaglio quando tornano jwi «asera 
alili, e moltipliamido aHafaoaofbrta praa- 
aiono la lamina intagliata. I anoi risulta- 
menti vennero molto vantali io principio 
specialmente per Poggetto dei bigliellidi 
banco che egli pore'[rropon evasi di ese- 
guire in tal guisa, ma riamaaro in «ppim^ 
ao aaoaa dUiondatrai «aggioraMala, loo- 
chè è forse da allriboirai atta fgà accen- 
nata diminasione di grandetza, e più for- 
se ancora alla molta complicazione dei 
suoi metodi che richieggono una graA- 
de prontaaaa di ■ea c o i iana ad il coiptt 
d* ocdno di no nomo abile a pratico. I 
meaai dispendiosi inoltre che adoperaa% 
se non erano di ostacolo per la fabbrica- 
zione dei biglietti delia banca di Inghiin 
terra, erano tali del resto da impedirà 
qnakiati altra applicadoM iodortriale, 
A questi tentativi del P-erkins deesi tut- 
tavia probabilmente la sostituzione deUa 
arcinio decarbonizzato per averne lami- 
ne suscettìbili di dare un aumero auai 
maggiore di prove, soeiitnaiona cha aaaa-i 
bra essersi fatta per la prima volta nai* 
r Inghilterra da Carlo Warren. In segui- 
to trovaronsi i mordenti più opportuni 
per questo metallo, ed avendo Cullas ia 
Francia sostituito ai metodi complicati, 
dispendiosi a minoaieai di Parkina altri 
mezzi tali da poter essere applicati da o- 
perai di comune abilità ed intelligenza, 
crebbe sempre più T importanza della si- 
derografìa, che divenne un ramo di inda- 
alria mollo cooaideivvda. 

La apario di acciaio che ai adopcnao 
pat l'iniagjBo aoM tra, vaia ■ dira^ Tfie, 



iMàiUAVOM 

«1*1» èalMo • dijumm^ dsllv rabhe 

mcaaio di Ahmagm^ P acciaio di ce- 
men(a%ionc e P accÌMO fusai La prima 
qualità non è omogenea in tutte le sue 
parti, eooteoeodo spcMo del ferro appena 
ioMoiftiMQi Bice?* «M ^ton meno 
bella • con la teoapera diviene assai me- 
no doro delP acciaio fuso. Nella sua frat- 
tura presenta una grana paglioia, groi*a, 
che spesso somiglia a quella dei cattivo 
l«nro. L^Mohlo ii aawwtMtlom tiene 
proprietà MimMdit Am l'aomio battuto 

• quello fuso, vale a dire si salda e la- 
vorasi più facilmente di quest* ultimo e 
meno del primo. Contiene più carbonio 
negli strati esterni che io quelli interni e 

• M lo al il foudara aotto ano atrato di 
polvara di valro, «ngiasi ìa aoeiaio fuso. 
Qaaslo ultimo acciaio è più omogeneo 
infinilatueute dei due primi acquista 
grande dureita con la tempera e riceve 
la palitnra pMk brillaiita, aia bob si bvo- 
ra oè laMaai eon aèilaiioo col lurro cbe 
Biollo difficilmente» 

L* acciaio fuso è adunque il più re- 
putato per la fabbricaaioDe delle lamine 
da iotagliarsi} distiaguesi facilmente da- 
f K altri par la sua grana fina a compatta, 
per la eoa frattura netta, di colore gri- 
gio cinereo \V estrema di vitiune della sue 
niolecole gli procura una omogeneità 
perfetta e ne costituisce la durezza aen- 
«a togliergli la dolliUtà. Qoaatc quali- 
tà BOB dipandooo aoltanlo dalle diibren* 
ti proporvoni del carbonio, ma anche 
dalla qualii» del ferro impiegatovi e dai 
metodi di (abbricatione ; perciò gli Ingle- 
si adoperano sempre^per fare i loro ac- 
ééf il fimo di Svcaia) cha è quello più 
puro ed atto a dare buoni prodotti. La 
analisi fatte di Tarie qualità di acciaio 
sembrano aver dimostralo che, oltre alle 
altre sostanae che ai trovano negli acciai, 
la proportionc-del filieio a del carbonio | 
è Bùsora negli aecf^ inglati dia ìb q^lfi 



bMMlABOM l5t 

di ÉBiiMagiMi 0 di FrcBcia. Non periaalo 

da questo fatto cha Tacciaio migliore per 
r intaglio contiene meno carbooio degli 
altri) ai dovrebbe dedurne che fosse pre- 
feribile per avere un buon lavoro un 
acciaio oompiotamcBla deearbooiasatO| 
vale a dire, ridotto allo staio di fèrro 
dolce. I saggi fatti da Deleschamps sopra 
r acciaio decarboDtzzQlu o sul ferro fuso 
gli dimostrarono, a suo credere, che quel- 
la quantità di carbonio cha rioMBO aal- 
raceiaio hito à Ba(iaisaiia«a cha, par quaB-' 
to sia minima, tnttai^a costituisce questa 
qualità di acciaio in tale stato che le sue 
molecole estremamente fine si trovano 
insieme riunite da un effetlo di non io- 
terrolla oontinnità, il quale ptermalta cha 
si eserciti la corroatona io profondità a^ 
il ritocco col bulino, mentre invece coi 
ferro fuso la acidazione è impraticabile 
ed il bulino non vi ha alcuna azione, per- 
chè la molaoola aono isoléta la una dalla 
altre^ malgrado la pcaaanUsiima foraa di 
coesione che le rende tanto compatterà dà 
al metallo una così grande durezza; si può 
facilmente vedere la giustezza di questa os- 
servasione che spiega, perchè il ferro fu- 
so riesca inetto alT oso dril* intaglio qua-^ 
lunqoa siaso gli vigenti chimici che ai ini* 
piegano per corroderlo. Io vero seassog-^ 
gettati alfazione dei mordenti la superG- 
cie di una piastra di ^hisa intonacata dt 
vernice a sulla quale swoii icoperii alcu- 
ni segni, prodobesi sol acciailo un*aaioda 
analoga a quella che soofieder^be aopra 
una lamina ordinaria; ma se si toglie la 
vernice alla piastra anche dopo una mez- 
i'ora,si vede la superficie sempre liscia, a 
non ÌBcanila)epotrebbeai dira che il nor* 
dente non vi ha prodotto veruna atione, 
se non si fosse ottenuta una solozlone del 
'metallo nelfacido adoperalo, il quale for- 
|temente tigoesi di color bruno. In una pa- 
rola i reagenti provano che quelTallido si 
è oonpiaiMBtBta saturalo dalk Imso kt» 



l5l favMUAtOltB 

lnigiiiOM.La tuperGcie della laAkloa poUts, 
)es(im!oata col microscopio lascia Tederà 
ima quantità di forellini, al disotto dei 
^uali ipecialmeate ha agito il nordcotej 
MièUMido qoMte parli pott 'tamlMst 
Ipmeùtaiio att'atlrito, «d in uw rf fcm wat*? 
«1 dirotto di esse ti ottiene din gnade 
4]|aantità di metulto ridotto in poIVcre 
nari, il quale, esamioato col microscropio, 
vedMÌ easere metallo aolto diviso^ me- 
•dolo ad aat pieeola qaradtft di onido 
atro ; i granelli di queita polvere haono 
una forma rotonda, il che conferma V o> 
pìnione espressa più sopra; finalmente è 
uupussibile ottenere dalla lamina di ferro 
foto aleona prova eoi tonchio éalcografi- 
i».Qaeat« coniidertsìoai aoao nnllo ioi- 
portanti par mostrare quanto interesii 
scegliere coavenieolemente la qualità di 
acciaio opportuna alio scupa cui mirasi. 

Scelta adunque una lamina di acciaia 
foto bao lieda ad onogaoae^ la prina o- 
perazione cai ai aiaoggatla ii è ^«lla di 
toglierle in parte la iua dureitn, spo- 
gliandola di una porzione del suo carbo- 
niu od io una parola decarbonatqndoh. 
Qnaato aflbtto d olliaaa etponaado rat- 
dal» ad aaa aiolto alavata taaiparalen la 
ooolatlocotì altre sostanze, le qual^avan- 
do grande affinità pel rarhonto,se ne ap- 
propriano alquanto. AIT articolo livcisi»- 
iim del Dizionario abbiamo indicato come 
le lamina ai nattiao io aaa aaiAdi ftrro 
fiiio piena di limaglie di farro, e questo 
era il metòdo infatti suggerito da Per- 
kios; Warren, che migliorò notabilmente 
le pratiche della siderograna, aggiunse al- 
le ttmaglia di ferro dalla pdlvere di go- 
aai d* otiridie, ed eaitfggailò par più era 
la eaisa di gUae allfe più atta temperatu- 
ra cui potesse reggere senza fuudersi. Lo 
acciaio lrptRvasi,a dirTern,tn tal guisa ri- 
dotto, almeno alla superfide,8d uno stato 
più dola» e daeàflMiiitiaalto. Ma H 'War- 
rea fteeodo, aio di 'queste btttoa) ri6i^ 



nobhfl poi die avevano oooaaHile datti 
durezza in alcuni ponti, il che neoceva 
alla regularitè del lavoro, massime quan- 
do iniagliavaai a mesao twKo. Atiribul tà* 
ledifltfleelgMe^ aeien» dM r^aiò 
noa etiere alato forte afabastansa; qniadl 
sOfliito) alia cassà di ghisa una di argilla 
refrattaria e la portò ad dn grado si eie- 
veto che la prima aarebbasi fuaa iastnao- 
oabiimenlai la Id galla allbe laaiaa di 
eaeida tehaaate kaddttlalle -da> potefd 
piegare sul ginocchio; Qaaita deearboi^ 
oizzaziobe d«est ripetelre due volte ed 
anche più, 600 a the siasi ottenuto rct* 
Tetto desiderato, e siccome la piastra aU 
quanta d eor^^ eOal U doope reddriat 
«erie b e i ie edelé lfg|araieaie con aa mà* 
g!io di legnO) mi eòa «lei di ferro, per^ 
chè quest'* ultimo renderebbe eltaai paa> 
li più duri del rimanente. 

Aidotta eoti la ptaitre d^aeaiaiopiè 
taoera ed oaaogaeae OMdieale la deeee» 
bonizz«zione,riot»g1iatnre la e»aaMaapil< 
taodovi dell^ acido nitrico diluito, per ve* 
dere Se ha ana granitura uniforme, é 
quando la trovi tale la copra di vernici^ 
alladaaabaMdo eeoM dMaeM iradaN 
ftrd dalla pieaire di laaM aaelleadele dk 
lìgeatamaate. Lo strale di vemieecha d 
dà suir acciaio dee -essere più grosso di 
quello che si stende adi rame, e la piastra 
dee riscaldarsi meno, poiché al^imente li 
vehdce ad vafMdind d eoatrtcvebbaj 
presenterebbe «aa iopetflde ioagadee 
rimarrebbero seoperta denne parti. Dele^ 
schamps, che fece solla siderografia molli 
studi, dei quali avremo oteasion* di par^ 
lare qui appresso, adopera di pttefereata 
per eoprire r eodeb ooa veraiee ddh 
cooipediioae a^gotoie. 

Asfalto a frattura lucente, toc parli 
Succino foto e ooa dacom- 
petto ta 
CSaia binai • pai» . . la 
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HmIìo» io kgrin* . . 
EiMota di ireanHiM • 5oo 

Ecieotft di epico ... 64 

Soiutiaoe coac«otrata di 
gOBina eiii«uca oeU^ «Menu 
di tpìao , « • 4- . •■ 4» 

• * - 

Qatodo qa«sta tantiee li è leccata > 

doTere vi si lavora sopta con la punte 
•UaftflSM maniera che sul rame, qaintU 
h « eoDloroB di cara « ti pasaa aU^aei' 
dMioat. 

fiiusci quaalt OM pQ«o dlAeilé ad 
esegoirai ■ dovere, attesa la natura di- 
versa dei metallo,, inazione mollo più fa 
Cile e pruola che. sopri di tlso lian 
ao gli acidi, « lni|Bajitt «tedU ftèr 
la.p«tfÌ«Ub.ai Mkfcoob abtraàabi* tot- 
tort 'coéscrva^ Pat queste divers* regio- 
dì erasi trovala molla dif6cohà nel pre- 
parare un mordekile che desse sulf ac- 
ciaio iololii leggèri o {MTaiiBdi a Toloolà^ 
ino Datti» poiché la più parto da- 

gli addi.alrfetaod. «{«•«mI'mi^ il difetto 
di formare tali di ferro .alterabili che de- 
ponevano un. sedimento ferruginoso nei 
aoldii incavali. Daramo qui diverte ri 
arile propostaài per rkiliglio fcatfbariaio^ 
fra la quali aanoa distiogaerti più parli- 
ootaraeDle quelle di Turrel e di Hna- 
phrj^cbe ottennero il premio della gran- 
de aaedaglta d*oro dalla Società delie Ar- 
ti di Iioodra, e più. aoaora qoella di 
Maaéhaaipa, praalala 'daMa 8o«aatà di 
loooraggiamenlo di ftri^ a ohe dalli ptai 
tica di molti artisti venaa diahil 
perìora ad ogni altra. 

StoritnU pvr fmedah. 



Sale MIÌbo • • * • « 
Aliarne ..... • • 4 0 
Solfato di rame . . .> O* 
U tallo seioito oeU^ aceto. 



Acido ossalico 
Allume 

8alaMooia«o 

Solfino di rame 
n lotto ici|dl#.fal 
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Aealo diiiqiato ^ ^ i ft pioté 

Sale ammooiiao » 6 oocé 

Solfato di rame .... 4* • 
5i fa boUira per breve tempo. 

jitao marduai. 

Àcido aealieq ' . 1 « » ( oané 
Aeido-iiitcioo 

^Uro mordenti, 

A<ìqui caldi ... » S duca . 

Acido tartrìoo • • • 4 dramme 
Acido nitrico .... 4 gocce 
Perclororo di mercurio . i dramma. 
ftfe.dMo^N^oriidlnb 



Acido nitrico concentrato. 4 P">^^ 
Aleola anidro . . 1. 

fto^ltU 



Addo BttalNo GoncfoM- 



. . . . 4piiii 

I '»?»»' 

SI a^ta meizo asàniato, poi a jf- 
ttào palle di Mid4 aitroabù- 

j : I il I ' ■ 
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Acido acetico oonoentrato. i parte 

Acido nitrico . . . . t 

•AoqwMMt • » • . 6. 

jiìtto mo rdm é t* 

Alcole del cominercjo. . 4 

Addo nilrìoo .... a 

Aoqat ....»• 8 

Perei oraro di mercurio • 4 SNaI 

Acido idrodoffioo. w • adramne. 

AlUro monkiU§* 

Addo nilrieo pttro • . aoiiea 

Acqua diitOlala . * « a 

Acquavite a 

Ferdonuro di aercorio . 4 gnai. 

LeprìDcipali rfMila dagli addi ado- 
parali dagi» inU^tari di Parigi t0B5 le 



JPkima rieeUa, 

PafdoFitfo di aufamiob S 

AUana 8 

• • fioo. 



Seconda ricetUh 



Pafdoffiuo dmaNaclo 



S6 
i6 
sooo gr 



Tena rictUa» 

Addi» aitrieo ... Sa 
AeqaadiaHIIrta . . 96 

Pereloniro di mereorto 5 decigrain. 

Questo ultiino mordente lasciasi per 
no minuto sulle tinte liggere e dieci a 
qoiodid M quella pià fiwM* 



laTMUAaoBt 

Acqua distillata eoo un 

decimo di alcole . . 1 litro 
Pardorora £ ■arowio. 6 

AUim S 

Qaaata composisioDe intacca Vivamen- 
te r acciaio^ nin non cunTÌrne che per 
le tinte leggere a motivo della poca prO' 
fondita che prodooe od aoldù. 

idflbviiiofdndfc 

Acqua distillata ». * 8 parti 

Alcole k I 

Addo ortrico • » >• 1. 
Alaaaagaaaa diaeido nitrato od ni 
poco di perdomo di aMTcod 
agire aMgjìo qaaito aaaqpoila* 

Altro mordenti* 

Aequa dimUaia. . • tS 
Àlcole . . . . t' * a 
Acido nitrico . . . . x 
Nitrato d* argeoto . x8 gramme 
per ogni litro dd ÉMidaaAo. Si 
*f ahiad dauBo gocda 

nitroso. Questo ttiordente lìnte pi& 
nere degli atirì, e si può anche aunienlar-' 
ne la fona crescendo la dose deir acido 
nitrico o quella del nitrato di argento. 

alaalaabé d adopaia ia qaeati vaif 
«ardaali deraaiaata pcapacato 
a4 ara prfaa. 

MordeiUe di JSumpIiry, 

Paidomto di aarairio . t 
Allnme polveriiaata . • 1 

Acqua calda .... a piote. 

Questo mordente u»aii freddo e Del- 
l' agire suir acciaio «i intorbida, pel che 
d daa iioBOfara «gai falla. TiaaiiBati 
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butano ad ottener* tiaU leggere. Come 
già dicemiDo ebbe il prenilo della meda- 
glia d'oro. 49Ììf^ $qiBÌ«U ^«Ue i^>À ^' 

La coaposiziooe di queito mordente 
indicoisi air articolo Ircisiokb PU>o- 
^ario (T, VII, pag, ijg ). 

Quii nordanli m cui tntcì Q perdo- 
^ro di ntroinu tmwpo beoti per le 

tìnte leggere, ma non per produrre *ol- 
cbi molto profondi; ed anzi non ti pos- 
auDo questi ottenere neppure cogli t\ln 
fBordeoUi qoaodo daMoe dapprima adp- 
paralo uqo a parcloforo 4> piarcprio. 

Innanii di farci a parlare del mordeo 
te di peleschamps crediao^o utile indica- 
re le avrerlenze necessarie per V acida- 
fioD« delle piaste* «cdaio cogli altri 
ipaordaati, 

Goaae già dicendo I* eorro^na si fa 
in questo caio alla slessa maniera che 
$alle lastre di rame, con la differenza che 
y azione è multo più rapida, giacché con 
quaai IqUÌ i aotdeiMi die abbiapao iodi- 
4sali nn «ei^ minuto baata per le liate 
delicate e pei segni assai 6nì, come sono 
le varie parli del cielo. Perciò non deesi 
trascurare di avere pre&so di »è tatti gli 
qggetli che poMoi|o oeeorrere. Periati 
edooqqe la p|aalra ia vaa alaoie, le cai 
lemperatora non sìa oiQor» di t6e 18 
gradìj o li riscalda la lamina a quel pon- 
to, quindi lavasi con acqua distillala re- 
ta acidula con acido nitroso , poi vi si 
Terse eblwstaafe^ «ordeale per eoprir- 
|a di aao streto elfo ire e quattro aiil- 
limetri, sopra una tavola l>en livellata, 
acciò la grossezza deir acido sia dapper- 
tutto uoiiorcne. Deesi teoer pronta vici- 
pò al luogo dove lavorasi una fiala con 
PO misenglb di 8 perii di ecqoe tiepida 
94 ape di elcole. Àppcpt li f e4a die il' 



nordcote ha agito ahbaitan^, lo si leve 
tosto versandola prontamente, e bvasi la 
piastra con V acqua alcolizzata che vi si 
agile sopre con un peon.eUo, qoindi s| 
fis aa eliso le? ecro eoa le atctse eeq^. 
perfettamente scevra di eddo, si fa co- 
lare il liquido V.] più presto e si ascioge 
la lamina con rai la bibula o con un pan- , 
poUoo e*P"Qcndola immediatamente al 
sole od d fuoco. Giovii die I kvecri d 
lecdeao eoo eeqae Hc^de e cosi paia 
che la lansiaa sia no po^ risrddaie da- 
rsnte V operation*, affinchè il disecca- 
nieolo si faccia pin prontfloienie. Deesi 
setnpre pperare con grande sollecitudine, 
potdiè dtrìoieale i solchi potrebbero os- 
sidarsi, il che sarebbe aa iacoaveaicale 
assai grave. Copronsi in appresso con ver- 
nìeetta le parti intaccate abbastanza e si 
continua con lo stesso mordente o eoo 

00 altro pià forte, ripeifodo iaeeesMva- 
aieale r eddedoae e{| leveero quante 
volte occorre per evere le varie tinte, 
come sul rame si pratica. Le lamine di 
acciaio hanno minor bisogno che vi si 
levino le st)avalure perciò cbe vengono 
pi^ dilBdlaieale iateeeeie delle panie eoa 
le qoaU diseopresi ia vernice. 

Lasceremo parlare il Delescheaips slee- 
so per esporre i prineipii che lo guidare^ 
no neir invenzione del soo mordente, le 
compoddoae di esso ed il aiodo di edo- 
pererlo; posde ribrireeso le letllaion^a- 
se di parecchi artisti, dalle quali risalteaa 

1 vanteggi ohe deli* uso di esso sooo ri- 
sultati. 

<« I mordenti adoperati fin ora per lo 
intaglio iolTeecido, diee edaaq^eDe- 
leschacnps, cowpoaersi a eoi perdoraro 
di asereorio sciolto ndra equa, o cogli aci- 
di acetico e nitrico, o col miicuglio di 
queste sostanze fra loro in proporzioni 
diverse, ma non erasi giunti ad ottenere 
eoa deaaodi qoesli eietodi aaa eonodo- 
iie tallo iailciDe adta a prabadib 
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m P«r vari anni mi diedi con molta pre- 
mofa a cercare an mordente che potette 
prodarre qtieito ri»a}t«mtnto, per toddi- 
•fare ai deaiderK dagli arliftj,e te oiie ricar 
fha ed «apariaoM fofoao enranata daMi- 
pÈ incaaaao. lE affiraltai quindi ad sitog- 
gett are' questo lavoro alla Sucietà di iocu- 
raggiameoto per V indastria anzionalu 
franceae, phe qomio^:^ ooa cummiitionf 
iSnehè «taalMNf la Mia aooparta. Q<ie 
ìil^ conmiiaioDci, dopo «tiarai aeeertati 
dei riinltiaBentiche aveva annnnaiali sti 
mò conveirieote di sentire il parere di 
parecchi ariitli diitinti di Parigi, i qoali 
•arvÌTanii del wio laordente. Io come- 
goania dalla ftt«ravtdiiiiesa ràlaaioiia fai- 
^ da questi artiil^ e dai membri della com 
misaione, la Società nel 1 855 mi acrordù 
no premio d^ncoragjiamenlo, pei me'leo 
<]omi inoltra à\ lerbare per cinque soni il 
•egrato ^olla eoflf^po^aiooa dal aiordeor 
ta a ina dK compaHMarii d^a Ibrii apa* 
ae éha fui coatrelto di fare nello atudiare 
per vari bqoì i mordenti adoperati e gl 
«(Tetti che dairoso di essi risultano. Pub- 
blicando però nel 1 836 la mia upera sul- 
rarla M'io tagliatore prefiurS il generale 
iotaraiM al aaio partf adara^ aaaibraodoait 
di aver fatto troppo poco te ooo avessi 
palesalo ivi queil» compattatone, cui die- 
«li il -nome di glifogeitOf {ttr ditlin^erU 
dagli altri mordenti. 

m Baco b laociii Maa • chloiiea aoUt 
qaalesi fonda Pazione del ^f&o mordanta. 
TI problema da risolverli per tutti i mor- 
«leoli è il seguente: OHenert una corro- 
sione che sia netta e profonda^ sen%a al 
iargaf9 mHMhfmU i segni iiHdt intaglio 
fh eav0,« kema hOae^ré k pt»ti tatera- 
Ir dei 9egai ndt intagliò in rilievo. Per 
sciogliere qnesto |frobli^tna ed arrivare a 
ftiflatli riiutlanieoti mi tutto fòodatoaopra 
ta seguenti Icuriai ' ' 

f» Prati m 'aalbaii||io di tra aoataiisà, 
PoM della qadi,1l' ad paio ipacifiao è 
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™"gg<<'C* di qnello delle altra, è il prìnev» 
pio operativo, e la chiamerò acetato di 
argento i la seconda è ti priocipiu non o- 
parativoiala alnaaiarò él§re nitroso idr<M- 
tatoi V oltian ^ 9 priodpio riviviSaaa- 
te, e la chiamerò acido lùtroso. Appaoa 
il miscuglio di questi tre corp* si trova 
in contatto con le parti scoperte della la- 
stra metallica Taceiato di argento o prin- 
cipio attivo, il qaéla farma aalfanla oa 
eentetimo della eompos{aio|ia, pradptlaai 
nella parte inferiore dei tagli, dove eter- 
cita un*azione asati pronta ed energica; 
le 9t9 parti toperiori ai tagli stessi etscD" 
dnoecoppla dalPeteiia ttitroto toiovanti 
goaraalilf d^ quatta. Eaeo par tanto. 
quaK fayamo^ aaaadaiM dtpnntf la aei- 

daxinne. 

" L'acefato trovasi precipitato al fondo 
dei ta^li ed a motivo della grande affioità, 
aha lu 11 addo pei maidli, o a dir 
.meglio |tar la granda ^cilflèco^ floiii rf. 
4luce quando è a contatto con alcuni, 
metalli, quali sono V acciaio, il rame e le 
varie, leghe di eiso, incava gradataucD- 
te in profondiiàjt e t,ruvaii successiva- 
mente ravvivalo^ dalTacIdo DÌtr,oto^ p^r 
eonliooare corrodtana alo tteato om-. 
do di prima. Con quatta teoria è facile 
spiegare tutto ciò che accade durante fa, 
acidi^tiooe e dirìgere La operauooe, a- 
vendosi riguardo alla natura del metal- 
lo fd al gaaara di lavoro dia tiv«iolfero. 

w Fra i tali dolati, come T acalato €k 
argento, della proprietà di essere ricon- 
(lutti allo stato metallico quando si tro- 
vano a contatto con alcooi metalli, non ve 
ne ha akmno per carttji eha poiiB adopa- 
rani aoo vantaggio ataggjlora dalVIicalata 
di argento; tuttavia se Tiota^Ho dovaiao 
farsi sull'argento sarebbe necessario so- 
stituirvi r acetato di rnnic: se fosse sul 
bronco converrebbe di tratto in tratto la- 
vara la i^tlra aaa aeido Idrocloriao filai- 
to atfo òttto toHt il tao paao di 



Digitlzed by Google 



distillata per ^BsciogUere 1' o&sido che &i 
preci|)iu\ III fondo dei traili. Pniiia c do- 
po r uso di questo di.isoUontc è riL'ces- 
•ario di tarare accuratamcutc la piastra 
eoa acqua dfetilhla, IwpliiroV* il menomo 
gìmasnglio cfi addo idrackwico m decom- 
porre 1* acetato di argento. Quanto dissi 
sul proposito dell^ acetato di argento deb- 
bo, ripetere, relativamente alV etere nitroso 
ltfbradali>.«d alTacido iiitNMo«cd a^ag- 
pqgneràbdie tntli gK altri mìieu^ che ho 
provali Ibrono ben lontani dal danni cosi 
buoni risultamenlì ; le proporzioni poi con 
cui si hanno ad unire qticslc sostanze ^'a- 
nano secondo la qualità del melai Io sul 
qoale si opera. Goal parlando ddl* intaglio 
in rilievo indicherò le dow di ogni sostan- 
za e b maniera di opcrai-e c qui flarò la 
composizione del glii'ogono per V inl;iglio 
iix cavo s^ll^ acciaio ed il. modo di o{)crarc 
eon esso. Compone» di acetato d'argento, 
d' alcole rellifìralo, d' acqua distillata, di 
acido iiIùTi o, (li acido ossalico e di etere 
nitroso. Le pjoporzioui di alnutie di que- 
ste sostane possono vallarsi secondo i 
diflèrenti eflSetlidie nvo^no ottenere 
ed i ^vecn lafori die n hanno ad esegot- 
ce. Ecco le propornom die derono im- 
piogeni per T iotaf^o ii^ cavo u\ aodnio. 



Acetato d** argento 
Alcole rettifioto . 

Acqua distillata • 
Acido nitrico poro. 
Etere nitroso . 
Agido ossalico. 
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ti Siccome questo glifogcno tb sogget- 
to ad alcune modificasioni per V influenza 
della luce e del calore, così, rarcoraando 
agli ai'tisti di non preparale che ol mo- 
mento in od ne hanno bisogno. Se si de- 
^derasse arere ona qnvilità pinltosto al>- 
^ndante di gUfogeBO COOTCtttbbe tenerlo 

due bocce una delle qnali coni 
Hiippl. Da. Teca, T. Xr. 
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V acido Intrico, 1* Màdo omdioo, 1* acetato 
d'argento e 0^3 gnuume di acqua distil- 
lala ; Li serontla V alcole, V etere nitroso 
e ao8 graiuuie di acqua distillata. Essen- 
do questi liquori mtnrti «cppretiunente ba- 
sterebbe mescerne pen t|gQll^ pò: prepa- 
rare il glifogeno. 

»» Versato il mordente sulla lamina, co- 
me si è detto in addietrO| lo si ia mordf^r^ 
opportumtfnente. 

w Dopo meno nionto di contatto, die. 
è nn intervallo sufficiente a produrre i 
tuoni delle tinlc leggere, sì versa il glifo- 
geno nel >aso onde abbiamo parlalo. Se 
il lavoro esige parecchie tinte può servire 
due 0. tre -volte di' segvnto, evitando però 
di tornare a versare sulla piastra il preci- 
pitato che ft'rniMsi durante la corrosione. 
Dopo ogui iK-idazione decsì lavare la pia- 
stra con acqua alcolizzata in maniera da 
levare nei tagli il deposito per quanto è. 
possibile. Iievala in tal guisa la lamina se 
la asciuga con carta bibula molto fina, e 
questo mezzo, adoperalo con prontezza e 
cautela, parvetui prcleribile a tutti gli altri. 
Una delle core non meno inportanti d è. 
quella di essere certi prima ^ passare al- 

V acidaaaone che la vermcetta die ha ser- 



vito a copjìre le parti già corrose abba- 
stanza sia ben secca. Non deesi lar uso 
delfacqua acidulalt} se non che nel caso in 
cui il mordente appansca inerte, loediè di 
raro amoede odia alapone calda ed in 
una stanza esente di umi(L*ià. Seguendo 
questo andamenti .si giugncrà facilmente 
a produrre una corrosione molto {trofon-. 
da nello spano £ 9o a a5 nùnnd, dopo 31 
qual intervallo vede» ndl' Interno dà sol- 
chi tin pr(fcipitalo nero che è un miscu- 
glio di rarhiiro e di ossido di ferro il qua- 
le seml)ra opporsi ali uppro fondamento, oc- 
cupando tntta la parte inferiore del solco. 
Per disciogKerio, quando vogUansi «vere 
tinte vellutate, si tara la piastra con un nu-v 
scugUo di nove paci» di acqtta ed qpadi 

ai 



« 



Di 



I 

iSS bitàjmàmu 
cquareg^dieè un mucugKo di Au ptrtì 
«lì acido nitrico con tre dì addo idrodorìcu. 



carbonato di potMM ridotto iiipoli|fie fina, 
sul quale geUerà aleone gocciole ^ acqua. 

Abitasi (junsto «lissolvt'tilf con un pennollo r»«l<>[R'nunlo nna spazzola ru\iila per fare 
iniovu. quindi luvn^ì la j>ia.sli";i in nidlta fiitinn? il sale alcalino anche nei solchi più 



;ic<]ua lUuata, e le si <là lui lavacro con 
acqua alcoliaiata piima di riporvi il mor- 
dente. Finalmente per ^ugnere alle tin- 
te più forti V intaglbtore dovrà rinnova- 

r«' il mordente tostochè gli srnibri man- 
caie di azione, e non levare il precipi- 
tato nero che si forma alla superfiòe dei 
tagli se non qnando qiipli minacciassero 
di cancellarsi ; potrà fiMalmente eAÌtaie 
qn(>«<to grande inconveniente agitando la 
piastra, ed allora 11 precipitato staccandosi 
lliciliuentp dal .solco gli permetterà di se- 
guire i progressi della corrosione che po- 
trà dirìgere a suo talento. Dopo questa 
prima esperienza potrà agire con tutta fi- 
ducia senza tema di pi-rdcio il frutto «Iel- 
le sue fatiche. Non posàu raccomanda- 
re abbastanza di terminare, per quanto è 
possibQe, il lavoro dell' addaàone al più 



presto, e 



interruzi 



Olii» 



lini. In tal maniera oltre al levare tutte le 
parlicdle di veridoe die fossero fftnasle nei 

solchi a guarentisce da ogni guasto la la- 
mina : la potassa disdolta od in cristalli, 
penetrando fino al fondo dei solchi vi la- 
ìicia abbastanza d' alcali per guarentirli del- 
la osàdaaone che potrebbe prodon-i il 
contatto dcU' aria e ddP\nnidità. Non tra- 
scurando nessuna delle precauuoni > he ho 
indicate, 1* intagliatore potrà considomlnl- 
mente a>tmzar<» il proprio lavoro, nè gli 
rimaranno a Iure che pochi lilocchi col bu- 
lino, i quali del resto fi oeguiscou o alb^ 
bte^sa maniera afiàtto die sul raipe. » 

Gli intagliatori interrogati dalla Società 
d* incoragi,'iamcnto sul merito del mor- 
dente di Deleschamps vi trovarono lutti 
d Wsordo i vantaggi $ servir^ otftnamente 
per le tfnie leggere e delicate, al pari dm 
per rpielle forti e Tdlntale ; £ corrodere 



siccome nondimeno avAÌ»Mie sovente che approfondando senza allargare i solchi n^ 



r intagliatore non può terminare in una 
sola volta la ac4«bzione, cosi indicherò un 
mezzo assai buono per impetra che gl 
atomi d' acido < he rimangono nd solchi 
possano ossidarli e nuocere alla nettez- 
za luro : pren«le"»i a tal fine dell' acqua 
«li calce o di magnesia recente e ben satu- 
rata e se la stmde sopra la lamina agitan- 
dola con un penndio. Questa acqua d- 
"vifina tiene la proprietà di neutralizzate 
V acido rimasto nei solchi. Dopo questa 
operazione si asciuga la |iia.stra, come pre- 
cedentemente si è detto. In tal guisa si è 
potuto senta-inoonvenienle £ sorta ripren- 
dere un' acidazione che si era interrotta da 
più che 1 piorni. 

»» Ouanilo r ai Illa/ione è lerininatj la 
piaslTii .si netta con 1 e-sscnra per iev;u"\i 



dannep;giare la Aernice, e di essere in som- 
ma su|>eriorc senza confronto a tutti gli 
altri mordenti che per V aodsio a crauQ 
suggeriti daf)prima. Una tavola tratta dal 
Bullettino della Società d' incoraggiamen- 
to e posta in fronte all' ojH-m di Dele- 
schamps, presenta vani saggi delle tinte ot- 
tenute ùÀ nuovo ntprdente nDili*' aodeio, 
lasdandovdo da mezzo minuto fino a nS^ 
e mostra a dir vero eflSrtti soddisfacenlissi- 
mi, tanto per la [prontezza e la forza dd- 
r azione che per la nitidezza dei segni. 

Con questi mezzi, oltre che a«l acqua 
forte regolare o libera, fecerà intagli sul- 
r acciaio eziandio all' acqua tìnta. Fina 
rial i8ia Watt ne avc^3 suggerito T idea 
1 Turner il quale foce anche alami saggi, 
ma Qon tanto cattivi rì!>ullamenti che cro- 



ia vermoe, e raccomando tiV intaglntmvjdette dover rinnnaarvi. Li ripigliò in np- 
fli fin* uso per vuotare i solchi del sotto- (presso con le bumne decarbonistate secoii- 
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do 3 Metodo del P«rluiw ed ottenne tfasìì- l 
che dtt-isivo successo. In ap{ii'esHo Siiy.| 
. Luplon, M'anis, Reynolds ed nitrì rirtisti, 
portarono questa maniera <r inUtgiio ad a]-' 
titóiino graiiu di |icrfeuune, e si pretende 
die ^ cffistli ne fieno più bdfi, che le tinte 
ìe^en t sfornate tengano più nette, megtio 
nutrite ed segni più pronunziati e pro- 
ftjndi, con tuono di colore quindi più in- 
tenso die sul rame. 

La pìasli-a intagliala con tutte questo | 
minolisanie cure «^lerìore non cardibe di 
molto a qodUe di naie, poidiè bensì da- 
rebbe un nnnKTo nlqiianlo nvigginre di 
provf, ma !ì;u t-lthe (rultrn parte s(»gt,'i'fta ad 
essere con làdlità influttauentc maggiore 
dalla ossidatone dannegi^ta; Pensossi 
quindi, come diceaurio, di resiiliwle al- 
l'' atto della stampa quelle qùalilà primi- 
tive che quanto erano per lo innanzi di 
incomodo altrettanto nesceno allura uti- 
fisHBie, • cewsoisi di aggiugner loro quel 
eailionio di onde si spogliarono dappri- 
ma. Questa upeniiotic si fa per oonseguen- 
za in modo opposto alla prima, >ale a di- 
re che .s?c< «»nie per dcrarbunitzarla iWc- 
.si arro\cutaic in mezzo a sostanze le quali 
«vesserò asso wim^^art aflìmtà pd carbo- 
nio, per eementarbt O ricarbonntarta decsì 
Jirroventarc all' opposto col carbonio sem- 
plicemente, o con altre sostanze rlie ne 
contengano ed al>biauo per esso affinità 
aiolio ndAnre. Tuttavia è certo on molto 
ardilo penoero quello di assoggettare itaa 
lunina sù cin è un cori delicato lavoro ad 
una temperatura tanto ele^Tila quàle si è 
quella che occcn-re perchè la desiderata 
comlnnazionc col carbonio abbia luogo. 
Abbiamo veduto aU* articolo Ivctsioirt del 
Dizionario ( T. TII, pag. f 38 ) come si 
adoperi a c|uesto uopo la polvere di car- 
bone, e come la lamina cementata air usci- 
re rovente dalla cassa tuflisi prontamente 
nell' acqua per temperarla. Quella opera- 
naùemA rapidaneBl» dee tuà per non 
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llasdare che il menomo tempo posniNic 

|r acciaio rovente a contatto dell' aria, ed 
, I' ad ot'ni modo difiioilissiino che ali"" atto 
del rairnvdanirnlo ini{»iov\iso la lamina, 
per le piccole iuu^uaglianzc del rali're<lda- 
mento, non a sbiedn e rìdncan ora dò 
iuser^ibile^ non potendosi, a motivo del- 
r acquistata cruilezza, drizzare ti colpi di 
maglio, com<" dopo l;i d. rarbonizzazione si 
è latto. Perriò la iiivcazione dal Perkins, 
I propostasi specialmente pei biglietti di ban- 
co, non si era potata applicaa« die a la- 
mine «fi piccola dimetuione, impcrcìoccbè 
insieme con la t^inndc77,a le diilit-oltà no- 
tiibiluielite auiiiLnlxjvansi e dillicilisiimo 
sempre ri usci \ a evitare le screpolulurc e 
sbieéature nella ceniratadone e ndla tcnii* 
pera, malgrado le sue indicazioni die non 
si pote>'ano adempiere debitamente se non 
die da uno <lì molla destrezza e che aves- 
se acfiuibtata la pratica, conendo il iii.< I)io 
di guastn« senia rqiarò un gran numero 
di lanune. 

Per evitare questo inconTcnicnle, che 
immapnossi infere di fltr uso deirac<"i;ii«» 
non deearlnjniz/ato che è molto più dm o. 
c lo zelo c 1 abìlilà degli ai tigli, eccitati dal- 
r importania dell^ argomento, fecero su* 
perare gli ostaceli che una materia così re- 
sistente oppone\^; ma i più abili soltanto 
poterono ottenere pel loro lavoro un prez- 
zo proporzionato aite «iillteoltà che dove- 
vano supèrne èd al tempo che odi* inta- 
glio di una lamina impiagavano ; pe^ al- 
tri il pagamento ricevuto eqùvaie appena a 
quello elio allie volte riscuotevano pel ra- 
me. Malgrado ciò a»i< he il numero di copie 
che possono dare le lamine d' acciaio non 
decarboniaiato e non temperato, ha un 
certo linute eh e è molto al disotto di quello 
che occorrerebbe per la edizione n buon 
mercato delle opere con tavole. Per la mag- 
gior parte di quelle opere una di siflìiitc 
Iantine nota può dare tante ^ore quante 
sotto ^ «sodati, qondi è dnopo Ar in- 
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lagfore «bneno àae lamine dello stesso piastra ÒOdgetta molla flessibilità, per cm 
soggetto per mn sola edizione, c molti esi- sostiene senza pcrìrolo la pressione d<^ 
tnno ad incontrare doppiamente le speso torchio nH nu-no fiirìJmeiile resisic quando 
sj>csse volte enormi, che esigono certe upe- è tutta dì accmio temperato, come era col 
re corredate di un gran auunro ^ tayde ; metodo di PcAintb 
se ÌDTMO tvenero la oerlemi che, qulnn- Onem il CoUa*ìlonltK vdhe nelle hom* 
que Ibite il numero de^ assodati, potreb- ne ordinarie 0 rpimo effetto che il logorio 
bero ottenere altrellnnti esemplari ^la nna|A-i produce si è il rotondamrnto dt ^'li or- 



slcssa lamina, si darebbero cou uiaggiore 
sicurezza a speculazioni di molta impor- 
tanxa ed atte a dare Incrb ad una grande 
quantità dì artisti e dì n]M raì. 

Achille Gollas ottenne il 16 npiile 1857 
un privilegio in Francia per un nuovo nif^ 
todo, mediante U quale poteva dare alia 
piastra tanta dnrena da ottenersene nnnn- 
mero quari infinito di prove e supcriore 
di gran lunga ad ogni modo di (juello degli 
assodati. A fjii("<t'> ^•antagglo il suo metodo 
unisce anclie (jucUodi seemare prima con- 
sidcrabilmente la durezza della lamina da 
intagliarsi, e cK porre in tal modo gli arti- 
sti nel caso stesso come so adoperassero lo 
acciaio decarbonizzalo. 11 princìpio sul qua- 
1« fond.isi il CuUas. tranne alcune eccezio- 
ni che verranno indicale in appresso, con- 
siste nd deeerboniaiare interamente nna 
lanuta d*acdaio fuso, intagliarla nel modo 
solito, posdaricarbonizr-arln, mn snlainni 
te sopra la superficie ed in f|\ii"l!«^ parti do- 
ve è r intaglio, poscia temperai la senza al- 
tre precauxioni che quelle necessarie per la 
tempera degli QtensQi dP aodaio oomoni. 
Da questo metodo che ora descriveremo 
più partirolarmentc, risnltn che le soK- 
[>jrli della superficie dove e 1* intaglio Iro- 
vansi allo stato di acciaio temperato, tutto 
0 rimanente essendo S ferro dolce. La 
poca grossezza della superfide inaodaiata, 
od il trovarsi dessa ioM'hippata da unn c-irio alla 
ina<:«;a ns'-ni più considerevole di ferro flol 
ce, inn>t.-<li>cono che avvengano saepola- 
tare,ed fl leggero sbiecamenlo die si pro- 
duce togUesì finilmente om meni die ver- 
innaari. Finaliaenle^ la 



li dei solchi che non possono più Uatteoe* 
re V iuchioitiro che vi si stende con la ma^ 
no o col ma<to; e die in vece nelle 
mme ottenute col suo metodo le parti più 
dure e rrs stenti sono questi orli medesimi, 
i quali sono più inacciaiati e temperali più 
duri delle altre parti, poidiè ricevono il 
carbonio e sentono 1*Asìoim éd fiieddo sa 
due superfide in Ino^ dwsn una sola. In 
conseguenza egli nota die qttesti orli de- 
vono logorarsi più tardi del resto della la- 
mina, conser^-ando i solchi quasi indefini- 
tamente la loro nitidezza e vivadtà. Que^ 
sti pregii sono dd resto eommrf eoi meno* 
lo del Pt-rliins. Ciò premesso, ecco la de-» 
scrizione del metodo dì Collas quale in 
liede egli slesso nella sua domanda del 
privilegio esclusivo di 5 anni. 

w Le lamine dT aodtfo fiiso die sì haiia 
no a temperare devono prinnersmente ea» 
sere decariranissate aflbtto, lasciandole, pei* 
un tempo più o meno lungo, secondo Fn 
loro grossezza e la qualità ddr acciaio, in 
una cassa di ferro, ove sono av\iluppatc 
separatamente da ogni parte da strati pia 
o meno grossi dilimaglia di ferro, la quan-» 
tiln della quale dipende dalla massa dello 
acciaio che de^-si decarhonixziu e. (o) Chiu- 
dcM la cassa con ben lutato coperchio e 
se la pone in un fomdio die mantieni 
al color bbnco per tutto il fempo neces- 

Imdasi fai:. 



(a) Anche in tal raso pioverà forse il mi- 
sciigiin di linia^lia di ferro c piiRci! d' ostri- 
che, c ccrtamonle poi la rskts» di arpilla rrfral- 
larìa, sueeerìli da Warrcn. (V. pac. i5a.) 

(G**M.> 



fireddan ogni eon lentamente né, famàr 
lo, poM» 18 ne tolgono le lamine die si 

poliseono come segue. 

M Sopi'a una pietra da macina comune 
si fa poggiare una leve òfe bilico di l<^u 
caricale di peà soffidenti ; inirodnoen la 
piastra da polire fra la leva e la macina, e 
si fa girare qnest' ultima flntanlf) che. un 
operaio tenendo la piastra mediante {>in- 
»ette opportunamente «iisposlc fa scorrere 
tutte le porli della sna stiperficte sopra la 
macula che yi leva la crosta nera onde è 
coperta e la rende ludda e brillante. Quan- 
ilo si è falla così strisciare sulla macina tut- 
ta la superfìcie della piastra, se vedcsi che 
alcune partì più incurvate ddle altre non 
neno Tcnnte a contatto della macina, ai 
fimno dare in Ibori battendole a colpi 
dì martello sul rovescio della piastra^ in 
maniera «la rendere più pinna o diriila che 
sia possibile la superficie che ciechi puUie. 
Quando la macina levò m ogni parte la 
crosta nera che copriva la piastra, «i dà 
mano a polirla col nwsao del cong^o 
seguente. 

» Componesi il meccanismo dì on al- 
l>ero di ferro verticale, tenuto da due col- 
lari, fin i quali trovali parimenti una pu- 
leggia di piccolo diamdrO) mn di gola 
assai larga sulla quale passa Tina corda c- 
tema molto lunga che ravvolge;,! anrhe 
sulla circonferenza di una grande ruuUi a 
braoda, il cui asse è orìsaontBle. L'ogget- 
to della molta lunghexaa della corda eter- 
na si è quello che 'torcendosi ripari alla 
differente posiziono degli as^si che lega in- 
sieme, r uno dei quali c orizzontale, V al- 
tro verticale ; ciascun collare £ qnest*ulti- 
ma è attaccato ad un braedo fennato a 



hcfWtUtùwà tèi 
cniftodibifeiioiieè un cono Inotioi 

dato, gli spigoli del quale formano un \ 
gelo tìi 85 a 8C gradi con Tasse del cono^ 
e per conseguenza uno fli quadro a cin-* 
quc gradi con la linea orizzuutule ; sullo 
alla floacnn avvi un scelgo stabile, il 
cui jiiano è paraleOo allo spìgolo del co-> 
no. Su questo ])ia!irt metteà la piastra col 
l;ito da polir»! volto all' insù, mentre nel' 
prima operazione era invece volto ali' in- 
giù. La dOMÙla odnica di legno è coperta 
di anwiì|^ grosso abbastanàa per comin<« 
ciare a distruggere i segni prodotti dappri« 
ma dalla maeìna di pietra. Allorché si re- 
puta che la macina di legno abbia prodrjt- 
to un effetto suiliciente, la si muta, so- 
stituendone altra ttuùle^ ma «aperta di 
smerìglio più fino ; e sì va cosi cangiando 
sempre lo smeriglio, fino a t;info da sosli- 
tulrvi della eail.i a smengUo dei ninnerò 
zero con la quale si termina la politura. Et 
inutile il dire cbe V operdo dee continuai 
mente muovere la {Mastra aflBndiè la ma* 
dna di legnò possa a(pro sn tutti i punti 
di essa. 

>» Quando è compiuta la politura con-> 
segnasi la lamina all' intagliatore die ope- 
ra su di essa secondo i melo^ dell* aria 

stU) ma con molta fiidlità, per essere la 
materia che intaglia j»iù tenera dell' acnai»j 
non derarl)onÌ7,/.alo. Compiutosi 1' intaglio 



il 



opera sulla piastra nel modo seguente. 
» Prendesi una piastra di metallo ditt 
possa resistere senn fonderai alla tempo* 
ratura cui deve essere condotta la piastra 
di acciaio per la cementazione, e che in 
pari tempo abbia poca aflinità pel carbo- 
nio, come sarebbero il platino^ V oro^rar* 
genio e simili, ed involged oonena tutta la 



cerniera contro im* asta verticale, dì mo- piastra <ll acciaio, ad eccezione della parte 
do che r asse medcsinv) può alzjirsì ed al>- inUigliata che traforasi nella lastra di melal- 



bassarsi alquanto senza cessare per questo 
di essere verticale. Air estremità inferiore 
di questo ane avvi tuta madna di legno 
dd dìHBelio di tra ■ qnaMpo pollici, In 



lo che serve di invoglio. Se la piastra ò 
interamente intagliala, copresi semplice- 
mems il rovescio ddb piastra d'^ed»* 
io am ìfmm dì gmlallo ptmam tri- 
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ce, avendo cura di rìpiegiirnc< f^W orli sui pera. In tal 
margini fino alla tlistanzii «li una linea »» 
(Idi- dalla parie intagliala. K una prt cau- 
liune molto tniporlante a<l aversi che la 
lamina ia\ilappu e quella di 
sovrappoDgino ia totli'i ponti più 
mente ohe m possibile , por cAÌtarc chn 
noUa renif^ataelonc V ussido di carbonio 
u(l altri ^as agisaino ia quelle parli che 
non sono scoperte. 

w Presa questa caoteia rimette^ la la- 
llttoa d*ÉtiGnBO in una auss^etta simile a 
qui'lia che servì a decarbonizzarla, con la 
(litfercn7.a rhc invece di limaglia di Jerro 
se la riempie di carbone animale } chiu- 
de» bene la cassasse la pone nA fornello 
• la n conduce a tale tenperatnra die ve- 
duta odi* oacnrità apparisca di un rosso 
ciliegio, mantenendola in Uilc slaU» per un 



IiirA6r.UToaB 

fi opera alla tempcntii- 

r-.t «"doro rosso ciliegio ndl' oscnrìlà. 
ÌVLilgrado le precauzioni che si sono prò- ' 
se può accadere luUavia che la piatirà si 
curvi più o «ano aU* alto ^ella tempera ; 
inolire questa è troppo dora {ler potar i«- 
siitere senz^i screpolarsi alPcffistlo del tor- 
chino; Si lavlrizjw la jn;(<tra r fie ne dimi- ■ 
nui>cc ia eccessiva durezza nel modo se- 
guente .4 

» Riscaldanai due piastre di ghi$a per- 
feilanienie drizzate^ a qudla tea^yralura 

che farebbe rinvenire il Otto o racciaid 
bene snttlali al colore giallo paglialf) ; met- 
tesi in mezzo ad esse la lamina, a^soggot- 
taà il tutto a fo^le pressione e lasciasi raf- 
freddare. Allorquando levan la lannna di 
acciaio se la troA-a raddrìzzabi.e la sua lem- 
pera ò radei tirila al grado ronveniente;pud 



tempo siifKrienle a produrre la ricarboniz- allora conscgiTarsi allo stampatore e dà un 
zaùunc della lamina alla profondità <li due 
o tre decinn di Knea. La durata di questa 
operanone dipende dal numero di lamine 



dte vi sono assoggettate ad un tratto e dal- 
la qualità dell'acciaio. Sono talvolta riusci- 
to, seguita Coilas, ad usare come inviluppo 
ddla piastra d^ anàiio vta lasfra di la- 
■oerino, ma la conliittaaione £ questa odi 
per coi si muta in acciaio, e la 
con cui lascia carbonizzarsi la pia- 
stra di aci iaio in ({oei punti dove interessa 
grandemente che non io siti, ne rendono 
roso mollo incerto. Ad ogm modo il 
p r indp io del quale intendo ancuranni la 
proprietà con un prìvil^o, consiste ndU 
r imjirdire con un modo qualunque la ri- 
carbonizzazione della lamina in altri punti 
che in quelli occupati dall^ intaglio , ope- 
rafione che lidnced ad aaa tempera par- 
mafe a fescetto. 

»# Quando si crede che la c«mentasione 
sil)bta cliirato abbastanza, levasi separata- 
mente ciascuna lamina dalla cassa e se la 
' Immerge rapidamenle,lenenddla in dh»o- 
■e wniMle,iieirÉci|tta fredda dm ti tea>- 



uumero di prove il cui limite solo con la 
esperienza polrèriconoioerd, poidiè do po' 
un milione e più non si potè rieonofoe- 
ic difr. r.'nza nel merito ddle prove. Sé 
durante ia rcnifnt;izione qualche parte 
della lamina si fosse alquanto alterala, una 
leggera politura vi porrebbe riparo sen- 
n danno alcuno per l' intaglio. 

» L' esperienza mi ha (L'mostrato, sog- 
giugno Cullas, che una lamina la quale ab- 
bia ad e-ssere intagliala ad acqua forte prt»- 
senta solchi tanto più fini e delicati quan- 
to più don è la noteria inUa qiialc si Ih* 
gpiee; propongo per tanto ditempevn- 
re prima delTintagfio quelle iamme cui 
si vorrà dare questa qualità , come pure 
di cementare, ma alla superficie sol tanto, 
quelle che id>biano a ricevere l'azione del- 
Facqua forte ed anchedel bnKno, dando la 
tempera dopo solo in questo ultimo caso. 

»» Mi riuscirono parimente i metodi clie 
seguono, i quali s(mo pure suscettilriH di 
varie appUcaiioDÌ, secondo il genere dello 
intaglio. 

I» Srido é forte oAi bBuinadl 
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fuso non decarinminatti lopni una ptastra 
di faro gr(»ssa 4 a ^ lince; {)uli.sr(i nel 
solito mu<lu la superficie da intagliarsi, c 
lcn)]>rio dopo V inU^iglìo. Allora la piiistra 
(li leiTu è abbastanza resùtente per ixnpc- 
cKife dia la hniiiia aoàm ù corvi di 
^qppQ e per dvb fona ^ tostoiepe sen> 
tea rompersi la pressione del torchio. Que- 
sto metodo presenta i] vantaggio die po- 
nendo la lamina sotto un . torchio da co- 
piare sì ottengono sopra altri nieialli prp- 
re m rilievo ddP intaglio. 

>» La saldatura della lamina d'acciaio 
sulla piastra di li-iTo si può anche fare sol- 
tanto dojio la flei lu honizzazionp della pri- 
ma; in appresso seguono la pulitura, l'in- 
taglio, la cemeatatkme • h teat^pera. 

M Si paè aiDciw.ftr^ P ÌD|a^ dqpp la 
len^pera. 

M Impiegai pure con buon esito il me- 
todo seguente : applico una lamina di ac- 
(iaio fuso decarbooiuato o no sopra una 
pùtttra grossa di Icqrro e ve lo taàearo ri- 
piegando gli orli della lamina di aodoio su 
«pu lii 'Iella piastra ; rendendo la sovrap- 
posizione (junnlo più esofta ò jiosslbile; 
la resistenza delia piastra <U ferro inipedi- 
foe l'incurvB^ientQ ddia lannoa all' atto 
ddk tempera pria» o dopo Pintaglio. 

M Finalmente eU)i assai buoni rìsulta- 
■menlì eoi metodo seguente. Sfn::;no insie- 
me una grossa fiiiistra tli ferro ed una la- 
fnina di acciaio fuso pon dccarbuuizzatu, 
tolte dne ben driciale; fiiso Funa snllVil- 
tra con bullette ribadite poste so^ orli, le 
faccio riscaldare al rosso ciliegio in un ba- 
gno di slagno: la tempera eseguita a quel 
giwlo di calore produce in pari tempo an-r 
che la saldatura delle due piastre. 

w Rbssumendo, ternana il Gottas, due 
prindpB tendenti .-ilio st< ^so scopo pos- 
sono produrre i ri^tillauH iili elie ebbi di 
niìrn iiell' invenzione per ciù chiedo il pri- 
vilegio. 

* •> Il primo consiste a non inacdanre e 
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tempefwe se non se quella parte ddla [w- 
stra che è oocnpata duiriniagRo, non dan- 
do a questa parte inacciaiata e temperata 
che assai pf)ca grossezza, il resto della la- 
mipa, cioè la maggior parte, essendo con- 
servalo aUo ststo di ftrro dolce. 

tv Ilseoondo princqao oonwta ndIVipr 
porre allMncurvamento od qlla rottura dd- 
la lamina, interamente od in parte inac- 
ciaiata, ma sempre tem^)erata, la re:>islenza 
di una piastra di ferro abbastanza grossa 
aUaocalBvi con una saldatura qualunque, 
per semplice sovrappodriona od andbe 
con bulletie ribadite opportnoanente di- 
sposte. 

y Con y applicazione di questi due 
prindpS secondo lo scolpo dia si tmd 
faggii^nera) Pinta^tcra potrà esedre 

prima o dopo qualunque delle operazioni 
Cììì vuoisi assoggettare la lamina, le quali 
darò qui disposte con ordine successivo 
per alcuno dei vani casi che si possono 
presentare ndl* oso dell'uno o deU'allro 
dei due principi!, partendon sempre dalle 
lamine di acciaio fuso. 

Primo principio. 

• 

1 . ® Decarbomnaiione, poKtnn, inta- 
glio, cementazione parziale e tempera^ 

2. ° Decai bonìzznzione , politura, ce- 
menla/'.if)ne parziale, intiiglio e tempera j 

5." Decaibonizzazionc , politura, oe- 
mentaàone parziale, tempera ed intai^Uo} 

Secondai principio. 

1° Politura, intaglio e tempera scuza 
decarboniaiarione } 

a.* Politura, tempera ad intaglb aensa 

decarbonìzzazione $ 

5.° Deearlxinizz^zione, politura, inta- 
glio, eeinenla/.iune parziale e teuq>era; 

4 .'^ Detarbonizzazione, politura, ccDienr 
taziouc pannale, iola^ e tuoipcra; 
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fìS' Dorarbonizzaiione, politura, oenden- 
^zìunc {(urzialc, tempera ed intaglio. »» 

Ablnumo vcilulu nel Diàuaa^iu, cu^ic 
^gli intagiU ^ aodaiu i)ussaim pUhmi^ 
^^nrìe ]u|iiiie nnuU di acdaù) o di rame. 
Talvolta ancora le laniioc da improntarsi 
passami sotto al torrlùo calde acciò sicuo 
|ùù molli e ricevano meglio V impronta 
4d cSiodro di acciaio. In tal cmo derann 
passare nini lola rolla e prontaoiepte, ac- 
ci ò il cilindra noi^a ttemperìf e nel l'afTrcd- 
«larsi poi divengono scqi^qpe più piccolo 
inquanto deli' originale. 

AllorcUò parlere^no dell' intiglio col 
^vaiQsiiio Tedremo come oasi applicalo 
quel metodo, e con buon sncoesiOf asvcbe 
per r acciaio, p sarebbe quella veramente 
un'ottima a la per supci ure gli ostacoli tiUli 
che questo, metallo presenta. 

Fra 1^ autori die aeriisero ifàP intaglio 
•ulT accino cilerano i segaeaù, 

TtcsuacAh urosiTOAT. T. I, pag. i qS. 

London JouUi^ Oj|r ABVt. T- li pSfg* 64- 

iGu e 'j56. 

Archives des découvketes. T. XUI, 
pag. 339 ; T. XY, pag. a65. 

CtcoG!r4B4 Leopoldo, Memorie sitila 
storiti deìhi calcograjia. Prato i83i. 

Bt'IiLETIS liE LA SoClETR U tSCOUBA- 

OKMi-xT. T. XIX, pag. 208 Mordente 
di Jìtluehamps, Mt^ggio xSSSu 

DuBscunrs, Traiti comfi^ ds ìà 
gravare, Parigi iS30« 

BiBMOTHÈQUB ORIVEBSEM.E. T. XIV , 

pag. 58^ Reclamo di GuilioL T. XJV, 
pag. 245. 

TiuMt&GTiofni ow m aocvrr ot art». 

Mordente di TurrcL T. XLIV, pag. 48 ; 
Mordente di J/iiniphrjfy ì\i pag. 55. 

Uepehi ohy of MiTs ; Sc'i unda serie. Me- 
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IffTAGlUTOHE 

Deir Jnta^io sili vetro. Kon colanien- 
te lui metuUi, rome elicemmo, cercossi «li 
ottenere intagli calcografici , ma anche 
sol vetro, e la moUa doreua di questa 
stanza, e la fiidlìlà di ridurne a ! 
politura la superficie presentecdibero cer- 
tamente grandi vantaggi, se non fosse la 
(ragilità di quel mateiìale, per cui con 
può Tenm modo resbto^ all^ azione 
torcluo calcografico quale è coatrai- 
tq fiireseplenie^tei che eserolando tolta 
la sua pressione sopra una sola linea len- 
lìe con ciò possentemente ad incunnre 
'0 lamiop eil, a spezzare per conseguenza 
lucUefivetro. Occorrerebbe {ter questeim» 
presàone esattamente uniforme tu tutta la 
upcrficìe ; ma ben si vede in allora quan-. 
to possente awse ad essere 1' azione per 
far sì che la carta euU^e in tutti i me-i 
noni* aolcltt e si impossessasse dcSPiocitto- 
slro die qudfi oontengOBo. Fona 0 sola 
torcbi» iòtJulko. polrdibe aomminlstniro 
la forza occorrente; ma non .vtpjMiitiio «-he 
uljbiasi mai applicato, ulla caLcograiia. Co- 
munque MaM la cosa, e lisei bandod di 
tornarvi di nuovo alF friicgìo Tornealo. 
aUei^rafieOy indicheremo i meto£ che à 
seguono per intagliare fui vetro, i \-antaggi) 
InconA enicnli, ed i j>ericolì di qu»;-: 
si' arte, richiamando sempre quello clte in, 
raraJoo^ dd SSnoqpurio iiùanio.ad 
sa ri è dettOn 

k qndk maiiiflifa.die.ri lavora nd 
a bulino può lavorarsi anche il vetro cor» 
ima punta, ma questa, attesa la maggior du- 
rcz.za della nialeri:;, esser dee di diamante. 
La oppila presrione die dee làrri tutlaria 
con r uso di qujBsla pania fi| ri che non la 

si adoperi se non cl;e per segni poco COinh 
plicati, e itrincipalmcute per graduare gli 
strumenti di chimica e per bcrivere sul ve- 
tro. La posAa dianiaolc die aqueau» 
uopo ri adopera non dee presentara ts^ 
gol! naturali, ma ha da calere una scropli* 
ce adiq(|pt poidiè ae miae la inaia d\ 
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un cuneo, «jonndo se la Èncesat cammimire 
neUa direnone <fi «no tpligfAo non sola- 

inttitc solchtjrebbo il vetro, ma lo taglìe- 
reblif. il < hc il' ■ i <1iligcnlcint'ntc t \it;iic. 

liilanlinsi iinchc il m-Iio cnii unii s|)i.> ic 
di turuiu ili alia, sul qtkile nieU«)n>>i (libelli 
di lame che tengmn intonacati di smeri- 



^ diluito con olio, e dhe forando rapida- questa Ternioe cjuando si vede che la luce 



mente intaccano « on fanlìtà il vetru che 
Inro piL-sonlasl, pulcmlo un abile ailìsia 
trarne (irutillo ed eseguile qualsiasi di- 
segno. 

Questi mesa meccanici però non si 

aiIi>|i(>rnno rht- per omare ti vetro o per 
farvi alruni st-^iii pormanenti. «t;> non cià 
por piocnrarsi intagli che possano >rnirt' 
staiiipali calr.igraficanienle. l'er qut^sl») sco- 
po, ed aiM'Iic pel ofiuscare il vetro u per 
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il quale dee applicarsi sul vetru liscaldulo 
a bagno di saìÀia al grado clw occorre 
per fondere quel miscuglio. Le proprie- 
tà a]>pìrcaticcc però della cera rendono 
[Hi ll riitili quelle vernil i ad uliu od a co- 
pale the sono suggerite ali articolo Ve- 
tro. Si cessa dal ooprire il vetro con 



lo attrai ci sa difficiluiente. Ad ogni modo 

qui'siu strato non i\<'\c f^^crr troppo gros- 
so, perchè si scaulim blK', h[icrialmcnle n(à 
luoghi dove i segni si devono tncrodare. 
Riportasi su questa vernice il disino in 
uno di quo! modi che suggerimmo per 
r intai^lio sul rame (j»ag. ID^ )•. quintli Ib- 
\asi la vernil i' con punte simili a qiiclle 
che si usano bul rame o con semplici aghi 
di varie forme e grossecte. Siccome il co- 



larvi ornati di poca profondità, rìcorresi ti lore dd vetro non lasda vedere i segiU 



melodi chimici, e consistono ijucsti neH uso 
t\p\V acido nuyrici» clic e il solo i In- inlac- 
cl)i il vetro con qualche prontezzii, e the 
si adopera sul vetro o come Tacidu nitricu 



sul nniie, ^tile a dire in istato liquido, od Stintamente anche i segni più delicati. Se 



in islato lia-.sosu. Esaniìueremu piima in 
qual Rui>a si prepari il vetro che si vuo- 
le intai;liare , poscia come si assoj^sctli 
alla acidazione in entramln; ([tieste ma- 
niere. 

Agli ardeoli Acmo Jfuorico e Vetro del 
Diùonarìo (T. 1, pag. 1 1 1, e T. XIV, 

pat;. J .'<)). ed a fjiii'lln Arino ìilr <>flnorico 
in questo Supplimcnto ( 'ì . I, pag. ) 
si è parlato alquanto dell* inUigllo sul ve- 



scopertisi rome il rame, così si fa in mo 
lo che la lastra rire\a la luce per di .«.ol- 
tu, iuclinandola a circa 4;V' di contro ad 
una finestra, nella ipud guisa appariscono 



la vernice invece che contenere del nero 

ftimo «' trasparente, non orronc ne[)piirc 
di riporlar\i sopra il di^l'^'no che juiò met- 
tersi sotto al veUo e vedersi attraverso di 
([ucllo e della vcrraoe. 

Per intagliare la lamina col Squìdo or- 
lasi quindi di cera rome si pratica per V in- 
giglio in rame; si fa il saggio dell 1 (. r/a 
del r acido e delT int.iccalnlila del Vetuo 
in quella maniern che si disse a «questa pa- 



tro, e le poche* notiiìe che qui aggiugnere- rola nel Disionarìo ( T. XIV, pog. a6o ), 



mo, non sarnniu» die un com|Hnirnto di 

quelle che i\ì si atlro\-ano. Inconiinciasi 
primieramente dallo scegliere il vetro più 
opportuno, che è quello comune <lu iu\e 
Irìate, e lo si copre di uno strato di ver- 
nice. Qualunque sostanaa oleosa, grassa o 
resinosa può a questo seu[>o >ervire. Cosi 
Megli arlicidi AiJU)o Jiuorico AcUk» Hkj- 
f/iiorico addietro citati suggennirno per in- 
tonaco un nu-icuglio »li cera e liemeulu*a, 

Suf.fd. Di%. Tectt. T Xn ' 



posóa si versa sulla piastra l' acido diluito 
con sei volte il suo peso di acqua. Quan- 
do il ciclo è sereno un pezzo di vetro 
co>i copei lo didr acida ed esposto al sole 
]>uò intagliarsi in 5 a 6 ore^ ma nell* In- 
verno il vetro è appena debolmente in- 
taccato dopo quattro gionu, nè la opera- 
zione può cunduisi al suo termine se non 
si aiuta r a/ione di 11 acido con un mo<le- 
liilo calure. Per rÌLOiiosCtie il giadu della 

33 



■ 



una Instra di Tetro ed svenie potuto otle- 

ììvrr buotir prove, ina tul ogni modo Pin- 
t;i|;lio sul \ filli (kllu lamine i alrujjiaGchu 
ù (uUura oggcilu poco assai coltivalo pei 
grandi ostacoli die presenta. 

Sono a nonsultai-si tniomo 9 ^piestoar- 
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corrosione ottenuto ad ugni momento 
scH'ono quegli sfossi artifizi the si usano 
pel rame , «li lare- no<- alcuni sciami di 
prova sul uiaigiric, od anche mclUsi un 
pezzo di ^'etro ncU* addo per vedere so- 
pra di esso gli eflèlli prodotltà. Quando 

r intaglio è compiuto, lavasi il vetro dili- ijomonto qli scrini soguenii 
: liti mente, se lo fn :\sraif^:ii-e, quindi con 
1 aiuto del calore e «li opporluno solvente 
levasi r intonaco che Io copriva. Da quan- 
to dicemmo ali' articolo Acido idrqfluori' 
co sulle difl'erenzo che passano fra i;ìi i f- 
lì,-lli sul vetro di qui lT acido li<jui(k) ud in 
i-.lato gassoso, si vede che il piinio è «li 
gjan lunga prclcribiic |»er 1' inlagli»^ delle 
lamine calcografiche. £ inutile a^t^iugnere 
die mediante rsóuto dì successive copriture 
C(iU vcmicctta possono ottenersi varie gra 



T. IV, 



Privilegio Landalìe. T. IX, 



DtSCtUVTIONS 

pag. 5i5 

pag- '9^. Privilegio Ife^i'i^nes i To- 
mo XXIIL,pag. 160. Pirwifegio.Jeansom, 
AncHtvrs des hécouveiites. T. XIT, 
pag. j,^G. Metodo Landolfe, 

Dell iiikt^lio col galvanismo. Parlan- 
do della maniera di ]>iepai^ure mediante la 
pila lastre di rame pure ed omogenee 
pegli intagliatori (pag. 72), aMiiaino detto 



«lazioni «li lor/n. e « heeol mezzo delle gi;<oe. «"nnie n< Ila dis|>Msizion<' « he indica la fii;. 5 
»ppli<'ale «Olile sul rameosi può iutat^liarc «iella Tav. XVi Arti fisiche a pr«)porzi«>- 

ne che il rame predpil;isi sopra una lami- 



sid vetro an«-he \AV actpia tinta. 

Per intagliare con 1' aci«lo g:Lssoso pre- 
parasi la lastra aQa maniera come si è det- 



na, in uguale quantità si stacdù dall^altra, 

ed è cosa notabile la grande regolaiità con, 



(o : fjuiiidi se la espone al gas corrotlitorc '"ni si va nssoiiii^Haudo la piasti-a positiva 
a «jiulla guisa clic indici-ii ai piii volti-jlnio a «he tullasia «•<>nsiiniata. seni;» altro 
filati articoli A«>H)«> Jluurico e Vetro «lei cangiamento nel hquidu Uanoe la lorma- 
Dizionarìo. Questa addazionc può forse zione di una certa quantità £ pdtrare ne- 
uioglio convenire della precedenio per 
dare intagli ad acqua tìnta, prohahilmcnte 
anche Sonia <ln«ipo di grana, al! mcIh'. j)r«>- 
«luce naturalmente una superlicie ait^uanto 
scabra e granila. II lavacro e Io soettamen- 
to si &nno alla slessa maniera.. 

I difetti gi^ndissimi di questo metodo, 
•iltrc alla l'i agilità somma di*lla materia ed 
alla «liliicoltà che ne consegue «li a\crue uh lall^M lie dal polo positivo si stac«"a. Era 
prove, come notamjuo al principio <ii que-| u.itui alc che da «jueslo fallo si dc«luce&se. 
Sto articolo, sono i grandi pericoli che Toso ' T appUcaaione ddJa fona galvanica ad in- 



ra quando adopera» U rame dd 

ciò, il che [)rohal)ihnenle deriva d,i!la im- 
pulita «li quello, jioidiè quando si ia in- 
cavare un rame galvanoplaslicamenle oUe- 
nnto quella polvere non si forma. altra 
piastra che forma il polo negativo può fiir- 
si d*oro, di argento, di platino od anche «lì 
rame slcsso. e sopra di essa pre( ijtilasi Ìl 



ddT addo idrofluorìco agli intagliatori ca- 
giona, dovendo eglino rlilìgcntemcnte guar- 
darsi dai vapori e «l;tl coniati*» «li «[uell'aci- 
do, le cui proprietà noci , e possono ve<ler- 
si indicate negli arlìcoli che di esso partico- 
larmente fitvdlano. Dde&champs dice aver 
Teduto una carta geografica eseguita sopra 



tagliare le lamine ealoografidie, coprendo 

di una vernice quelle [>artì che voglionsl 
preservare. Sembra « he siasi occupato tli ciò 
Th. Spencer lino d;il giugno i X/| «», cjiie- 
dcndo uu privilegio nell' Inghilterra pei* 
questa sua idea. In appi esso altri volsero a4 
essa il pensiero, e m^to ne parlò qpedalt 
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mente lo Smee nella sitn EIettro-incUiUur-|uQ filo, il cjuale iit coiiumicnre con 1' c- 
gta. Ivi frale altre ttorane s'insegna doversi slrcmitè ne^trra «fi una ()ìla, o con una 
mettere tanto ]<iù vicine le lamine quanto sola cnppindi oleltromolorì, quindi à cluu- 

più pronta si «Irsidcra In rorroMono; non '«le il rircnllo n< 1 inoifo <( j^ncnte. 
doversi laic- la piastra nri^atisa pio grandci Sian nel vas*^ B (fi:^. '|. della Tav. XVI 
eli quella pusiliva, p»jivliè aluiuunte alcu-|.-// /'i Jisiche) lu c<»ppia elettro-motrice, 
ne linee a troppa profondità ai corrodono -scomposta di una pmstra nnco mn e di 
dorerà coprire prima delle altre quelle una di rameop, immerse entrambe in aci< 
partì dove i segni scoperti SOno {MÙ radi; do solforico dilnìlo. Sinvi inoltre il pio olo 
la qnaulilà dt IP ifIro£»f no svoltosi f»d il i apparato « foi inafo di due \ n. i. Tono clen- 
p;>so del rame depObt«)«,i sul jkjIo u< i;alivo irò V altro c separali dal dialraunua port>- 



poler servire di misura della qiuinlità del 
rame disciolto ; finafanenle potersi fare lo 
intaglio gah^ìnicc) con qualsiasi grado di 
rapidità, secondo il numor») di coppie del- 
ia pila con cui sono connesse le piastre, 
ma pi obobiliucnle essere più utile 1' uso 
di due o tre coppie della pfla di Smee, 
formata di lamine di ànoo e di argento 
platinato (T. Pn.A). Lo stolto neutro più 
o meno acido del liquido in cui pesca la 
piastra anch'esso gi-andeinenlc intluiice, co- 
Di* è naturale, sulla prontezza della corro- 
sione che à produce. I vantag^ die nota- 
Ta lo Smee in questa marnerà d? intaglio, 
confrontata a quiHa ordinaria con l'arqua 



so ab che è un pezzo di vescica, di per- 
gamena o di terra cotta. Mette» nel vaso 
superiore la piastra preparata ^ che &i 
vuole corrodere e la si fa comunicare nie- 
diaule un filo eou 1' eleirienlo rame d»!!;» 
coppia elellromolrico, ^itlc a dire con la 
fnastra op, Nd vaso inferiore metlesi una 
lastra di rame ed i mm ersa in una soluno- 
ne di solfato di rame, e se la fa comuntca- 
r(> con 1' elemento sinco mn delia ooppùi 

an7.idella. 

Apposa è chiuso il curcoito e Io anco 
ìncoroinda a stabilire la corrente, svolgcsi 
deir os^i'icno sulla piastra mentre quel- 

1.1 ed dà deir idrogeno, sempre in quan- 



iorte, erano lui azioue più unil()rnje e re- lilà proporzionali ali" idrogeno che ap- 



golaix', e r evitarsi lo svolgimento delle 
bolle che tendono a staocare i idd>oli segni 
della vernice* 

Presentemente lo Spencer pubblicò un 



mi 



parisce in e<l ali' os^i^euo cho combi- 
nasi con lo sinco nin. L* ossigeno che 
combinasi con rende il metallo so1n-> 

bile nell' acido, e ne segue che la snpi :fì 



etodit ancora più semjdiee. il quale ere- eie della piastra si scava; V idrogeno ili di 

iducc uua quantità corrispondente di on- 



diamo utile di qui rijiorlare. come la noti- 
zia più compiuta che conosciamo intorno 
a qiiesto argomento. 

Allorquando, Io Smee, deesi inta- 
j^lìare ima pinstra metallica col mezzo «lei 
g-alvanisiiio, incoiiiinriasì dal coprirla in- 
teramente con uno strato leggero di ver- 
nice, posda vi ti tTBqrarla Q disegno e se 
ne scoprono tutte le linee tan nna ptm- 
la. Tutte queste opeTMOoni li ftnno esat- 
lamrnte alla sto<;sa maniera come per l'in 
taglio ad aequa forte. Giunte pertanto a 



sido di rame nd vaso tnfèrùiitt e depone 
sopra ed altrettanto metallo qnànto ne ò 

discioUo in gh^ sempre supponendo che f;h 
sia una piastra di rame, poiché in caso «li- 
verso la quantità di rame depostosi sopra 
ed sarebbe un equivaloalo di quella del 
metallo levato dall* acido alla latina 

Si continua V operazione fino a die i 
segni sieno approfondati abliastanza, e stà- 
bilendo con esattez-A» la distanza e Tango- 
Io che (anno tra loro le piastre, può rego- 
qucsto punto le cose, auacca&i alla piastra lar^i come si vuole la profondità dì quosli 
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•egni ed aucbe panialineote iiUKliricar]a9|dall*aTerequeUa verliailitù siii lati che ab* 
rome qiianth», jicr esempio, in un j»a»'sa!^- hìanio <l< ffo vnniarsi dagli anzidetti snit- 



gio. il jiirino aliti rinrc debba avere maggior 
Jurzu ili quelli poi>lenurì. Pai-imcnte quaa 
do akmii mtli hanno bisouno di qHccarc 
sopra un limdopiA duaro à poicono otte- 
nere questi risultamenti con tutta sicurez- 
za, na^-^icinaudo le lamine f»Iù in quei luo- 
ghi che negli altri, ed in una parola, non 
vi ò rclaziunu qualuaq[ue che non possa 
deteminara con semplidaume modifica- 
tiom, dietro Pafifilicaiione ^ questo prin- 
cipio. 

La ditlorcnra Ira questo metodo e quel- 
lo comune ad acqua l'urte, secondo lo 
Spencer e lo Smee, consiste in dò che i 
soldn frtli dal primo, esaminati cdi micro- 
scopio, presentano una specie con^ua di 
linee dì profondità irregolare, e quando 
vogliasi inraxare maggiormente i segni si 
allargano a grado che l' intaglio è perda- 
lo, e ciie i soldii vengono corrosi al £sot- 
lo della vernice- Col gnlvanismo aisicura- 
si che questi ineonvenic iiti più non sussi- 
stono e < hi' le linee osicrvafc col niir ro- 
scopio luriuano un canale o solco peric'tto, 
a superficie abbastanca ruvida per tratte- 
nere r inchiostro od il colore, potendosi 
grandemente approfondare senza tema che 
«fi allarghino o corrodansi per disotto, e 
quando due linee si tiigliano gli «pigoli al 
ponto della sezione riescono netti come se 
fossero 6tti col buiiiio. Questo metodo sa- 
rebbe, se ciò fosse, veramente prezioso pcgli 
abili artisti, cui sarà grato sapere che Spen- 
cer potè ottenere 5o a ^\n^(ìao buone 
prove da lamine intagliale in t;d guisa. In 
generale, egli dice, die una o due ore ba- 
stano per coaipiera l' operaadone, che in 
molti casi è finita in pochi minuti ; inol- 
tre si può sempre riporre la pi:istra in a- 
cqua salala, dando ai segni quella profon- 
dità che si vuole. Lo Z mle<leschi vi<le una 
lamina inlaglialasi a Utl guisa in Teneca, e 
d asncorò die i soldd erano beat Im^ 



tori. For.-e pei o questa Aerticalila non si 
conserverà che fuio ad un < ei to lìuiile, e 
resta pure a vodern fino a qual pimlo in* 
UuLsca su di essa il grado di addilà dd Ih 
(Iui<lo in cui è immena la piastra da inta- 
gliarsi. E sirronie non conosciamo i parti- 
c«)lari ilei modi) come tpiesia operazione 
si è latta, cosi non usiamo, dietro questo so- 
lofttlo, dubitare dello asseraioni ddlb 
Smce e ddlo Spencer ; ma lo < iiìamo per 
porre in guardia quelli che dall' intaglio 
i:ol galvanismo colessero trarr»- profitto. 

Lo Spencer j)rovò ad applicare questo 
metodo, oltre die sul rame, andie sui vn- 
rii metalH atti a dare lamine intagliate, e 
lii-e essere riuscito su tutti, ma suU'acda- 

10 partii olarmcnie che piuj «lare in .illora 
un numero intinifo di pro\e. Spronilo i 
metalli per alti o ià di bisogno che i mc^ 
todi vengano alquanto modificati, cosi 
quando, per esempio, vogliasi intagliare il 
platino o foro, bisogna farli mordere da 
una (lel)(/If soluzione ili cloruri, non fa- 
llendo uso di addo uitrico uè soUorioj. 

Se t solchi devono fivsi fini e delicati 
prendasi una soludone neutra di un sale 

11 cui acido non iaiacchi che debolmente 
il mi-tallo (la inra^-arsì. Cosi j)el i-auie si 
preferirà alT arido nitrico un areLdo od 
un solfato. L'' acciaio esige una roodifu-a- 
sione particolare dolendosi agire tutto 
insieme sul ferro e sid carbonio. Sjiencer 
è riuscito citn un metto die non descri- 
ve, ma dei rni risnltaracnli presentò vani 
saggi, inviunilone u Mohr alcuni che rap- 
presentano bdiisstrai ghirigori di perfetta 
ugu^iania e fineia, ottenuti in meno di 
un* ora. 

I.,o sti'SM) Mohr i)sserva in tale propo- 
sito rlir la l'-oria dell'arte delf iul.iglio col 
nu /.io ilrl gaUanisDio sembra f<mdai"si .sul- 
le consideraziOTi seguenti. Primieramente 
ncU* ioii^u ad acqua forte non bvolgoi 
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gas net primi i.sliinlì, ma quando V adrlo 
nitrico cominda a monicrc, furmasi nei sr- 
gni del dt'Utossifh» <Ii azoto, il <{ii;i|e im- 
pedisce che una nuova quiinlitu «li acido 
venga a contatto col metallo. Le bolle di 
questo gas « aocunnilano nd solco, po- 
SOa solk-van.si in <|uunlit;i i^r(i|)ii-ndo in 
modo molto inugiKiic le |»arli < hc devono 
essere con ose. Avviene lo stesso con V i- 
drogenu cjuaudu si opera sullo zinco o 
sali* acdno. Inoltre Paaone dùmica che 
si produce In un dato pUnto, è la caiisa 
£ un aumento di questa stessa azione, in 
quel punto medesimo, llnn lamina di ai- 
genlo o di rame non si diseioglie <l.nppri- 
ma che lentamente nell' acido nitrico, nin 
poco a poco la reaiione diviene sempre 
inù Tira e tumultuosa a nuora che que- 
sta azione rliiiiiica con maggiore attività sì 
sviliipfia. li in questo moilo, soggiugne 
Mohr, che U calore e la combustione reci- 
procamente aumentami; che il platino e- 
flposto aindrogeno in istato mollo diviso 
dà luogo ad uno svol^nento cE calore e 
Jìrodnzione<nacrpia,c molli alfrì csempìi fli 
lutti anuloglii si po>s(»no notate lu llc rlii- 
michc operazioni. Un punto sul rame iu 
coi 1* adone sia più energica che negli al- 
tri, è la causa che il metallo viene intacca- : 
to con \-tgtirc all' intorno di esso, forman- 
do eome un cx>ntro in cui la foria Con 
uiuggiorc energia si sviluppa. 1 
Quando intagliasi col galvanismo il prin- i 
eipto ddT aJBiùtà diìmica ha luogo m nn < 
altro vaso, in quello cioè dove si lro^-a lo i 
*incf).r viene trasmesso alla pi;i<.ti-a in mo- i 
do rei,'<il,iriNsiino attrav<'r<o un (ilo ed un • 
liquido. Fiualiueute il liquore iu cui è im- ' 

mersa la piastra da intagliarsi può render- < 
si aflbtio neutro o debolmente aàdo,p<»- < 

chè riceve la sua attività, non da una forza > 
chimica ad esso ìnen nfi*. nv.i da tma forza i 
ehe gli viene trasmessa «laireslerno : [)er c«m- i 
s«!guenza il fondo che deesi incavare nulla < 
bada teasMaredall'affinitàdiiRncadell'acido. i 
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Dell intaglio con la f;iilvanopluslicit » 
- (Iella ^ahanotipia. iNell' eseguire lo ope- 
) razioni dell' arte gahanoplastìca, vale a lii- 
i re neir ottenere copie di vari <^get6 di ri^ 
. lievo od in cavo con rame predpilatn ih 
I un sale mediante la sua decomposi /ione 
I y)rodott{i dalla pila (V. Plastica), ehhe a 
. notarsi che quarnlo anehe nellt.' sopr i (ì- 
) eie rimanesse un qualche punto o linea 
> coperto di sostanza non conduttrice, in 
t brève questo pure a vestiva i& rame,e ciò 
1 percJiè l'azione della elellneità agiva anelic* 
. sui Iati dello sii alo li>rmat<>si e Icndi va 
. quindi giadatamentc a d< pur\i mel.'.IIo. ri- 
I slrignere gli intervalli fra due tratti limasti 
e dh ultimo interamente coprirli. Cosi spes- 
' so avveniva, a cagione d' esempio, che 
negli stampi foderali di cera dal ro\ escìo c 
sugli orli, quando lo stinto poi lavasi ad 
una certa grossezza, continuasse anche so- 
pra b cera ed aUiracciasse gli orli della 
piastra medesima con una spede di rego- 
lare cordone. Dietro questo fatto facile era 
doilurrc che là dove questa interruzione 
sussisle\a si formasse un incavo e qucNlo 
medesimo di profun<iilà |>ruporziouula tor- 
se alla hrghena dell' intemtàone, certo 
poi alla grossezza della materia preserva- 
tnVe che la copriva. 

11 primo a trarre partito «la questa idea 
fu Filippo Girelli di Napoli, LI quale, co- 
nosciuto appena il metodo del Jacubi, cer- 
cando di renderlo utile al di lui slabilimea- 
to del giornale // Poìigrqjo^ riprotlusse 
dapprima le vignette, poscia giuiuse a lia- 
sformare im disi gno iu un iul:v^1i<) in ea- 
vo atto a dare prove calcoguitit-anumt»;. 
Ottenne questo effetto nel giugno 1840, 
e mostrò fino da allora a parecchi di- 
stinti soggetti di qih Ua capitale lamine 
cosi (Utenute <la disegni n*m solo, njri 
eziandio da prove litograli'he, creando 
COSI una nuova arte, quella l ioe di cui ora 

pariiaroo, vale a dire la EleUnOipia o 
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1 Tntvglutori. 
Ì'm tilr<ini>l '^IHii. T<-inic j)"r \Mrn il Cirdlì 
Scgn-lo il iiit lodo CdU i ni ojU ( nv:i. e solo 
pubblicu&si la notizia «lei nsulumicnli <1;\ 
Ittt otlcnuti. n a5 geimmo 1841 la In- 
venzione del Girdli venne col mezzo <li 
Melloni assn<;gcttata all' Accademia delle 
Sciciir.o eli Pui-itri iti>i<^in<' cxn\ sngc^ fli rn- 
mi e prove gaUanotipii lie. Lino di quei 
trovati era quci^tu però, il cui merito prin- 
cipale consiste nell* idea primitìTa, dodtè, 
conosdatasi questa, e saputosi potersene 
avfrc htinii Osilo. ri< ilnic iito iinin;i.,'iii;irc f^<l 
csi'^iiirc si possono poi nioUi nii././.i 0 <li- 
vensi per raggiugn«;re lo stesso scopo e<l 
avere i medenmi eflèttì, ìn maniera ' talora 
jneno perfetta die non siasi quella deir in- 
Tentore, tal altra con uguale merito, e lal- 
Tolta anioi-n nirqlìo clic non f;ic.".v(- lo sco- 
pritore nie<lr>iiiio. In tulli non più tardi del 
a 5 agosto 1840, vale a dire assai poco do- 
po che era ^unta fra noi la notiàa ddlìn- 
venzìone dd OrdH, i Iktldfi Gan^^aai in 

Vencx.ia iDo^travano uno schizzo ottenuto 
in lai cjui^a, il <juale pn)\a\a aver eglino 
ollenulu l'clTelto dal Girelli annunziato. In 
appresso il 5 settembre dello stesso anno 
presentavano i Caragiani un altro (Ksrgno 
alquanto più grande c cnniplicalo del pri 
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esccnzinnc dì qncsie prov<»; dalTapparenra 
tnllnia elio p;r,rntavantì senilirava rhc 
tutte, trannr <iuil[a del Zantedesehi, si 
fossero eseguile piuttosto con un pennello 
o con una penna che con sostantA dura ed 
aguzza a gni'^a di matita. In appresso qnc» 
st' arte, arrolia con tanto amore in Vene- 
zia, vi amlò ogiKM" più progi edenilo e vi- 
dersi due intagli dì bellissimo efielto e di 
grande esattezza eseginrsi daU* Ingegnere 
Vallorla, altro simile dai Caragiani nel- 
P aprile iS^t, poi, dagli it<'ssi nel luglio 
•-aeeexsivo, un' a>>ai ht Ua sfanipa li alia da 
un disegno di molta forza ed elìi;llo, la- 
voro dell* abile arUsta Marco Gonurato. 
Frattanto U Zantedesciù ottenuto aveva 
an( egli un hà. saggio df una Madonna 
a soli ronlorni, e premontato alT I. U. In- 
siilulo «Ielle Provincie veneto, di rnì è 
membro eflcttivO) nel 1 8 marzo 1 8 4 1 , sag- 
gi di lamine gnlvanotiptche, e nd 19 giu- 
gno sureessi\ o pul»hllca> a una Memoria sul- 
la elettrotipia, nt-Ua quale, olire a saggi di 
copie galvanoplasticamente ottctiute da ra- 
mi incisi c da stampe, contengonsi quallro 
prore di intagli galvanotipii i^ prodoltihi 
cioè da dis(>gni a soli contorni, la prima 
•ielle quali è la Ì^Iudonna dianzi acccn- 



mo, sollo d<-l (|ii:ilc erano «lue linee di nata ; la seconda rajipresenla 1' apparai fi 
scritto latte ciascuna con diveiso nielo«lo '^uUanoplasltt'o perla copia delle meda- 



per via di esperimento, la prima invero ap 
l'iena leggibHe, la seconda però di molta 

forza, al)l>a^tanza netta ed anche con fili 
di sMni< ii-ii'e fnu'zza. Ni ila sli >>^a data «lei 
T) s( lli iiil)i e un aiiro piccolo «liscgao gal- 
^'aufjlipico stampava Cesare AlliedoCoz- 
aa in Venezia. Qoaa conlemporaneamen- 
1e il Zantedesehi traeva una lamina gal- 
1-anotipica da un disegno del Lippaiini. 
mancante in varie partì e«l a segni inU i rot- 
ti, ma con alcune linee ussiù \ igoro>amenle 
Stentilo c ne invia\-a una copia ad amica 
persona prima dd di 97 del settembre me- 
<l4*hìnu>. Nessuno però av èva Gno allora indi- 



lie \ la terza è una copia del celebre qua- 
dro dell' Assunta del Tinano ; la quarta 

nnalmento quella di mi antico disegno «li 
Andrea Manlegna. On< llo che vi ha di 
notabile in queste tavole, ad err<zion«! 
«Iella seconda, si è il gran» le contrasto ch<* 
in esse presentano moltissinn segni deboli 
e granellon, come quelli leggeri di nna m 
tila tenera comune o litografica con altri 
risentiti e di tale nettezza e crudezza da non 
potersi certo avete maggiori con la punta 
secca o col bu^o, a td die scmbn mera'^ 
mente impossibile eaersi tanto gli uni th» 
gli altri esqpiiti semplicemente con un 
calo a qual molodp si fove aMaulo nella penndlo, come ndla eoa Memoiia il Zan- 
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te^esdti aiàcunu Intanto anche in Fi'on-^a matita, sì è dì lu\are la piastra con addu 



«la a])|)('ii:i i-iiiuunicava«ì ilmetudo dt 1 Ta 
ri-Ili ilul .Melloni, come «lirt'uinid, Chira 
mali u«iduci:^a essersi JlIIo sksso aigo 
mento occu{>alu, c puco «lupo, cioè nel 



gennaio o febbraio i84ki consegnava al- notare che due sono propriamente i me- 



r A( < iulemta una ntilìzia dei risidtiiuienii 
da lui ciUt niili sdUu V aspetto indulti ialo. 
Dici'\;i>Ì in iilloia l'iic los^c ^iuiitu iiii'ili;in- 

1 uzionc,&iuiulluuea deiiu iuto^iafìu c 
«Idia galvanoplastica ad un nuoro e van> 
Viggioso sistema per la fòbbrìcanone delle 
carte stampale ; in ai^uresso però più non 
se ne Iiite>e jiiirlare- 

Preiuciso questo sloriro cenno sulla 
ungine c sui progressi della galvanotipia, 
indicheremo adesso ì metodi che vi si 
de\()no s<'j;uirt;, dietro i|uanto jiuhbliraro- 
lìo il Kubell e lo ZantcdcNciru il pnnio nel 
noveniln c i8.jn.il scroutlo nella ìuìh icu- 
iiata Memoria bulla Lletli olipia, esponendo 



pure alcune nostre idee intoma ad altre di dascuno separatemonte. 



niuoicre «li ottenere gli slesM cflVlli, « vitan- 
do tjiialclie inroavenicnleM'Iii' ( i -imbiuno 
pre.sfiiLire quelle conosciuli- iìiuua. 

'^uiilcilesehi adunque dice nella sua 

Monorm che trovò prestarsi assai bene a 
servire di fondo pei disegni galvànotipicl 

quelle piastre di [dut chc onde si fii USO nel- 



debole in mudo da oli ii scarne la superficie. 

Scella cosi e jirejiarata «iiijiortiuianienle 
la piastra duopo è lai'vi sopra il di-tegnu, ed 
a tale proposito conviene innanzi a tutto 



todi adopera ti, li piimo del <]uaU consiste 

nel lare Milla piastra con un pennello ocon 
mia uialila quei M'gni che vogliunsi avere 
iucavalL, dulia diverga gi'ossczza u \ii:inanza 
di esn ottenendo gli effetti dei diiariscu-* 
ri che occorrono : è su questo sistema che 
fondasi il metodo immaginato dal CirdU 
ed imitatosi poscia dai Caragiani, dal (^oz- 
z;i, dal Zantede:>cUi e dal Valtui'ta in Vu-> 
nczia. altro metodo dà gli efletti dcU 
racquercllo, e cornaste nel coprire gli spa- 
zi! che si vogliono ombrt>ggiare con islratì 
di j;rossezza Ululo iiì;r^':;ii)i e quanto più 
cinit:a è la tinta t he icnum a proilune , 
ed è quello iis;ito dal Kobcll. Parleremui 



Per lare il disegno sulle piastre posso- 
no a-inpci :u>i. a nustru parere, tulle (joelle 
soslan/.e che ii'.-oUilnli lirscono nella so- 
luzione del solialo di rame j tulUi\ia Zan- 
tedeschi dice avere notate preferìl»K le 
sostanze coibenti, Tale a dire non conduU 
trìci delPelettrico, e d sembra trovare sod- 



io, e lasciano fàciluieule 



bi.'O terso e p< 

jil^eearsi la piasliu galvanoplastica j dice 



la iotugiaila. le f(uali e danno un piano di-Carente ragione <li questa [Mvferonza 

nella ])rubabilità cbe il rame «leponqasi a 
gidsa di volta al dì sopi'a di questi segni, 
però avere anche avuto buon effetto con la- ed invece esattamente à sovrapponga su 
mine inargentate semplioementei, od anclte (|uelli di sostanze eonduttrìd formati. Ad 
con lastre di ramo coperto soltanto di nu oi^ui modo la scelta di quest;ì sostanza è ben 
:,nlliIi>simo vele» di soluzione tii solfuro di^lungi dall' essere facile ed inrltlierente per 
pcjt;t>si«i, c con piastre di leghe di zincu e tllvu'sc altre qualità che in essa richicggou- 
piunibo o di antimomo, piombo e stagno, si e che diffidlmente si trovano in una 
rese pbne e gianite m ginsa da imitare la sola riunite. Suopo ò diffiitti che sia &• 
politui-a dd)e pietre lilugraficlie. Anche il cilmente scun*evulc tanto da potersi ap- 
Ki)l)ell dice avere adoperalo lamine ili rame plicare in seijni fini e n-^nlan niediaiile la 
o eli argento, ma aver») Uo\ato quesi'uhiiue punla di un peiuu Uu o la |»eiiiia, o ritlu- 
prefuribili. Quello che non veiliauto indicato, <ccndola appuntita jier scrvii'sene a modo 
e che d pare essenziale per la&cUità di I poi di matita; inoltre è duopo die si 
eseguire 0 dùegQo^ ab dewo a peoneilood|attaodii con qmdcfae fona al metallo ^ 
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6cn7.a formare iiilorni/ioni o sailtroMl.i. »• 
«jUi;l l'In- [>ui iii){iort;i las( uui<Ju\Ì una cd - 
ta grussczia. iiuata riiicllcrc lilla suuuuu 
«lifiicollà di deporre fili molto alti « tteei" 
U per conoscere qaatifi ostacoli si pre- 
sentino alla produzione tlcì segni scdUU e 
sotuU. Lo Zaiiledeschi, il solo che aM)ia 
pubblicalo ulcuiii particolari su (jucilt) me- 
tuilo, dice avere pruwto stuiia buon ell'etlo 
r uso dei mastici, ddla deslrioa e ddl* in- 
chiostro comune ila stainiui, edessei'gli riu- 
scito migliore l' incliioslro ila stampa lilt)- 
grafico sleiiilH'rato rou vernice di olio <li 
Unu cullo, miscuglio cltu egli «lit^e prc>Uii>l 
oUìmamente a dise^oiure col pepnellu, in 
maniera da poter anche ottenere dallo stes- 
so disegno, senza alterazione veruna di esso, 
parecchie lamine gahanolìpìche. Potrebbe 



le line»; [lerchè pnidtirano nnlnt ;;M» 
<|iianl(> profondo e di aAcre linee sottili e 
nello stesso tempo iaun^le abbaslanzu. Al 
primo di questi obbietti ne sembreivMie 
che si potesse porre riparo in uno dei due 
modi segucntL Polrd>bcsi eseguire il dise- 
gno con una sostanza che lentamente assnì 
si asciugasse, p«»seia, mentre è ancora non 
bene asdutta ed in istalu glutinoso, asper- 
geiTÌ sopra una polvere die attaonando\ìsi 
la ingro^>,^^s, . Onesto spediente, il quale, 
come si vede, è ejuello stesso suggerito dal 
Daicet per avere lamine intagliale da uno 
b rillo mciliaulc la sua lega fusibile, non 
potrebbe certamente dare nsultamenti di 
molta fineiia ed esattezxa; ma in molti ca> 
sì potrebbe tonfare vantaggioso, come ap> 
[)unto nel c;lso di volersi avere intugliato 



for^e riuscire utile la coniposizione seguen- n» nune uno Miitto quulumiue; il serondo 
le che veime ijidicalii «la Kd. IvneclitJ niczzo assai preleribUc, sarebbe i|uello di 



stampatore Htografo, per disegnare appun- 
to su lamine metalliche con una penila o 
con un pennello. 
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Sillàlte sostarne ed altre di nmil genere 
credi luìo opportune in molti casi, c sso 



•seguire al solito il disegno con sostante 
coibenti grasse o resinose) poscia incavare 

leggermente i fondi con acqua forte o col 
iiiez/odi 1 ;inìsuio. In questo ca.s(> baste- 
rebbe un piccolissimo u])prufondumento cui 
factbnente resùter^be k sostano con la 
quale a è disegnato,e non occorrendo più 
che questa lasciasse molta grossezza sareb> 
he più facile trovarla st orrevole ed atta a 
d;u"e an« he segni fini e leggeri. Il metodo 
però che ad ogni :dU'o stimiamo meritevo- 
le di essere preferito, e die darebbe rìsul- 
lamenti afbllo nguaH a quelli dell* intarlo 
ad acqua forte e forse migliori, sarebbe 



poirebbe^i ane(»ra trarre da ««sso partilo co-i quello di inloflarare lotta la lamina di uno 



pK iidone un qualche tratto delb lamina, 
poi quando sono sect:ate solcuindole con la 
punta ] >er produrre segni bianchi, firn so- 
pra un fondo oscuro. Ma in generale siamo 
<li o[iiniune che meglio \alessc 1' uso del- 
l' inchiostro lilografn o adoperalo con una 
penna o quello delle nialite litografiche. 

1 due oblncllì principali però die pi e- 
&cnta r arte di fare ì dìscgoi golvanotìpict, 
sono quelli di dare grouesza sttffidentc al- 



stralo sottile di sost;inze facilmente solubi- 
li neir acqua, ili tinta |ùultosto oscura, e 
tali da non {screpolare né scheggiarsi quan- 
do si solcassero con una punta. Ojtpur- 
lunì sarebbero forse miscugli di zucchero 
e miele, o di zurcbert» e gomma in tali 
ju oporzioni che lo strato non avesse a riu- 
sdre né troppo glutinoso, ne tropiio fnK 
gHe. Calcato il insegno so questa spedo 
di vernice, oonvtndibe scoprire con una 
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punta ì segni che vogKonn avere 
9 qndla stean maniera, come culle mimi 
lesinose i>er 1* miaglio ad acqua forte si 

pradrn. In oppresso, rnn'.c'^iiatn qupsia la- 
mìnn n<l imo slainpritort- ralcograru u, si 
dovrebbe fare che oc riempisse i Uulti ili 
ioclùostro, in qud ìnodo come 6 sm ra- 
ni per istamparfi, saettandone poscia la 
Kiipcriìde. Immersa allora neW acqua In 
piastra sotoglienflosi V intonaco lasrcn h- 
pe i segiù co[)ei ti di inrhioslro e pron- 
ti a dare la copia gal\-anoti[>ìca. Di un me- 
todo afttto allogo servesi la Lnrcwa^nA, 
come a quella parola ve«1remo 

Il lìn-ludo ni Rohell csposlr) renne al- 
l'' Aecademia di Francia nella sua seduta 
del 9 novembre i84u, di) BosqiUllon 
Ne niSeiirtmo la deicrìsione con le sue 
slesse parole, traducendo V orticolo che 
trovasi nel fasrir(do di «cHcinlin 
fiel giornale iVaneesc f,c J cchiinlofjiste. 

» La bella applicazione fatta dal Jacobi 
•Ile ard della precipitatone galvanica del 
itinie, mi su|^ert, dice IvibelU T idea di 
Qercare se fosse possibile di liprodun T" i 
quadri e lo slainj)e nel genere dcirìnla^Iii) 
a«l acqua tinta, sopra una piastra di rame 
e di avere prove da questa* Era ftcfle il 
pre^'edere die se potsvan ^ugnere a ren- 
are conduttrice una superficie mvcmieìa- 
la vi si fornierehhf al disopi-a un») «Jtmt'i 
(li rame perlcttnmente simile ; ma i metodi 
usati per dipingere ed inverniciare la su- 
perficie KsGÌe e nelle qnaH adoperane so- 
stanze grasse e resinose, imy>edi\Tino che 
si pot'' 
si vedi 

fiere su queste con un pennello uno stra- 
to di grafite o ik altra sostana analoga 
senza distruggere le mezze tinte e le parti 
più delicate delle immagini. Cerrai ;»lun- 
<pie fli rrtpnre di rami' in alira maniera un 
iliseguo tutto sopra Targento, e mi si pre- 
sentò il riflesso che fl rame doveva potersi 
precipitare anchp sopra le partì non con» 
Suiipl J>h. Tecn. T. Xf^, 
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dutirici, interrotte e órcondale da quelle 
die sono tali, avendo^ in tal caso un rilar* 
rio e non altro. L'esperienza corrispose 

alla mia e<p<'f fazione, e disegni falli con 
e«u a, con vernil i, con inchiostri ( hiniici o 
simili, coprironsi anch' essi di rame senza 
che vi fosse perdò bisogno di renderli 
conduttori. EUh sid osservasi che in mez- 
zo ad ima superficie non condullrirc che 
i i)pri\:ì il fo!ido interamente, si fissa\aiio 
alcuni punti tli rame che riunivano»! poi per 
aggregazione fimnando Kaee o reticolatL 
Siccome d'altra parte per ottenere una la- 
mina abbastansa grossa per la stampa o^ 

l orrono già quattro arinqne giorni, si ve- 
de che è inutili' di dare fuccdtà conduttrice 
ai colorì ed alle \ernicij le mezze tinte e 
quelle più leggere, vale a «fire, gli strati 
meno grossi sono per lo più interamente 
eopi r?i di {irrripitalo ikI secondo giorno; 
< lie se pure rimangono aironi punii .'•co- 
perti per ollrettiue il termine dell' opera- 
none si possono intonacare con un pen- 
nello di grafite minerale che <■ un buon 
conduttore, poiché in allora il diM-gno 
non ne soffre menomamente; basta soltan- 
to aver cura innanzi di applicare la grufile 
dB as( iugar bene la lamina con carta bibu- 
la, affinchè Qoo d slenck andie nei luo- 
ghi dove non si voleva applicarla. 

» La maniera di preparar»» il ili>-e;:;na 
che si vuole copiare è molto neniplice: 
cakan desso sul metallo, quindi vi si. 
dipinge sopra con un colore o con una 
vernice simOe a qudla die adoperano i 



• i ( mli'rle rfmduttrii i. rhè ben 'pittori sulla porcellana, vale a dire, con 
•Dine non fosse ])ossil)ile sten- ({nella densa \ernice che rimane do[n> la 



evaporazione lenta della essenza tli tre- 
mentina. Può tignersi questa vernice con 
perossido di fen u, a qudla maniera che n 
pratica anche nella pittura sulla porcella- 
na. Una vi'rnice as>ai buona e ebe pion- 
tamente si asciuga, si prepura eoa una so- 
luàone «fi rssbw dammara ndressenia di 
trementina, alla quale si mesce delfossido 

a3 
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rosso di ferro, del luTu minerala o qpialfl- 
voglia ;iltr<) ODloru. ('/) la (jucst:\ operazio- 
ne non occorro sopraccariairc la lauiiua <ii 
colore, od iinpastarlo a5iiai lìttO| poiché 
ali* opposto, quanto più leggero • delica- 
to è U disegno tanto più fedelmente viene 
rlprotlotto e più presto è teniiiriato. Del 
ifsto questa vernice dee fortemenfe ade- 
rire alla lamina dopo seccata, poiché al- 
trimenti tt potrebbe fonnare al disotto di 
essa uno strato di rame die non si riu- 
scirebbe in appresso a levare che mediante 
V acido nitrico. 

» In alcuna delle mie prove mescolai 
allaven^ un poco ^fomìato d'argen- 
to, ^ondB riscaldai leggermente bpiastra, 
iid (]ual modo rimasero Uberi alla super 
ì'k 'u' alcuni punti dì iirp-uto conduUon i 
ijuaii làvoriruno quindi la precipitazione 
ma questa aggiunta non ò menomamente 
necesnria. m 

Copre in tal guisa il Sobell tallì quo 
tratti del suo disegno che v;uino ombreg 
giati, lascia seccare questo inlnnaeo, quin- 
di ne stende un altro strato A disopra, la- 
sciando il primo solo in queOi ove hanno 
ad essere le tinte più leggere : applica poi 
im terzo strato nei punti che vuole an- 
fora più oscuri, aspettando sempre che 
hia secco lo strato precedente, ottenendo 
eod tante gradarioni di tinte qqanti sono 
gii strati dm sovrappone; posda passa a 
coprire qneste «ne pitture di rame nel 
do seguente. 

»» Per precipitare il rame, continua lio- 
hJl, si può senrirri ddl* apparato ^ Jb- 
coU oppure di una vasdietta di rame con 
dkfranuna di pergamena, come l'ere Ste- 
inhol, secondo U metodo di OanieU) o 



IV^a) è inolile onerraro che qashinque so- 
stanza g^rassao resinosa^ìiispessila cort qualche 
sottaaza polveroia, od anche una ddle comu- 
ni Tc micette da coprire con nero filino, pus- i 
sono lervÌK. 



brattunas 

nalmentc Tapperalo £ Spenev. Quello di 

Jarobi presenta un inconveniente ed è 
cjiu per i lleltu della continuità dell' azio- 
jie, gli orli della piastra divengono trop- 
po groml e ni ri fomino eordoot 
ti (b). Inoltro non ottiensS una 
za luiiforme sa non si ha 1' avvertenza *J1 
volgere frcquentcmento la piastra, etl oo 
corre una certa ui>iiudiae f>crchè non vi 
ri foraiino scaibrorità ad una specie A v»» 
gutazioni. L* oso della vaschetULdi imna è 
più comodo; ma quando se ne è latto uso 
per lUi (1 I to tempo caricasi di una tale 
quanlitù di rame precipitato che diviene 
indispcuaabib ^rinnovarne fllbado, a 
motivo ddle inogua g lia ni e dw fnesenta* 
Inoltre è diiaro che in tal caso predpilari 
a sola perdita molto pià rame die non oo* 
corra. 

w Un apparato cho adoperai con vaiw 
tag^o, dice Kobdl, oonrisle m un vaso 
di vetro o di porcL-Uana a fondo piatto e 
con le pareti idte 5o a 8o millimetn. 
Poni si hul fondo di questo vaso luia pi;t- 
stra di nunc destinata a servil e di «oàtcguu 
ed alla quale saldari ad angolo retto una 
lumina <!< Ilo ateaso metallo lar^ nùll>« 
metri. Tutta questa lamina è isolata con 
cera ad eccezione che n<-lla parte sua su- 
periore. Questa lamina di sostegno deve 
essere grande eibbastanza per soprawan- 
zare tutto all' intomo di la a t4 niilB- 
metrì quella ove è il disegno che ri si 
pone al tUsopra. Dapprincipio crasi salda-- 
ta la lamina conduttrice a quella di^'j^nata, 
ma in tSìan trovanmri ^ orti z%onfi e 
grancUosi, fl qud inconveniente ri evita 
on la disposizione die ri è indicata. Al 
disopra delle lamine sovrapposte trovar 



{&) È facile evitare questo inoonvcnicntc 
cendo in guica che la cera non suLnicnte co- 
pra il rovescio e gli orli della piastra, ma for« 
mi una specie dì rialso tatto «U^ intorno sul 
I diritto di «ssa. (G**AI.) 
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ai juttoipito ds pwcli illi 7 williiiiiiui mi 
TMO con fondo di pergunoM, nd quale 

mette» una piastra ^ rinro ninnl^amatu 
f:he tietui distante dalla pergamena con 
piccoli dischi o tubi di vetro iuteqiostì. 
Per itiaibiUre k oomnmouioiie aerre tua 
pùisb-a ^ rame saldata ad una lamina 
dello stesso metallo larga 40 milliiuotn od 
alquanto più piccola della piastra (Vi zin- 
co che \\ poggia sopra. Questa lamina pe- 
sca in Qiut Tiaclietta piena di mercurio 
praUrata nella piastra dbe serve di soate- 
gno al fonder, oppure, comunica con es- 
sa medinute il roiiHlto. t•ssc^(^o^i strot- 
ta contro da un morsetto a Quan- 
do si adopera il nercnrio ^per istafaOira la 
coBiunicarione ooooonrono alcnne praea»* 
noni affinchè non ne cadano alcune par- 
licelle sulla piastra di sostegno, la qtiiil ro- 
sa può lài'ilmcnte accadere quando soUo- 
van P apparato o lo ai tniiii di nuovo. In 
tol caso formcrdibeBi un* aaodgima di ra> 
me che la renderd)be inservibile. 

» Rioni])iosi il x-aso di veU'o fiin» a the 
quello a fondo di pergamena vi si trovi 
immerso, con. una soluzione concentrata 
di solfato £ rame o viirioolo a»xunro, e 
per mantenere saturato il Bqnora metton- 
si intorno alla piastra che son'e di soste- 
gno alcuni jici7,i di solfato, poi si versa uno 
strato di vatii niilliiuetii d'acido solforico 
dilato topi a la piastra di wioo. Di tratto 
in tratto mutasi andie quesC acqua addu- 
lata e à rinnova la piastra di zinco. Dees 
inoltre avere V avvertenza di raschiare t 
levare \ia i piccoli depositi di rame ciie 
possono easeni formati sulla pergamena, e 
se si molt^pUcasacro cangjnila. Si può 1 
ciie adoperare del vaso a fondo di 
pergamena una vTischetta di terra non niolt 
cotta che lasci foUraie i liquidi ; ma in tal 
caso la precipitazione è essai meno rapida. 

»* Operando £etro queste norme, dice 
Kobcll, ^unsi ad ottenere in quattro a sei 
^omi piastra di un decimalro quadrato 



larMuavoaB 17$ 
fi fnpar6eie, grosse tre maKmeIri e più e 

dhe non presentavano sensibili inugua- 

glianze. Talv<jlta si intonacarono di cera 
alcuni punti per ridurre alla stessa altezza 
degli altri qi^i che riuscivano più de- 
pressi, poscia drìasironai le piastra ani ro- 
vescio con la lima. In ogni caso ^ova di 
tratto in tratto esaminare la formazione 
della piastra, specialmente sngli orli, e mit- 
tandula di luogo portare le parli più sottili 
nei aiti dove ai manifesta nna precipitano^ 
ne più rapida. 

>' Separate quindi le lamine le^-asi con 
alcole, o meglio, con etere la vomico dio 
lusso rimasta nei solchi, ed occorrendo ri'* 
toGcad odi nadbiatoio o eoi bulino per 
darapiù fona acsrli segni e produm 
effettì più precisi. >» 

Tale si è il metodo del Kohcll, ed ab- 
biamo riièrito anche la descrizione del- 
r apparato che egli adoperava, soltanto 
per non ometlera akona delle cìrcostan' 
ze importanti relati^timente alla buona 
riuscita da lui otlrnuta, e dare anche una 
idea della misura «lolla forza elettrica onde 
scrrivasi, essendo del resto quel cougegno 
più incomodo senia confronto di altri cbe 
vi si sostituirono in appresso e che abbi»* 
mo inflicali parlando del modo di prepa- 
rare le lamine pegli intagliatori ( pag. 65), 
e onde si parlerà pio eslesamente all' ar- 
ticolo P1.ASTICA. Quello che imporla no- 
tara órca al metodo di Kobell, come os- 
servò Bo.squillon, sì è che, siccome la varia 
forza delle tinte non dipende che dalle 
diverse grossezze del colore applicato sul* 
la lamina, così ri hanno gli effisifi di cUa' 
roacnro volnd quando questo colora ria 
trasparente in maniera da lasdar redera al- 
fpinnto 11 bianco della carta nelle mezze 
tinto. Se il colore fosse nero ed assM den- 
so, non a^Tcbbcfti che una linla uniforme 
dappertutto e senta alcun dviMoo o diia- 
roscmo. I saggi presentad ali* Aocademia 
di Pari^ stampati conindnoatro n«ro,pco- 
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cavano tutti dì qucst' ultimo clifello, men-Upzi invenuciati vengono a coprirsi di ro" 
trr invece quegli stampali col lusln» nvcva- uu-. Gli ingrossamenti però dei pimfi che 
no tutta r app:u"cnza «H un ar<jiuM ( Si sono al «li sopra della vernice non posso- 
vedc che il metodo del Kubell \ iene ad no iucoiuinciare non se dopo che le 
Ottenere lo tiesio effetto, che qndlo con 



Taoqoa forte ad acquerello 



noleculo attaccatesi hlerdbnenle giunterò a 

ridiu're metallica quella superficie. Predpi- 



sul rame, che abbiamo indicato a pag. Insultandosi adunque in tempi uguali, uguali 

con la sola Hilll-renza rh«' in fjucsi" ultimo ' quantità di molallo in tutta la supei-firie 



dopo ogni succv$i>i\a cuprilui°a di vcrnict: 
si dà una addatone, e neU* altro ho. 

n carattere dbtintivo del ranù galvano- 
tipici ottanali da ditoni con inchiostro 

coibente, come fe<'o nofaro prima d*" ogni 
altro, per quanto sappiamo, lo Zautedeschi, 
consiste nel presentare sul rovescio segni 
concavi) corrispiondenti a quelli che sono 
ùguaìmente concavi sul diritto. Le lamine 
invece copiale ila altre già intagliato dap- 
priiiia presentano sul rovcsfio si t^m con- 
cavi se quelli !>ul diritto son rilevati, o con 
tessi se quei sul diritto son can. Se invece 
i disegni donde si trassero le (Mastre galva' 
notipìche sono fatti con sostanze condut 
tricì, nota lo stesso Zanlfdesrhi rlu' i trat- 
ti sul rovescio corrispondenti a quelli cnù 
aul dSritto, riescono convessi, come nelle 
copie ddle impronte (etiehagesj dei rami 
inlaglttti ad acqua forte o a bulino. L;i ra- 
gione (Ti questi efielti ci sembra risultart- 
palesemente quando si prenda a conside- 
rare ciò che avvcuga uelUi gul^-anotipia. 
QtauMlo « Anno i disegni con sostanca coi- 
bente da principio non deponcsi il rame 
che nei tratti lasciati scoperti, e 1' azione 
continua in tal modo fino a clic lo sfntioì 



conduttrice, i punti dove questa precipi- 
iaiione oonanda più tardi si ingraamiif 
meno degH altri; gli strati al Ì ao|ji» 
ddla vernice rniscendo perciò come a sci- 
glioni. con insensìbile degradazione. Quan- 
do invece il disegno e iatto con sostanza 
non coibente, vale a dire, conduttrice, fino 
da bel princìpio il rame deponesi tanto nei 
punti scoperti dbe negli altri, e quindi natu- 
ralmente le prominen/.e del niodrllo si ri- 
jii otiucono sul rovescio della piastra otuo- 
\unjente formaUuti. 

Una Kvvertenaa molto impoituife per 
la pratica è Quella che dà lo ZanledesielM ' 
per le piastre galvaUotìpidie a segni con-' 
cari nel rovescio e toci diritto, xale a «lire 
che se non sono ben grosse o non si rin- 
Ibràno ap[iuggiandale sopra un* altra la- 
mina aU* atto di poi^e solfo al cifindny del 
torchio, si corre |ierìcoIo che sì rompanv, 
collie ac<-ad<1e a liri [Hire in due dì quoata 

[liaslre da principio. 

Intorno ai probabili vnnuiggi che aspet- 
tare a possono le arti ntiÙ e qndle bdle 
flalla galvanotìpb, confesseremo che non 

crediamo possano esser questi molto no- 
tabili coi metodi atloali, i quali 'utti, J>er 



del rame sia giunto ad u^uagU.iie la gros-'(|iianio gli conusciumo e per quanto rUuU 
aeaza della vennee. Continuando la depu- 
aìnone, cònonda a fere risalto e nd citn- 
tomo dei Inog^ dove è la venùee pro- 
ducesì una orlatura metahca. f|iiiiidi ir 
tantoché il resto deUa superlicie continua Iterali. (Jiiantfo. cun alcuno dei mezzi da 



Uì dalla i>>peiione dei loro stessi prodotti, 
non presentano che metà lunghi, inper» 

felli, ed incerti di csegmre i disegni, die ri^ 

I- |ir' > Iiirooii inoltre sempre più o meno al- 



ad ingrossarsi, anche su questui orlatura si 
attaccano delle molecule, alle quali se ne 
aggregano ddle dtre lateredmente e per- 
pendioolarmeQte, fino a tant» che tutti ^ 



noi suggaiti alla pagina lyi o con alili 
perfcdonameAli, questa difficoltà fosse tolta, 
potrebbero presentare 'dcuni dei ^^antaggi 
deUa litt^rtfia, avèlli su di «|udl« il me» 
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rito ^clh naggiore facilità (lì stamfwrsi ; su- 

rdibe iasonuua una sostiluxìunc ai ^aiii 
Wtoili air arqiia forte e polrchlif forse 
uticnere alcuni cflclti che cun quella «lillì- 
cilmeiiie li tnéimo. WiamndAìe perù 
sempre V inccmvemeate die, come dioei 
no, « è finora notato nei rami ottettnti 
{;nlvnn(>['l;t»-tìi am("nff, cioè del proillo slan 
carsi c (lare col turdùo un numero as- 
sai minore di prove che i rami con la bai 
titnra tnenaditL Forile però ool ruotare 
ionvcnienieiiiente la produnone questi 
rami anche un tale difetto potrà evitarsi. 

Le opere da oonsultarn suila galvano- 
tipia sono : 

Sna*. SklirifmetaUurgia^ Londra 

T. H. FiELDmó. V arU delT intagUo; 
Slaria e flarrtiinne dei modi prinrìprili 
di inliif^Liu, %inco^raJiaf Ulografiaf elet- 
trografia e fotografia. 

Fkaicbsco ZAinmicn. Mwmrìe gul- 
Peìeiintipia, Vtmaiéa^ 184 s. 

Dell tiilii<-lin delle ini'isini dtiisitcrrid- 
ne o Jalvgra/ìclie. Dacché il Dagnerre, 

{»ablilicò il di luì metodo per oUrfigiirc la 
noe a lasdare alilbfle naagme di quegli 

oggetti che essa rischiara, nacque il dcsidi - 
rio (Vi ini)lti|ilicare i disegni ron qui'lF ar- 
lifiz-io ollenuli, o che, per lo cure che esi- 
gevano nel produrli c pel costo del ma- 
ierisle sid quale à avevano a fiure, riusd- 
Vano di prezao pidUOIsto alto. Quindi al- 
cuni sostiliiiroiio alle piastre metalliche so- 
stanze al(|naiitu Ira^jiarcnti. rome la carta, 
e iàtti :>u (juellu i ilisegnì si valsct u della 

ìatìe medesima fiittavi passare attraverso 
per averne copie feddi, altri moltiplicano le 
imagioi fotografii |)«- rome farcbbesi di una 

stampa, pon<-ii.I<iIe rim- in luogo molto il- 
luminalo e dinanzi alla camera oscura sul 
cui fondo è altra pi^islra impres.sional>il<-. 

E parimente da lìcordani che 1* inge- 
gnere Giuseppe Mocaoiu nel i84<> àepo^ 
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se presso F L fi. Instituto lombardo Li 

desciizione di un modo cUverso dal pre- 
redenti di avere n>olle royneda una ìmagine 
lòtognifica. L' artifizio ronsl<>te nel far ca- 
dere sopra rimaginu posta omzonlalmeu- 
te a la^^ sttlsai e ricevere la luce riflessa 
sopra un foglio di carta fina parale! la ove 
naturalmente ^i xcilc appanre la ìmagine 
ste<>sa, oscura pero nei lumi e chiara nelle 
oml>re. In tal modo adunque, dice il Moz7.«>- 
ni,con qtidle carte molto sensibili ddTal- 
bot che danno ima^ni roresde nella camera 
oscura, si potrebbero in tal guisa avere co- 
pie diritte. L' apparato, on«le ci «lire essersi 
ser\ito è una camera oscura comune, cun 
uno specchio inclinato a die , riflette 
1* imagine sopra mi vetro ofioscato ori»- 
zontalc ; questa cameni aveva nna lente, 
piuttosto forte e un diaframma che ne im- 
piccoliva il campo. La imagine fotografica 
da copiarsi mcttesi sullo specchio inclina* 
to e si sostituisce al vetro oflùacato la car» 
ta impressionaliiir liilnita paralella allo 
specchio. Notava il ìMì>zzoiiì che in (piesla 
maniera la imagine \( ni\a ad essere al- 
quanto ingrandita. ^Dn sappiamo sesia fu- 
dfe ottenere gli efletti dadi* inventore in- 
dicatì ; ma il ux>«-ato è certo tiigegiioso e 
meritcMìle di essere divulgato. 

Ouc'sli spe«lienli però onde aver copie 
delle imagini (olografiche indirettamente 
sirflanlo spettano a quest^ articolo, e però ri 
affi«ttiamo a parlare dei tentaU^-ì di quelli 
i ((uali in\ere cercarono se i cambiarilenti 
dalla luce prodotti sull'argento fossero tali 
da poterne trarre intagli con la semplice 
applicazione di un acido o «li altre sostan- 
te analf^lhe. Ali* articolo FovoGa*ru in 
questo Sapplimento (T. IXy p^. i^^G) 
alibiamo veduto come questo n f<»sse ten- 
tato (lai Nifprc. dichiaralo iinpossilijlc da 
Daguerre ed olteinilo. ma iinj u 1 Icltanicn- 
le da Donne, ed abbiaiuo esi>oste alciui? 
nostre idee, intomo al piano die d sem- 
brava più alile seguire per averne buon 
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CMlO. Air articolo IVFHBStlOKtfftB (T. 

XI\% (li qtiesto Siipplimento, pag. 47^) 
alibiamo descnito il metodo dd Duna è 
die si era dappoi pubblicato, come pure 
qndlo dd Bms ài Vienna, die con me- 
todi alquanto diTersi era giimlo ad m th' 
miir. risultamcnlo. Finalmente JnfUcamnjo 
un meloflo da noi immaginato flietiu, i 
prìndpii già esposti all'oi ticolo Fotografia., 
ecbe con l' etpariaiM ci wnm dato nsul- 
lamenti tali da lasdard fpcrare felidssimo 
esito. Qui aggiugneremo alcune notizie po- 
steriori a quollc ivi arrcnnato, e diremo 
quello che abbiamo fatto noi stessi in a])- 
|n«sso • k OMcrfttionl dis ne abbiamo 
dedotto. 

Al primo naioere della galvanoplastica, 
Tcdendi) rome questa csallnmentc ripro- 
ducesse le minime inugiinglianzn delle su- 
perficie, Io stesso Jacob! pensato aveva 
ad ottenere con qod modo copie di rame 
ddle imagiiu fotogiafichc, c lo stesso fatto 
aveva Fir.enn. rome abbiamo vi^luto al- 
l' articolo lMiMii:ssif>!«Aiìii.F. di questo me- 
desimo SupplimcnLo (T. XIV, pag. 
e 475). 

Ad ogni modo non può mai risultare 
rnn rpiesto mczr.o sid rame die un ombra 
a[ii>ena vi-i1>ile della iniajjine fotografica 
tale poi che nessuno neppure potè pen- 
sare giammai ad averne prove col lordiìo 
calcografico. Inoltre lo Smee palesa ndla 
sua opera sulla metallurgìa elettrica alCQ» 
ni flubbii rirca alla linHiia di esecuzione di 
siftalle copie ; dire non aver veduto che 
due piastre fotografiche moltiplicate in tal 
guisa. Ndl* una la ima^e era mediocre- 
mente distinta, ma più non era \isibile 
qiiando vi batteva sopra la iure del sole ; 
inoltre non era rimasto pivi alcima ombra 
sulla pia>tra originale. La seconda piastra 
era ottenuta da una imagine fatta da Si- 
mon e riusdva molto più ddK>le dell* ori- 
ginale, al che contribui\-a altresì la rifles- 
sione dd rama la quale è pnessodiè nmilc 
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dove ò r Unagine e dove essa manca. Lo 
stesso Simon disse che in molte prove fatte 
non ottenne la menoma apparenza did- 
r imagine, c che questa tatto al più tra- 
sportasi da ma lanùna ali* dira pintio- 
stodiè moltìpUcani. 

I melodi propostisi per intagliare le ima- 
pini lotografidic pubblicati^ finora si li- 
ducono a quattro e sono quelli dd Don- 
nè, dd Berres, qndio da noi proposto ed 
uno ultimamente infcalo da Grove. Es- 
sendosi parlato dd tre primi n^Yi articoli 
FoTORnAFTA, e Impressionabile non aggiu- 
gneremo intorno ad cs^ se non quanto 
d giunse a nodaa dopo la pubUindoiia 
di qu^ articoli, e descrÌTorcmo invece per 
intero il metodo dd Greve di otf ivi non 
si è fatto parola. 

Circa al metodo dd Donnè nulla di 
nuovo d fu dato sapere, nè abbbmo inte- 
so che alcun progresso abbia fatto : solo 
noteieaM» che ali* occasione in coi se ne 
presentarono ì primi saggi all' Arradcmia 
d(."lle sricn/.c di Parigi, nella tornata del 
23 settembre i85(), al qual tempo non 
eonosoevasi ancora qud via avesse segnila 
il Donnè, stipposesi che dopo avere assog- 
gettata la piastra iodurata air azione della 
Iure la esponesse al vapore dell' arido ni- 
trico, il quale levasse lo strato di ioduro 
ndle parti colpite dalla luce, ponesse a nu- 
do ed attaccasse 1* argento, die qmndi ai 
lavasse la lamina con iposolfito di soda o 
con cloruro di sodio yicv togliere Tioiluro 
rimasto aderente al metallo nelle parli cor- 
rispondenti alle ombre j finalmente che 
si desse. 1* inchiostro alla lamina e se la 
stampasse. In quello stesso incontro Ara- 
go riconiò i tentativi fatti da Nieprc p«'r 
intagliare le iniagìni segnate formatesi m ila 
ramerà oscuia sulle piastre, unendosi a tal 
line con riatagHalore Lemaire pcrdiè le 
avesse a compiere poi col bulino. Inoltre il 
Daguerre disse avere tentato di assoggei- 
IttB la «fM^ pj all' di un ndsongilio 



Digitized by Google 



hrtkCiurowB 
di ptttt «cadi ^ wqoa, di «ddo idrodo- 
rioo • di addo niiiltu- 

Al metudu di I3crrt,>s parimente non 
»appbmu chu «a stala latta uiodìfiaiiio- 
oe alcuua e $oìo ubbiuiuu udiiu lutlare 
le tutmpe con cmo ottennle lo qoaU non 
ci fii dato cederai mt dionon crecUa 
mo potersi chiamare propriamente intagli 
«li ve<Uilc fotografiche scmplircmcnte, im- 
|H;vciochò \ i ha si;aiprc bisogno della ma- 
no dell* artista per intonacara <l tcmioc 
le parti da pretervarn, dcchè da oltimo 
in quel metodo la imagine fotografica non 
serve che a tmcr hiogo del «lisopno ^^^l(•a- 
to sopra la Imuina che in tagliarti poi cui 
solili melodi ad acqua tinta. 

Dd nostro metodo, stabilito so! prhid* 
pS indicati all'articolo FoTOsainà e ooì 
metodi descritti a quello Impre5sio!»aiiile, 
f<l assoggettato il 5 agosto 1841 all'I. R 
Ijulituto delle proTÌncic venete, non abbia- 
mo potato £ poÌ ooeopard gran 6tlo, • oer 
lameote dii ha sott'occhio la presente opo- 
ra Qon nt-glici ì» crederci se diremo esserce- 
ne uiuncato il tempo. Tuttavia non lo ab- 
bandonammo dui lutto ed esjiorrcmo sinoc' 
ramenia quanto abUano fttto ed osservato 
dopo la pubblicazione di esso. Prìmiera- 
iiiente, rì(>etendu gli esperimenti, veduto 
ubbianiu che con la sola resina cravi una 
(jiialche incertezza nell'esito, e consideran- 
do però die una piccola quantità di mercu- 
rio non poteva nuocere idla preservazione 
che noi volgiamo ottenere, abbiamo tro%-a- 
to utile porre nella colofonia ima goccia 
u <lue dì mercurio, fonderla in appr< !>so. 
uè sovrapporvi a poca distanza la piastra 
ehe quando il calore die la rema emana- 
va, era tale da riuscire leggermente sensi- 
bile alla mano. Abbiamo adoperato un cas- 
s<'lliu() di lamierino o di latta senta salda- 
ture, di hgura rcllaugolure alquanto più 
grande die la piastra fotografica e oon le 
sponde alte circa 3 centimetri, e per 
metà soltanto pieno di oirfofoimi. Lala- 
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attaocala snIP assicella sa coi stava 

nella camera oscora, poggiaToà al disopra 
di (picsti orli, e mollo utile riuscì pure il 
fare in modo. con sostanza alquanto soffice 
interposta, che la assicella diiudesse con 
qualdie emttemil casseltino dove stava la 
colofimia fiisa, lasciando quindi il tutto in 
tale stato per i o a 1 5 nùnuti cirm. Se la 
lempemtura della colofonia era trojtpo clc- 
\ ita osservtuuDiu avvenire 1' elici to assai 
lare dd formard uno strato alquanto 
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nero e oafiginososoi lumi eddTaverd quin- 
di un^ìmngine rovescia ove le ombre appa- 
rivano jiiù chiare. Questo efleUo oltenem^ 
mo costaulementc. aggiunta delle goc- 
ce di mercurio alla colofonia fiitto una 
volta non oocotre rinnovard <lm dopo 
averne fatto ùso molte c molte volte di 
seguito. Quando le imagini sono olteinile 
anziché col solo iodio ,inche col ( loro ci 
ò sembrato notai'c che Tuso della resina le 
renda eome coperte di una vdatnra die i^ù 
o meno le oflTusca. Si è provato eziandio a 
mescere alla coloAmia im poco di cera, ma 
le imagiui riuscirono sempre \ date, e con 
la sola cera non ebbesi elicilo alcuno. Vo- 
lemmo dtresl provare a trattare le imagini 
con dd>ole solanone akoKca di lacca che 
stendemmo SU alcime lamine subito dopo 

ii-<rif(,' filila camera oscura, ma senza elTetto; 
eosi piu-e nessun buon sureoso olleuem- 
mo bagnando nella soluzione stessa della 
«mia, sicché rbiancsse 
mente, sovrapponendola allora ali*! 
e lasciandovi'la leggermente compressa al 
disopra per airnuì minuti. 

lu luogo delle [»iustre di buon placchò, 
diflMli a rinvenirsi, o cB quelle d^argento 
puro troppo costose, (Hrovammo ad osar- 
ne di rame inargentato a semplice sfrega- 
mento, e le imagini \ì rinsrinmo in fatto 
bellissime, ma, se la inargentatura non era 
fette a dovere, dopo breve tempo oflu- 
scavand. 

Fbalaiente,per timore che l'addo prò» 



aderiva qfofii nenoinaiiients all'argento 
staccandosene al più leggero scosso, lo 

che non accade sul rame ; int>Ilre che la 
gruiia uibaì |»ìù «lill'u ìIiikuIi' ni<)(i'va>i. 
Preparale uell'uuo o iiuil uilrudi questi 

mudi le ùnagini, proTammo a soUi>porIe 
all'addai^ne. Quelle sul rame biargentato 
tt sfrcgaoacnto nup resìstettero in veruna 

maniera, poiclif'' il rame \ fiien«lo inlaccalo 
ili preferenza, vetlevasi 1 argenlo staccarse- 
ne sulto r itpi>aren%a di pezzellì di foglia 
esilisnini. 11 placdiè a d^le strato di ar- 
gento produoe^n anch'esso eUctti simili, ed 
i punii ove il rame conlin^a^a a sroprir- 
M jMonlanii'nte allargavano. Ottenemmo 
in lui guisa due impronte incancellabili di 
imagim fiitognificiie in entrambe le quali ap- 
pari^a TÌsibilismm la preservaaone nò lu- 
nii^ma che si doTettero prontiimcnlc sottrar- 
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duoQSSe Éttaoclùe piuttost«> che .litro nelle vamo di mira;, imperciocché, jicr quanlQ 
ombre, provammo a dare sulle iinagini of- lenfanientc e con ogni cautela si |»roc<^ 
tenute con la re»iuu puia o debolniente deii.se, i azione, che sembrava inerte «lei tut- 
mercnrìuata, una grana con la colofonia to,ad un tratto manifestavasi con tale \io~ 
in polvere» a quella maniera die fj& int»'|lcma die difficilmente vi avrebbe resistito 
gUatoriad acqua tinta sogliono fiure. In neppure una delle solite verniddaintn- 
questa opcraiionc osservammo due dif- llarori. Tutfa\ia inoilcTan<lo prontamen- 
fèrenze da «luanto suole a\%enirc sul rame; .le la violcuxa cieli azione, eil applicandu 
vale a dire clie il polviscolo resinoso non 'dell'acido più debole si è potuto oUcuere 

nna oorronone suflkiente ad avere Hm^ 
^n^ pemianen temente fissala^ anche con 
profondità suffidente ad averne prove coi 
metodi ralrografirì, ma in alcuni punti sol- 
Lauto. La c.sposizione prolungala per vani 
giorni ai vapori dell'addo nitrico concen- 
trato non d diede dm «i*asiofie debole ed 
ìrregolaiissima. Il modo come ottenemmo i 
migliori ('(Tetli sulle imagini. ropcrle o no 
di una granarsi fu rol tullarle j)cr vari mi- 
nuli e ripetutamente nell' acido soUurìcu 
concentrato ebollente, maneggiandole me- 
liantc una spede pinietta di piondm. 
Il) tal guisa avemmo im^im intatte cosi 
belle e perfette fla non essere per nulla sca» 
denti da quelle con la sola mercurìzzazio- 
ne otlenttte^madi più incanoellabili afatto 
al più forte sfregamento ddla mano o di 
altro coqx) non troppo ruvido. Non duli- 



re all'azione dell'arido pmliò tulle copiì- liamorlu-di «jiwste imnpìni non si possano 



\ausi di forellini e punleggiaUire. tvidente- 
nieule adunque ne iisultù non potersi spe- 
rare (fi ottenere intagliate le imagjud foto- 
grafiche se non .sien.si «piostc prodotte so- 
pra un plaerhè guernito di grosso strato 
d' argento, o su lamine d* amento jun o. 
Anche sulP argento pero molle dillicolta 
a superarn rimangono e consìstono que- 
ste nella sodta ddl' addo e nel modo di 
a<l«>|MTarlo* Ineomandando dai mezsi più 

si-mpHei, assoggettammo le piastre all'azio- 
ne deli' acido nitrieu ililuito, accrescend«>- 
nc con assai lenta gradazione la forza. 
Non d fii dato per altro di ottenere in 
questa mamei > non se in porte ed im- 
perièttamente il risuliamento che ave* 



a\ere prove r^cogialiche;maeerl(j occor- 
rerebbe staniparle con attenzioni speciali, 
non avendo qudleda noi ottenute pnrfbn- 
dità suffidente a dare pruve.traltate sempU- 
cfuiente rome le lamine di rame ad arqua- 
linta comuni. Nondimeno anche conse- 
uatc ad uno stampatore (lercliè lossero 
nei soUli modi assoggettate al torchio, die* 
dero prove ndle quali alcune parti ve^- 
gonsi, ma debolmente indicate. Co i ver- 
rebbe provare a far uso di un inchiostri» 
macinato assai fino, applicarlo con som- 
ma diligenza e delicatessa, e forse ancora 
bagnare la caria da stamparsi con sostane 
ze leggermente saponacee o simili, che a- 
veodo magiare afiiiiità per i' inchiostro 
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ne toglìe«»ero alUi lainm» anclu- lo me-'tmto gTan»li> ime clilllcult.i nelli» opera- 
nume quaulilà. Fursc |ieru repIicauUo glli>! ini, perciò che l'aciilu nua attaccava mai 
espe4niei](li eoe molte ima^ni e vtriamdojia (uastra miifiinaeiBeiite e rinrallane^ 
al tempo di immenioM iidl*acido, m po-l niente. Tolse quindi sodi* egli il pensiero 



trà puguere ad assai migUoiì iwdttmentiialla clctincit.i, o d&9e averne otteanto in- 

^ ad avci'e intugli atti, ant lw setira t;mt/ tagli pi-rfc-tti (It^lh- imagJni originaU, a sogno 



cure iniuuziusc a slauipaj-^i. Fruttantu quel- 
li die attuahneate otteniamo sì pos&uuo 
•ir infinito molt^ilicm, traendone perfel- 
^saùne copie con la galvanoplastica, senza 

che uienomaraente si altorino, come con 
l'esperienza si cominccmino. Quello però 
die intendiamo esperimentare tu&to die 
potremo sarà di asso^ttarele imagini ot» 
tenute nel mododanoi in<li(-.itu iiH'intagKo 
col galvnnÌ!>mo o con r;ii i<l<) iili oclorioo, a 
quel mudo che vedremo iudicatu dal Gru- 
ve, od anche con 1* addo solforico oonceu- 
trato ebollente medpsÌDio.Basterà a tal fine 
fin* conuinicare la lamina su cni è V ima^- 
ne oul pulo positivo di una pila semplice 
u cumpoitta, c immergere uell'aciUu un'al- 
tra lavina di argento dw comoaidii col 
polo negativo, a na di contro alla prima. 
Sospettando che la preservatione nei lu- 
mi si a\esse l'orse anche nello imagini ot- 
tenute cui &ulito metodo, volt-mnio con- 
Tincersene col fttto, ad applicata sopra 
pna di esse una grana di otdofonia polve- 
rizcata, la iinini rgeimno nelF acido solfo- 
rico bolli'ulo; ma la iniagiiu* aii/ii !u"> fissar 
n cancelloàsi tosto dol tutto. Questo eape- 
rimento dimostra die, se pare con le ìaam- 
nelanfinarie può am» on qoalcfae efiètio 
.di preservazione pel mercurio che tengo- 
no no! lumi. '■|iirMti) enVllo è molto mag- 
giore iu quelle preparale nel modo che 
Teni\eda noi suggeiito, u per lo meno die 
la preservaiione da wA ottenuta è di na 
tura particolare e «Uversa da qudla die al 
]a mcrcuiizzazione è dovutxi. 

Il Qruve dice avei c ancU^egli fatte dap- 
prima alcune esperienze con V acido ni- 
trico, ma non averne otlenoto die imper- 
lètti risuUariionti, ed tnollre avere incon- 
SuffpL Dii. Teca. T. XF,, 



tale ch^ una piastra cusi trattata può ap- 
pena distinguersi da itn*ima(pne fotogra- 
fica, conservato avendo tutta la delicate*- 
za delle parli più fine prodotte dalla im- 
pro>sionc dt lla Iure. 

li suo metodo adunque soinplicciucnte 
onsiste nel fiire che la iàtagine fotografia 
ca ria il polo ponlivo dì una combinano- 
ne voltaica e ti'ovisi immersa in una solu- 
xiono che per sè stessa non attorrlii V ar- 
gL-nlo od il mercurio, ma che decumpo- 
neodusi ptf eflètto detT aiioiie della pila . 
attaedù inegnaknente questi metalli. Fro- 
posesi il Grove aduncfue le quisUoni se- ' 
guonii: 1.** «jiialo nlibia ad essere la quan- 
tità della corrente voltaica} a.'* quanta la 
sua quantitcì; 3.° quale la distanza fra il 
polo negativo ed U poritivo; 4*^ quanto 
itlthia a durare V operazione ; 5.** qual li- 
quido (Minvonga uu-glio adoperare. Intor- 
no a ciascuno di questi oggetti la le oa- 
servariom segucntL 

1.^ Relativamente al primo elemento, 
cioè aHa quantità della corrente, dice es- 
sorsi «onvìnto con molte osporicnrc pro- 
iiminari che per ridurre al uias.sinio ed 
anlforme l*a^one quantitativa di una coni- 
Innarione, le piastre die terminano la bat- 
tona devono ossrae della stessa estenrio- 
ne che le piastre generatrici ^ cioè, in al- 
tre parole, che l' area di sezione espo- 
sta al liquido essere deve la stessa in tut- 
ta 1* estensione dd dremto della corrent<>. 
Sorprendosi anndie questo punto abbiasi 
potuto trascurare cotanto dui fisici. Pico 
ad ogni modo avere sempre usato pei 
suoi cspeiimenti lamine generatrid mollo 
più grsundidi qndle che occorre inlagliarc. 
a.^ Quanto alFinteniitè ddla corrente 

«4 
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vttitaica notò avvenire anche in tal cor- 
to lo «tetto come ndla galvanoplattica, 

ove r «fletto utile si produce al polo ne- 

■;,ilÌM), Mili- a (lire che un oerln grado di 
intcìisitù prc't ipiui il melitllo in l'orma cri- 
Stallina} che un'intensità maggiore produ 
ce il rune io fonnatH laninef ed una an- 
core più grande in una massa polverìi 
Irnta. Trovò adunque che quel grndo di 
liUL'U»ità che dareiit>e &ul polo negativ 
ri(>rodotti i piA minuti rifierf, vale u- 
giialniente a produrre sul polo positivo 
{•li soavi più niu<li d<'licali. e<l in conse- 
guenza che do\Tebl)e di necessità tornare 
utile una tale intensità che non fosse suf- 
ficiente a svolgere 1* otrigepo dalla f^stn 
che dee»! intagliare. Dice tuttavia non a- 
vm- iulottato q)ii>>.t.) pnncijiìo se non 
dopo un esuinediligentef tanto più che Gas- 
era riuscito nd ottenere un bellissimo 
intaglio con juia sfiii- «li dicci copte dt-lla 
l'ila ad acido nilrico di Gn)ve (V. \ 
Msuo e Pila). I lisultanienti per altro m 
ripeinte esperienze iàtie dal Grove con pi- 
le ad addo irftrioo dB vario numero dicop» 
pie. «la 1 6 ad unO) iìimno tutti favorevoli 
aH idca ^.opra c<;jii c'<s:t. e provarono in con 
Si ^ut'ujui una sola tU tpiclly coppie essere 
la oomlmianone che ih fl gradò di fona 
più L'IKaicc per lo scopo che si ha dì mira. 

3. l'cr ciò che riguarda la di^lallza fra 
le due lamine De la Rivi- dimostrò che in 
veruna soluzione «iecomponibile dairdel- 
trìriti rasi<»ne non eslondesl al di Ui del- 
le lìnee paralelle che con^ungono i limiti 
delle piastre meilcsiiix'. e per conseguen- 
za ( he la corrente, a quanto pure, diverge 
e converge; semlirercbbe pertanto che 
giovasse riawianare le lamine più chor<issc 
possibile, in i,Miisa da pi odili re "«ii liill:i 1. 
loro superfìcie un'azione unil'onne. (^>niiu- 
do adunque la soluzione era tale tla non 
(svolgere gas al |i«ln pontivo, Grove in- 
clinava a creflcre che tornasse vanta^oso 
nan'icinare tli multo le lamine; siccome 
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però questa supposizione non vcrificossi 
nel ma^por nunwro delle dì Ini esperien- 
ze con quella soluziono che aveva pre- 
scelta, cosi stabili questa distanza a cinque 
niillimetrt, acciocché il gas che si svolge- 
\z dal polo pontivo noo aderilte d 
gativo influendo sull* azione. 

4 °Lo stabilire la durata delPoperauone 
non pote^asi fare che dietro 1' esperienza, 
e questa durata dovox-a vaiìare secondo la 
pih che n adoperata. Con una semplice 
coppia della pOa ad addo nitrico, clopo 
molle esjierienze trovossi che a.'» a 5o st*» 
condi erano un tempo conveinniii', -«ic- 
come la lamina può in qualunque te inpo 
levarsi dalla sohuàone ed esaminarne cosi 
la prima esperienza non dee mai ecredere 
2 5 5rcondi. potendosi sempre, se r circi fo 
non e compiuto, esporre uuovuuenlc alla 
adone la laniiBa. 

5.** Un vasto campo d aprì>-a e<l è aperto 
tuttora a mtdte espeiienze da farsi relati- 
vamente alla scelta della soluzione da im- 
piegarsi. Ammettendo il Gro\e b sjtie^';i- 
done data generalmente delle Imagim io- 
tografìche, secondo la quale supponed die 
ì chiari dipendano dal mercnrio e le om- 
bre dall' argento, tratlerebbesi di trovare 
tina folunbne che non attaccasse se non 
se l'uno di questi metalli e rispettasse l'al- 
tro. Se si potesse rinvenire unasoln^ìone 
alta ad attaccare l'argento e non il menu- 
rio, il risul lamento sarebbe un intaglio, nel 
quale i lumi e le omlire d vedrebbero di 
sfKMti quali sono nella nature, mentre inve- 
ce la coppia d.ircl'henna ìtna^ìne negatila, 
cioè coi l iliali e le ombre a rowseio. Sl«»r- 
■tunatamente 1* argento ed il merrurìo tro- 
xvatÀ \ìcini$siroi nella srala druli elctlru- 
1 motori. Grove fece multe esperienze c.iu 
al lento puro per pido posì|^^ d. ;u!operan- 
<Io il nienuuio come polo negativo «li una 
combinadone voltMca, e trovò sempre che 
quelle soluzioni rhet^scono miH' uno dì 
questi mctalfi operano ancora sull'altro, nua 



potendrisi s|>crarcin tutti questi C(ui che unà* 
dilibrenttdiasione. Aàapaòqabiii 9 Gro-| 
te sulle pia.sti'i* (H cspetiiDcntu una s<>Iu-l 
BÌonp di ^dilato ili l anie, potasia c<l ;u i t.i- 
tu di piuuil'u in uu luiscugliu di aiàdu 
•oUbfko ed idrodanoo diliiili. Il saó sco- 
po ncU*uso dell* acefalo di piouibu era 
il seguente: siccome ciiii ({iifsla !>uluuunc 
pr<;< i|iit;isi sul |)olo uegativo il |ìenij«id«» 
di piuuiljo, soaUiuza ijuulubile dall^ acido 
nitrico, era probabile quindi che le parti 
d* argento |mi*o della lamina, cupreudosi 
|iiù intiniamciile di uno stinto di questo 
perujtaido che le porti uiercurizzale, queste 
ulliflM tu&ndole in questo ndtcta^o ve' 
nÌMoro con maggior forza attaccala c de»- 
srro un inkiglìu n«?giilivo. SporH>a allivsì 
(li oitcncrc l'iì ({Uiilcbe elll-lto puitii uluie 
dal roloie «Ielle leggere uiolcc«de precipi- 
tale in lai guisa, nai la sua aspeNanone fu 
delusa, ed ì culuii siicceileltei'ai 1* unu al- 
l' iiltro come sulle piii'lrt- fi' acciaio adope- 
rate nclb DietuUocrumia, tua cun > tv^dta 
molto inferiore, kinieifendo queste lami- 
ne ndl* addo ntuico diluito a vani gradi 
vennero attaccale inugualraente ed il dise- 
gno risultò confuso e difflloso. Fra le al- 
tre soluziuni usate dai Gruve trovò, dopo 
molle cspcrienie, essere Taddo idrodorìco 
qndlo che dà il migll<ne cflB!Uo,il che dice 
avere ^ia antici|>;t(ann'ntc sjipposto. a mo- 
tivo della possente aHinità del cloruro 
d' argento. 

D escriv eremo adesso 1* apparalo ed U 
metodo definili^'amentc' adottali <lal Gru\c 
insieme col Gassiot nei la\ori falli ai lalx»- 
ratorìu della Società reale di Luu<lia. F< - 
cerai due impoatalure distanti circa dmiuc 
nulUmetrì, 1* una dall'altra sulle due fiicce 
di un lelaiotto dì legno, e posesi nell'una la 
laniinctla da iiìtai;liarsi, nell'allia una lami- 
na di platino di uguali diiuensioui. i'ei 'às- 
dcurtra che lo svolgimento ddP idroge^ 
no su quesl' idtimo fosse pr4»nlo e<l u- 
guaJe lo si platinò dietro il metodo di 



fSniec (m), poiché se l'idrogeno a«leris&i: iu 
un punto qualunque del i>ulo positivo le 
' parti opposte £ qudlo negativo pruvereb- 
InTo ui»'aziuiic j)n>{K)r7.ionatauien1e uiinu 
re. in verniciar orni quindi IL rovescio e gli 
orli ddb lamaoa futograiica con una solu- 
zione di gomma lacca, lascfaiando alquanto 
in un sito qualunque del conturno perii>ta- 
hilìreil < oii(allo metallico. Posesì quindi il 
telaietto di legno con le due piastre in un 
vaso di vetro o M porodlana riempito di 
una soluzione di due misure di acido idro- 
rloHco e<l tuia «li ucqua dislillala (jieso spr- 
ciiico I, i). Misei^i poi u contatto di-llc 
piastre due grossi fili di platino prove- 
nienti da tma aempUoe coppia ddla |Nla 
ad acido nitrico, mentre unu de^ siiet- 
tiilori tiene conto del tempo, che, rome sì 
è detto, non deve eccedere i a5o »e<'on- 
dL Inevasi poi h lamina dalP addo, lavasi 
in acqua distillata e, se il metallo di e.ssa è 
lunou'crieo. pre senta riuiaginc oiifjinali- di 
un bel colore di terra di Siena, pruilotto 
dalle molecole ddP oaaicliHrnro die si « 
formalo. Hettcsi allora in un piatto con 
leggera soluzione auunoniaca1e,c se ne stro- 
piccia lepgei un nle la superficie con un po- 
co ili cotone, tutu a che siasi disciotto quel 
sedimento ; appena questo m è Atto, levasi 
iinmediat;imeute la lauiin.l, la d tuAfai a- 
rqua <lÌ5tillata e la si Ih ilili'^^inti iiioutc a- 
M iugare. AlUn-a, sec<in<lu il Grovc, la o[)e- 
I azione è compiuta, ed assicura die si vede 
un ìntai^ perfetto ddP ori|^naÌe. Qnan^ 
do stampasi con qoesta lamina si uilit n<^ 
un' ima^ne positiva, vale a dire, che ha ì 

(a) Rnidesi rurido il platino con isniPri;;lio 
assai fÌMOi DUI se io mette invece ilei rame in 
una pila ui Danieli, nel vr*o esimio dellaf 
quale, iii%r< r ilrlla snluzionr ild sull il" <li ra- 
inr, niellcti una soluzione diluìla di |)laliiin 
neir au|ua rc^}*. la lai {:uisa deponexi d«-I 

K Ialino m ìsiaio assai miaulamente diviso suU 
t laaiÙM CV. Pu.4). 
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lumi e le ombre al loro luogo qatm'ale,o5- 
sendo in dò tapenore aUa imagiiie foto- 
grafica ; inoltre gli oggetdnoiia]>p«iono ar- 
rovesciati, pel che se vi sono parole queste 
a possono l^eru c nei ritratti la clestra e 
Ui ftnitlra xìniltano iil pi>i>tu conveniente. 

E da nolani però la fluente conibmo- 
nc rlel Greve, dalla quale apparisce che,se- 
giiciulo una slraila cui a\evamo hf nsi pen- 
sato, ma sema poter làrne 1" cspeiimenlo, 
non h giunto ad avere nulla di più di quan- 
to ottenemmo in altro modo noi stc&si. 
« Avvi lnfta\ i,i. ( ,^li «lice. ncH'iiilaglio iMle 
ìmagini daguerriaue, la rlillìcollù che se Io 
piastre si incavano a tale prufundità da a- 
verne una buona slampa,alcune delle linee 
più fine o dei punii drironj^inale devono 
nci c.v'iariainenle coulontli'i si i;li uni roi^-li 
altri, quindi la principale belletia di queste 
imagini va perduta. D'altra parte se la ope- 
razione non si (H'olimga che quanto oc- 
roi re por ott«'ncro un esatto inUif^lio della 
iuiagine originale, ciò chedel resto può far- 
si con la ABsnma pcrFeunne, ti solo snet- 
lare la lamina die 6 lo stampatore, di- 
strugge tosto tutta h sua bellezza e le mo- 
lerule dell' inchiostro calcografico essendo 
più grossolane che la profondità degli in- 
cavi ilon Io comportino, ne segue una slam- 
pa mdlto imperfetta.» A motivo di questi 
inconvoni'Mili il r.i o\e sIcsm) dichiara che 
per ora la parte più iniporlanle del di lui 
■ielodo gli è sembrala esscic la possibilità 
che procura «fi moltiplicare indefinitamen- 
te le immagini daguerriane con la galvani^ 
pla.slic4i. Un' imngine daguernana c<tmune 
non dà, come vedemmo, che un'assai leg- 
gera impronta con la galvanoplastica, ed 
inollre trattandola in tsl gdsa limane inte- 
ramente illsinitfa : non si può inoltre nep- 
pure avere un grande nnnien» dì copie. 
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delle sue imagini, il Grove dice avemó 
pre[)arato ona odia ^lale veden ralla la- 
mina gahimoplastica uno scudo alto 

a""",55o9 e largo r""'.^^?;^, sul quale 
vi Sono cinciuc lince <r insori/Jone che si 
possono leggere col microscupiu distintisi 
siaamenle. 

Il grande vantaggio dd metodo voltiii- 
ro su quello chimico per P intaglio delld 
lamine daguerriaue conj>iste secondo il 
Grove in dò, ditf; 

I Possono adoperarsi coti V ntfto del 
galvanismo molti liquidi diversi, comi sn- 
lu7.ioni eli aeidi. di ahutli o di sali, e parti- 
colarmente i sali della classe aloide, come 
i solfuri, i cianuri o qualsia» «Atra sostane 
za che possa decomporsi dalla pila, in ma- 
niera clic uno de'snoi elementi agisca sul- 
i'ai'geulo. 

a.** adone è generaUnala e si evita- 
no le correnti locali. 

0.° Si può determinare con esatlerza il 

tempo dell'operazione c produrre così un 
incavo di rpella profondità che si vuolr^ 
4° L'o{>eranone può sospendersi ogni 
qualvolta si voglia,ripreti<I<-ud<>la quindi « 
rinnovandola f|iinnte volte che occorre. 

II tempo indìruto da Grove si è quello 
che trovò necessario negli esperimenti fiifr' 
li con una coppia della pila ad acido nitii-> 
co ; tutta\ ia non è aNscdutainenle neeessa- 
io l'uso di quella, ed è assai prohalille.di- 
ce Gruve, che qualunque altra combiniH 
zinne abbb a riusdre altrettanto efficace* 
Osserva però che le batterìe a dàfiramma« 
o quelle che proilucfino una ("orrenfe co- 
sUuUo, sembrano da prelei irsi, non poten- 
dosi altrimenti stabilire sempre il tempo 
con nguale esaltezza. E indispensabile die 
r argento delle piastre 8ssoggett.ii(> a que- 
sto metodo sia omogeneo, poiché allrimei 



mentre mvece ciò si ottiene benissimo dai-jti produconsi istantaneamente alcune sliie 
la lamina tntagliàta col meno del galvani- per eflèlU» ddl* ossigeno cbe da oerli pun- 
smo nella maniera suggerita da Grove. ' ti n svolga. Grove ft» vedere akum bei 
Per dare un'idea ddla perlèlla «secuzioneis^ di lamine intagliale od suo metodo, 
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6>me pure coppie galvanoplasiiché asmi 
iiotabQi,ed OMcm essere questa una nuova 
arte nella cjualc an?ì<'hè gli "c^^ctfi sii-no 
Hìsp;^iatì <ta<iin nrtisia o<l inl.icli;>ti a bulino 
du un altro, può dirsi che la luce solare 
ha hUo il dùegno ed 3 galvamstto 1* m- 
tnglio. 

ÀI priiilo vedere il scmpliro anminrii) 
di questi esperimenti del (irovo, a Icnfìi c 
del (piale sembrava essere egli coinpiu- 
lamenie rioscho a trasformare in lanine 
cateqsrBfiche le Imai^fli dagoeinane, oon- 
InnaniO che ri era^-amo alquanto scorali 
dal continuare !<; nostre c!>pericuze che 
rimasero qualche tempo anche perciò 
hendonate. Dacché però sappiamo quanto 
sia egli ancora lontano da questa meta, e 
come nulla abbia fatto più di quello elio 
(la noi molto piimasi era ottenuto, ripren- 
deremo con nuova alacrità i nostri lentatt- 
tì e ci è di ronloi tofl riflesso che se coi 
soli mtiddi rhiiiiici abbiamo olff mito sullr 
pia-slic «la uoi preparalo quegli ellettì che 
il Grò ve non ha potuto ottenere se non 
se con r aiuto della elettricità, dò prova 
che realmente le imagini a^iitc col nostro 
metodo sono più laeiii ad intagliarsi delle 
comuni, c fa sperare, jH-T cuusi-guenzii,che, 
aiutale anch' esse con la elettricità, posso- 
no dar*- cITi'Iti molto migliori. 

(C. 1). Ahc*» — GnisF.i.r.Vfi — Grr- 

SEPPE LoSGUI MaLASPRIA di SàR5AZ4- 

WH- « Smn — iTn. S»«R»a--i5cHVBKaT— ^ 
PamcT Hbatb — DatascBAms — 

Babbagp. — RiCH4ai»PBiLLn>5 — AcHn.Lft 

Cor.i.vs — MoKB — -Fn.v'jrr'.rn Zastrop.- 

£Ciit IVOBELL — W. B. Gro\ E — Ol- 

Livisa — B0Q011.1.011 — G*'M.) 
bTAGLiATORB dì pinslrc. tifxis^rajiclie 
n v 'i'^neUc. Onola specie d' liit;K^Iio <• ns- 
solutimicntc \' opposto di quelle tutte « he 
siamo andati fin qui descrìvendo, imper- 
docchè laddove in esse i tratd dd ^ 
segno sono servati nel metallo, e cedo- 
no aUa carta Vidcbiostro od fl colore on- 
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db si MDO riempiuti, in questa invece i trat- 
d del ^segno sono in iffievo e depongono 
'sulla carta od altro, inchiostro od il colo- 
re onde vennero intnnnratì.lc parti rhe al- 
l'atto della stunqia devono rimanere liian- 
che essendo invece incavate. L' efletto 
principale che da questa diiTerenxa risulta 
-i il che una minore prc^Muni- bnsta a pro- 
<lurre la stampa, e quindi che si posso- 
no averne prove semplicemente premen- 
dovi sopra una earta umida con la umh 
no, o meglio poi col torchio tipografico; 
inoltre l'appHcazione dell inrliinstro mi df 
esse è molto più liicile,e non occorre d«>- 
po snettarlcf come per le lamine intaglia- 
te in cavo. Per tali r^ioni la stampa di que-> 
<ti intagli è senza runfionto meno costo- 
sa di quella degli intagli in cavo, ed ì- 
noltre possono dare un numero quasi 
infinito di fffove, tnterporri ndle po^ne 
unitamente ai caratterì e sLimparsi insieme 
fon quelli, il rhe apporta prandi ceono- 
mia neil arte tipogratica. Questi motìri fe- 
cero altre volte molto adoperare da tipo- 
grafi le lamine intagliate in rilievo, ed io- 
cluvSfTo Oggidì a studiare di migliorarle, 
rcndcuilolo oggetto di importanlisaìmo ra- 
mo industriale. 

Non solamente aUa tipografia aervono 
[>erò gl! intiigli in rilievo, ma, al pari che 
(|u<']li in cavi, formano altresì parte essen- 
ziale rli varie altre arti c prìnci|^ial mente di 
quelle della Stampa dtUe UU e delle car- 
te da TArFBStsais; nm t metodi di eseen- 
rionc sono anche allora presso a poco si- 
mili a quelli rheindichrn nio qui appresso, 
e negli articoli poi «K :>tinali a quelle arti si 
vedrà di qnalì mocGficadoni dascnna di 
esse abbisogni. 

TI riccrrare P 01 Igtne dell' intaglio in 
rilievo sarebbe im voler risalire a quella 
della scultura, e ci allontanerebbe di trop- 
po dall* argomento che hnpren^amo a 
trattare ; però anche in tal caso, come per 
l'intagUo in cavo, deesì inTmtigve loltuor 
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tu a qual trui|iii >i;isi iiicniiiiiu-'uitu ud cse- «li Icgnu iluru, liec c&scrc> &tatu quello <1i 



guli e «jut sli intagli \>'.\ In scKpo prìndpti- 
le ài trai-iic coi»lc stampate. Perciò nulla 



ottenoie eoa tal meno «enplià ii 

tu sulle pergamene • fine di dìsegnarri 



hanno a rìu' tare iiflUi quisU itic jli iuLi- rontonii c dìuu*nsiom uniformi : ma qiiiii- 
gli r.ilti.si ili legno u<i in uiotalln liuo d;u <li in seguila^ per qualche auardu, di cui 
più remoli tempi pn-ssi» gli Egizii, i Gre- 
ci eil i Romam, quandi* anche se ne «eoo 
tratti: impronte sulla cera, stdlu solfo u 
sulla < iot»t. I Cini-si, <|ui'slii popolo, pres- 
to il c|ualc trovarunsi antiche tante arti re- 
centi affiitto in Europa, sembra che oono- 
acencro da tempo imnicniorahili- la 
pa in rilievo, ailojH'i-andoIa sulle loi n 1. 1 
e per (are i loro caratteri sul imso o sulla 
seta. In Europa però non sembra clie prì- 
nw del secolo lUY si fosse cunosduto 
questo artifizio, nè stampota.con esso co- 
sa alt'una sopra papliì o pcrcatiii'Uf-. 

Mollo lu scritto, uiassiuic uu poclii an- 
ni, sull' orìj^ delle stampe in legno ; ma 
per non dilungarci in intricale disamine di 
SCDiplir»' tM'uili/ioiu*. ilirfmo (".sci e V opi- 
nione piò probabile (jnella che Tinvenzio 
ne ilelie stampe ottenute «luU* intaglio del 
disilo in rilievo, cioè ddle stampe dette 
I» li'^iKt, prfc i'(le>sc «li un meno secolo 



non si conosce Ah Pinwntofe nè Pepo- 
ca,eisendosi questi stampai intinli in nna 

soluzione di bi>ti'o odi alliTi materia nol<>- 
rantc. ne riNiilt.ii ouo sulle pei i»:nncne non 
solamente le semplici impronte, ma e- 
nandio i contorni disegni e tinti. Gò 
una volta ottenuto, non rimase più che un 
breve passo i ntenderne il meccanismi 
1 quelle Usurate impressiuni cluamate 
slampe. 

Che le prime sbunpe di k^no tstoiiate 
«eno pei giuodtt di carte, è dò in che la 

mati^ìor (nirte conviene: ma la di\ersilà 
delle opinioni raggirasi tra i Francesi, gl'I- 
taliani ed ! Tedeschi, doè quale di queste 
tj-e nazioni sia stata la prima a proilurre di 
tali stampe. Il più antico giuoco di rmi»- 
lianrese è del secolo XV. e conosciuto 
sotto il nome di giuoco del Picchetto, il 
cui significato, combinalo a forme e carat- 
teri meno vetusti altri ned, bene d di- 



ini\r( a i|tii lli' jn odolle dal disegno sea\ato' inostnt non essere questo giuoco francese 



ed impigliato nelle piastre nicLil licite, cioè 
die le prime stampe in legno, sieno com- 
parse Terso il prìndpio dd seoiÀo XT, poi- 
diè le prime in metallo apparvero poco do- 
po la metà pure dello si -sso secolo, come 
più cstcSkUucnte a suo luogo cedemmo. 

Tra le diverse opinioni sulla prima o- 
rìgine della stampa in legno, la meglio 
fondata, a nostro ])nrere. è quella «"he de- 
rivi dalle lettere iniziali molto lavoralo, 
che osservanst in diversi codici e mano- 
scritti, ove in dascuno di esn frovuisi le 
idenlidie lettere iq>etutc con forme e di- 
mensioni alTalto simili, «-ri o\e il rilievo 
nella |Kirte opposta heac convince esser- 
si Ottenuti i contorni per meno di forti 
impronte (alte mediante stampi^ Il pri- 
mo uso di questi stampigli) comuocmcnte 



il più antico di tutti. Gli Italiani citano un 
edkto ddSenelo veneto ledala ddi 44 
col ^Htle viene praìliita P mtroduzbne di 
calie da giuoco ed altre stmnpe forestiere 

ad oggellfi di sostenere le relative fabbri- 
che nazionali, il che |rro\a hensi che u 
quel (cui] lo già stampa\-ansi n^U Siali 
Veneti carte da giuoco} ma né per questo, 
ne per sJtri sonili o monumenti ci rione 
precisato il primo loro incominciamcnto. 
Nel citato editto si annuncia il motivo per 
tale protUdone, dioenddd ivi ... per la 
f^ran t/iiniilifù ile carte (la zugo r e ^j?'*- 
rc ilcjìenlc stampiiìe, le quali vien J<iUe 
lia Juori di ^^ennia^ ec- j ciò che men- 
tre dimoatm P eststenn nd i44( ditale 
manifattura in qndia dttà, d attesta pure 
cbe P arte di atampaie certe de ghioca ed 
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imngini truMu^si a i{uc-t tcinpi già multo 
ili \ igui'e ed cbtcsa nei {>at.si estei i u bene 
prubabOinente ncDft vìdna Germama, e 
quindi che ivi n era prima che tra noi 

ìtltroMotla qnc<t' arte». 

Aggiungasi pui che tra le immagiui dei 
santi che succedettero iannediataniente alle 
carte da ^uoco^ Germaniaconta nna stan- 

j>a in I f^iii) (H un S.Cristoforo con l'atmc» 
*i -^125. (lata la più antira e certa di tali in- 
l:i^lì. Questa slampa troYa\'asì alla Gei tosa 
di Buzhcin,conie usieri»ee Heinehen e tso- 
nie da altri seritUmeziandii) uena cunfcr- 
iiiato. Presso la roi te di Gota rM»to lei 
stampa in legno di un gallo, i cui caratU"- 
rì d' ijit;iglio la (anno gìu<iicare ancora più 
antica del dtato S. Cristoforo, come- può 
oiservara in un libro non mmnnc sulle 
ìrbunpe antiche in Itrj^no della Germania. 
Olire a ciò esi.slonu vani Ubiì di stampe 
in Iqjno inlaglbte in Germania dedsa- 
mente antcri uri alla invenzione dei carat- 
ffri mobili, r ouif la rosi detta Bìbita pait- 
fterum : Tal Irò intitolato I( istoria Sntic/ì 
'JvatuUs EvangelislaCf ovvei o 1" Apocalis- 
se diS. Gio^unni, non che V Ars memo- 
randi, ec, e VBiitoria seti Pi ot^idenlia 
f^irginis Murine, or., mentre, a dir vero, 
il più antico libro di .stiiiupo in legno piib- 
bliratosi in Italia, ò quello che porta per 
titolo, Meditalitmes tUverendissimi Pn- 
Iris a Turrccreni di^ stampalo in Roina^ 
il I if>7, e le cui slampe in legno sono 
allribnitc all' intaglbtnre tedesco llric 
llan, ivi iscrìtto come editore delPopera. 
Iìhn> posteriore di dieci anni al .Salto- 
rio impresso a Magon/a m-l i \ Si- 
pure <pii-»l>» Salterio è il più aulico li- 
bro <0 slampe con caratteri mobìli. Cu {«e- 
rò preceduto dai soprannominati., e da 
più altri unr'. la di ^!;in)]<c c:m raratteiT 
i(ita;^liali nelle la\ole. K^i-^le l'cnsì una 
.stampa in legno che rap^irocnta un San 
Giorgio a ca\tdh», dc(*i$;uueute lavoro ita- 
liano, fatta con data debole, a rullo, con 
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semplici contorni, srnza Ligli per le om- 
bre^e stjpra carUi haiidiagina, ma nulla di 
meno, malgrado tutti questi caratteri di an- 
tichità, devebensi supporli contemporanea 
alli- pi ime carie da giuoco ilaliaue ma 
non già anterìorc,per essere opinione sta- 
btlita che le immagini dei santi stampate 
saccedettero e non precedettero quelle 
delle carte da gltioco. 

Grande è altn-si il numero delle slam- 
pe in legno della Gcruania, massime di 
quelle., a dir così, £ seconda formarionc^ 
ed ancor jùù dopo fl ritrovamento ddl'in- 
chiostro.flel Ini t hio da stampa, e dei carat- 
teri mobili; edivi prima di ogni altro jiac- 
se giunsero a somma bellezza, cosicché lo 
stesso HanfAntonio Raimondi, tanto ce- 
lebre nostro intaglialore, copiò hi rame 
rane di (]uelle in legno, rhe paesano per 
essere intugliale da Aliarlo i)wrc-io, sic- 
come la passione di Gesù Cristo e la rita 
della Vergine. 

Da spianto a>lunque in breve qui o.^scr- 
vossi, sembra i[uiudi ragionevolmente po- 
tersi dedune, che l' invenzione delle sem- 
plici stanipc in legno accordare si debba 
alla Germania, sia per quanto mostrano le 
notizie storiche, come pel complesso delle 
relative accennate riico&tauzc. 

Come negli intagli in cavo abbbmo ve- 
duto aversi melodi difrerenli secondochò 
id iniiir.ie si pr( lulono disegni a penna, 
a matita uwero od ai ,|uerello. così è an- 
che deir intaglio in rilievo. E.simineromt» 
dapprima 1* inlagUo a tratti, parlando sepa- 
ratamente di rtascuna delle ^-aric sostanze 
t he \\ -.i a<loperano : poi tratteremo emit- 
plessivauicnto dei vani intagli in lilicvo ad 
imitaàune ddV acquerello, o, come diccsi, 
chiaroscuro. 

DcìTi-:' :J:'^ in Ir^nn n Ir .tli. La si .lìa 
d«'iriulaglio in Ujjuo è <]uella ile.v»a «I. il in- 
taglio in riliew, come abKamo vohilo in 
addietro, perciò aulla ahhiamo a dire aulla 
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«nìgioe di quest"* arte, dalla quale secondo | brano o roNwtro, e sarà nlìle provare • 
ogni prolwbilità, e Ui tipografia e gli al-jsolcarlo con un ferro per conoscere il gra- 
trì metodi analoghi ci i!' ii\ n ono. Perdo do <li sua (Iurez-/.a. Questo nictudu del re- 
eenza {ùù passeremo * IraUare dell' arte n<*it dcoi luoi tni-( uriire j>er qimlsuLsi 
stessa. specie di legno. U cuiuiulo iìualuieute è 

Come in qualsiasi arte andie in questa soggetto a fend^ e «d essere distratto 
la prima co&u «-]$•- impui ta «ivvo lin- $i è a dalle Ugnuole. 

quanto riguimia hi sci ita ild uiaUrijIi». Possum» am lio ti>rimr utili ad un hisor 

1 legni duri e sccciii, come il guuiucn, ginj por T intagliatore i legni del limoue, 
il cocco, il palissandro, V ebapo, il iegitu dell' arancio, del djaessu, del prugno, e 
d* Inilia, non convengono per P intaglio del cedro. Qualunque dei resto sìa il 1»- 



sul legno, perducchè «.uno soggetti ad Ì5grn 
n;u>i <» srlK'r»!»iarsi ; i1i \omsì |(arìnieii!e n- 
iìulai e i legni tropjiu teneri o mollo poro- 
dù quali non potrebliesi avere se non 
se un kvoro mai i • n ; di solidità, di fiuoz- 



gno che si ailopera è da avvertìn>i che aa 
liene siagiuuaVu nè soggetto quindi 9 sbie- 
carsi. 

Fatta eoA la sedia del onteriale oppor^' 
tuno, anche sul modo di usarlo decsi al- 



za di purezza. Ami' ,irn<-iil<' adojicr.n.oi (filanto riflellcri'. iuip«'ro< < liè. a dill'iKMiza 
ipialrhu volta il lu^'gio, uiu Tusu ne M-inieldei metalli ed altre simili so^luuze le cui 



oggidì abbandonato. Le specie più eoo ve- 
nienti per P intaglio sono i It^ni del cor- 
niolo, del pero, del melo, de! pero sel\a- 

tiro. del ciliegio 0 del \i?.rinIo; ma iiiij^iio- 
re ancora di tutti que»ti legni m e il hos- 
solo. Dcesi questo trascegliere non trojipo 
nodoso nè verdastro, poiché 11 piimo pre- 
M'nl'Ti'lìbe dilKcolia al Ia\oro dei ferii eri 
il secondo !Kirel)l><' troppo tenero. Tragge- 
;M il bossolo pegli intagliatoli dai paesi mc- 
rl<lionalj dell* Italia, della Francia, e della 
5p:<Rna, ma il migliore \iene duirindie. 
Qu;ind(j gli iiil.i^liatui i non al-lii uin n farr 
lavori molto linìli adoperano .M>lii.inienli- 
il legno di pero, che si dee scegliere com- 



uiolecule sono in ogm senso. ugualmente 
disposte,, il legno, come tutti 5;mno, è on 
aggrt?gato «li fibre pamlellc, ed il modo co- 
me qnt'sie jucienlansi all' a/ione dei lenì 
C'Ite le hanno a tagliare ù Leu lungi dal- 
l' e.ssere indiflèrenle. Per molto tempo, qua- 
lunque l'orse il legno die sì adoperavo, la 
Nnjx i In II' da inlat^liaisi pren<levasi in gul»a 
ehe le libre del legno vi iWero parulellvr, 
lavorandosi, per esempio, sopra la fac- 
ria di una tavola pcriètiamente drìuala« 
In lai gnUa \i «rano molU svantaggi, 
{)(»!( lu; le libre legavano il A ito die non 
poteva scorrere liliei aineute, ed inoltre era- 
no souu< iie a staccarsi fiicilmente per Io 



pitto e di colore roN-aslro ^ lo stesso der slorzo degli utcìuili che VI preme\'ano con- 
«liisi del melo, del t ilicgio <• del vÌmIoIo. ho per tagliarle o al im iiomo colpo che 
la generale i legni belvutici sono più dmi. ricevesse la )>iast)'a. Inoltre non daviino 



e mcrilaiisi quindi la preferenza, qnaudo 
Bon siano noccbiuti. 

Andie quando Aogliasi adoperare il cor- 
niolo occorre (pialclie avvei lenz;i lul liu- 
nc la scelta : si dee ritittlare (piello che .si 
è trasportato galluggbnte sull* acqua , il 
qnale si riconosce da alcune uiarchie bian- 
clie che appaiono verso gli urli e prcM-n- 
touo purti molli. 11 uii^iorc ù di un color 



inid die intagli poco finiti od un numero 
assai limitato éi prove. Da alcuni anni 

TomiiKLso B<'WÌ< k di Newcaslle perlt'zionò 
qiiluili grandi mente 1 intaglio in legno e lo 
reso multo più comodo eil economico eoa 
un semplice cangiamento, vale a dire ado- 
piT.in<Io il legno in testa, facenilo cioè che 
II- Mn- fibre IosmTo perjH'iidicol.iii aii/.icbn 
paralellc ttl)a lòccia iuta^Uata. lu tal 
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9 hfBO oo mqv» tutta la sua fona e ii ha 

3 tanlaggto eli putersì usare quasi csetosi- 
vanente il bulino n<-i tai;li. 

Qualche volta il ìe^nu sul quale si in- 
taglia sembra all*oodiio oonmiieDtìMimo, 
totlavia n sdenta u si scliegipa suttu 1'' a- 
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La prima operanone che occorre sulla 
piastrella preparala in tal guisa si è £ fanri 

<) riportarci il flisciino rli«» sì ^c\e ìntai;lia- 
re. Qui)n<lit \ojjliasi «Jisegnare diretlauien- 
te fui k^u ificominciasi dal dare a questo 
una preparatone perchè i segni che vi si 



zinne del frrro. il rlir ilcn'k.i yci lo più Iginio ni s( :ino più netti e non Icmlano a»l 
non essersi tagliato al tenipu rnnvciiienk' allargarsi. A t;>! line copresi la supcrtirie 



suir itlhero o <bli' essere morto prtina an- 
oora che lo si tagliasse. Per evitare que- 
sta spet'io di aci'idenli deosi a%-er cura di 
proAart" <ia[«piima la ta\ola clic ^i th-r l;i- 
Turarc. Siccome il legno non si sgrana 
per Io più che quando usasi «fi traverso • 
non mai quando si adopera nella diresione 
ddle sue fibre, cusL molti intagliatori prefe- 
rirono questa ultima giiisa di lavorarlo; ma 
allora la libra dc\ia dulia sua direzione la 
punta, ed è quasi iin[M»$ifaae die i tagli sie^ 
DO fatti oou ciuelln csattezia ed uguaglianza 
che hanno sul lei;no tii traverso od in testa. 

In qualsiasi maniera à adoperi il l^no, 
tagliato U pex«» della grandetta «he ù de- 
sidera, & duopo riquadrarlo e drictame 
perfetlameale la su[>erricie làcendoti pas- 
san- il raschiatoio ol>li(juaniente alla dln'- 
xioue delle fibre o nel senso «li esse sui lati, 
ma non mad di traverso, perchè le vene del 
legno potreUiero produrre quulclu- intai rn- 
tnra dfllo Sttiinx nlo; si polisce qiiiii<li l:i 
anperfieio con pomice, pelle «li [lesce o con 
alcune toglie di nis[>erella. La gros>ezza 
die si dà a questi pesa di legno suol e»> 
sere quella ddl* alteun che hanno i carat- 
tfii da stampa insii.-ine ai quali dei» porsi 



col pennello ili uno stiulo di cerussa slem- 
penla con acqua, poi si asduga lasdan- 
rio r innitlo semplicemente con un pan- 
nolino fino, e Knasi tutta la iiiattMÌM pol- 
verulenta che rimane quando 1' intona- 
co è asiMAIo. Alcuni intagibtorì però so^ 
fregano semplicemente il legno con cerus- 
sa in polvere, spastoiando via tutta quelle 
che non feccsi aderente al li't;no. Quando 
si vuol disegnare con la penna laKolta 
spolverasi invece la superficie con san- 
dracca finissima che vi si soilrega al diso- 
pra con un piec«ilo pezzo «li carta, in gui- 
sa che ne rimanga solo quanta occorre 
per impedire che i segni ddl* inchiostro si 
allaq^faino. Quando invece vuoisi «fisegna- 
re con la matita applicasi un«» strato di 
« arhonalo «li c;il< e stemperalo con a( i|n;i 
«li gomma che ren«ie i segni più visibili ed 
impedisce che si confondano con le vena- 
ture «lei legno. In ni«)lti casi il disegnato- 
re liiiiifasi n dure 1" «'Hi lto al suo disegno 
aquerellan«lo con inchiostro «Iella Cina 
le umbre e le mezze tinte, od ombreggian- 
dole oon la matita, lasciando alla intelli- 
genta dell^ intagliatore la cura di conve- 
nientemente disporre i tagli che hanno a 



«ulto al torcliio, e suol essere, a termine pruilurre (piell' elletto. In altri casi indica 
medio, «fi «lied Enee dì Parigi (o,'"o3a). invece le linee che dovrà solcare 1* inta- 
In alcuni casi per economia non ri dà alla gliatore^ a fine di poter m^io giudicare 

piastra che la grossezza neeessaiia all' in- dell' eflTettii che pr«)«lurrà la vignetta : ma 
cavo che si vuol farxi, rialzandola poi di raro r«mipiesi in tal guisa il disegno, 

«piando non venga eseguito dall' intaglia- 
tore nHfderimo. In questo caso il dis^na- 
lore dovrà av<?rc presenti «picUe a^-\ertenz«? 
rhr ir.dirlierenin in appresso intorno allo 
dÌ6pusÌ2Ìoni che dare si devono a questi 
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quanto occorre con 1' attaccarvi un ;iltro 
petto di legno al dis<Hto. Questo «spe- 
diente peri), che si adopera quasi sempre 
per le ^ignelle di metallo, di raro impiega- 
ci per quelle di legno. 

Suppl. Da. Tecn. T. \F, 



igo Intaolutohb 
tigli ed alle dìflkoltà che alcune di esse 
preseotano. 

I Bieto£ per calcara cui legno sono 
vani, e spesso diversi da qoelU die pegli 
intagli in cavo si udojieiano. Talvolta si 
là il «Uscgno sopra carta <li.lta aulograji- 
cUf >alu a dire coperta di uuu strato leg- 
gero iSi gelatina e di colla di frrtQa, paa 
queir inchiustro che dicosi parìmeule tflf- 
to'^mficd xi che si a«l"j)cra mila Litogwa-; 
i u (V. questa parola). Poiu^^i quiudi il 
disegno col diiitlo «ul legno, si inumidisce 
la cartai se la pnme ù prfsa die P indùo- 
Siro ddiba aderire sol legno, poi si lo\ a la 

carta, la quale, se la operazione l'u lalta a 
dovei e, più non cooserra piubra alcuna 
del «fis^no <4ie ù h intenunent» tr^por- 
|ato sul legno. 

Se si desidera conscr^•are il disegno ori- 
i;inale fatto sopra caria comune, se lo cal- 
ca con sanguigna o piombaggine a quel 
modo che si è radicato parlando ddl* in- 
taglio ad acqua forte (pag. 1 34)t 

Se invere trattasi di un disegno gìà fit- 
to sopra cal ta comune, o di una \ìgnetla 
(lei quali non importi di conservare V ori- 
ginale, seguesi il metodo seguente : incoi- 
lu»i il disegno col diritto al (^Usotto sul le- 
^Ho, mediaufe un leggero strato eli colla tli 
Ialina acidulata con un poco di aceto ; sì 
lasda asdugiire, poscia, inumidendo legger- 
mente la carta, se la sfrega sul rovescio col 
«ilio, levandone rpie' rotolelli »lie in al- 
lora si tonnaao. (Juaiido >i operi con un 
poco di destrezza si giugo e in tal guisa a 
non lasciare sul legno die un velo «fi car- 
ta C$itis>ìmo, il quale lascia scorgere d di- 
sotto pcrlettaniente il disegno nè op- 
pone ostacolo alcuno all' azione degli u- 
lensili. 

Si può calcare in tal guisa con suffi- 
ciente nifi'It'z/a ani'Iie una prova veccliia 
ili vignette inil>e\ emione la raita di potas- 
sa o di soda caustiche. L' tucliiosti o da 
stampa si saponifici in |iarlc e lascia cuu 



I^TAGLUTOnE 

una leggera pressione sul legno segni sufTi- 
cientì per l' intagliature. E tuttavia da o»- 
sarvarsi che questo metodo faa il g^mde 
inconveniente che la piro>'a riesce più pio 
cob (1< ir originale pel rìstrign{nMQtO dir 
prova la carta nelF asctugarst. 

Procuratosi in uno degli anzidetti modi 
il disegno sul legno die deest inta^iare, 
vedremo ora quali utensili si adoperino 
a tal uopo ed in qual inai^efii aU>^um i| 
manrg:;iare, 

Il piimo ed in^rartanla utensile dd- 
r ìntaglìalore In legno si è 3 banoo, il qoK 

le ha da essere di altezza conveniente., per» 
fliè nf)n abbiasi a stare troppo chini col 
capo, né troppo ritti col coipu \ deve cs^ 
sere alquanto qidinalo a gdsa di leggio • 
posto <tt contro al lume, aff ochè, <{uando 
si è fatto un tiglio la pirrola ombra che 
manda il legno tagliato serva di guida j>er 
r ^tru taglio parolello. Senza questa onK> 
bea nel verno, quando P umidità e 1* alilo 
bagnano il legno, potrebbe» a fatica <lis<'er- 
nere il solco fatto dalla punti. I Iciri che 
servtiuo per lare i suoi intagli sono scal- 
{>elli, sgorbie, buEm ed UD^iidle, le fonae 
dei quali ed i loro osi particolari addilap^ 
mo brevemente. 

Quanto agli scalpelli avvene di tre sor- 
ta. I primi sono (pelli ad ugnatura, e sono 
piccoli scarpelli, la cui lamina è ndla dire- 
zione deir asse dd naiii' < >. piatti sopra una 
laeeìa e ad u".^natnra dalfallra, e ne orror- 
le «li \arie larghezze, da circa sei milliuic- 
trì ad uno. Tanto questi che gli altii stro- 
menli da ta^io onde parieremo Ih appret- 
so si asàcurano in un manico titglbto a 
metà, come fjuello dei bulini per 1" inta- 
gliatore in rame (V. pag. j'j). In questi 
>cal]>elli la parte tagliata dd manico dee 
corrispondere a quella ove k la ugnatura. 
L' altni specie di scaljìcHi sono (pielli cui 
si V le^ato obliquamente una metà dilla 
cima, il che ne loriiui una specie di bulini. 
Finalmente gli scalpdli dalla tersa spedo 
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fOllO l^pantitì. Questi ^'arìi scalpelli Aer-'piu fitti, perchè da una profundità t uu" 
vono a Magare le piulre ffi l^o ùita(^a- 
le soettaitHo 9 lavoro deir artista. ' 

Le sgorliic sr)no iiloisili a lamo ronrn- 
TC u in (orma di doccia, con ugnatui'a 
che le rende taglienti aUa cùnt estenui o 
•olla parte emivata* Sono ^lesle b«fi- 
spensalnU pcgli spazii [liù grandi che »I 
hanno ad incavare nelle tavole di qualrhf 
grandezza. Avvi anche una sgorbia piiitta, 
Mon angolo aUa parie tagliente, die ha 
tma ddle sué ftoce aflTutto piana e T altra 
convessa alnin jMirn. still;i fjiial»j vi <"• l'au- 
pnaliini ; finalracnte avvi la sgorliin curva 
che è concava sopra una làc«'ia e piatta 
soU^altra, la quale forina on ta^ alquan- 
to curvo nel mezzo. 

lif jtunlc da intagliare in li>pno si fanno 
con pezzi di grossa molla di ojiuolo che si 
Stemperano al fuoco e taglìansì obliqua- 
aaente in tutta la loro lunghezza, meno un 
tratto vicino alla cima, poi si rcinpci-ano 
molto cnulc e si fanno rinvenire al colore 
giallo oscuro, quindi si aguzzano sulle pie- 
Ire da olio terando loro il 61o morto. 

Ogf;i<li all' uso della punta scsiitniron- 
n i holini <• If imi^liicll»:. i cikIi ihIu cosi 
qiicsto gi ncre di intaglio assai più analo- 
go a fpiello sul rame, tagliandon 0 legno a 
quella atoia gnìm come ai là dd metiiUo. 
I bulini a trapezio sono preferibili agli al- 
tri, e l:into poi i bulini che le unghielU* 
sono più corti di quelli onde si sei'^ono 



gli intagliatori sul rane. Le hnipe dell 
iragMdlé sono spesso e tengono 

ponte più o meno agii7.7-c ed aflìlale ; le 
unghielle rotonr!.- trovansl pred-ribiJi per- 
che lasciano più forza alla base dei tagli nei 
segni smnon ed ondulati ; inoltre non isca- 
"vanO orli dei tagli gii-an<lol(>. come ia- 
vebbfTo le tinglii<-ll(' f|iiri(li-nte. Oneste in- 
vece sono preferibili pei tagli diritti e per 
quelli incrociati. Adoperasi anche un bu- 
iino-unghiclla, detto Ungum di gattOf ma 
soltanto nei lavori più delicati e 



veniente senia allargure i 

Oltre agli anridetti utensili ocoimtmo 

air iiit;(gliati>re : un iiitii'lin dì legno per 
battere sopiti alcuno ilei suoi torri nei 
campi più larghi } una spazzola fina e dol- 
ce per levare la polvere e le sotxnre che 
si fossero introdotte nei ts^j^ dorante il 
la\oro : un roscbiatoio lungo órca cinque 
eeiitiinehi, la cui lauia si agutxa sulla sua 
grossezza^ senza augnatura, riduoendo gli 
spigoli più acuti che sb possibile; final- 
mente un graflìctto che serve per fare i 
solchi parai' Ili ai lati. (Jnaudn si lavn;;i 
nel verno taluni udopcruuo un panno ( lu: 
loro co]>rc la bocca per non inumidire il 
legno col fiato e ftrio gonfiare, il che oe- 
corre S{)e< ialinente cpiniirlo si lavora •■iil 
bossolo, ma okYiìì menu quando ìnLigliasi 
il {«ero. Se 1* intagliatore volesse procu- 
rarsi da sé copie de^suoi lavori gli occor- 
lercbbero in allora un macinello da ci»- 
loii eri un rotolo gueriiiln di jianno. il 
primo ^ler mannaro 1 inciiioslru, il secon- 
lo per istenderk». 

Prima di farri ad intagliare il «Usegno 
se lo copre con un fn^liu di carta ineol- 
lal«» sugli (»r!i. cui ievansi successivamente 
piccoli pezù nel lut'^o che vuoisi lavorare, 
servendo il resto a guarente 'ciie la mano 
ìd altro non cancellino i segni. Ciò (attflf 
si dà opera ali* intaglio ii< l modo segiun- 
Tiensi ben ferma la tavoletta con la 
mano rinbira e prendesi odia destra la 
punta da intasare che dee maoeggiurri e 
dirigersi con fona e leggcrcziai ad un trat- 
to, lenendola alla maniera di una penna 
la s( rivere, ct)n la mano alquanto più vol- 
ta e Inclinata verso il corpo. Lo sghcmbof 
ilei taglio ddla punta ha ad essefe dalla 
iiie<lesÌTna [>ar!e. in guisa «he non si veg- 
ga che la grossezza della lama obbliqua- 
ineiile, pochissimo del piano del taglio, 
ddr estremità ddla pnnta e dd di sopra 
Profbdidari lo straaseiilo mI 
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Icgnu sujira il piuiiu iiulìnuto deltu bgbem> 
bo dei t^t^liu, e si ià r incavo. Questa è la 
prima, e la prìuctpalc operazione dell* in- 
tagliatore. Le rhie ultime dita ileila sua ma- 
no posano sulla l;ivotii, perche non sofiVa 
\ìuleu£a, o sfurio tirauUu la puuta da !>i- 



nistni a destra, fiusendoai tutto il contrario die non si è prescrìtto, pcndiè si andrdibe 

dì quello che »i pratica nell* intaglio a bu- 
lino ilo ve lo strumento ai spiane da de- 
stra a sini^tj-a. 

Per togliere via il legno tagliato, si ià il 
rilagBo che è la seconda operazione. La 
mano dev^ essere volta al di fuori del 
corpo, in guisa che non *i \vc<j,ì{ rho il 
pollice, e r intUce che tengono la punta, 
e Testremità del dito di mexzo : le altre di- 
ta saranno collorate. quasi nascoste, so- 
pra la tavola. Si prolouda la punta al di- 
sopra del taglio, dove si ha coinin( iato a 



I»T*rii.r\Tont! 
tcrnuDando eoa quello ul)bu!>i>o. La lorriva 
che aver deUmno i Cagli è qudk di tonti 
denti di sc^ lo spazio ove f>ono rìsultaiH 
do rosi ima spwie <li fillo cmbnciilo. 

K duopo a\vctlire nel Iure il taglio di 
non collocare la punta verso il corpo più 



formarlo, in modo eh' entri nel leguo, ap- 
poggbta sopra il lato che non ha scarpa. 

iàt-endo in guisa che si vegga tutto il lato 
del t;(t;!io di lla >rarp.i. non ostaiiti- 1" om- 
bra. Ciò supposto si !>pigne [>araUelam«-n- 



a ri.schio di danneggiare I tagli alla base, 
lo che li rtmlcrtlibe .sni;i;« tli a ronijicrsi. 

Quando si ianuo tagli per traverso alle 
fihre del legno, se avviene che questo sin 
disposto a sciuparsi, si fit il ritaglio in^ 
nunzi del taglio. 

L' ÌMta:;lialoiv doM i porre ogni cura 
nel .suo huoro priniipaluiente per fare 
con posatezza i tagli ed i ritagli ; se fin 
(-esse scorrere con soverchia prontezza la 
punta, non sohluK-nfe non potrebbe fare 
ix-n uguali gli spazi che separano i ta- 
gli ed i tagli slessi, ma non potrebbe e\itare 
che sì rompessero tfaéR che tagliasse di 
traverso alle fibre del legno, e se intaglias- 
se ron soM irbia iVella m ila <lirczione «Iel- 
le libre, la punta verrebbe iuvoluntarìaiuen- 



te lo stromento da sinistra a destra, e sii te trascinala da quelle « se ne avrdifaero 

alili difetd. 

Pei contro-tagli o secondi tagli si fan- 
no pi iijiieiaujenle tulli i U'igli paialelli. co- 
me ne' traili semplici, indi s' incrocicchia- 
no questi tagli con altri sotto (^ni sorte di 
angoli, osservando di non affondare <U 
troppo la punta, per timore di s. h, .:ì^;;u e, 
od anche dì staccare le iu( roci.itiue : 
indi procedendo quadro per quadro, in 
senso contrario di quello in cut si è ta- 
gliato, ri ritaglia ; e quando lutto è es^ 
guito si .scorre sfregando 1' unghia sopra 
le incrociature per ras!>odarie. Lo stesso si 
là pi » contro-tagli obliqui. 

La esecuzione però dei oontro-tagli ne(- 



leva via il legno a nù-sura eh,' siarea^i 

Per fjnire di iòrmare il taglio incoiniii- 
ciato si lari la .stessa oj>erazione che al)- 
biamu detta, con un taglio eil un ritaglio 
dalla parte opposta : e ri darà al tratto 
una figura furaandalein tutta la sua lun- 
ghezza più o meno acuta secondo che si 
avrà voluto. 

Si addestrerà la mano finendo tratti 
per traverso ddle fibre dd legno, rivoltane 
do la tavola in guisa da avere sem|we le 
fibre del legno yierpendic(»lari dinanzi, e 
lacendti un altro taglio. Fatti i due tagli, 
voltando la tavola con le fibre per tra- 
verso e facendori a distanze uguali alti' 



tagli dall' alto fino al basso, si ti-itta di , T int;iglio sul legno esige moltissima dili- 
levar \hi il legno in (juesfa specie di scala genz;» per essere fatta a dovere. Quando si 



dove si e fatta passare la punUi ; a tal et- 
fetto si ritaglb, e si finiscono i ta^i, in- 
comincàmlo aen^re da qiidlo in alto» e 



l;i il secondo tagUo che si incrocia col pri- 
mo, non deesi |NreBicre con troppa fona 
la punta, né tiittinooo qualche inipeto,pcr 
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timore di farla saildlare .sui primi fn^li.[(lre!li o tnipcrii liinnrlii < hi* i];iir inrrf.ri-.)- 
puichè tulli qufili flie m alU-uvcr»a!>s«:ru ,->ij inculo rlsullano, c «,i v<;ile <|uanta «l«*i.lrc&- 
solcherebbero o sdeBterd>bero ad ogni in- ! /a e |>azicnza occorrano per levare in lai 
croaatura, e ne verrebbe che si leven-Mw- ^uisa inigli.iia di picrolc particelle (K legni» 



ro qnfì pt'/,/«'lli nel furo il ritaglio. < ol <1„ 
i contro- tagli risullert'blK'ro inU-i rotti c spfz- 
tati, o, se non si levasse il legno, i tagli 
non Ibrmerdibero più incrocntum esalta, 
ed i si'gni risullerchlH'ro scabri ed irrrgo- 
Pt r firn' l»«-i r<inlro-tat,'li «• [hm«» indi- 
spctiiiubilc <H uou serviriii d' unii jtuiU;i. l.i 
cui estremità fosse concata o tni|i[io larga, 
imperdoorliè s** si lac f sse con essa il ritaglio 
ddcontio-tagliiiisidlando qn.-ta punta {più 
larga rhc i pirrolì quadrelli tonnati d.il- 
r incrocia tura dei contro-lugli ^ ne segui- 
rebbe infellibilmetite che 0 Elo di essa la- 
gUerebln? quel .segno che tocause, mentre 
frattanto il dorso della punta st«'s^;i nni- 
maodierebbo quella jiaile conUu la quale 
fosse appoggialo, iicdiè ai ain'dU>ero pei 
conseguenta altrettanti doppi ^etti quanti 
sono i rilagli. Si dee procurare di inlaglia- 
rc ben \i\i i^li spigoli dei pieroli «piadiellr 
dei contro-tagli, il che saia lucile quando 
facciasi il loro ritaglio in due volle e ad 
angolo retto. Nulla v' ha di peggio che 
vedere t;li angoli ili i ipi idielli eiir>i od 
obli(pii. Ouandfi il quadiato dei cnnlro-la- 
gli sarà troppo grande pt idi»; il legno si 
possa levare facilmente col secondo colpo 
di punta del ritaglio, cont errà togliere ilia- 
Ronalmonte la n)et;i del (|ua(lial(i >ul (|ua- 
Ic si saranno làlli i due priiui tagli, Bv\ei- 
tendo nd finire questo ritaglio di non fiir 



timore di rompere i segni in riKevo. Si 



sema liir damut ai .s( t,Mii che le in\ilii|ij>a- 
no. Pei-tiò gii inlaj;liatori in legno diliieil- 
mente acconseulouo air esecuzione dei 
segni incrociali e raccomandano partico- 
larmente ai disegnatoli di non [ireparar 
loro che segni p;iial« Ili. o nie:;Ii(> di lasciare 
I he eseguiscano a loro talento le mezze tin- 
te e le ombre, limitandosi a segnanrde con 
acquerello o l'on la malita. 

De' Initli tripli diremo soltanto, che bi- 
sogna per ciasrun \erso di oi;ni ses^iio fhr 
ptiiua i Ite Uigli, lo che di>idc o Uigliu 
tulle le loro incrociature ; andare posatse* 
mente a belP agio, pas.sando da un pirenlo 
ipiadro oli" altro. f,ir\ì il iit,ii;lii), e le\ar 
\ ia il legno, lo che suppone un oiUiìce 
molto CMTCilBlO. 

Ali* estrema difficolti di ùn i contro- 
tagli ed air aiiiiienlo di lavoro che ne ii- 

siilla. riiroslaiize elie accrescono nolahil- 
mcnlc il prezzo delle vigiielle,deesi la som- 
ma abilità con cui parecchi int:«gliatori in 
legno giunsero a dare uiedianie tagli op- 
|iorfunamente ingros.sali od a>si)lligliali, ef- 
tetti che r intagliatore a bulino non può 
ottenere che con tagli incrociati, e si pti- 
trebbero citare collexioni di inlagfi in ri- 
lievo fatti in Ingliilterm nei quali non tru- 
\a>i un solo inn u( ianieuto di srj;u:, >. iiza 
discapilo alcuno del buuu elletlo voluto. 
I tagli ittflavad od ingrossati in alcuni 



toccare la punta sulla base dei solchi per luogtà si foiino al pari degli altri, a%Tcr- 



tendo che le parti più grossi; devono lasciar- 



fiirà poscia il ritaglio ad angolo retto come si tali fin da principio, non {>otendosi rc- 



il solito, legando cosi agevulmeule il legno 
ndl* altra metà dd quadralo. 

Ad ogni modo si vede che i tagli incro- 
ciati, tanto fan'H e comodi per V intaglia- 
tore a bulino, presentano assiu grande dif- 
ficoltà per quello sul legno, dovendosi le- 

nre tm» oftudcre i tratti tmii I qua- 



»lituii e loro il legno che si è legato. I tigli 
tntermedìi adoperansi di frequente nell^ in- 
taglio in legno, e fanno le vedi di quelli 
rientrati nelT intaglio a bulino. p<i|end<i«.i 
facilmente con un leggero pa^isa^gio di Ila 
punta separare il taglio inlerme<liodal prin- 
cipale e ridalli cosi a due ta^ pvaleilL 
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I U12IÌ rnrvi e riirolaii si fanno solita-' 
mente <L'i destra a sinistm. girando allo 
Steno tempo in senso up^iosiu la nwno e 
h tavola ; m questo eaM m segnerà tmian- 
àa tutto il primo taglio, ed il sin» ritaglio 
potrà levare il Icf^no attraverso 1" esli euii- 
tà assutligliata dei t;igli che \unno a finire 
cfinnndo. In generale deen ìnoonunciai^ 
sempre dal lag^e In parte concava diana 
liiien eiirva. essendo girata verso il corpo 
la sua parte convessa. Se voglionsi fare 
tagli cur\i che si ^-adano assottigliando alle 
dme n leverà il legno si lati sugtt orli. 
Per iutagliare un drctdo od archi di cir- 
colo deesi cominciare dal tagliar con I. 
punta, quindi girare la tavola in guisa che 
r ulennle venga a ripassare nel punto do- 
ve ha coBundato: un moi^mento simile m 
brà pei contro-tagli ed alla stessa maniera 
si esegnimniio pin e i cerchi crtncenlnci. E 
però assai difiicile intagliare esattauiente le 
linee corre drcolari od ovali sensa die 
sieno s|i<-z/^te o di groasecia inuguale ed 
irregolare. Quattro cose princi|>almento 
contribuLìcono a rcn<l<;re difettosi qiiesli 
tagli e sono : ìa troppa larghezza della 
ama della punta; il levare e riporre soven- 
te In aiionc la punta stessa, vale a dire il 
fare Ìl taglio ed il ritaglio in più riprese, il 
%-acil lamento della punta ; iìnalmente la 
fibrosità del legno. Itlorquando nel ftre il 
ritaglio intemo dei drcoli e delle lìnee o 
tagli cirrulari, la ptnila si troverà trascinata 
a seguire le fd»re del legno, si volgerà in 
senso oppost<i la liivolctta e si ripnendcra 
il ritaglio un poro al disopra del sito do- 
ve la punta avena ( iMuinriatoa deriafe^ià- 

Cend«) un taglio tiri solito modo. 

¥, molto dillicile lare tagli circolari o 
spirali incrociali da altii tagli simili; bi 
sogna in allora ève questi secondi tagi 
curri uno ad uno ed alla stessa maniera 
rsegtilre il ritaglio di ciascuno di essi, con 
grande attenzione, in due volte, partendo 
dal centro • un gsadcidlo per volta. Quau- 
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d<» i dopyiìi t:ig1i dei gloln. dr-i rercliii 
o di <|ualMasi oorjio sCitÌco d.-vono tin si 
semplicemente obliltqui al disopra di altri 
drcolari o di nn taglio sfnraleo centrde,- 
si può incominciarli con tagli obliqui, fa- 
cendo lentamente i tagli ed i ritagli per 
tema di levare i segni delle incrociature. 

Se avviene die fra i tratti se ne ilusdii- 
no alcuni, i quali sieno assai più bassi iK 
quelli, tra i quali si trovano, in guisa che 
il matio non j>oxsa torrarli e. per consi-- 
goenza,non lascino alcun segno sulla car- 
ta, diiamansì togli perdici. L'effètto n* è 
irreparabile e cattivo, ptrticoianneikte nd 
iscgni delicati. 
I punti, tanto facili a farsi nel!' intaglio 
in rame, sono diffiòlisùmi neUMntaglio m 
legno. Bisogna cii« sieno di rflievo, vuo* 
tati tutto air intorno, e che aHnano nella 
loro base t;>nf;\ solidità, « he non si rom- 
pano o scluaccino. A tal cllctlu contiene 
fare qilesta base a quattro ftcde^doè pira- 
midale. Kon si disporranno per colonne co- 
me fanno mlnro. i quali, dojio a^cre ese- 
guili segni iiili'ri, i tratti li tagliano e rita- 
gliano di tra\ crso, per abbreviare il lavo- 
ro^ formando eòa un solo ta^io e ritaglio 
la larj^iefsa dei punii che liuino a sqpia- 
re, con pericolo di far istacrare, e saltar 
via i punti die intagliano a questo modo 
a cacone dd baisi cKa ft la punta di trat- 
to in tratto; ma bisogna cfividere tutta la 
hnighezza di un segno con punti ad uno 
ad uno, poi formare sul segno vicino 
punti corrispondenti ai tratto intermedio 
di dascnno de^ altri, e così di mano in 
mano. Se i punti non fossero abba- 
stanza, sicché non cfjmpari\sero rotondi, 
conAcrrebbc allora tagliarne o raddolrirne 
gli angoli ; imperocché non ha cosa più 
disgustosa quanto i punU quadrati in o» 
pere ddicate, particolarmente ndle carni 

punteggiale, se si avesse n fame ; cosa Ta- 
ra [*eró neir inlaglio in l' gnt», do^'C la fr- 
nitczta non arriva a questo grado* 
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I punti lungiù u liiiecttc si (anno tul- 
vulta ili ciì^to ai segui graiulin iulcrioiu- 
|>uu<iuli uUc loro cali'uiuilu. E iluujtu iuili 
Bottilìsaimi, ed acnlìssinii nà luo^ ot« 
deruno ponleni uei chìaii. Su uc iutru- 
ducunu anch»" Ira i segni clu: uiiibreijt^iauo 
le rocce e simili oggflùj «ti allora deJjbo- 
iiu e&dcru ili uguulc grus&czza iu tutte le 
loro piccole lunghezze, aQindkè pruduca- 
ut> r cUctlo dd tratti intcrmefln. It u»o 
dcll<' liiiei Ue r r;ti <i neiriulaglio iu legno. 

^uuudu ù \uiTanuu intagliare punti 
che eoa |a «lampa riiultioo Wanrfii, ai £i- 
rà i|o fi>ro ad legno, vi 4 introdurrà l 
punta da calcare lenuLt vertÌGaliDeute, e si 
tprcià il iiiauico «li ({tifata punta, faccutlo 
iu guisa di prciut:iia alcun poco couti'u 
gli uri! del fgru sletto, nella qoal manie' 
ra i punti l)iandbi ritultennno etattnmm 
te rotondi. 

Dof^i ptiiiucramcule inlagiiarc il corpo 
dellu lìgule e le masie degli oggetti qua* 
Uinque aieno, pifma dia i loro oontwm, 
quali ufdioarìauiente serbaim gli ultimi, 
alTlnchù T intaglio sostengasi da sè a mi- 
sura elle lo si isola e non corra il rischiu 
iM accidenti per lo sfuggire della (tanta 
l|liando non tro^a alcuna resilienza uilV 
«terno delle figuie, e nulla <:lie po.ssa im- 
jiefiirle di rompere i sei^ni dei conturni, i 
qtiali devono essere ilappoi scavati cou una 
Iurte punta nel votare la tavola. Per inta- 
gliare correttamente e solidamente Testerao 
dei contorni, «leesi aver cuia di non fare 
clie un taglio o ritaglio su quello parti che 
tiuocano i luoghi uiubreggiati, senza levare 
il legno, non dovendo servirò 4' uno o 
r altro di qucsd tagli che ad agcvularo il 
vuoliuuenlo «li quelli, nei liiot^'lii «mii)n';5- 
giati e la esecuzione dei couloriii cstcìni 
che si fii eoa tma grossa punta preparata 
espressamente. Questo ultimo taglio ha da 
essere largo e profondo [»erehè la sgorbia 
«• l<j scalpelli» mm \^ilano a«i animaciuue 
(j sdenUue il seguo intaglialo, come «uccu- 
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dcrebbc inllillitiilinenle sf i pii-< «)li ( «ippu- - 
ni che si levano iosser«j ali un p«jr«j altiir- 
cati a questo seguo, lo che è più da lu- 
mend ndla parte ove è difficile regolare a 
talento questi stromenti che seguono la 
fibra «lei lei;no. Per evitare adun(jue simi- 
li iuconvcuiculi »i aprila alquanto largo 
r Olio dei conlonii dw sono a contatto 
coi luoghi die si hanno a vuotare^ liberan- 
done così interamente Tiutaglio ed e\ ilan- 
losi il pericolo di colpirlo coo lo scalpel- 
lo o cou lu «gorbie. 

Quando dteesi contornare con un filet- 
to il disegno che si intaglia, pivnB di ese- 
guire lim ile parli « he lo toccano conviene 
liire air interno un taglio appoggiato cun- 
tio questo niello^ ma si dee ben guardar- 
si dal fiurvi un ritaglio die separerebbe 
con traili biandù i tagjli ed i contomi dal 
fili'Uo in quei punti ove lo hanno a toc- 
cale } mu questo unico taglio serve di ii- 
mite 4 lavoro, ddHlail to^Umento dd le- 
gno quando ù opera medbnte ritiigli, c fi- 
nalmente Ubera da quieto lato il lìlelto, 
il quale si termina con un ritiiglio al di 
inori per togliere lo spigolo vivo alla ta- 
vola. 

l*ei" prodarre un doppio fdelto con vie- 
ne primieramente fare il taglio di ijui'Ilo 
che toccii il disegno, poscia, terminando 
li intagliare la piastra^ vuotarlo nei luoglù 
dova conviensi all*iatamo, quindi si 6 
il taglio interno nel secondo Tdello, poi il 
iilaglio pure inferno «lei primo, col che 
toglicsi il legno li'a due liietti, e si termina 
col lare il ritaglio esterno del secondo fi- 
letto sogli orli ddk tavola, non oooorren- ' 
do ivi bene spesso d|e ^ smussare 4- 
quanto lo s|pÌ;^i»Ii>. 

Queste sono le operazioni, nelle quali 
la duopo esereilani innanii <fififfn ad 
intasare un qnaldie soggetto. Si passe- 
rà dal p<-ro al bossolo, dai tratti isoluLÌ 4 
iliscgni, e dui cootomì semplici alle cose 
oaibreg^te. 
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Rìmniip poi a iTiotarsì soUdiìnicnlc e' 
|mltUiiuet)te l' intaglio. Sgombran!>i prima 
«sattameote i oontoni! con b pnnla che si 
h passare c ripassare in tutto V in(-a\ u 
«It'I ili quelli, il quale circonderà i 

caii;]'i. < ioé le parli (\A Ix assolo ri»» con- 
vieuf, le\ai"e »•(! inraviuv; aduptMasi in ap- 
presso lo scalpello per levare all' inlonia 
di quf sti tratti il Ici^uo \kiì V^ a parte. Lo 
SgOIul>raiueiito fatti) iniiaii/.i ron la ]>unla. 
imptidùice alla libra «io! loi^nu <ii trascinare 
seco lo scalpello ed ai cnpponi che si stac- 
cano di trame dietro d^li altri. 

L'arie «^i ben vuotare è rtala «adi tra- 
scurala, gli artefici sono male proce- 
duti (li iitronientj per questa operazio- 
ne, e fanno consistere la perfeàone del 
lavoro solamente nei segni ; siicririean» 
tutto alla «liligenza. trascurano la pulilez- 
Zii e la siili<liià. e non > notano i campi 
che superficialmente c grossolanamente, 
cerna uguagliarli, puUrU e finiili con la 
sgorbia. Molli lasciano lare qpiesta opera- 
ri tue ai j^arzoni. i <jnali non nvaiidn ntten- 
7.ioae alcuna per uon appoi^^iare la lama 
ddio stroniento sopra i segni gU anumv 
cano, gli sdùaocìano e li liinno sdieggia- 
re: oppure abbassando troppo il gomito e 
lencufio la lama dello scarp<'Ilo o della 
sgorbia quasi u livello col piano t>upra il 
(piale è collocala la tavola, fanno passare lo 
strumento a traverso T intaglio e lo sGgu- 
rano con vane inlaccature e sdenlature: 
non rilenendo la mano destra con la si- 
nistra urlano cui taglio del ferro la base 
di un contomo o di un tratto die to- 
^'liauo, rompono e guastano aflàtto. Que^ 
^ti ac<id( iili non prissono npararsì che 
col riporre dei pcui,c questo riattamento 
lasda sempre cattivi eSutli. Inoltra il vuo- 
tare |ioco profondo e grossolano, là che 
jilcuni luoi^lii rlie debbono wscrc l>ianchi, 
rif-cauii inai "liiali e tinti d' in< Iiius|i o. 

l'er ben vuotuie una tavola è duopci 
die Intagliatore si ponga a sedere ^ «Ilo 
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clic {icr intagliarla. Fatto questo pianta 
una ca\ici'lùa in uno dei buclu che sono 
sol banco, per appoggiare contro £ essa 
la tavoletta se abbiso^. Prende nella 
<lesU'a uno scalpello «li mezzan» brghezza 
conje di 4 rnHiiii tri circa, te.ienilo la 
parte cou\e!>«a del inaoieu nella mano, ve- 
dendosi alcun poco la grossesa ddh 
lama dal Iato di stro in tutta la sm lun- 
■j,\v/.7^. Tiene II tavola CDTì la sìnisfia ed 
ailoutaua il puUi('c j>er ricevere e so> lene- 
re Pestrenntà dd pollice dell* altra mano 
ohe tiene lo scalpello, nd qud modo la 
lama dello stromento, appoggiata dal lato 
ini>lro.pu«'» (arsì sc(»rrere liicilmeiilc all'in- 
irai per la lunghezza <U lu roillinictti, soi 
lamento col ritirare verso U concavo ddln 
mano ledtre quattro rlita. In tal guisa lo 
struni' iito va e^iene ad arbitrio sul legno. 
Nulla di meno rpiesla posizione pon è che 
preparatoria, ma, per isgombrare, si terrà il 
bniodo dto in guisa c^e lo strumento 
spinto e caccialo, entri diagonalmente nd 
legno ; allora la situazione «Ielle mani cam- 
biera&si e si vuoterà senza verun perìcolo. 

Abbonato e tolto a questo modo il le- 
gno IO tutta una lungheaaa ad arbitrio, ri 
si làrà passare sopra di nuovo lo scalpdr 
lo per pulire la tavola dapperttitto. fino 
alla base dei contornì, o tratti. Se T inta- 
gliatore sente sgombrando di essere odia fi- 
bra del legno e venire trascinato da qudla, 
rì[»iglierà la |)inìta. che farà y»assare alla ba- 
se <lel tratto, oppure, die sarà meglio, af- 
fonderà meno Io strumento ndla dire- 
done ddla fibra die a traverso di està. 

Quando una t;nola è interamente 
sgonjbrala c(»n lo scalpello rimangono a 
vuotale i grandi campi, lo che si dee fare 
a colpi di m^lio con isgorbie propordo- 
nate. Si oomincierà questa operazione di 
traverso alle fibre, poi nel senso di (|nclle, 
e si formerà a questo modo un copjjonc.i- 
uo che si leverà. Si ripareranno poi questi 

vuoti con la sgoibia «enn batterncol 



ooOoctindo le mani nel modo che la alcim poco più stretta nel soo fondo 



Jo indicato di s*»pra, c condurcndo 
lo striunentu io, gui<>u chr nun faccia nes- 
I scappata. Quanto più grandi tono ^ 
ni che hanno a vuotarsi, tiinto più » do- 
>Tà affondare, affinchè i ma/ zi e la carta 
non arrivino a toccarli quando si stampa. 
Perciò uno sjiazio largo tre ceatìmetrì, 
per esem[No, lark incavato all' imàrea 8 
iBÌlliaietrì,e così a propondone degli altri. 

Le parti da vuotarsi sopra i^H orli di 
una tavola senza riquadro, come pei fiorì, 
per le figure rorta— lin a e abiili,iÌTno- 
a colpi di agoiliie e di m»^^ e 
si per metà della loro grossezza sopra 
le estremità, ogni puro che gli sparii sù-nr» 
granili, perchè i mazzi e la carta non giun- 
gano a toecaiii. Non euendo qnei ti Ino- 
fhi dvcondatì di rilievo come gli alln\ uni 
avcn<lolo da un lato soltanto, i mazzi gli 
imbrattano più d' inchiostro, e pertanto 
oonviena vuotarli più • ùmàa e più a 
piondio che altrove. 

Ad onta <fi tutte queste precauzioni, se 
avviene che il ferro scappi, e che \ì sh\ un 
qualche tratto o taglio rotto e scheggiato, 
bisogna rimediarvi oob qd tattello, come 

Se una tavola è in qualche sito schog- 



che all'ingresso affinchè il pezzo vi entri 
iacilmente, essendo di altrettanto più largo 
alk sua tnpcfficie. 

Ciò fatto, tagliasi un petto di legno in 
modo che riempia qtipsfo buco più esat- 
tamente che sia possibile, ed in guisa, che 
la parte dove le sue fibre vanno per lungo 
riesca al $ «opta, e qwUa dove vanno 
per la^go tia volta verso uno dei lati. 
Dopo avere intonacata tutta l'apertura con 
un poco di colla l'urte o di gomma arabi- 
ca, od andw oawtlendo questa precaoao- 
ne, s'ineartra fortemente fl tassello con lo 
aiuto di un maglio e di un pe?zo di legno 
rhe vi si si>\Tiij»pone e sopra il quale sito- 
glie in appresso con uno scalpello quel- 
lo die sopravania; n pulisce, vi ti disegna 
sopra e si riconmicta ad intagliare sopra il 
tassello come sì è inlnr'liato sid rimanento 
della tavola. Per quanto ben posti sienu i 
tassclli,pos8ono gonfiarsi nella stampa, al- 
l' atto À essere bagnati, o per altre ragioni 
S()pra^■anrare il resto della superficie e 
segnare trop|K> nero, ovvero, non sopra- 
vanzando, lasci;ire i segni dd contorni del 
foro in cui si posero sopra la stampa. 

Gondtjtta cosi al lemnne P operazione 
dell' intaclio di una fcivola se ne fa tirare 



giata o rotta, si prende uno scalpello diurna prima prova, quindi se la ritorca 



conveniente grandezza, se ne rivolge lo 
sgembo verso l'interno del baco cheTOol 
fiirsi nel sito danneggiato: e che si tiene 

da princìpio yiiù piccolo. Sì segneranno ì 
limili del bul l) a piccoli colpi, indi con 
uno scalpello pìccolo si leverà tutto 
il legno compreso fra i Gmìti segnati. La 



assottigliando ccu la punta i tigli chi> 
sendwano troppo geom o che sfarrhino 
troppo; si fanno partteolnrmeni ' questi 
ritfM chi ni'ì ltii):;)ii più in liuiie. n<->ili' lon- 
tananze c«l air estremità di quei .s« t'ni che» 
devono mdare de^wlando e sTumaK. 
Siccome però abbiamo detto alla 



principale attenzione che dee aversi è di'pagtna 191 die og>^i ì melodi variaronsi al- 
nou rompere od ammaccare i tratti con- ^quanto adoperando--» il Ìi-^mv» u>. I<'sta an- 
tigui a quest'apertura. Si incava quattro izichè nella tlìrezione cìi llc sue fchre, e so- 
mbfimetrì più profonda die il tratto dan-{stitnendosi il bulino e iVnghielln alla pun- 
negipato o rotto ; se ne spiana il fondo, se j ta, così non sarà qui imitile arei nnare il 
'ne nc^nai^linno Une i lati; si ripassa con modo come -il:ì\uf in r|n"sto cafi'». 



la sgorbia e con lo scalpello, rendendo 
no vivi gli spigoli e avvertendo di scaiar- 
SuppL J}n. Tecn. T. Xr, 



I tagli inci orlali tle\ f>no pi i;Ma «eijnarsì 
pitfalelli con la matita !«>-:indo»i i Vianchi 
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con r unr,ìii(.lla : qnniulo formansi trapozìi 
il bulìjiu c preieiniiile [ler levare il legnu 
da UQ anguio acuto aìl' altro. Quando ì 
tagli non ùeno troppo fini e %-ogUuin •> 
S^are con molta esattezza, ii>asì fare un 
M)lco con la lingua di gallo <l;i ri;i-.runa 
pai'te del piiniu taglio ^ dcesi iivore la stes- 
sa cautela per qualsìa^ oggetto che deb- 
1)1 staccare sopra un fondo kiTorato equa- 
blluicnte. nà si puÒ fànw a uit-in) che per 
quegli oggetti che tro\-ansi segnati indeter- 
minatamente o sopra una tinta troppo for- 
tt,Lm grosseiza dei segm è fiid]e a calco- 
larsi e ad uih iiersi, dipcndcnf'.o $(dtanto 
<lulla qiuintità di legno che si lc\a; hi di- 
stanza poi fra quc&ti tagli dipeudc dalhi 
larghetta della unghiella die n adu[)era 
per scpai-ai-li. 

L' liso del legno in tota permette di fa- 
ri-' con tutta facilità taiili bianchi attraverso 
ui segui, come liirebhero i tagli iuteriuedii ; 
questo modo di lavoro produce un bello 
eflctto nelle carni, mawme per dare loro 
traspai'enza. e serve a passare più dolct?- 
mente dalle tinte più scure alle mezze tin- 
te. Sì dà a questo intaglio ami meno ri- 
liero che a quello tatto con la puuta, c 
questo rilievo ottiensi gi'adalamci!.-. rien- 
li\iudo succcssi^-amentc uei ta|^cua btru- 
lucali più o meno aguzzi. 

Oltre a questi metodi cbe tono quelli 
ordin ivi! Amuì partioolari artifitn anche 
ni^irint;it;.M in ler;»io si adoperano, sìa p-'r 
dare ad alcuni cHetti una maggiore perle- 
sione, .sia per fiwifitare iilquanto il laroro. 
Riponeremo quelli che d sembrano più 
v:iiil;>L';;ìo;ì. Irnporfi'uti piu-fezìonamcuti al- 
1 a; 11! di '!" iiil;i_;l!o iii 1 /no ii-cc il Iranri'- 
ae Pa]iilluD, i quali uell' lineidopediu 
dello scorsi) secolo «i trovano descrìtti e 
che qin rif!>rIremo. 

La prir;Ki delle >u > scoperto n},'uarda I;; 
maniera 5I' iucavure e di preparare il le- 
gno per IntUTfliaro vedute in lontano u le 
l»arti ìUo jcirijtte, c |ier nibdiiare i Iratti già 
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int'V!',liarì jier renderli più forti e fi»rli om-. 
hieggiali di ^-antaggio. La seconda riguar- 
da la maniera di ritoccare pulitamente Un- 
ta^ m legno. Per ultimo espose alcn- 
ne utili idee circa al modo fi stampare i 
>epnì nei luoehì inca^•ati. 

l'er iucuvaie in una tavola una veduta 
in lontano, rat ddo od dtra cosa, d 
gnerà il tutto eccettuuti cpiesti oggetti. In- 
di por abbozzare lo sca\o, si prenderà 
uua sgorbia ili conveniente gixmdczza, i,f 
leverà il legno poco a pooo e di traveiv 
so qouito più si potrà, e te ne leve-i 
rà un poco augii orU, affinchè il pendio 
dell' incavo cominci dolcemente e rada 
iuipercellibiimeute declinando all' ingiù. 
Ciò importi molto, poiché se gli orli fot*, 
seco ini a> ati troppo profondi od a pionH 
bo l'intaglio non segnerebbe in questi luo- 
ghi ([uando si stampasse, uon pntcmlo il 
mazzo animarvi e quando pure ci giugne»- 
se, t nald di« converrebbe mettere nd tim^ 
pano farebbero rompere la caiia in quetli 
Olii deir incavo. InterAcrrebbe la stessa 
eos;: col rotolo allora quando si premesse 
t'cr 6r venire la prova ddT intaglio nd 
luuglu incavai 

Si pulirà questo abbozzo con la mede- 
sima sgorbia meglio che ì<i poti à a fine dì 
avere meno lavoro con lo scalpello da 
incavare. La lama di qnesf ultimo stru- 
mento si farà ^ un pezzo di moUa come 
!:i pun1;i ila intagliare. Si tempererà piut- 
loslu dolce, perchè dopo aguzzato il filo 
morto redsta di [nù. Bisogna cbe da ta- 
gliente neUa ^ssezza della lama, come 
il rascliialoio ordinaiio e che questa parte 
sia curva a di -tra ed a siuistnt e non di- 
riiiii » oiuc in uno suilpello, poiché gli an- 
goli ftrtidurrdibcro gnifliaturedied avrd>- 
be dilliroliii a cancellare. 

Si ;i\ rà cura di non bravare di troppo 
il luogo che sì vorrà intagliare, biou biso- 
gna dare più che un milBiuetro incava 
ad imo spano fi aS mìllimetrì, e dò mi- 
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Con ad 'ponto più prafiiado. iUiix)tcato 
{wdbtiuiienle V incaro con lù sgorbia, si 
rìpasserìi e si pulirà con lo sr:il|n Ilo da 
incavare, tino a Unito che abl)ia la coum-- 
menle eoncaviti e sia senza graffiature^ inn- 
gOBglianzc e sdentaturek Per darv. il fu 
mento si adopcKi a la rosparella. Ti-r- 
minato questo incavo, si sfregherà con 
sandracca in polvere e vi si disegnerà 
quello ohe a vank blagUare. Se è un 
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rtaaMjpatore Bulner a Bewick di NewcasUe. 

Proòira una delicatezza dì efTetto e cosi 
regolari di-^^adazioni «li tinta che non sì 
poti'ebhcru avere assolutamente in alcuna 
altra maniera. 

Passando ora agli ullii | 1 1 foaoiMHncil' 
ti di l'apillon, insegnò egli. [»fT n nde- 
re alcuni tagli più torti o più grossi dì 
quello che non fosgero tìMA intenti e 
die non compariuero ad una prinia pro- 



cido, un orizzonte, un fiume o qualche va, di raschiare Irx;:;mncnte la Inn) sn- 
allro oggetto, il quale ricerclii tagli oriz/.on-'perficip col raschiatoio da incavare o piut- 



taii o per|jendicolarì, si segneranno pri- 
■ùerainente delle linee di tratto in tratto 

col griilHctto. Senza questa guida non si 
fan Mk'I o mai tagli parah'lli o pcrpendiro- 
laii. Se pure si crederanno tali u lo sem- 
brino, non produntuino questo effetto ni'ì- 
le prove, ma saranno più o meno incurva- 
ti nella loro estremità, conseguenza <h'l 
più o meno di profondità che ha T in- 
cavo. 

Sarà duopo intaglòira col ferro nn po- 
co più diiitto del solito sopra il pendio dei 
luoghi inca^-ati, ailinchè V int:i;4lio non sui 
&tto sopra il medesimo piano di «pici peu 
£0, lo che lo randerdibe soggeiio a slne- 
carsi o ad ingorgarsi d^ inchiostro. Si dzc- 
rà il braccio o la mano nelP iiilagllair. 
altrimenti si arrischia «li scnliic la punU» 
arrestarsi negli orli superiori «lei luogo 
incavato. E duopo ancora che V intaglio 
si.i j>iù profondo sul pcii>li(t, e i lic i IiìiKI 
A<-'^Vi urli sieno yàù a piombi) per le nicdc- 
bime ragioni. Si avrà T avvertenza di non 
la^iare i tratti alla base: per ogni poco 
due si mancasse in questo e non si riienes- 



losto da ombu-ggiarc, perchè non es- 
sendo qiiestr) quasi niente curro, si avan- 
z«?rà pili t.iciliiKfiiic l'opera. Si sceglierà ira 
questi ra-.cIii;i[oi (pu llo che nioiderà me- 
no e si rascliii-ru il luogo che si ha ria ri- 
toccare, per ({uanto sarà posdfaile, operando 
nel verso delle fibre del legno, dtrimenti 
polrebbersi rendere i tii^li s<lenl;ili. Si 
schiverà di raschiare <li travers<i per ti- 
more che il raschiatoio non ischeggi siiltel- 
lando di taglio in tagKo. Sì netterà con 
una spazzola, e soffiando sopra 1* intaglio, 
a fine di leyarp la raschiatura ilei lej^nn. 
la quale restert hhc ed cmpirelibe gì' inler- 
valìi fra i tagli. Quando i tagli rasclmiti 
compariranno più grossi, si tirerà una se- 
con<la prova della tavola. Se i tiigli raschia- 
ti non sembrano ancora forti a sufficienza, 
si licomiuciera Toperazlonc, e cosi di ma- 
no in mano, fino a tanto cbe abbian otte- 
nuto Tintenio. Non d faranno molto grns^ 
^i i li'f^li, che saranno stati intagliati fini!;si- 
iui e alcun poco ciiscosti gli uni dagli altri, 
perdiè in tal caso conrertelibeaiTiTMre d- 
la radice dei tagli, ed «non riuscendo 



se fortemente la punta, rincHriii/irine del troppo profondi più non verrebbero m 1- 



pcndio rigetterebbe lo strumento al di 
fuori nd lare ì tagli e lo rispiagi.'rcbbe al 
di dentro làoendo i ritagU, lo che ca^o* 
nerebbc necessariamente il dì&tlo che ab- 
biamo detto. 

Neil' Enciclopedia inglese di Recs que- 
sto stesso trovato ^oed suggoiio ^o 



la stiiuipa.ISon bisogna che l"interMillo li a i 
luoghi raschiali sia più basso die tin mezzo 
nnllimetro od un millimetro d masdmo. lì 

più o meno di profondità d<>e dipr nd<-rc 
dalla ampìerza di U intn^lio eh" si mj^rli'crà. 
£ anconi duopo a-vverlìro di formare ua 
pendio impei ccttibilc,il quale,a misura die 
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\a avncinundosi agli orli del luogo che si 
raschia, sia- un poco più più rilevalo e 
vaila perdendosi neU' intimo che sarà 
all'intorno. Quosto lavoro è ncot-ssario 
[KT potere più Ibcilinciilc liiurc le prote; 
altrìmenli i tagli raschiati segnerebbero dif- 
ficQmente oH' atto della stampa e sarebbe 
Hi grande impaccio, il doiver adattare i rial- 
zi sul timpano. Si ha si-uipr'- hi (àcoltà <1i 
ritoccare e di abbassare un poco eoo la 
punta i tagli dove ■ è formato questo 
pendio, si si vede die il ruduatoio gii 
abbia resi troppo grossi. 

?»iilla di mono non si [)uò negare r)ic 
questa praticai di raschiare i tratti a line 
di renderti più forti non abbb fiitto so- 
renlo osser\-are a Papillon die diveuvano 
ìniii,'>i;i!i i-oiifusi. s* iinpas(n\nno e nun 
producevano che una tinta fosca e lu i .i. .4 
Tendo la punta levato il li^o inugual- 
niente nd fondu dei traili col fa^ o col 
ritai^lio ed (vsseiido irajtosstbtle aflbndarla 
nt^iialuiento da per lutto, e per T rsser 
vi nel legno veualme più tenere le une 
die le altre, e per la tnoerlccia della i 
no c delPistrumento.a misura che raschian- 
do si \a accostandosi al fonflo dn titoli, 
tanto più questi si confondono. Il solo rì- 
roedio die vi ha d i di ripassare legger- 
mente la punta nd medesimi tagli e nta- 
gli, e Ifvaic il legno che impedisce al 
bianco di comparire netto ed ii;^ua!e. Que- 
sta osservatone è importante. Allora il 
ritocco è necessario quando il cattivo effet- 
to non derivasse dalla polvere fermatasi 
fra ì t.'i^li. donde si carrin l'm»n ron una 
punta fina da adcare e non arnia die si 
asciuga ad ogni momento a misura che si 
adopera. La polvere può restare ibrte- 
mente attaccata e m< si iuta col nero che 
la incolla, per così dire, ucir intaglio. 

Si possono incavare ugualmente il sor- 
bo, il pero e nmili, leoondo il metodo 
di Papillon, ma ronviene|iid pulire, se- 
guitare la fibra dd legno j se il rasdiialoio 
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tosse Slato adoperalo di litiyerso, non sì 
potrdilie più i»ulìr bene. E dnopo dire 
lo stesso dei tagli che m naduassero per 
renderli pitk pieni dopo essere ataii inta- 
gliati. 

Alcune persone si erano avvedute che 
^ incavi ddle tavole di Papillon erano 
lavorati in modo singolare, ed alcuni inta- 
gliatori in legno lo avevano sopra ili ciò 
iiitei rogalo) ma non ostante che avessero 
faita questa oiiervamnie non aravi 
mn artefice, il quale avesse tentalo d' ab- 
bassare parte del piano di una tavola iiH 
nanzi d'intagliarla, (fucili che sapevano 
potersi ritoccare un intaglio iu legno, cre- 
devano die questi incavi derivassero da^ 
la fi«quenza dei rìtocchi : ma questi pn- 
e erano In piccolo numero, muno cr^ 
leiido che si potesse ritoccare una tavola 
do|ìo una prima prova. Quanto all' arte 
di ingrossare aicnni aegni a fina di om- 
breggiare di vantaggiti, Papillon dice pa- 
riuiciiti rhe nessimo iiilagliatore 1' aveva 
prima <li lui conosciuta, ed aggiugneva che 
non se nemaravìgKava edie questa opera- 
zione sembrerebbe a lui medesimo assur- 
da, sr r es[M'rienza che ne aveva fallo non 
gliene aNesse comprovato 1' utililà. 

Non \i ha quasi nesaon intaglio in 
l^no, il quale non abbisogni dopo la pri- 
ma prova ifi essere ritoccato, per quanto 
nello sembri, purché non sia «l' intaglio 
grande e grossolano, come un carlello da 
teatro o nmifi. I hnmi deBcali non ai 
possono stampare a mano, perchè essendo 
destinali per unirsi ai caratteri il torchio 
premendoli assai più che il rotolo, o la 
mano, una prova stampata con questi mei- 
ri puA comparire asmi netta e nulla di 
meno i tagli sottili e fini riusdrc troppo 
duri col torchio. Non si pnò adunque fa- 
re a meno di ritoccare. 

Per n<m avere sempre da guardare in- 
tagliando un tlisegno all'opposto di quel- 
lo die sarabbe sulla tavola, alkm quan- 
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ilc) sì trattasse ài mettcr%-l, c<l intagliarvi !<lìs<»gno sia nprcssaria nel riforrf» . j«cr 



le ombre, PapUluo acc[uerelia>'a cun i* in 
dfliMtio ddla Gùhì tiMii db^ful legno 
«edesino, ildie^ lupf w h w tenpoe 

da>*a a quelli fuoco e vivacità. Non faceva 
quindi the uno schizzo con matita rossa, 
il quale calcava sulla tavola ed emen- 
dava con natha nera, finendolo con 
dliostro e eoo la penna, disegnaudo, a- 
cquercUando ed ombreggiando. Siccome 
però l' inchiostro della Cina che ha ser- 
TÌto ad ombreggiare, può formare sulla 
tavob una carta groHena, coti, prima 
dì fare una prora, si prende una spugna 
e dell' acqua, si netta la tavola che M 
lascia asciugare e si stampa. 

S« d veda che tì sia omIIo da ritoc- 
care, ai asdngi la tavola facendone un'al- 
tra prova senza darle nuovo inchio-tro, a 
fine di potere facilmente distinguere i se- 
gni ed osservare i luoghi dove converrà 
nddoldrli, abbaaiarii e riloocaiK. Sa non 
n molé imbrattarli le dtta, si lascia sec- 
care la tavola un giorno o «lue, e la ^ist;i 
si riposa in questo Irattempu ^ imi>erocclie 
stanca ed affaticata da ona si wdàm ap- 
plicazitme di uno O dna mesi sopra una 
medesima (avola, DCQ può quasi giadica- 
re della prova. 

Per ritoccare V intagliatore avrà in- 
nand a sé h sua prova; non d dbnenti- 
cherà che i tagli ilella tavola sono in senso 
contrario che sulla stampa: guarderà se un 
segno è troppo grosso solamente in alcu- 
ni loof^ od m tutta la sua Innghezta, ne 
aoenerà la grossezia per la parte die si 
conviene, ugungliando.yìcr quanto è pos- 
sihilt'Ja <li>tiinza di questo segno da quel- 
lo che gli >iene dietro cun gii altri segni 
inlemedS, ed avrà Fattendone di non le- 
vare troppo' lagno, altrimend Q taglio sa- 
rà perduto, e non trasnirerà dì spazzola- 
re a misura che avanzerà affinchè i pic- 
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non istorpiare un contorno, ^In^inr un 
Auscdo, fior nule il chiaro scuro, o per 
non dinéainre 9 segno sul lato opposto 

a quello che con\x:nKa, ingrossando O 
scarnando male a proposito, od infine 
per non ritoccare segni che stavano tie- 
ne, rendendo chiaro qndio die dove- 
>-asi lasciare oscuro, torcendo quello che 
ave^asi a raddrizzare, e raddrizzando in- 
vece quello che si doveva torcere. Quan- 
do converrà ritoccare o scemare, per 
esentilo, la grosseaaa di un sq^o dd 
lato per cui è unito ad altri sogni, dò d 
farà segno per segno. "»ale a dire, si ap- 
poggerà alcun poco la punta net lato del 
segno, seguendo presso a [>oco lagrossestt 
del legno che si vorrà tagliare dal $egao. 
Si farà lo stesso dinn»|»etto sopra il Iato 
del ritaglio die è al disopta di quello onde 
abbiamo pailato. Ciò fatto, si ritoccherà 
il segno, levando il legno da un taglio Jl" 
no allVltro, lo che fiori tre edtpi da darri 
tra questi ilue tagli. 

In questo modo fa di mestieri operare 
per ritoccare il segno dalla parte ove 
è unito ad altri tagli ; imperocdiò se d 
facesse primieramente un taglio passando 
la punta nella gros-seiza elei tratto e In 
tutta la sua lunghezxa jier tagliare e rita- 
gliare dipoi II Iqjno per traverso tutti i 
tagli snrehl)oro ini'allihilmente danneggiali, 
interrotti nella loro estrniiità e non sareb- 
l>ero più uniti al ^gno, ma da esso se- 
parati dd ritaglio prima fiitlo m questo 
laogo per formarlo e disganbcare i ta|^ 
il legno si stacchercrebbe da »è, nè \i sì 
polreblie rimediare. Si ritoccheranno allo 
stesso mudo gFiuiagli nei luoghi che si sa- 
ranno incavali e se aark necessario anche 
in qudfi dove si amnno rasdiiati dcuai 
tagli, osservando di tenere sempre la pun- 
ta a piombo sopra il dcdirio dei luoghi 



«oK copponi non restino ndF intaglio. incavati e dei tagli raschiati. Dopo avere 



lUocotio d tirark ma mooiuìì prora, la 
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quale si ritoccherà, le E tnttd ed i tagli 
non «enbrano anom «bbafUinia ra JdoU 

dli ; indi una tana,e così dì mano in ma- 
no, fino a tanto rlje aW»i;isì dato airojwra 
quel grado di pei li'7.i<)ne che si desidera. 
Si cnstodLramio le prime prove dB dasco» 
na tavola^ secondo T ordine con cui sa- 
ranno «tnle tirate avanti e dopo i rilocchi. 
e si conl>^<-<>^an^o coiilrontandole una con 
r altra i progressi che si iaraimo dall^una 
aU'alira. 

Gli Ilolheins, Bernardo Salomon r C. 
S. Vichein hanno rilorcatc alcune dcUr 
loro opere ia legno con lu punta, ma sola- 
mente in certi luoghi ed ali* estremità dei 
segni in lume e non mai negli spaùi gran- 
di. Papillon, <U»;trt> ro llilo «li'llf loro slam- 
pe che pr»>s«-'deva, protondexa clic non lo 
avessero fatto più clic una sola volta in 
dascana ddle loro tavole, eooettnata quella 
della Bibbia di Uolbeìn^ dove AIh^mìI sUt 
gìnorchione dinanzi Da\idde, e do\c il 
ritocco si scorge aperlù>simumentc. Nel- 
la monti^iiui die ò vede dalla finestra 
della stanza, sono alcune figure cmMcm.i- 
ti' ln" di Bcrtiardo Salomon ed altri pc/./i 
di G. S. Vicliem. E ceri»» che <picsli abi- 
li intagliatori tra gli anticiù non hanno ri- 
toccato né vedute in lontano, né dell, e 
die tra i moderni Vincenzo le Sucur, Pi< 
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ndlfl carte geografiche u topografiche in-' 
tariate in legno, aolitamente adopera»' 
dosi in tal ca»o Mmplìcemcnis caratteri ti* 

j^c^raficì comuni. 

Benché gì' intagli in legno dieno, come 
dicemmo, nn numero infili di prove, tut^ 
tavia spe-so accade che neira&soggeltarli 
al torcliio venj»ano dannf:j;;i;jti, pcrrhò 
un qualche pezzo troppo, isolato so ne 
ammacca o si speaza. Per questo ogget- 
to oercosst di moltipUcarli e vi ■ giunse in 
\ arie maniere. 

l't-ns iron<} alcuni a fare madii <legli in-- 
tagli legno »ul metallo e ib que>t(> ottene- 
re varie tavolette dì legno intagliate con 
uno dei so^;ienli meto<li. 

Il pi imo ronsisle nel comprimere a«sai 
Ibrtcmcnte la maihc contro il legno, ae- 
ciocdic vi formi una contro prova rovescia 
del rilievo che tiene, risultando incavati nd 
legno i segni che nella madre sono rilevati 
e viceversa. Fatto ciò levasi con una pialla 
o con una ra.spa tulio il legno tino al dirit- 
to dd fondo dèi addii. Tnffitndo dlora 
il legno nell' acqua calda od andie freddu 
II" sili* fibre si rigonfian*» e comparisi e in 
rilie\o una copia esalta di lla madre cliu 
può servire a dare prove ul pari di quel- 
la, ritoccandola tutto al più se occorre con 
un bnUno* E dùaro che con la stessa ma- 



tto suo frat(>llo e Nii-olò fif^liuolo di qin'-.ilre possono &nt in tal guisa molle tavo- 



si* ultimo, sono i soli clv abbiano riloi rali 
le loro la vole negli spazii grandB. Papillon 
dice, die il di lui padre non aveva questo 



le intagliate. 

Un altro metodo, immaginato daGra»* 
naker e Franta, ooasistc ndr applicare lo 

questa una delle ragioni jsiam[)o arroventato sulla superficie del le- 
pcr cui le sue tavole mancano di ollelto. I gno roperta di uno strato di due a tre mil- 
Quando nelle vigncllc in legno oc-.liaielri di carbone, e fiirvvlo entrare pre- 



ti so, ed 



corre segnare parole od ornamenti, i 
quali già si abbiano intagliati a parte, si là 



mendovelo con Ibraa. In tal guisa si ab- 
bruciano le parti che devono rimanere 



semplimriile nn foro da parte a parte nel aive. poi gettasi il legno nelT acipia por 
quale quc:>ti pezzi inUoducousi in tal ma-, impedire clic la cumbusliouc conliuui e 



aiera dm la parte rilevata di essi venga a 
risultare al dhitto dd rilievi dd resto del- 
la vignetta. È in tal maniera, a cagione 
di eaemj^o, dia mettoiui oggpdi i noni 



guasti quelle parti dm vogiGonn conservare. 

Tutti e due però questi metodi .s<iuo 
senza confronto inferiori a quello dell lM- 
raoiTAiiiitto (Y. questa paróla^, o, pome 



dicono i Francesi, cUchagOf oon V aiuto 
del quale jnio aversi da un comune in- 
taglio in legno una madre in lega fu- 
sibile a bassa temperatura, la quale può 
dare molle copie in rilievo con I* ÌBi|noD- 



innicnto luedesimo sopra una 1^ più fusi- 1* ìmprontamento. 



liilc Oli anche su quella medesima, per la 
ragione che all'articolo I»ipbu>'tam£!(to ad- 
dietro dialo (T, XIV, di questo Suppli- 
■wnto, fmg. aS ) adducemoio. Siccome 
Ognuna «li queste copio j>ii<S dare alla 
stessa guisa nioltc ma.liì, cosi ben si ve<l«' 
potersi con questo neszo moltiplicare al- 
F infliùlo qualsiasi intagHo la riÙevo. 

Un metodo dal quale forse in alcuni 
casi [»otrel>l)! si iraiTei»rofitto, sarebbe quel- 
lo di intagliare in cavo nel legno quei se- 
gni che ri volessero wera in rilievo, rego- 
landone la profondità in modo tale che 
fosse in tutti la sli-ssa. al che facilmente si 
perverrebbe con leni che ad una i cria al- 
tezza avessero un fermo, il quale iai]Jc'ili- 
soe loro di afibndara olire ad on dato 
plinto. Qiieilt profondità si potrdibe fiur 
tale quale occorre il lilicvo pei segni poco 
ira loro tlistanli. Ciò latto converrebbe con 
una sostania nnpastala con gomma od al- 
Irò appUcata mediante un pennello, in- 
grossare i cani[ii in quei liio-hi do^e non 
s«)no segni che molto distanti e dove oc- 
corro^er conseguenza una assai maggiore 
profoncfità nella rignetla. 

Traendo in appresso una copia oon Fim- 
prontamento da questi Ie;;ni cosi prepara- 
ti uttcrrebbersi a bella prima vignette die 
potreU>ero otiinianienle servire per la slam- 
pa, e ndle qitafi non sarebbe difficile ot 
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del metallo caldo si aN ess^ a lUeeare, po- 
trebbcsi lare la nKidro di gesso onrìchè di 
lega fusibile, ed a tal uopo sarà utile qui 
ricordare i suggerimenti dati dal Darcet 
intorno al nMido di ftre poscia con qodla 



H gesso che A U(d.si adoperare per fare 
le madii dee scegliersi ben cotto e che 
faccia molla presa, ridarsi in polvere in- 
{>al|>abile e conservare in luogo asciutto 
luoii dal contatto dcir aria. La madri del 
resto si fanno nel solito modo, inoliando 
meno che sìa possibile il modello, evitando 
speddmenle oon diligena le pnUdie, « 
non aggiugnendo ti gesso che la quantità 
di acqua necessaria j>er distem[ierarIo. 
Quando ha iatto presa separasi la madre 
dal modeHo e si esamina con la lente, 
quindi, nel caso che non aUlii dUètlì, ta- 
gliasi in mod<i che il suo contorno sia j>er- 
pendicolare al piano delle due facce e che 
non resti intorno alla parte intagliata che 
qaeUa quantità di gesso die iMxorre. Gli 
stampi cod preparati possono asciugarsi 
all' aria aperta od anche in una stufa, il cui 
calore non oltrepassi i 6u° a 80° centi- 
gradi, poidiè noa piik alta temperatora 
torrebbc al gesso la solidità e lo rende- 
ri lil>c in''tto a sostenere T incollamento e 
la uiriionia pressione. Il rilievo del mo- 
dello determina la grossezza dello stampo, 
ma ogni qualvolta è poesilnle deen ridur- 
re di 5 a 6 millimetri, dovendo» operare 
pn)Htame!»te, e quanto meno grande è la 
massa, più prontamente imbevendosi di 
colla e seccandosi. Il gesso nel seccarà non 
dee pardcre die Tacqua inutile alla sim cri- 



tenere molti dì (piegli elFetti che abbiamo stallizzazione, ^-ide a dire non rìteiH'me 
veduto essere tanto làcili m ir intuglio in|Chc da i/5 a i/tj del suo peso, quantità 
cavo c difficili in quello in rilievo. Vedic-. presso a poco uguale a quella che ha per- 
no in appresso, parlando delle varie ma- duto nella cottura. Quando le madri sono 



ferie adoperatesi per lare le v^ettc, come 
la stessa cosa siasì&Ua oou maUtriali diver- 
si dal legno. 

Se si teinosse che il le^ poi contatto 



a questo segno possono ricevere la colla 
che lega le loro mole< ule, le rende [liii 
couipiitie e più disposte ali' opuruzioae 
deli' impruuhuiicutu. 
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Si possono ottenere buone impronte la-, e scagHerelibcro nel!' asciugarsi, locrhè av- 
scìando ciulere uno sirunpo eli gesso ln'iikit'ne specialmente cpian<lo nsc;U(Lin(losi 
sixco supra ua luetailu lusilùle ridotto alio troppo pruolauicnte la colia viene caccia- 
stato pastoso neAmte 3 calore ) ma {>er 
giu^nerc a ndgliorì risullamenti d dee ren- 
«lerc hi stampo più solido e riempiere rDuIpiTlctlamente secchi, e siccome, a motivo 



ta dal eelora alla «apafictt. Gli 

così incollati non devono adopcnunì che 



sostanza estranea i pori che formano pu- 
liche nel metallo e puqqoho aUa pqBlani 
ddl* impronta. Kon può otienern questo 

scopo che adoperando le caiìe animali^ le 

gomme, le vernici, Tolio cotto e simili. La 
colla e la gomma però, avendo V ucujua 
per eccipiente, danno iwillunentì più 
pMmlì e tanto migUoii qnanto che entram- 
be ppicunino una grandissima soliditii. 
La culla animale eosta meno, è di uso più 
Ikcìle e dà mag^ore solidità ai pezzi più 
grandi, quindi n marita 1» preferaum a 
qu»>>to uopo. 

Mellousi a molle e sdolgonsi a caldo 
loo grjwiuc di bella colla torte in dtie 
chilogrammi di acqua, passasi la solmione 
attraverso un pannolino fitto od una sta- 
migna, riscaldasi <]uasi lino al punto clol- 
r ebollizione e \i si tutlano ì gessi ben 
secchi ed uo po' l i^caldati; 1' aria che con- 
tengono si dilata e sfugge, e Paoqua pveiH 
<I< mio il suo luogo, trae seco nell* interno 
della madre la rolla che è mollo di\i-.;). 
Quando non si svolge più aria levii:>i il 
gesso, se lo scuote e m soffia oon forza 
sulla Nuperiìrie intagliata, per evitare che 
\i nÌ formi col raO'redflauirnlo una pellìco- 
la di colla che ttiglien-blìc lulla la finitez- 
za air oggetto che vuoisi copiare ; si tan- 
no in appresso seccare gK stampi oon le 
avvertenze medesime che abbiamo in ad- 
dietro noiate. l na sola immersione non 
basta pi.-r dare u^li stampi assai grandi la 
solidità oonvcnimte; in quel raso 1* incol- 
lamcnU» esser dee ptt^ fitrle, nè m ottiene 
cpicst» eilettii t'ho ripetmido più volte 
r iinniersioiie: souo però celli limili da 
non oltrcp;L»at»i. poiché gli slampi che 
coulengono ti oppa rolla ti (bmlcrcbbero 



delia colia che contengono, attraggono 
r uoidiCi ddl' aria, oasi devonsi ccmscrw- 
re in luogo aeceo o riscaldarìe qaaMie 

tempo prima deir improntamento, il quale 
|)erò non dee &r|i <Àe quando gii stampi 
eiono freddi, 

n buoQ esilo ddT impnmtaaaenlo làUo 

me<liante stampi di gesso dipende molto 
ilalla fiiNilMlità della lega alla qu;ile si aj>- 
plica. Quella eli Darcel è la più atta a 
questo uso di tutte qudle che si conosco* 
no, avendo soltanto il difetto di essere 
troppo costosa, Perdiè ablria tutto le soe 
proprietà è duopo che i metalli onde com- 
pouesi sieno ben puri ed uniti in tali pro- 
ponioin die 11 miacn^io divenga 0uido 
ai minor calore possilùle ; vale a dire cha 
si ftjrmi di 8 parli di liismiilo. H di piom- 
bo e 5 ili stagno. Quando è ben latta a 
So** centigradi cominda ad ammuilirsi e 
fn 99 • 93** diviene scorrevole. Prepa- 
rasi fondendo prima il bismuto, coprendo- 
lo di resina o di sevo, e risrnldando il tutto 
ua po' fortemente, aggiugnendovi poi il 
piombo ed agitando brae il tutto innal- 
zando un poco la temperatura. JFmalmente 
aggiugnendo ni iiìdallo la quantità di sta- 
gno neccMaria agitando di nuovo e co- 
lando. 

Questa lega non deesS impiegare che 
allo stato pasli>so, vale a dire a leuq>enilti- 
ra molto minore ili quella dell" .n ini;» Iml- 
Icntv j trovasi allui-a nella condizione più 
Ikvorevole per ricevere rimpnmta delta 
madre senza svolgere I* aria o V acqua die 
quella contiene e che formerebbero pulidie 
uel ni« i.illo. Lo sialo pastoso viene ripre- 
so «Lilla lega fusibile a 91"'. Quando « o- 
minda a tornar sd^a formasi noUa nnissa 
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ddi flietallu ancora fluido una cristallizza- 
zione che «It.M'M rompere e render confusa 
agitando la lega \i\auieutu ud impa^tandu- 
là, a così dire, col ricondnne quello che 
era verso gli urli al centro e inceTcrsa. 
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in questo modo che \ e(Uin<>i alcune opere 
I istaiiiprirsi in lìngue cUlTereiill e presso va- 
rie nuziuui, liruuduac un numero iufìnito 
di copie, ornate tutte delle identidie vi- 
gnette, le impronte in metallo delle qu»> 



Quando il niefallo è in (jneslo stato vi si li gli iillri eilitori comperano dal primo 
dee imprimere prontamente ia madre di « lu* U- ha fatte eseguire dall' artista. 



gesso. 

Quegli stampi che lumno poca superfì- 
cie possono ìuiprontard a mano, ma per 
quelli rlie esigono una pit >vi(iiie più liti- 
te si ado|»era quella macchina che ubhi^unu 
flescritla all' articolo lMPao!(TAiiE5To del 
Dianonarìo (T. VII, pag. 1 07 ), e cui tng- 

i' riiii:!! ) quali lir niuitiiii aziune in questO 
Su|'|ilimi nto { T. XIV, pag. 7 ). 

Tossono anche larsi gli stampi di altre 
matcìie e quelli di zolfo rieicono otlima- 
menle pei piccoli oggetti, otienendon imi* 
pronte assai belle e «'he slucciuisi facilmen- 
te, ma re' t;iU(lo la superlicie annerila clallo 
solfo che rìscaldaadu:>i cumbiuasi in parte 
col metadlo e vi forma «m intonaco artifi- 
amie di solfuro che può levarù col tripolo, 
ma che nulla ita di spiacevole, massime 
quando sia diligentemente unto di olio. 
Perdiè lo aoUb dia assai bdle inqnonte 
de^'e essere stato fuso più volte e rimasto 
qualche tempo in istato di fusione, altri- 
menlinon ha tenacità e col ralln-iMamento 
cri>UillÌ7.7.ii in mudo da produrre macchie 
ed inuguaglianze suUa superficie dell* im- 
pronta. Lo solfo deesi inoltre agitare dì 
(ratto in tratto mentre si fonde per fìnno- 
vai iK' la superlicie. 

Abbiamo a huigo parlato del modo di 
moltiplicare le vignette con 1* impronta- 
vento, imperdoodiè, oltre al vanti^^o di 

n\<'rne un numero di copie aneora ma^- 



La galvauoplu^Lìca utiVc oggidì uu' alUa 
maniera moltiplicare queste vignette: 
basta in &ttu coprire comunque di un in- 
tonaco nietalliro la superficie di un inta- 
glio in legno (V. Pi.iSTic.i), |»ui a&sogget- 
Uu'lo in uno di quegli appai'ati die abbia- 
mo descritti al principio ddl* articolo Ik- 
TAttLio a bulino per avere riprodotto in 
rame esattamente ogni menomo inca^o o 
nlie\ o. In tal modo se i segni delle vignette 
in legno erano rilevati si ha una madre di 
rame che può improntarsi su qualsiasi lega 
anche molto più «lilTicilmente fusibile cht; 
quella del Darcct. Se invece si mette nel 
bagno una madre in lega fusibile utiiensi 
seosa altra cura la rignetta riprodotta in 
rame. I vantaggi della galvan<^asdca sul- 
l' iraprontamento sono una più esatta ri- 
produzione, la maggior durezza e solidità 
dd metallo In cm si possono avere le vi- 
gnette, finalmente anche un minor pre^ 
zo, potendo farsi la lamina di rame sotd- 
lissima. rafforzandola poi sul rovescio col 
piombo od altra costanza di assai poco 
presso. 

Finalmente, utiUsnmo crediaano poter 

riuscire, specialmente per le \ignette, quel 
metodo ptr averne copie rimpiccolite chi: 
descrivemmo alla pagina 109, e mediante 
il quale, per esempio, le stesse vignette 
che vennero es^uite per una edizione in 
j.to p()trebl»ero sernrc per una in ^.'^o od 



giore e ili evitare il pericolo < he i legni si anche in lO.™"- Gli editoii ed i tipograiì 



guastino per eOèlto della .pressione dd 
torchio, i fonditoii di caratteri vendono le 
impronte Stesse agli altri Campatoli, sic- 
ché queste sono di per sè stesse 1' oggetti 



possono facilmente salutare gli utili che 
da questa ridurione ottenere si possono. 
La grande làrilità con ad gli- intagli in 

rilievo si stampanf) a difTerenza 'li <iiielli 



di un comuierrio di cjualche interesse. Ljia cavo per la miiioii; pressione die ou- 
SuppL Di*. Tecn. T. Xr. 37 
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alla storia delP intaglio in rame mi im 
legno, T. I, pag. 78 « i5a. 

Rew. GvoLorASDU T. X, Art Cutting^ 
wod> T. XXXTm, Art ìfoodengra^ 

DlCTlOinVAIBZ DES DécoOTIMM. T. 

pag. ^ao. ari metadi^ 

DeW iniagUo in rititvo ivi metaOa. 

Alcune pro\c (tì %ignelle che troransi neU 
le raccolte dogli amatuii scmbnino indub- 
biamente provare che gli antichi maestri 
■TCMcro pentato ad inlaf|Ìnre in rilievo 
sopra i metalB. Quindi sarcUie vano fard 
a discutere sulle prelese in quegli idtiraì 
tempi uvanzatusi da alcuni relati\ amente 
alla priorità dei tentati^ fallì a questo 
proponto. Laaoittdo admiqne lifiatta qal< 
stione. dcsodToremo SQOoacnnuncsle i Tari! 
iueto<li che r^^nosciamo postisi in opcnt 
per ghignerò a questo scopo. 

Del pari dio Tinta^ in caro andw 
leggérmente la taToletta,evedonn allora £i-|qu<'llu fai riUero può Ani sui metalli nieo- 
cflincnii' qui llc che non avessero rioavulo I' ;iiiic amente, col mezxu cioè di ungliii-llo, 
l'incliiu?.tn>. l'alta ijuesta operazione, mettc.<.il< li bidini e «H Jiltii strouienli atti ad inlai;lia- 
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< orrc, fa sì clic; grinlagliatori possono trar 
«e pro\L" da se senza bisogno di ricorre- 
le allo stainpalore, il che assai comodo 
loro riesce. Devono a tal uopo iiagnare 
con la ^ugna la carta da stamparsi a due. 
<|uatlro od a si i fogli per volta, alternare 
ciascua foglio bagnato con uno asciuttore 
laadaye fl amecliio compresso ratto ad un 
peso per qualche tempo. La carta non de- 
v'essere nè umida, nè asciutta : nel primo 
raso si formerebbero macchie sulle prove 
« la carta correrebbe il lisdiio di romper- 
li } nel ioeondo, V incUan Irò prenderebbe 
difficibnente ad t aegni i^oltarabbwo co- 
me interrotti. 

Apparecchiata iu tal guisa la carta, stcu- 
desi dell' iuchiosU'o da slampa sopra due 
ma», « baUen uno cB quesd suOa tavola 
in guin dio fl nero copra interamente il 
•li<'-gno, senza penN oitruire i tj-atti più 
bili. Per assicuTdi'si se tulle le parti dell' in- 
taglio aleno ben coperto di nero, indinan 



con diligenza la carta suU' intaglio, se la 
copre oon un altro foglio aadutlo e soffire- 
gasi quatto iu tutti i punti con un bruni> 

toio : (|n;in<l() si à ciTti <U cssore passali in 
tal guisa su tutto le {>arti dell' intaglio, le- 
Yaà attentamente la carta, e si ottiene in 
tal modo una prova die indica tutte le 
parti del disegno che hanno bisogno di 
essere n'toccato e le modìlìcaiioni che vi si 
de \ uno fare. 

Fra gli autori che scrissero sali* arte 
ddr intaglio in legno, dtereno prindpal- 
nientc i seguenti. 

Si^r.KH. Delle carie da giuoco f dcl- 
V intaglio in legno. 

OTn.BT. Storia dttt intagUo w rmne 
ed in legno. 

Leopoldo CicoG!»ar*. !tf emorie spet- 
tanti alla storia delUt Calcogrujla. 

JtUU PuTuu. lUateriali per ser\nre 



re il metallo. £ in questa guisa di tatto che 
si lavorano i svoeELU per Ibro i bolli ( Y. 
qudia parola ) i quali, se devono, come è 

genei-alnicntc, scr\ir«! a ilare un numero il- 
limitiito di prove ed uiloperarsi contem- 
poraneamente da vani ed in luoghi diversi, 
scavansi per Io più in acdsio, adoperando 
poi il tipo come |iiii!7(ii)f jH i asi rnc alili 
« satlamentc simili iiicdianlck' Afucchine da 
Co.MAaE. A questa stessa maniera intagltao- 
si parìmentt in acddo i punaoni dei Ca- 
BATTERI da stampa ( Y. quélk parola ) 
clic si finno in rilievo per averne poi le 
inadii di rame nelle quali i caratteri stessi 
si gettano. Alia stessa guisa lecerci anche 
per qualche tempo alcimi £ quegli ornati 
e TÌgneUe V uso dt i quali ricorreva più di 
frequente nella tipografia, e t;il\olla se no 
fa ancora ; ma (piando IratljiM di un dise- 
gno un po' complicato, questo lucludu è 



IrfTiULtATor.l! 
lungo e ducpendiu&u, kio* hè, imdgrado la 
minore durala degli intugli sul legno ed i 
pericoli die li eone nd lavorare ^pdla 
■NleriB etteia la firagiliUi sua, tuttavia th- 
hcrfiì qtioslì per lungo tempo la preferenza 
su quelli sul metallo. Lu caso ecceziona- 
le in cui Ibne ^OTcrdibe V tuo del Imli- 
no o di MmiU ■tromenti da taglio, aareb- 
l>e quello in cui si aoIcssc far uso del 
piombo, il quale tenensMmo essendo a 
solcarsi poiielibc facilmente liceiere in 
cavo i segni che vogUonà ottenere in ri- 
lievo, ingrosiando poscia i campi come si 
è suggcnio pel legno fpng. a<>5) c tnu iiflo- 
ne poi ( opie rilevate ed atte a sUintparsi con 
rimpron lamento oxon la galvanoplastica. 

Ba alami emù molti tentalÌTi si fecero 
per ottenere intagli ìn rilievo sul metallo 
con r tiso dei moidcnli, e qiinnliinqiic i 
lisultamenti ottenuti lascino auroia qual- 
die com a dcnderare, crediaino tntia^-ia 
die questo nuovo ramo di industria arquì- 
stcrà un giorno ugual jjcvfczionr di 11" in- 
taglio in cavo ad acqua loi le, s« n7.a roslare- 
più di quello in vcrun modo. Quanto alla 
aodta dei metalli da adopcrarn a tal fine, 
Ddesdiamps dice avere provato lo duco, 
ma averlo trovalo inolio n dar buono jiro- 
ve ed a poter sei'vire per alti'o se non che 
per oggetti grossolani ed impcrrelli. La 
non onogcndtà dell' ottone, del faronso o 
£ altre simili Irgbo non lascia sperare (he 
possano dar buoui cfli lti. prr lo e lio i ilnr 
uictalli che trovaronsi più con>i'nienti ul- 
r intaglio in rilievo sono il rame e 1* ac^ 
ciaio, ed il primo è ancora preferìbile e per 
la farilita di ntoccarltt a hulir-j, e per la 
regolanta con mi viene attaccalo dagli aci- 
di. La corrosione dell' acciaio è invece più 
lunga, • vi è meno certeesa ndP operare^ 
di raro trovandosi quel tnctallo di qodità 
identica. Abbiamo veduto quiadilietro rome 
anche il piombo possa forse dar qualche 
ntile, adoperato ìn modo però afiiitto di- 
'vano diri metalli. 
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A Parigi i fmlelli Lambert e Girardet 
sembra che ablùano fatto uso degli ad- 
^ per inta^Bare sul rame in rilievo fino 

da 55 anni fa, e Curvi str.mpatore di Toul 
Bvanra le stesse pretese < he dice risalire 
Cnu al i8oG. 11 primo metodo cui Cares 
d>be a ricorrere n fu qndlo di inTcmida» 
re il suo rame come per ì" acqua forte, 
cairani alia slessa maniera il disegno, pu^ 
scia con V ungbiclla le\nro la Aci nicc ne- 
gli spazii bianchi, lasciando i>ul rame i se- 
gni che hanno od esser neri. Quando 
tutte le parli della vernice si sono levale 
in tal guisa non rimanendn j iù STilIa pia- 
stra se non se quei traili che rappresen- 
tano il sfiggetto che si vuol intagliare in 
rilievo, d dà mano dr addadone, die d 
fa cignendo di cera la lamina come per 
I' acqua forte, lasiìando agire 1' arido in 
Hnu a tanto che abbia scavato alla pro- 
fondità conveniente, e coprendo mano a 
njano con vcraicetta le pòrti die d repu- 
lano tìbbastanTa corrose. Quantunqu»; 
questo metodo prese ntasse akiuii vantirg- 
gi ave^a tuttavia le iniperfezioni di non 
rendere mai U l'ero penderò ddP artista, 
non polendo riprodurre esattamente la 
finezia del suo disegno. E in vero eviden- 
te che r ai lista incaricato di levare la vcr- 
nke nd punti che devono restar biancbi 
non ha libertà e franchecza nd suo lavo- 
ro, e che diiVcilmente potrà lasciare pure 
e nette le lince ; inoltre, sirronu; V nt cjun 
torte con'ode tanto lateralmente che al ton- 
do dd soldd) &dlmente può distruggere, 
prima che d avesse neppure il tempo rPac- 
corgersene, i traili fini ed isdlati, sui qii; li 
f(Ole\asì anche essere sm<i>^:i la Acinire per 
eilello del lavoro lallo!>i nel lc\arc i campii 
Fino dal i8ao Lizars avere i>ropostM 
di segnare V oggdto da intagliarsi sopra 
la lamina di rame con vernice di trenu n- 
tina colorila con nero fumo, poi quamln 
questa era secca versare sulla piastra dt l- 
I* addo nitrico dSkùio dia ooRodcsse le 
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]):irli sropiTle ramo c lasriiissc ìnlnl- sl;i>i rr»nsorv;»l;i la liiic/7:i «!< i l;igli net 
tu il iliscgiio. Osscrvavusi die su ci'an\ì ^r:iii<li »|tuùi e clic i\i pic^caliuu prulcuiili- 
molte umbre la operadoue jioleì-asi fare tà suffidenle a stamparU «4» metodi tipo- 
con dcuresia, ma se le Knee erano Iruppo grafici. Quando \i lianno M.>gui molto fitti 



(«Istanti b «fifficoltà diveniva maggiore e 

fa«•(•^a «lnupo scav;irc ;ilquunto ro! htriinu 



basta poca proiomHt.i [k-i li co re una pro- 



inlunio alle linee, [»er eviuiie duf il mazzo M -ni liiii lestauu iiilJlii>il:iienle «liàUiilli, 
dell* indiioslru toccasse al fondu gli ìik a\ i :i meno che non si avesse la cura di co> 
t (fiminmsse la nettezaa della staiii|>a. 

T'iù rcri nli'iiinilf. fioè nel iS5;". Dcm- 
houig (li Metz j)i opi)SL' lo sIc^no iiR'tijJo, jl)«'lesrliamps « he se o« omuuu tulle qu« >te 
suggcreudu eh»; si di-siiynasse sul rauie eoa luinuziuse cautele^ che esi^uiiu uiuilu leiu- 
un penndlo o con una penna intinti nel- po ed aLililà, oltre a tutte le altre dilfioul- 



priic ad ogui ti-attu con uuo>i strati di vei^ 

iiKi- il riiioM» di t'^-ì. CKm r\a pciù lo ^fcsMi 



la verniccita. adoperando per la corrosio- 
ne deir acido nitri'n a 18 graili 6v fa cal- 
ilo ed a 20*^ se la lem pera luia è più ha»- 
ka ; addotta del resto le stessè avvertenze 
che per V intaglio ad acqua forte comune, 
se non che raccomanda parlioQlarmenie 
dì coni]'ìcila senza intcrnizlonc poii ln- 
rrede che i lunghi iiitcrvulli nell' op«ua- 
none stanchino molto la vernice. Assicu- 
ra del resto che tre ore bastano por isca- 
vare a dovere una lamina. 

Questo sei'ondo mclodo <• ( <Tlainentr.' 



là di esecuzione, questi melodi presentono 

l>o(-o van(:ì;:gio a»sai pe! conunercìoo nes- 
sun p>ugre>>so per l' arte. 

Tutti i metodi precedenti adnmiue, ben- 
ché possano dare in alcuni casi ed in certi 

lav< i \ iiilaggt innegabili, a motivo della 
l'u ti! trmpo rhe e>igono e della 

i;i andezza delle piaslru rhe pusscmo pro- 
curare, tuttavia hanno il difetto di non |k>- 
ter i-eudere esattamente la copia fedele del- 
l'uftcra del disegnatore, c sj»eeialuienle il 
«niatti re ilistintivo parlicolaie di ogni ar- 



aseli migliore del primo; ma saia tuttu\ia li>ta. Pei' giugnere a quello line e lipro- 
dilBdle 1* ottenere anche con esso quella durre il sentimento éd disegno originale, 

nettezza di lìnee che tanto importa, sia del .alcuni intagliatoli pervennero con 1* eseciw 
resto clic si adoperino l.i penna, il lira li- zio a fliscgnarc facilmente sulle lamino 
Jiee od il pennello, poiché se la>ei nice è , tiiet.illiche «-ol pennellu o nu» la penna 



illùda abbastanza per Incorrere facilmente 
dallo strumento adoperato vi sarà il perì- 



colo di vederla dibtarsi sulla lamina aliare gnare in una dc4Ic due anzidette 



inlinli fli una vernice liquida; ma altre 
difficoltà n umscono a quella del dise- 



gnnd<i I <;ei^Mii; se invere sarà troppo con- 
sistente, non aderirà che in alcuni punti, e 
gli strati risulteranno spezzati ed intcrroitì. 
Finalmente, ^li è ciùaro die veruno dì 
qii(>gli ntensfli potrà dare linee tanto fine 
quanto occorre qualche rolla jicr prodnr 
certi cOelti. Tulta\ia Dcleschauips crede ■ raccomanda a tal fine quella sua vei'nicet- 
poiersi fraiTe grande partito da questojta la cui composizione indicanmio alla 
metodo facendo uso del bulino insieme 



niamere. 

Non solamente fa hisoi^n»» dì grande ahi- 
Htà nel disegnatore, ma la vernice che egli 
adopera, oltre al non essere, come ilirein' 
mo, troppo densa né troppo scorrevole, 

a\er dee tale natura da resistere con 
qualche fijrza ai mordenti. Deleschamp» 



con r acqua forte ; ma essere estrenKiiu ti- 

le didii il». pfT non divo inipossihile. rli ut- 



I Mgioa 1 3o e che contiene piooolo quan- 



tità di gomma clastica; è vero che è 

no essirealìva. ma tiene mni;u'i'^re aderen- 



Icuere con qucit' ultima sola lavoii in cui | za e scoue tacilmeule dalla peana. Cou 
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1* uso di essa è nocessurìt» (uttnviB snetta-jlocca il metaUo. Coincm-bbc (luindi 

I- _ _ i: . .... .... 1 1.' • .ir 1- 



re la |><>nin ili tratto in imito <I«>[>u averla 
tutìiUa iiL-ir essenza di treuientina. 

L* intaglio in rflievo sia metalli polen- 
do fórse divenire oggetto di somma im- 
portanza, massime (|ii;indo rian perfc/iu- 
nato mogj^iornu'ntc, rifiHremo ì vari t<Ti- 
tali\i lii Itisi eia Deloschainjis e da ultii [>er 
giugnere a questo risullamento« ' 

Provò egli dapprima a diisegnarc con 
Fa vcriiii-ctUi di oiii |>arlamrii(i iiicilianlo 



narc M|>pnrlMnfiiii iiic la forma di c[U( s|;t 
punta ed anjiiislare una « orla pratica del 
modo più opfHH tuno tli adu{^icraria. I n 
metodo simile abbiamo suggerito per fere 
i disfai e |^ btagli con la galvanotipia 
fj'ag. 172). 

Un altro mozzo immaginato da Dele* 
schamps, e dal quale dice sperare migliori 
risultamentifè analogo a quello che abbia- 
mo vefluto suf^ijprito da Lizar.<;, e consiste 



una penna sopra una rarta pi< parala ap- nel di-r-^nare ^-irlla lamina con unasostanza 



positainenle, quindi trasjtorlarf il disegno 
sulla lamina riscalJatan dapprima solo al 
grado stdlìfiente |>cr fondere ijuella ver- 
nice. \.lt ri\a e t in allora sulla lamina 
e la carta se ne sLi»cni\-a assai farilmenle 
inunùdendola alquanto con acqua ad 



grassa resinosa, al qual uopo il Del<>s:-hanips 
suggerisce una matita «la adoperarsi alla 

stessa guisa di quella lilografira. ma della 
quale per altro non in«lira la composizione, 
assoggettamlo poscia la piastra « osi disi^ 
gnata all' azione dell^ addo. A tal fine in- 



dulata. In questa maniera però, oltre aDo rominda ilDdeschamps dallo stropicciaro 
cure minuziose che pel trasporto dd dise- la lamina di rame con carbonato di calce» 
gno .sì esigono, ì scqni della vernice au- 
uienlant» di larghezza nel comprìmerli che 
si h sulla lamina e quelli fini non riesco- 
no bene che ussai diiriilmente. 

Provò anclie Deleschnmps ad intonara- 
re la lamina di nna vernice srdnhile m-l- 
r acqua, aduperamlii a tal line Io zui:<:he- 

ro, le gomme ed i succhi. Quando lo stra- potervi meglio disegnare sopra con la ma- 



lo è secco. \i si calca il «liscgno e si sco- 



e. se non A troppo grande. Inlliiila in arqira 
distillata che contenga im centesimo ili a- 
«ndo nitrico. Se la lamina è grande vi si 
passa sopra Y acipia a«-ìdu1ata con una 

spn^n.i. con la niassinia regolarità possihì- 

!•' ; r 0;'-.:i'|ln ili <[Urs|i- ripi-ra/ìoni si è dì 

togliet e alla lamina la sua lu(:ìdc7./.a per 



tifa a Temict*, e perchè i segni di ess i \i 



[>re II iii' lallo nei .segni, conje si lan l>li. aderiscano con maijuior forza. AMiianio 



per un inla;;liii ali" arqiia fijrle. V«Tsasi 
poi sulla lamina una soluzione minosa 
ncir alcole m gradi, riscaldasi legger- 
mente la piastra per ohliligare la resina a 
penelrari» nei tiatli del <iise«nn. e se la 
tiiHli ui.-ir a«!ijua che scioglie la vernice 
niifcosa o luocherina : levansi le ulliDie 
pontoni di questo compost» sfregando lpg> 
gernienle con un pennello di puzzola, 
quindi si a^.u. ; n.i la piastra alI\i7,ione 
del mordente. La \eruice di resina ade- 
risce con molta fona al metallo, ma i se 



\cduto come questa preparazìtine si.) utile 
anche per Tintaglio ad prqua fin te. Asciu- 
gasi bene la piastra, quimfi se la poni» so- 
pra un braciere e se la riscalda tanto dio 
i M :^ni della matita di vernice yi aderiscano 
senza ailargaisi. Per couseruire cosUuite- 
mcnte la temperattmi com-enienle a qac- 
sto uopo gioi-a porre la {nastra sopra un 
easseiiino pieno dì acqua ciildii o <li altro 
simile apparatr> di cui si pussa re^<dare con 
i[iial< he mez^o il calore. L' urliAta disegna 
sii rpi?sta lamina così riscaldata Ubcra- 



gni n'escono più sottili die non si -nsi mente e con tutta facilità) mediante la ma- 

segnafì. perciò che la punta essendo coni- tita la cui romjiosizìone non Aliene, rome 
GB lii il solco più stretto nella parte ch«idiocmmo, dal IMcschamps indicaU, ma 
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che potrebbe forse esser*- quella lif<igraricn;Mc£»lio sarebbe in og^nt caso ripetere T a-- 



stessa,e che, ad ogni modo, è lacile scoprire 
mediante alcuni pocbi imlMivL Se occorre 
levare mi quelebe tegno intigiMtt legger- 
mente no pennello ncll' essenza tli ire- 
mentina e laTOsi asciugando poi con un 
pannolino il luogo prìma di faru di nuovi 
•Ogni. Fmito il dis^o ri dà mano ali* a- 



cidazione applicando dì nuovo la veiuit c 
ralla piastni «m im anno coperto di 
vernice dura, a quella gidsa che à è sng- 

gcrito pel rìnnoramcnto delle lamine a 
bulino (pili». 8r)V. $e lìnianesse poro d.i 
fare, i riloochi si potrebbero eseguire, col 
bulìnoe gl*iiiCBii nei gran^^Mini con Tan^ 



cidaxìone, incominciando dal circondare gliiclla. I liqnorì'dieserrirono a questa o-* 
di cera la piastra; poi la si copro <1Ì iiii i perazìone contengono ancora fidi' argeii- 
strato di sei ad otto millimetri lU gliloge-lto in soluzione, il quali precipitasi tuflìni- 
DO preparato nel modo seguente. do\ì una verga di rame e rimane sul fcltio 

pel quale n passa 11 Hquore. b td guisa. 



Acido nitroso a So gradi • . t6 parli 

Acetato d'argento ...... 6 

Etere nitroso idratato .... 961 

Qoetto etere à prepara Aoendo reagire 



ossor^-ail Delescharops. la slesca quantità (ti 
argento può servire linlcfiniLamente a pre- 
parare dell^ altro glilogcno ed anche le so- 
luttom stesse di rame possonsi raccogliere 
ed impiegare utilmente dai chimici. 
16 parti di arido nitrirò, su 16 «li alcole* Ora sono già scorsi cinque anni che noi 



rettificalo, sospenflendn la reazione quan- 
do comincia a maniiestar.si con V aggiunta 
di 64 parti £ acqua Stillata. 

Appena il gBfi^eno si t\ ova a contatto 

con le parli scoperte flcHa lumina ne at- 
tacca la superlìcie con grande energia, es- 
sendo ridotto l'argento allo stato metalli- 
00. Di cinque in dnque minuti agitasi con 
nn pennello. Gli acidi in eccesso reagisco- 
no sopra di lui e lo tornano allo stato pri- 
milivo, come dicemmo parlando della teo- 
ria £ questo mordente ( pag. 1 56 ). Do- 
po cinque nnnuti si cangia il glifogeno, e 
così di segmto, fino a che si vegga il biso- 
gno di coprire i tratti più fini del disegno. 
Dcleschamps raccomanda principalmente, 
Mccome cosa della pià tàtà importanza 
die ranista stucfó attentamente 0 grado di 
profondità assolutamente necessario per- 
chè la vignetta eseguita in tal guisa possa 
stamparsi col torchio tipografico. L'azione 
prolungata, ^oe egG, degli agenti dùmici 
e lo sfiregama^ del pennello, per quanto 
sìa lieve, nnocono sensibilmente ali* ade- 
renza della vernice c potrebbero danneg- 
giate aloinie pvli dd sqgoi finediniBlL 



|>urc ci diemmo a studiare \iirii modi pw 
ottenere vignette con facilità ed economia, 
e fra gli altri tentalirii dà quali parleremo 
in appresso, alcuni pure ne ihccmmo sui 
metalli, in unione air.-imìcri nostro Alcs'-nn- 
dro Zanetti, valente diM-gnatore ed esper- 
to andie nelle pratiche dell^intagKo ad a« 
equa forte. Ripetemmo noi pure i metodi 
lei Carez e del Lizars in addietro accen- 
nati e con buon effetto, ma inoltre pro- 
vammo un metodo che non abbiamo fino- 
ra veduto aeoranato ed il quale ci pare in 
molti casi snsrettibile didan effetti iOperìo- 
ri agli altri. Consiste questo ud preparare 
il rame esaltamente all.i sti vsa maniera co- 
me per r intaglio ad acqua forte, riportan- 
dovi il £segno e scoprendo il metdlo con 
la punta, qnin£ paamndo nello stesso mo- 
lo ;tl!'acidazione, con la sola dlfTerenzo di 
;pigncre questa a profondità molto maggio- 
re che per rìntaglio in cavo non si acoostu- 
mi Qnei^apam cìie sono larglu in manie- 
ra da abbisognare dì un incavo alquanto 
matfgiorc si ingrossano sul rame ap{»lican- 
dovi con un pennello varii strali di ccru.sMi 
tempenlB con acqua di gomma* Traendo 
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maoopia da questa rune cooPia^prO'nta'| 

mento in lega da oaralleri si ha una vignet- 
ta atta a stamparsi, puichè rUultauo iu eua 
rilevati quei segni cbe li avCTWlo indiTatf 
mà ramet 3 qule in ni caso là Toffiào di 
padiv semplicemente, putendo del lestu 
sennre o dar mollccopie «Idia stessa vignet- 
ta. Di più questo rame jncdcbimo, prima di 
ricevere gli ingrossameqli fiittin con la ce» 
russa, può dare prove ctJcograficha le 
quali possono srt \ ire di norma per rego- 
larlo dove on . lira. La profondità pro- 
dolla iu tal guisa dalla coiTOMone dell^a- 
ddo, quantunque certo non ria in tutti i 
punti esattamente uniforme, lo è pure ab- 
bastanza perrhc nessun tratto della vignet- 
ta con r iiuproutamentu ottenuta perda&i 
nello stamparla col tonino tipografico. 
And» oon questo metodo però inouitxasi 
una qualche difficoltà, benché ecrfainente 
luìnore assai che cogli alui, circa al faie 
ì segni Hui ed isolali in mezzo a largiti 
wptaSk bmndù* Nd caso però in c«d molti 
ve n^ abbia, liesce facile evitare questo in- 
conveniente, facendo gì' ingrossamenti pri- 
nia dell' addazioue sul calco del disegno 
riportato sulla verui(% e mediante nna 40- 
slansa cìm non si disdolga ndT addo nè 
venga intaccMa da quello ; basterebbe in 
allora solfare con una punta i segni anche 
sugli ingrossamenti, fino a che si vedesse 
scoperto U metallo, poscia dare T addo 
nel modo ordinario. 

Oggidì che la gahanoplastìca è venuta 
aiuto dcir arte dell InLii^lio tanlo, come 
in finora vedemmo, puu giu\aie anche iu 
questo metodo per riprodurre la madre 
interamente di metallo sena ingrossamen- 
ti «li cerussa od altro. 

Se con bpondessero col fatto le parti- 
oolaii proprietà dell*axione 4d gai\imi- 
amo applicata all'intaglio die accennam- 
nio alla pagina i68, e quella prindpd- 
nieiile ili a[i[>i olòndarc i solchi senza cor- 
f gdere i lati cUc per coosv^eiua ai con- 
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servassero perpendicolari, ben si tede che 
con quel mezzo si es ilerebbero le difficoltà 
tutte che coi mordenti si incontrano per la 
esecoBone ddle -vìgnena in ilBevo^ed è 
sotto questo aspetto prin d pdmenta dienoa 
può mai raccomandarsi abbastanza agli in- 
tagliatori lo studio di qudla mamem di laf* 
voraie. 

Tutte le regolo ohe abbiamo indicate 
rdatinmente all' intano In iilìe\ o sul ra- 
me posiono ugualmente applicarsi suU'ao- 
dalo, se non che si dosTÙ lar uso dei mor- 
denti che abbiamo indicati parlando del- 
r intaglio in cavo soli' aodslo o rìderiH 
grafìa propriamente detta, e spedalmente 
del t^lifogeno composto nelle proporzioni 
indicatesi alia pagina 1 5 j, con la differenza 
però che si dovrà porre una quantità tii* 
pia di acetato di argento, e che invece di 
non lasciare quel mordente sulle pìasUe 
che per alcuni minuti, couic dicemmo pel 
rame, non si do\rà mutarlo che ad ogni 
died nnnnti. Ddeschamps non dubiti che 
mediante alcuni saggi ripetuti non si possa 
giugncre ad avere in tal guisa grande csat- 
Iciiii di iavoru. Più prezioso ancora in tal 
casu che jier T intaglio in cavo sarebbe poi 
1* uiQ dd gdvamsmo, ridotto a qod pon- 
to cui disse essere ^qnto lo Spencer (pa- 

gìne. i68), 

i> sull' acciaio spedalmente che si inta- 
gliano col bulino, oon le unghielle e con 
altri stromenti analoghi i punzoni pd oh 
rattcri tipografi ri, pei bolli, per le monete, 
per le medaglie e simili ; ma di qu(*sti ar- 
gomenti avremo altrove a discorrere negli 
arliooli dw frettano sepamlainenle dd va- 
rii oggetti summentovati. 

Fra gli autori che parlano dell' intaglio 
iu lilievo sui metalli dtcrcmo i seguenti. 

Ehciclofaxdu MBTaoP0UT.i5A. Mixcd 
«ndappUeétèieneet. T.T,pag. 780 a 840, 

nEPEHTonr ot ÈMTS. Seconda serie y 
T. XXXIX, pag. TI 5. lntaf;Uo in rUi^m 
vo fui rame, yrivUe^Lo di Limrs. 
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DiCTIOIflIAIEE PES PKCOl'VEBTES. To- 

mu Vili, pag. 4ao. Melodi variL 

Déff mtoflio np rilieoo suOa pietra ^ 
od altre tostarne. Fra i vani metodi che 
la lllografiii nipUc in opt-ra p«?r liprodunc 
i disegni Tallì ^ulla pit-tra avvcne uno e- 
ziaudio, il quale consiste ndl^ approfonda- 
re Biffante V azione di un addo i campi 
lasciati scoperti dal disegnatore. Ma poco 
ù rinr;ivo (he in allora si ottiene, il ([ixa- 
le deu piuUnst ) SLTvire di aiuto che di 
meno princlpulc {>er b esecmìone dri di- 
segni, non potendo ad ogni nodo quelle 
pietre stamparsi che mediante fl torchio U- 
iDgialii u e II» cure minuziose che nell'uso 
di quello al>l)iì>oguauo. Riserbandoci quin- 
di all' artìcolo Litogm^ma di parlare del 
ifio lo <li eseginrequel metodo e dei van- 
taggi ( t'SM) [ircsciita, qui considereremo 
rin<M\o in rilievo sulla pietra sotto aspet- 
to lotaluicnle diverso, vale a dire in quauto 
die giangasi ad appronfondara i empi per 
niuilo da potere aver copie dd disino col 
lon-iiio liji.ii^iafico seDq)li<vmente. 

Lu idea di ottenere lucavi e rilieu mol- 
to forti sulla pietra txà. meaaod^li acidi è 
ihi gran tempo venuta in pensiero^ troviamo 
•U>scrittU un metodo per questo fine nella 
Knrirlopedia uielodiea ehf! s1am[)avasi nel 
soeolo srtu'so. 1 metodi per eseguirla sono 
ussni semplici ed i medesimi aflbtto che pei 
r intaglio ad acqua forte, senia altra difle- 
n'ii/.rt tranne quelle che la diverbi natuia 
della nialeiia riehierlo. Così, per esem- 
pio, anelic in tal ca!>o si può iutouucare la 
pietre di uno strato di gomma con nero 
fumo, sc«)priil,i nei segni che voglìonsì ave- 
re rilevali, inlrmlurre in qm -ti solchi una 
soskui7ui grassa o resinos;i, al qual uo|>o 
svceoniandasi specialmente la vernice di 
copale, posda lei^re lo strato gommoso 
con un 1a«*ai:ro m ll' a< (jua. Si può aneln- 
iu^^ece disegnale a hella piinia sulla pielia 
eoo una sostautii picscrvuli ice, e lu Luci- 
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clopedLi su^£;< iiva a questo uopo una s<^ 
luzione di cera l.i< ca nclT alcole. 

Preparata in uno degli auzidetli modi 
la pietre, die ener dee di nature omogenea 
e fiwilmenle atlaccahfle dagli addi, conoe, 
per esempio, un carbonato cale-are. se la ri- 
gne di un arginetlo di cera hII' intorno e 
vi si versa X acido j che deve essere assid 
^mtai, segnando al piò 4 gnidi del pesa 
acidi. I mordenti die meglio convengono 
in questo ciist» sono quelli che foi iiuuio 
composti solubili con la base cal< ui ea j 
quindi quelli acetico, idrodi»ioo e nitroso 
danno buoni risultamenti e A hanno ad u- 
sare di prefercnia. L' .1 i 1 . ì lrodorico è 
il miglior mordente per iiit,i_,liare in rilie- 
vo sulla pietra, uon avendo, come gli altri 
ad<fi, I* inconveniente i& produrre un ef> 
feriesrenza e sobbolliniento che nasconde 
i segìii air ulto dcir acidazionc. Del resto 
la operazi<me si fa alla stessa maniera ro- 
me sul rame ed occorre paiimeiili molta 
avrertanaa di coprire i tratti fini ed isolati 
perdiè restando cornisi al di .sotto non 
vengano levati dall' addo. Anche iu fiue- 
sto ca^o crediamo che dovesse tornare .sen- 
ta dubbio maai ntil» ^bmìIo qie&nte che 
raggerinuBo pe.*rinti^ fail^o^^ 
na ao3) e per qudlo sul rame (pag.a io) di 
lare cavi i segni che hanno ad essere rile- 
vati, dando loro mediocre ()roloiidità, ed 
ingrossando poi gli spaziì al(]uanto largU 
che devono restar bianchi, traendone po- 
scia con l' inìprontamcnto in lega fu-ihile 
una Mguetta atta a stamparsi. Ui{ietianio 
sembrarci evidentemente che questo me- 
todo, il qqafe non abbiamo veduto sugge- 
rito da altri, e\iti tutte le difficoltà e gli 
inconvenienti dell' intaglio in rilievo COglì 
addi su qualsiasi sostanza. 

Un metodo alquanto analogo al nostro 
venne propostOfinsieme con altri melodi di 
stereotipia nel 1793, da F. J. Ilolì'mann 
di Schelesliit per V ijilaglio in rilievo dell»; 
colle gcogralìtUe, e puu vedersi dcMuilta 
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nel T. Il «li lle Descrizioni «lei prhilcgi!sultmo in rilievo con 1* iniprontamcnto si 
spirati iu Frauda, a pag. i45.Cunsisle nel.ù quello die si fanno diritti quali hanno 
coprire «na Invola di nme bai dìrìtto A(ad essere sulla carta, 3 dw riesce semppe 



uno strato terroM ddia grossezza di circa assai comodo, maprmdpalmenteper qoeU 
due linee, più o meno spronilo il illitno li cho non lianno pratica di ingigliare c 
die vuoisi avere. Questo strato e compt>- « he vogliono in tal guisa moltiplicare i 
Sto di ocra, di sale di tartaro c di buona, proprii disegni, scritti o simili, 
dose di gomnia arabica, il tatto stemperato 
neir aceto. Formasi lo strato in |mù toHc 



JOeir intaglio a ddaro-seuro. Questa. 

facendo seccare ogni volta la lamina in nnn'manìera d' intaglio viene ad essere [>el le- 
gno quello clic è 1' actpia tinta pel rame, 
«d è conosdota àù Francesi col nome di 



stuia, (Quindi sugimi su questo sli-alo mul- 
to ùdurìto la carta geografica che Toolà 
avere in riKevo. Finito il disino, si mette' ramateu. L^orìgine sua sembra anticlùssi- 
k lamina per 24 "re in una cantina al- -ma, imperocché dicesi che un certo Cleo- 
quanlo nniitlu: ^^^\ il s;ilc di tartaro caden-' fanto L'sercit;isse presso i Greci la pittura a 
do in dL-lj(|utisccnz;i amuioUiscc la lena e 
la rende alta ad essere solcBta con istro- 
nienti fatti appoMlamente. Si ha CUTS di af- 
fondarli lauto i lif si ii[(r:t^i il rame e «pian- 



chiaro-scuro con un solo colore, delta per-, 
dò monòcromotiea^t die gli Orientali ab- 
biano anche da tempo immemoral'ile Tuso 
di stampare le loro trii' col mezzo di varie 
do questa operazione e iinita ^ii torna a (iir tavole. La prima int enzione in Europa jte- 



seccare lo siralo terroso. In tal guisa si ha 
una madre in cavo deir intaglio, tt^ qnde 

producesi poi mediante V improntamento. 



rò ddl*inta^o a diiaro-scaro col meam H 
dne tavole sembra doversi ai Tedesdù, e 
particolannentc a quelP artista conos( luto 



In q'i<'slo metodo però non si fa parola, romunemenji- col nome di maestro dv<^li 
come ben si vede, <leil" ingrossamento, c«>salifoccAi, o, per meglio iXive^dei bordoni in- 
tuttaria mollo importarne. Sembra che Oi- crociaff, perchè con questa afra strava le 

rex di Toul non conoscesse r|iit -.li) pri\ ile-, proprieslampe includendovi le Ietterei. V., 

gio. r oso del quale e o^'piiiai (li\<'niito cifra che viene riguardata sii'conie quelli» 



tU [«uliblict» «liritto, poiché il a marzo i 82 j 
chiese un pri\ilegio esclusivo per 1 5 anni 
per metodi particolari di intaglio in rilievo 
che r|)iaii)u pantogrqfitì e nei quali <Ie- 
SCiive lo sli sM» princìpio del tni (inlu iTllof- 
fmauu, senza ulii a ditiérenza die nella com- 
posizione dello strato onde copre la la- 
mina. 

Per alcuni oggetti che non abbiano 
molla finezza si piu> anche semplicemente 
fare i solchi in ca\ o alia superfìcie .spiana- 
ta ài qualche sostanza tenera • friabflc, 

come sarebbe, a cagione d* esempio, la 

terra di \ icenza che impiegamtno con buon 
eil'etlo a qucsf ujìo, ini^rossnndo al solito 



di un certo Jolian 1 1 rie l'ilgrim, cioè, 
Giovanni Ulrico l'ellegrino. Quantunque 
non aUiiann predse notim intomo al 
tempo della nascita di (juc^io artista e del- 
l' esecuzione <le' suoi lavori, tuttavia si re- 
puta anteriore ad Alberto Durerò, perchè 
le di hn stampe a cliiaro-scuro bftimo un. 
carattere di maggiore antichità che quelle 
del Durerò, di Lucas Cranach, di Hans Bur- 
mair e di Bal<liingGrunn e di f|ualsiasi al- 
tra stampa italiana o di altra nazione ese- 
gmta con dne tavole e con data anteriora 
a quella ili un HI poso in Egitto schiaro- 
srjro di Tjiicas Cranach dell'anno i .'109, 
Qitatilo poi al chiaro-scuro con tre o 



{. campi. Un altro vanUiggìo del sistema di | più tavole V invenzione di esso spetta agli 
seguire in cavo gli mIagK pcrclvè poi ri-I Italiani « ad Ugo de Cari)) partìoolannentOi 
SuppL Di^ Teen, T. Xr. ^8 
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iKJit esistontlu presso i Tedc&clii stampa 
alcuna a più che due tavole prima del 
I Si 8, data dietrovania deime tlanipe 
di questa seconda maniera di rhlaro-sciu-o 
iiilugliale da V<^i) do Carpi, il t^uiilc sein- 
bia sctua dulibiu uvero scoperta ed intro- 
dotta questa seconda e più raffinata ma- 
niera tU intaglio a dtaro-scuro. Molti ar- 
tisti itnlìiini ia appresso ad c&sa applica- 
ronsi, fra i quali Antotiio da Trento, An- 
dieu Àudreani, il Boldnui, il Vieentìui. 
BartdommeoCoriola&o e più altri, pel che 
^ assai maggiore il nomerò delle stampe a 
rhiaro-SCtiro a tre e più tavole intavoliate 
o quel tempo da Italiani che non 4a arti- 
iti ledescbi. 

Questo segreto piacque talmente al cele- 
bro Railàello da fargli desiderare che molte 
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Fino dal tempo dei Gultii, alcuni ttita« 
glialori achiaro-»cui'o variavano le loro ta« 
vok con cuImì Aversi dal oontonio e la 
caricavano di t*^ • contro4agK; lo che 

lisciva dfl genero e nuocera all' effet- 
to del chiaru-écuro di Ugo da Giljii. Si 
hanno intagli a chiaro-scuro di Vaino, di 
Locmo, di Dorigny, di Bloemart, ^ For- 

tunio, di Andrea Andrian, di Pietro Gal- 
lo, di Li:;<»S!ìt> di Verona, di Barroceio, di 
Antouio da Trento, di Giuseppe Scolari, 
di NiecotaRosdliano, di Domenico SaHen* 
no,c: siniiii. Qiiesi* arte fii>ri più nel 1600 
socio 1'.: 'lu ^lulrci lsf ili l'tif» lif. Giorgio 
Lalli iiì.m. iki-siiic k. Stilla, eoa le sue ti- 
gliuole e nipote, i due Maupins^il Guido, 
Coriohno e Giovanni CorìolBno,e ndi 
id5o sotto Cristoforo I)( gher,ll quale ha 



ut* rompoiirioni fossero copiate in qm^'^toi intagliato le opere <li Ruln-nj;. sotto Mon- 



ili. ido, e vogliono anzi taluui che abbia iu- 
t.i^lialo egli medesimo alcune di queste ta- 
vole in legno, cui pose la iniziale del suo 

nume, cioè una R fatta in bianco nella 

Rtamj»;» o ineili inti-: tinta più chiara. 

Silvestro o Marco di Ravenna, ma par- 
ticolarmente Francesco Mazzuoli , detto 

il I^aruiigianino, hanno intagliato in qnesta 
rnani ra siu;!! cscrnp!;»! ì '\ iliàfllo; fiiro-[ srron<ìn fìo-^sp. era già slal;t tentata Jal 
no imitati <l i Girolamo M iz/uoli, da An- Parmigiano, il quale aveva p<»i al)bando'- 



teuat, Vineenzo le Sueur, il quale non è 
lìnsdto, e Nìccola, die ha intagliato a que- 
sto modo con miglior successo pd Crout 

c pel conte di Caylus. 

Fran -csco Perrier. {littore della Fran- 
ca ContL-a, s' inunaginò, circa cento an- 
ni là, d^ intagliare con V acqua forte tut- 
te le tavole di chiaro-scuro; cosa, che, 



Ionio Fionliuio, dui fieecalomi, dal Rai 
<lassomo, dal Perucd, dal Benedetto, dal 



nata questui maniera, per essergli sembrala 
troppo mesdiina. Ciy si (àmva con due 



PenoKzi, da Luca Cangialo, da R ogcro diavole di lainc, una delle quali stampava 
Gol!/, o (i:)It/in, da Kiuii o ni riicrto dclji! nero, e V altra il liiancu «lopra carta bi- 
nifiesinio nome. Il contorno delle meda-jgia; ma questo stampe non avevano nes- 
^Uc date a chiaroscuro da Uberto GuItzio:suna vaghezza ed erano senza effetto, sic- 
pittore antiquario venne intagliato con Pa-jdiè anche Pcrriw abbandonò le sue taf 
equa forti^ .Moltf intagliatori hanno &t-i\ ole di r.< ino {mt iii>i^!Iare quello «Ul^no. 
lo dojlo lo stt"i>o. jicr avere ro|.ii' più e-' Data <]ui-.%la hre\e noli/.ia slorJcf) [»as- 
»aHe dei di.segni dai pittori abbozzali con la sereuio a «h:serive»e le opcniT.ioni dell ar- 



penna ed aoquerellad con colore ; espe- 
diente, che non può applicarsi die a que- 
«!lo USO, perchè il segno magro dell' arf|ua 
forte non ha uè la h'ill /za. né 1" esprcs- 



te. Ecco come Bosse spiega la manie- 
ra di Ugo da Cnrfi. « Bisogna, dir* ^K, 

avere due tavole della ste.'^^a grandezza ed 
es ittiuiX nle adattate V una miU" altra. Si>- 



siunu di quello intagliato in legno, che èjpra uu.i di esse si può intagliale inlera- 
più vigoroso e più pieno. Imente <|u('llo che si desidera, e poi iàrla 
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stom|Mire in nero sopra carta bipa e for-' 
te* • dopo avere invcmidat& V altra ta- 

vt>la sovrapporvi la stampn arrnvesnatn, 
quindi {tassare il tutto suttu al torchio, ot- 
tenendo con' una eontto prova sopra la 
tavola invetnidata. Fatto dò, bisogna in- 
tagliare sopra 'pitela lamina le parti in lu- 
me, e farle profonrlamenle incavare 'lall'a- 
cqua Torte. Si può fare la slos-sa cosa cui ! 
bulino ed anche più fiidlmente. 

>' La maggiore <liflìroItà in tutto (pas- 
sio si (■ il trovane <li l1:i < :ir(;i cil un olio 
rhe non 1a< ( i;ino ilivi'iilare giallo <> rosso il 
bianco ; la miglior cosa «li ogni altra si v 
prendera dell' olio di noce Inanchissiaio. 
estratto senta fuoco, indi mr-IIcilo in due 
vosi di piombo c lasciarlo al solr tino a 
che siaM condensato e produca una ver- 
nice debole (T. lacatosTao da siamitaj. 
Per fare la vermce forte si lascerà questo 
olio as>aì più tempo al sole. 

B!-,(ip!;i in appresso procurarsi c»-- 
russa nollissiuia, e dopo averla lav;<ta e ri- 
dotta cslrcmamente fina, feria seccare e 
nadnarla con Temiue debole molto a sec- 
co, ed in seguito unirla con ve rnice più 
Ibrtc e più «lensa, come si ta per l' in- 
chiostro da stampa col nero fumo. In^ 
dopo avere stampata di nero o H altro 
colore sopra grossa carta bigia la prìuia 
tavola che è interamente int'j^l'nla, la- 
sciasi seccare per dieci o dodici giorni 
ed allora si inumidiscono- «picsfe stam- 
pe e mciiesi del bianco in quei luoghi 
della lamina dove sono intagliate le par- 
ti in linne, s(! la asrin?a e collocasi in ap- 
presso sopra il foglio di carta bigia di già 
Stampato, in guisa die riesca eìmtaroente 
sulla impronta che vi ha &lto n prima ta- 
bula. a^-Aertend») di non metterla n rovo- 
iicir», cioè capovolta. Ciò fatto, non restai 
che far passare 0 tutto sotto al torclùu. » 

Questa descrìdone di Àbramo Bosse 6 
(Sfettosa c mancante in molti luoghi. Pro- 
curaremo di esporre la maniera di iat»- 
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gtiare a chiaro-scuro in modo più preciso 

e più chiaro. 

Le tavole desliunte ad essere intagliale 
a chiaro-scuro si iiiranno di pero jiiuttosto. 
che a bossolo, perchè sopra il primo di 
questi l^ni le masse prendono m^Uo il 
colore, che sopra il secondo. Non si ricer- 
cano alili slroiiH uli, né altre norme cli« 
quelli iudiculi parlando deli* intaglio i/i 

Contiene Inlatjliare tante tavole quan- 
sono le liiil4' (he >i \un\ fare, l chiari 
od i lumi piinripiìli. <le\uiio essere foi- 
miili in cavo nelle tavole, per lasciate che 
la carta medesima ne ^ il colore. Tal- 
volta intagliasi sopra il rame con Tacqua 

forte il contorn*».*pe< i;thiiente allora rpian- 
do non si po!>sa imitare Tabliuzzo origina- 
le disegnato con In penna ed acquerellato 
senza che cpiesto Contomo da molto sot*' 

tilc e fino. 

Il melilo tii (|oe^la tiiaiiiera d' iulagUo 
r onsistei à [irinripLilaiente nella i^iu>>ia cor- 
lispondensa ed accordo di dascuna tavo^ 
la o tinta; lo che si otterrà col mezzo «li 
pnnie «> risconti i l>eii,* arlaltali sul telaio, 
come nella bUmipu in caratteri, ma ancor.'i 
m^Uo col tordiio calcografico e con una 
macdiìna di cui daremo la descrìaone. 

Quando le ttxole di legno per ima 
sintnpa saranno state lotte discrnf.le e at- 
tnmenle le une sopra le altre, bene squa- 
drate ed intag1iate,al ninnerò di tre per Io 
meno, una per le masse meno fosche a 
brune, n' il'i quale si saranno intagliati ca- 
vi i ciliari od i lumi, una per le masse 
[»iù scure ed una pel contorno e pei se- 
gni di fona delle figure, sicchi alcuna non 
abbia quello che sari sfato intngliato sul-' 
I' altra, si a\Tà un conj»egno di quercia o 
di noce, della grossezza delle tavole in-» 
tagliate e della larghezza presso a poc<j del 
tordùo calcografico. 

Questo congegno sarà composto di tre 
peni <ÌM cntrenuo nuo ndl* altro uuti 
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insidine con arpioni o f^.uighpri: uno dri 
pezzi sarà fonnatu a guisa (li scarjiu per pu- 
ter cMcn ftdliiicfite introdolto fra I dKn- 
drì dd torcUo, ed avrà da dascun lato 

una piccola sponda di ferro attnccata con 
vili sulla sua grossezza: sugli altri da? suoi 
lati sì mcllerannu pezzi di {tanno più o 
menò lar^ secondo Q bisogno. Perchè 
r intaglio venga ì>ene è duopo che la car- 
ta sia bagnala a flovorc. Se nr id i'ikIm à 
un foglio die s' inserirà a squadra ]iiit o 
meno innanzi sm panm secondo il mai gi- 
ne die si vorrà lasdarvì, ponendovi sopra 
il pezzo a scarpa ed uno dei dui^ nitrì. Si 
darà quel colore clic si vorrà alla priri):» 
tavola, cioè alla più chidixi, con mazzi u 
rotoli j si collocherà destramente questa 
tavola dalla parte deir intano sopra il fo- 
glio <£ carta che si è dislfx» sopra i per.?.! 
di panno al disolto del pezzo ;i scu pa e 
di ùno degli altri, e si avrà 1 uttenziune 
di accoctarlo esattamente ali* angolo o 
squadra dS questi pezzi. Ciò fatto, si mct- 
Icraiino sopra la tavola airuni pezzi di 
panno, fogli di carta od altre cose mol- 
li, alBnrhè girando le aspe e &cdiido pas- 
sare 3 tatto fra i rotoÙ, il colore che 
è suU* intaglio si attacchi bene alla carta. 
Stampata questa tinta sopra tinti fogli di 
carta quante saranno le stampe che vo- 
l^onsi tirare, si passerà con le medesime 
precauzioni alla secomla tinta, c cosi di 
mano in mano. Se \\ ha più di tre tìnto, 
si rominncr.ì sempre dalla jnù chiara, si 
passerà alle più brune che si tireranno suc- 
cesnvamente, passando dalla meno oscura 
a quella che lO è (MÙf e si finirà con la ta- 
vola dei contorni, senza confotidt-rp insie- 
me le tavole, attenzione dalla quale dipen- 
de tutta la bellezza di questo genere di la- 
vori: lo die darà oompimento alla slampa 
a cWaro-scuro. In questa guisa vennero 
«fampafc quelle bolle stampe di chiaro-'icn- 
ro che Cayliu e Crosul hanno fatte eseguire. 

Quanto a! ooloii|,qiKati sono arbiiruS,; 
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c possono adofM-rarsi tanto ad olio che a 
tempera j la fuliggine e V indaco sono i 
più usati e F inchiostro deUa Gna è buo- 
nissimo, come pure la terra ^ ombra ben 

macinata. E molto probabile che gli effetti 
di questa s])erie d' intaglio, comlMoati con 
({uelli dcir intaglio a i'umo, abbiano latto 
nascere le prime idee della dan^ a colori 
ad imitazione ilella pittura^ onde parlefo* 
mo neir articolo seguente. 

(.MàLASPlSA Dci.ESCIIAMrS Ll- 

ZAUS — BuQuii.Lo:( — Enciclopédie nié- 
thodique — G*^.) 

lifTAGLiAToaa éU stampe a colori. Base 
di qucbt' arte si è quella dell' intaglio a 
maniera nera (V. pag. 1 14) sicché non t- 
staremo a ripetere quanto a suo luogo ai 
disse rdativamente a quei metodi, e solo 
vedremo con quali mo<lificazioni si giunga 
ad averne stampe colorite anxidiè mono» 
cromatiche. 

Come dicennno nd Didonario, il pri- 
mo inventore ddl* intaglio di stampe < oln- 

rile. si fu (liaromo Cristoforo lii |f|i>iid, 
nativo «li Francolòrtc eU allievo di Car- 
lo Maralli, il quale fece il suo irovatu, a 
quanto sembra, fra il 1^20 ed il i^3o. 

Inghilterra ne vide nav^erc i primi 
saggi, ed appena comincia\ano colà a riu- 
scii-e che il Lubluud passò in Fmucia 
nd 1737, ed «in rotolo di prove tol- 
te dalla offidna <Ii Londra componeva 
in allora tutto il suo avere; ma alcu- 
ni intelligenti colpiti dal maitiviglioso cf- 
(elto dei tre colori stampati sulla carta, 
wUero istnùrsi intorno ad operaaioni co- 
sì singolari, e d uniroiio insieme per pro- 
cmarc ali" inventore il nnr<lo di dare le- 
zioni sulb sua arte^ i cui prind^iiì furono 
ardui e diffidi!, pddié ncDlre « Londra 
Ldilond lavorava in meaio a|^ btii^nK 
tori a fumo 4 questa maniera, che forma la 
[ixisc della nuovi arte, ora invece aflbtto 

Ì negletta ed abbandonala iu Francia. 
Gli cflèfti dd nuovo genere d* ìnta^lk» 
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sono le consegiKMirc dt i pi inripi rho Le- 
lilund ha stabilili in un Ti aitato del co- 
lorito. Persuasu che i gt uodi culoristi, il 
Tiziano, Rubent, Ytndyk, «ressero una 
maniera invarialNle di colorire, intrapresi- 
di fondare sopra priiirijiii I' nrinonia <Irl 
colorito e di ridurla u pratica ine<H-anic<i 
con regole fiidli e certe. Tale è ^ assun- 
to dd Trattato che pnUilicò a Londra In 
ingleseedin francese,!! quale fu jtoi ristam- 
pato e fa parte di un libro ìnlitoUito fJarte 
di stampare le pUturCf Parigi, ijiSy- 

Cercando le regole del colorito, dice 
riaventore arerc trovata la maniera di 
stampare gli oggetti coi loro naturali colo- 
ri, e passando poi ail alcune istruzioni 
preUmiaari, pone i iòmbmcnli della sua 
arte, dicendo die h pillara può rappre- 
sentare tatti gli oggetti visibili con tre co- 
lori, eio«», il giallo, il rosso e Taz/urro. 
poiché tutti gli altri sono composti di que- 
sti tre prìnntÌTÌ:oo^|Mr esempio, il giallo 
ed il rosso fomano U fàncàto ; il rosso e 
l'azzurro, la porpora ed il violetto; TazEur- 
ro ed il giallo, il verde. Le diverse me- 
scolanze poi dei tre colorì primitiu pro- 
ducono tutte le degindaiioni o scale dd 
colori iioa^nabili, e la loro anione pro- 
dure il lUTo, S(>mpre parlando <\t i cnlon 
materiali onde si servono i pittori, inip<^ 
rocchè la mescolanza eli tutti i colorì prì- 
aùtivi ridotti impalpabili non produce il 
nero, ma ami pel contrario dà il bianco, 
che è un concenlramenlo di-Ila luce. come 
il nero « una privazione di essa. Tre colori 
adunque danno col loro niscogUo tante 
tinte quante ne possono mù nascere daUa 
tavolozza del più valente pittore; ma non 
•si può, stampandoli T un dfipo l'altro 
stemperarli come lii il pennello sopra la 
tela: è duopo adonqae che questi colorì 
sieno impilati in ginsa, che il primo pe- 
netri a traverso del secondo «-d il secondo 
O traverso del ter/o.'nllinrlie la Ira'^pan n- 
aa possa sujipliic uU' cl&Uu del peuucUo. 
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Cfasciino di questi colóri ha da essere di- 
stribuito col mezzo tli una tavola partico- 
lare, e perciò sono necessarie tre tavole per 
avete una stampa ad ìnùtaiione ddia pil^ 
tura. 

Queste tavole si granisrono dapprima 
come per T intuglio a fumo. (V. Istaglia- 
TORB a J'umoJ ed esser d^bono della me- 
desbna grossezza, bene appianate ed esat^ 
tamente squadrate ad ogni angolo; appia^ 
nate, perchè nell'atto della stampa tutta la 
superfìcie sia ugualmente compressa ;squa-^ 
(Irate, perdìè nr^Mnrtinoe d adattino oona 
tomo sopra contomo una dòpo V altra^ 
quando SI Stampano sul medenmo fillodi 

< arta. 

La maniera migliore di rendere le ta\ o- 
le esattamente uguafi fra loro, si è di fai^ 
\i buchi nd quattro angoli, unirle una 

'iidl' altra con quattro cliinvardr; bene stret- 
te; segnare il rifjuadro sopra gli orli del- 
la prima, limare fino al segno, ctniservan- 
do sénfune « squadra gli orli su tutta la 
grossezza negli angoli, levare in ultimo 
le chiavarde ritiaendone le tavole che usci- 
ranno come un quaderno di carta disotto 
d tdrchìo dd legatore di Ebri. Si può in' 
voce che con ctóavardc serrare le tavole 
ecn piecolf morse. !<• (|uali si rtinr^eranno 
di luoj;o a misura che si dovranno limare 
gli orli. Tocca all' artefice scegliere secoiH 
do la Mia destrexaa e la sua pedenia • 
difTerènti mekzi da impiegare per le ope» 

razioni nierraiiirhe. 

Deesi poi di^trìboire la pittura sopra le 
tre tavole, e perdiè Ì contomi su tàth 
Senna d trovino predsanenle nd Iw^fai 

ove debbono incontrarsi, ecco il nierzo 
che si ndoyK-ra. Prendesi una «lolle tavole, 
stende:>i sopra un grosso au Ione più gran- 
de dì 5 («Btinielri in larghena ed in al- 
tezza della tavola, e v i d là col tempe- 
rino un' apertura ben perpendicolare, la 
tav ola iiii ilt ^iina servendo di sagoma, sic- 

vUe, <^ui4udu il epulone svk tagU^j^ 
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i qiiallio lati, <l;ir:i un i iqu.j lrt) <H ilui gli»» sopra il seguo a»l olio ; ma pc-r ron- 
pulUd. Prendesi jku tagliale questo riqua- servare qiiestu segnu è henc preudvre nini 
dro un ten^Mrino • lama bea affilat»|peniia e passarvi sopra con essa indw»' 
ed aguzza, eoa grossa impugnatura e poi sii o della Gna, poiché F iocluostro or- 
evitare tU trovare tropj);i r. s!<t< iiz.u prò- rliaai lo troppo fortemenle si fitlaOCTi nel- 
^-asi sojira diverse spe« ie di <'jrtiJiie, sce- le «avita della granitura, 
glieadu qucUu clic sì taglierà più uel^ u Gli slromenti che si adoperano pei' ra- 
più facOmenle, avvenendo sopra ogni al- scUare la granitura sono quegli stessi che 
tracosache sta bene asdutto egresso per lo sMmpiegano |><>r l' inti^lio a fumo, 
meno quanto la lunina di rame. Poidu: m-i La prima t;uola che si abbozza è quel- 
quattro angoli rli (ptella che ha servito ili ila che si ilee .nlampare in azzurro, In 



sagoma vi sono quattro buchi) i quali lumno 
servilo ad unirla iosieme con le altre tavo- 
le per riquadrarla, rosi si può approfittarne 
per unire ancora la soronda col cartoue e 
con questo mezzo assodai li e ferm;u-li uno 
sull*allro e procurarsi anggion fiuàlità 
per levar vìa il riquadro. 

Per preservare il cartone dall' umidi! à 
« he lo dilalercblv, conviene intonacarlo 
sopra e sotto con grossolano colore ad olio, 
come quello die si adopera per imprime- 
re le tele <lei (piadn. (¥. IwammiaA). 

Il tt'liio di cartone è a fjne-fo modo 
preparato per ricevere un vdo clie si cu- 
ce con ponti strelli sopra i suoi orli ante- 
riori e serve a riportare esattamente i con- 
torni. Scio preseti torà adunque sopra l'o- 
riginale che si dee ini;igliare; e dopo aver- 
vi disegnato col pennello con colore bian- 
co ad olio, si aspetterà che si asciu(^ 
per mettere sopra i raeilesiraì tratti del co- 
lor bianco assai più liquido di quello che 
si è seccato ; poi si porrà la piima tavola 
nel telaio di cartone e<l il bianco ancora 
fresco segnerà sopra la granitura tutti i 
contorni che sono sul velo. 

Si ilarà di nuovo del bianco liquido 
sopra i segni del velo per calcare le allJ"e 
tavole, e eoa questo meato si potrà accer- 
tarsi dell* esatta relazione che avranno 
fra loro. 11 bianco liquido che si dee pas- 
sare sopra il rame grarnlo. è un biaj>eo a 



seconda in giallo, la ter» in rosso. È 
<luopo usare grande attenxione di non ar- 

« nslarsi troppo al sejjno ehe forma e fini- 
sce i contorni, e di serbarsi sempre il mo- 
do per emendare e correggere, quando si 
vedrà dalle prove die le tavole non li ao* 
cordino perfettamente fra loro. 

Si dirii^erà T intaglio in cm'sa che il 
bianco della carta, come abbiamo detto, 
rappresenti i lumi della pittura ; la tavo a 
azzurra rappresenìerà i colori dùari e gK 
sbaltimcqti della luce; in fine la 1av(^ 
rossa animerà la pittura e rinforzerà* i 
bruni fino al nero. Tre tavole concorrono 
cjuasi dappertutto « fif« Ifl ombre | ma tal- 
\iiì\.ì ne basLino due od andie una sola* 

Quando si hanno a rappresentare om- 
bre estremamente forti si mettono in ope- 
ra segni incrocicchiati uno sopra V altro 
fatti col bulino, Adle vedere che gli ef- 
fetti derivano non solamente dalP unione 
dvi colori, ma anche dalla più o meno 
grande profondità degli ùtcan nel rame; 
fl bulino sarà adunque di grande sooeorao 
per rinforaare le ombre, sà credan che i 
suoi segni incrocicchiati nelle ombre indur- 
cano «lurezza, poiché alcune di queste 
stampe, vedute ad una certa distanza, pre- 
sentano tutta la moriudeBaa del pennd^ 
lo. Le ombre estremamenle forti obbliga- 
no ad incavare il rame più profondamen- 
te clietK»! si faccia ]>ei se|;ni ordinarii del- 



teiupera dìsdoltu in acqiuvitc con un po-Tintagiio in rame j allora si adopera lo scal- 
co di fidl« di blWi pcrckè tt «UBodà me-[peUoper «(ftftt più fidBlà ndP tnevwe. • 



troppo colorite, ed un poco di 

azzurro a lenux ra sopra le parti « he spin- 
brano troppo cltiurc i indi cousultaudu 
qncsta prova corretta, si fa panar» dt noo- 
TQ Q raschiatoio sopra le parti dd rame 
troppo Ibrli, c per conseguenza troppo 
granite e«i il granitoio sulle parti che 
sembreranno truppo chiare, e per cunse- 
gaema troppo rasclùate; ina con un poco 
di attenzione si evita il caso di do\cr gra- 
nire (li nuovo. Questa prima tavola az- 
zurra che è presso alla sua perfezione, 
soiuotini&tra prove, le quali servono a di- 
rigere per la eMcnaone déUa tavola gialla. 

Ksauiinami i panneggiamenti od altre 
parli che devono resin e «li azzurro puro 
e ù coprono queste parli sopra la prova 
azzanna con gesso bianco, poi ratdùasi la 
seconda tavola in modo che non rappre- 
senti in giallo se non quello dio il gesso 
la>i ia vedere in aztuiTO ; ma questo non «là 
tutto quello che dee contenei e la Utvola pel 
^allo ; perciò aggiugneri a tempera sopra la 
pro\-a azzurra tutto il ^allo che vi ha ni>Ilo 
eiri^inale con giallo puro, giallo ili jiagliaod 
altro più o meno calicò. Se la tavola az- 
sorra non lascb nulla sulla carta iu un 
luogo dove abbia ad essere un tratto 
giallo, rome, per esempio^ il nastro di un 
manto, dipigncsi questo n:i>lro a tempera 
sopra la prova azzurra ; aftinché Ltvoran- 
do la seconda tavola sulla prova ddla pri- 
ma, n d fàccia in giallo tutto quello che 
mostrerà la prova di giallo e di azzurro 
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Quando fi ha presto apocointaglìatab|cune partì, le quali non possono tutte 

tavola i>cr r azzurro, «e ne tirano alcune lilrovarsi, se non unendo con la stam- 
prove, e kì fanno lo correzioni col pennel-lpa i tre colori sopni il medesimo foglio di 
lu: a tal effetto mctlcsi un poco <S biano) carta. Si giudicherà, quando saranno in<-ie- 
a tempera sopra le parti ddla prova die me umleddle tinte e metze tinte, e di. tutte 

le parti troppo chiare o troppo caiiche, cfi 
colori, e sì fu à passare, come abbiamo già 
detto, il granitoio sopra lo tmc, ed il ra- 
schiatoio sopra le altre. 

A questo modo furono lavorate le pii< 
me opere di questo genere che si \idoro 
comparire nell'IngliilteiTa. Non si do\rel)- 
bu scostarsi da questa inauicra di operare: 
nulladimeno V inventore ne ha inx^nata 
un'altra più speditiva e [ùù pronta, ^ 
cui si ò servito a Londra ed a i'aiigi : ma 
non vi ricorreva che suo nialginilo, jK-r- 
chò teneva al suo iayorìto sistema dei tre 
colorì prinudvi. 

Per operare più { rontamente sono ne- 
cessarie quattro tavole : si rarirri la prima 
di tutto il nero e per rouqicre 1" unitoniii- 
t<ì, che lendibe troppo della i^aniera det- 
r intaglio a fumo, s* introduce nelle altre 
tavole una granitura che possa in<lurrc del 
chiaro sopra questo nero. Si avrà atlenzi«»- 
nc di tenere le mez^c tinte delUi prima ta- 
vola un poco deboli, perchè la proti 
essa ricev a il colore delle altre tavole sen- 
za macchiarsi. 

Essendo aduutpie la carta caricata di 
nero,la seconda tavola che si stamperà in 
asforro, non servendo più per aiutare a 
lare le ombre, dcv* es.sere di granitura as- 
sai meno forte che non lo fosse lavm-an- 
do dietro i primi prìucipii: parimenti nella 
tavola pel giallo ed in quella pel rosso che 
servivano pure a crescere forza alle om- 
bre, non si faranno quasi più che quel- 
Si lavora con le medesime precauzioni le parti che devono stampare in giallo 
la ter7.a tavoFa pel rosso sopra la seconda ed in rosso, ed alcune altre, le (piali li- 



pci giallo, e per giudicare degli eflètii di 
aascnna tavola, se ne tirano alcune pro- 
ve a parte che Hanno < liiari-scuH, ma 
tulli )mperi^:iU, jHjrdiè DKUioouo loro ol- 



sduttrerenno' i cdorì, o che insieme unito 
ne proihirrann«)altri,comeilvei'de con Wt/- 
znrro ed il giallo,la porpora colrossu c lo 
azzurro, e siuiili. 



I 
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li rame tkslinalu ])cr la tavola n(.Ta sarà 'potendo disporre di tutlf le dcgradatio- 

iii u scale dei colori e rìsciiiurarle con 
r aggiunta del bianco, avrii grande atleii- 
ztone di conflerrai^ 1* amonit ddl* ìd> 

sicmc. 

Quanto alla stampa delle tavole colori- 
te, la carta ionanii di essere messa sotto ai 
tord^, dee stare bagnata, almeno per 

ventu]uaMro ore, e non si rischia nulla ft- 

ct-nd'ila liiignaro por più lungo tempo. Sì 



granilo iu tuiia lu sua !>ii|ierfìcic ; ma di- 
segnando sopra Ut ate« si potranno riser- 
varsi grandi spazii Uscii ed uguali. Cosi si 
evìtcì.t la fati<"a di granire dei traiti inulil- 
mente eil anche qiit!lla che dee iiirsi per 
('ascl^iare e lisciare i luoghi che non dehbo- 
mo, date tinta néUa stampa. 

In alcune pittu|«. s'incontrano oggetti 
trasparenti da rappresentare, i quali ricer- 
cano una tavola straordinaria; conici vetJ'i|i40ssono linirc, \uleu(lo, le quattro o da- 



nelle case, i Teli nei panneggiamenti, le 
nuvole nò cicli e simili. La caria che il 
^ÙarQ per le altre tinte, essendo stata cq- 
pcrta di Torii colori non può pei; conse- 
guenza essere più atta a dai'c i trasparenti, 
i quali dd>bono essere bianchi obiancastrìf 
e comparire, sopra tatti i colori. Si dovrà 
adunque fuT produrre la trasparenza ri- 
correre ad una cpiiula lamina, o piuttosto 
ad una. di quelle quattro che hanno di già 
scroto.. Suppongasi che vo^nsi cappre» 
sentire le invelrìatc di un pabsut, che la 
(avola rossa non abbia dato alcuna parti- 
ili (jiu'slo palazzo e conservi per conse- 
guenza spaiM lai^tù senza granitura ; se 
IU! ajiprofitta pef intagliare in essa col bu- 
lino alcuni ''Pgnii i quali stampali, in bian- 
co sopra Tazzurraslro dei vetri, ra[)presen- 
tano la trasparenza e risparmiano ui\a 
<pànta lanuna; le prove di questa stampa 
in bianco si tirano per coire^erki ^pra 

caria az/ntxa. 

Da questa spiegazione si conchiuderà, 
che con una economia, molto,in vero, con- 
traria alla semplicità dcirartc, si puòprofiu 

tare dei luoghi lisci e puliti di ciascuna ta- 



|ue tavole una dopo P altra, sensa lascór 
seccare 1 colori, ed anzi sembra che con 
questo nie/zo si uniscano e si acroppUno 
meglio insieme : nulla di meno se vi ha 
qualche ostacolo, il quale si opponga a 
questa precipitosa stampa, si può !»• 
sciar seccare ciascun colore e far bi^nara 
di nuovo la. carta alti citante volle quante 
.saranno le dìfl'erenti tavole che avrà a ri- 
cevere. I^on si può giugiiere alla {tei il-zio- 
ne della piitun senia tirare molte prove 
che logorano le tavole, (? quando sì è nel 
cor>o (i -Ila stujiipn conviene ritoccarle. I 
rami daruuuu «d più da sei ad.uUoccnto 
pro^-e scqza sensibile allerasiqne. La tira- 
tura delle statnpt' rifiorite CMge attenfìoni 
parlicolaii e fra le altre lo .«^Uinqialore dtt: 
aver cura di appoggiaj'e le dil,i sporche 
d* inclùostro sopra ìL rovescio delia sua 
carta nei quattro angoli dd rame, affindiè 
ijin^r i carL-t possa successivamente lìcever 
re gli angoli di Inllu le tavole in quei 
gni stessi che servono lU riscuutrì. 

Gli oUiìetti cbe stanno contro al 
do del licblond consistono, però piincìp 
palmcntc nella dilHeollè di far roinddere 



vola per dare < < rli loeehi. i quali nccre- le vai ie lamine, in gui.sa che il colore di 
scano lorz^L, e cou tanlo maggiore lai ili- ( iasc tma di esse venga a risultare sulla 
ti quanto die lamedenma tavola stani[> i ( irta predsamente U dove occorre, ed è 
con un!solo pas.saggio soli" ali n i hio mol- perno clip, come vedremo in apytresso. si 
ti colori,nicttendovisi dlirerenti linle in fwir- susliluisce un altro tiu lodo allorquando si 
ti tanto discoste una dall altra ila poler.si vogliano slampare in più colori intagli fat- 



slendere ed asciugare sopra la tav ila senza 
confondersi. Lo stampatore inldl^ente 



li in cavo sul rame olla maniera pera. 
Questo, modo cS sliuD|Nire a più coloà 
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venne per altro adottato por le corto fiorate 
e pur qiu-llt: tlu tappezzare le stanze, non 
die per la itampa Jei teacntì. In aHora sc- 
guonst >'ariì metodi (¥. Stampa) c!ic rpii 
gioverà solo brevemente nrronnare. Tal- 
volta si opera aftatlo alla stessa maniera co- 
me cui nuue,>'ale a diro, si sovrappungouo 
•ucessiTaoimle varie tavole intonacate con 
Aversi colorì; ma in tal caso sussistono le 



Tntagi.utobb -yai 
po avere dato loro P inehio«'ro, la pntvi^ 
(he daranno a\ru colorì di\ersi slam- 
pati nello stesso tempo. Questa operazio- 
ne si fa prontamente e con esattezza me- 
diantn nn tuidii-i dove la tn\()!;i iiiirrio- 
re è invitata .su «li un si-slci^no stabile e 
quella supcrìore atUiceata sopra una tavola 
che si aka pd movimento di una ruo« 
la eccentrìca, tosto che è tirata la pro\a. 



stesse dinii'oltà che per la stampa delle la- 1 \nnra due lofoli rarìehi d' inrhio.-ii i di 



mine di rame iM^rennammo. Per togliere 
questo iucoaveoiente immagìnossi ua altro 
metodo, adi^ierato ^ecialmente in InghB- 
terra ed in Geimania per la stampa ddle 
note di banco, dei rìcapitì, delle coperte 
di libri e di allrì sioiili oggetti, conosciuto 
nel primo d^i anaìdetli paeri col nome 
di (Um^sed prìntiflg ^ luA secanàa con 
quello di CoHgrtV» druck. I/inventoro ne 
fu il celebre Lord Congrevc, ed ultima- 
mente ÌNaumana di Fraiiculbrte V intro- 
dusse in Frmcia, avendolo ceduto a Fir- 
min Didot e Gandtard di Parigi. Le ta- 
vole che servono a questa maniera di stam- 
pa cornpongonsi di «lue parti ; 1' una è t'o- 
rata con aperture di varie fogge, secondo le 
disposhioni del dis^o: in queste apertu- 
re Bggiungonsi alirellanti pezri di metal- 
lo che le otturano esattamente, cosieché 
r insieme forma una sola suj>erG».ie. Dal 
rovescio però questi pezzi aggiunti risalta- 
no di alcuni n^Uimetri. Rovesciata la ta- 
vola e dolala di un orlo, colasi negli in- 
tervalli rimasti fra le j<irti saglienti, del 
metallo da caratteri, il quale legasi eoi 
pezzi aggiund che formano in lai guisa 
un'altro tavola, chednremo.«ii^erìore. Riu- 
nite queste due tavole se ne <lrÌ7.7a dili- 
gentemente la superfìrie e ^\ si inta^lia in 
rilievo il disegno che si \ uole^ a mano o 
con la macdùna. ^ comprende che se do- 
po finito V intaglio ri scpwano le due ta- 
vole, ciascuna di esse potrterà una parte 

fluì disegno e ]iofrà riee\ere un rolo-^ 
re diverso; riunendole di bd nuovo, do- [ridiiedesi. 

. Sappi. Dh. Tecn. T, Xr. 



colore dillerente passano sulle cine tavole, 
la ruota eccentrica continuando a muover 
si rialza le tavole, ed i risalti ddla superio- 
re entrano in qudli della inferiore. In quel 

punto il cilindro pn-ssore passa sidle due 
tavole rìimite e produce la stampa delia 
prova. 

Un* àhra mamcn assai buona è sem- 
plice di ftre le stiimpe a più colori, consi« 
sto neir ìntai^liare so[>i-a varii cilindri l'og- 
getto che si vuole stampale in guisa che uj 
gni cHindro dibia solo qudle tali porti che 
voglionsl di un dato colore. Legando poscia 
iiisii-me questi cilindri con ingranaggi,e fa- 
cendo passare la carta da stamparsi rego- 
larmente e successivamente sotto ciascuno 
di essi, riesce fàcile il fere che le tinte ca- 
dano al Itioi^o dovuto. Talvolta fiammet- 
tonsi cilindri ripieni di vapore o «li acqua 
calda che as< iu:;aui) la cai ta dopo che ha 
riccvulo un colore prnna che passi a rice- 
verne un altro. Un truogolo di colore ed 
un dlindro distributore s«>mmìnistran(> con 
somma facilità la tinta alle parli in rìli«'v<> 
«lei cilin«lri intagliati. K «piesto il met«)do 
seguito oggidì quasi generalmente nella 
slampa delle tele e carte da tappezzerié, al 
quale per«j sembra doversi sostituin* una 
maeehina più eomplirata, ma che «là ef- 
letti migliori, e « he, dal nome dell' inv«'n-. 
toro suo,'«lic4fsi Pehrotina. (V. questa pa- 
rola e ST*iiPA).|Qnestì nltinn metodi pe- 
rò di rado presi >ii,inM<piella esaltezza rho 
per la sLimpa degli intagli un po* finiti 
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Aliuaiuieote per la stampa in colorì delle 
lastre di rame intatte a aoamera ncn ri> 
ccinren ad ua altro metodo, il quale oon- 

fciste nel poiTe sopra una solu lamina tutti 
1 I uloil |)rin( ì|»;ill o leloro dcgrailazioni per 
ulleucrc il cuiurilo che &i tit^iiicra ^ iu tal 
modo però richiedeà una certa deitreua 
L'd igtelligema ndlo ttampalora) le prove 
liannu sempre una certa crudezza ed ab- 
Msdgnano dì essere ritoccale co! pennello. 

Quaulu ai colorì da adoperarsi p«r lu 
stampe ndle lanune intaniate a marnerà 
nera sono da aversi presenti le «werfense 
^e seguono. 

y/is»r/v;. Adnperiibi coinunenicntc per 
questo colore 1" azzurro di Berlino ^cia- 
nuro di ferro); siccome però innanti di 
stampare definitivamente le lamine & duo- 
po tirarne alcuni» prove pi;r conoscere lo 
t iK-'.lii del l;(tt"\i <lis< :,'n<) e line le oppor- 
tune moililica/.ìoui air iutugliu, cosi iuAe- 
i-u di adoperare in allora Tanurro di 
Berlino. I II,- ( 111 suo colorito troppo carico 
iKiscondi i i lthr i .segni e non permettereb- 
be air artista di fare t>pportunamenle i 
suoi rìtocclii, giova meglio in tal caso 
valersi dell* indaco die fiidlmente poi m 
leva dai tagli col lavare la piastra. Quando 
per altro si sono filili Intli i ritocchi ed i 
pcrlczionamenli voluti ali" intuglio, decsi 
^1 allora làr uso dell" azzurro Ui Berlino. 

Mosso, Per comporrò questo colore, 
prendesi una lacca che si allontani dal co- 
lor por[if)ra e si nwicini al rosso chiaro: si la\-a con acqua prima di adoperarlo. Il 
se la mesce «-on due parli di carminio sccl-. liquore resta e acelalo neutro «li pioni- 
lo della miglior qualità. Si può anche fa- bo che si può decomporre versandovi un 
re una lacca che contenga in sé stessa il, eccesso di sohtnone di sottocarbonato £ 
varndnioche è necessario, e se occorre vi si soda per ottenere ridotto in cerussa tutto 
niisce un poco di cinabro, ma naturale, il piombo cimtenuto nella soluzione. La 
^>erciò che queslo non intacca la piastra, biacca ottenuta con questo ultimo mezzo 
Per fere alcune prove di saggio può tutta- 'deesi diligentemente lavare, poiché altii- 
vi» adoperarsi andie il cinabro artifinale.| mente conterrebbe ^dl* acelalo di soda 
OUtensi un bel rosso col mezzo del minio: che nuocerebbe ali* uso che se ne vuol 
ma questa sostanza attacca la {uaslra e stan- fare. 

ca mollo r iniagliu. j Aero. Adoiierast comunemente quello 



Imtaoliatore 
Giallo. Per ottenere un bel giallo si 
possono adoperare varie lacdie, le quali 
danno bellissime aiataiìe ccloranti ; tn^^ 

gonsi da varii A cgclali, come dalla grana 
(TArignone o fi otto del ranno tintorio, dalla 
ei'ba guada u dai qucrciuoio. l*cr ottenere 
la materia colorante da questi vcgddì aUo 
stato di Ipeca si operp come sqjue. Preut 
desi una certa quantità di grana d* Àvin 
^nono che si fa bollire in acijua feltrata e 
durante 1 ciioiiizioue vi si getta a piccole 
porfiqni per volta ddl' allume in polveiei| 
fino a che il colore si^ di un bd giallo* 
Filti"asi ]»oi questa tintura per un panno- 
lino assai fitt<i, e si precipita la materia co- 
lorante con una soluzione concentiala di 
carbonato di potassa o con carbonato di 
calce in polvere. Per preparare le lacche 
dell' erba guada nggiugnesi alla decozi«)nQ 
di qu<-»!a sostanza, a piccole ptn zioni, della 
creta in polveie (carbonato di calce) lino 
a che « precipiti la materia ooloranle. 
TiTiltansi ugualmente il legno giallo ed il 
querciuulo, ma il loro color giallo è senza 
confronto più vivace fjunndo si è latto j)ri- 
ina precipitare il tannino che contengono 
con la gdatina. 

Bianco. Adoperasi ordinariamente la 
biacca e della più fina, per ottenere la 
quale si fa passare ima rapida conenle di 
addo carbonico attraverso una soluzione 
di sotto acetato di piombo e n raccoglie il 
precipitato bianco, il quale diligentemen io 



ftlesso induostro onde si senroho gii sliim-^<inggi pai-tiruhirì <li ini li-li sul iigiui, nei 



patori in mmc. (V. Ikchiostko) 

Tatti i metodi chu abbiuaiu tlati leluU- 
Tamente a questi culori si rìferìscono piut- 
tosto agli stampatori che agli itita|^atorì ; 

ma abbiamo qm Tolulo notarli e [terchè 
rìiilot^liatore sU-sSo non veda guasto il pro- 
prio la\oro fliilla imperìzia dì chi dee 
alamparlo, e perchè possa trariie proré da 
aè, nd caso che abbia un piccolo torcluo 
ralcoj^iafico. Out llo rhe non si può mai 



quali le note eransi (iiHr di liguia quadra- 
ta, irapczuitlulc ed anche rotonda, come 
nella musica manosictiila ; ma questi me- 
todi non fiirono gencraluiente conoscìuli 
nè adoperati. AI1or<'hè si sriqu-rse V inta- 
glio in rame alcuni disej^uarono audir:» 
nella stes&a guiia questi caratteii con la 
punta fiicendoU poi mordere con V acqua 
forte, la qoal cosa per altro non riuscita 
•auto regolare, come si ebbe d;i|ipoi mo- 



rar((Mii;iiidare al»li.i>l;in7a sicché questi "'liante i punzoni. Le raccolte di Mionnic 



colori Meno bene macinati, poiché altri- 
mente entrano con fbrta nei tagli senza 
poterli far uscire che assai difficilmente ed 
liHDiio r inconveniente 4fi atlaocarn alla 

caria e lacerarla. 

Lltimamenle fece molto rumore un me- 
todo inTentato da certo Liepmann di Ber- 
lino mediante il quale ààeesi poter molti- 

plicnre qualsiasi pittura tracudoscne himu 
nuiiicn) di copie cogli stessi colon delTori- 
gin;ile. Il modo come si ottenga questo 
rìsultamenlo è tuttora un segreto, ma non 
crediamo che sta eerlampntc una speóe di 
fatagli o. Se verrà pubblicato in questo 
frattempo lo descrìveremo all' articolo 
PiTTCRA. A quello MtsAtco vedremo co- 
me alcuni, e noi fra questi, abbiano so- 
spettato che la mollipUcaiionc «lei quadii 
si faccia in modo analogo a qm-lln ;idopr- 
rato per la moltijdicazione dei musaici. 

( DeLESCUAMPS MALASVtKà DI 

SAmiAao — Eneyehpédie mètodi" 

que — (1**M.) 
Tnt a sfiatare di mtisirn. L' arte di in- 
tagliare la musica non è antica avendo 
avuto orìgine nel XVII secolo, la prima 
edizione di mnrica Intagliata ad acqua for- 
fè essendo del 167^. Allora la figura del- 
le noie era trapezoidale, ad iinila/ione ili 
quella dei caratteri uuisicali di fonderìa, in- 
ventati ed intagliali \'erso il 1 5ao daPietro 
Hauiin e cheti oontinnarono ad usare dap- 
poi. Fino da qnd tempo coanparrero alcuni 



per Organt) di quel tempo, una gr.m parte 
delle <^ierc ^ Lully e di Mnuret, sono 
eseguite con questa marnerà di intaglio. Si 
giunse poscia a corre^^cre la ii re:;olaril.i 
di queste figure delle note liicendolc esaf- 
tamentc simili a quelle che veclonsi nei 
mimoscrittì. 

0dla stampa ddla musica con caratt< rì 
ujohili non è (jueslo il lu<jgo di ragiona- 
re ; poi( he spelta all' articolo Tu'oiinA- 
riA : cosi pure parlando della LiTOcaA- 
m si dirà quanto riguarda la stampa del- 
b musica coi mez» di quella; finalrueiìi ' 
l' intaglio de'la nmsica ad acqua furie sul 
rame si la alla stessa maniera come qual- 
siasi altro disegilo j ìnolli'c questa ma- 
niera di riprodurre la musica venne ab« 
bandunala, per es.sere più lun^a a farsi c 
di correz.ifìne pio dilVu ili* coshnido :iiichc 
lr»)ppo le lamine. l*resentemeute si ado- 
perano per F intaglio della musica pia' 
stre di stagno ghisse dde millimetri, a{H 
pianate « lisciate dallo stagnaio. L' inta- 
gliatore prende primieramente le sue mi- 
sure per determinare la quantità «li portale^ 
che vuole mettere sttUa tavola, e chiamasi 
portata Pinsieme delle dnque righe sopra 
le quali scrivonsi le note musicali, in«h 
pn iidc la misura dille distanze di «[ueste 
purtiUc e le segna con la punta del com- 
passo. Se si hanno ad intagliare parale 
sotto alla musica, è dnopo tncomìndaro 
dn queste: si descrivono primieramente 
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Iktaguatorè 
["»or unirò f\yic o in* pai fate insieme, e ta!- 
^ ulia piùf s' intagliaiiu pure col pun te- 
molo. 

, Fatte tutte queste openoioiii, «i polisce 

la tavola col lirunilniu, e con un i]\ 
ticqua, per canrc'lhiK' rulli i piccioli Iciili <> 
&tmcie , che si possono essere l;>lli in 
queste diverse operazioni, e r)ie pregiudì» 
chercbbero alla nettezza dell' intaglio se 
StromenlO tagliente, che si conduce lungo 'non si levassero a in ; in<li si manda la ta- 



Intagliatore 
due piccole linee leggerissime per deler- 
niinare V altezza delle lettere, imli $i se- 
gnano parimenti le Starne ddle leltei. , e 
delle parole, relativamente alla quantità 
di note che debbonsi meitcre copra cia- 
scuna sillaba. L' intagliatore in rane è 
quello che inUiglia le parole. 

Preparata a questo modo la tavola, 
inladiano le righe delle portate con uno 



un regolo di fen'o o di legno ; indi col 
raschiatoio si tolgono via le bave da que- 
ste linee, le quali si puliscono in appresso 
con altro strumento di acciaio forbitissi- 
mo, che è il briuiiloio. Ciò (atto, si uletle 
la Uivola sopra un pezio di pietra, o di 
marmo, per improntarvi ne" luoghi op[>or- 
tunt, e convenienti tutte le diverse figure 
della musica con punzoni, o conii in capo 
de' «jual! sono intagliale in rilir-vo. 

1 punzoni, o coni coi (piali s' impron- 
tano le teste nere e bianche, servono per 
tutte le note sta che abbiano o no un^asta, 
e questa sta aem|^oe o con uno, due o 

più t;)gli. 

Quando una nota oltrepassa le cinqiK 
righe dèlia portata à prende col comjKisso 
una distanta uguale a quella che è fra le 

righe e la si riporta abbasso od in alto tan- 
te volte (pianti sono gli spazii che ha da 
avere sopra o sotto le righe la nota clie si 
dee collocarvi. 

Quando tutte le teste delle note, e le 
allre figure sono improntale, sì appiana la 
tavola sopra una specie d* incudine, o tas- 
so forbitissimo, per raddrizzarla e rende- 
re più nette ed ugnali tutte le figure, 
che \i à hanno impi untate. Le aste à in- 
tagliano col bulino. Se molle note sono 
legate insieme si adupera una specie di 
punteruolo per intagliare le linee che le 
ì^no inneme. Le pause s* intagliano pa- 
rimentì col punteruolo 'e certi archi di 
circolo, che chiamansi ìrgifitrr. si fanno 
Col bulino. Le gr<ijffe che si adoperano 



vola «Ilo sLimpatorc in l atne. il (juale ne 
tira una prova. Se esuuiuiando (piesta 
sa trovano alcune note, e parlioolamen- 
te teste nere, biandie od altre figure, che 
sieno staf>' ìm|r»resse male a proposito 9 
si prende (piella specie di comj)ass(j che 
abbiamo descrìtto parlando dell' intagha- 
tore a bulino (pag. 8 1), le cui due punté 
sono rivolte xd di dentro. Si mette una 
punta di «pieslo compasso sopra la falsa 
nota, e colT altra piuita si fa un «egno al 
rovesdo della tavola, indi si caccia fuori 
quésta nota battendo std ro^'esdo con un 
punzone. Questa operazione aigiuna in 
quel hingo sul rovescio della t;iv<da una 
ca\ita cosi grande, eli" è duopo colare 
in quel sito della saldatura, lo che n 6 
mettendo una candela accesa sotto la ta- 
vola nel luogo dell" errore che dee cor- 
i"rgL,'ci->.i. e inlrodii' i iido uri rovescio della 
tavola un pezz«» di s;ildaturd nella carità ; 
subito che la saldahnra tt fonde si leva vià 
la candela ; indi si appiana la tavola su 
ambi i lati, vi s' impronta la nota qua- 
le do\eva essere, e da ultimo si appia- 



na lU nutivo. Se 1" errore cousisie sola- 
mente in un^ asta che non sia stata pro- 

iondamenle int.igliala, basla, dopo avella 
raschiala liiillcr»- il hioiio >id rn\cs<-ii) della 
la\ftl:i, sopra il lasso col uiarti-llo. per in- 
lagliurvi poi la bgura quale si desidera. Si 
tirano comunemente per la correzione due 
prove e di raro Ire. 

'wlla Tav. XVll d.lle Àiliftsichc 

vcdou;>i (ii>e|}uuli i piiucipali utensili cUu 
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T?5TAGI.lATOnE 

adopera T ìnLugliuture «lellu music». L.i 
fig. 9 mostra 0 pettiiie, le cui dnque pun- 
te A servono a segnare le t iiuc di tutta 
l'Ila pol lata ad un tratto. La fig, m» mo- 
sti a la tavola <la rigare la rarta, b csscniio 
il regolo, c la piiUilra da rigarci, la quale si 
fissa mediante le ponte paraleile barletti 

mobìli <2c/ che la luanteni^ono si-nipreìn dì- 
nvionc f)<'rp«?ndicolarc al rcj^nlr; b : ce sono 
dui,' cavicchie che tengono ienuo il regolo. 
La Gg. 1 1 mostra il tira-linee veduto di 
piofilo, ed è un btdino rìcarvo suUa sua 
lungliczza che è di circa un dcdmctro, ol- 
tre otto cenlimclri della impugnatura. Iti /' 
Vcflesi di fianco la sua cima tagliente a 
doppili ugnatura; La fi^. i a rappresenta 
la piastra di stagno i posta sul marmo sul 
quale dee battersi, e tenutad ferma dalle 
punte mollili o piccoli barletti A/i. La 
fig. i5 rappresenta un punzone della 
diiave di gesolrent; e la fig. 1 4 qu^o di 
una nota bianca, la cui testa vedesi in ìi. 
La fig. 1 5 mostra in M il punzone di una 
nota nera : m v il risronfro sul (|m.iIc pog- 
giasi il pollice quando si baite, uihiiche la 
direzione déUa nota sia sempre la stessa ; 
n è una specie di dentatura làtia alla dma 
aflini hè i soldù che produce valgano a 
picii'loio r inchiostro c ritenerlo ni lla 
«ivila. Quelle figure basliino per «lare una 
idea generale ddla Innghexxa e grossezze 
dì tutti gli altri punzoni. Se ne adopera- 
no afi e sono: i chiave dì fefaulte, a chia- 
v«' di ccsoHjiitti-. o chiave di gesolreulte : 
dietis, 5 l><-i|iiadro, 6 bimmollc, j tiv 
sta dì nota bbnca quadrata, 8 testa dì 
nota bianca rotonda, f) testa di nota nera. 
IO festa delle piccole note di a|ipoggialii- 
ra, alle quali tulle si aggiungono col buli- 
no le aste ed i t.igli; 1 1 punto, la segno 
die indica il trillo, 1 4 e 1 5 segni in for- 
ma di Y coricati che indicano doversi 
ondare aumentando o scemaildo di lorxa . 
1 G doppio diecis «> dieci^ enarmonico . 
ij legatura, i8, iq, ao, ai, 22 e 2Ò 



T\r\r.MATOBE 11% 

aspetti, 24 segno del ri toltici lo , 3 5 se- 
gno àA tempo ordinario , a6 s^no dcì 
gruppetto. Talvolta si fanno anche me- 
diante pimroni le aste «Ielle note e i diversi 
loio tagli, e stanij>;iusi pure con punzoni ì 
ituiiieri ed i caratteri che occorrono. 
(l>n.BsbB*MPs ^ Babbaob. — - Én- 
cyeìopédie mcthodìquc.) 
IxTAc.T.TATonE di cantterì, T. Ai^A- 

BETO, CiH VTTEIlI. 

I^TAGLUToHE in pietre dure. All' urli- 
tìcoio Glittica nd Dizionario abfaiamò 

con qualche estensione ia%'elÌatO della 
storia di (juest' arte e dei melodi che gli 
antii hi in essa seguivano. Qui ci limitere- 
mo soltanto a far qualche cenno inlurnó 
alle praddw dei moderni. 

Quantunque sienri latti intagli sopra tut- 
te le pietre preziose, nondimeno le figure 
più perfette ^eggonsi sopra gli onici, o ct)r- 
naline, perche queste pietre sono più adat- 
tate die qualunque allra a tal genere di la- 
voro, poiché essendo più salde, e più ugua-^ 

li. s' infagliauo più iietlaniente : oltre a ciò 
s' incontrano nel! onice <li\ersi cohjii di- 
sposti per isirati gli uni sopirà gli altri, sic- 
ché ri si possono fare intagli dì rilievo, nei 
quali il fondo resti di un colore, e !«■ figu- 
re ili un altro, come si veile in molle bt lle 
opere lavorate con la ruota , con lo 
smerìglio, con le polvere dì cHamante, e 
con quegli stroroenii &i cw parleremo in 

appi esso. 

Oiii llf. intagliate in cavo , .sono più 
(liliii ili, perchè in esse si lavora qu:i.<«i a 
tentone, essendo necessario per giudica- 
re di quello che si là, trarne prove ad ogni 
momento con impronti di pasta, o di cera. 
Oiie>i' ai le fir eiasi perduta come laute 
altre non incominciò a risorgere che sot'' 
to il Pontificato di Papa Martino T, ^tile 
a dire sul prìm ipio di l deciniocpiinto se- 
colo. l'Uo dei [irinii che si diede ad inta- 
gliare sopra le pietre, fu un fiorentino dì 
nome Gìo vanni, « supranuomiuatu delle 
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tirrAGLiAToliÈ Ìktagmatoke 
Curgniuole, perdiè lavoi-:u^ poi* ordi-l'l'i nrriaio con pestello ddlo stesso mefat- 

narid s<»pra questa sorla <li piatii'. Vninc-llo : si stcmjx-ra < «>n ;>f(jiia, ruii arotn. imI 



IO dopo lui alln, i (juali inUi^liarono so- 
pra ogni sorte di pidrc prciioscj come 
fixe un certo Domenico, di soprannome 

^ Conia, milanese, il «piale intaj^llò sopra n 



altro e si nietle supni il fliamarite a misura 
che si t;iglia cun un ilio di iei ru, o di ot- 
tone sottile quanto un ra[>ello. Ti hanno 
tnrora riiainand die si fendono pel XfTió 



ì\n rullino halasrio il rilnitlo di Liii^i. i<l< Ila loro sfaldatura con iilrumenfi adnt 



detto il Moro duca «li Milano. Alcuni 
allin raprcscui^trono poi soggetti maggio- 
ri sopra [>i( trc fine, e cristalli. 

Per intagliare sopra le pietre fine, e i 
cristalli si adopera il <lÌ3iuante, o Io sme- 
riglio. Il diuinante, eh" è la jiiu perfetta, 
e la più dura di tulle le pietre preziose, 
non sì può tagliare ohe da se stesso, e 
con la sua propria materia. La pnma cosa 
che si (il è assodare col in;\^<!' >• diu- dia- 
manti rozxi in cima a hasloni di tale gros- 
sezza, che possano tenersi fernù in mano, 
e sfregarsi V uno contro V altro, la qual 
operadone serve a dar loro la forma e la 
figura ehc si ilesidera. 

Sfregando e macinando a questo modo 
le due pietre roue esce una polvere, 
che si riceve in una cassettina, la quale 
poi si arlr)pera per ffiiUre e tagliare i dia- 
manti, lo cljr si 111 ( on una specie di tornio 
che gira una ruota di feno d«>lce. Si met- 
te sopra questa mola una tanaglia pari- 
menti di ferro, alla quale si applica un di- 
sco di ottone. Si salda il diamante sul di- 
sco mediante saldatura fli stagno ; od affin- 
chè lu tanaglia appoggi più fortement 
sopra la raota^ se hi carica di una grossa 
[nastra di piombo. Slbagna la mota, so- 
pra la quale è posto il diamante, con poi 
Vere di diamante, steinucrata con olio di 



tiiti a tal uopo. ( Y. Lapuario e Dumak» 

TAIO.) 

Quanto a' rubini, saffiri é topaii orien- 
tali, questi si tagliano, e si foggiano sopra 

una ruota dì rame, che si bagna con poi- 
Nere di diamante stemperata con olio di 
vài\a. Lia politala di (}ueste pietre si là so- 
pra un' altra mota di rame con tripolo 
stemperato neU' acqua. Si gira con una 
mano un volante che comimìca il moto 
ad una ruota tii rame, mentre si la\ora con 
l'ailrala pietra attaccata col mastice soprii 
un bastone, ìt quale entra in uno stra- 
mcnto di legno composto di molti pezzi 
scoiupartiti con un certo ordine e che si 
muovono col mezzo di ^^ti5 le quali, facendo 
girare il bastone fomano regolarmente le 
diverse figure die vogliono èuA alla 
pietra. 

Quanto a' rubini, Iralasni. smcnddi. pia- 
ciati, ametiste, gianatc, agate, ed altre pie- 
tre meno dure, à tagliano sopra una mola 
di p{<mibo coperta di polvere S smeriglio 
stemperata con acqua, e poi si puliscono 
sopra una ruota «li sinpio col tripolo. 

Altre st)rui di pietre, come la tniehese 
di vecchia, e di nuova roccia, il lapislaz- 
zuli, il ^rtisole, e 1* opale, si puliscono 
sopra una ruota di legno col tripolo. 

Per formare, ed intagliare ì vasi d"* a;*a- 



uliva. Quando si vuole tigliarlo a lìiccetle, la, di crìstiiUo, di lapislozuli o d' altra sor- 
si applica alla mola prima una faccia, poi te di pietre dure, si ha una specie di tor- 
r altra a misura die si va tonnnando, nio, sinule affiitto a qudlo de* vasai di sta- 
fino a < he sia giimto alP ullìma sua perfe- gno, se non se invece che attaccarvi ì 



zione. 

Quanilo si \ noie segare un diamante in 
due o più pezzi, m prende della poUere 
di damante ben madoata in un mortaio 



si è disposto per ricevere , e ritenere i 
diversi ordigni che vi si apf»licano e chr 
girano' col mezzo di una grande mota dicf 
fii muovere il tornio. Questi or^pù 
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landu furmauu, u iolagliuiiu i vasi che vi 
si premono contro per abbellirli, ed or> 
narli dì nlic\o, o iV incavo secondo che 
piace air arti licc, il quale cangia di ordi- 
gni quando abbisugna e li bugna con iame- 
rìgliu stemperato nc-U' acqua, o con polve- 
re ^ intinte stcìupei-ata con olio, secon- 
do il merito deU' opera, e la qualità della 
materia ; iuiperocclic \' hanno alcune pio- 
vre, le quali nun meiilam), che si consumi 
la poUeic di diamante per tagliarle, e clie 
li bivonno fniq più prontamente con lo 
smeriglio, come tono la pietra verdiccia, il 
girasole, la turchese, e nioltc altre, che 
sciiilirano essere di natura grassa e 1400 
lanlo dura- 

Quando tutto queste dflènenli pietre 
sono pulite, e si vuole intagliarle in rilie- 
vo, od in nivo, sp si hanno a fare piccìo- 
]e opere, come medagUc, o suggelli, si ado- 
pera una macchino, chiamata tornietio, la 
quale altro non è che una piccola ruota 
di fèrro, le due estr< mit 1 ilei cui asse gi- 
rano in due p»'zzì di li n o posti lilli in 
piede, i quali si aprono e chiudono come 
ai vuole, essendo a tal fine limi per meir 
to e riunendosi hi allo con una traveraa, 
rhc li tiene imid. Àd Un capo delP asse 
llclb ruota si niettonc gli ordigni, che si 
adoperano, i quali si fermano con una vite 
di presaone. Si ià girare questa ruota col 
piede, mentre con una mano n presenta 
c .si {-onduce il la\oro contro 1' ordigno, 
eli' è di l'erro dolce, quando non sia uno 
ile più grandi, i quali si iuuno alle volte di 
rame. 

Tutti ^ strumenti , od ordigni del 

resto grandi o piccoli che sieno, sono 

di ferro, o di rame, come abbiamo già 
detto. Gli uni hanno lu forma di un \àc.- 
culo segnatoio e si duamano sc^he i gli 
altri, che diiamansi punte hanno una pio» 

col» testa rotonda come un bottone. Te 

n<- ha puro alcuni liilli a i;ui.sa di anello, o 
come a sgorbia, e servono a levar via dcij 



T.iiTANt.imi.L a a 7 

pezzi ; alU'i sono pialli, e di \aric figure, 
r artefice facendoG fabbricare di diverse 
grandezze, secondo la qualità dei lavod. 
Si aj'plica lo striiinciito rontra la pietra, 
< iie ili huura per abbozzarla o per linirla, 
non in modo , che questa sia diretta- 
mente opposta ièlla punta dello strumento, 
ma di fianco e di traverso, in guisa che la 
sega, o la punta la logorino girando, e co- 
me lagliimdola. Sia che si facciano figure, 
lettere, dire, od alUo, si adoperano sem- 
pre gli utensili allo slesso modo, bagnandoli 
ri m polvere di diamante e con olio di uliva; 
e talvolta quando si vuole traforare qualche 
cosa, si mettono sul tornio jiiccolc jnnile 
di ferro, (u cima alle quali v ha un lUa- 
mante incastonato. 

Dopi; Il le pietie sono faitagUate di 
rilievo, uil iu ca\ o, si puliscono sopra ruo- 
te gucrnile di .spazzole liitte con setole di 
maiale e con '.ripolu, a cogioue della deli- 
calessa del lavoro ; e quando si ha a la- 
vorare in campo grande, si (anno a bella 
posUi strumenti di rame, o di stagno alti 
a pulire il fondo, o le parti piane col tri- 
polo, e si applicano sopra il turuìetlo nel- 
la stessa mfmiera come si mettono qudii che 
servono ad intagliare. 

^ f\fìr yrloprtlie indili odi^ue.J 

LNTACiLlO. V. I.\TA(w.iAToiti':. 

INTAGLIO. Specie d'' ornato pei^li iibìti. 

(A1.BBKTI.) 

IxTvr.i.io. Lineamenti del volto ip effi- 
gie, che oggi dicesi pnjfilo. 

(Al.BEKTl.) 

INTAGLIUZZARE. Intagliare minu- 
tamente. 

(Al.tlEHTl.) 

nTANFÀii£. Pigliare di tanfo, tenere 

di mufl'a. 

(AkBEttTl.) ' 

INTANAOLIARE. Strìngere e tor- 
mentare con le tanaglie. 

(fìr.nc, ^VTIM.) 
1^ i A^NGllilLL. Dicoi quello che non 
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asB l5TÀHsU7ur.i: 
pilli toccarsi per la esilità tua, per la' 
6ua iiariicalare natura od anche pei perì-' 
coli ohe il toccarlo ]^«seiiteffd)be. 

(G'*M.) 

INTAIILAMENTO. Si dà questo no- 
me u quel bucherarsi che fa il legno od 
altre sostanze pel rodùnenU) cfi alcom in- 
setti e<I alla polvere che ne risulta. Ab- 
benchè le parole tittiit Irtrnrnto, iitturlure. 
possano aversi a sinuniiiii «li larlulnrti e 
tarlare^ pure, osserva il Toiiunaseo, esser- 
vi una differenza nel proprio significato, in 
quanto die T intarlare indirà essere il fo- 
ro peneirnlo ]iiù olhr ili.- la sujm-i ficif. 

Farci cpii a coii^i.lcran' gli eUclli <li>l- 
V intarlamento sulle \arie sostanze sarebbe 
cos^ afl&tto fuori di luogo, dovendoci di 
tale ai^omento occupurc in ({ii<-:;li articoli 
che Iraltano parlli tdarnu'iilf ili (jiicslc so- 
sl^uize uteilesiiue u del gi'iii i t> spedale di 
intarlamento cui ^-anno su^i^t ite. Cosi, per 
cscin|iio, all' artìcolo Carie si è alquanto 
a lungo discorso delP inUuIainento dei 
grani, ed a quello Co>sprva7i<)m; tlvi le- 
gnini del modo di c\itare che cpicstì sie- 
no dal tarlo dann^gbti e corrosi : alla pa- 
rola LafiSAMB torneremo sullo stesso sog- 
getto e Ihrcuu» parola degli espedienti co- 
nost iuli da tempo abpianlo remoto, ma 
caiiuti in dimenticanza e tornati ora in 
campio da Boadiaria e da altri per questo 
* fine. 

(G**M) 

IVrAUSlATORE. Dopo quanto nel 
Dizionario dicemmo intorno a quest^ arte 
poco ci rimane ad aggtugnere, tanto più 
die alcune noliae relative a questo argo- 
mento medesimo si contengono negli ai ti- 
coli Ebamsta ed Imhivi.lacciatobe del 
Dizionario e di questo Supplimcnlo. Qui 
d limìtereBio pertuito ad indicare una 
maniera di ottenere risparmio dd legni di 
qtialchc valore che nella intarsiatura si im- 
piegimo, a desrrivt-re la niarcbina di Jou- 
vet (>cr tagliare i ytCLÙ della figm^ voluta, e 



IwTABSI.VTORE 

flnalmentu ad accennare una nuova sin- 
golare marnerà dì . Are intarsiature in me- 
tallo. 

Primieramente in quanto ai pialbcci è 
specialmente in tal caso c lic riescono utili 
le seghe circolari, le quali c^uuuiinuudo 
sempre hi un verso, ahbbognano di meno 
strada e diurno meno per<lìtu \>ec la poi- 
v«;re prodotta ; ma ò s-peeialinenle van- 
taggiosa la mann.'ra di ridurre i legnami 
in lògli sottili, come la carta senza perdi- 
ta alcuna immaj^nata da Faver^'er, fabbri- 
catore di piano-forti a Pii ti mIuii ^f i. Inro- 
niincia e^jli dal jiorre i le dili Mil tninio e 
ridurli cilindrit i. poseiu presenta di fianco 
un ferro di acciaio tagliente più largo che 
non sn 9 dlindro stesso, ed attaccato ad 
un tirlaio a cerniera, il ([naie Io tiene incli- 
nalo per guisa ehe le\i dal dlindro fatto 
:^irare rapidamente una specie eli largo 
Irueii'lo , premuto essendo da un pcsu 
contro il cilindro medesimo, e cointìnuando 
ipiindi a tagKailo anche quando si impio- 

eolisce. 

1 piallacci ottenuti in. qualsiasi maniera 
tagliansi jKii a mano a qnd modo die s} 
£sse nel INzionario e quando abbinisi a 

tagliare uiolli pezzi simili rirorren alla 
macchina di JouveI, la (pialf eseijui^cc 
silfatti lavori mediante slajupe ed un tor- 
( hio a vite. La fig. s ddia Tav. XXXI 
deUa Tecntdogia mostra di ftcdala la 
macchina con tutte le sue partì accessorie 
neces>aric al lavoro, 

A è la testa delia vite a doppio verme \ 
per agevolare il lavoro tma dma ddia 
leva curvossi all' ingiù e V altra n muni 
(V una massa di piombo che fa T effètto 
di volante ; B è un solido banco di legno 
sili quale è montata la macchina ; CC un 
braccio di leva di ferro lungo o,'^'72 po- 
sto paralello orca un pollice al dinanzi 
dei ritti del torchio. Questa leva è mobile 
nel sen'io Acrlieale intorno al |nnìtn C. e 
nel scuM) orùuoutalc sul peiiùu D che 
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^uo flkarn od nUMmani ndb duoda E, 

ove una ùte Ji pressione lo Cssa dU* 



mandensi nella pofiiiode dovuta dai ro- 
toli verlirali S, i quaU si possono avnci- 
vuluta. La doccia E raminina in una sra-!iiare od allontanare se<;ondo la larghezza 



nalatura trasversale, sicché può accostarsi 
od aUontanarsi la leva CC dai rìlti del tor- 
chio : F i un toat^Q ani quale si appo^> 
ga fiberamanle il braccio di lc>\a CC. E 

posto in una scaìialatura che [)erniL>tfi' di sopra una rord:\ che. mediante un peso., 
av\iànai'lu più o meno al Uigliatuiu, una | tira di continuo up uncino impegnato nel 
vita servendb ■ Cssarlo alh oonvemente | primo foro o riMontrodeHa laÀa R: quan- 



della lastra, uno <H essi essendoci spinto 
conti'oda una molla. Due puleggiesono fis- 
sale nel muro di contro sì meno del tor- 
chio e nello stesso piano verticale, evi ] 



disfama. 6 è un* asta verticale, alta o,"* 1 6 

che fa parte del sostegno F ed è cur- 
va a t,'iiisa di rampino alla parte supcrio- 
re. Ser\e a ricevere il braccio <ii leva fino 
a che si dbpone la macchina pd hvoro ; I 
è un altro ritto disposto c<Niie il tosilo 
F, ma meno allo, ed entramhi servono a 



do d sospende il lavoro allaocasi V nodno 

air occhio sagliente T. 

Suppmgasi «ira che sìensi posti sol tor- 
diiu i punzoni e contro puntoni che de- 
vono tagliare gli oggetti die si desidera. 
Slettcsi dapprima sotto alla macchina la 
lastra R, <li\i>a sulla sua lunghezza in 



regolare il movimento orizzontale del hrac-1 tante parti quante volle può contenere 
ciò di leva CC. K palla di piombo che Toggetlo da iutagliarvisi, e ù fiinno ai punti 



serve a caricare la cima delia leva $ L pi- 
lastrino fissato snUa traversa iuCu iore del 



delle divinoni fori tali da potervi mtrodurre 

la punta P e T uncino testé accennato. Si 



torchio e che serve di ajipoggio al bilicf» ( tmiineia dal (ai entraie la punta P nel 



SINO, la cima più corta del quale si Irò- 
va sotto alla parte quadrata del tagliatore, 
e V altra, guemita di > ari! fori, riceve una 
rnlenella fissala con V altra cima alla leva 
ce . Questa catenella A altacrata in t^uisa 
da potersene variare la lunghezza. V è 
una punta a vite che può nnioverti lungi- 
tndinalmentc in una fendltiira fatta nella 
K»\a ce sul |)unlo che riesce di fronte al 
mezzo del torchio. Q è un rotolo oriz- 
zontale lungo uu decimeti'o, posto alquanto 
tonanti dd braccio di leva CC La sua U> 
nea supcriore è a Evdio ddi disopra dd 
contro punzone, sierhè un piano orizzon- 
tale che possi per quello riesce tangente al 
dlindro. Al ^opra di questo rotolo av- 
vi una spranga (G fèrro che lascia ni^ in- 
tervallo alquanto maggiore della grossezza 
delle lastre di h'ijno o di metallo da tagliar- 
hL l\ è la lustra di legno posta sulla mac- 
ddna per venire lagUala. La dma di essa 
dalla quale inrominciasi deesi impanare 
fra il nitiilo ( ) e la spranga anzidetta ; 
Sitjtpl. Diìi. fecn. T. X/'. 



primo loro, avendo cura di far avansurc la 
lastra R fino a che il secondo riscontro 
tiovisi fuori dal punzone. Si dà allora un 
colpo col torchio, e prima di levare la 
stam|)a o punzone, si fa avvicinare il so- 
stegno I eunli'u la leva CC e se lo fissa 
in quella posinone sul banco mediante la 
V ite a ciò desiioBla. Levasi poi la punta P 
ilal {)rimo riscontro e se la pone nel se- 
condo, si li) scorrere il sostegno F fino a 
che tocchi la leva CC « se lo fissa con la 
sua vite in qudia posidont. L* intervallo 
lasciato fi» loro, nel quale la le^a CC 
può muoversi orizzontalmente, sarà tale 
che la punta P andrà esattamente da 
un lisoontro ali* altro. Attaccasi allora 
r undno in un foro latto alla « ima «Iella 
lastra R che mediante la funicella ed il 
peso sarà tirn'a ori/zontalnu-ntc. R<go!a.-i 
pure la lunghezz^i «Iella catenella che uni- 
sce h ama if del bilico M N O con la 
leva ce in guisa che la punta P esca dui 
l^ru di riscontro della lastra alP allo in 

3u 
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cui U punzone è giunto al basso della sua^vcmirc, ad eccezione che nd stilHii, i»clhj 
corsa. La leva CC tiiata <il)bli(juamentc solutiom: da decomporsi e la la comu* 
da que<>la calcuclla vicuc a poggiarsi con-'uicurc col polo uet;ali\o di una pila seni- 
tro al ritto Q « b punta P è pronta a ri- plice o composUi (T. {>ag. 73), hsdando 
cadere nel foro ài riscontro che le n pre- che à depunga del metallo nei ta£;K fino a 
senta. ìvìw siasi « erti clm sia (jticsto giunto al <1S- 



In questo stato di co^e 1' o|K!rdio cho è 
in piedi dietro alia macchina rialza la >ite 
«lei torchio : questo motimento la afaltassare 
il punto M del bilico M N O e per con- 

sei;ucn7.a la punta P oulia di nuovo nel 
t>iru chu le si presenta j la lastia liberata 
dalla stampa cede alt* arione àé peso die 



ritto della su|>eriìciu della ptasli-a. Se si 
Tuole ftre P wtanóatnra con piA netalE 
anudiè con un solo, lefaia h piastra db^ 

bagno e fattala asciugare si possono copri- 
l e i solchi di 's ei nioe. sropnrc quei segni 
che vogliono luisi di un altro melullo, iùr« 
li corrodere dall* acido, quindi CDngi«»> 



la tira orizzontalmente e la là muovere > gnere la { >ia>tra col puk) negativo di una ph- 
fuidjò la leva CC venga ad urtare contro <' InlUii la in un sale di\erso dal primo. 
;J sostegno I. Quando si abbassa «li nuo- Hipetendo queste operazioni possono far- 



vo la vite si ripete la stessa azione dell; 
roaodiina tante volle quanti sono i rìscon- 

Iri nella lastra. eflèttO del bilico M N O 
e f-into più esalto (]n:'iito rhf il jniiito M 
percorre mio spazio doppio o triplo «li 
quello delb rite. La stessa macchina puu 
untho servire ad introdurre i pezii tagliati 
'la una lasha nei fori fili:! in un'allra, mas- 
sime pei ineUilli teneri, il . «lilalamloli 
u lucendoli aderire cosi pei loro contorni 
che rimangono come incastonali. 

La rìtiristinazione elei metiilli didlc loro 
< '»nbinazi(»ni mediani. ■ la (..1 /a «It-ila i-lel 
tricità ottenuta a quella mauiera che in- 
dictimmo aU* articolo Irtacuatoke (pagi- 
na 65 dd presente volume) e di cui [«ar- 



si in una lamipa intar^iuture di li e o quat- 
tro metalli Aversi» lo die A assai beli* ef^ 
feito ries< e. Nd ÙU9 queste operanrai si 

hanno ad avere presentì le avvertenze da- 
te dallo Sruee, e liu* sì che il metallo pre- 
< ijiiutto acquisti Ibfte a dcre ni a conFateo ; 
^va quindi in tal caso riscaldare kg- 

gernicnte lu pìastni o passare un'actjuaa- 
cidulata nei solchi piinia di porla neH'njv- 
parulo guhanoplastico per ispogliarla di 
quel velò d'aria esilissimo die impedisce, 
al dire dello Smce, Taderenzii Ira il metal- 
lo ripristinato e (juello su mi si pre( ij>ita 
( V. pag. Ckj ). <Juando si sono rieiupitì 
lutti i kigli proilotti dall' actrlo di uno o 
Ittè metalli in tal guisa, logKett la vernice 



leri nio più c^(esamenle all' articolo Fi.\-jalla j-iastra e la si polisco e spiana in roo- 
STic\. ni ' ili<i mine i8/^o snggeri a Per-jdo da InJ^Me tulio quello che risaltasse 
rot di lloueu una nuova e lacile raaniei;! :-,ul diiillo della sujierlicie. 



di avere intarsiature in metallo, la quale e 
sembra potere, giudiziosamente adopera 

i !. d;ir" inoltn \ai;Iii ornamenti. La ma^ 
nieru semplidssinia di ollenei la si è quel 
la di mtagliare con un acido nel iuetall<! tartaro o gromma 
in cui si vogliano Cure le intarsiature quei 
disegni che si èstaUKtO di produrci, a qucl- 
l.i manici a stvssa rome si Ti p. r l'intagliu ad 
acqua ll»r(e. iiutlopoac-'t quindi lu piastra 
COSI intagliata, tuttora ^coperta della sui» 



(JOOVET — G**Bf.) 
INTARTIRITO. Ricoperto di tartaro. 

(Ai.iiicnTi.) 
INTASARE. Empiere di taso, cioè di 



(AtaaaTi.) 

Ikt*sare. Chìudei-e e serrarle fessure 
con diligenza, lo che dioesi anche riniti' 
sare. 

« (Alberti.) 



DIgitized by Google 



INTASATURA. L'intasare od anch' 
lu luutcna che intasa. 

(Albbiiti.) 
INTAYOLATa Oltre aU'indìcani con 

questa parola un ornamento architettoni- 



la niìnarda Hi qu;il« lit' in iDim inrursion»!. 
In alU'e ^wrli^c segnalamenti- in ijUcUu sct- 
tcntrkmoK dtdPEuropa, ù frcfiucntc t* uso 
delle làbimche di legno ove l' abliondan^ 
za rld legname, la carestia degli alni ma- 



ro ed ima sporii' di pialla, rome veilcninio , tcriali e l'inleressc di avere abìlaKÌoni p«»r 



nei Disùunarìo, il legnaiuolo chiiuiia int.i- 
Tolaii tutte quelle onioiu di tavole connes- 
•e sulla loro grossezza in guisa da forma- 
ri' mi jiiano di una rci la estensione. Fra i 
varii u.>i cui questi intavulalipo^ono si r\i- 
rc, tre sono i più importanti e dei ipt.ili 
pertnilo ac paratamcntfe ci oco^keremo, e 
sono (incili (li tenore le vèCl dì muro per 
dividere in due una stanza od anelie per 
formare le pareli di alcuni ediiizii \ di ri- 
vestire il gmaa di fodere i muri ali* iuternu 
di una stimca ; e finalmente qnkUo H co- 
prire il pavimento di-l!;i sff^ssa sl;uiza. sla- 
liilmentc in tutto l' anno o pruvn&oi'tA- 
mentc durante V inverno. 

De^i UOaifùldti che fanno ìe oeei dei 
muri. L*USO delle pareti di legno, dette 
anche pro[>riamenfe Assiti, in Italia si 
limita ordinaiiunicnle alla costruzione di 
muri diviwrii o di tramezzo, ed a qud so- 
li casi, nei quali si è odatretli ad nppigliar- 
1& S tale ripiego o dall' an;justia dell* area 
in (piall ile ahitnriime. o dalla mira dì mui 
aggravare soverchiameDle le pai li iufei io- 
li £ utt e^fido, o firialmenie dalla ne- 



talili, rendono questo Inodo di costi uzio> 
ne più ocmfiiceote ifi ogni altro ai calcoU 
specubtin di alcune popobàoni dedite 

unii nim nlf ni roiiiint-reio. 

Gli iiil.n nl.iii ordinarli degli ansili sono 
ruruiali di un' onlituia di legni verticali 
o!>sia ritti) concatenati da altri l^ni orizpi 
zontali chii'.mati traverse é eli una fodera 
di tavole inehiodttle e lavolla ani he unite 
a scanalatura c linguetta, allattata «11* os- 
satura da una aula o da entrambe le par- 
li. Di i;il foggia è la struttura più comu- 
ne delle capanne rhe pu() valere aneh«* 
air occorrenza per la coslruiione dei cor- 
pi di guardia e dei casotti di siuiila. Le 
tavole componenti la fodera estoma dello 
pareti e la copertura del tetto i- olii'* che 
>ieno [»osle in di rli\lo ed a riilossi» V una 
dell' uliru, |ter impirdlre che la pi'i^ijiu che 
scdrresnlle medésime possa insinuigli ndle 
commessure e penetrare neir interno della 
ahilazione.Nei paf-i '^eltcntrìonali SI costrui- 
scono case |nprlatili di varie forme, le (piali 
luuiuo i luciuhri cosi cou^^iunli Ira loro che 
possono dismettersi senta il menomo gua- 



cessila iV proi ii rare la maggior economia jslo e ricomjiorsi < on somma spcdilctsa; 
nella siK*sa. Tntfavia. '.'•hlx ne di rado. i essendo tolti i pe/zi contrassegnati in m»»- 
si pre&entano casi nei (juali occorre di d«» da non potere accadere alcim equi \o<ro 



falibricare qualche abilazioue composta 
semplicemente di l<gumie, ove delibasi 
apprestar^ soEedtamenttf un ricovero scn- 
aa die si possa aspettare quanto hisogne- 
rebbe per la costruzione e per V asciuga- 
mento di tini frbbrica di muro, o qu:)lora 
non n tratti che £ provvedere ad una pas- 
saggerà drcostanzn. carnet esempio 
quando accade di dnxer rostruire corpi d 
guardia o casotti per la iurza aruiat;t ncU 

r oosasknie di un oordoM samtacìo o nd- 



circa le rispettive collocazioni. Sono priu- 
dpalmente semidici e comode quelle che 

hanno le [tardi oompostedi travi orizzon- 
tali squadrali sovrapposti pli unì a ronUif- 
to degU altri e connessi ad iuciistro ove si 
incontrano qudli di una parete con (pici- 
li di un' altra. 

Dcf;ii intavolati pel rioeslimevto rlel 
//m/1. Di raro coprono questi ini.,\i !:iti 
tutta r altezza del muri, a meno die m n 

questo ipcdlcntc 



'iSa I.tTATOLATO I?fTA\ol.ATO 

per lo «"nlfixa ffiialìlà «loì muri su-ssi r\wUtuiiic. Onalclic vului si fanno questi iiila- 



> ulati ìit;in^>licemenU: cui disporre varie ta- 
vole diritte le noe lecMito aUe dm ini- 
ncndde imiene a Hnguetla e scnulatiura, 

nllsi stc'^sn maniera che quelle degli inUivula* 
ti «rimi ri <ì:i monto, fcrmanclolo. come in quel- 
li, aliciotu leilv cou traverse^die in («1 ci- 
s(ì perù punlD non emergono dalla At- 
tuiti generale del piano. Ben si compren^ 
•le «Ifl n sfi) esservi molte maniere tliver- 
se (Vi fare «juesli intavolati : noi però non 
(tarleremo &e non se di quelle che uliroii» 
qualche ^fièrensa dagli antichi metodi e 
presentano modificazioni \nntnggio<;e e dil 
riguardarsi rome un durevole jH i fc ziuna- 
mento, ptiichè i cangiamenti ]>ro(loiii solo 
dal variare delia moda e d<il capriccio sono 
dì troppo breve dorata per merilara die 
se ne p;irli. Vi sono però alcune regole 
fisse di siiJidilà e «li lìunn posto cln' ri 
crediamo in do\erc di esporre, nulla im- 
portando del reato che i disegni che gli 
intavolali prosentano sicno roflfÙMfquadnH 
ti <»d altri. l*;irimenti roii^idcreremf» sem- 
pre gli inta%oliili come stahilniniti- ferma- 
ti sul solaio, e.'tsendo alluni maggiuii le <lit- 
ficoltà della esecoaione, e ftcilmente po- 
tendosene dedotte le rci^'ole mtHlifKMte 
oppiirtiinamente peglì inta^f)lali mollili 
eoi ([II, ili si t'oprono i pavimenti di qua- 
drelli di marmo, dì temxxo od altri simi- 
li durante PiaTemo. 

Gli intavolati non .meltonsi imme«ìiata- 
nu nte sul piano dfi solai, [(oich^ se eiò si 
facesse marturcUiero pr«intamcnte; ma so- 
uso degli intavolati £ imbaamentolpni MitìocIIì «padrati o quadrOunglii pò- 
era assai più generale quando aj aceostn- sd in tagGo, aguafOMoie distanti ed attao- 
mnvn tappezzare le stanze con tele, stofTe cali con gesso o malta al solaio. La disposì- 
x)d altro, slaccati «lai muro. Oggidì invece /.ione di qiifsiì travicelli non si de«^ (are a 
che si ornano a preferenza le muraglie C(tn caso, ma staltilirsi in guisa che l'uria possa 



non sì poss;mo tirare alla spianalura yo- 
luta, o che neno sempre coperti £ umi- 
do ed alterino quindi tutti ^ imbiandii- 
auoliv fritture od altro con cui si volesse- 
ro ornare Gli intavolati di uso più g«»- 
nerale >uno quelli che diconsi di unbasa- 
meiiio, appunto perchè fingono una specie 
di base del muro, e non occupano alla 
parte inferiore «li quello che un quarto od 
un quinto della sua altezza, presa al «lisot- 
to della corni<:e. Al 4xl>so di questi iuta- 
Tolati avvi un plinto o coccolo attaccato- 
vi al disopra od andie talvolla fittto di ta- 
le grossezza da ricevere in una scanalatu- 
ra la testa inferiore delle assi che formano 
r intavolato. Al disopra avvi ona fascia che 
corre ali* intomo, e che tiene taÌTolia an- 
ciressa una scanalatura in ciò entra V al- 
tra testa «Ielle assi medesime. Queste assi 
sono grosse da un centimetro e mezzo a 
tre centimetri ed andie quattro e meato 
secondo la loro grandetta. Si ftnno en- 
trare nelle scanalature anzidette, ehe han- 
n<ì ad essere profoufle per lo meno un 
ciMitiiiu lro e mezzo, si uniscono sulla lo- 
ro grossetta a linguetta e scanalatura, e si 
Iknno strette, sicché n«)n abbiano più di 
l6 a 20 centimetri, afiìncht* «ìeno meno 
soggette a sbiecarsi. (Quando le lascie iu 
alto ed al bass«> non sono a scanalatura si 
mettono ivi dne strisce di legno, suUe qua- 
li si incliiodano le assi, aggiugnendo poi 
al disopra inchiodai ' od incollate le stri- 
sele die hanno a formare le làscie stesse^ 



pittore e oon carte aderenti ai muri stessi, 
di raro à ianno intavolati peglI imbasa- 
menti che <emy)1ic«>nienfe si di|iingooo a 
finto marmo o si intonacano «li stucco. 
Degli intavolali pei pavimenti (ielle 



circolare liberamente in metto ad essi sotto 
rintavolato che sostengono. A tal firK; praii-^ 
« ansi sopra un lato della casa sfiatatoi che 
corrispond uio con altri posti sul lato oj>- 
poslOjC ucl pone i travicelli si fa hi guisa 



! 
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rhe tocchino alteniativameiite tino un 
ninni ed uno ad un altro. In lai ma- 
niera l'uria di uno sfialiitoii) srryx'i^p";! lun- 
go ciascun traviccllu prima di ii^^cire |)lm- 
lo afialatoio opposto, nè V aria può li 
stagnarvi, poidiè il calore delle itanae xi 
siili «lisre sempre una certa corrertte. Que- 
sti priM-inzione è specialnicnlc lìcrcssaria 
per le stanze poste a pian terreno, e lo è 
meno invece nei pUnri sapciiorì che non 
sono tanto esposti airuniiditù, e perciò 
nello stahiliro i travici Ili col gessi» si avrà 
cura che questo non jjiunga fitio alla parte 
suiteriore di cs^i. Quan<Ìo le ì>tanzc sono 
molto grandi, masnme a pnn terreno, la 
sezione dei tranrelli è nn «iuaclrilungo di 
16 rcnlimctn di altezza su 10 a i i ili lar- 
ghezza, iliavviciuansi più o meno serondo 
Q grado £ solisti che si vuole ; lo strato 
di gesso sol quale n appo^ano, suol far- 
si «Iella gross^'zza di Ire ccnlinietri. Xri 
piani supfrion mcltonsi talvolta i tra\tre]li 



IcIK a quelli della starna, il secondo di 
presentare questi pezzi ai Iati della stanza 

slrsvi ro'^lì nnijiill ; la prima disjiosìzionc 
da il pavimento che si dice a qua<lrati, la 
seconda qudlo die chiamasi a rombi. In 
ogni caso avand di porre in' una stanza 
r intavolato si inromincia dal segnarne 3 
mvT.tr) sti ciascun lato. Supponendo rlie ^i 
abbia da una parte un cumino posto 
nd mexio di una facciata, questo senririi 
di regola, duvcndovi^i trorajo dinanzi un 
pezzo d' inta; olatr) incero. Se V intavolato 
mcttcsi in una sala dccsi far attenzione altre- 
sì che il centro di uno dei pezzi dell' inta- 
volato corrisponda at oentro dd soffitto 
al disotto della corda cm sospendcM il lu- 
stro. Quando il ramino non si trova nel 
mezzo e non si possa disporre V intavola- 
to in marnerà die un pezso di esso vi si 
trovi dinanù, deesi fere che il focola- 
re divida ugualmente V intavolato da una 
parte e dall' altra, in seguilo si romlu- 



sui correnti diietUimeutc, non ponendo cono due Uuee che dividano ugualmente 
lo strato di gesso o H mdta che su questi le j>rime e che danno ndla loro tnferse- 



nltìmi nel luogo dove incrodanà coi u nvi- 

celH : ma questo metodo n«»n è senza in- 
convcnieuti. Molli mettono i Iraviei Ili co- 
ricati, cioè poggiali sulla loro parie più 
larga, farmandofi ad ogm lato con ona 
piccola scarpa di gesso che basta a mante- 
nerli alla conveniente distan7,;ì. In ogni ca- 
so lo strato del gesso o della malta non 
dee mai, come dBeemmo, giugnere al livdio 
superiore dd traviodK. Nd plani superiori 
ove importa di non caricare soverrhia- 
mente i solai, i li"a\-ice11i si fanno larghi ot- 
to cenliiiielri sopra undici di altezza sol- 



to : m i piani molto alti vcd«tnsi anche tra- 
vif-efli ti'in più 1ar^hi dì 5 a 6 cenlìaietri 

sopia K (li altezza. 



zioue il punto Centrale sul quale ponesi 
il pnmo pezzo dell* inta\ olato, «lietro al 
(piale slubilisconsi tulli gli altri, secondo le 
date indicazioni. Per soddisiàre queste 
condisiom V operaio ha la sacoma del suo 
intarlato e lo la in pezn più o meno 
grandi clic variano fra un metro ed uno 
e un quarto, questa diO'erenza bastando 
per latti i casi. La grossesa dd pczii dd- 
P intavolato v-aria secondo i casi, ma non 
esce dai limiti di tre a sei ecnliuK fri; assai 
di raro occorre quesl' ultima grossezaui, 
quella più fiequtmtemente a<loltala csscn- 



tanto od anche di 8 eendmetri in qua^b*- do di due centimetri e metao a tre e 

mezzo. 

Il [lavimenfo a riquadri cinnponesi di 
una fascia che gira ali inlomoe di iG 



Circa al porre gli intavolati sui trav-icel- quadrati parulclli ai lati di quella iàsda e 
li vi sono due metodi difTerentì: il primo circondati andi* esd da Invane die n in- 
e più antico consiste nel porre i lati dei .crociano insieme, 
peni onde V intavolato componesi para- D pavimento a rombi non ha che una 
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sola fascia airinlorno dio si unisce a S(jua- 
dm coi qiiaflrati vicini, aUcmandosi con le 
ti-avcrsc; in ogni riquadro vi sono 14 
quadrati, i a dei quali toccano i lati dclhi 
fism cai loro ttig(dt e sono sépanli fin 
loro mediante ti^verse incrociate ; Ì due 
ullimi quadrelli ^ono formati di quattro 
quarti dì quadrello tagliati in due da una 
traversa: questi quarti £ quadrello pon- 
gonsi negli angoH dd riquadri. Quando i 
pczii dcir intavolato non riempit»no csat- 
tamenlc lo spazio inettonsi ali* intorno 
stiisce <li legno che li rice\ono in isca- 
nalatufe é passano sotto gli intavolati di 
tmbasamcnto, acquistando in U\\ gins.a mol- 
ta forza air in'.li ii)(> <1rl]" intavolato. 

Abbiamò f! ito che il dinanzi dei cami- 
ni dee aversi ptu- guida nel collocamento 
dei petti ddl* intavolato: aggiugneremo 
che il marmo o la pietra ehe forma V in- 
rornìcìafnra del camino d-ntjno essere 
sempre circondati da pezzi lisci di tavole 
in forma di fescia, nei quali incasiranri i 
peni di intavolato micini. 

I pezzi fli intavolato t juall f:^cc^■ansi al- 
tra volta, e si fanno tuttora da quelli che 
seguono gli antichi melodi erano composti 
di tavole largite olio centimetri ed anche 
più clic formavano un rlcjuadro nel mezzo 
e<l una fi-,( ia all' intorno. T n<{n;i'1n rom- 
prende%-ano pezzi «li forme e grandezze di 
terse die dicevano dalla loro figura to 
ne, iriangoB, oteci, fode od altro. V en-- 
trarc !kei particolari della fibbrìcaiioDe di 
questi antichi intavolati esigerohbe moltf 
figure e sarebbe di utilità assai limitata ve- 
nendo ogni di più abbandonati. C limite- 
femo qnbidt a descrìvere i nuori metodi 
c qnolK non nn<'oni ninlt » < nMosciuti,dan 
d») peri» rpioUc requie ^cnci-nli che soncf u 
gualmcntc applicabili agli intavolati anti- 
dii e moderni. 

Qualunque sia il disegno dei pezzi del 
r intavolalo si uniscono insieme a c;il( f(n 
tura, io 0UÌ$Q che tulle lejip^lte UoTÌmi 
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dallo stesso lato e le scanalature nel latd 
corrispondente dei pozzi \-inni. La lun- 
ghezza delle soglie rxdV intavolato dtpen- 
Ic da quella dell' apertura ddle porte. 
SoUtamenle il ^sègno ddl'intavolato nel' 
le soglie oomponcsi di due riquadjì o di 
un grande riquailro fra due quadi ilunqlii : 
piando V intavolato è a mu:>uico uiettcai 
nel meteo delb soglia una stellai 

Féoersi |>iù recentemente panmentì ad 
intavolati assai f)iù eleganti e di jiiii facile 
esecuzione composti di tavolette di ugua- 
le larghezza, riunite insieme a scanalatura 
e linguetta, ed andie volendd inoliate. 
Ciascuna tiene una linguetta da uà lato 
ed una scanalatura dalT altro, ojijmrc To- 
na due linguette. V altra due scanalature 
alernatamente ; in tal guisa si formano pel- 
li qdadrati, sui lati dd quàlì si ftpai pas- 
sare V incorsatolo per prodwri scanalatu- 
re e linguette, afìTmchè possano riunirsi fra 
loro. £ inutile il dire, che quelli che clo- 
viìumo l i ce ve re le linguette sugli orli si 
a\Tanno a fare più grandi di quelli desti- 
nati a ricevere le scanalature, affinchè do- 
po riuniti tiUti i quadrelli riescano «-Niitta- 
mentc della stessa grandezza. La lìg. a 
ddla Tév. XXXI ddl« TVtfnoi^ta mo- 
stra come si possano disporre questi qua- 
drati avuto riguardo ulT andamento delle 
fibre del legno. Se si hanno legnami di 
colore diverso, come noee nero c bbnco, 
1^0 di cnore ^ qnercra, di carpine e si-^ 
mili,può farsi il db^pio rigalo, alleroando 
una tavoletta di color chiaro con altra scu- 
ra, od anche fare una scacchiera eseguen- 
do alcuni quadidOi interamenle oon legni 
di colora diiaro diri eoa legno di ooloi'e 
oscuro. 

La fig. 3 rappresenta lo stesso intavo- 
lato latto in modo diverso. Anche in que- 
sto caso possonsi dletnare tavolette di co- 
lore diverso; ma per lo più si procura di 
fare i qua<lrelli di legno ciliari 1 e le scpa- 
razioni di colore più carico. Queste sepa- 



rodonl iS fimao In wie naniere essendo 
spesso tmcrs^ che dngunu i quuili clli c 
Sì riuniiicono tagliate a sgheiubu j>cgU au- 
goli, ma jxT la solidità giova meglio co- 
«ti uiile cuiitc «uno indicate nella %. 5. 
Si fumo lun^ traverse con iscanalatiira 
d'amlxi i lati e mettoim queste sui travicel- 
li del solaio trasversalmeate ; allora i (]ua- 
dicUi e le trd>erse più corte entranu con 
linguette in queste scanalature e scorrono 
fin le tnmse più Inigjbe. IncDinndasi 
dal porre una delle trarene lun^e, come, 
per esempio, quella o, poscia mctlonsi i 
quadieUi e le strl>ciu corte che »cguouu, 
quHidi la strìscia lunga b, pu&da ancora i 
quadrelli e le stnsde corta, quindi la stn- 
scìa lunga e, e cosi di seguito in (ino M 
teriniue. faceinlo in modo di tinire con 
una striscia liuiga che si la passare facil- 
menle sotto agli intarolati d'imbasamento. 
In tal guisa possonsi variare grandemente 
ì disegni. 

Adopera&i ugualmente questo stesso ge- 
nere di intavolati, ed anche con maggiore 
vantaggio, componendo i ^tadrdfi in mo- 
do diverso cl\e sarà fàcile intendere al ^ c- 
dere la fig.4- Anziché fnrinaro i ([ii;«,lr. lli 
con le tavolette paralelic ui lati si porran- 
no queste m ntnasione paralella alla diago- 
nale, come può vedersi nel quadrello iso- 
lato segnalo a. Riunite a linguetta e sc^ma- 
latura le t«i\ olette, si segnerà il «luadrulU) e 

10 si taglierà: quando le ta\oletlcsicnsi latte 
ben diritte verranno ad essere tutte taglia- 
tea sghembo alle cime. Questa disposizio- 
ne è molto più vnnl:iggì<isa di quella delle 
U\ olette potile paralelle ut lati dei quadrato, 
poiché in queste ultime due scanabture o 
linguette tro\ansi nella direzione ddle fi- 
bre e due iilire sul legno in testa, cioè 
tras\ CI -.iiltneiile. nel qnal coso è diflirile 
che l'incorbatuio u^'x:*» a dovere stanza che 

11 legno si scheggi. Nel legno tiiglìato a 
sghembo invece tanto le lingueUe die le 
scanalature sì fimnoas*ai làGÌlmente,qnBn- 
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do abbiasi T a vTer ten aa di spignere Fin- 

oorsatoio in gtwa «die pieghi le fibre di- 
Danz.i a sè. Con quattro di (|ue-sti quadrel- 
li a uniti insieme; si produrrà quel dise- 
guo che sì vede in 6, il quale è di per sé 
slesto abbastania bello. Se si ^|e die 9 
disegno risalti \ieppiù,sì allemerà il color 
re ilelle tavolette a quella maniera che in- 
dica il quadrello isolalo c. 1* unione di 
quattro di qnesd quadrdtt lònneri V vof 
crociamento die vedeii iad 9 die lieso^ 
di assai beli' efietto. 

Quando si vuole che V intavolato al)ljia 
1" apparenza di essere composto di inca- 
ci e risalti, si comjHjnguuo i quadrdH di 
due colori, r uno oscuro, P allfQ più diia- 
ro separati dalla diagonale, come in ^'del- 
la figura, nella quale le lin«"e nere indie^ino 
il colore calicò e quelle punteggiate il le- 
gno ifi ooIot chiaro. La npione di questi 
quadrelli produce il disegno g. Nel collo- 
care questo inta\olato se la Iure viene da 
una sola parte si dee fare attenzione ciie i 
legni dùari sieno da (jucsta parte e qudli 
più oscuri all' opposta, affinchè v* aUiia 
illu-siouc, i plinti chiari senihranilo effetto 
della luce e (pielli oscuri delT ombra. Co- 
sì nel pa^iiuento, posto come vedesi nella 
figura, la luce dee vepirvi dalla sinistra £ 
chi guarda. 

Questo pa\imenlo è assai facile a liirsi 
eli a mettersi in opera : è couq>oslo di 
una grande quantità di tavolette che sa- 
rebboro senza ^-alore non sapendon a quale 
altro tiso imf)tegarle; si potranno questa 
intat;liare aniicipatamenle sopra una data 
>acoma in quanto alla loro larghezza : le 
più lunghe serviranno a finre le diagonali 
e le più corte pei pezzi dccrescenli, ncchè 
anche i pezzi più piccoli dì esse posso- 
no ado[>erarsi. L'operaio ])uò darsi a quiì- 
:>lo lavoro durante la stagione in cui è 
meno occupalo e prepararsi cosi i qua- 
drdH che saranno pronti quando \errà 
9 momento di |iurli in opera. Quando 
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i|ucàU intavolali sunu collocali ut Iqiu yo- 
ito à poltscono'con la pialla. 

Si fanno questi intavolati con a&ncelle 
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se non ulte a i|ucl làblirìculorc, il qiui- 
levo^ia tnlmprandere h «ustruzione di 
iQulU intavolali, bivcce una sega, un ìn- 



gro^se (la due e mezzo a qnaUro ct-nli- « orsutoìo. una pialla, un niarU-lIo <• ilei rhiu- 
mcU'i, e si uttaccano sui Uavicelliron dilo- dì. 'gli ud-ii.sili in suuiuiu chu sotjliuuu 
A a testa piatta od anche temm Uatn che 
si lànii;o penetrare ben addentro con nna 
spina; i fori olturansì con cavicchie che 
|)oì si tagliano al fliritto <1<1 piano. Peri hò 



il disegno non venga alterato uou de- 
vono apparire i duodl o le dme delle ca- 
vicchie che le ricoprono ; a tal fine si in- 

chiodano i pezzi sui travicelli a misura 



.scuipi e adoperam in ómil genere di laro- 
ri) bastano per la esecusione degli iniavi^ 
ti a musaico che ora desi risi remo. 

>t Rad(Lizzansi t^ivole di quercia di 
lunghezza uguale a fucila dvUa stanza 
cui Twd fiurai rin|iv(^rto e di lar^iean 
arUtiain, cfaa dipende soltanlo àÀ no- 
merò di queste tavole che si vuol por- 



chi! niettunsi al p<.Nlo piantando i chiodi' re nello spazio che hanno a cnpiir*-. cal- 



aci lato iaieriore della scanalatura : prìiii; 
di introdunri U pezzo spguente n &nno 
ndla sua linguetta alcuni inca\i affinché le 



I (data in guisa però che sieno tulle dì 
uguale larghezza, loochè è indispensabile 
per h, regolarità dei Asegnì. Sugli orli di 



l<'>f'' ilei chiodi non sieno d'optai (do alla'qucstc la\()le si faranno sranalalnre e lin- 
calellalui-a. \on è da credeisi però che guette. La fig. 5 nio>tai un pexio di que- 
tutli gli operai seguano lo stesso metodo s te tiivole preparate, e vi si vede in a la 

linguetta dell* incastro. Sulla grossetza iS 
queste la\(de dalla parte superiore fino al 
lai altra si incollano a misura che sì \aiiii(>'diril»o d( Ha liii::n( Ila a si fanno alcuni in- 
i;uUocandu, nè &\ drizzano se non quando 
tutto r inta%*olBto è a suo posto. 

n Giornah delle q/fleine di Parigf de- 
scrive un intavolato a mnssdoo che sem- 



pcr |K>rre a luogo gli intavolati; talvolta si 

iMiìsrdno incollandoli insieme dapprima. 



tagli b ugual nieute distanti ira loro e più 
o meny larghi secondo il disegno che si 
vuole produrre. Neil' esempio che indica 

le fig. 5 questo spazio è deteruiinato dal- 
hra dover essere preferibile a «pielli tulli la larglie/.za della tavola meno il risalto 



onde si è parlalo : riporteremo la descrizio- 
ne che ne fa. 

« D(ji)lii uno al conte H Hnrinaìs, dice 

(pici gioruale, la conoscenza di questa ma-' 



della linguetta ci, ad oggetto di avcre qua- 
drati regolari. Questi intagli si fimnu con 
una sega che inclinasi a destra ed a dnì- 

itra, adnnhè neseano ahjuantopiù largU 



uiera di costruire gP intavolati pei pa\inien-| al fondo che in alto, lorniando incastri a 
li, che per la facilità dell' ebetuizione, per coila di rontline. ^clla tig. G che rapprc- 
la solidità e per la piacevole varietà di fi- senta la tavola stessa della fig. 5 veduta di 
gnre che produce., ri sembra tale da dover fianco, notasi la forma di questi intagli, b 
far abbandonare ben presto tulli gli anti-^inelinazÌMnc dei cui Iati si sc^friafa :d- 
chi metodi, tranne forse gli intavolati a mu-j quanto maggiore perchè rio' a [liu sen&i- 
làioo otlenuli con netii meccanici, i quali bile. Lo stesso fiuvno ndle fig. 7, 1 1, la 
danno in linee curve, <|u«i ^segni die iS,e 14 «ffindièlelinee inclinate non pos- 
quelli di Murinais producono in linee rei- 'sano sembrare perpendicolari, lo che sardi- 
tCr ma che hann<» l'enorme svantaggio di^be cert() allriun nli av\ennto attesa la j»ir 
essere meno solitlì e del costare a^isai ca- colezzii dello ligure, l'er condurre la sega 
TO lo stabilimeit^to della macduna che li dietro una data indinaàonestabìlitB, e per 
produce^ non potendo perciò oom'cnirC| tagliare a squadra può ado|ierarsi quelU 
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gnidn cha terve per tagliare aQoiBTABuuKo 
(V. questa parola). Difanirip<rfÌlibiMb de- 
Ì^Inti^^ooaiiiMisponderuola alBlatab 

gtma che 3 ferro sopravanzi alquanto da 
ciascun lato, a fine di ^iiigiicrt" lu'i^li an- 
^li rientranti. Falli questi intagli \ i m a 
ditlaao UTolette di un colore dw risahr 
ni quello della tavola ; così supponendola, 



INTAVOLATO 

le tovohtle, e così di sejjuito fino a che sia 
blonnMalB ooperto tutto il pavimeiìio 
ddla slaiitt. L* ultìiim taTola non n in^ 

chioda sul fondo degli intagli, pnìrhè vi sì 
hanno a porre le tavolette prima di rollo- 
cai'la. Se la fissa nei soliti modi facendola 
passare sotto gli intavolali di imhassamen- 

to o si'injilii-cnientc sotto i plinti che COT- 



jper e-^eiiipio, (li quercia, di fagc^io o di no ] roiio intnrno alla stanza. Sicroine pe^4^ 
oe bianco, scdgoosi per iàre le LiTolcttc per io più si fa air intomo una specie di 



trasversali, ii maogano, il pruno, il noce 
nero^ il tesso od altri legni «M eolor carico. 

» Per mettere in opera Y intavolato si 
collorhei-anno i travieelli o sostegni per 
guisa che riescano al diritto delle linee sulle 
quali sono gir intagli, poi n netterà al po- 
•to una delle tavola ddla fig. 5, fiaiaBdo- 
vela con chiodi a te5t:\ nerocata nel legno 
e piantati al tondo degli iutagU, come nelle 
fig. 5 e 1 1 n vede indicalo. Se A temesse 
die malgrado la resistensa di questi d^odi 
saldamente piantati nei travicelli la forza 
del legno non kt facesse sbiecare, prima 
di fissai^ le tavole converrebbe làrn al 
Assolto verso il meno con 1 moonatoio 
ma o due scanalature alquanto profonde, 
che loglieii'lu al legno la stia forza gli im- 
pedissero di cur^-arsi. Di raro per altro è 
duopo ricorrere, a questo esperente. 

w AUordiè una tavola è posta • fineta 
a suo luogo introduconsi negli intagli b 
le tavolette, mia delle quali vedesi a parte 
per di sopra nella fig. j. Se si teme che 
col tempo perdano k loro, stabilità, pos- 
sonsi incalltre, ma per lo j)iù basta fitrle 
rnfrare a furia battendovi sulla tes.a col 
maglio. (Quando tutte le tavolette sono al 
loro posto driuaaun-tnl lato con una spon- 
deruola fiioendovi mia scanidatara ndla 
quale si fa entrare la linguetta ddla ta- 
rda seguente. Questa scanalatura vederi 
in b della fig. 8 che rappresenta la ta- 
vola ddla 5- veduta in testa. Himuta 
la nuova tavola perfettamente olla prima 
lochiodaù sui travicelli, poi vi .m trftt^POIT 
Suppl. DÌ7,. Tecn. T. Xr. 



fascia di un disegno diverso, cosi aUora 
mettonsi uiUùne le tavole dhe fimnano qne- 

sta (àscia, le quali si attaccano con cliiodi 
a testa accecata e nascosta con cancchie 
ili legnt) o con mastice. 

u Fra gP infiiùti Asefoi die ti posso- 
no produrre mediante la linea retta col 
metodo che abbiamo iiidirafo. scegliem- 
mo gH otto semplicissimi che rappresen- 
tammo ndle fig- 9, io, i5, i6, 17, 18, 
19 6 90 tutti prodotti da tavole intagliate 
a quel modo che le fig. 6, G e 8 rappre- 
sentano. Ciascuno dei quadrati di queste 
figure è composto di sei ta . jlc nella sua 
altezza ; è cUaro che per Oiprìre con l'in- 
tavolato il patimento di una stenta ne oc- 
corre molte di più, ma questo numero ci 
basta per dare ad intendere il modo come 
si hanuo a costruire. ' 

w Se sr vn^ produrre il dis^o 
to che mostra la fig. 9 basterà riunire le 
tavole V ima accanto V alti"a in maniera 
che gli intagli, f> si corrispondano in linea 
retta. Per ottenere il disegno delki fig. 10 
basterà dtemarc gli intagli 6, sicché c|uellì 
dell' una tavola liescano alla metà degli 
spazi pieni deUa seguente, e siccome in 
tutte le tavole \i ha la stessa distanzia fra 
gBintagtt,oosl basterà tagline «11» testa di 
una parte delle tavole un peno uguale 
alla mvzta larghe/?^) di uno spazio, pen hè 
r effetto trovici riprodotto su tutta la sua 
longhena. In td guìsn «on questo solo 
■ooordaniento a sc^uadra fi potranno ì>t- 
tenere molti disegu che non abbiamo rap- 

3i 
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presentali per itam noldplicare inntilineiip 

te le figure. Se, per esempiu, in luogo di 
|jorre V intagliu della seconda ta\ ula alla 
mela dello spazi»* pieno della prima se lo 
de\ÌQrà dulia Hoea reità solo di tanto 
quanto è largo V intagfio, ripetendo que- 
sta deviazione a destra ed a siuiitfa sopra 
rin<fnn:i ta^(ll:l che si porrà in opera si 
avi-aano linee trasversali addentellate o 
molti ahri disegni. 

I* Se si TOglhno prodqiTe romU od al- 
tre figure che richieggano linee trasversali 
roiil'nuate, invece che tagliare le tiivule a 
squudi'a, come n«^a fig. 5, ù iotaglicraanu 
a sglienbo od a quartabuono come si 
tede odl^ fig 1 1 . Qm-siu solo c^ngia- 
mfiitn. secondo che si farà 1 iurliuazio- 
ne a de&lra od a sinistra h.i^lcrà per pro- 
durre un numero quasi illuuitalu di sva- 
riati ^segnì. 

Quanto alla produzione di quelli 
delle fig. i5, iG, i8, ig e 20, nei quali 
tro\ansi linee Ua&versali, occorre per pro- 
durli un incorsatoio di forma particolare, 
il quale prestasi a dare, ona immensa 
t|iriiitita 'li diligili ancora più vari, più 
coiupticali e più belli. Per porre a luogo 
le laToIette longitudinali, clie io alcuni 
casi polrat^no essere di un solo peno lun- 
go «pianto le tavole, si farà un incorsatoiti 
opposito i cui prolili si veggono nell - 
fig. (5 e i4, nelle quali) come dicemmo, 
le linee inclinate » fecero |Hà oblique chi 
non abbiano ad esserlo realmente, aflìn- 
< !ù- r iuelinazione loro meglio apparisea. 
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prodotto dallo sfondo fitfto sulla lavolii 
che tiene la linguetta (fig. i3), dopo che 

si saranno poste in opera le tiivolctle Ira» 
s versali e drizz;ila anche la testi di esse con 
lo stesso incorsatoio j potranno incollarsi 
al loro luogo, ma anche senza ciò saranno 
tenute ferme dalla tavola seguente nft^ 
diante V orlo inclinato della |>arte supe- 
riore della sua scaoalalu^ che forma Tal- 
tro lato della coda ^ rondine. Si posso- 
no piantare ddodi fid fondo degli intagli 
rhe nsiillano in tal guisa prima di sovrap- 
porvi la la\olelta longitudinale. La fit,'. la 
mostra la commettitura riunita in.^ii uic. 
Le fig. 1 3 e I ^ indicano le due parli po- 
ste una di contro alT altra per essere in- 
>ieine commi"-se ; il profilo dell.i fig. 1 4 
si può fare con un incorsatoio comune, 
lucendovi (>oi V inclinasìone od augnatura 
mediaple noa qimidemol». Ber 6re i| 
profio ddt fig. 1 3 occorre un ferro fes- 
so, uno dei bracci del quale, aguzzalo 
a piano inclinato, sia tanto più lungq dcl-t 
l' altro quanta è la lar^eua della taro- 
Iella longitudinale. 

» Primiframente vedesi a colpo d" oc- 
chio potersi in tal guisa ollenere assai fa- 
dlinenie il disegno che mostra la fig. i5, 
ed è lo slesso che quello della fig. 10. 
Se si vuole compScare questo disegno e 
renderlo più piacevole a \ cdersì si potrà 
intagliare la tavoletta lougiludiuuie S| mea- 
za grossocza ed iocassarri piccoli quadrdU 
dello stesso lej^no di color chiaro oiuPè fat- 
ta la tavola <]ella fiL,'. 5. Questi piccoli qua- 



.Mcilianle qinsto incorsatoio spinto »la u idratelH saranno distanti l'uno dall' altro 
in a si produrrà sul lato della liriguelUijquaut' è la lunghezza di uno dei lati dei 
(fig. i3)uno sfondu die ftiri le Tcd degli grandi quadratile a troveranno allora 
int.i ;1i h ed ayrk la stessa larghezza, es-|e5aitunit nte sulla stessa Vnea che gli inta- 

s' U'Iu al(|iiaiito inclinato sui lati a cod:. j^ìì h. ()[ipure ancora, che «irà più como- 



di rondine^ parimente nelP orlo della ta- 
vola seguente (fig. i4) lagUtfàon poco 
uMiquo lo iqiigolo dd lato superiore del- 
la s*-analatura. Le Livolelle longiUulinali si 
livrrauuo uell' iaUgUu a coda dì rondiu 



lo, ps>endo rari i pezzi di una qualche 
lunghezza, si potranno comporre le i^fae 
longitudinali con tavolette lunghe quanto 

quelle trasversali e falte sullo slesso cali- 
bro; allora rimarranno nelle incroclatiue. 
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Vitoti « he loi im-ninno qnailrall prrfrUi o 
sì putrannu riempire con legni dì ulu o 
colóre, prodnecndóti i Mandu die A Te- 
dono ndk fig. 16. Nella fig. I7 abbia- 
iim «lìspgnato a paiio più In grande uno 
dei quadretti della fig. iG, I quadrati di 
Color cliiaro nei quallio angoli se nun 
verniero posti neiDa tilToletta longitudinale 
possono metterli da oltìmo att:» randoli 
f!on colla ò con rnvìrrhic. T quadrati, le 
tavole e le tavoli^tte longilufUnali e Ira- 
Bversali possono preparàra antìopatamen- 
te ndP offidna molto tempo prima del 
rolluramento dell' intavolalo ed anthe 
deir ordinazione di esso. I punti neri che 
Tcdonsi nel mezzo dei quadretti riporta- 
ti nella slessa fig. 1 7, iuta occorrono quan- 
do la tavoletta è «fi Qll solo [tezzo e quei 
quadrelli sono posti a roda di rondine , 
e servono allora di abl>elliincnto soltan- 
to ; ma quando quei quadrdfi si mettono 
da iiltìfuo i ponti rotondi sun nóressan 
poirhè servono a nasronderc le teste dei 
chiodi con cui si attacchino, o sono ca- 
TÌcdiie che fanno le veci dei chiodi e ta- 
gUansi alla ifiriUnra dd piano. Tanto que- 
sti punti come quelli che vedonsi nd gran- 
de quadralo in forma di corona e nel een- 
tro si fanno con legno di colore oscuro 
è che stacchi molto dal fondo, e s( metto- 
no facendoli fori con un Succhiello e 
carciandon tasselli o raxiechie che tidfan- 
si nella colla nlF allo di porli in opera e 
die poi tàgliausi spianando il tutto con la 
pidla, 

» I dis^ni. ddle fig. i 8 e 1 9 si fanno 
alla steso gui«», interponendo sulla linea 
longitudinale, che in tal caso può farsi 
ddlo stesso legalo che la tavola dd fondo 
le mezze traverse die fanno una specie di 
scala venendo ad luùrsi con le tavolette 
trasversali, come sì vede nelle fig. 1 8 e i q. 
Couiprcndcsi che questa specie di scale o 
zig zag, measein senso opposto produeono 
ima serie oome dicavaìlàtli ascagBoidft 
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i lic mettendone a eonlalli» quattro aiTOve- 
sciate si ottengono rombi composti a zig 
zag. II disegno della fig. so è composto 
di sci tavole, come lutti gli altri di cui Sem- 
aio la .spIei,'a7.ione, e«l è per lo meTH» al- 
Irellanto lacnle ad ottenersi; i punii che vi 
si osservano sono Iktli con tasselli che. 
possono molliplicarn a volontà e variarsi 
rol porù in mezzo nna cavicchia di h-^.'n 
più chiaro n più oscuro, nifleltendo al- 
quanto su questi disegni lucilmcutc si com- 
prenderà il modo di ottenerli ed anche di 
cariarli in diverse maniere senza che ci 
occorra estendere più olire la noslia spi<'- 
gazione. Lo stesso dee dirsi circa hU' u? o 
della la\ola tagliala a quartabuono ch>> 
mostra la fig. 1 1, e die si presterà ad 
mi numero iìifilùto di disegni dd quali 
non dieuuno vemn esempio, poiché ope- 
randosi alla stessa maniera non tà di hi-, 
sogno di on* apposita descrizione. 

» In generale le righe sì faranno più o 
meno largh»* secondo che piacerà ed anehis 
secondo il valore del legname j»er esse im- 
piegalo, questa specie di inta\olati adendo 
in tal guisa il vantaggio di economizzare i 
legni di qualche prezzo die non servono 
•;e non che t\ segrtarc le lìnee, e sono inolile 
in pezzi menu grossi del legname comune 
che è la base dell* intavolato. Non si può 
credere quanto fortemente si unucrno e 
stringano insieme i Icgnruoi »iiii)n>essi in 
tal gnisii quando sieno he n asi intti, tro- 
vaadosi i pezzi in lesta opposti a quelli 
ndia direiion ddle fibre. Dappertulto do- 
ve questi intavolati si adopet arono dentaro- 
no V ammirazione generale e lo stu[»«>ie 
degli operai che, non sapendo in qiial 
modo (ossero, eseguiti, non volei'ano cre- 
dere alla modidtà dd loro prezzo. La loro 
solidità è tale die non si potrebbero toglie- 
re se non se rompen<loli in isrhej;gìe. » 

Prìipa di lasdar di parlare degli intavo- 
lati dd pavimenti ftremo im qualche cen- 
no so qndii esegoili meecaueamente e 
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dil tanto piacquero nelle puLblichc espo- 
sizioni ck'ir imìusirin n;«lonalo a Parigi, 
non che di quelli fatti con legno in testa 
e clie,présentati od 1 8 39, sembrano «vere 
ottenuto r oppr'nauon geoarale. 

Quanto ai primi confi-sspremo non es- 
spro(li.s[>osti ad approvare pei juivimenli 
gli intavolati a musaico^ e tale altresì ye- 
diaoio ecMml'opìiikiiiedd G/imA ddle e- 
sposiiràfl^ bdustrìali francesi, poiché siif- 
fotti pavimenti non si vedono da quelli 
mai citati eoa lode. Ogni qualvolta si 
riunìsoono sopra un iTondo qauanque ooì 
mezzo della CoUa peizi frastaglbti di pial- 
larci più o meno grossi, si f;i l>i ti>i 1;» co- 
perta di una tavola, raa non un in ti vola- 
to che possa servire di pavimento. La col- 
la è igrameiriet, espósta ai r^gi éA sole 
cocente si ammollisce e nei tempi asciutti e 
frerldi si indura o diviene lìragilc ed è quin- 
di impossibile che un patimento riunifo 
con u ooBa semplicennente ed esp<»t>) 
eontinuamente a queste alternative possa 
molto a lungo resìstere al rammìnarvi so- 
pra degli uomini ed allo strisc iarvi dolU- 
masserizie \ queste impiallacciature si sol- 
leveranno in qiaààsé luogo, vi si urterà 
contro coi pie^ od altro,! pezzi si rompe- 
ranno ed il pavimento sarà guastato. E 
ben vero che ì grandi rosoni, i fiori artifi- 
liali, le ghiriande i panieri sono fi assai 
beQo effibtto; ma la prima (jualità di un in- 
tavolato ppt pavimenti dev essere la solidi- 
L'i e quelli a musaico o ad intarsiatura che 
vogliamo dirli ne difettano aflatto. 

Gertaaienle V idea £ eseguire gli inta- 
volati con macchine è assai buona, purché 
questi intavolati sleno <;o1idi quanto quel- 
li che abbiamo in addietro descritti e co- 
stino meno o aeno più esatti. Non sardibe 
oertamenle Officile oostnùre una macchi- 
na cheprcparasse gl'incastri e le tavolette, e 
siccome sarebbero allora più esatlninente 
uguali che non possano aver» dalla ma- 
no ddT oomo, danbbero fime conuncn»- 
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|turc più solide 0 più j.crftrlle ; ma noli bi- 
sogna mai ( OM^idi rarc la sola colla sirrr>- 
me bastante a trattenere i pezzi deli' iota- 
volato «fi un pavimiento. 

Quanto agli intavolati con l^nò preso 
in U'sUì c-^posiÌM uel i8?)g a Parigi, sé 
ne fece T e-speri mento nel iSTiS con cu- 
bi dì legno di quercia «li due centimetri 
órca di lato cementali InsìesM col faitune 
ed esposti con la testa del legno all' azio- 
ne dello sfregamento dei piedi dc-li uomi- 
ni e dei cavalli e«l alla prcSi>ìonc delle ruo- 
te ddle vettore. Di qui venne 1* idea che 
la stessa maniera di costmàone adoperara 
SI poloss» per coprirò il pavimento delle 
stauze sosUtuen<lo al bitume la rolla for- 
te. Fccersi qmn^ simili intavolati che pre- 
sentano néUa seàone delle spranghe dB le- 
gno onde sono composti qua li ali perfetti 
od psngoui regolari, la lunghezza di da- 
-funo di questi pezzi essendo di 4 a 5 
' enilmetri. L*esperienia non ha per aiH 
co deciso sul merito di qoesta applìcazio- 
uo; ma fino ad ora possono farsi air in- 
\ eutore di essa alcune obbiezioni cui po- 
trà certo diflSdlniente rispondere. Se que- 
sti inlavohti dì legno in |riedi poggiami so- 
' pra travicelli, necessariamente si aflbnde^ 
ranno assai presto negli intervalli < lie cor- 
rono frammezzo a questi, non essendo ivi 
sostenuti che dalla ooUa, la quale lega in- 
sieme gli uni r oqli altri. Accaflerà questo 
effetto princ i pai mente nei luoghi a pian- 
terreno ilove r umido ammollirà la colla. 
Se per critare siffatto inconveniente sop- 
primonsi i travicelli di sostegno, questi pex- 
7Ì (li legno in piede poggeranno aopra ona 
area (litFi( ilmeiile spinnota di gesso, malta o 
calcistruzzo,ed assorbiranno la umirlilà del 
terreno, al die molto contribuirà la capil- 
larità prodotta dalla deposizione delle fi- 
bre del legno : l'umido venendo alla super- 
ficie impedirà che si possa dare la cera al- 
rintavobtu ed il legname di esso si mardrà e 
forqpdlerà quando rana sarà mollo asQut- 



Digitizea by LaUUgle 



tiTTCORÀLE 

b. Se i legni in ple<li non sì f.irannx» po;^- 
gian; sulla terra, ma supra un U-llu di ta- 
vole e^[>rcssaiiieBte dUpusle, questi dop- 
pi intavobli costeranno smù cali» ttè n 
Im rf'rU>7za r]v^ vi aMna mi romponso suf- 
Ci icntc di questo auiiic-ulu di spesa. Se 
questi intarolali si destinano soltanto ai 
pbni superiori^ avramio krago, benché in 
grado minore, i medesiim inconvenienti ; 
e sorgerà 1' altro di pesare mollo più 
sui solai. Non sembra pertanto che questo 
cangiamento reciù in tal àiso on imj;1iora- 
menlo di qualche importanza, ed è pcriS 
che non ablii.imo ilnfn la fi^'nra di rpirsii 
intavolati, nò ri siamo occupati della loro 
filbbrìcazione, la quale è d^ altronde assai 
semplice e ftcile 9à imnuiginani. Òucsto 
metodo, a nostro parere, non è utile che 
quando si adoperi per rcmcnlo il bitumo, 
né può conTenire per conseguenza che in 
alcune officine ove n fiMsciaao lavon ttli 
che alterino prontamente i patimenti or- 
dinari f> sotto le tctto!e,manoa mai nelle 
stanze dove si abita. 

(Nicoot.4 G&TAUgai Sav ^to- 
Lo Paolo Dbsoriib&ox — *• Emacio- 
péfiie mèlhodìque.) 
INTAVOLATURA. Diccsi qn. Ua scrit- 
tura musicale che è fatta a due verat di 
righe, o con le portale mute a dne a due, 
per uso di suonare il piano-forte o 1* or- 
gano. • 

(Alberti.) 
Irtatoiatoha. Alcuni architetti usano 
questa |foro1a per PAtroomaiAATmA. 

(.4l.BERTI.) 

INTEGAMARE. Mettere nel tegame. 

(Alberti.) 

INTEGRALE (Calcolo). Dicesi (^neì- 
la nmnicra di ralrolo col cui mezzo data 
una parto infinitamente piccola SÌ anira n 
trovare una quantità finita. 

(Alberti.) 

Iirr>«mAt.B ài rma guantilà dij^i 
Me, Quella ifiianlìtà finita dixai questo 
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diiVi renziale è la porle iniinitaitlente pìc- 
cola. 

(AllIKTI.) 

INTEGRARE. Tr.n aie 1* integrale dt 
una quantità diffierenziale. 

(ALBvan.) 
tNl^EGUMBNTO. Vaie coperta o co- 
perturai 

(Ai.bertt.) 

INTELAIATI RA . Quanto di fre- 
quente nelle costruzioni degli cdifizi e nel- 
le arti occomno quelle uidoni di I^na» 
mi, alle quali, rome al>bIamo veduto nel 
I)i/ii>iiarin. si dail nome di intclalalnn', in- 
utile crediamo accennarlo che tutti lo san- 
no e facilmente lo veggono. Delle prind- 
pali intelaiature, come sono quelle dà Tit- 
ti, dei Solai, degli Assrrt, d^lì Intavola- 
ti, delle l5CAVALLiTrnE, dei Palchi, dt-i 
r<»Ti e simili, in articoli a parte ragionasi, e 
qui pertanto limiteremo il nostro discorso 
a parlare in gcnciab; delle iliteloiaturei 
l(d nomo do! mi nihri Hic le romponf»ono 
e delle regolo principali da seguirsi nel coU 
locamento di essi. 

I membri Componenti di qualunque iu« 
lelaiatura di legname hanno diversi oiEzn, 
od n soconda di questi possono distinguer' 
si in tie classi. 

t.** Alcuni membri sono destinati a bo- 
stencro qualcbo rariro o qualche spinta, c 
quindi lìbbligali ad esorcitaro la propria 
rosi-,l"n2a assoluta j»ositi'va o negativa, ov- 
vero la propria resistenza rispettl^'a. Que' 
sii possono duamarsi nunAridiwhIema 
e distinguersi in pricìpaìl od luisìUari. 

a." Altri hanno il solo uflioio dì fone- 
re collegati e fermi nelle stabilite posizioni 
ì membri di resislenia t possono denomn 
Darsi membri dì concutenauorte. 

5.** Fin.ilmonto nitrì momlirì non sono 
ncressarii so non por dare al sistema quel- 
la configurazione e quella struttura che si 
convengono al fine ci£ è destvaato; «questi 
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posti in rinfurio ilcgli airhilravi rlu; isor- 
dtaiio una remtenxB assoluta negativa con- 
tro 9 cario» dd ooptrttf npartiuf nii mé- 

(IcMini ni rliitnrvL 

In ti ri-ij liiojjo sono ni'-mbri «li r()n>n- 
lenuziune i legni t))izz(intali GGG rhe di- 
consi traverse o Jìl/igne, e che collegantlo 
i ritti fra loro 'proweggolio all'invariabi- 
lità (l<'lla f>n iii;i ilei sistema. 

Finaliiiciitc in q»i;irlo Inogo si hanm» 
mi-rabri s«uiplicciocDte completivi nei Ic- 
HHH, dei quali aicuDÌ sond des6na- 
ti a foi uKii'i^ gli stìpiti, le banchine e gli ai- 
cìiilnivi flclli- finfsln* e rl<'l!o porte, ed ald i 
fanno pai'te «Icir orditura delle pareli che 
possono essere composte di tay<àe ovvero 
di canne, éi ^ndii o di altra aniìii ma- 
terie. 

I! collncarnento ili quei l(\:,'ni, die «mi- 
trano a far {>artc di un'' iutelaialui a sulu in 
qualità di membri ddia seconda o terza 
dass<! non è basato sopra veruna nonn.i 
generali", s.ihc It ic^^olc rfinn-rnenli la >al- 
dezza dcllt- congiunzioni, ma «leve seniplice- 
menlc dipendere dalla forma, dalla stniltn- 
ra e dalle particolari condiziunt deir opera, 
relatì^'amentc al fine mi è dcilinata. Pc! col- 
locamento dei legnami clic devono rigiirarc 
siccome membri della prima classe, le co- 
gninoni forniteci dalle teoriche meccani- 
ci IO. e dai lisultamcnti déU* eiperiensa in^ 



1> ri ! *( iiTM. V 

La di.-tinzione dei iiieinbii di tin si-ste- 
ina nelle suddiiisatc classi dijiemlcnleracn- 
te dm ris|iettiri ufB», può vedersi a col- 
po di occhio nello schdetro un capan - 
none di legnaine, co»>tm7.ionf' comtinissi- 
ma nelle campagne c clic quindi crediamo 
sia conoscinta da tutti. Primieramente i 
membri principali di resii^tenza nelF inte- 
laiatura che abbiamo sott' occhio nella fi- 
gura I, della Tav. XII delle Arti del 
calcolo sono : 

AAA legni veriwaji chiamafi ritii, dip 
deMiono sostenere il earioo del coperto 
.sn]icrii)re od cMMcitarc una i"esistenz;> alla 
compressione, o sia una resistenza assolut;i 
negativa. 

BB, legni oiìzzontali che dicon.si archi- 
tra\>i o correnti, c devono nparlìfamonle 
sostenere qualche parte de! peso del tetto, 
opponenrlo al medesimo la loro rcsistenz;i 
risfK!lli^"a. 

ce l ^ni inclin Iti chechiamann^Wfifo- 

ni o hisriintiri i, fl. NlInati a reggile ìmme- 
<liatamenle il peso del tetto ri[>artito in due 
làide inclinate, il quide agisce obliquamen- 
te co'ìtro la resisicna rispetùva di que^le- 
pi»i ed in parie anch'* contro la loro reu- 

stenzn alla coinpre-»!nne. 

DDD , legni orizzonlidi , denominali 
eorde o tiranti, destinati ad impc^re con 

la loro resistonza assoluta che si allarmili 
1' anc^olo che fanno insieme a due a dne i tor no alla forza del legname, ci j>ongono in 



bi-scaniieri, le cslrcmità inferìori dei quali 
sono ritenute saldamente dagli eitreiai del- 
le rispettive corde con opportune calett»> 

ture. 

EEE, altri legni orizzontali chiamati pa- 
radossi o tempiali^ che sono i principali 
membri deir orditura del tetto ed eiwr- 
Htaoo la propria resistenza rispettiva per 
.<;ostenerc riitartìtamcnle il peso del oopert 
sc) frapposto 



grado di st;ibilirc alcune essenziali massiuie 
applicabili alla generalità dà casi, a secon- 
da delle diverse ibnziom di resistenza che 
si possono assegnare ai vaiii pezzi clie 
compongono un" intelaiatura di legname. 

£ iudiil'ercnte che i membri di rcaisteo- 
za assoluta sieno collocati ncIT uno o nd- 
r altro mo«V». poiché la resistenza ì* pro- 
o porzionale alTare,! ilella azione, la quali- 
rimane la stessa qualunque sia la posizioiic 



Seoondariamcntc si devono considera- da lati. Siccome per altro non di rado ac- 
re nccome membri anriKari di resistenza cade, die sdibenela renstensa assoluta sia 



i Icfoi bclmali FF FF daiamati Mdrom/qndia, l« quale pruMapalmenledeTe cserd- 
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tarsi, dee tuttavia insietuu agii'c in qualche 
mutlu anche b forza rispettiva, se noa altro 
poniro il peso proprio ÒA fiean^ ùoewm 
appunto si Nciificu nella oorda D, «no dò 
membri dello scheletro esaminato di unaca- 
panna^ cosi aella collocazione di que&ti 
pwnihrìgiDTef* m ttK 4MÌ am di mira fl 
vmggm vantaggio della resis^tenza rìspettH 
va, a tenore dellq maMima die gui^^iprasfo 

SOggìugiUMi-riio. 

I mciubri di resià lenza rispetti^ esigo- 
no niella collocaiione la segnentì avrer- 
teoze. 

I . Sul \-alore della resistenxn non in- 
fluii la posizione del trave se questo è 
rotondo. Ka «e è riquiidrato, siccome lo 
sono per lo più ^pieQi adoperali nelle 
costruzioni, pel maggiore efictlo della re- 
sistenza rispetti\"a, importa che venga col- 
locato iu guisj| che liceva lo sforzo cui 
flee cqulrasto, in dàrcttone perpen- 
dicdara al n|inox« dei dna lati della se- 
none: così per esempio, se V architra- 
ve B avesse la riquadratura di a 8 su ao 
cenlimatn dovendo aostenace uno sforzo 
verticale dovrà collocarsi tn nuxjo che rie- 
sca orìzzontide il lato della seiione che è 
di o'^ao. 

a. 1 travicelli, che per lo più hanno 
una seiione quadrala, dovendo essere im- 
pilali in qualità di menbrì di resistenza 
ri^|ii ulva, vogliono ('««.ore collocali iu mo- 
do clic la direzione della lùrza cada sopra 
dascnn travicello in direzione parallela agli 
strati legnosi die lo oompongono^ se, per 
esempio, fosse A B C D ( fig. a ) la se- 
ziono di un travicello, in cui ojiparis-x^ 
ro gh strali legnosi presso ch^; purulclli 
si due lati AD, BG, per fawina regola il 
lei; Ito andrebbe collocato in guisa che la 
ilirc/.i()ue (Iella forza cui «ice opporsi con 
la [•ropria resistenza rispclli\^, cadesse per- 
peutlicularniente sul lato AB ddb sezione. 

3. Fiualmente se un legno destinato a 
sei'\ire ili membro di reslstenia rispettiva 
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avesse una oorìe, un nodo o qualche parte 
tarlata, bisogueidibe collocarlo in modo 
Illa dm qn^ tua ftoda cui è più aderente 

il difetto fosse rì\ olta Terso la fona cui il 
jiczzij deve n sisttrc, avendo cura di scar- 
nare prima il legno per quanto s' intema 
il,£fello e £ riempiere i' incavo fiilto coi| 
un tassello di legno forte • sano, taglbto 
ed incastratovi. Così, per esempio, se si 
avesse da collocale per arcluli-a\e nella 
capanna cousidci'ata in addietro un legno 
vizialo in qnikba parte» tallo e riparato U 
difetto nel modo ora accennato, si dovr^ 
he collocare in open pezzo in guisa che, 
ferma la regola stabilita al n.^ i, la parte 
offesa si trovasse più prossima alla ftoda 
superiore dw all' inferiore del legno. 

Vediamo sopra quolt ragioni sieno fon- 
date le regole che ahhiaino testé additiate 
iuturno al coilocamenlu dei membri di re- 
sistena rispettiva. La regob prima deriva 
immediatamente dalle formule meccanìrlie 
della resistenza. L;i seconda dipende dalle 
Ibrmule medesime iu virtù di una sempli- 
ce osservaaione. Gli strali legnosi die com- 
pongono un travicello tratto da un tronco 
con la segatura a filo, fanno parte degli 
anelli legnosi del tronco stesso ed hanno 
una debolissima coerenza reciproca, sicché 
non molla fona occorre a disgiuguerli ; 
giova adunque considerare la posailNlità 
< lii' |»rcj.to o tardi si slaccliiiu) ; in questo 
«.aso per la maggiore ru^isteoza rispelti\-a 
<ii ciascheduno strato, occorre clic sia ad- 
empiuta la prima rq;ula, la quale eviden- 
temente si converte nella seconda. 

La ter/.a redola nasce da nna cirroslaii- 
za lÌMca, la quale si presenta in qu;tluni|ue 
legname nell'atto die si incurva per effetto 
di (]ualche forza da cui sia vinta la suaresi- 
sU^nza ri^pclli^a. Fu (lliiinstralo da uni!!»; 
sperienzc del Ddliiuiicl che incurxamlosì 
un legno, le hbre legnose prossime alla 
faccia che diriene concava si contraggono, 
mentre qudle che sono in conlìgMÌI& dc&a 



■4^ bruiiuwa* IrrsaAMs 

fiujd^ (K)nvessa si vciigono dilflllttldo,o cha stcnzc combinato dt cnti'nmbi li ottenga 
(|arod! la rcsistenia del legname deve rì{to- unn forza risullaat*; cho conlribuis<-a nel 
tersi dall' elasticità, per cui taato le prime tnigliur niiudu pus«.ibilc olla ttabilità del si> 
die le ceconde si sforano dfi mmtencni'sIefiHi. A tale proposito pott^bero ame 
atl natuitdft loco stalo : stccomo appunto luogo interessanti problemi, ma V utilità 
«rasi svelalo antoc»>dentomenl<Ml. il lii'niuul- «It ile loro sobi/ionì yiotra meglio appaiìre 
li col solo lume delle teorì<ì meccaniche. Per in quegli articoH ove i»c ue fera particubre 



la qful opM, qmlttnqua discontinuttà del- 
le fibre prossime a qodOa ftcda die nd 

r incurvamento del legno divemUie con- 
vessa, dee neccssai-iamenle cagionare qual- 
che diminuuone della resistenza rii>pclliva, 
mentre la frattura di qodle fibra die so- 
ipo presso la fiMida opposta non può 



applicanone a quakitaduna delle prìncqpa- 
K intdiVitnre, il cu oso più di frequente 
rìoone. 

(NlCCOLA CaVVIIF.BI Svt Bl HTOlO.) 

Ihtelauti'rà della nuna. (Quella uiiio' 
ne di traviedli quadrati rivestita di tavolo- 
ni di cui si fa Uso per ra.sscìdaic il piauo e 



s(>re causa di scemare la resistenza, pur-' s<)stenere 1 fianc hi O le volte delle ^Ucfìe 
che per altro i capi della frattura sic- delle mine, 
no a contatto, ovrero. trameizatì da gual- 



che obice che ieipedisca loro di rnwid- 

iiar>i. Difllitti nelle spcrìenxe fatte dal DuIib- 
me! e da! Pan-nt fu veduto che non isre- 
ma la resislenia dei legni orizzontali cari- 
cati nd messo iàoendo al ^sopra di esd 
nna o più aperture trasversali, con la sega, 
a profondità perfintj di due terzi della 
grosj»cs£a \ ma che qualunqne piccola inci- 
sione fatta ndia parte disotto produce una 
oonjjqpmideiite «fiminndone di lesistenaa. 
Osaenrò inoltre il secondo dei nominati 
!»pcrimcntatori che facendo entrare a for- 
^ un cuneo di legno iu una incisione a- 
perta sul dorso drwi trave, si pud aa 
scere la resistenza rispettiva di questo per- 
fiiiu di un sfstr) del valore competente nl- 



(Gaissi.) 

INTELUGGIATOIIA. Quella forleisa 

che si mette dentro al \'estìto tra due pan- 
ni, cioè ira fl' dis«^ira e la mostreggiaiura. 

(Albehti.) 
INTENSIONE. Il grado di Ibra o di 

energia di una data azione che oggidì di- 
cesi anche intensità. Oisi.per esempio, sr 
dice la intensità del calore e della luce, e 
vale la forxa con cui il ^rimo riscalda e b 



(G-M.) 

INTENSITÀ. V. 

1^T£HAM£. Tutu gli ÌQtei^>ri di ua 
anbaale. Alenai di essr servono aH* uomo 
cibo come fl cen-ello. il fegato, fl cao> 

re, le trippe e siniili, altii servono ad 



le dinieusioiii ikl legno, a seconda delle 
ibrmule meccauiche. 

Qod legnami die vengono inqnegali in 
qnaKlàdi membri di resistenza assoluta 
negativa spiegano indifTerentcmentc lo stes- 
so Algore qualunque sia la loro disposizione 

Nd coHocamentofMi dd legni destinati a 
&r parte di un^int -laiatura in qualità lii mem- 
bri ausiliari di resistenza dee aversi in mi 
ru di impiegare nel modo più vant;iggioso 
la resistenza del membro amiliare in aiuto 



alcuni usi iudustrìalr, vale a dire od a 
preparare la Coij.a Jhrle od a fare le 
eoide di ìbaveu o'ad dtri sìmiK mi. 

Oltre a queste ultime applicazioni gli iole* 
riori di quegli animali onde T uomo non 
ribasi, come quelli elei cavalh), del rane c 
simili, servono di dbo ad dtri ammam ; fi« 
nahneate qveUi che per trascnnnaa o per 
altro motivo non ricevono alcuna di sid'ii- 
te applicazioni, gettati sul lellamaio servo- 
no ad accrescere la massa dei concimi e la 



dd nambro {«indinle, «ffindiè dUleresi- iiertiltl^ ddle campagne. FSA estese notili» 
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»ngK osi deW tur<ìrauie, possono tronmii 

aj^li Ammvli (T\iiA\F.Kf. Macella- 

io e ScuHTtCATOhL. lioa clic a quelli rhc 
riguardano ctascuu uiiiiualu in partìcularc. 
I pochi cenni che dmuno qui sopra l>a- 
ktiiiiu a niustrure quantu abbiano torlo 
quelli che 11 ili l'-nguuo rli silli't'.' inat- iii' 
U C4iutu duvulu. Pariundu deli Illumi.na- 
cioxB a gas (T. XII di questo SappUmen- 
ÌOy pag. 3o3) si è veduto come Seguiu 
al)I>i:i \ ohitu apj)lin»ri." T iiiloi auit- anclic a 

(jucil u>o, ma,a uustro credere, seiiJUi quel- Stato, egli cercò di l iduncal la per o/o il 
1* inipurUuttL* vantaggio che da ii^olti \au- 



Intbiuusi: 3 
denmi ed i loro figli. 11 profeta Neemìa di- 
piiige coi più « oliiri «picsto nu- 
bile ìilatu. Spedilo da Ai'ta^ei'M: iiougiiuauo 
per comaiMlttw in Gittdei,dlevià nonieii- 
taneemente questa disgrada, impegnando ì 
ricchi a titubi di ilarità a condonare ai po>. 
\rn ciò che loro avevano scqii<"-ti afn 

In Grecia il prestito ad interesse era 
già in uso fino dai tempi di Solone, poi- 
ché si narra che Incendo rapidi proj^re!»» 
r usura e oai,'ion;mdo sovente crolli allo 



tai-a-ii. 

(G*'>I.) 

INTERCIDERE. Pindere in due, ta- 
gliare per mezzo. 

(AuttaTi.) 

INTERCISO. I Latini cMamavano con 

ti\\ nome i ì;Ì<jihì iu rià si tenj^ono le boi- 
teghe a spurluUu e cUe dicunsi anche ute»- 
le lèste. 

(klMBKTÌ,} 

INTERESSE. L'u.so del pnvsfito ad in- 
teresse er;i conosciuto dai ]mi|miIì jiiù ariti 
chic dagli l:U)rei h'agU allrì, poiché vedreuio 
più innanà so(to quale aspetto B loro lcgi<>- 
lalore ne Ikcesse la proibizione. Questa pe- 
rò, quantunque avesse soltanto i più lode- 
voli motivi, non venne osservata il.KjucI po- 
polo a\aro c leggero, che uialgiado di esita 
diedesi senza ritegno alla più soHda usu- 
ra (a). Allora il numerario ea.<ieudo niro, il 



prò del denaro cito, ciò malgrado, conti- 
nuò ad essere molto maggiore. Aristotile 
e Demostene spiegarono in tal^ proposito 

1)1 u diversa opinione. Quest'ultimo jircten- 
Uu iiou doverci dare 1' odìo:>o lilolo di u- 
sursùo a chi guadagnato avendo un qual- 
che denaro M< l;Iì aflaii o con oucstO lavo- 
ro, cerca di p(ulo a profitto in parte |)er 
conservare il suo a\ere. in jwirte per lare 
cosa grata a chi ne alibisogna. Aristotile, al 
contrario, sostenne ro|Nnione o|iposta che 

oggidì si riconobbe erronea del tutto, ma 
l'be vedri'iiio lntla\ i;i li i x iihiiiicnic abbi ac- 
ciaia dagli scobslici del Medio L\o. Dice 

molto ragionevole l'^wersioneciie si ha pel 
prestito ad interesse, in quanto die procura 

una moneta che nasce lUiIIa moneta nicib'- 
sima, la quale è di sua natura sterile allat- 
to e dee ser\ìre soltanto ad agevolare i 
cambi e non ad accrescer» SI per sè stes- 
sa. Quel passo \cnnc {>erriuo, a ra^one. 



prestito l'acevasi ;il fn) pei i>/o e si (isa\a- supposto alterato, pnichè Aristotile si con- 
no le mi»iu'u JjÌù rigorose e più aspre >er- lut;i ej;li stesso: « Le scarpe sono destina- 
te, die" egli, per calzarsde in piedi, e tu^• 
lavia servono a procurarn denaro od altra 



so i ddntorìf i cpiali per |iagai'e erano s|tvs- 
»o oostrelli di Tendere non solamente le 
loii> case e le lor^ terre, ma altresì sè 



(a) Non conviene dimenliearsì che anlica- 
mcMle la p irola «jz/ro, che ralc «piasi coni 
penso deli' uso u del goJiaicntu, «ra «inouitao 
ìli fpiHI-i l'iiterrsse, e che non si dee quindi 

cuiifoiiili'ila oin r UJMra yre%a uri seii.<io iirtio- 



cosa in ricambio. >» Ecco adunque un uso 
contrario alla loro destinazione. Inoltre dice 
altrove che il <lenaro non è sullanlo un 
messo £ scambio,ma una vera derrata od 
un prodotto. 1 Gred distìnguevano l'in- 
teresse terrestre da f|ueIlo m;irittiino; qiw 
st' ultimo era «lei 3o per o/o, ed andic 



uiinioRu d^lufì a questa |>arola lu-l iMe<iiu L>u.idel doppio se il \iaiji{io facevasi due \ollc 

SuppL Dii. Tecn. T. 5a 



■2^ti Iktekessi 
ali* anno, e dò a motivo de^ inunead ik 

M'Iii irui espuinva in allora ritti 
«Jeir arte del na\ÌL;arc. 

Presso i Romani non sembra che le do- 
dici tavole nulla abbiano stabilito nJativa- 
mcnte al prettito ad interesse. Sotto i re 
di Roma 111:111 ini' sl <-; nipre a presso non 
i:tolto alto; <li latto il buon sucrrsso delle 
^pcdiziuni c le spoglie che »e ne iiportaViUlu 
u^evolavano i rimborsi. In a|^presso i la- 
menti destati dall' avarifia dei patrìzi che 
da^ .lnsi a questo genere dì speculazione 
ciigionarono la tiuitosa sedizione del Mt)n- 
le Sacro; quanto più i tribuni cercarono 
£ spaventare i creditori col minacÒRrli 
dell' dbofimenlo dei debiti u con It t^i^i 1 1> 
(>ressi\ e sull'usura, tanto pìAquesto flagello 
dilatava lo sue sliagi. 

La le;4ge licinia, nell'anno di Roma 
iicn fu che passaggera. Dieci anni dopo i 
li ibiini M. Duillio e L. Menio fissarono la 
misura di ir iitl- rose all' uno jier o/o. lo 
che narra l'ito Li\io aveie soddi>latto il 
popolo, ma asssu spiaeiuto ni patrìzi. Alconi 
unni dopo fu liclotto alla meta, e nell" an- 
no { 1 nliolilu del tu(|<». Olienti ripituli 
plvbiseiti, volali dui soli plebei nei loro co- 
mìzi per tribù e che i patr izi non vole\a- 
Hu riconoscere, non facevano die inaspri- 
re t creditori e togfièr loro qoahinqiie 

«! irìa nei cdiilratli : Mccunie non [lolcvano 
più preclare con sicurezza, cosi esigevano, 
ollt-e al cbmpenso pd loro denaro, una 
summa considerevole in liscu'dmento dd 
pericoli sempre niaut^ion mi m esponevano. 
Ne risultò cht; la misura dell" inti n vm' 



laraaBssB 

Tito Livio d narra in modo vivafie a eon» 
movente come vn vecdno pallido e s6gun 

rato, coperto fli cenci e ferite, coniparisse 
sulla [liuzza pubblica raccontando che doj>o 
avere tutto perduto nel difendere la repiJ>- 
bBca, fosse stato ridotto in qudio stato da 

indr;_'ni creditori ed inducesse il popolo a 
tenibili' rivolti, ciò malgrado nel GOo il 
tribuno A-wllo fu massacrato jicr avere 
permessosi debitori di a^iie conforme alla 

Queste disgrazie non interrotte fuiu ai 
tempi di Siila, indussero il preture L. Fiac- 
co a permettere l'iuteressc del 5 per o/o, 
ma questa mezia nusura non oorrìspoae 
al fine che si era proposto. Gcerone d fii 
sapere che anche a suo tempo non tro- 
va vasi a Roma dcitaru a meno d'-l 54 
per OyAi,e ndla provincia del 4^ jn r o^o, 
venendo deluse o non osservate le leggi, 
come avviene ogni qual\t;lta sono contra- 
ile a:;li u>ì od alla Jor/ a e neccs>iià <lcl!e 
cose. Plutarco ce ne rilerisce nn esempio 
curioso là do\'e narra che quelli, i quali 
prende\ ano denaro a prestito con gravoso 
interi ssr Io to^lierano per forza. ;dììnc|>,è 
se lilìntaxaiK» di pagare spontanei 1' inte- 
resse al crctlilore, questo potesse csctdla- 
re contro di esd un' azione per vìdensa 
ricevuta e ferii cosi f^ù rigorosamente 
[Hnùrc. 

Giustiniano f<*ce iu tale propttsito assui 
male intesi ivgolamenti, stabilendo i quaU 
tro prìttdpii st<guentì : che le persine illu- 
stri non polcsscio pii |end<-re cIk- il ^ 



venne ecces>i\a, eil 



per o/o : i juereanti 1" otto per o/o; gli 
i (iiijjra/iati debitori altii il sei per o/o, e che 1* interesse Dia- 
che non pote\'ano pagare, dupoa\t!re per-|Httimo,non che qodlo ddic cose soggette 
liuti i loro averi, erano olibligati dt ven- adepi i 'uH utodoxesscfissarùal la pero/u. 

<lerNÌ con le latiiÌL'Hi' ai loro cre<Iilori . [Basilio il M;i! i > Ione, per una iniile intesa 
Si sa che 1' au:bizioso .^lanlio por rendersi piel.i, avendo proibito oj;ni .specie tii pre- 



popolare strappò dalle mani det suo nuo- 
^'o padrone uno dì questi debitori insolvi- 
bili, e questa usura dei lii i Li crnt;ua •din 



stito ad interesse, suo figlio Leone il filo- 
sofo fu costretto ad abolire [irunlamcn- 
t-' (picsta ordinau^ii cunie nvci\a a! lo sla- 



qgni iliitf U furuiv del [lopolo eia rivolta, to ed ai poveri priiidnalnicute. e*scndo 
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^uc.^tn logge^ egli ag^niign<>. al di sopra 
deir umana natura. Fisso per allro 1" im- 
purU» dell' iulcres&c al 4 I>er o/o ed il 
male continuò come prima. 

A tre cagioni piindpali poMono poi at- 



tiiTtaftiiK ^47 

sia t ma i laici non vi sono rorapre&i. Lo 

stesso è pure (\v\ ronfilio ili ,\tle> n«^l 3i ^, 
il tjuale uun cou»i(k-ra le rarcoiiiumluzio- 
ni iatle al clero mi tale propòsito che co- 
me consigli religiosi applicabili solUinto a 



tribuirsi gli errori che invasero 1' Ktiro[i;i . f.n ore «lei pn\ 1 1 i e (I, j^f]i in'li;4ejiti. I Pa- 
duraute il .Hl-ùìo t.\o ia quanto a ciò clie 
Hguarda il prestito ad interesse. 



un M allari-iirono eon ragione a far ossi r- 
vare ncUu piiiiia etii del cri^liancsimo uno 
dei precetti più subKrai di quella religione^ 
la r.iritu e la Iieneficenia. Vollero am» 
j liiiiinio il < iiv|i;ino a venire in ainlo «li i 
noi lialelii iu bisogno senza e&igt t ut' ud 
interesse ; ma non pretesero mai clic il 
padre di i:iuiii.'lia e laborioso dovesse con- 
dannarsi a privazioni ed incomodi, per 
dars^ altrui Liiatiiil^imente il me/7.o ili lare 
fortuna, nò questo è certo un dolere che 
la religione, la giustiaa e la amanita int- 
pongano ali* uomo. 

La intenzione del divino h ;;i^l.llore è 
e»picj»sa a.v<iii chiaramente nel pas^o che 
segue del Detiterononno : m Allorché, rs- 
sendo nd p ioe datovi dall' eterno l>ii> 
mostro, snrìi fra \t>i al<nn<» «lei mostri I.:; 



1.** La superstiiione dei monaci e le 

arrischiate interpreta/.ìoni d(>11e sacre Scrit- 
ture l'are dai dottori «Iella f'Iiiesn: 

:ì." La premura «lei giurescousulli di 
giustificare il conlegno delle antorìtà, ed 
il loro entusiasmo per la filosofia di Aii- 
stolile ; 

5.° La tiriinnia rivile e 1' avarizia dei 
ricchi, che per a«:cu àcere le proprie don- 
aie, traerano panilo dai ptegiudixi Trenti. 

Nel seguire la storia dei pregiudiù con- 
tro ai pìcslito ad iiiU're«se cercheremo di 
iudugarue la natura c discutere brevemen- 
te i prìncipii rdigion con i cpidfi si vo- 
leva appoggiarli e ciifen'Ierli. w Quando un 
tuo fnitelio sarà di^ enulo po\ero. iliee 
M«»is«'. e ti stenderà in su|niìl< ii«'vole atto! tedi n. il iudigenza. gli presterete senza io- 



le mani, tu gli .sai-ai soslcguu, uè gli pre- 
sterai il tuo denaro ad inlerease o rinca- 
riti i tuoi viveri, w San Luca dice.» Ptesta- 

fe senza speiaine comyienso; >• sfino que- 
sti i due pa.ssi, presi a bella posta isolata- 
mente dalTantìco testtmento-e dal nuovo, 
sui quali principalmente fondaronsi qodii 
che vollero stabilire leggi proibitive con- 
tro al prestito ad interesse. 

I primi Padri che avevano interprelido 
nel loro vero senso questi consif^ di cri- 
sliana carità non ne fecero aaai un'appli- 

rrì7Ìnne etnqrrata, nè fin gli antielii rr.noni 
della Chiesa trovasene alcuno f ho'corau- non vi era ne.-sun motivo di ammettere la 
nielli indistintamente tutti quelli clic pre-^ medesima proibizione ; quindi sei Gitidei 
alano ad bteresse,eome nei secoli dopo sii dovevano dare prestiti gratuifi a tutti ì po' 
ibce. Nel condKodi Elura nelP 8o5, que-j veri, quando questi prestiti erano commer- 
<to pre-tito venne soltanto proibito ni ciali la legge veni^-a a dir Ini o ; Potrete 
principali funzionari ecelesiastici) a fine, prestare con interesse allo straniero, m<i 
diocsi, di guarentirli dal sospetto di araTHlnoI fiprta col vostro firaldlò w distiniioBe 



tei esse quello clic gii sarà necessario pei* 
sovvenire a^di lui bisoguL « Non parla che 
de' bisognosi, ed inoltre con «pMSla proi- 
bizione f;tti:<>i ai Giudei «li esigere inleres- 
li uni dnj^ii altri eruusi voluti sf:,liilin« 
priiu ii ii di unione e di ««rilà | n o qm- 
sto popolo composto ài agricoltori e di 
pastori* Ma tpievta pmì) izionelìmìtavasì al 
prestift» fra « onellkidini. ]ioi«hè i pO],r>!Ì 
clic gli cii c«»ndavano non irano ut Ila im-' 
denma posizione : i loro vidni come i Si- 
doni, i Tiri, gli Egiti erano nazioni -m^ 

ricchitcsi del conmierrìo. e per le quali 
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che basta « provare rome la legge addie- 
tro citala non s5 Wx-f ronsidcrntn rial Ir- 
gi&latore di obbligo inorale ed univiusnlo. 

Le veementi parole dn profeti non si 
innalaaroiio mù contro «1 moderalo in. 
toresse ricavoto dallo straniero c) dagli 
F>brei agi-ali. ina solo rontro le inlniTioni 
olle legg^ della cirìtà, contro quella bar- 
bara ttsora che «Kvorava la misera soslan- 
la dd povero. Quanto ai pasri citatisi del 
nuovo testamento e rhe ypnnon» oppcisti 
con tanto calore, non vi si scorge s«- Tion 
se un incoraggiamento alla perfezione 
evangeKea. « Se non prestate che per es- 
sere retriboHi, se late dol bt no snltinuo ;i 
quelli rhevi nraano. quale gratitudine mc- 
rilt-rele ''. Perciò auKitc i vostri nemici, fole 
del bene e prestate senta tiessana spe- 
rauza, uvalea diii' i|ii.mliini|ni' non j»os- 
siale aspeltarvi rlic qm Ilo « lu- prenrle da 
voi a prestito possa n*nder\i in altro raso 
il ricambio : è impossilnle dedurre veruna 
vìtrsk eons^denia da qnd passo. Nella 
parabola <loi dieci talenti sembra anz-i chia- 
ramente stabilita la legittimità del prestito 
«d interesse, làcend(i\iii dire al padrone: 
1* Conveniva consegnare fil mio denaro ai 
bancliieri. ac(900chè al mio ritomo rìlro- 
\assi il iiiii) a^cre rnn interesse. -« sieche 
nulla in ciò c«irtamcnte vedcvasì di col- 
pevole. 

Per quanto elùdenti Meno queste osser- 
vanoni, uno zelo troppo spinto ed una 
riera pietà, unite alla profonda ignoranza 
ed alla uscunlù d' idee che caratterizzaro- 
no il Me<fo ETO,Ìècaro aen^pre confonde- 
re in qud tempo il prestito con V elemo- 
sina : forse ancora, per favorire la supre- 
mazia dell'ordine relit»ioso al cinle. evifos- 
5Ì a l>cllu posta di distinguere le obbliga- 
«iom morali da quelle legaK, V usura dal- 
l' interesse legittimo, e si trattò qual dcb'tto 
il rontratf') più giusto, più neeessario e 
più utile. Dal concilio di Xirea fino a quel- 
la di Laterano, nel laSo, slandarousi in- 



finiti 'anatemi contro il prestito ad rnlè* 
l'esse dai concilii e dai dottori della Cliieva, 
proihenflo tanto gli uni che gli alli'i r<»me 
peccato mortale il viceTeft andie il più 
piccolo interesse, che Tiene chaunato Tei^ 
gognoso guadagno. Alcuno paragona le 
elemosine fatte con T inleres>;e di un de- 
naro prestato a quelle fatte da una mere- 
trice coi suoi turpi guadagni. 

I giure consulti d' altra parte, troppo 
l'u'ii fil'isofia di Arislntili-, alleviavano 
I ontiuuami utc in favore «lei pregiudiziì 
esistenti quel passo che già abbiamo cita*» 
to^vale a dire che il denaro è sterile e non 
può produrre deir altro denaro: ma un» 
easn produce forse una casa? ^.on intcnde- 
\ano clic se il denaro non produce allio 
denaro U suo valore produce un altro va* 
lore, ed essere i assoluta uguaglianca fra la 
pigione che si ritrae da nna casa e quella 
che si rica^-a da un cajiitale ; accorda\ano 
che si potessero dare a locazione i \-alori, 
ma proibiranoclieciò potesse &m dei segni 
dai quali quesU erano rappresentati. Tutta- 

\ia era rosa ben e^irlente rbe <ol rodere 
agli altri l iiso del proprio denaro sipriva^-a 
sé stessi di tutti ^ utili ed i piaceri che 
avrebbe procmrato sul momento, e die vi 
nÌ rinunziava per un certo tempo, pri^■a- 
/ione rbc dee avere un Aalore, come lo 
esprime l Ipiauo con questa laconica espres- 
sone : Mintu iohiii gai tardità soMt ; 
paga meno del dovuto dil paga tardi. Con 
un prestito sjratuito si rinunzia alla faroltà 
di aumentare i redditi guadagnati col pro- 
prio lavoro oieAante la compera dn teiw 
reni o V impiego in operazioni commer» 
ciali o industriali per faxorire la specula- 
zione di un altro: il debilrìre guadaqna 
mentre il creditore \\ penle ; ora il con- 
tratto di beneficenza non può essere for- 
zato, e qualunque alli'o contratto che ncm 
si fondi sidr uguaglianz;! e del quale il 
vantaggio sta affatto por una rielle parti è 
ingiusto dd tutto. « L ^jiuslo al contraiio. 
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rfirc Puffenflorf, che si abbia a partecipare 
(lei proGtti che riU'agge clul iio&tro «teuaro 
uno cut aon si cn oU^gali di prestarlo 
nt> (lalle leggi i-igenti, né tunpooo da queli- 
te (leir umanità, n 

Se ci si oppone essere bensì vero che 
3 debitore trova il modo di làr valei'e il 
denaro ricevuto a prestito, ma che è la 

sua industria soltanto die lo reuric fertile, 
e che per consegucnia egli ^olo «lee ap- 
profittarne,. rispon<lerenio ps},erc in tal 
caso 3 denaro la pnm ìikiIc sorgente di 
questo guadagno. In vero a che servireb- 
be r industria senza il denaro o il denaro 
senza l'industria? Questi due mezzi sono 
ìnscporubili, ed è giusto perciò che en- 
tranin ritraggano una parte del guad:i- 
fput die hanno procurato. E lo stesso di 
m\ e;mipo rbe nulla yiroiluee senza rolti- 
varlo,u di utensili che sono inutili per chi 
non ha V arte di lervìnene, e pd eoi oso 
non Ostanti* è permesso riscuotere lina pi- 
gione. Finalmente se la beneficenza sì 
stiniea. quelli che possoggono soltanto ea- 
pitali od i mercanti, tulle le cui operazio- 
ni si fiinno sul denaro che loro liene pre- 
stato, cauimineraiiiKi i 'i mdi passi Ter- 
so la loro ro\-ina. l'i eteiidi vasi sorrorrere 
r indigenza e non si comprenderà, per 
servirci ddle espressioni di Say, » che 
caricando di scorno e pericoli la usura se 
la anmcnUtva senza venire in soccorso dd 
povero, e sopprimevasi il prinripale motivo 
del risparmio che è quello di iurmarsì 
una rendita. L* nidco meno di trarre lln- 
digente dalla misi-ria, dairozio e djil vizio 
è di facilitare V alleanza dei rapitali col 
lavoro : rendesi più servigio ai poveri 
SMllendoli al caso di guadagnarsi il loro 
sostentamento che Aeendo loro V demo- 
sina. f» 

Checrhè nò sia il prestito ad interesse 
Tenne considerato contrario alla cli^tiana 
carità e contratto ^eonbx» natura, e pro- 
•oritto da 1D0II9 ordinanae preno i tbì 
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governi. In Francia San Luigi lo prolbi 
deniiitivamente con unu legge nei isùo; 
Filippo 3 hdio a Poissy nd iSia. La 
ordinanza di Blols alT articolo aoa 
va: " Proibiamo a rji;:il>iasi ]iersiina di 
ogni sesso*» condizione di esercitare veruna 
usiura, prestito di denoti a profitto od in- 
teresse, ancorché finse sotto pretesto di 
commercio pubbliro. La stessa ordi- 
nanza puniva i delinquenti per la prima 
volta con multa e bando per un certo tem- 
po, e per la seconda volta con la confisca 
«lei beni e con la galera in vita. Le pene 
canoniche furono la deposizione dei ebic- 
riei, la scounnui'a <lei laici e la nullità dei 
loro testamenti. In Alemagna due rescrìt- 
ti ddl* imperatore nd tS^S e 1577 con- 
dannarono quelli che pre--Ia\ ano interes- 
se air infamia ed a penlere il <|u;u li) di'l 
loro capitale, privandoli inoltre de Ila iu- 
coltà di &re testamento e ddla sepoltura 
cristiana. 

I mali che nsnllavano dappertnltn da 
((ueste assurde ed im|>riidenti proibizioni 
lurono incalcolabili, e diedero luogo u tali 
disordini che le autMtlà fiirono spesso ob- 
bligate a lasciare ineseguita la legge. Il 
onimercio, che senzxi i prestiti non può 
prosperare, era in decadenza e fra le mani 
soltanto di genti poco ddicate sui messi 
di arriodiini; m p(Àd)è, dice a questo pro- 
posito Montesquieu . ogni qualvolta si 
proibisre tina rosa naturalmente permessa 
o nei'e»aria, non si lu die rcmlere inone- 
sti quelli che la praticano. » Non vi erano 
abbastanza prestili gratuiti per la quantità 
dei nuovT bisogni rlie i progressi di ll incì- 
vilimenlo, dell' industria e del lusso liice- 
vano nascere ; occon'eva denaro ed 3 pre- 
stito, proibito ai crisdani,abbandonossi alla 
nazione giudaica che da lungt) tempo lo 
esercitava, e che trovandosi sola al posses- 
so di un traihco abbonilo e castigato, cer- 
cava di coaqiensarsi ooa na enorme in- 
lereae ddle umBianoni} ddle «stocnoiiì. 
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delle inticgne a\-arizio <• t;il\ olta ohi osi An 
latrocini e massacri cui tru\auiM < Npusta. 
Le ingenti riccfaecze MnmassDti' ]>r i que- 
sta via le valsero talvolta la gelo<iÌ!i. Uilc al- 
tra la protcz:onf dell.' persone Hislinto rhc- 
ricurrc^^no «li li cqucnle allo sua abilità r<l 
ai suoi scrngi per auinciilaic secrclaiuciitti 
i loro tesori, o prestando andi* es» e co- 
prendosi dd nome di quelli che facevano 
comparirò in loro vorc. n pi f iidcmln npi o- 
stil*» e \ulen(luì>i poscia dello sciidu «Iella 
leggo per rìcnsare il rimborso. La deca- 
densa del oomalercio, e 1* urgente biso- 
gno rlu; avcvasi dei Giudoi. 1* invirlia e 
Indili < lio < ontro loro Tiiitri\^si furono la 
cagione «li qufUe allernali^o. «li perse<'u- 
aione e di tolleronca die ci racconta la 
stona «li queir epoca deplorabile. 

ISeir Tiighillrri-a fla una parte la nccos- 
sità obbligava il re Giovanni nel itQQ ad 
accordare ai Giudei [>utcult che gli auiu- 
rizm'a a prestare dietro pe^o, toglìen- 
il«i |jcr ogni Hrn o v uti soldi quattro «1«'- 
naii (li inlorossc alla srliMUiina. locrhè (a 
più di un 80 per »>/o all' anno : d'altra 
parte nel laio questo re CrioTannt me- 
rle^inio li (acevtk ijnprigionurc e s<>iio[><h 1 
alla tortura por nvonir (irMio») juan hi (ii 
nrgL-nto, di modo che pm lii la sranipavano 
dal perdere almeno un orcliio, ed uno di 
essi cai strapparonsi sette denti, ano al 
giorno, diede 10,000 inarchi rf argento 
por salvare l'ottavo. In Finnoia San Lui- 
gi gli scacciò ignominiosaitionte; nel i ajó 
Filippo I* Ardito, sno succeMore,fu eostret- 
(') (li 1 icliianiarli. a fine, dice Ch. Malo, di 
rimc'li.u o air inipnvcHincnto «lolle finan- 
ze. Filippo il Bello gli .scacr!«') una secon- 
da voi la ; e n«rl i5i4 Luigi X li richia- 
mò soltanto per far loro pagare enormi 

tiihnli. 

In Ispagna erano perspguilaii noi regno, 
ma ben rio«m>ti alla corte, elove loro afli- 
da^-asi di preferenza il maneggio dei de- 
nari ddla Corona, e si tcrminax'a per lo più 
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•-p(ii'liarul<.li ili qiKinto oransi per sé slcs.«ì 
iiKji i^uiio. 8i coluprencic come questo 
i.iKc protetioni, queste vessaàoni, questi 
saccli^gi e r incertezza dd p^amcntu. 
dovessrro conlrihuire a far crescere 1' im- 
porlo fieli* interesse e produn e T usui a 
pei mezu stessi cbe si nicltevano in opera 
per iopprimcrìa. Sotto Enrico DI ndl* In- 
ghilterra il debitore pagava ogni due mesi 
il 10 per o/o. In Italia r interesse crebbe 
succes»i\-aniente lino al 3 o per o/o. la Fran- 
da,nd i556, era ancóra di 4 e un quarti» 
per da una fiera di Lione ali* altra, ti 
siccome er:;nvi qualiro di rfuestc fiere al- 
l' ann<i ro^i ri.-ullava di un ij per 0^0. 
Era p«ii uso generale che le persone one- 
ste potevano permettersi qualunque sot- 
terfugio per gìognere a deludere la legge. 
Impie^^avansi a fai fino le contro lettere e 
la circolaziuac nelle fiere; nascondeva-» 
r illudesse sotto 3 nonur £ renale coitì- 
luìte a perpetuità, sotto quelli di autiere^ 
si, di r^inibio secco e di scrocco, con- 
lr;illi» pel quale f|uell(» che avo\a bi-n^'uf» 
di denaro cotiipeuua in credenza uK une 
merci ad diissinio prezzo^rìvcndendole to- 
sto alla slessa persona cbe glide pa:,' i\ a a 
rnnf.'inii. nia a bassissimo piezro. Aii' Ir- 
li papi permisero il pr» stilo «i" interesse col 
bel Duuie di Monte di pietà, il contratto es-* 
sendo lo stesso e solo difiSerei^ le deno- 
minazioni. Questa misura fu certo ns-ai 
olilo pel (••immorcìo, ma tulle questo for- 
uuilil.'i, queste procedure incerte e rovi- 
nose prodncevano timori e diffidenze, dal- 
le quali traeva profitto 1* mura. 

Filialmente la forza delle cìicostan/o fe- 
ce abbanilonare 1" estremo littore della 
proibizione: dopo la defuiitisa espulsio- 
ne dd Griodd operatasi sotto Cario VI, 
i Fraooen fnrotio costretti di dare « pren- 
flere a prestito : runvenno loro arrtjrda- 
rc qualche cosa, c per Uranquillizzarc Ir 
cosctenio non d permise il prestito the 
sotto la (biuM iK rendite costilmte a per- 
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petuità. il che indiiceva 1' alienazione doi 
li>udi e « Oli <.i6 la rendeva cimile alla ven- 
tliui ; nui v>>eiulu sembrato U'ujipo allo lu 
ioporto fluaUifti, e non avcndoo, ooine 
troppo spesso < <lc. tratto nessun pro- 
fitto pel presente dalla esperienza de! pas- 
calo, vullei-»! imporgli alcum liiuiti. 1/ et- 
letto di queste mùure.lp sempre 1* upi«>- 
»to $ quello clic se ne aspettanti, <• tiinto 
è vero, dice HaJlaoi. il pnucipio oggidì 
ricMiKtseitito elle qualsiasi legge, la(]iiale \»- 
gliu sUibiiiie il prezzo del <l(^uuru uuu là 
che rendere più rigorose ed incomode le 
Ouudìzloui ili quelli elle j i! ( ad<inoa pr(!:>ti- 
to.M Sloreh ci narri i he nel i j8G i" impe- 
fatrice Calterìna ridus.ve 1' aiuniontare del- 
l' interesse dal sd per c/o al 5, c che da 
quel momento in pòi convenne pagare al 
j per <^o ed anc^e più quei capitali che 
si avevano al sei per o/o da[iprima. 

Nel lS^6 i prutesfauli lurouo i primi a 
svincobfsi da questi inceppamenti, quindi 
TÌd.'.si j>i : -.M) lori) rinascere e fiorire il coui- 
ni< i ( io. le l iei lu-//,e prontamente \ì s\ Ira- 
Aporturono. eireoló il numerario, ed il c rc- 
(iilu che aa|uL>tarono fu f cicmeutu della 
loro grandeiw. Tuttavia l'innovazione 



non fii completa e si onuervò una stabili» lare 1" interesse del cinque per o/o ull 



la lursurn rlu- non dovevasi e)ltrrpas>are. 
Lt <>ianda lu il solo pae^e che uun i:>taiiìli 
vcrun limite, e ben presto superò in pro- 
spciità tutti gli altri; V iota-esse era più 



I.\TERE5>E 3.1 I 

In Fianeia fino dal WII seeolo eran.si 
veduti sorgere da ogni parte rcelami dei ne- 
gozianti più uncsti, degli abili uiagibti'ati e 
degH uomini più sag^ ed awedntiper cliie- 
dcre la r;\ orazione della proibizione del 
prestilo ad inteievs*-. e ritrarre le nienti dal 
lungo errore in cui avevano ì»i lungo tempo 
versato. Se non poterono ottenere che a 
meta (|uesto successo prepararono almeno 
le gl andi ed iin|)urtanti innovazioni che 

vennero appresso. 

L Assemblea naz.ioaale, po:>rja < usLituen- 
te, riunitasi in qucU* agosto 1 7^t^ che vi- 
de in PVanda crollare tante vecchie insti- 

tuzioni, venne iigLtabiienfe a mutatela legi.s- 
laziuue sui prestiti. Lu decreto dei 3 ot- 
tobre dello stesso anno permise a qualsia- 
a particolare di prestare po' l' avverare a 

termine skibililu. pattuendo un interesse 
• lieti ii la m!>uia fissata dalla legg<*. sema 
intendere elie lo>sc latici inau\azioue «ileu- 
na agli usi del commercio. Finalmente in 
Fraiieia il Codice ci\ ile stallili, airariicolo 

I f)o.">. e^sei'e j)i-ri:,e>>o di .^lipidare interes- 
si pel semplice pK /.zo di denaro, derrate 
od altre co^e adup<:i abili. 

n Codice au&triaco permette di stipu- 



an- 



no nel prostilo eon jìcgno e quello d< l ii 
per o/o nel prestito senza pegno. Ael ca- 
so che gV interessi non fossero stabOid nel 
contratto fissa nn interesse I^ale del 4 



ba.ssM che in qualsìaisi altro luogo, non ol- per v/o all'anno, e ne-li alVari iiieieantili 

tretiassando il 12 per o/o pei prestiti fatti Idi un sei per o/o ; sUdiilisc*; in\alidi i 



ui iiiereaiiti e 1" otto per o/o pegli altri. 
Ndl'InghfiterraEUsabeUa nA quindice- 



simo anno del suo regno, autorizzò il pi«- proibisce gl' interi-ssi sopra interessi, nul- 



stitu ad ìiifer>'>-;e e ne fissò 1' aimnoiitaie 
al loperc/u: Giar.imo I airottoper o/o; 
Carlo II al 6 per <yo; Anna al 5 per o/o. 
Ginevra adottò quest' ultima misura: que- 
sti \ari statuti s^na\'ano randamento del- 
la prospi iilà nazionale, e !' iiil< resse dimi- 
*nit\a a misiiia che i ntpilalì disponibili pel 
clilumnriii nroporztonavansi aUe ricerche. 



contratti in tjuauto stipulassero vantaggi 
maggiori degli interessi sopra stabilili o 



!a optando però che si possa, nvdi.mte 
eoineiizione, costituire un nuovo capitale 
di quelli che sono dovuti da due o più 
anni. 

Queste genei cjsc iutcuzioni delle leggi 
\cng<ino ])ertanto delu.M'. poìeliè m t'ii a!"- 
luii corauicrriali si suibilisre un di più .-«ot- 
to il nome dicouuiiÌ9»ioncodi prvoilo die 



liiliu c r intpress»' al y. ali" H cil :inchejstcs$o piuilo liiuiiiioso. fatti tlivrigcro o ri- 



al I u per o^u, poiché una seiaplicc cuni- 
injsùom ^ va meno p<r o/o, rinnovala 
4 Tolte SQOoesNTBnMnte nelF arno atesio, 

proiluce un aumento dell' interesse <1' un 
a per o/o. Nei contratti ri\ili jioj le stes- 
se leggi riescono u danno di quelli che 
prendono a prestito, poiché non potoido- 
ai ostensibilmente stipulare il vero interc.s- 
fie,qncgU che fa il prestito trattiene sp«»stj 
ptn* vari anni V importo delia diilerenKa 
lira il prò voluto dalla legge e quello con- 
venuto^ e pàva in tà. gain Q debitore 
della disposizione di una pai'te del capitale'. 
Invano le leggi siilF TirnA (V. questa jki- 
rola) cercano di Irciuire qticsto abuso, poi- 
chè,non essendo fondata sopra alcun prin- 
cipio positivo. ik-lu<Icsi tutto giorno impu- 
neiiiciilt'. E (la riflettersi in vet o che al 
[ipcstilo va sempre unito un rischio più o 
uicno grande e che V interesse non rap- 
presenta se non se il noli^i^ del capitale 
e non il premio di assicurazione contro al- 
ìc inrerti"77.<' del linilioi so : quindi conver- 
rebbe accordare una huìiudincper la misura 
rli questo premio, e sopprimere in conse- 
guenza le leggi sull'usura. Stabilnrebbesi al- 
loni una gara fra quelli che danno denari a 
prestito. V. V interesse lìtn c;'pilali ben pre- 
sto regolcrebbesi da sé sopra una base 
media che comprenderdibe anche i rischi. 
ITiia simile proposizione fecosi in Francia 



cevuti da due specchi metallici inclinali 
sotto asHÙ piocdo mfpAo fira loro, e dispo- 
sti in giàa ficevere questi due raggi 

sotto uguali incidenze. Se mettesi un ve- 
tro offuscalo ad una certa distanza dai ilue 
specclù, si a\ ru un'imagiue di ciascun rag- 
gio; ma se allontanasi fl vetro olluicalo 
ancor più. giugnerà un punto m CÙ le du« 
iuiagini si miit:iniio in una soia, la quale 
presenterà una serie <h zone brillanti ed 
oscuro, paralelle fra loro e ad uguale <£- 
sUuBce le une dalle àhre. Queste sone ve- 
donsi adorne dà jnù vivaci colorì^ massime 
quelle che sono centrali. poi< liè nolP al- 
lontanarsi dal centro il leuouicuu diviene 
si^mpre meno evidente. Se questi due rag^ 
gi invece di essere «£ luce Imnca, sono dì 
un solo coloro, come, pe-r csenjpio, rossi, 
tutte le zone brillanti saranno rosse. La 
luce rus.s:i può facilmente ottenersi liicen- 
do passare i raggi solari attraverso un ve- 
tro di quel colore. Queste «me sono di> 
sposte con l'ordine seguente : quella cen- 
trale e brillante è posta 11*3 due aiU'e estre- 
mamente oscure; poaeia vengono due ione 
Inillanti, e cosi di seguito. Se interoetlansi 
con uu diafi amma ì raggi inriati da uno dei 
iluc sjipi rlii. lo spazio che occujxiva la i- 
inagine osservatasi continuerà ad essere il- 
luminato ddla luce inviata dal secondo 
specchio, ma le finnge saranno svanite. In- 
aila Camera dei Deputali da Lherbelte ncl-jtcrcetlando una parte sola dello spen liio 



b sessione del i856, ma non venne a- 
dotlaU. 

(BuHQtn n. ssmoaB -^Moniteur 

IndiistricL) 



uou vcdesi sparii'e che una parte sola del- 
le frange. 

Da questo fenomeno deen oonchiude- 

re che se in alcuni caM la luce a j.:iitii!a al- 



Interesse a cnpn aiuto. Dìcesi l'in- la bue pi(ubice un auiuenlo di iut< iisil.i, 
terese sopra iuluresse. cui sono dovute le zone brillanti, in alcuni 

(ALaiBTL) altri produce l' oscurità dando le ione o* 
INTEREZZA. [Qualitii £ ciò che è scure. Grimaldi aveva conosciuto questo 
intero. 'curiosissimo fatto che sfuggi al prol'on(h> 

(Alberti.) I osservatore Newton, non potendosi sup- 
I?iTEIlFERE^/A dei raggi lumino- porre che questo insigne fisico l'avesse an- 
si, Siq»pong^nsì due raggi parliti da uno eh* esso ossenroto ed o m e t te rn e di fimo 
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parola perciò che rovesciava il Mstema da 

kii creato. 

Ora vedìaiQo qual legge segua questa 
notabile proprietà ddh ìao^ • per g;iu- 
gnervi calcoliamo le diflferenge die H han- 
no nelle strade percorse dn quer rai,'i;ì 
die col loro, concorso, producono le zone 
oscar» « bnUanlL ffranieniiunte la sona 
brillante oentrale midle dÉl conoorso di 
raggi che haa(i«) j)ercorso strade ugaaK, e 
se chiamiamo d la diflerenza delle strade 
percorse dai raggi dei làscelti che si riuui- 
•cuno per formare le sene lurShntt a 
«tra ed a simstaf fponti wueàSi delle altre 
ione brillanti corrispondono a differenze 
nelle strade percorse ugnali a a e/, 5 r/, 
4(/, ^dj. . . . mentre invece i punti di me^ 



20 delle ione oscui e.da quelle che arrnm- 
pagnano le zone brillanti centrali finu allo 
più lontr.ne,C(Nrrispondono successi^'amen- 
te a AjBferente nelle strade percorse uguaH 

a^d^±d, ^d,^d Risulta 

quindi r]w la riunione dei raggi produce 
il alassimo di luce quando la diUerenzA 
deUe atnde dielMniio potocse è uguale 
a <^ a d,Z.d,...e che al contrario ar neu- 
tralizzano a vicenda e producono oscuriti, 
quando questa differenza è uguale a ^et^ 
Y dy~d . . . . Tale è la legge generale 
delle mflnenae die i raggi luminosi pro> 
ducono. gU sugli altrL Hedianle uno 
strumento estremamente ingegnoso, e che 
si disse micrometro^ determinussi il \ aloro 
di (i e trovossi essere desso il seguente : 
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TiLoai asTBB» 


GoLOHI 




Ui::t COLOBI PBJUICIPALl 


di<i 


principali 


di<^ 


Violetto estremo. . . 


O9OO0406 


Violetto . . . 


* 
t 

o,ooo4a3 


Tioletto-Indaoo . . 


0,000439. 


Indaco . . . 


0,000449 


Indaco-Ascurro . * . 


0)Ooo459. 


iisaurro . . . 


0,000475 


Azzurro-Verde 


0,000492 


Verde .... 


o,ooo5 1 a 


Terde-Giallo . . . ^ 


o,ooo5Sa. 


Giallo .... 


o,oooS5t 


Giallo-Hanci-to , . . . 


QfOOoSjl 


Raodato . . . 


o,ooo583 


lUi^jnatp-Roaao . . . 


0,009596 


Rosso .... 


0,000620 


Rosso eatrmo 


0,000645 
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Vanità di queste firasioiii è la nilletinui 

palle del metro od il millìmetro, ed esse 
danno la ìntighcrz^ delle \nrie onde lumi- 
nusc. Qiiesla « uiiosa proprietà della luce 
\ta una sli'etla aualugia cuu le vibrafoni di 
«tue saoni nraócaii qauà m^ni, i loro 
ponti Tibi antì corri>pundL"iido alle zone 
u frang<> luminofe, td i iiodi alle fone <> 
frange nere. 

FrauoLofcr ha stabilito t seguenti valo- 
ri di pei ooloffi dello q[>ettro. Le 



misure sono in IrapoQi 
(Se iqglese. 

Rocso . . 
<HaIlo «andato 
Verde . « > 

Azzurro . . 
Indaco . , 
Violetto , ' 



idei po 



OfOOOoaSS;^ 
0)Oooo95i9 
o,qoooso7S 

o.oooo I 9 1 *J 

OfUuuuiG^u 
0,00001573. 



Jli- 



Nella teorie che suppone consistere la 
luoe In \-ibrazioni od ondulazioni di un 
mezzo eminentemente elastico, la quantità 
d osna la ^flèrenaa nella lunghezza delle 
litrade percorse dai ra^ luniinosi all' atto 
in cui interferendo si dLilruggono l'un l'al- 
tro Ofl uniscono i loro efrclli. cioè quando 
producono zone oscure e luminose è la 
lunghetta di un* ondulanone o di un' on- 
da della luce. Quelli che non ammettono il 
si-stcma delle ondulazioni possono tuttavìa, 
rome ba osservato Frauiihofi r. nleuerf la 
quantità rappresentata da dcoiuc una gran- 
detta reale ed assoluta. Qualunque, del re- 
sto, sia la spiegaàone die vi ù applidii,ne 



IjfTBajrBUHSA 

CooQSoendasi poi la lnn|^heta ds|P< 

dulazioneper ogni colorale sapendo^ die 

la velocità con cui si propaga la luce è di 
circa jo.ooo leghe di ^000 metri al se^ 
condu, può valutarsi a un dipresso il D^- 
merq di vibrailoqi die dee ftnre iq mi se- 
condo una molecola d' etere, per irasmefri 
tei c i ItMiKuieni luminosi e tio\asì. per e- 
seinpio, che la luce gialla corrispcmde por 
lo meno a 56Ìj^,ooq vibf^oni al milto-> 
neslmo di secondo. 

Dalla determinazione della quantità dt 
possono inoltre derivarsi alcuqi risulte- 
menti pratici molto importanti: 

I .° Per liguardq alla influepsa deUe ir 
nuguagliapie de|le stiperfide poU|e ndl% 
rìfraziune e rìflesduoe della luce ; 

1.'^ Per rigqar4o a) limili de|U( visi^iiitt 
microscopica. 

Rehtifaaenle ai eo|ori die m^Ua 
si prestano alle ossenraiioiti deBcele. 

I Per quanto si consideri una lastra ^ 
\elro come piana e polita, la sua superfi- 
cie non può essere matematicamente per-, 
iettai ma fino a tanto che le in uguaglian- 
ze relativamente alla loro distanza V una 
dall'altra sono minori della grandezza </, 
non recano verun ilanno alla luce che 
trasmettono o che riflettono e non pro- 
durranno colori d| sorti dcupe. Sarà n- 
gualmente tmposàhile in modo alcuna 
rendere \ isibili le inngue|^nte di ima tal 

dinicnsi<ine. 

u.^ Si potrà quindi dedurre la miaimji 
grandetta che possa essere rese visìbile dal 

microscopio. Cosi se \i ha un oggetto il 



sci;iie nercssariamesitcchc una metà di essa! cui diametro sia de che sia formalo di va- 
da un effetto opposto a quello deir altra 'rie parti non si poU'à vc<lere che come 
metà j cosicché se la prima metà cun)biuasi iòrniato di due parli. Quindi nella lu- 
accuratamente con la seoonda,o se due on-| ce rossa il fimite ddh risione microscopice 
de interferiscono in questa nianim'a sotto sarà la tre<1tcimil!onesinia parte di un pol- 
un piccolo angolo, T eiretlu di ciascuna' lice inglese, c nella luce violetta la OtIomH 
viene distrutto, mentre invece 1' elTetto si lioncsima parte. 

rj<ldoppia quando le due onde combinan- 5.*^ Da queste considerazioni ne s^ue 
ri,doè interfiniscono qella stessa manici-a.^che essendo la quantità f/ più grande ndla 
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perfetto accordo e <V[ « otapinta opposizio- 
ne che presentano j^li unì In totale man- 
canza ili muto, gli altri, all'opponi il mas- 
simo d* osdUarione del liquido, avvi vnA 
infinità di altri punti intermedit ove Fa^ 
taxionti ondulatoria si & con più o ni< nn 
energia serondo che riavWcinansi più o 
meno air accordo perfetto od alla compiila 
ta opposiaofle dà éat moviflacnti die si 
incontraho. 

Le onde che si propagano tiell* interno 
(li un fluido elastico. quantunque molto per 
loro natura di \ erse da quelle onde abbia- 
mo parlato, producono rutdtamehtì mcO' 
canici affiato atnlo|^ ftdle loro interfe- 
rente tosti» che comunicano alle niolccu- 
le dei fluidi nio\imcntì oscillatorìi. In làtlu 
basta die questi movimenti sieno OMÌllatu- 
ru, vale a dire, portino le molecole alter- 
nativamente in due sensi opposti^ perchè 
r cllcKo di due serie di onde possa essere 
diblrullo da quello di un' altra serie della 
medenine mteiuità ; poicliè quando la dif« 
ferenia dell^andafnento fra i due gtvppi 
«l'onde saf!^ tale che per ogni punto del 
fluido I movimenti di un senso del primo 
corrispondano a quelli in senso opposto 
del secondo, si neutraluieranno a i4ceii«1a 
se sono di intensità uguale e le molecule 
del fluido rcstt-ranno in ripo«.o. Cosi, pei' 
escmj)io. ncllf oiidf che foi niansi alla su- 



tnitiirlaBitai 

tuce rossa che in ogni altra, le imperfe- 
zioni delle superficie di rifrazione e di ri- 
flessione avranno minore effetto nel nuoce- 
re alla visione quando sia questa prodotta 
dalla luce rossa, die qtnmdo à abbia da 
qualunque sltroraggìo dello spettro Jlall'al- 

tra parte se rfneste imperfezioni sono rese 
minori che d dalKabilità dell'ojHiraio, non 
potranno vedersi nella luce rossa e diver- 
fanno Invece i^sibilt ito quella violetta, 
quando si faccia per gdisa che la quantità 
dì luce sia sufficiente. 

Fresnel facilita l' iotelligcnta del feno- 
meno ddla interferenza con un ésempio 
hsstt sempGce. Tutti avranno ossertato die 
gettando alcune pietre in un^ adqua trali- 
quìlln. quando due gmppi d' onde sì in 
crociano alla superfìcie, vi sono alcuni pun- 
ii in Cini d ineontniio è die V acqua ri- 
mane immobile quabdo i due sistemi dì 
onde ahlnano presso a poco la stessa for- 
za; mentre Invece ve ne ha alcuni altri ove 
le onde si rigonfiano pel riunirsi insieme. 
La ragione Adlmenie comprenden. Il mo- 
vimento ondulatorio dell* acqua consiste in 
moti vertitali che nlternativamcnlo innal- 
zano e<l abbassano le molcrule de l liquido. 
Ora, per lo stesso cilelto dell' incrocia- 
mento delle onde, awSene die in alcuno 
dò pund ovU si incontrano utoa ddle due 

onde porta nn molo a«;rendenfe. mentre 
t* altra tende nello stesso momento ad ab- perfide di un liquido la osciUazion«' si la 



bassare la superficie del liquido ; quando 
t due impulsi sono ugnali questo non può 
quindi obbedire fnnttosto air uno che al- 
l'altro e dee rimanersene in rjuiete. Al con- 
trario ove i movimenti conspirano allo 
stesso effetto o sotto costantemente d*ac- 
cordo,fl liquidOfSpiiito nélla stesa direuo- 



k-ertitalmenle, mentre le onde propagansì 
oriasontalniente. cioè in direzìonepcrpci^ 

dìcolare alla prima. Nelle onde sonore, al- 
l'opposto, il movimento oscilbtorio è para- 
lello alla direzione di propagazione e que- 
ste Mmo qmndi come le altre soggette alla 
legge di inierferenaa. Ifeir etere Inmiiiosf* 



ne da etotrambele onde,5Ì innalza o sì ab- 'p <^nfh' an7Ì. l,è essere circolari.come quel 
bassa con tma ve1f>rifà u^iale alla somma 'le « be formansi alla superficie dell' acqua, 
dei due impulsi riceiotti od al doppio di sono sferiche. 

tmo dicsR ttd dno ptrtloolsn «fcesi<30n- Vi avrfc quindi ititerferenta dei tb|^ 
sidera, avendosi suppostt ugnale h inten- luminosi ogni qualvolta due sistemi di «m- 
nlà ddle due onde* Fra questi punti di de coincideranno in gmm die V ondula* 



zjune <1i ua sUictua ÌDContrt quella di un 
altro nstema con morìmenti nniili : se quel- 
lo ddla prima ondu si aggiiignerà ft quello 
della seconda farà vibrare l'etere rnn jiiù 
forza c formerà uba tona molto Lrillunte : 
se all'opposto le due onde s'incootrano nel 
momentoìii cui la prima d in diIalaaone,la 
seconda in eontraùone, Tctere non sari eo- 
ritato a muoversi e si fonnerà una zona o- 
scura. E cosa evidente che le onde luminose 
non possono in tal guisa coincidere te non 
tein quanto sieno£ uguale lunghetta $ per- 
ciò flfbnouMno è racb» distinto (|nnndo si 
adoperano rapci hianclii, i (juali risultano 
dalla riuDionc di parccclii raggi colorati, la 
lun^ietiaddiecm onde varia, ed ingenera" 
le d adopera ki questi sperimenti un n^igio 
di im solo colore come abbiamo indicato. 
Pi-r questo stesso motivo non si è potuto 
mui ottenere alcuna apparenza di zone chia- 
re ed oscure quando i raggi che presenta- 
vansi ali* interfer^aa provenivano da due 
sorgenti diverse. E poro verisimile in fallo 
che mi coi-f IO hiniinoso possa per lungo tem- 
po produrre \ iltruzioni isocrone, dovendo 
nella loro knccesnone avi'enire moho irre- 
golari pertuliazionì o ritarili. Non per que- 
sto sarà impedita 1" interferenza <lt i i^ggi 
parliti da una sorgente moticbima, impe- 
rocché essendo i sistemi di onde che essi 
propagano soggetti alle stesse perturbaaio- 
ni, il loro accordo o disaccordo rimarrà 
sempre In stesso; ma quando i duo raggi 
partono da diverse sorgenti, il sistema del- 
le onde trasmesse dall'uno proverà pertur- 
basioni o ritardi cin non parteciperà Taltro 
nstema di onde col quale sarà talvolta in 
accordo, e tal altra no, dal che ne verrà 
una luce continua p<'r l'occhio che non 
può distinguere amgiamenli tanto pronti 
ed irregolari. 

In tal modo il fenomeno della interìo- 
renza è una conseguenza assai semplice 
della ipotesi della ondulazione, mentre è 
invece aflàtto inesplicabile dietro la teori- 
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ea dell' emissione, formando pertanto una 
delle principali ebbieiioni oppostesi ad e»* 
sa (V. LrcE). 

La pohinzznxirme della Iure rern ;ii fe- 
muneni fidi" interlcrenza alriuie ninilifu-a- 
zioni che intei^essa notare. Due raggi diver- 
genti provenienli da uno stesso punto lu- 
minoso s"* interferiscono dopo avere altra- 
versato due cristalli di carbonato di ( ;i]re, 
i cui piani della sezione piiuci|*ale sicno 
panldli : ma se le seiìoni principali dei 
due cristatli sono ad angolo retto, non vi 
sarà più ìnterièrenza. In generale può sta- 
bilirsi che due raggi polan'zr^Tfi ad angolo 
retto non possono mai interierirsi, quando 
anche, con Pinterposìiione di un tSiio cri* 
stallo, si riconducessero posctt ad essere 
[lolarizzali paraltlll: mentre invece due 
laggi polarizzali paralellainrnt»' po<;sono 
ridursi ad interferire assoggelUinduli eur» 
tFambi ad un tratto ad uguali modificano^ 

ni (Y. Poi.AniZZAXlOHK). 

(A. LaoBAin » Lamé — Naturai 

Philosnjììiy.) 

INTERFREGATLRA. Inhauuuazione 
cutanea con escoriaiione alla gamba del 
< a>^o che lo sopincarc. 

(ALBBan.) 
INTEIIIOHE. V. l5Tr.R4ME. 
IMTERLLNEARE. Dicono gli stampa^ 
tori il segnare con linea tra vanto e verso. 

(Alberti.) 
iXTF.n LINEATO (CaraHere). P. . s- 
so gli stampatori. \alc lo slesso che Spal- 
leggiato (V. questa parob); 

(AuiaTi.) 

INTERMEDIO, INTERMEZZO. U- 

snno taluni rpieste parole come rinonìmi 
di Eccipiente (Y. questa parola). 

INTERUISTO. Tale mescolato o ver- 
gato* 

(Albert!,) 
INTERNODIO. Nome che si dà a que- 
gli spazii cbe sono iìa i due no^ di uo. 
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Jti'ito o culmo nofloso.e sono più t,t;infli o'scopo del hivoro : talvolta l'oprrazjnnr dì 



più piccoli sccundo la distanza di (]uci>U 
nodi medesùni. "Vi à osserva talora una 
cavità che proviene dal ritirarsi che la il 
tos<;uto ceUidara od cono della v^ela- 
zionc. 

(Filippo Re.) 
INTERÒ. Dicesi quel cavallo cbe lioii 
è casirato. 

(Ài FJ in i.) 
LNTERRAMKXTO. V. Im kuhimf.xto. 
INTEIlHAllEt Iinbi aliare ud impiastra- 
la con terra. 

(Ai.r.i-nTi.) 
iNTKRRATO . I\TKRUIA FU . Lo 
stesso che T£iiRAri£!(o (V. quoUi parola). 

(Albbrti.) 
INTERRIMENTO. Qoaniunqne, a te- 
nore di quanto accennammo nel Disio» 
Ti:irio. por qiifila pnroln propriamente M 
iiiti-iida quella deposizione di terra che 
r acqua in alcuni luoghi produce, tuttn- 
"na crediamo poterla altresì adottare por 
esprimere qnelP operazione di lT arte per 
cui pren fiondo ila un dato punto una rot- 
ta quaniità dcteruiinata di terra, c produ- 
cendo ivi una cantà scia trasporta altrove 
per n'empiere un*allra cavità già eùsicnte o 
per formare un rialzo per qualsiasi ogget- 
to, e più o m»'no graiulo sortìodo che oc- 
corre. Essendosi di comune consenso chia- 
mata Sraano la prima parte di questa o- 
porazione, quella cioò che produce una ca- 
rità levando da un dato luogo la terra, ne 
pare potersi por opposizione d.ire il nome 
«1' interrimento a quella di portare e collo- 
care questa terra in un luogo ad oggetto di 
rial lame la superficie. 

Gcncrnlmonto li> duo nporazioru dolio 
Sterro edeU iulorrimento non possono suc- 
cedere r una senza l'altra, poiché non può 
levarM materia da un luogo senaa portarla 
in un ahro, così >-iceversa. Tuttavia, qnan- 



esscnziule impurtanta è lo «terrò, siccome 
nelle imprese <B ano«« ìnalveaiìoni di fiti^ 
mi o ndle aperture di nuovi canali di na^ 

vigazione o dì scolo : Uilora Popcrazione cs-» 
stanziale è rintorrimonto.como nella coslru- 
ziouc delle nuove arginature ; lìnaluicnlcin 
alcuni casi sono at tempo stesso essenrial- 
montc importanti c lo sterro • 1* ìnter^ 
l ìinonto. il rho si vorifioa bene spesso nclli 
Ibrmaziono di nuove strade sulle coste 
dei monti e nei la\ori degli argini. 

UlIontO a questi importantissimi lavori 
molte cose sodo da a%*vcrtìrsi. vale a dire, 
priniierainonfo al modo di calfol;ire h* 
quantità di terra da smuoversi in sitlatla 
guisa per un dato lavoro ; le u[terazioni 
che occorrono per 1* interriiiiento, il loro 
costo e le pariiootan awertenae cbe in ci»« 
sctina dì esse richìofrgonsi. 

Le opere di terra vengono generalmente 
rappresentale in disegno da un profilo 
longitudinale^ t da una sene di profili 
trasversali che pìit comunemente sono 
dotti setiotil. i quali dimostr.nno insiomo la 
forma attuale del suolo e quella cui esso 
dovTÀ ridnrn in consegnenta dd divisato 
lavoro, consistente in sottraiioni ed in 
riporti di materia, (aascimo dei diversi 
solidi di tona <l.i rimovorsi, o da ripor- 
tarsi, è per tal modo compreso fra due 
serioitt consecutive; difendendo le figure 
rli ossi dalle altezze verticali, e dalle inter- 
poste linee, che denolano sui profili V at-* 
tualo forma superficiale dol suolo, e la for- 
ma «Iella nuova superficii', clic dee risultare 
lai proposti lavori. Le dimensioni tutte, ed 
il volume di qualunque si vogln di qiw sii 
)Ii<li, possono gcoinotricnnionte dedur>i 
d:ii valori metrici delle distanze orizzontali 
fia le diverse altezze verticali, e di queste 
altecie medcaime t valori che ri l^ono 
numericamente espressi sul profilo e sulle 



tunque inseparnliili. non sono però sempre 'sozìonì corrispon<l' ntcmenlc ai risnltamenti 
ambedue di soslanziaie iniportaoia per lo | della livellazione eseguita pre venti vamentc 
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sul luogo , e ridotta poi secondo le re-' 
gol«; della geodesia. Sircome però tulli 
quc»tì solidi pui»sonu ridursi ad una figu- 
ra generale, meintre ognuno di essi è ter- 
minato ila due basi quaibilalcic «•sigienti 
in due piani \crlii ali e paraliflli, ciasche- 
duna delle quali basi lia due lati verticali, 
e può anche talora convertirid ia un trian- 
golo, se taluno di qaesd lati verticali d 
renda ngualé é aero ; cosi il loro toIo- 
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me piiò essere espresso da tinn fi»!?!!!!!."» 
generale, la quale è comoilissiina in pra- 
tica, c merita d' essere genci-aliiientc ante- 
posta alle lungaggim di altri aMtodi i^i>- 
rosi, c molto più • quei nletodi empirici 
che conducono bene spesso a risollanienli 
troppo lontani dal vero. 

Questa formula, quale xìene dal Ca>-a- 
Keil stabOìta, è h seguente : 



Ndia quale S esprime il volume, / laiche accade propriamente quando Tanda^ 

lungheria del solido ossia la disianza fi-a' mento tnp()j;rafir<> dell' opera non procede 
le sue basi paralcUe ) a^yC^d le altezze tuUo per una stessa liuea retta, ma si toglie 



degli spigoli nei oontorai dd solido ; p^jq 
le rette die con^ongono il piede di que- 
sti spigoli. La formula darà X espressione 



or a destra or a sinistra con nvolte COTTI-' 
lìnee ; ovvero perchè la superficie attuale 

del suolo, o\e deve eseguirsi il taglio, o Tìn- 



gj'norali" del xobime di un soHilo conte- terrlmeuto. difleri^ca sensìbilnienle per na- 
luito ha quatli'u facce verticali, due «Ielle tura da quella superficie geomctj-ica dalla 
quali paraleUe fra loro, e terminato sopra 
a sotto da due tilperfide curve, che è ap- 



punto il caso generale cui si riducono, 
come già si disse, tutti i solidi parziali che 
compongono i vaiii tronchi di sterri ed 
interrimenti fra due consecutive seiioid nei 
progetti dei lavoil di terra. 

La formula proposta, la quale ha il 
l-antaggio di ridurre ad una perfetta uni- 
formità il computo metrico dei lavori di 
terra, quantunque non possa lasi^nt alcun 
dubbio sulla geometrica sua i^rosa esat- 



piale abliianio supposto terminato supe- 
riormente ed inferiormente il solidi), del 
quale la data formula esprime il volume. 
Ma è chiaro che si potrà rimediare a queslt* 
anomalie, od almeno far st che nou uc 
abliiaif o a derivare nd computo che piccoli 
errori e trascuralnli, moltiplicando il nu- 
mero delle sezioni, c quindi ravriciuan- 
dole in modo che per ( (niipensazione fui 
r una e T altra le anzidette incongruenze 
si rendano tenuissime. 

La terra die si ritrae dair esecuzione 



tezza, tuttavia nell'uso pratico può con- ^d' un taglio, per quanto >" impieghi n a 
duiTe a risullameuli più o menu lontani tutte le cure dell' arte nell" ainni;i;>sarla . 



dal vero, non per rizio proprio, ma per 
Afetto dà solidi, CUI deve essere applicala, 
i quali anu sarebbe vano presumere «he 

fisicamente cniTÌspondcssern sempre n 
puntino a quella lòi ma geouieli iea, cui la 
formula stessa appartiene. U divario può 
ntsoere o perchè non neno perfèttamente 



aifinchè si unisca e condensi, produce utui 
sempre in fiitto nn solido di volume at* 
quanto maggiore £ quello che risolta 

dalle dimensioni dello sterro. Si fatto ati- 
mcnto di volume è maggiore nelle tene 
forti, di queUo che nelle dolci O sciolte ; ec) 
n Bolf^uiu dedusse dm risullamentì delle 



panléUe fra loro le due sezioni che coni- proprie osscr^'azioni che nelle prime T ac 
prendono qualche tronco del lavoroy illcrescimento può ^ngnere fino al " ~ 
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cento, meutre nulle seconde non uUrc- 
pasia il tre ed al più il quattro per cento. 
ComiiiMnnenle noQ suole farsi alcun caso 
di qucstQ fimouieno nei calculì estiniatorii 
flei lavori ; ma pure a rigore se ne dovrà 
tener conto, làcendu un corrispondente 
diflUeo, ovwn una proponioiiata Aggiun- 
ta sul volume ris<4tai)te dalle dimensioni 
efl'ellive dulP opera, secondo the questa 
consiste in un inteniinei(t4 QiTpro ifi un 
taglio di terra. 

Nei lavori di terra geqerdmente 0 eosto 
del materiale è nullo. Per valutare la fat- 
tui-a nella determinazione annlitlca dell" im- 
porto elementare di un' ojKr;i, conviene 
distinguere la serie delle operazioni elemen- 
tari, che sticcessivaflBente occorrono per 
efièltnare T opera proposta. Queste ope- 
lazinni elementari si riducono ai dieci 
seguenti capi, i.^ 11 rompimento o la 
tnwviUnra del terxaio* a" Il paleggia- 
fiwjiln, che volgannente dicesi anche la 
pahggiatnra. 3° La conciatura, i^.** Il 
carico. 5 '' Il trasporto. Ci? Lo scarico. 
y.° Lo spandimcnto^ o, come corrotla- 
foente si dice, la spandiktra, 8.** H pesta- 
manto o .^a la pigiatura, g.** Lo spiana- 
mento delle superficie, i o.° L' inipelUccia- 
tiira o copertura di piote. Queste opcia- 
^onj clomentaii non sempre sono tutte 
necessarie, ma si o po, secondo il fine par- 
ticolare dell'opera. Vengono ri>petlÌVBnien- 
lo ;ilhdato a varii lavoranti eli allattata capa- 
cit;i. Il tempo che da ciasclicdun lavonujlc 
s'impiega ad elietluare questi diversi laitni 
demenlari sopra 1* unità £ misura^ è vario 
secondo la qualità della materia che deve 
essere lavorata. I ri>ult;»menli nunlii delle 
osservaxioni circa al tempo che occorre per 
ciascuna di queste operauuni, sopra le 
varie qualità di materie terree o sassose, 
che ordinariamente si offiooo alla crosta 
del globo terrestre, saranno registrati nella 
tavola che daremo verso la fine di questo 
articolo. Ad agevolare però l' intelligenza 
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e la giusta appUcazioue di questi lisulla- 
menti, sarà opportuno di aggi ugnerò alonni 
schiaripsenti su ciascuna delle addietro in- 
dicate operazioni. 

// palcgi^iamento sì eseguisce con la 
vanga, cun lo zappone, o col piccone, se- 
condo la natura del terreno. E qpiesta una 
operinone inutile quando si tratta d^un 
terreno scioltissimo, quali sono il pantanoso 
e r arenoso. L'unità di nusura per qiie.sta 
operazione elementare è generalmente il 
cudio ddr unità Kneare, e quindi nd mo- 
derno sistema metrico, il metro cubico, 
I limiti del tempo necessario pel rompi- 
mento di un metro eubico di materia sono 
ore o,6o, ed ore a,5o ; appartenendo il 
miniMie alle terre vcgelaB, ed il massimo 
alle materie tufacee compatte. Fra que- 
sti limiti variano ì tempi nccessaril por la 
smovitura delle altre specie di materiali. 
9oò convemK talvolla di valutare fl rom- 
pimento in ragione di snpcrfide ; quando 
non si tratta che di smuovere la terra sur 
pet ficìalmente fino a<l una piccola prolbn- 
ililii con r aratro o con lo zappone, pel 
>>etn^ilice scopo eli predisporre il fondo ad 
unirsi salilamente con un rialzo che del>- 
ba esserri costrutto sopra. Quando pel 
rompimento di ron e solidi' si eono>re ne- 
cessario o conveniente 1 uso delle mine, 
si dovrebbe tener conto, nou solo della 
quantità di tempo che ra^uagBatamente 
un minatore deve impiegare per far crol- 
lare e riduiTe in pezzi un metro cubico di 
materia, ma ben anche della quantità di 
))olvere che n richiede per produrre questo 
eflctto. Ma ({uesti sono elementi che di[ ten- 
dono da (ircnstanze troppo variabili, e 
l'ojse invano si presumerebbe di .Maliilire 
basi generali, anche solo approssimative, per 
la loro vaintatione. Converrà dunque gio> 
varsi a tal u<»p(i di apposite esperienze. 

Quando il fine essenziale del lavoro è lo 
sterro, conviene pralicare il rompimento 
suir intero volume che lisulla dalle dimcn- 
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Muni prefisse oel piano <bU^opora ; quindè 

uéUa vdtttaBone demeotiCQ, cioè éé. oo> 

«tu di ctaschcdun metro cuUoo del lavoro, 
è duopo calcolare ti rompimento effettivo 
un uietro culùco di materia. Ma quan- 
do si tratt% d?tta kvoro, il cui ftiie è 
la costrdnoiie «Fon rialzo di figon ««fioieft- 
sioiti date, atteso r aumento di^ volume 
che accade nelle terre allorché vengono 
tolte dalla naturai loro sede, ed accu- 
mulate allrove, à diiaro, che a prodarre 
il Tolume d*im metro cubico nel divisato 
riparto basterà la quantità di matei-ia pro- 
M'iiìcnlo tla uno sterro . le cui dimen 
Muui elìcili ve diouo uu volume che stia ad 
un metro cufaioo in una rdaaione corri- 
spondente al detto incremealo. Si deduce 
ijuindi che nel fare ri^orosamt-nle V anatisi 
ilei costo ekrmenlaru «Iella terra oecon cnle 
per la costruzione d' un argine, o d' altro 
rialzo, à dovrà mettere in conto U ron>* 
[Mmento non per un metro cufaioo di noa- 

ove i rappresenti il volume del solido che 
M forma con la terra provenicnie da im 
metro cubico di taglio efletlìvo. 

I! pai ci^'^'ui incuto è quella operazione. 
JM.T cui la materia smossa si toglie dal sito 
uve giaceva, e si getta orìzzootaloMiite o 
verticalmente col mezzo di pale dalP una 

o itair altra parte del taglio o del cavo. 

La ili>tanza orizzontale cui la terra pniS 
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una pule{^iutura di più. Cosi, per esempio,, 
se la paleggiata» debba eflcttoarsi ad ww 
distania onzz.ont.ile compresa fra 3 e 6* 
metri, o ad una disianza Acrlicale che sìa 
li~a a e 4 nicUi,, si dovranno, calcolare 
due distapite: za abbini ad eseguire la pa~ 
leggtatura ad una distanza orizcontale die. 
sia fra G e 9 meUri, o\Tero ad una distanza 
vertiiude c(jin[»re!>a fra 4 e 6 metri, sì do- 
vranno calcolare ti*e distanze \ e così via 
disoQvrendo. N^li scavi profiMi<fi si fin^ 
mano a bella posta di due in due metri £ 
.dletza scaglioni o hancìiitie . dall' una 
air altra delle quali si possa paleggiare il 
l'jrreno per estrarlo «lai cavo. Per valutare 
il tempo' nectttarìo ad eseguire la paleg- 
gia^uta d* un meteo cubico dr terra a data, 
distanza, basta sapere quanto t4'mpo im- 
[>Ìeglii mi operaio a paleggiare un metro 
cubico di quella tena iu una semplice sola 
operazione. Questo tempo varia fra limid 
però assai vidni, vale a dire da ore o,65 ad 
ore 0.75, secondo le diverse qualità di ma- 
teria, con>e si vedrà nella tavola. I4 opera- 
zione della palcggiatura può essere rìspar- 
nuala, quando le càrcoslanze locali permet- 
tano che le carriuolc, od altri- veicoli die. 
servono al trasporlo delle terre, possano 
essere coudutti a portata di venire imme* 
diatamenle caricati dd terreno smosso. 
Quando poi si traila delle finrmaziooi di 
cavi angusti e profondi, come accade so- 
vente per le fondazioni dei muri, e non sì 



essere gettata da un uomo di forza media Jia campo di poter praticare le anzidetto 
in un* operazione conlinaata, è fissata in banchine laterali per le successive paleg- 
pratica, cBetro i risultamenti dell* esperienza giature, si rende allora necessario di estrup- 
a 3 metri. Quando poi si tratta £ paleg- re le terre, facendole salire dentro mastelli, 

giatura verlìeule la tli>l;in/.a si riduce n soli o canestri, cui sussidio di veriirelli o bur-» 
due metri. Se la (hslanza orizzontale o bere, lino alia romita delia fossa, e quì\i 
verticale cui deve essere gittata la terra, | scaricandole sulle sponde, 
oltrepassa 1* una o Tdtra delle indicale mi- 1 Sotto il titolo generico di concnilifnz 
SUre, occorre allora ripetere la palcggiatura abbracciansi quelle varie operazioni che 
fantt! volle, (|uante la distanza data con- possono occorrere per < nrreqgere (jiialche 
tiene la lunghezza anzidetta^ e qualora la naturale imperlezione delia materia scav*»- 

dirittone dia un residuo sì dee coiuiderare|ta, a fine di venderla idonea ali* uso cui si 



Digitized by Google 



Irtebjume?ito 
dectiaa. Tuli tono la Kiuiidatun* e lo smì- 
puzzomentu delle torm de^tiiia'e alla co- 
stnuiono degli uigiiii o d* altri legolari rì- 
sili: la vagliatura dell* arene e delle poz- 
zolane che devono servire alla coiuposi- 
lione delle malte per le costrizioni luuru- 
11, a lime di sceverarle dai &usbi e dagli ster- 
pi: cosi pure il aifcOamealo « hnoro 
<l( ILi gliiiiia da inpiagirai nella struttura 
delle strade per separarne la sabbia e la 
teria che vi l'ossero i:oimnisle od ade- 
renti, luturno allo sminuzzaiucutu dello 
terre non trovianiQ alata n^ autori re- 
runa ossenradone» e quindi il tempo ve- 
rosìiuiltneiite ueressario pi-r 1' eseguimen- 
to di questa operazione, quando te ne 
regga il bisogno, conviene dia m de- 
terminato sull* appoggio di apporili spc- 
limanti. E a dirsi lo stesso quanto al la- 
varro deUi- uliì.ic. La vagliatura in sostan- 
za altro nuu « che un puleggiatiieuto, con 
cui la matern n getta contro una ramata, 
al di là della quale passano le parti uii- 
mite, cadendo sul dinanzi (]uelle che per 
la troppa loro mole sono incapaci dì at- 
traversare le sue maglie^ 

Quando le materie devono essera fttte 
passare per una ramata, nell* analisi del co- 
sto elementare, cioè di un metro cubico di 
materia servibile, ronvi<'nc tener < oiito del 
calo che nasce dalla vagliatura, vale a di- 
re 31 rompimento, il paleggiamento e lava* 
gGatm:v devono calcolarsi non sopra un 
metro cubico di materia, ma sopra (piel- 



I?(TP.KHU(eXTO 'iGl 

Le altre (^pera/ioni « he potranno su«.se- 
guentemeute occorrere saranno poi tutte 
da ascriverM ad un solo metro culnco di 
materia. 

n carico è c|ucll;\ operazione, con cui 
la materia smossa wvuv gettata con la pala 
ueile cas^e dui veicoli, per mezzo dei quali 
devo esser» trasportata al sito destinato. 11 
tempo necessario per caricare sui vdcofi 
un metro cubico di materia è vario, secon- 
do la diversa natura di essa, e se«-ondo la 
maggiore o minore altezza dei mezzi di 
tsasporto. I due limiti di questa variabilità 
non sono }>erò molto lontani Puno delibai- 
tro ; il minore è di ore o.'»o, il mai;gì<'re 
di 0,80. Questa operazione del calicò oi> 
corre anche nell* estrazione deUe terre dai 
cavi angusti e profondi e oonàste allora 
nella riempitura dei masteDi^per mezzo del 
quali le terre vengono tirate in alto col 
sussidio dei verricello come si è detto. 

n tempo del trasporto è qudio che 
si impi^ da nn veicolo, e quindi dall' uo» 
nio e il;dle bestie che si richieggono \>cr 
condurlo, nelf eUettiso trasftorto di nn 
metro cubico di materia ad uua dat;i di- 
stania. Questo tempo è composto di due 
partì, cioè : 1.^ dd tempo die si perde dal 
veicolo pel carico e lo scarico «Iella ma- 
teria: a.** «lei tempo che il veirolo impiega 
uel viaggio e nel ritorno. Si è conosi iuto in 
pratica die il tempo dd carico e dello sca- 
rico ddle terre, quanto ai veicoli, è pres- 
se» a poco costante ed uguale ad ore o,a5. 



la maggiore quantità che eir. tli\, unente ' M.hbene il caricatore impieghi etl. lli\ amen 
riducesi ad uu metro cubico ilt>[iu la va- te un tempo variabile, vale a di»e maggio 



glntnra.Cosl se sioonosoerà per e^penen 
sa che nn metro cubico della nnit^ ria « 



e o minore secondo il pi& o meno di al- 
1*1 tessa dd vdc<^ e secondo le diverse qna- 



una cava,<lopo vagliata non produce che IJtà di materie. .Ma perchè ciò si verifu hi 
un volnuje eli materia servibile, si dovrà in fatto, è duopo che. qualora si l'uccia 



neir analisi dei lavoro includere il rompi- 
mento e parimenti il paleg^omento e la 
vaglniura, non di un metro cubico di ma- 

lerìa,ma bensì di un volume espilo da L. 

SupjjL Diu. Tccn. T. \r. 



uso ili carriuole, se ne tenga conluuia- 
mente sotto al carico uu numero mag|^ore 
dì quello dd carriuolunti, ingiusa die da- 
scimo dì questi qiuimlo ritorna con ima 
V icarrìuola viuita non ul>bìu che lasciai la 

3i 
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nMerb dovrà il veicolo ftre m Buaàero 

^^Sgi * « • ^ siooMne a dMciif( 

mggk) dG« peroomm do* volto la dbtan- 
vkXf oosl la dttlaina totalo da pcrcorreni 
por trasportarti tm metro cubico di ni»*. 

leni, caFà-^;pqìcliè ytt*on( li ìfgspie^ 

dal veicolo a pcrcorreyo la disfama no 
segue dio a compier^ il detto noggio lo- 

IX 

tale — - sarà da omo im|>iegatp un leinr 



c 
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cj^ attaccarsi mi un' ;illia f;i.i piena, senra 
the tk'bba ponlcre il incnoiin» Uinjio por 
iispdtart; die U \ciculu \cuga riempii» ; e 
rhe ndl* uso delle carrette si Ibcda esegui- 
re il cai'h u nuli (la uii solo «qpenìoy'ina 

ila tre t aiic.aluii < l(f r<)iiU'iii'K»nitH'ani<'nle 
goUiiiu la mak-iij nella ca:>:>u tii uno s.ics- 

veicolo, perdiù così il tempo del curico 
per la carretta n rìdnoe ad un terso di 
(piello die si lichicdercbbc se il caricatore 
f )>sc uno solo. 1/ espc'iicnr.a niustrato 
Cito, volcadusi impiegare più <Li Irccai'ica- 
loii inturno alla càrretta, tX iuiiedvdbbero 
r uno r altro, e mentre poco o nulla al 
VJUtaggcrebbe sul tempo del cnrico relatt- 
V unente al veicolo, incorrerebbe in un 
.ie:i>>ibii(ì discapito pel minore cUetto utile 
iU dascun caricatore. 

In quanto al tempo che per esperienza 
i'ì e conosciuto necessario arcioccbè il vei- 
coli percorra la di>tat»za rial site» «lei cari- 
vo a quello ik-llo »caricu in undala e ri- 
torno, questo tcinpu con i>ponde a tanti mi- 
liuti secondi quanti metri sono contenuti 
iii'lla Iinii^hezia roUcHiva del dojijiio ^^ag- 
j;io clii- dee (ine per •>t;ni carico; ciò tanto 
M* hi tratta di curriuolu spinte a Iona di 
uomini, qiunito se si tratta di carrette ti- 

late da cavalli. E <|uanto dire che la velo- mente quanto sia il tempo cbe occorre 

cil.'i ordinaria dei detti veicoli in moto è nicdianU- i an iuole o carretti per foie 
di un metro al minuto secondo, osbin di isti trasporti con uomini o cavalli. 



po.— ^. Ha inoltre pef tut^ \ t^u^icH 

carico e eli scarico, il veicolo perde collel- 
ti\ aulente o-a.") ili ora per o-^ni metro cii- 
tùco di materia. Quidi si deduce che per o- 
gni metro cubico cK feria da trasportarli 
alla distania jr, il vdoolo impì^ fl tempo 

t zz 0,25 + — ove si dovrìi faro 

' ed 

(i^5Goo quando si tratta di trasporti 
da esegnirn per me^ £ earriuole,' ov- 
vero di carrette tinte da cavalli e </^3o0O 
«jualorn il trasporto debba ellettuarsi per. 
mezzo di cairette tirale da buoi. 

Air arti<-olo P£si del Dizionario (T. X, 
(•ag. i8 ) abbiamo ettminato fNÒ 



5Goo metri air ora. Nei veicoli tirati dai 
buoi la vdodtà è <li soli nnnuti Sooo 
;iU^ ora. 

Posti (piesli dati, il tempo dd Irosjtorfo 
di un metro cidto di materia ad una data 



L'na singolare idea per facilitare questa 
spedo di caloofi si è quella suggerita 
Francia da Leone Lalanne e che venne 
apfd in ;da <• adottata dall' amministrazione 
ilei ponti ed argini. Nello stendere, dice 



distanza con qualsivoglia sorte di veicoli il Lalanne, t prugetli delle strade comuni 
può facilnienlc rìdurnaduna semplicissìnia o di qudle forale e dei canaU, vno fin i 
firmula generale. Sia x la distanza data; c più importanti t-lemenli per vaiolare In 

I:i capn ìtà di ciascun veicolo ; d lo spazio «ipcsa si «• il calcolo della distanza media 



« he può essere perr»»r.so dal >eicolo ncl- 
V intervallo di uu' ora ; { il Icmpu occor- 
rente pel trasporto di un metro cubico di 



cui de\ono trasportarsi le terre. Per otte- 
nere il valore iti questa distania moU^illr 
censi i cubi parndi degli stenri per le rf- 



materia. ]>resa Y uni per unità dì tempo. E spcttìre dlstansecm de>-ono essere tras- 
rhiaru die a ti-asporturc uuinelro cubico di jiurtati, c di>ide^ la somma di tutti que- 



IsTF.nauiEiiTd IxTBMiniBSTO afì^ 

sii pTotlotó pel cubo totale dello «temi, lo iniall jtossnuo niotlcTNÌ vni i pesi in lor- 
QiicsU» serie di operazioni « luii^a e no-|ina di piastrtil»'. Il peso tot;ilc che si dfv 
iosa } ma se si cuaCrouta la tormula che ò suspeudeie all' altiu braci io di leva è con- 

tenuto in una pi«cob coppa mobile. 



k tradmùme dgdKiw dd modo come 
devesi detarmiuarc la distanza media, con 



Particolari artifuiiinUDaginnronsiad og- 



la relazione che esiste traini sii^tcnia dijficlto di CM'^iiir.- il trasporto dclli- Icire pc- 
forze paralclle e dirette nelh» sle>so seii>.o gì' interrimenti, ed attesa la sjH'* ialita dello 
che si facciano equilibrio intorno ad una scopo loro, crediamo più utile di qui occu- 



leva coi sieno applicate^ vi d riconosce una 

■orprcndentc tiualogia. Chiamandó in fat- 
to />, //, /) " .... le distanze dal centro cui 
sono applieate le forze P, P , . . . . 
sopra uuo dei bracci di leva, c se chiama- 
si D la pianta dal centro o^ dev* essere 
concentrata la forza P-j-r-l-P" . . . 
Idie agisce suir altro braccio, si ha 

_P;. -f v' r -f py . . . 

~" p-|.p'_|-iv . . . 

Ora questa relazione è ]<i (■< i-^amente 
•(nella che serve a <Ietertninare l.i distanti! 
media del tra.sporto D dei volumi P,P',P".. 
trasportati rispettivamente aUe distarne 
p^/ì'./f". . ,in gaisàchc per de^iemùnarc senza 
c;ilr()lo In ilistnnza media del trasporto, b.i- 
stit sospcticlere ad un braccio lii una leva, 
naturalmente equilibrata intorpo ,al suo 
centro, pesi proponóonati ai volnmi, por- 



parcene anziché a quegli articoli dove in 
^ ■neralc sì parlerà delle mtcdùne destina- 
te al TmsponTo dei Prsi. 

Divci'si souo i >cicoii ( he pel tras- 
porto delle torre si imuui^iiuu ono, ed alla 
parola Gsakovobo si è accennalo quello 
proposto dal Rotori e migliorato dall' A- 
ve>anì. Ouì daremo In relazione falla d i 
Coriolia su (jucilu proposta rccijuleuienlc 
da Gervais In Francia e mdla quale la for- 
za del \ apure è applicata tanto per lo sca- 
\o «Iella terra come per far cammina- 
re la niaeeUiiui ^^r^^.l. Dielro un piccolo 
modello 1' iuvL-nloiu stalMli^ti potersi, con 
una fona di due ca\-alli e meazo a tre,pr«>- 
dnn-e in 24 ore un lartmi di 1,000 metri 
cubici «li terra sterrala e di jinsla Sf>ji);i 
un puQlo disliuitc dal priinti due melii 
e mezzo. Asseriva la spesa del combusti- 
bile non dover oltrepassai'e in a 4 ore i 



tariipiù o meno distanti dal centro prò- 4^ franchi, sicché il metro cubico non vc- 



porzi» Minta ni ente alk; distanze dii traspor- 
ti, e cercare quanto lontano dal centro 
devasi sospendere ali* altrq braccio un pc- 
ugnale alla somma A quelli onde è 

«•arirato il pritno. 

Tali- sì è il principio della bilancia arit- 
iiielica di Leone Lalunne di cui si può fur- 
ti un' idea inpgiaandosì una biland^ co- 
mune, la cui asta non fosse f;ucmita di 
coppe ed avesse una larghezza <li vari cen- 
limeli i in direzione paralella ali" asse di 
sospensione. I due bracci ''dell' asta sono 
divisi in parti tq^oall da ctascnn lato dal 
reiilri). ed imo di essi «? pure dì\iso in n- 

Kii.ili ifit. i \ ;il!i sulla larqli«'7Z:i da J'ieeole _ ^ ,_ 

lamine |>erpendicolari ali* asta stessa e (ìm'lt-' di Lcbcau di \'ickan,di Schwbcck e di 



in\a a cusi ue per (pii slo conto che \ rvn- 
(• >imi, avendosi inolile il vant;iggio della 
grande economia die la solleratudine del 
lavmti produceva. D meccanismo era di- 
sposto in jjnìsa da pi>tef agjrein un terre- 
no <li sabbia e (iotU)li. ma se ìnconlnua 
una roc< ia che oppi nK sse resistenza ecces- 
siva, un freno disposto a {ipoùtamcnie do- 
veva s>)si>endere Fazione sul momento, ^ 
\itanrlosi cosi (jualsiasi accidente. 

Ecco r eiiratlo della relazione latta dal 
Coriolis su questo meec^misnio. 

« Varie macclùne dì questo genere, egli 
dic«, vennero giù proposte, fra le più pcr- 
^>■\^r V le più recenti avendnsì a citTre quel- 
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Journet. In rpicsfp ninrchìnc si ojwnt lo <}nc5tn tempo può vnliitarsì a cin a 4 ( 



scavu o (lirettamcnte col uiezzo <li cucchiaie 
die sokmo e raccolgono la terra, come nei 
CoKAroaTi, o oon vanghe che fagliano la 

teira e la trasportano con varie maniere 
di cassette o bitifloli. Ciò che disllngiie 
prindpalmeDle hi macchina eli Ger^ais da 
quelle imagìnate priora ^ Ini si è die in 
essa lo scavo uene esci^uito mediante zap- 
po disposte a bracci cin vi die prano in- 
turuo ad un asse inclinato. 

«Ecco in poche parole la descrizione di 
questo meccamsmo. Arri una macdmia mo- 
trice a vapore posta sopra un carretto che 



valli di marjiinc a %upore. Quindi una 
macdùna di questa Ibria, sendta da otto 
uomini per disporro le rotaie e strappar» 

le jiirfrc isolate rhc troviisscTo nel suolo^ 
rosliindo dira Iranrhi al giorno, scave- 
rebhe 960 uiclrì, pel che il prezxu del 
metro risullerdbbe di poro più die 5 cente- 
siiiii. Quantunque nelle csperìenie at^raiv 
filai»' siciisi fatti sr-.wì in un terreno 
poro resislinte. tlltL1^ia anriio gli .strili in 
(]ue6U qualitii di suoli non Sitnu bcuzn ìuh 
portanxa, e d'altri parte è da sperarsi che 
la macchina possa agire utilmente anche in 



si a^'ana aSSM lentamente <la sè sroiTrndo frrn ni piti rr~i-f<'olt, riuindl la roinniÌMÌo- 



sopra rotaie mobili. Il movimento rotatori» 
comunicasi dal motore a quattro asi>i posti 
duanci alla terni che si deve scavare, e cn- 
actmo gnemito di dieci braccia cur\ e, rlx 
fJjiTnano ima sperir di rappcdispovt'' n diK 
a due diametralmente opposte. La distanza 
degli assi è tale che le zappe intaccano il 
terreno sopra vam tratti die non lasciano 
fra loro veruna distanca . La ìarghezjui 
totiilc scavata in tal guisa ò di due me- 
tri c mezzo. Le terre alluccale dalle ziippc 
Tengono a cadere sopra m piano inferio- 
re donde sono raccolte da rastrelli girevoli 
rlir le trasportano indietro, od hi cadono 
entro r isscttr disposte sopra una ORt.Mia e- 
terna. Finalmente un altro sistema eli cas- 
sette riceve la terra pcnrtandola sm due la- 
li ddio scavo, a più o meno grande disian- 
aa, seconde» che fa di bisogno. 

Grrvnis eseguì la sua niarchina con 
tali dimensioni da poterla far agire median- 
te t a Qomim, ed ! Commiasari dell* Acca- 
àeum la videro agira ìa modo>soddisfiioen- 
te sopra un terreno coltivalo e poro resi- 
slentc. Ivi, lavorando quegli uomini cou 
molta attività per una mezi' ora, la fecero 
avamare di SS oentfmetri al ranrato, 
acavando e trasportando sui lati dello sca- 
vo un CTiho di 66 centimetri al minuto. 
La forza motrice impiegata dagli uomini io 



ne acquisto una ra\ <jrevole idea del mecca-. 
nismo del Grerrais, il modo in esso impie- 
galo di intaccare il soolo con aappe mosse 
orizzontalmente essendogli sembrata 
prefriihile agh' altri sistemi. »» Finisce il 
Coriolis cou r esprìmere il desiderio che 
isi tentassero esperienta sopra terreni al- 
quanto resistenti, facendo più solide I« va- 
rie parti della macchina, e che gioverebbe 
' he l'amministrazione desse i modi al(ì«T- 
\ais di fare sciivi per (canali o per isti ade eli 
lèrro in terreni omogenei, i quali, senia 
essere troppo resistenti, lo fossero uniam 
l'iù di quelli dello strato vegetala sn eti 
i'iibero luoj^o !«• prime prove. 

^el 18^1 Henry Uozee.spo.se in Fran- 
cia n moddio di una macchina per aliare 
terra c materiali a iS e più metri, e che, 
I suo dire, dà lu\or») dopjiio delle altre, 
ed una macchina che \antasi molto utile 
pei trasporti di terra pro|*osesi da Labbè. 
Non oonosdamo la descriaione di queste 
maodiine le qaaK, se tenanno quanto 
promeitesi, troveranno luogo ali* articolo 
Trasporto. 

Lo semtico che è Toperazione di l'uota- 
lare i veicoli, non richiede apposite per- 
sone, ma si eseguisce dagli stessi carriuo- 
lanli, o dai roiidottieri dei veicoli tirali da 
cavalli o da buoi, li tempo clie questi im- 
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|Mi'^rino :i<l « fTcttuarc Io «caneo (li nn tno- 
tr«) (uIhCi) di inatorin è ronij>rn<;o m i iki' 
di ora calcolati ni'\ tompo fulnlo tnis- 
poiio per le «lue oporazìoui dA carico e 
dello scarico prese nMeme. 

Lo$f>andiment<i consiste net rlìspoire le 
ferro srnrimle rlai veicoli in isfrati dì :»1lcz- 
za unilonno, rome si rirliìdc per le buo- 
na custruziune dei naizi. A questa opera- 
lioiie sono destinati appositi opera! die la 
eseguiscono per mezzo della pala. Rirlii<^ 
de un tempo \arial)i!L' da o.lf> a o.25 di 
ora per ciascun metro c<ibico di terra, se- 
condo le tarie qualità di «piesta. Non è 
necessaria quando H fine esseniide ddl*o- 
pera è il semplice taglio, e ncppurenelle co- 
slruzionidei rialzi, quando l;i terra sia tras- 
portala col mezzo di carrìuole, purché si 
abbia cura che quasi» vengano seaiieate 
con ordine, in guisa che da^ scarichi sne» 
ressin ne insulti uno Strato ffmA regolare e 
di altezza cf)&lante. 

Il peslamenlo osiia la pigiatura^ è una 
operaaone anch* essa necessaria soltanto 
quando la terra <Iov' essere regolarmeli le 
aeriirnnlala per la formazione di mi rial- 
zo. Si eseguisce per mezzo dei pestelli co- 
munemente noti che rlicon!>i maiZtcran^ 
jAe. Nella tavola dd tempi necessari per 



T'TTp.nRiiiBtM 965 

nel tempo del n»in[iiiTieiifo. quando sì trat- 
ta di semplici tagli, inlluisce bensì rpian- 
do vogliasi fletcmiinare il costo elementare 
(Idia coslrunone dì un rìdio ; air opposto 
ndle altre diverse operazioni posteriori al 
rompimento fin qui considoitite. influisce 
sulla durata relativa quando trattasi di 
semplici sterri, ma non già quando il fi- 
ne esseniUe del lavoro è l' interrimento. 
E se, corac alti-a volta, chiameremo 9 il 
volume del solido, che risulta dail" ammn<i- 
sare le terre prodotte da un metro cubico 
rli taglio efietlivo, ove alilmn aempiice- 
nenie n sinmre k> sterra^ dipen dentenien» 
te dalle sue dimennom e dal volume cor- 
lispondcnte, per averne il costo elementa- 
re dopo di avere valutato il teinjio per la 
smovilura di un melro cubico A naieiìe^ 
dovranno le altre operaiaoni di paleggnn 
Inra, di carico, di trasporto e di scarico, es- 
sere calcolale non pe] tempo che ciascuna 
di esse richioile sopra un melru cubico, ma 
sopra nn volume v di maieite. Tirevemi 
quando si deve a[»[»rezzare un rialzo pel 
voliiino che deriva dalle sue eff< llive di- 
luensiuni, messo io conto il tem[<o chi> 

abbisogna per la smovitnra dd volume .1 
rli materia, ri dovranno penre in conto i 



le diverse specie di lavori si tioverà asse- j tempi occorrenti per tutte le varie altre 
gnato alla ]i!:;Intiira un Iiilei \;dlo di ore nperazioni da eseguirsi sopra il solo vollt- 



o,5o per ogni metro cubico fii materia, 
qualunque sia la natura di questa. Sembra 
per altro die rigorosamente il tempo ddia 

pigiatura debba variare, dentro certi limit 



me di un metro cubico. 

Lo spianarne^ delle superfide è To- 
perasione con cui le fiicce cB un argine o 
li qaaldvogUa rialto, si perrezionano , 



seconilo le diverse qualità 'l !!<' materie che! in guisa che corrispondano jier tolto e- 
dcvunu essere battute, .c quintli è a «le^i- sattamente alle forme prescritte dal [«iano 

deir oporaxione e ddineale nd %i rela- 
tivi. E palese che H tempo necessario per 
1* eseguimento di questa operazione devVs- 



derarri che P csperienia somministri qual 
che lume ulteriore inlomo a questo argo- 
mento. 

Tornando ora all.i con>lderazioni' dello 



sere proporrionale airestensione <lella sn- 



iiicrcmento che sure<>de nel volume delle pcrficie sulla quale la si dee eseguire, 
terre quando vengono smosse, ed accu-|qinn(fi TunitA ì& misura pel suo costo de- 
mutate artifiridmente, sì rende chiaro chei mentarc dev^ essere Punità di superficie, o 
mentre questo fenomeno non ha influensa)aia nel moderno sistenm metrico, il metro 
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cjuadrato. Per ciò è duMpo vho nel com- 
puto metrìcu che cusliluiscc lu purtu di 
noa prim ttìma, Aaao in wpptuSuo ar- 
ticolo nùnutamente riportati t dati ed i 
risultamcntì del calcolo piM- la dctcrnlì- 
uazioae delle superfìcie parziali c dell'area 
totale fa coi dee eseguirà lo spianamen- 
to. H teaipo die im lavoTaale impiega per 
es<^uiré un metro quadrato dì spbna- 
mento superfinale, c di o,io o dì o,i? 
di ora, secondo le diverse qualilìi di ter- 
ra, oone li Tedrfc ndla Tavola qui ap- 
presso; 

li' impellicdàtura delle facce dei rialzi 
esige varie operazioni secondane che sono 

10 scavo, il cai'ico, il trasporto, lo scaiico, 
la eoncbtnra, « la metlitnra in open ddle 
piote o pèUioo6. 

n tempo necessario per lo scavo ed 

11 taglio delle piolo occom nli a fare un 
metro quadrato d' impelliccialura, si coid 
pula di ore 0|5o : connderandon che per 
ottaiere qnettaquadtità di piote sìa duopo 

puastarc circa metri quadrati 4 '^i yi'.ilico 
Su questi dati va fatta la valutazione del ri- 
larcimcnto dovuto al proprietario del ter- 
reno. Le {Mole sogBono essere ddla grò»- 
ieuà di o'",! o, quindi dalPitfea £ 4 ™^ 
inquadrati di prato si ricavano ora- 
di piote. Ma questo volume può ammet- 
iera Tnìàndlnienie die si lidnca alla me- 
tà pei ritagli die restano inutili, men- 
tre ai acconciano le piote, prima A man- 
darle dove dfhliono porsi in opora. Quin- 
di ne segue che per la costruzione tli un 
inelro quadrato d* impdlicciatiini occorre 



LfTERunri-xTo 
di caricare, trasyjortarc e scaricare o^- c.jàd 
di piote. Queste uperazioui di calicò, iti 
trasporlo e di acarioo si calcolano come si 
farebbe per un uguale volume di terrà ; ìì- 
nalmcnte l'ultima coTiriatnra, ed il ponimen- 
to in opera delle piote o pellicce sopra un 
metro quadrato di superficie , si è potuto 
raccogikre dalle osservanoin die esigand 
tutte insieme il tempo di 0,80 di ora. 

La durata effettiva del lavoro In nii i 
giornata per le opere di terra varia dipen- 
dentemente .dalle. diTerntà dd luoglù e 
delle sta^oni ddl* anno. Le mercedi gior- 
naUerc dei lavoranti sono pure vaixiltili. n 
scronda delle circostante drì tempi e dei 
luoghi, dcir idoneità degli individui e del- 
la maggiore o minor fiilica ddle opcrado- 
ni cui sono destinati. Altrettanto diea^ dei 
prezzi giornalieri dei mezzi di trasporto ti- 
rati da cavalli o buoi, nei quali s* intenti"- 
compresa la mercede dei carrettieri, ed il 
nolo delle bestie da tiro. Le capadtà dei 
veicoli destinati al trasporto deUe materie 
dipi-ndono ordinariamente dalle ronsueln- 
diui locali; le quali jterò do\Tebhc essere 
cura degli ingegneri e dei magistrati com- 
petenti, che venissero riformate, ove sienc» 
contrarie aUa speditezza e^ alla economb 
dei trasporti. La rapacità delle carriuoli- 
beile coul'oruiatc è di o'»- t^-jiioo circa. Le 
rapacità dd vdooiì adattati al trasporto 
ddle terre dtre sonngluiiti materie, ven- 
nero indicate aj^li ai iìcmIì Pesi e Carketti. 

Diamo qui la ta\ola promessa del tem- 
po che occorre, a termine medio, pei variì 
lavori di sterro e di interrimento. 
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4ei lavori e delio iàttun elamnftiri 



Abtbficb, Mahotali 
0 lavoranti oocii|«ti 



TempQ 
ofMsonreote 



I 



noaipimento o moritorB 
di im metro cofaioo di 
fcnwio »... 



Palc'ggiiuncuto di un me- 
tru cuUcu di terreno. 



Carico «opra la catrino- 
la di un metro eoliico 
di terreoo . . . 



Vegetale 
Sciolto 
Forte 

Sassoso 
Tufaceo. 
Pau lanoso, 
arenoso, vc- 
(gctule e sciolto! 
fot te, sassoso 
e tufaceo. 
Pantanoso, \ 
areiUMO, To-I 
IgetalétMàoltoS 
forte, sassoso I 
e tuiaceo. / 

S Pantanoso, \ 
arenoso, ve-l 
gelale e sciol- > 
carrette • . . jio forte, sasso-I 

N so e tuiàceo. / 
I Àrenósovo-i 
lfelaleesd«dtof 
I forte, sassoso / 
T e tufaceo. I 
Pcstamento o pigiatura di un metro cu- \ 
l»coditeEKnòarenoso,vegetale,sdlol- ì 

to e forte . | 

Spianamento dì un metro /Arenoso, vege-\ 
quadralo di superficie di J tale e sciolto f 
un lialzo di terreno . \ forte sassoso / 

\ etufitceo. * 
Scavo, e taglio di piote erbose per impeU « 
licciai'c un metro quadrato di n^MC^ I 

licic «li un rialzo / 

^ 3 Impellicciatura efl'elli^ a di un metro qua- i 
t drato di superfide di un rialio f 



Un lavorante terra- J 
iuulo 



SpandiBiento di un 
' trocofaioo ^ tcnreno. 



Idem. 



I^em. 



Idem. 



(dem. 

Idem. 

Idem. 
Idedi. 
Idem. 
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Le spese accessorie nei lavori di temi 
iibbracciano il consumo degli attrezzi, due 
Imccodì, zappe, pale, carrìoola « éaSB : 3 
fitto vlog^ pegli operai, delle stal- 

le ifoOTHPO delle bus tic «la tiro, e dei 
magazzini per la custodia ilegli urdcgiiJ. 
i saluti dei sorvegliunti) le cuslruziuai 
«Ielle strade provvisionali e rimili. Iia mas- 
sa di queste spese, per conseiisu generale 
dei pratici, dietro 1 risullaiiu'iiti «Ielle usser- 
\azii)uì. SUI ile oi diiiarianiLMite vahuar>i uu 
ventcMiuu dcW iuiportu di tutte le spese 
di lavorìo, esduse qudle del trasporto, 
IKÙchè per «fuesla parte dell* opei-aziune 
le spese accessorie, r<)n>is!i iiti quasi uiù- 
ranieiite nel nolo dei veicoli, sono conte- 
nute nel [ifezzo ^oroalieru assc^aatQ a 
ciascuna carretta. 

Nella esecuàone dei tagli QulFaltro è da 
avvertirsi se non che di assicurare la stabi 
lità dui terreno rimasto isolato con la ne 
cessarla scarpa, o con robuste opere di riu- 
(ianco stabili o provnsorìe, a second» dd 
bisogno. 

Ove si tratti di formare aramassi od 
inarginameati regolari di terra, multe sono 
le arvertenae da osservar^ per la esatta e 
solida riuscita del lavoro. 

t.'^LMnargiaamento della terra dev'ese- 
guirsi a strati regolari di altezza aniforme. 
non maggiore di due decimetri. Gli strati 
i£ terra che si formano ano sidl* altro per 
la oostf anoqe di un rialzo o terrapieno 
«liconai leltì. Nei lavori più interessan- 
ti, come sarebbero b- arginature dei fuimi. 
ki prescrive che 1' altezza dei lotti debba 
UmilarBi a died o dodid centimeiri. 

a.*^ Nel distendere il terreno a strati si 
deve spurgarlo dai corpi eterogi-nei e smi- 
nuzzarlo, a'ciò la niai>a divfnj;a oiuoge- 
uea e susecllibile di uniluruie rad:>uda- 
nenlo. 

5.^ I letti n baiioiio onoad uno ron 

la mazzeranga, pe; ; li<' la uj;is>a si a<ldeii- 
si più che aia poa»ibilc. Se il tvricau c 
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alido per lunga siccità della kI il^Ioik'. di- 
viene di grande utilità l' iunalUarc i leltì 

prima <B battartL 

4. '* Affindiè il solido che si ooalitiiisca 
si unisca saldamente al fondo naturale è 
ne<'-issario ripulii'e questo da ogni ster- 
paglia, e romperlo eoa, la zappa u coQ 
1* aratro. 

5. *^ Per F esecudone dì questa sorta di 
lavori le più ojipcjrtimc stagioni sono Tau- 
(unnu e la j>riuiuvcra. L'estate è contraria 
ullcM la soverchia iuidita del teiTcnu j 
1* inverno a motivo dd gcU. Che se per 
pudche ciicostauza un lavoro fiiise indi- 
lazionabile, e quituli non si potesse fare a 
meno di eseguirlo in ima stagione non a- 
dallatu, si dovrà, >e è (li eslatt;, rimediare 
possibilmente ali* aridità dd terreno col 
fre<iuente innaffiamento, e se è d* inverno 
difendere il lavoro dai geli ric«iprcndo- 
ne ugni sera lu su[K-riicie dì strame o dì 
paglia. Si avrà poi cura ogni mattina di ri- 
piÌKre il lavoro da queste materie senta 
lasciarvenela menoma quantità prima di ri- 
portare un nuovo stialo di terra, affinchè 
uuu ubbiauo a rimanere nel corpo del 
nuovo tìalxo residij di n^aterìe eteroge- 
nee, che d oppongano alTunifornip rasso* 
damento del solido e che putrefacendod 
con r andare del tempo facciano nascere 
cavità interne, da cui possano derivare 
pregi udidevoli eflèttL 

6. ° Nella costruzione dd fìald di ter- 
ra giova tenere la larghezza alcun poco 
maggiore di quella che do\rà avere il Sf>lì- 
ilu quando sarà fìnitu, a fine di poieic poi 
lifilare le sponik per ridude a perfetto 
spianamento, senza che perciò il rialzo 
abbia a di\einre di iniuore lurgheua dì 
(pjcUa che si è stabilita. 

7. " Per far si che le spomle acquisti- 
no sollecita oondstena ed esimerle dalle 
supi i ii( iali al It i azioni che potrd^hc pro- 
durvi lo scorrimento delle :ic(|nc [>lu\iali, 
c alile batteilc dopo che sono :>lalc ù- 
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(^late, il l'he ti la cun appositi slrumcnli 
Per soilet.iturc vieppiù li con:>uliUumentu 
della superl^de dà nuovi bvorì, giova an- 
dbe noD poco firle prontamente inerbare, 
gettantlovi le sementi di erbe graminacee, 
o ri\ tìstfUflole od im[)elli( « iandole con una 
Vroitu di piote levate <lai prati, e ridotte 
fila ibffiiia £ panlellopipedi rettangolari. 

Si segnano i lavori dji terra sa|la su- 
pei'ficie <lel suolo col mezzo degli strumen- 
ti geodetici e vi si dispongono bilie e pali- 
ne a norma delle predisposte pbnie e pro- 
fili di Uveliatioae. Le poriaoi^topografi- 
«fae* le forme e la dimensioni (hi 1»^ ori 
devono essere anlicipatamciilL" ^t;ii>ilitc 
dipcadcntemente dalie viste cui V opera 
vuol ftfsi lervire, sicché non possono lo- 
pra questi oggetti fissar» nonne ganccafi. 

Varfesono le operawoni arcliiteltonirhr 
(Il cui Ila parte (piaklie lavoro di terra •, 
lua ucl maggior numero dei casi questa 
sorte di IjSTorf non 4 àìfi accessoria e diicoaa Hqnda checchessia. 



semplice esecuzione ; non può quindi dare 
materia di particolari considerazioni, oltre 
«quelle generali clic iin qui abbiamo date. 
QSliooiUtà. CkxAuxu, Sa> Butolo— >. 
Lima Lalarhb -rr Goaious.) 
nTERSECARE. Dicesi rincrodocfafv^ 
jì e tagliarsi scambievohnenle. 

(Albbuti.) 
CtTERSECANTE. Quella linea o quel 
plano èh^ ta^ o suppoocsi 1agKic9e un 
altro. 

(Al.BKHTI.) 

INTERSECAZIONE, IM EIISE^IO- 
NE. n taglio scambievole di due linee ed 
g panio ove queste d interscoino. 

(Alberti.) 
IlNTEUSnZlO . Quella distanza od 
intervallo che vi ha dì mezzo ira vari cor- 
pi o fia le patti di un corpo s^o.' 

(G**M.) 

UiTEUZAAE. Anffe la te./.a v..lui. 

(GAbLlAUOU.) 

USTEaZATO. palando di conine, 
SuppL Dà, Teen. 7*. XK 
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maglie o amili, vale ribattuto a. più 

doppi. 

(Giunte padovane «1 F'oe. deU^ 

Crusca.) 

INTESO. Dicesi bene o myì/r inlent 
una fattura qualsiasi, secondo che è o com- 
paiisce bene o male esiguità. 

(ALsntvi.) 
INTESSEBE. btncdara insieme o tes- 
sere (¥. laraaoQupnnro» TavumA). 

(ALBSaTl.) 

INTESTITURA. Ndlearti vale capo o 
principio di diecehessia. 

(QùmU padovane ai Fbe. detta 

Crusca.) 

liSTESTliN ARIO. Presso i Romani era 
r artefice delle masseride inicnie e risero 



(RCBBI.) 

INTESTINO. V. BcDELLo e Misron 
INTIGNERE. Tuilare leggermente in 



(Alberti.) 

TNTINGOI.O Spcde di manicaielto» 
nei quale si può iuiiugci'e. 

(Alìseti.) 
INTUITO, La p^ umida delle vi- 



(Albertl) 
LNTOCGARILE. V. Intaxcibilb. 
INTONACARE, INTONACO. Y. In. 

TOUCCRE, IsTOitlCO. 

INTONATl llA , INTONAZIONE . 
Quella proprietà «lei suoni la quale fa sì 
che ditreri.Kcano V uno (lail' allrg, essendo 
alcuni più gravi, altri più acuti. 

(GitaUe padaiam al rnc. della 

Cnisiii.) 

Ijitoxatl'ha. Quel dato suono eme>>o 
da uno strumento che possegga i tuoni 
uatutaB, oome il piano-ibrte o Torgano, ed 
a norma del qinle si accordpoBO tutti gK al- 

til strumenti. 

(Giunte poilovane al f 'oc. tlella 

Cnuca.Ji 
55 



INTONCHIARE. L' essere mangialo ofXIV, pag. 56, 58, 60, i5o e i5i) no^ 
I u->u da toaclù) e ^ dice prupiiuiucut^ cUu 
kgumi. 

(Alberti.) 
INTOMGARE, INTOMCATO, IN- 
TOMCU. Quantunque pi o |ji iamente pei- 
iutunicato ud intonicu si ùilcuda soltanto 
qucHa cofierla liscia e poBla chi» «fra 
luurì uun la cakìna ud altro, tuttam e- 
sU ndusi U stgulfK-iito dcUa purub ad indi- 
vare quaUbà com che ^erva dì coperta ad 
ua^ dira, da per oggetto dt 
fi>ltanlo, sia pel fine di presemAuia da 
ua quaklie danno. Come intoni^ ppt- 
iono quindi riguardarsi le vcrnid e le pil 
turi; che si appiicauosui legnawi u sui me 
lalii, per àUielliiV «ottanta u per guaren 
lire dalla umidità i priud, dalla ossidazione 
ì scroudi. e di questi intonichi. oltreché al- 
le parole Yehmck e Pittdhà, pai'lasi negli 
articoli CoHSEBVAziuKB 4ei kgnami^ Lb- 

«jtAMi, OssiDAsioia,RoMnn e Fmaaa, Go-f«stiniione. Talont pretandooo die. gì»» 

uie inlonichi hanno pure a riguardarsi quel- 
le vane soslan/.c r>u' sì applicano a strali Mil- 
le 'Iell, sulle CoHD£f sui Cvoi ^ler reudciii 
InwiABiLi, come pura sa lotte queste so-. 
«tameesoilegnamiperrendarM nicnoeapo-. 
sii a cagionare IiicE.tDiu dando loro la pro- 
prietà di bruciare più diOlcilincntt! o di i-s- 
»erc come suol dirsi lNGo]t8tì>iuiiLi. l'ari- 
menle alPartioolo Inaoraao ed UminTi si 
iudicanino quelle preparauont chea appli- 
cano sui iiuiri ad oggetto di mantenere a 
:>ciutlu 1' interno degli etlìfiiiì ; finalmenti 
a quello Gess41uolo, la mauiera di presei- 
vare le figtire di gesso.Rimandando pertanto 

u lutti i lao^ sopraa'.italÌ (V. Dizionario 
T. IH. pag. 211 ; IV, png. 192 ; VI, pa- 
gina 529; Vili, pag. lao, 131, laS e 



di altro a ^jurku: ci rtiuane nel presenta i 
tieolo se non se degli blonidé die i 
no a coprire o coloi^n la lupe gfide àA 

muri ed a dark l'apparenia del marmo : fi- 
mremo con qualche cenno sopra un intu- 
oico destinato a preservare daU% osstdaiio-. 
imelaHi^in generale. 
Parlando pi-unieramente ddPintÒMicat 
propriameute t\rlU> è dc«so quella crosta 
di malta onde si ricoprono k superficie 
dd muti per lenda rt o f^ìke e 

guara^i^ le mura dit darai ddle mflaen- 
zo atmosferiche. Si fa uso pegK tnlonicki di 
^•aiie specie di malte, secondo k diversità 
delie cùrcusluuze e degli eliettr cbe st voglio-, 
no ooiiaegi4ra.Iii gonacale n è rioonosdnK^ 
utile flpraoetto ntrananu di adoperate nd? 
la composi /io ne di'lle malte <kslinale a scr- 
\'ii'e pegli intonachi delia calce stagionata, 
cioè tenuta molto tempo in &eicl>o dopo la^ 



aaS; XII, pag. 4?", 4?^ ^ 47^» XIII, 
pag. 584 ; ^l^f P«S* 4>7 ; dd Suppli- 
uientoT.III,pag. i83, 189,191 eSgg; 

IV, pag. 388 -, XI, pag. 1 ige lao; XII 



vi app^recdùare le make da ai 

(]ii:)lche tempo prima che si idibianoa por- 
re in opera. IS'ou di rado le Iacee esterna 
dd anni ndfo filAndMi si lasciano senza 
InhmieQ, linutandos» a coknare ^inUa^ 

ben compressa e conguagliata le commes- 
sure delle pietre. Questa operazione dicesi 
rabboccatwray ovvero rinic^^atura j ma 
ove n rieerdd imgliare typarenaa, e mag- 
gioK solidità, si adatta aUe muraglie una 
l'odora esterna «li pietra da taglio, o\ ver<> 
di mattoni spianali, dai t^uali risulti uuii^ 
bella struttura apparente. 

L* intonico o i tlinai t o dd mori è ooBr 
posto di due ed anche talvolta più str»: 
ti. Il piiino diresi riiiza(ìalnrti . e si fa con 
malta ahiuanto più gi-assa, < i<ie più ricca 
di caldna, di quella eh' è destiuula per gli 
ordinari miaranienli. Le ftooe dd imnn d 
dispongono a ricevere la rinzaffatura colnelt.. 
tarle ed innaffiarle d'acqua. Questo primo 



|Kig. i55, 455, k^^t 4^9 44" ^p''^**' diinlonico produce una superficie 
Xin, pag. 4i3, 4t3: 4*6 e 4 f 8 j Maibi:a ed irr^olare. St| di eitfQ, quando & 
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Kehe asautto, si applioft 3 9B0ulAéa tirato 
the (licpsi arrircifitnra, e sì comjpone «li 
■ulta meno grassa che si distende eoa la 
GMniola,e li conguaglia om^ricaiido la 
•apaficw OOB vn dado di legno, denomi- 
atto span>ieref e spnizzandola di mano 
in mano con im pennello intinto nfir a- 
cqua. Ad ottenere una superficie più ter- 
M 1& Mpre i* «nìacHitnni con vta tono 
Iflggero strato cB maita Sx», cbè passata 
per crivello ; è questo conosdulo ndà' ir- 
te sotto il nome di scialbo. 

Si fanno anche intonichi di gesso ctìtì*- 
^oiti ngoalMnlfc di Ira tMtii il 1 
tmo n rifauifTa il muro con malta di ges- 
so piùttossu liquida ; si alricda con malta 
|HÙ densa e più purgata} finilmente si 
•dUlw, o vogliano Are i* wélmu». éon 
vm ndlÉ ipià fina dì passato per 
tHcio. Non occorre ripetere perchè si fatti 
intonirW non sìeno adattati per quei muri 
che sono soggetti all'umidità del terreno e 
deiraimoafera (▼. Gnào • Mimo). 

Soglingneremo .alcune inlareBaanti a\- 
Tcrienze drca la pntioa a a c cu M o n a degl 
intonichi. 

s.^ Impdrb cfaé k lutiérficis ddP ìnti»- 
dà mori diritti ritaoi perfettunfenle 

e rerlicalei <WW<) ln<"linntn secondo 
il pendio della scarpa della muraglia. Ciò 
si ottiene con V uso del piombino c del- 
la rigti Si foftnano col nauo di questi 
•tnunaiti liste verticali di int<mirr) a dì- 
acretn distanza le une dalle alti'e, nella fac 
da che dcesi stabilirci» ovvero, se il muro 
è a scarpa, liste, collocate in tanti pia- 
ni verlKali è noniiifi alla limf^ta dd 
■oro. Qmndi làcilmente sì fcomprende co- 
mc queste liste formate in modo rhe far 
ciano tutte parte della superlicic piana che 
si Tuole ottenere, possano sef vire di gui- 
da aUa riga per còmpiere V applicatone 
dell* intonìco nò 6at>po»ti inlerralli. Se 
si tratta di ìnlonirnre 1' ìntr^rno di una 
volta , r operazione vuol essere l egula 
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ta «on t osò £ opportune ngome di 

"egno. 

a.^ Le muraglie di mattoni, quelle di 
lielva dure e qudle ancora di pietre tene- 
re che Abm ataté eatralte dalla cava mei- 

o prima di essere adoperate, per cui ab^ 
)iano avuto campo di spogliarsi fli quella 
umidità che sogliono portare dai seno del- 
b tem^ poMono cMoe ttabilile imné^Ba- 
tainente dopò che sono fatte, ed anche di 
mano in mano nel progresso della 1<ìrn 
costruzione. Ma quei muri che sono lhl>- 
mcati di pietre tenere (iresche di cava, 
devono laacìtni cbmiilulainanlB awànga* 
re prìaié di intonacarli, poiché senza que- 
sta avvertenza V umidità tincbiusa nel- 
la massa del muro spingendosi verso la 
superficie èd bipedila intoi&e dì #* 
salarsi in vapore, ft fona sotto ìa drOstaf 
la distacca, la ià screpolare e sfogliarsi; Si 
è osser\ato rhe un anno circa e ticces.sa- 
lio pel perièlto asciugamento di quelle 
pietre tenere cbè pirowengono da cave v 
inidc. 

" Dovendosi intonirare verchic mura^ 
glie, è duopo ?f Ml7.;ue prima le comme»* 
aure ooii ferro appuntato, per estrarne le 
nulle dié avessero patito e dara flMtdb 
airinloiiico di abbarbicarsi^ per cosi dtre^ 
al muro v di atlarrarml più saldamente. 
Si netterà quindi accuratamente la feccia 
che M vuol Inlonaofere e si verrà di mano 
in mano bagnandb priaudl atòndanririnF 
tonico. 

4.** Oualora il vecchio muro fosse cor- 
roso alla sujHTficie, o se ne conoscessero 
ivi deferiortti i malerihlt, eobvemUie pri- 
ma di tatto stacrame col piccone tette 
quelle parti superfn ioli, che avessero sof- 
fei-to deterioramento ; dopo di che si do- 
vrebbe spazzare diligentemente con un 
granatino; xfomSt apptiearri tmo tinto 
di malta intarsiata di oocd o di scagBe di 
pietra, a modo fli i imetlerf» la parte man- 
cante e ridare b superOde al primiero 



ìnrowtCàMÈ. 
mento ( Y . Càirn e Hama idrauli- 
che ). 

A. Cadctdc\aux dicf avric tru\-ato as- 
un atOe il mcMcre al gesso? in (|u<>ì paesi 
Hove questo a adopera pe{[Iiintuiiichi,d«lle 

guirsì in qnaliinfjuc slftpi<»nc. M;i prgH Ip-'italp roffp cho molto rontrihui^rono ad 
intonoclii esterni si remle ess^-nziale. anclie f^^Tcscere suliriità.i- ad irii|>e<iiieiju« i dan- 
più che per la costruziune dei muri, di 
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slato regolare. llistBUTBto rosi il mnrn. si 
applica r intiniiro snllsi sup superficie nel- 
la maniera consueta. 

5.** Gli intomclii dei muri Iwir tntemo 
delle fabbriche possono francamente ese- 



tfuggire le stamponi del gnm fireddo e del 
gran caldo m aonti vuole andare a rù*:hio 
di \ rdpre screpolare, sgretolani e cadere 
ben presto T incrostiitura. 

Nei luo{|^ umidi, come sono I sotter- 
ranei espMO andie i piuAerreni delle 
fahhrìcbe, è cosa iiiolfo utile di adoperare 



ni che dalla nìtrìfirazione dcrì^nDo. Dice 
a^'erne fttte ri^wtnle esperiehf* e sempre 
rol più felice successo ed avere pure tro- 
va Icj molto vantaggio nrlT agginotri r^. Ile 
patate a quella creta che serve spesso di 
intodoo alle ptmi delle capanne ed altri 
edififi mraB. 

Quanto intonichi destinati soltanto 



per la costrurione degli intonirhi. srrondo a colorire od imbiancare le supeifirit- dei 
il suggerimento di Vitru\iu della malta di! muri, i più semplici consistono in calce 9 



calce e di cocchi in poh-ere (V. Ibmonreo).' gesso stempond neU' 
Ove poi si tratti dMncrostare dsteme, ^t^-iun pennello, ed è in lai 
sclif. acquidocci «fi altri simili edifirii ad hiancano i muri comunemente, aggiugnen- 
uso di serbatoi, ovvero di conduttori ili do nel lii]iiido piccola dose del colu- 



acr|ua) con\iene ricorrere a malie «li parti- 
colare compoiifione die direngsno imper- 
meabili ni lif|uido,p capaci di conservarsi il- 
lese nell' acqua. Gli antichi in simili casi fa- 
cevano uso di intonichi ben massicci, com- 
posti or^Dsriamente di tre strati. D primo 
ddh grossesn £ 8 in ti centimetri, en 
formato di uno smalto o bitume di malta i- 
scaglie di pietra ; il Sfcondo. grosso dn a 
5 centimetri, era fatto con un cemento 
di poicolana, o iSt matume infiranto e 
qnddie volta di entrulie querte materie 
roramisie alla calce: il terzo finalmente 
consiste\ a in una sottilissima crosta dì mal- 
ta, di calce c di polvere di mattone pas- 
sati per setaccio. Utifissìmapoi era la pra- 
tica antica di pigiare gli intonichi^ col che 
SI rendevano più compatti, più tonaci e si 



re che si desidera, nel caso che non si vo- 
gliano biandri assolmammte. 
opera nell' interno delle stante 
gne al l)ianco puro o colcirilo un po' di 
colla di pelle, perchè acquisti più corpo 
(V. Pittori). Pei mtni estemi molti e di- 
verd cspedfenli n suggerirono per dare 
loro un colore che dresse Ont qMlldieslB-' 
bilita. poiché le costrorioni in pietra per 
poco tempo conservano altrimenti la tintv 
die presentavano dapprima» Iie pmira vive 
ed andie I manai si aherano pii o meno 
rapidameAte prendono un colore oscuro; 
se poi si raschiano per tornarle al colore 
di prima alteransi sempre fli mollo le for- 
me e le proporaoni di esse. Inolira nelle 
pietre tenere il rasdiianientD lo^loro 
quella specie di cro'Nia [Mf^rrvntrice ond« 



richiamava alla snptrfirie r interna umidi- si coprono all'esterno indurandosi pel 



tà, pel che questa si dissipava più solleci- 
tamente e non aveva campo di produrre 
suir intooico qnci pregiudizi che derivano 

dalla concentrazione fieli" umido e dal 



contatto deir aria. In molti paesi, come 
per esempio, nel Belgio e nel1*01an^ di- 
ptgnesi r esterno delle ras* ad olio e que- 
sto sti nto dì materia inattaccabile dall' a- 



troppo lento ed ineguale suo dissipa- equa lestste molto a lungo, ma è anche 
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Ìktonicare 

ìfìiAtò ro^loso. Air artirolo PiTTohr si Co- 
tv tiiKilclu" cenno relativsinente a qui'^to 
ai'guineiilo. 

Astai UliK per dam ai irturì aoKik co- 
pertura e ctJoramcnto sono quegli inloni- 
I Ili roi qiioli studia?! 'li imitare 1' apparrn- 
xa dei mamii e che perciò si dicono into- 
meAi marmanti. CIÙ tnlielii Awftno m- 
toqidiidi tide cdnsbtema e perftznne che 
anrhc dopo molli secoli tìe rimangdno nii- 
rabili avanti. Ì quali starrati dai muri ru! 
iurono aderenli, oUi ono lastre cosi dure c 
mucettfbilidipoliineBlOfOoiiie séAMeh» «li 
pietre naturali. La grossezza di questi anli- 
rhi intonìrhi rana da 5 a i 5 rentirnetri : 
e vi si seorgono talvolti fino a selle sfrali 
distinti. Esaminando attentamente questi 
iatonìelil ti troreile in eui 1* adempimento 
di quel metodii ;u ( u rato die viene d«'<irnl- 
to da Vitruvio. e <be noi pi-r hrexità non 
ìstaremo a ripetere. Le supeifine era- 
no ridotte ftd utia sqmaila terìgalezza, e 
venirano (fi^tt nttitte «nrino ancor frc^ 
tdie in nodo éi prendere r«ppiireaza 
dei più \ni;hi marmi. ov\eio eon leggiadri 
ornamenti di figure^ di festoni., di (iuiami 
e di altre capriodose {moiagini, con tntta 
qnell' degatita e qnella finitezza cui il 
pennello «.apeva giugnei-»! in r[uà giorni 
così fausti a tulle le belle arti. 

Oggidì gli intoniehi marmorati in laric 
goiif ti fimno^alenne delie quali ed aU*ar» 
finolo TNTO?r4co ed a r|ij. Ilo Pittcra Ten- 
nero nel nìrionarif) indieati. Quello più 
comunenii nte usato fra noi si prepara nel 
modo seguciUe. Stcndesì sulla superfine 
del mitro mm pasta di gesso e «fi aeqna di 
colla) e fO questo primo stratd se ne 
pone nn secondo più sottile di un impa- 
tto di polvere fiaissima di sciigliuola ossia 
geaco specnlara ealcinafo, parimente con a- 
cqwi di eolia» ftamaabdilaadoif oora fpalla, 
rossa, od allii colori a piarìmenfo; e quin- 
di lustrasi la superficie dcir intonaco , 
quando sarà asciutto, prima con j>ahbia,i 



ta^aiCAai ttji 

poi ron pomi» e e con aerpia . finaltiieiili? 
con olio. In tal guisa prende eo^i heue la 
apparenza del uiarniu clie se i colori sa- 
raiano comliinati artifiaoMUnente in modo 
da imitare le consuete acreziature delle 
[lietre nafurali.il solo oerhio de^ più capCT" 
ti potrà non restame ingannato. 

lidia preparanone Mdmià intoniehi 
molto dittìi^uonsi |^ attdM bologneM, i 
quali, giovandosi delle TÌcni# aUbondanlìiH 
sime cave di ottimo gesso speculare, por- 
tarono a grantic perfezione questo ramo di 
indnattia. Quello die nd loro modo di 
costruzione a vai di più particolare si è che' 
invece di applicare i « olori alla superficie 
soltanto, preparano separatamente paste 
di ciascuno di essi e queste ridotte in pez- 
ai nniioooo indene a guisa quad di mu- 
saico facendo gli strati delP intonico di 
molta gr(»sset7.a. sicché ra<;chinndone an- 
cora mollo {irorun<]amente la superficie 
conservano le macchie e venature làite\i 
ad imitanone dd marmo, e quoto con ta- 
lé Tvrìtfk che in alcuni patatai Ted(>s! a 
hello studio misto il vero marmo col fal- 
so, senza che l'uno si possa altrimenti dal- 
1* diro ditiingnere che per la diversa eon- 
dndbilità dd calore e pd senso di mag- 
)iwr freddo che fa il marmo al toccrnlo. 
La solidità poi <K questi inlonichi è tale 
che reggono hcnissimo anche esposti alle 
intemperie snll* esterno degli edinzn, e per 
Tarvi ornamenti ndle paàrtt nnn esposte 

agii urti. 

Fra i vari altri intonachi marmorati che 
suggeriti si trovano, citeremo i prìnripaii 
ricordando tohantb qndfi onde padoad 
negli articoli sopraccitati del DiaOnanfo. 

All'articolo PiTTrn* (T. X. pag i2t) 
descrivemmo, col nome di grossa tempe- 
ra in bianco^ un intonico ftàrmato dì calci», 
eoOa e carbone, e con qndlo di bianco 
ir* Carmelitani^ un altro di calce, eoli» 
ed indaco od azzurro di Prussia e tremen- 
tina ) alt' articolo Iktoraco ( T. VII , 
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pag. 3 08) ano iadicossene formato dì Cal- 
ce, segato» ^ mamma éà dlnaié. Sdho èm 
•ggiagnersi in questa datte qadli di 

mrlin p dì G. Aspdih; 

Applicato fl primo di questi intonichi con 
la spessezza di 2 centimetri alle pareti e- 
tlendri ddle fème, èowé pratioui ^ h 
Londra^ non ha bisogno di renire dipin- 
to, perchè nel termine di quattro rrie^i 
acquista gradatamente il vero colore della 
pietra. Ha inoltre la proprietà di attaccarsi 
tenaoencnté al l«giio, ai natloili, alle pi(v 
tre, ed al ferro che gnareillifoé contro gli 
elTctti df'ir umidiUi. Serve nttimnmente ad 
impedire r emanazione esterna dell' umi- 
do nitroso dall* intemo ddk muraglie ; c 
può ancora iennre a formai^ ornati ib 1^ 
lievo. La «ina snpi tTirìe può coprirà con 
qualsivoglia colore ad olio, purch»; vi sì 
applichi nelle prime ventiquattr ore ; inol- 
tre si pQÒ slenidcre sdlìe supérficte dei mU' 
ri a fi^il di piUlini soltanto. Neil' Inghil- 
terra questo cementosi vende cinque sce! 
lini al quintale di cento dodici libbre fran- 
cesi. 

La tua omapoiiiione è la «egnenie: 



Litarprio e minio g per i^invohune 
Pietra tenera . 5o 
6d<9e iolSe 5o 
OEolilri44 6decdSlrL 

tja pietra tenera impiegata da Hamclin 
è senza dubbio 1* argilla in pane che usasi 
anche nd comporre d ofeBWbto di iWkcr, 
e che si trae dall^ isola di Shapec. Sebbe- 
IM quella pietra diBerisca dalla calcare di 
Bologna e di Pouilly, pure <picsic posso- 
no con vantaggio esservi sostituite. 

L* iniomco di G. AgpdSn si eonpona 
nel semplice modo die S^ue. 

Prendesi una data rpianfitàdi pietra cal- 
care che si fa cuocere in ima fornace da cal- 
ce comune : sì fa fondere k cdoe che ne riaul- 
U neir acqua a vi « 



txTOXTcinr 
qitablità di argilla ciie vi s"^ incorpora hénét 
Questo aiscriglio ii boHotm in ^poeo 
tmfbhdi^perchè ladiseGcitft)teao(Mri più 

prontamente. Quando il tutto è secco, si 
rbmpe in pezzi e si calcina di nuovo nel- 
la fornace da calce, fino a che tulio l'ad- 
do cariNmieo siisi intenÉMBlé trilappato* 
La materia In seguito è polveriecata, e ri-: 
dotta in polvere fina che si mescola per 
l'uso con una quantità di acqua sufficienle 
per darle la consìs^za della malta, e che 
si appUta ad mtoaieo Md ttnri |Mr dvlo^ 
ro r apparenza della pietra. 

Un iotonico che quando è bene es(?- 
guiio presenta una qualche solidità, è quel- 
lo prijpoelo da tìulMnidl di calce iuipa- 
tua coi sièro (t, ìlL éà Wàata^ 
pag. ao8 ) e fj|uelIo proposto da Cadet dff 
Vaux c<)l latte (in T. X. pag. laa) modi- 
ficato poi con r aggiuala di sostanze resi- 
nose (Ivi, pag. 127) j>cr dargli la proprie^ 
là dì m^Uo resislmailWido. 

Superiore a tutti i prerciìrnti si è quel- 
li intonaco adoperato da Bachclier cho 
morì senza palesarne d secreto, di ciù nar- 
ranuno nd Dirionaiio la storia (T. TU, 
png. log, T< X,pag. lai). Abbiamo 
veduto come una commissione istituitasi 
per i&copiime la composizione giugnesse, se 
non hné a qiiesto's0i^m,daaeno a quello 
per certo di preparare un composto dota- 
to delle medesime qualità, adoperando per 
dargli roorcnza il formaggio. Siccome per 
gìugiierc n questo risultaiuento vari espcri- 
nienti furono necessari, cosi da questi de- 
dussersi alcune norme ed osscr\ azioni che 
crediamo utile 4i qui ce^stnwe* Aiconob-' 

besi a<lnnquc : 

I Che tutte le composizioni nelle qila- 
fieMrara l'allame lordatano le^taed 

erano lavate via dall' acqua. 

a.® Che il miglior formaggio era ({uello 
più compiutamente spogliato di siero e di 
burro. 

Si** Che aMHeado il fimn^ggio con k 
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lifllce nhsuila pasta che debolmente udc-' 
lisoe anche alla pietra u grana grus:>a c 
non si attacca meaiimutueDte a^a car^. 

4>** pì<wol« doM di geno «otto 

SuSita, V unìum ddk qlot al tama^po, 

ma se k in eluse troppo folfe fCOde H pa- 
sta dui'a a come pietrosa. 

5° Cikt 'à talco «I bianco di Spagna non 
pai adopciwfv tal muri inlànn 

6* « pud facilmeiite imitare la tin-|aifl|^iÌD mtltnire Ipro il primitivo colore, e 



975 

terne far uso in granile, quantunque co! 
metodo «li ultcnerla suggerito daAiifrycl c 
dk Aicct (V. Babite) iti possa averla ad as- 
sa^ Immo picsw ) flit ùttiliriea che eni 
M arvnpó io rt ilMio da lanflo tempo più 

non esiste. 

I^e pietre stando esposte all' aria acqui- 
•taoQ una tifata alquantp oscura, e talvolta 
inrece dw oopùrlè di OH intoiiaot», 



(a oscura che acquietano le j^lDB col torn- 
eo con un poiCO. di ofx»^ 

•j? C3ie lì foiititità dd finrmaggio dipo 
de daUo stalo in outprendeà,nè»puòde- 
turniiuare se nou che dietro il grado di 
i:unsisteuza che tiene; quando è sgocciola 
lo (li reuaile . basta uu qi^arto dei uusu 
delle materie solida, ^ 

Gtiiytoik de Morveea eveva pensato che 
si potrebbero inpr^nare le pietre di bifo- 
«Uàtu di calce dotomponendolo posqa me- 
dianla acqua di edoe, aolfirto di ferro, di 
sinco, di magnesia, di allomina, o con »• 
pqna di baiite, od anche fare uso di tar- 
b^ti od osbalali solubili trasfurjnanduli in 
»ali di calce per \ia di doppia ^ecouiposi- 
cione. Una ossemdone ftttadol D*ixoet, 
mostra quanto vantaggio si potesse a ra- 
gione spenire <la sifl'atti espedienti. Avendo 
per accidente spmso dell' acqua di stron- 
xiaiia sopra una di quelle pietre porose 
éut ioipi^aosi {>eF )a ieUradone ddl*acqua, 
in pudd istanti l^aiione fu tale che impedi 
ulFatto il passaggio del liqui«lo. Desfus- 
»es ave^'a crciluto di giuguerc allo stesso 
efletto Unpregoaudo la pietra di acido sul- 
ibrioo ed acqua ik buitaj ma è dikn 
ru che sarebbe assai preferibile l' uso dei 
solfati u fosfati terrosi, i qunli introdtn <> 
110 nei pori della pietr^ due composti in- 
«olaUK. I solfati £ ferro e di manganese, 
adoperali in pcoporiioni oonvementi, d«- 
i-ebl)ero il mezzo di iuiilare facilmente la 
Mola della pietra. Ciò rlie ^i ha di male si 
j: che la barile costa lrop|»o cara per po- 



etò suol farsi raschiandole, semjire tuttavìa 
con grave danno, come qui addietro abbia- 
mo notato. AlP arlioolo Frmnu dd Di- 
zionario (T. X, pag. laa) abitiamo detto 

come ChcvalUer Ibsse giunto a togliere 
r annerimento senza la raschia Un a e pro- 
lu^lcmmo di iar couosceru il suo metodo 
tododiè fosse poUUicalo. Ora adem|pira- 

mo questo obbligo. 

11 nietotlu tifi Che\-allier consisteva, co- 
me facilmente si immagina, nuir uso di up 
addo, ed aveva dapprfana proposi quellp 
idrodMÌ0Q}ma attaeea questo con fona 
la superficie, ed inoltre il sale che lonna è 
deliquescento, stechè quando non sì fàccia 
succedere uu lavacro molto accurato, se 
ne limane entro ai porideOa pietra le reo-: 
de sof^etla assai più ad annerirsi ed di»* 
rai'si mantenendola umida. Inoltre, iiccome 
1' acido idroclorico del commercio contie- 
ue sempre molto ièn-o, cosi T ossido di 
questo dqKmed sola fnetia e le dà una 
tinta ^alla che spesso dniene assai carica. 
L' acido solforico ric-'^cc più vanfas;t;!oso ; 
ado{>eraudolo a tre o quattro gradi non 
produce effervescenza senùbile,c forma un 
sdfeto insolubile che deponesi nd pori 
della pietra» uso di esso rcndesi ancora 
[liù vantaggioso aggiugnendou della colla, 
e mescendo, per esempio, in cento partì dì 
acqua, otto di colla forte e dna a quaran- 
ta di addo solforico a 66**. Questo liquo- 
re, applicato tiepido col pennello, non pro> 
duce effervescenia che nel primo momen- 
to. Li' Àlcet os»ci vò che 5ul rivestimento 
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lU gaso di UQ edilìzio nuuvu qi4e»ta cuin- 
posiziune produsse V fayawfalo disaoca- 
mento d^ìntoaico nnniHivtto applicato- 
vi in appresso^ il quale invece rìinasv: pa- 
xecchì giornt bagnato negli altri punti. 

Si può aucura, come pur fece D'Arcct, 
pi udum nei poq della pietra un sapone 
insolubile, imore^nodolo |«inia di una 
soluzione di allr.-n -, poscia passandovi una 



(^'iiunlu ai metulli gli inluntchi che vi Sf 
applicano oonsistflqno <if dwwÌMWl o in pil- 
ture, vmàày od m cape r^ aii e di «Itco an- 

tallo o menu &cilinentc alterabile o che con 
la sua ilislrnzione preservi quello suttopo- 
&to. Ciò che ri^uaida adunque si&tto argo> 
meato deesi oercapa artiodi Taanca, 

CATi n*, GjU<VASIZIAIlO«tE, Pl ATlJtATl'Bi e 



soluzione alculieu di sapone o viceversa :i cimili : come pure a quelli Fekbo, («husa. 



ma .questo metodo che può dare molti vau- 
laggi in diverse ctrcostanie non è tale da 
venire geueralmcntc adottato a niuti\ u del- 
la spesa che cagiona. Ser\eiidosi tutta^iadi 
un sapone fatto cuu la rcsuia^ocon le gra- 
;>cie più comuni si pi\ò a|M»'are anche e- 
cononicamefile. 1^ molli casi forse go- 
|rdibesi,eon utilità andìu mag^oK%ftr oso 

ilellc aerjiif saponaej>e die iianno servito 
al lavacro «ielle biauchcrìu Ofi alia fabl>rì- 
eanone dei itauniUni e che odia niaggiui- 
parte dei luo^ lattoni si gettano. 

Talvolta invece che rendere alle pietre 
la prìmiti%-a Hanchezia tratlasi in>ei-c di 
tiir loro acquisiate quella linta che dal tem- 
po ricevono o per dare V npparensadi ve- 
tustà ad on edffiiio notvellamente costrut- 
to t» per iiiellere in armonia i pezzi ove si 
fanno riattamenti con gli «dti'i. Giugne^i 
iàcilaieute a questo effetto bagnando le 
pietre con una soUiaione di solfrio , di 
cloruro o di acetato di manganese, fino a 

che siasi raggiunta la tinta che si il« si,l, i n. ' mi di luereiirio ehc sì fa passare attraverso 
Si avrebbero pure gli «lessi eSetti con una mio staccio ^o di seta. Ridotte le cose in 
debole folniMine di soUirto £ ferro ed una questo stalo vi n versa tanta acqua che 
di noce di galla ; oppmw con' acatisto di.basti a coprire la anpcrficie dd niscn^ 
piombo ed addo idrosolfoiìco ; o con ed aggiugonsi 4 * 5 chilogrammi di acido 
una soluzione dì mallo di noce ed ammo-'eon«-enlnilo ; poi si mette il miscuglio so- 
nia'a. Adoperossi anche una soluzione di pra un bagiv> di sabbia e \i si lascia finché 
fuliggine ndl* acqua calda, ma questa Im- siasi {ntecaaaente spogliato di onnAtà. Al* 



t; lU'GuiMb si troverà quanto in particola- 
re riguarda la confcrvamna dd ttm. 
Dovendo qui tawvd sui generali ci finte- 
remo a dare una com[»osizi«)ne sugpen'ta 
da Awall per guarentire i metalh. Preu- 
«lonsi IO chilogrammi di addo idrociorìco 
concentrato dw si dfloisoono in i5 diao» 
granuni dì aequa, e versasi il tutto io un 
vas«i spanto di ghisa, nel (piale pettansì 
poi 6o ciulugraPimi dr ritagli o limature di 
ferro o £ acciaio. Per favorire la adndo> 
ne intruducesi il vaso in un bagno dì sJb- 
bia per 24 ore, agitando più volte ciò che 
eontiene tosto che vi sì proibire eflei- 
veseenza. Decautasi poscia il liquitio e si 

ipete r o{>eraiione sulla Innatura rioMsta 
indisciolta. MBUefli il sale ottennio in tal, 
guisa sopra una jiiastra di feri'o arroventa- 
la fino a che se ne sia sr^jcciata tutta la 
umidità che contiene e che il residuo ab- 
bia acquatalo un coioie rosso. Quando è 

affreddato vi si aggiungono S 



ta manca di solidilà. 

1 mezzi che possono adopterarsi quando 



lora trìttvasi la aaaasa in nn mortaio fino 

a che abbia acquistato in tatti i punti un 



vogliansi fiiiaicntire i muri dalla umidita rfdor nero nnilni me. Si pamnsì allora le 
alla pai ola luHorcGo si troveranno indicali. ^porzioni più tenui mediaiUe levigazione e 
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lM«BAFftun>tT<nui a 7 7^ 
^ lauàn dtpoBrt. U •edimento si pone roh CosnotiuRB si à detto^ ^legtt die. 
quindi la ua crogiaolo od m una storta 

(.lì vL-tr<\ con un pallone dcslinato a licc- 
vei'e <]uul pu^ di cloi'ui*u u di uicrcuiiu che 



può diftillsre sol principio. A questa pre- 
jpannÌ9ne afl^ugnctt im quarto d«l sao pe- 
so di minio o di grafite, secondo il cctluic 
che ■»! vm)l dark*, poi se h\ mosre ron olio di 
Uao cutUscui aggiu^ne^i un quiutu iu vu- 
lume di tumn di tremaitPiKu FSnpIaiente 
te ne stende col penndk» uno. strato quan- 
ta più kggoro è possibile sugli oggetti 
mclallici die voi;lionsi guarcnlirc. fat t-iidoli 
asciugare al i'iioco ad ima lemperulura leg- 
gera dapprima, ma che poi si innalza iìao 
ai 119^ di Reaumur. 

(H. CUvi>Ti£n DE Ck^AOBET — Ni- 
cola. CatAUBHI San Bertolu — IIame- 
LUI G. AsrblA AWALL.). 

INTONSO. Non tosato" 

(AUKETI.) 

INTORHIARE. Foriifirare con toni, 
innalzare toni intorno ad ua luogo. 

(Ai.B£aTl.) 

INTOSTIRE. Bhoitre «Wto, indurire 

(AusaTi.) 
INTOZZARE. Divenire toizo od atr- 
tacciato, vale adire di figura corta e grossa 

(ÀLBEaTI.) 

INTRABICGOLAÌIEMTO. Spade di 
paldii o bertesdie costruiti con poca soli- 
dBlà od ng!atc7.za iu guisa che sieuo espo- 
sti a cadirrt* i'a< iliiiftitc ud espongano a pe- 
ncolo chi \i sta sopra, 

(AWBTl.) 

ntTHAÌffiSSCX Ti«anda che à mette 
tra r un servito e l'altro, 

(Al.Er.RTl.) 

INTRABUETTERE. Porre Ua una co- 
sa e Taltra. 

(Ambbtl) 

IKTP. AMTSCHIANZA. V. Misctcuo. 
IM UAMK/ZAaE, l^TAAàlEZZO. 
V. Trasu-.kzu. 

IKTEUPREIMDITORE. Come aUa i>a- 
SuftpL Diu Tecn, T. XF. 



vuole erigere un edifino o far allru lavo- 
di iiiiii «•(•ria impili fanra, 
può uconerc miiì.iuIo agli opcii»i delle va- 
rie arti die iuipitgara in si devono, acqui- 
stando direttamente egli stesso i matoiaii 
necessaiie pagando le operazioni a gior- 
nata od a compito, e questi la\ori sono 
quelli die dicuiuà latti per ecououiia o per 
amministrazione. In totó. i casi però, e 
massune quando le opere siano «fi una cer- 
ta entità, diviene neeessario^Oper kl meno 
assai utile, T uilidame la esecuzione ad uii 
iutiaprcudilorc. 

intreprendilore è quegli che assume 
r incarico di eseguire un* opera, sia che 
somministri i materiali o. parte di essi, sìa 
che presti it»llaiilo la propm industria. L" \ u- 
cuiTETTo, come si è veduto a quella paro- 
b, forma il dis^o ed il piano e si limila 
a dirigere i lavori senza occuparsi de^raez- 
zi di esecudone ; V intraprenditore per lo 
più eseguisce i dix gni ed i piani che gli 
soau allidaii, ciuc a lui spetta U'uvare e di- 
rìgere la mano d'opera e sovente fere le 
sommimstradoni ddmatimalL D primo d 
orxupa unicamente dellasdenzaedeirarie; 
l'altro i'a una sjiciif di connnercio: il nie- 
ritu del primo cuui>ij>te uei suoi luieuti e 
nette sue cogninoni: il secondo assume 
wT intrapresa di ^>eculezione per trame 
profitto. i. 

Un qualche connt» intorno agli In<^ari( hi 
ed agli ubLligiiidi quest'ultimo dieder.oi ai- 
l'articoiloIiipkBnMToaB ddDiiionario. Qu» 
dBremo dquantopiù estesamente le qualità 
che in un inlraprcnditbreridùe|^onsi,i fi- 
miti diesi diivrchliero imporre aHVsercìzìo 
di questa impoi tautissiuia proiessiuue. In 
appresso de questo esame rdatlvo in par-: 
ticolare ali* intraprenditore ddla costru- 
zione degli ediilzii, passeremo a trattare di 
(Jiielli di gli alhi rami d" iudustrìa., consi<h - 
lando le qualità che in es.^i pure richicg- 
goud ed il modo Ui impetlire che tiag-* 

3G 
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gBOO a sé abnnvaiDCDte un eccenivo com- 
penso. 

Ili geiii-Tale V iuti'a[»reudiluie delle co- 
àlruziuiii degli ediiìù è, o dovrebbe essere 
almeno, intelUgente ed' attivo, fonùto di 
tulle k noiiom teoridie e ddle pratiche 
conoscente necesiaiìe, possedere inolire 
ìiuri/i [jectiniari e credito sutlicienlì, e sì 
incarica, il ^il delie ^olte dietro i pro- 
jgetd filli da un Architbtto o da un In- 
tiEuNERE, e sotto la loro dìredone e sor- 
M:^liaii/;i. di (are eseguire una cosliuzione. 
o p;irte di csh:i. a sue s[»ese, nsrhi*i e jn-j ico- 
lo, per conto ili un^ aramini^li'auone o di 
impriTalOfriserbandosidi essere pagato do- 
po la esecmionc, e secondo U modo come 
^en^efi^t^a•, talvolta per unpre77.<j delernii- 
ualo aiilit ipatatneTUe in tutalilà od a rom- 
pito^ taUiilta ancora tia fissarsi dopo la co- 
Klruàone, dietro la quantità di opere btte ad 
un prezzo staliilitDsi antìciputuuiente per 
ugni data misura di esse o da stabilirsi e 
tonlrallai ^i solo a lavoro f-^emiilo. Spesso 
adunque dietro Tesaiue dei progetti e con- 
ti di avviso dee I* intrapren^tore conosce- 
re anticipataroente la spesa eflìettiva che 
potrà cagionare la totalità di una coslruiio- 
ne od una quaiilità clrtmoiiiala di un dato 
genere di lavuio. Do\ra a tempo opportu- 
no provvedere, a patti <fi sua oonvenSenEa, 
le({uantità nocessarìe di materiali, di utensi- 
li 1' lii operai; invigilare che si laccb il mi- 
j^iinr uso possibile dei materiali, e del tem- 
po degli operai, tanto per la buona esecu- 
zione, quanto per b eoononrfa } evitare tut- 
ti i flil'eiii dì cosiruiione e le conseguenze 
quindi della res}>onsabilìtà che la logge gli 
impone. Questa enumerazione dee dare 
una idea del grado di istruzione che V in- 
tiaprenditore dee possedere e ddia natui a 
dei doveri cni dee sod&Gire. 

Primieramente quanto aUC btrutione se 
questa può essere certo assai meno estesa 
d) quella che occorre ad un Àiichitetto. 
dee comprenderne almeno una parte, e 
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per molte lagioni utile probabilmcBla n>> 

rebbe die tanto Tona che l'altra fossero at- 
tinte ad una sorgente comune. E quindi im- 
portante che un intraprenditore possegga 
sufficienti noiioid dd disegno^ ddle 
matiche e principalmente di roeeeanit a e 
geometrìa de.serÌKÌva, applicata ul tapliu del- 
le pieti e,alla segatura dei legnami e simili. 
Gli sarà pure assai utile possedere ancho 
cognixicmi di chianca e ndneralogfai soflU 
cienti a giudicare della natura dei materia- 
li, a rendersi ri>nlo della teoria delle mal- 
te e eeiiieiili: fuiaimcnte sarà indispensabi- 
le (-he diasi ad une studio regolare e pro- 
Ibndo dell' arte dd oostmire, dei prìncipii 
di contai lilllà e di stima che vi d riièrisco- 
no. e finalmente delle leggi concernenti gli 
e<lifìzi. 

A quella guisa che fallo alibiamu della 
prolèssione dell' Aacanrarro esamnacremo 

succintauieale M contenga che la profes- 
sione d' intraprenditore interamente li- 
l)era, o se non fosse opport»mo di [>orvi al- 
cune restrizioni . Siamo certamente b«u 
lungi dal ritenere che si debba privare que- 
sta professione della libertii che è tanto 
necessaria e favorevole alla industria in ge- 
nerale : ma incliniamo a credere che, a mo- 
ti\o della s|>ecialiUt sua, e priucipahucute 
della difficoltà cbé vi ha di ben giudicare 
dopo fiittì i lavori , della dUigenza ed esat- 
tezza cf)n cui vennero eseguiti, convenisse 
prendere ijualche misura, st' non rotriltiva, 
atta per lo meno a servire di norma e gua- 
rentigia alla puU>lica opinione. Nulla quioi- 
dl impedirebbe, a nostro parere, che, come 
proponemmo peglì architetli, veniisero ac- 
cordali a fpielli che soddisfàcesM'i o a cer- 
te condizioni d'istruzione, patenti o diplomi 
ì quali attestassero la loro capacità. Queste 
patenti odiplomi potrebbero essere dichiara- 
ti indispeasabilì per essere ammesso quale 
intraprenditore di lavori per conto pubbli- 
co. In lui guisa si eAÌlercbbc di vedere una 
quantità di |iersune senxa capacità} ed inc- 
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sporte gettarsi sulle puhbliche implose a 
danno della propria furtuna e di quella dei 
imo pìeggi, e quel che più imporla del 
pid>biÌCO inlcro^^e v degli intraprenditorì 
oin'^tl c rnpMci. l"ii];il[iii iif(M]uaKi:isi priva- 
lo ai)nir« libe naluraloionlc. seni;! essere a 
ciò obbligato, non aiBdare i propri lavori 
che od un intra|Hraiiditor» h capadti del 
quale sì fosse in tal guisa rìeonoManta. 

INi'l ronflarre qualsiasi inttnprcsa. orror- 
rono attività, buon ordine <;«l iunun.' del la- 
Toro non meno che economia, probità e 
.^Bnntereue. Al pari A ogni altro che dian 
■IP industria, T inlraprendìlore dee bene 
pefiuadcrsi che la iiiigliorc maniera di assi- 
curarsi un giro di utili all'ari, si è quella di 
compiere i propri impegni con la massima 
fedeltà, edi Ara quanto è possibile Pinte- 
resse di quelli onde possedè la fiduoa, pro- 
curando loro n massimo risparmio, non 
adottando inutilmente un genere di cu- 
sli'uzione più dispendioso del bisogno, e 
linutandon ad un moderato guadagno. 

Un intraprenditurc istruito, intelligente, 
telante ed onesto è pregiahilissimo, non 
solo per quello o cui conto si fauno i la- 
vori, ma anche per V architetto od inge- 
gnere onde sì esegoìsoono i piani; assìcn^ 
rando i materiali interessi del primo e con- 
tribuendo :i ronstdidan- la fama <1(1 stTou- 
do^ r intrnprenditore lia la propria fortuna 
e la sua riputazione. La mancanza di alcu- 
na ddle qualità suaccennate oondafteM>e 
di necessità a risultamenti più o meno con- 
Irariì e disastrosi, fra i quali deesi pon e 
la responsabilità che le leggi addossano 
air intraprenditore nel caso di un difetto 
dB coatruaone(y.pfAinaanae IwoMimB). 

Hd corso di quésto articolo riguardato 
abbiamo 1* intraprenditore in jjencrale de- 
gli edifizii. rio»', supponendo che si oerii[>i 
della totalità dei lavori di natura diversa 
die occorrono ndln loro oostniiione.Gft,l 
in vefo,a &ìn molti casi, a sovente ne tir 
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sulla una maggiore armonia u sullccitudiuv 
ueir esecuzione, ed anche t;il volta più cco« 
notoia, ma V arie dd costnùre è «stesiski- 
ma ed abbraccia grande numero di^rofes» 
sioni diverse, rìasi una delle quali ha Ir sur* 
proprie diftì col la e reclama studi! c [>rati<Iie 
particolari. Ordinariamente queste profes- 
sioni formano altrettanti generi «S intrapre^ 
se speciali, e fttlo è raro verlerne varie 
• Nfgnitt» d;t una s(e-.sa pei*sona. Allorquan- 
do av\i adunque un inlnqtrcnditore gene- 
rale, questo è spesso particolaimente ver* 
sato ndl* arte del muratore, a motivo del- 
la maggiore importanza di questo ramo in 
conlVdntn agli altri, e tratta poi con un in- 
trapM ndllon; di lavori da llilcgiiarae, da 
magnano e simili. All' ai ticolu Costhvzio- 
n annoverammo brevemente le varie pitH' 
feasiom che aU*ereùone di un edifizio con- 
corrono, e l'importanza comparativa di ria- 
scuna di esse, e ad ognuna drlle parole 
che specialmente le riguardano si trove- 
ranno le noaioni partiriolari che vi si rilè- 

risrono. 

Tiilvolla ancora 1* intrnp;endit<irc in ge- 
nerale è più o meno estraneo all' arte del- 
le costnizioni od almeno non ne pos- 
sedè a fondo veruna parte, ed èaÙore 
una specie H amministratore o di agente, 
od .nnrhf un semplice rapìt;ili>ln solt.^nto. 
M.i e in lai raso mollo dillii ile che un' im- 
presa ottenga tutto il buon esito che du- 
vrdibe, e sono appunto inconveidenti 
che rìailtarooo da siffiitto metodo che cMn- 
dtissoro a propoire la inslìtii/.ìone dei di- 
plomi di capacità che soli permctlcssero il 
concorso alle intraprese dì pubblici lavori. 
Benché questa mbura non sia ancora sta- 
ta pienamente adottata comincia tuttavia ad 
esserlo in parti' indiroMnmt'ntf , poiché 
fjnando si tratta di open' pulildichc di una 
quìilche importanza dichiarasi che si am- 
metteranno ad olfiire proposiiioni relati- 
ve ad esse quelli soli dm abbiano patente 
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di oapÌHiiàstrì; e come Idi sieno ascritti ad 
molo degli eseroeoti le arti. 

EsaniinrreAlO adeHio quali obblighi c re- 
sponsabilità vengano imposti ilallo Irgip m'- 
Igetìd fra noi all' ijjtra|)i'enditore di co&tru- 
Bom^ieeoiido che agisce sotto la direiioiie 
di un architetto^ o sema di quella e da «è, 
non dw in quanto alla scelta dd materiali 
etl ai ref^olainfnti di polizìa. 

Accade alcune vulte clic gii arrlutelti si 
incaricano di costruire per appalto: con 
dò non hadno più diritto a qudh sti- 
nga che a%Tcbl>cro montato con l' esenà 
tare la noliile loro prolessiohe con mag- 
giore disiulereiìse. Vi liauno altresì inira- 
prenditorì che iànno le operanoni spettan- 
ti ali* ardiitetto, diorchè ne hanno Tinca- 
rico dd proprietari ; lua nò ili rado accade 
per opere in grande : In rorniu/iotic dei 
piani e disegni e^ige molto tempo ed assi- 
duità, pd che non « pnò contnnporanea- 
nenle bccttparsi di un lavoro d tavolo ed 
invigiUnre sopra un gran numero di operai. 
Checché ne sìa. alWtrrhè un intraprcndito- 
re è impiegato come archi tetto, ne ha la 
responanbilità e gi& stesn obblighi, come al- 
l' ar^lo IiiGBOiiias abbiamo dinaostrato. 
Se un architetto, al contrario, costn^ce 
per appalto, è responsabile rome se fossr 
ìntraprcnditorc, ed ha gli stc&si obblighi di 
qndlo. 

Sebbene la dìredoile delle opere sta af- 
fidata ad un arrhltetlo, 1* ìntraprcnditorc 
che dipende da lui e vincolalo ei^ual men- 
te col proprictarìo in forza <li un eouirat 
to di locadoiw di opera. Si puci jiattoire, 
come ^cémmo, die rintrapnenditore som* 

ministri soltanto la sua industria, owero 
anche i mal<iriali. Er;amincremo gli obbli- 
ghi deli' intraprendilore nel primo e nel 
secondo £ questi eaii. 

Quando un amihitèlio d è incaricato di 
'lirigere lavori ;inìrl iti rul un infraprcn- 
dilore, il coiitialto <ii lu> j7!uiip di oj>era 
Stipulalo con qucst' ultimo j)oiU seco la 
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ooiadidoney dmano tadta, ch^ egli eseguirà 
quanto prescrive 1* ardùtetto, acdò Pope- 

ra riesca conforme al <IÌM gno. Il priflMS 
dovere dell' intniprenditore è adunque 
quello di eseguire esatlauienle il piano fuP- 
mato dall* ardutetto; Se quddie parte 
non è bastanlemenle ddineata sulla pianta 
dell' edifizìo, hè descritta con suffidenle 
chi;u"eMa nel piano di costnizione. T intra- 
prendilore deve avere la precauzione di 
fard dare ib iscritto gli oppoirtubi Bchiari" 
menti ddl* architetlo. Mmenti, se tra il 
proprietario • V ardutetto fu stabflito fi 
fare al plano alcune variazioni. Tintraprett» 
ditore non deve eseguirle iinchè non ab^ 
bia ricevuto un órdine in iscritto : l^uesto 
è il dfesxo piA dcuro pér. «viian ogni re^ 
>pf>nsabilità in raso di ^Tiriazionì. 

Accade sovente che non si fa la pianta 
delie opere che si cosUiiiscotio ; e più spes- 
so ancora succede dw d A il disq^ 
e non il piabo della OMtmdolte, siqtplen- 
(lori Tarchitetto con nmìicare verbalmenli 
la natura dei lavori: in questo caso ineoni- 
bc l'obbligo air inlraprenditore di cseguit-- 
li giusta le regole ordinarie ddl* arte, pre^ 
sumendod die TùchAetto abbia dato i 
suoi ordini sdito la ladta cbndiiione che 
saranno inessi in eseeuTÌone nrl inod*» piii 
cuu\cnieulc per ottenere una sulbcieuttf 
solidità. Da dò ne segue, dw non csscn" 
dovi ^segno né |rfano di costrudone^ 
P intraprendilore rimane scdo responsabile 
Ila durata <leir edifitìo ; giacché di]»ea-> 
ileva da lui il poire io o^ieia i mezzi ne- 
ccssarii per costruire con la dovuta soli- 
dità. 

Alrune vòltb rarchitcUo, durante il Cor- 
so <l( i lavori, prescrive di tenere un meto- 
do che riesce nuovo alP inUnpreuditore : 
sequciitònonvuol essere garante didresilo, 
deve p rocur ard dall* architetto un ordine 
in iscritto , essendo questa V unica ria 
per non ess^Tc sottoposto ad alcuna 
spou&abilila nel caso di qualche siuisUu. 
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Lo ifgfiso il può dire, allordiè 1 ìcÙscgnl tulÀ 5CohJfo coi recò danno la boìfaraKua 



ed i ptani non sono abbastantt chiiiri. L'in- 
traprenditore è tonnlo a*! (tsser\'aro le w- 
golc (\>'\r arto por tulli quei minuti lavori 
pei (j[uuli noti gli fu indicato il modo di e- 
atlesodiè gfi è rimesso il dùe- 
§no ed il piano sotto la tadtà conditlobe 
che fìtrà àò eh** è di consuetudine nol- 
rpsccntìonc dfi lavóri, s» meno rhr non 
gli sia prescrillo un metodo diverso. In 



mancanza, u versò 3 ma^istnito di pubbli 

cfi sioutezza che tende a prevenire i sini^ 
stri. Il piruprictarto avrtrljbe rrj^r<:s<i con- 
tro r iulraprcndilore eh' è tenuto a co» 
noseere tanto le leggi relative agli edifim, 
che le regole dcirarte.Qnando egli si è in-> 
rariralo di costruire un eililìzìo è in ohlilì- 
go eh' far uso «U'i nicloiH ronosciuti per ot- 
tenere una suJIìcicnte solidità ; e quuutuo- 



conseguenxa, se I* architetto Ttiole scostar- ijae non fosse slata espressa questa daoso* 
si dal metodo ordinario per alcuni oggetti 
di costruzione e che nel pimio non >i sia 
1' analo;^a spit'gazìonc, 1" intrapi en«litoro 
deve, per propria sii u rezza, procurarsi for- 

dìne in iscritto' di porre in opera il noovo 

flietodo che gli è [u escritto dairardiilello. 

Ogni qualvolta l"* intniprcndilorc sì di- 
parla da quanto »bLiaui«> <'spo*lo (inora, 
è tenuto csrlu>i\'amcnte ai danni e<l int(>- 
rcssi pel di lui operato, sia dte non abhhi 
osservalo le regole dell' arte, sii» che abbia 
eseguita V opera in modo diverso da quello 
indicato nel di^ej^iir». nel piano o ronlro 
gli ordini en)ei>ì>i in iscriUu dall' architetto. 
Al contrario, se i* ìntraprenditore si nnifor- 
nu esattaokente acid dio gli è prescriiio 
relativamente ai modi accennnti. n'iempie 
CompintaiiK-iile ;iM* ol>lilij.M> di (oncoi rere 
per buona esecuzione dei la\ori in ciò che 
concerne la mano d' opera, e, «piando noii 
siaM ad altro obbligato, non è sottoposto 
a veruna guarentigia rel;iti\n ;illa solidità. 



Hi>pelto ail'osserv ;iiiz:i «lelli' l' iji^i di po- 



la , soit' intesa come parte essenaale 
del contratto. Lo stesso si «lica intomo al* 
la necessità di ossenare le leggi sugli edi- 
iìui: nulla rileva che non ne sia latta nten- 
none nel piano o contiatto; 1* Ìntra- 
prenditore non può esimersi dalP adeoH' 
piere all' obbligo di cui Imitasi ; altrimen-» 
ti è tenuto respotisidiile per la eoulrav- 
venzione alle leggi neiresccuzione tici suoi 
laruri. 

Un tale i-ariocinio è ap{ilic:\bilo anche 
al caso in cui T an hilelfo abliia la direzio- 
ne dell' opera: i suoi orflini sono sempre 
emessi sotto la tadtH condizione, che 1 ìn- 
traprenditore neir èsc^irfi debba onìfor'* 

iniu>i leggi su'_;li edìf'izii. 

Abbiamo \edulo die T intnipienditore 
|>uò raro volte far earlere sull" archilelfrt 
la responsabili la relativa alP osservanza 
di (picsle l^gl- In primo luogo^ come 
abbiamo detto, si presume nini sempre 
«•ssere intenzi«me dell' Hreliilello che lul- 
r esecuzione delle opere sierio osservati 



lizia e di quelle sulla conliguila, 1 intra-|i regolamoutì di polizia e le leggi couccr- 
prcnditore non cesserebbe di es<«rerespon-|nenti T interesse dei ^■idn!. Tn secondo 
sabile, ad onta di aM-re esalila r operailuogo^ sebbene l' iuiraprendiloro, allordlè 
giusta il disegno ed il piano e sotto la di-jlraltasi «li ledeie i diritti ili un \ieino, pos- 
rezionc di un architetto. Se nella pianta isa acceilare la guan-ntinia ilell arcbitello. ha 
della coslruzioue o del piano si sono om-.pero la (acfdta di opporsi ai suoi ord'uii, 
messe le cose prescritte dalle leggi sugli e-^ rispetto ai regolaiiienlì di polixia, ed è asso- 
dìfiùì, non è giusto che V Ìntraprenditore j luto dovere dell' iuti a}>rcnditore di rìfiu- 
debba infrangerle neir esern/iniii- drlTope- l usì •!' ese^nin- i lavori che fossero cm- 
ra. Oneste I.'L,':ji ( olpiscon^i addirìtinia il frarii a «(uelli. ad mil i di qn^lnnqne «udiuc 
propncluiio, li quale c respuiisid>ilc ver»o|ddrarclutellu ed aucUc ilei pr*»|<rieUuio. . 
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Ne Mgoe cb dò, che rriativamente al- intraprendhore ri proairerè mi onVne 



r (Miervanza delle leg^ fugli etnfiiii non 

fa di moslicrì cllstinguerc se V intraprcn- 
dilon^ costruisra sotto l:i «lireiiono <li un 
archiltllo, oppure sollo gli ordini imuie- 
SbA del proprietario ; in ogni cato è re- 
sponsabile de^ iccidcuti r]n> «lipendesse- 
ro dall' ìnosscn-an/ji t\A\*' leggi iieir ese- 
cuzione delle opere, salvo il Hi lui regres- 
so rontro f arciiitctto, se ciò ha luogo. A 
questo [>ropoMto ri pMÒ vedeK dò che al- 
rarticolo iNGBGREnB si è detto, giacche qui 
si parla principalmente della guarentigia di 
soliHif:» addossila ali" inlrii|>rcnditore « In' 
costruisce senza il concorso dclT architetto. 

Se rintraprendìlore esegiuse Q disegno 
ed il piano fattoda lui stesso, è responsabile 
di tutti i difetti di costruzione che cagionas- 
sero, al lutto od In jxirle. la caduta del- 
l'edilìzio, sia che 1' accidente provenisse 
dalla irregolarilà del disegno e del piano, 
sia dte non si fossero osservale le regole 
ddrarte nell* esecuzione ddP opera. 

E lo stesso allrirchè non esiste disegno 
nò piano, e V iutraprenditore eseguisce 
1* opera secondo le istmdoni verbali die 
gfi vengono, date. Ha V obbligo di disporre 
le cose in modo che redìGzio riesca di suf- 
ficiente soliflil?» : altrìnienli responsaltile 
degli acciilenli che per diletto di costruzio- 
ne, od andie per viso del suolo, «ver luo- 
go potessero. 

Alcune volte si afHda alP tntraprendito- 



speciale in ttcritto. Abbiamo detto alla pa- 
rola IirGBG:«ERB che i danni provegnenli 
dall' esecuzioue del piano e del disegn«i 
sono a csirìco dell' architetto che gli h:i 
formati, sempre die qudii sienri eseguii 
senza vaiì.iri.me alcuna; si deve qtiiurli in- 
ferirne elif n»! caso in rni il diM gno t ij ì| 
[liauo contengano munì ni<-l>>ili. i" inlm 
preuditore può farne uso senza esserne re- 
sponsabile: qimidi abbioiiio aooennato die 
i^iova assai all' in traprenditore di avvertire 
il j>ro|iri( f II il) jiUdh Uè nel «lisegno o wA 
I li. ino s< oi t;a (jiialrhe cosa « he gli sembri 
straordinaria. Mediante siQ'atta precauzio' 
ne H assicura che il proprietario è oonsdo 
del nuo\u nu-liido prescritto dall' arcliK* 
letto. L' online [>oi in isf-ritto che de^'e 
[iiocurarsi è una precauzione di cu? far't 
uso secondo le circosLanze, e quando la 
pr(ii>rìa ricuTtaia lo ridueda. 

Talvolta nel corso dei lavori il pitH 
prietario vuol fate delle variazioni al dise- 
gno ed al piano, od intorno le disposizio- 
ni dell' e<lifizio, o nel modo di eseguile 
l'opera con maggiore o minore s^iesa; 
lo tntraprenditore per evitare qualunque 
rimprovero che gli si potesse fare per es- 
sersi scoshifo dal <li>ej^no e dal piano, de- 
ve compro > are, mediante un allo in iscrit- 
to, le variariooi' volute dal proprietario, e 
V ordine da lui dato di eseguirle. 

1/ iniraprenditore poi non è liberato 



re II disegno e^l il jiiiino di uri* opera per 'lilla guarentigia della soliililà per Tordi 



eseguirla sotto gli ordini del proprietario, 
die non crede a proposito di prevalerridi 
un ardiileito : r obbligo ddl* intraprendi- 
tore è qudlo di miforaMorri al disegno ed 
al piano, e se questi non sono abbastanza 
dùarì in qualclie punto, deve ncll' esecu- 
Bone atlenerri ali* oso commie ed alle re- 
gole ddl' arte. Qudora trovarne nd dise- 
gno o nd piano di costruzione metodi 
Inusitati, ne rende a^TÌsato il proprietario: 
se questo insiste per la loro esecuzione, lu 



ne che ha ricevuto dal proprìelario u dì 
ftre un edifirio di ed non vi sia fl di- 
.«egno ne il piano, o di fiore variarioni al 

disegno ed al piano già stabiliti, stantech«! 
la Licita obi >lis,';» /.ione che c»»ntrae, .si e 
quella, che 1" eiUfizio abliia solida «lurala. 
Allordiè gU sono yerbabnente proposti 
laTorì da eseguirsi, quando gK ri chiede 
di (are alcune variarioni al disegno ed ni 
piano. n<m Ai'M' inrarlearsene se non sotto 
la condizione già intìicata, sempre sutto- 
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iiik'sa, clic nou nuincherà di Jiuc all' t>j>e- 
ì;i la duvuta solidità. Queste variaziuni 
però dovnimo essere di file inliin, che 
non sia intacca la la solidità degli ogget- 
ti costruiti ; poiché V inlrapreudituro è 
icsjxin.sabile degli accidculi che dcrìvauo 
j>cr sua colpa, nou solamente nelle nuove 
(ipere, ma bensì mche in quelle preesi- 
stenti. 

Qui torna in accc»neio il dire che T in- 
ti-apieiiililore iicm dev»' gi;itiiniai ;illci,'arf 
riuipciizia u y iusubui fiiuauuae dei suoi 
operai, per iscusnni del difetli di costruno- 
ne^ mentre sta in luì scegliere opemi che 
sappiano bene il loro mcstierei • dai qua- 
li p »ssa esseri" ohhfdito. 

Se >i ha circostanza iu cui si possa più 
fadioiefite sorprendere la buona fede del 
propiietarìo, è certamente quella in cui 
r iutropreunitorf .s<iiiiiiiiiiislra i mali i «• 
li pone in opera. Quimli i difilli ijiiahui- 
que di cosU'uùonc provenienti dall' uso 
di catdvi materiali, sono sempre a carico 
deir inlraprcudilore soltanto* 

Queir iulraprcnditore o capo-mastro 



IffTRAPBRJIDITORE 

A questo proposito si suol lare disliiiiione 
tra i difetti di esecuzione di cui V ardiitet- 
to poteva accorgersi, e qneDi che era fà- 
cile dì tenergli nascosti ! "WtA primo ca«' 
so è rcspurihabiL' Acrso il proprietario, 
(jualora losicro stati sominini^liati i atti\i 
materiali, il die succederebbe, per i^euiplu, 
se 1* Inlnprendilore ponesse in opera dd 
legname usato in m «e dd nuovo; c»ppure 
se costniisse i niiiii di rottame, invece di 
far uso di mattoni nuovi : in questo raso 
1' architetto non poUc-bbe a meno di ac- 
corgersene; e se non si opponane all'in- 
traprenditore, sarebbe connivente, e per- 
ciò solididmenle responsabile verso il 
pr<jpri.-lai io. Kci ellualo questo caso, ed 
aiui di uguale natura, i architetto non è 
tenuto pirante della cattiva qualità dei ma^ 
feriali posti in opera. Quindi n' è soltanto 
responsabile 1' inlraprenditore, come lo è 
\erso (li lui il venditore, il qn;ile è tenu- 
to a guarentire la cosa vettduta dai \iùi oc^ 
culti che la rendono meno atta all' uso 
cui è «'.ostinata. 

Non bisoj,'na inferire da questa di>posi- 



iidunquc che costruisce pei parti' olari. è /ù<ine, ciie 1" intraprendilure non sia rcf- 



dircttamentu responsabile dei diiclli di co- 
struslone provenienti dalla cattiva qualità 
dei materiali posti in operai dò che ha 
luogo parhuenti allorcJiè Y inti*aprendito- 
re dipende d.ij^li ordini di un architetto, 
giacché è iuipo»sibile che questo possa in- 
vigilare sulla scelta di tutti i materiali. Gon- 
vcrrddie che impiegttse molto lenqm per 
esaminare minutamente tutte lo divtisc 
specie ili niali iiali, e dovrebbe fare re- 
plicate esj)cnenze per assi( unirsi della 
buona qudità delle pietre, dei legnami, ilei 
ferro e dei cementi. 

U proprietario però avrebbe il suo rt»- 
gresso contro 1' architetto, qualora pro- 
sasse che questi avesse avuto intelL'geuza 
con l'intraprenditore o che per colpevole 
negligenza avesse lasciato porre In opera 
maleiiaU evidentemente di cattiva qualità. 



.sponsabilc se i niatcriali hanno vizii ap- 
parenti ; giacché la distlnsione tra i vU 
Ili apparenti e gli occulti ha luogo sola- 
mente nelle vendile, che sono ben di\orse 
dalle loca/ioni di opera. Di fatti, ciò < he 
priucipakucute interessa il compratore in 
un contratto di semplice venata, è la scel- 
ta della mercanzia: ha il «lirittO di esigere 
che gli sia rimessa identicamente la cosa 
convenuta, senza che sia le<ilo <li sostituirne 
uii'aittii, quanluiupie lu»se anche di prez- 
zo maggiore. È giusto, in simile caso, dm 
il venriiiore non sia tenuto pd vizii ap[ia- 
renli della cosa venduta, presumendosi che 
il compratore abbia pi^uto da sè stesse 
conoscerli. 

La oonveuflone fetta csn un intrapren- 
ditore non è un contnito di vendita, ma 
bcoal di lucaiione di opero; doè una 
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|»ro.uiessa «U jirolarc la propria «ijicra piT 
ocg uirc uiia cu«>U-uùuuc:Li &uiiuuuiU txaziu- 
ne dei mffyAli noa è che una conditioiie 
secuadaria, menlre la prìacipale è. qndia 
(li porli ia opera. 11 pcoprietirìo nijji ha 
i ittd la scelta dei mnlonali, lo eh».' spella al- 
t. iuli-aprendiluic: quegli adutt(|uu è tenu- 
to a sceglierli A talo natura dt^ V opt ca 
albina una cmuremente s«didità. 

Del resto upiniaiuo, che V intraprendi- 
li >ro non solauu'nlc sia Iciiulo a far u.so 
(li liiiuui uiateriali, allurt-hu iia conveou- 
li). di somaùnttlmll; ma die.se quelli cbe 
tro^-a presso il proprietario non ibsscro su- 
scellibili (li un i ili'ta costruiiune, debha 
l>cn ^tiar>uii.si dal porli in opu-a. E quituli 
U;uulu di porre soltuccliio al propcieUiriu 
il pericola che si con crebbe nel liir uso 

simili materie) e V intrapreodiiore che 
in simile circostanza fosse, negligeate od 
usasse (Icffn'nza verso il proprietario, s;>- 
uU)c tenuto pei \xùi di &uU(lil4 che poi »! 
uiaiiiic:» tasserò. 

Infatti presumesr che il propHctaiio 
ponga a disposizione dell^iiitrupi-eiiditorc i 
ualen'.ili sotto la tacita roiidìzioiu; che li 
li"0\'a alti ai suoi lavori. Si' t l'.tliiiciilc iu- 
\cci.- suuo dilettosi, uou d«.c porli in opera; 
aUrimenU chiara ne risulta la sua respon- 
sabilità pei di ietti di costruzione pitMiotli 
«kilPiLso delle cattive materie. L'opera che 
i' iuirapj cuditorc devo pii stare, non cou- 
siste soltaiilo nel luuiio di cuAti'uiie secou- 
Uo i metodi adottati dalle regole dell* ar- 
te^ ma ben anche ndla sedia. dd materia- 
li che pone in opera, sia ch^ ^i slesso li, 
somministri, sia cbe li provveda per conUi 
del_ pru|>i iclario. 

E vero che talv«dta akuni intraprendi- 
lori rigettano dei buoni materiali per som- 
nìnttlrame degli altri: in (jiioia caso è 
ncM-ssario lipoi tarsi al ^iinli/io df^Ii ar- 
ciiitetli. Alcuni p!-upiietaii altresì, prcoi cn- 
pali dall* idea di un nul inteso rlspunuii>. 
non vogliono difendere dai consigli di m 
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arrhili'llo ti\ ostinatament»' iiii[>ìi i;.i!)u loa- 
leiiali dilettosi. L' iulrapreudilorc lu alio-, 
ra, per csimern dalla responsabilità am^ 
sarebbe sottoposto secondando rinteo- 
rione del proprietaria, deve usare la pr*- 
rauzioiic di liusi dar 1' ordine in iscrit- 
to di porre in opera simili oialeiiali, utal-. 
i^ado.la sua disupprovasione. 

Se poi si trattasse di un' opera «S qual;- 
«ite rilievo 0 dM!Ì vitiidi costruzione desse- 
ro luogo a i;ia\i inoon\« ni<'nti. l inlrapren- 
ditorc niauchcifbln,* ai suo dovere nel lac 
uso di nuileriali cbe.dterassero la soliifi- 
tà dell' opera stessa : noa deve qnùufi, in 
i4 caso, eseguire L' ordine del proprietario 
ed anzi è «»nesto preferirà di recedere 
dal conlralio. Oltre che ledere la pnipria 
rìpulauoue uel secoudaie assurdi progeUi, 
non può, senza oonlravvenii^ d negola- 
mcuti di pulizia, fare costmdoni die pec 
iiuncajiza di solidità. compToniellaao la 

pulii ilicu sicurezza, 

L'arcliitello, V inti aprenditore egli ope- 
rai cbe Ia%-oraao a propiio conto, ndrcse<« 
curioue dt i labori, mm solo de\ono uni- 
formarsi alle iffi^i sliibilite sulla contiguità, 
ma an( he ai i ci^olainenli di polizia rclali\i 
alle cusU'uzioni ; allorché un pi < ipi ictario 
ordina a qualcuno disiare uu' op< i i. op- 
pone, mai sempre che questa sai à eseguita 
giusta le regole dell' arie e<l i regolamenti 
di {>olizia: gìac« hè chi assume V incarico 
di eseguire dev'essere istruito sì delie une 
che ddle altre, pel che à responsabile de- 
f(U sbagU pcovenienti da negUgenxa o da 
iuipcrida. 

Se. p*-r escni[m», si tiatlasse di coslrui- 
rc o lisl^iUliie un miao posto lungo la 
pubblica strada, V inli-aprenditonre incorre- 
rebbe in un grave errore se collocasse 

<}ueslo muro al di la della linea stabilita 
dai sopraiutendenli alle strade pubbliche.; 
fjuiudi sarebbe ienulo alla spesa ue<"essaijia 
per rimettere il muro sulla giunta linea, ol- 
tre air indeouiHl^ doluta al proprietaiiupei 
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dfenao ad esso cai^omlo dt lUM tale rieo- 

striizionc L'ititraprendìtore non sì deve a- 
dunqiif Mcciugere giammai a ricoslruìre in 
tuUu ud iu parte, un muro pustu lungo 
ana iliade pidibUca eenaa die prima sìa 
rìconosdota dalla eonpetente autorità la 
linea in cui dev' essere collocato. 

Così pure, se T iutiaprciulitorr collo- 
casse i focolari dei camini supi'a tru\i 



di legno, quantunque coperà da mi gros 
ao strato dà aauratura, ne appoggiasse le 

canna a titmiezzi dì legno, ovvero pones- 
se ti-ancelli attraverso di quelle, vcrrcl>^ 
bc con ciò. ad esporre a pericolo T e- 
£fuio; quindi sar^Uie responsabile del 
danno die ne potesse deiivare. Non ù può 
nenuneno aprire uno scavo in vna minie- 
ra se non ad una crrta distanza; ed in que- 
sto proposito c»istouu regolameuli che 
tedinno la eantde da praticani nel co- 
struire sopra un fondo il cui terreno desi 
scavato nella parte inferiore per astrarvi 
pietre.; njftalli od altra sostanza. 

Gl'in Uaprcndilori sono quindi nella ne- 
ceantà «fi osservare tntli i regolamenli a dò 
reblivi, e tadmente ne contraggono Fol>- 
bligo allordiè assumono l' incarico £ ese 
gnire le opere che loro si allidano : omet 
tendo perciò di unitòimarsi alle le^^ di 
polizia sono « loro carico le oonaeguenae 
dd daniU. 

Per laqnal cosa se si desta un incendio 
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perisce, V inlrqtrenifilore è reo di colpa, e 

vitMic piMciò costretto al risarcimento dei 
d.iiiiii ( ho ha <:;iu'ionati. Ciò è jmre iu lutti 
i ca>i nei quiiii gl' iuiiaprcndituri non os- 
servino esattamente i regolamenti poli- 
zia, ed in cui sopgniwengono accidenti : i 
vicini che ne risentono danno si rivolgono 
al j)roj)iiet;\rio dell' edilizio per essere 
1 reiutegnili^ ma questo ha il suo regresso 



contro quello cui affidò la costrunone, 
poiché dùunqne è responsabile dd dan- 
no che ha cagionato, non solamente per 
un fallo proprio, ma ancora per sua tra- 
scuranza od impruden^ta.. 

Quanto dia osservadone deUe legp die 
al pubblico, ornalo d nfènsoono ed alla 
responsabilità che per esse di* tutrapren- 
ditoie può derivare, non accadequì di par- 
iai ue, siccuuie quelle che dÌ£>eodendo da 

municipali dìs^iosìdoni. variano quaù per 
ciascuna dt|à. 

Come r arte di costruire anche gli diri 
rami lY iodiistrin hanno i loro intrapren- 
ditori, tali essendo, per e>eiiipio, il capo 
di una filatura, U proprìeiprto che dirìge 
una làbbricaaione,ii fittduolo che bvo- 
rare una campagna. Ti hanno ìntrapren- 
ditori di illuminazione a lampane d' olio 
od a gas, per le strade., case o siabi- 
Umenti, intraprenditorì pel lavacro delle 
biandierie, per.la distribudone ddl*acqna, 
per la costrudone delle strade ferrate e per 



in lina rasa a moli\o che il fòrolare tos>.c|alltl molfissiniì simili oijiTofli. Ora questi 



collocato sopra una parte del palco iu cui 
vi era una trave, o perchè il l'uoco di un 
camino siasi comunicalo ad mi tramesto di 
legno cui è appoggiato., fautore di que- 



inU'aprcnditoii indulti iuli abbisognano an- 
che esn dì particolari qualità. Oltre alla 
spedale abiliti ndla professione die la loro 

intrapresa riguarda, devono eglino avere 



sta \iziosa costruzione è risponsabile dei gcnriali cognizioni, essere informati del 



danni cagiouuii dall' hiceufiio per avere 
contravvenuti ai regolamenti di poUzia e 
soggetto die pene emanate da questi re- 
golamenti. Cosi pure, aed è costruito 

un edilizio sopra un terreno sca\-alo nel- 
la parte inferiore senza che sì sieno ii- 
bixW le debile precauzioni c 1' edilizio 
Sappi. Di%, Teca. T, XF, 



i!io\ iiiiento «lei commercio e dei prezzi 
delle deiTate syi vari uiercali, pei' diligersi 
ndl* acquisto ddle materie prime onde 
abbisognano e nella vendita dd patidotti 

che hanno fal>bricati. 

L* luti aj m-nditore è una "-incie di a- 
gente iuleiuicdio lia il cuiiilaiu^la e Tope- 

37 
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mo. Talvolta accumula tutti e due que> prenditorìbdustriali non neoo espofli ft rf» 



5ti caratteri soniniinUtmnilo egli stesso 

i capitali e la\oran<l<» ron !»■ su»» mani per 
farli iVulUtit* : ma in gi iu •mli:' «lilLiisCo «la 
ealroinln e può i ìguurtiarseae come T al- 
leato più iutelligeute e più neces»nrio. La 



schiì di perdite maggiori che le iJtre classi di 
< he \ ìvono dell'opera loro: su dì p<ìsì 
ri" ;idoim le ( (in'4*»gtieQre dei laliinienti, e- 
^liiio hanuu i «Ianni maggiori da quegli 
improvvisi rìalai o ribasn £ preuo 



Inghilterra forse dc\e le sue riccltez/e <• tr<>{ipr> spesso sui meritati suooedoiin. Jth» 

li\ sua {M'ospctili ««««ai piii al <"<>i;i_;_;i > d ijolln* la rnpnfilà die «levono a\t'ie. la so» 
s-iui int: ^prenditori rhe agli inii giiiinu iili |»cn')nt;i fii Ut- loro ro^ni/ioni r» hitivamen- 



dei dotti. Sul continente la cosa cauimina 
in modo diverso, e {*K intraprenditorì sono 
uUtuati a trattare ^li ali.ui per mudo con 
J.u'iliè e proibìsìoni. i.lie i >.il;iiii d -^li opc- 
1"3Ì non pussono auiu< nl;ir>i iiza< lie 51 e- 
iniuo i guadagni degli iulrapreuditori e \ i- 
eeversa.tCosi esiste fra gli uni e gli altri 
una vera lotta d'interessi che acqubta un 



ii>sai gra\." carattere qiiani'<i si complica giudngna dicci soldi soltanto sul lavoro di 



« Oli lu polii:.,:i. ln\ei<» i salari non po.'iSo- 
ito aumcnLtrsi se uuu col pei Icùouameu- 
to dei nte«zì di lavoro o con la dinnnuào- 
ue dell'utile degli tntrapreu«iitorì. Col si- 



te a quelli che impiegano, il hiof^o tiroci- 
nio chef dovettero fiire ddia loro profes- 
sione,! capitali onde dispongono, e le qua- 
lità morali che loro sono Tiere^Aarie. spl«v 
t;,ino ai^ai bene e giustiCicano la parte 
maggiore che loro >Tene assegnata nella 
dbtrilMinone dà profitti dd lavoro. Ur 
nianifiittore che occupa aoo operai, se 



"^nunu a' rà 100 fr;»Tielij al giorno di uti- 
le: ma avviene i opposto se i «lieei soldi 
sono a perdita invece che a guadagno, e di 
più vi va di messo il suo onore. INille 



(ema attuale di proteiione a quasi tutt*' r|ne>ie v.w^t' tendono a rendere ì profitti 

]•• industrie \ieue iciralo !o sni-^rcio IT iiiir.ipi enditore mng?ion di rpielli dei 



r inleruu, quii|di gli iuliaprenditcui a>-sai 
poco si curano di cercare di perfesio- 
ir<>rlc o certamente li cercano con as- 
sii meno ard(ne clic se lof-cro esposti al- 
1 > glia con r estero^ si limitano a «lare 



a! 



a- 



ioro operai la minore paga possibile e< 
b isano contro dì essi o a danno del pub- 
blico dei pritilegi che loro sono dalla legi»- 

la7,ione necordali.E questa la cagione dollu 

j.jli .lorilj di mi. he fra le nostre industrie 
e d-'llo M ito di p'i; erf,: nella classe de^li 
operai. Ouanto più studMn>i minulameute 
}•* qitistioni d* economia politica, tanto più 
ad ogni pasiso si scorge il bisogno di Ijhe- 
r ire da o^ni iirei pn niio.'to il rommerrio 
t l iniiu-t'iu. ed li i-mo r'if si lia «li « ei- 

care con mc/.y.i couiplicati e «liUiciii una verso, od altra ver>ato. 
prò (lerità che » otterrebbe semplicemen- 
te lasdando che le cose cammbassero 
da sé. 

\on può negar»! per altro (.he gli iulra- 



proprii^'Ltrii dei Tondi e «lei caj)iUilisti, sic- 
ché non & duopo aggìuguervi i prinlcgi 
doganali, che dall'altra parte rendono tu- 
to più complicate le difficoltà della loro 

posizh'Oe. 

(Gol ili.ifcH ASTOSIO As«.0>A 

Blaxqcì i7 seniore.) 
INTRAPRESA. Y. Impresa. 
INTRASEQNA. jpo stesso che segno, 
impronta. 

(Alberti.) 
IN TRATESSERE. Mescolare una co- 
sa per entro un* altre, come si fii delle &m 
n« 1 t. > i re. (Alberti.) 

IN rhAVF.RSAnE. Prure atli-averso, 
attra\el■^^are 04I ;ini'he ea>ere pOkto di tra- 



(Alibsti.) 

ISTB.1VKn«\KF.. V. I%TB VM ItSATUSA. 

I.N rr.AVEnSATl'UA. Propriamente, 
.stando al verq .ligniricalo della parola, non 
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converrebbesi questo noaw nAY ngn'-o1tii-!(k'lla vegetazione. ed in questo senso i suoi 
ra che a quelle arature, vangature, od al- risiillamenli sono sensibilissimi e talvolta 
tri somigliaDli lavori che si facessero alla. assai straordiaari. Si i>a quanto iuiiuisca 



tem in una (£resiono trasvemle « quella 
di altri lavori £ittivi prima: tuttavia, «eco- 



in gei 



!• I air 



iidilivienf che V n<>n 



più 



sulla ISerlilItà delle terre la laooltà dke 
hanno di assorUre 1* acqua ed i gas che si 

tro'ano nell'aria,i qvAì nelle t rre bene 



spesso e.^ti ii la il >!:;nifi,\i!o di He i>;u ole <li ^minuiiate penetrano fiiìu .ille radici senia 
quello che aul mlringa, cosi si c con-' lattica per etii-tlo della attrazione spillare. 



irenufi di chiamare eoi nome di intravcr- 
ftatore tutti i lavori die « fimno dopo il 
primo alla tei l a, per ogaetto di vieppiù 

siiiìnii27.:ti ìa e l;ir m < \\o Pix-qna di lle pinfr- 
gc e la rugiada agevolmente la penetrino, 
non che di portare a contatto dell' mia e 
della luce quelle parti che dì questo van- 
taggio non godev'ano dapprima -.inoltre gio- 
vano pine questi lavori ad apni e ima «.li a- 
du alle r.dici che supei lìrialinente «.i esten- 
dono ed a saettare il terreno dalle erbe 
cattive che conteneste. tJna distinzione da 
ftni fra le giurìe ìntraversatnre si è quella 

se«-oii(l<( elle venf^ono pratirafe p.";!!a 
dopo ehe le piante spiuitano dui teneno. 

La piiaiu !>perie di intraversatura e una 
Operazione della grande agricoltura, che si 
CS^nsce metodicamente ed in ispeeialità 



Trovasi quest* acqua sospesa come in una 
spugna nel suolo in istato di estrema di\i* 

sione.a talelu- eia-vnina molecnla terrosa no 
è nqualinenle iinliiMjta. ina non prc< i<n 
■nenie bagnala : formasi allora nelle stagioni 
più cdde e più asciutte, una alternativa di 
assorbimento, di evaporazione e £ riassor- 
bimento continto, secondo le \ arie ore del 
£;iorno e della notte. 1* intensitn di tj-iesti 
eiletti essendo 5cnza duMiio niodilicata 
dalla natura dei terreni, ma sempre assai 
fiivoi^vole allo sviluppo della vegetazione-, 
a vantaggio della qnale agisce meccanica- 
mente e cliimioamente. Le intraver sature 
tendono ad aumentare la oiiantila del nu- 
trimento dei vendali, dando il modo all''a- 
cquacheticne disciolti gli etementi di questo 
nutrimento di di tiihulrli con più unlfor- 



per la roltivazioue del frumeni») ed altri jmità alle radici. Favorendo inoltre il libe- 
cereali. ed è r)roi>nain:-iife una -^eeonda a-i lO a» < rsso all'alia caMa. iniiai/ano e re- 



proj 

ratura che si da alla Unra. Se la jiriina si'goiauo la tcmperuiura del suolo, apiendo 

cosi ou^allra fonte alle combniaziom e de- 
compo.Mzioni elettro-chimidie. influen- 
za del freddo sulle terre Fminuz/nfe a do- 
v< re non è men*^> seuNiliile di qm-'la d< 1 
di sotterrare i concimi che vennero con-i calore, e tutti conoscono i buoni ellt:lti de! U 



6 in apritesi eseguisce la seconda due mesi 
doptj ; se comindasi innanzi aU*invei'no 

dopo il freddo se la ripete, sempre me- 
diante r aratro. Proponesi anche lo scopo 



dotti sul luogo e sparsivi sopra in fra la 
prima e la seconda aratura; fimo alla ter* 



intraversalora di autunno, la quale molti- 
plicando la superàde generale la espone 



za consnmansi questi in parte, quindi' mai^^iormente all' azione dd geli renden- 
6e anche non si fa una quarta aratura, ha- 1 «loia scabra ed in<'t;n:i!e. 
sta la erpicatura per sotterrarli di nuovo, t Due gravi errori importa però di noture 
lift intraversatnra d* estale fa* il vantaggio |reblìvaniente all'intraversatura : connsle il 
di preparare fl soolo alla prodniione di ^ primo nel aedere che non sb indispensali- 
grani esenti da erbe cattive. le se non quando la ten a è coperta eli er- 

L' altra sperie d' intraversatura è un be rn(ti\e: il «erondo di riteneme c}ì ' 1- 
leggero rìvoltamento della terra f itto ad felli somuiamente nocivi alle lene se la $i 
oggetto di ecdtare ■ fenomeni di vitalità pratica in tempo asdutto. 



SR^S iKTRWERìiATL-nii IllTaAimSAtOIIA 

Ni 1 primo errore coafimde» V intraTer-jfn peixleré in maiA caai fioo ad on ter» 
utura con la sarcliialuFB, e da ^piesla Alla» 

ce opinione segue la CDii'iegiienta che per 
evìtnre l-- >]irsc »li un intraversatura )ion si 
cuiiiiiicia ad intraversare se noa se quando 
le piante pozanite invasero la snperfide 
della terra, affogarono quelle \ icine, e vis- 
sero a spese della snstanta 'losflnata a pro- 
durre il rarrnlto. E ben luni^i por») chf | fazione dei suolo tutta la sua fertilità : e«l 



SO dei prodotti die oMonili 

versamente operando. 

Contro al secfiiidn errore che l' inlra- 
vei'satura liesca nuc iva iiitta quando il tem- 
po corre asciutto^ milita l'opinione di Tnll, 

11 Cobbett e di alcuni altri agronomi, ì 

quali credono potersi attribuire alla ^enti- 



sii&itta ccouonua, anche nel f>iù ristretto 
significato cbe dar si voglia a questa paro- 
la, d verifidii seaipre con sicurena. In 
l'ero se, ritardando il momento delle in- 
traversature.si gìugne a non es*':,Miire que- 
sta operazione che due volle invece che 
tre, queste doe intraversatnre costeranno 
più cke le tra o quattro che si fosMi-o da- 
te, quando le erbe cattive cominciano sol- 
tanto a spuntare e la superficie dflla torra 
non è ancora indurita. In quest* ultiuia i- 
potesi gli stromend a mano od a cavalli 
non incontreranno che ddioH ostacoli, la 
terra si sarinmcierà iàcilmeate^'le erbe [>a- 
rassite non opporranno alcuna ^esi^t(■n^a. 
c saranno pienamente distrutte ; nel primo 
caso invece la terra, dura come una pie- 
tra, si lasderà appena intaccare anche dopo 
vari colpi ripetati, la marra scorrerà sulle 
radici e spf<;<;o, se si vogliono fare con 
qualche profitto le intraversatnre così ri 
ritardate, farà dnopo dapprima strappare a 
mano le piante inntiU. In questa arcostant* 
taperdesi il vantaggio di potere utilizzare le 
braccia delle dfmilc <> dei {hnriulli. i qiKili 
ordinariamente hanno forza bastante per 
praticare una intravcrsatura rinnovata di 
frequente, ma non possono resistere alla 
làtiea dell' intraTersatora in un terreno 



{>ponesi pure la semplicissima ossertaziu- 
ue dei fenomeu die avvengono tatto gior- 
no sotto ai nostri oochL Non valutasi in- 
oltre abbastanza l'effetto di-Ila rugiada che 
basta sola ad impedire il diseccauiento del- 
le piante coltivate sotto i tropici dove l'e- 
vaporaàone è tanto abbondante e dove 



tuttavia la vegetazione si mostra piA 
e lussuriosa che alliove. E bensì vero che 
la rugiarla è poco utile sopra una terra 
battuta, ma è ben diverso il caso quando 
fii bene sminncsata con frequenti intraver- 
sature, poiché in allora la menoma piovi» 
Cina e l'umidità stessa delle rugiade che 
cponesi alla superficie scendono in se- 
guito tino alle radici e si collocano n^ti 
interstiiii della terra sollevala, cobm ndle 
cellule di una ^ngna. In qneUa inv«oe 
che non venne cosi opportunemente prc- 
p.-irafa I' acqua delle piogge scorre alla 
superlìrie come sopra un selciato, e non è 
dw di una utilità secondaria per la v«ge- 
taaione. Dd resto qnegK ancora die non 
si persuadesse alle noatré ramponi trascure- 
rebbe grandemente i propri interessi se 
non ne facesse la prova almeno su dì una 
piccola superfide. * 

IK raro le intravenature ddla seconda 
speda si applicano ai cereaIi,poiché, intra- 



che siasi trascurato. Aggitmgasi chela niag- prese sopra una grande snp^rfirie esìgono 



gior parte delle piante p;iras>;lte qunnclo 
credonai in fiore soltanto hanno già s\i- 
liqtpati i loro sani che con lo scnotiniento 
ddl*operaiione prodotto si staccano e ven- 
gono sparsi sul suolo. Moltiplici esempi 
poi provano che una siilktta trascuratezza 



un numero assai grande di braccia che so- 
vente non si può procurarsi, o perchè la 
spesa è su))erìore ai propri meta o per 
mancanza di gente. Questa è una difficol- 
tà cui fa duopo talvolta di cedere. ì)' or- 
dinario la spesa ascende da 1 5 a ao. fran* 
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i ali^ ettaro, e quando fècesi la spmlii.T aMo clip gli succede. Se il rereale non cnn- 
nnnriate venti jwrrsone fra flonuf ** l;in- i<'ii.^S;.f cattive erbe «» non si potesse ili- 
ciulli intraversano quella superfìcie in iin|>purre che delle sole braccia adoprerel>- 



giionio. Per diminuite le spese di queste 
in In ver sa ture e per altri vanli^gi encora, 
oerootà in questi ulumi tOnspidi seminare in 

lince regolari tutte li* sperir delle piante a 
i'iUilo. li Skminatoìu di Ilugues (V. Semi- 
HATOio) è ano di qoelli che riuniscono il 
mag^or nuiBerd ddle eimdiiióm che 
rìcliioggonsi in uno di cosi fatti a ten- 
sili. Lo ".{(Xiso Ifiiciies imaginò inoltre 
un sarchiatuiu niontato su due piccole ruo- 
te dke sollecita molto il lavoro, e vede- 
■i disegnato ndla fif. i della Tav.XLYI 
delle j4rti meccaniche. Quando non si è 
seminalo in fde rc;jc>lari. si adopera ufil 
mente la /^ippcttiua che vedesi rappresen- 
tata nella fig. j. La sua lama tagliente e- 
stìrpa le canive erbe; il bidente passa fra- 
miao agli steli, rimuove la terra o produ- 
ce una utile coltura pei culmi dei cereali. 

L inlra\ersatura ha sulla nf Iff-zza del 
prodotto dei grani una inOucnza tale daau- 
laenlBme spesso Q valore di dne franchi 
per ettolitro. Supponendo adunque un 
mctllo prodotto di T 8 ettolitri alT ettaro 
una intraversatura che costi i frnnchi. 
darebbe in tal guisa un aumento di 50 
firanclii sul prodotto greggio e 9 1 franchi 
ani prodotto netto. In questo calcolo si è 
anche supposto che tutto il miglioramen- 
to consista nella qualità, mentre crfdiamo 
che operi lavorevolmenleancbe sulla quan- 
tità. Inoltre quegli il qode non gnarda 
che ag^ efiètli dtSÒm intravcraatura sul rao- 
oolto presente non vede che nn lato della 
qOilione. Il suolo rimane pnrj.ifo <1; Ile 
cattive erbe che lo avrebbero infestato du- 
mite gli anni seguenti delTavvicendamen- 
tow n trifoglio che seminasi col cereale vie- 
ne dall' intraversatiuTi coperto più as.iLii 



besi con vantaggio ed ccononua notabile 
il rastrello a denti di ferro. 

Ogni qual volta si vorranno intraver- 
sare i cereali si avi'à cura d' incominciare 
<{uesta operasìonc solo al momento in cui 
stanno per salire gli st^ affinchè compiu- 
ta wppeuk die sia^ il fogliame ddle pian- 
te ricopra il suolo e non permetta ai 
semi delle erbe cattive di germinare, to- 
gliendo loro la libera comunicazione eoa 
la luce e con l' aria. 

La mtraversatura ddle p&Mte sarchiate 
si fa con ùtnMnenti condotti da cavalli od 
a lìrncrin. e questo iiltinin metodo è il so- 
lo da potersi eseguire quando la semina 
fecesi irregolarmente a manciate od in Gle 
talmente vicine che riuscisse troppo di- 
spendioso riconrere alla forza di un ca- 
vallo prr in(rr?versare una piccola supera 
n. ie. Farlerciuo piimierauieute del modn 
di intraversare a braccia. 

L'intraversatuhi eseguila a mano con la 
zoppa fu per molto tempo la sola che si 
pratir.Ts^f <■ lo è lolloi ,1 in moltissimi casi, 
lormando una delle principali cagioni che 
ritardano i progressi della buona e ragio- 
nala coltivazione. E bens» vero che in mol- 
ti casi la intra versatuni a mano non può 
essere sostituita in veron modo. Tale si ò 
il caso quando le piante cmninc i:uio .1 
spuntare di terra, essendo a quel momen- 
to cost deHcale le loro radici t cosi gracili 
i loro Insti die sard>bea temerli non aves- 
sero un danno reale nel venire scosse dal- 
la zappa a ca\-allo e coperte d dla terra che 
quella rimuov e. Ciò si vcrjiica specialmen- 
te per quelle piante die seminanri per tem- 
po in primavera, e die a principio cresco- 
no lentamenle ed a ftlica, non essendo la 



perfettamente che noi sia dalla erpicatura, vegetazione per anco attivata dal calore 
e si sa che un bel trifoglio è la migliorcjdel sole. Tutta\ia non decsi esitare, poicliè 
guarentigia di buona riuscita pel irumien- altrimenti le ei be nocive e selvatiche ai svi* 



\ 
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lapperebHiTo cilacquisterebberolaprepon-j versi vantaggi. Goniponesi dì un prumii 
rleranza hi-n lij«.t ose non vi si recasse pron- ili ff-n u <i cui (jualf fan corpo due alti i 
io rìtucdio. Quel coltivatore adunque, ii, mezzi prihoii bb taglienti su ambi i lati c 



quale oonosoe quanto importi Struggere t 
vegetali parassiU sul primo loro nascere e 

sminuzzare il suolo^ non risparmierà mai 

la spc>a dì mi ìiitravorsatura a mano pci ulne tnez?! pn>mi/; // jxi'i'vono a\-vìnnaniì » 



che inserisounn con due braccia piegate a 
squadra ce e fi.'bie alla dna io un solco 
che tiene Tasta del prìsmt 4t;in tal ffana i 



un raccolto sardiiatu, il quale ptumelt 
resto «m esito ftvorevole. 
Propriamente parlando, questa prima 
intraTersatura non è che una rastiatura : 

ma tin ep*ave inronvwiirnt ? che non si e 
cercai/) di toglieie nella coslruziuue dei 
nactùatoi, si è il presentare dessi una la- 
tta «firìlta di lunghesca invariabile, il cbe, 
costringe ad attaccare di fironte le piante, 
le quali, quando sieno nn po' \i^'oinsc cil 
abbiano p.)>U:' radici legnose cedono e pic- 
gansi. cosicché bene spessu,anùchè tagliar- 
k, là duopo strapparie, Acendo penetrare 

10 strumento al di sotto delle loro radici; 

11 rlio in alcune tetre oppone i^ia 
di ditli<:olLa. Un altro svantaggio che ilal 
r uso di coaiiVatll utensili risulta, si è quel 
lo che essendo lA lama di lunghezza invo> 
variabile, non ] tossono adopL-rare se 

non in quantt» la distanza ira le file del- |[»o prima < lii' le piante utili possano aver 
le seiiiiniiginni sia per Io nieno ugual»' i danno dal riniuo\ ersi profondami-nle la ter- 



|uello di meuu od allontauur»eue, essendo 
ttnnione consolidala da una faìetia di fèrro dL 
Possonsi adattare lame laterali {mù o no- 
no lar-li ■ secondo la distanza che vi ha 

fra le IìIl-. Si è osservato che t;i!\ulta ^fnt^- 
gi\'anu alcune piante, fra lu lama di mez- 
zo e quelle laterali. Buzin, il primo che a- 
dopeiBSse.questo strumento^ ièoe costruìré 
lapparle ìnf iiore delle lame a guisa di 
mezza luna, la «piale modificazione impc- 
'lisce che le piante scorrano: 1' operazione 
si là con buonissimo esito ed avvicina.si al- 
la perferione quanto nei è possibile. Que- 
sto rastiatoio o zappettina può essere mol- 
to utile a quelli die coltivano piante sar-* 
chiate che < rcscono lentamente a prim ipio, 
come la carota ed il papavero, seminati 
in file regolari, nei quali casi le piante pa- 
rassite hanno già acquistato mollo tvilup- 



alla lunghezza della lama. Le zappetti- 
ne comuni presentano anch* esse un in- 
conveniente essenziale della loro custru 



ra che occupavano. Lo strumento del Le- 
conteux distrugge energicamente le erbe 
cattive senza portare scosse violenti alle 



sione, vale a dire, che obbligano l'operaio! piante delicate che devono rimanere. 



a camminate sul suolo chi; ha sminuzzato, 
distruggendo in parte T elletto della sua 
operaiione. Per rendere adun(|ue più per- 
fetti questi stromenti, fà duopo che la la- 
ma attaodd le piante in m >ni ra analoga a 



Alla se<:onda intraversalura Li fi ira che 
trovasi intorno alle piante pu«> essere ri- 
mossa, ma con precanaone, se quelle mh 
no ancora ddtNrfi. In tal caso non adope- 
rasi Otta zappa a lama larga, ma quelladetla 



quella come agisce la falce o la talciuola, trìan«^olarc (V. Zappa). In alcune ron- 



vale a dire, che il taglio prenda una dire- 
none oèìiqaa od a sghembo ; inoltre è 
duopo che la lama pocsa aUungani a vo> 

lout^i e che V operatore cammini retrocc^ 
dendo sulla terra non nncfjra ri\'oltata. 

La zap|»ellina di Lecontenx. che si ve- 
de nella iig. 5, presenta riuniti questi di- 



tee dell^ Inghilterra si adopera una zappa 
veramente triangolare, che vede» nella fi- 
gura 4 ; il ano fèrro forma col manico nai 
angolo retto, e perciò oooom acqomtare 

una certa abitudine per manej^gìarla.essen- 
do diversamente di,sj)osti s;li slromenti che 
per Mmili usi sogliousi adoperare. Sicconu: 



limiikYBAMTCtA 

la «pp» Hfuigolare non agisce, clic sopra 
iiua pìccola sup -rfu ìe ad un trailo, co- 
si la meno lavoro ciie una zappa a lama 
più larga ; questa d* altra parte presenta 
nteno fiidUtà per 1* intraveraatora delle 
piante deUcale, polendo la u[>pa triango- 
lare agirò intorno ail esse in tutte le <lire- 
zioni, il che san-bbe iinpoii^iibile se avesse 
diuiensioni maggiori. ID inoltre iiiffispeosa- 
bile nelle terre sassose e ghiaiose dove in- 
vano cercherdibesi di &t penetrare una 
lama larga. 

Alia prima intra vcr^alura suolsi lar pre- 
cedere talvolta un passaggio del cilindro, c 
scuipre con ottimo efTetto. In vero lo sco- 
po primario della in traver satura è la poi* 
\ i-ri/.z uione rld sumId : con la zap]ia non 
si ottii'ui- questo eili-Uo clicriiiniu\en»lo la 
U'iTa,cd avviene sovente che quello rimno- 
vimenlu scopre la radice della pianta e la 
cavità non può chiudersi trasportando di 
nuovo iklla terra st'nza farvi danno. <]iiii- 
><rrei)l>e adunque die la gleha venisse 
&cliiaixtuta nel luogo 5le,sso dove si tro- 
va, ed è quello che facilmente si utticnc 
cui dliudro, proporzionandone il peso al- 
la grossezza tirile piante ; cioè, facendolo 
liuitu lf^'p;ero quanto più grosse o 

menu ei.isUche per conseguenza sono le 
radiò. Questo non è il solo vantaggio del- 
la cilindratnra: al tempo ddla pima in- 
Iravcrsatuia le foglie sono ancora poco 
apparonli e ie (ile non islacrano per la 
K»ro verdura sul terreno: all'iucontro dopo 
il passaggio éd dUndro le file si veggono 
assai meglio di priau^hiotraversatara pi|ò 
farsi con più sirure/za. meglio e più pre- 
sto. L' uso quindi del cilindro roerila di 
essere cuu ulteuzioue studiato da quelli 
che coltivano piante aarchiate, osservando 
per altro die questa operanone sarebbe 
nociva nei ten*eni sassosi e glùaiosi, dove 
la pressione dei noq/i duri djstniggerebhe 
inraUibiliiieiite le radici che si trovasici'o 
iuteipusle fra loro. 
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Nelle seconde inlra\ersaturft è duopo 
che la t«'ria sia tiv oliata a grande profon- 
dità ; le piante sono allora neli'adolcscen- 
la e sof tengopo più forti scuotimenii sen- 
za danno, perdò le cappa che adopenmai 
nelle ìntraversature dopo la prima devono 
avere ima lama più larga ed essere inac- 
ciaiate. Se il suolo è mollo battuto si fan- 
no le estren^tà ddb lama ad angolo ta- 
gliente ed acuto ; se invece la terra è al~ 
cpianto mobile può ttMUtsi la lappa a lama 

diritta, ^ell' Ini;hilf*MTa sì adoperano va- 
rie ziippe a mano e rastiatoi, dei mÌLliori 
dei quali daremo la figura. Quella che ve- 
desi nella fig. 5, è utile per lavorare nei 
terreni traad, quali, occerrcndo, si posso- 
no rompere eoi tre denti rhc tiene ni di 
sopra. Ducket vanta lo strumento a tre 
lame fig. 6 per diradare le piante ; quello 
della fig. 7 per nettare le seminaiponi fat- 
te in maodiie; tpiello della fig. 8 per in- 
traversar»» tutti due i lati ad un tratto di 
una .s<-ni!nagiontr in linee regolali: final- 
mente quello della (ig. g per apnre solchi 
destinati a ricevere il concime o le pianta- 

giont di !Ie p;;t:ite. 

E assai dilìii ih- indicare la maniera di 
<lirigere una z.ijipa da intra\<:rsare. poiché 
gii iuseguamenti più chiai i e più esatti non 
possono mai equivalere ad un poco di pra- 
tica. Tnttavb se è impossibile insegnare 
con parole la esecuzione materiale, non è 
meno vero j)eiò che f|n;(lsiasi coltivatore 
che abbia a dirigere luvoii di questo ge- 
nere dee saper oonoacere un buon ope- 
raio intraversatore ed oaa intraversatura 
bene eseguita. L'operaio accostumato a 
fare (jnesta operazione con metodo e sol- 
lecituilinc, dee tenere seuq)re lo strumen- 
to dinanzi a sè senza farlo piegare a de- 
stra né » sinistra, locchè incomoderebbe i 
vidni ; tiene sempre le gambe allargate sic- 
chi' [«rendano sempre in mezzo una fila 
di piante; non ha il vizio di lare un pa<- 
so a dascun colpo di zappa, mala abitudi- 
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ne che facIimt:nlL' cuatraggono gli operai 
e I 11 ■ (ii raro abbandonano, bcncliè gli al- 
ialichi inutllmcnl^M t ii'la qiia>i nullo il la- 
voro c procuri uu risulUinciil'» incomple- 
to. U baoa openio oon bette pli coli col- 
pi ripetali, ma allunga il suo strumento e 
lo uu^^ii a sè rimoveado una grande su- 
per licie. 

stesilo tempo che si tla la seconda 
intcaversatura diradansi le fnaale sardiiale 
e questa parte della lora coldvaàonecagìo- 
na pure grave dispeudìu. Con un poco di 

Cicicitio e con aKuiK* (viutelf am li - quelLi ne rosta aS Iranchi all' cliaro. la seconda 
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In Francia la prima intra ver&atura ben ftt- 
ta delle barbabietole, risultò del costO di 
franriii ij.So all'ettaro. D'altra parte 
Uunrgeui» a Uambouillot calcola che ii pri- 
mo lavoro fiitlo alla carote, gli costa 60 finn- 
chi air ettaro ; lasciamo quindi alia saga- 
cia dei coltivatori il determinare pel loro 
c^iso .spei iale una cosa tanto variabile. Ci 
liuiitercmo a dire che le prime intraversi^ 
ture, le quali ridùeggono parlicokii avr 
vei'tenze, si pagano pià care ddle altre. 
Così, per esempio, se la prima 



operauoue può lai si a culpi di z^ippeltina, 
ma giova meglio oigei c che si dinMdi a ma- 
no, masùme quando gU operai dte s* im- 
piegano sono ancora novìiit. sorve- 

glìan7.a è poi iiiflis|>t nsal>ile. altrimenti To- 
peraio picleiistc s»fte'»>o tagliare quattro a 
cinque piante con la zappa che abbassarsi 
per istrappare soUanto quelle in eccesso. 
Lo stesso è pure delia distruzione delle 
erbe cattive, quelle che trovan;»! ricine ai 
vegetdU cho hanno ad o; eupare il suolo 
dovendott sb'appai e a mano. Se V operaio 
non n sorveglia leva oon un colpo ài tap- 
pa la piani t parassita ed insieoM con essa 
anrijc qn -11,1 , he doveva ron>crvare. D di- 
ra'LuiiuUo di un ettaro <ii piante sarchiale, 
quando vogliasi fallo accuiatamenle e 
quando le ptanle sieno alquanto fitte, costa 
dicci franclù. La distaoM che deesi lascia- 
re fra n^ni pianta dipende dalla natura e 



non SI pagherà che 3o iranclù air ettaro, 
e la terza 16 francbL In •Icnni paesi per 
b oolti^'azione ddle piante sarcÙate aoi| 
reputui bastante una in traversa tura alln 
zafipa.ma rivoltasi inoltre a brarria la ter- 
la ira le iilc del seminato con la torca a 
tre punte. Questo lavorìo è assai dispen- 
dioso né deesi adottare cbe pei raccolti di 
un certo valore come la doorea a caffè|le 
pepiniei-e, gU alberi da frii|tto e da boaeo e 

Minili. 

IVon si è parlato fìn qui delle iutraver- 
sature che occorrono per le pùnte sardùa» 
te, il cui seme siasi sparso a manciate, poi- 
ché qui'>ta maniera di seminagione si va 
oi^ui di più abbandonando. Vi sono Int- 
ta\ia alcuni casi nei quali non è possibi- 
le seminare in file regolari, ed è quando 
metto Ubi insieme nello stesso terreno pian* 
te che non dieno i loro prodotti allo stes- 



fecondità del terreno, ina si avrà una indi-;so tempo e fli cui 1' una serva di riparo 



canone sulticient.- in molli casi quando si 
sappia che le foglie giunte al massimo del 
loro .s\iluppo non hanno a toccare quelle 

delle piante ncrne. 



alla seconda. Citeremo ad esempio le ca- 
rote nel lino • nel colaa, le rape mila 
segala e nel saraceno. Siccome i semi del 

raccolto secondario .spara;onsi in p*ari tero- 



Non ci tratterremo a )nn:^"> sulle <;p»ese po o poro dopo di quelli del raccolto pi in- 
cagionaie dalla intraversa tura a mano,poi- cipale, cosi non si può ser\irsi di uu se- 



die gli clementi di siflTatlo calcolo variano 
secondo i luoghi, la natura del suolo ed il 

prezxo della manod* op' ra. Tn In^'hilter- 



minatoio a braccia od a cavalU senta farvi 
danno* La ìntraversatura di questa spedo 

di piante è più difficile e più costosa che 



ra. per e<;empio, una sola intravi i - ituro !se si fosse seminato in linee. Prima di co- 
deUe tape si ^a^a ij li^chi ali ettaro, ^miuciarla deesi assolutamente levare i culoii 
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che aresse Insciato in tcrrj 51 primo rac- questo utensile essendo eosi rapiii.i. < lic 
colto. Questi non possono esUaisi couve- quegli che la diiifje non avrebbe il leinpo 
nìenlemente che a mano j ma per quanto di esattamente guidarla Iramczzo. a due iiie 
lilEitlB npnnMwmir teadbri ta soQa prima di piante, se queste con b -verdim deUie 
«utoae viene compensata ampluwatc dai, loro loglic non segnassero dis^tenente 
prodotti che procura,i quajU servono ;i la- sul suolo il liioyo dove si trovano, e qu^ 
re strame, concimi, o per lo menu cernii; sto è quello che per lo più accade nelle 
inoltre quella sola estrazione produce un priuie intraversuturc. Triiscurso cli(> .si:i 

però quel tempo, Ip zappa a cavallo può 
sempre adoperarsi. 

Nella fig. 1 i \(ile,si quella in oggi più 



a rapane riguar- 
dasi come una leggeca intraversatura. 
Da lungo tempo Y agricoltura inglese 



adopeiii <;ou buon esito stiJmienti condot- usala gem iiilmr-nte per le piante scniiuiile 



ti da cavalli per prudiyrc la inti'aversatU' 
ra, FeUemberg diede il pomo «tempio sul 
continente di piceli coltivavoiii regolate 
dietro il sistema inglese ; ma in generale 
gli agricoltori prestarono poca fede agli e- 
logi lattisi dalla zappa a. cavallo. Se cercasi 
la ragione di qncila oontnritlà e si esaim- 
nino allentaaent&le obbiefionifrttesi con- 
tro l' usa di questo strumento, vedremo 
che derivano da due serie di itlce ben dì- 
verse e diremo anù opposte. Alcuni 
g^iono assolutamente che nulla possa equi- 
Were.^ coltivaidone a braccia) altri pre- 
tesero chela zappa a cavallo potesse dispen- 
sare compiutamente didlu mano il'opera-Di 
rata però trovasi la verità nelle esLreme 
«ptoionL Se oontinoasi osfinatameiite a non 
fnkre aenfìnt che delle braccia dcU'nomo, 
ÌM coltivazione ddle piante iaitl«ate aacà as- 
sai dispendiosa : se invece non si aiuta mai 
col braccio dell' uomo la coltivazione che 
« fii mediante i cavalli, non si otterrà 
«he «a lavoro difettoso, VimpcrlSexiooe del 
quale a torto si porrà a colpa dello stru- 
m*>nto col fjuale si fa 1' intraversatura. 
Jliuneudo invece entrambi questi uiezu di 
esecuzione acciò V uno sia all' altro di 
compimento, si ghignerà eenisa dobbÌD «d 
un effetto soddis&cente» 

Come aljbiamo detto parlando delle in- 
traversature a mano, vi sono alcune pian- 
te pel primo lavoro delle quali uon si può 
wtkm ddia cappa a cavallo, P aùone di 
SuppL Tecn.T. XF. 



in liuee distanti almeno 5 dccimctn. La 
Stia Gostmaone è assai» seinpiice : il vome? 
re a è a t teccato al|a dn^ anteriore della 

spranga di mezzo, cui sono annesse due 
alie o spraughe laterali ft, x « h»' ricevono 
i coltelli df e, e si allontanano o riav- 
vìdnano a vohmtà^ secondo die e^ lo 
spaso che vi ha fra le linee. Hanno a tal 
fip.i' un nlo^inl(M1to di va e \ieni sopra un 
p< i ni<> ( lit lii ceriucra all.i parte anterio 
re, ed a quella po;>teriore lj>j>ausi immobil- 
mente Col messo ddia traversa oriasonla- 
le (U ferro Jff", la quale tiene fpri oorrispon- 
denti ad al Un nelle spranghe laterali e nei 
«piali inlihoi una cavicchia per mantene- 
re le varie parti alla distanza coluta. Si 
avrà un, dato del preiso di questo strur 
mento quando si sappia che in Frauda 
viene a «ostare 55 fram-hi. La forma del 
vomere variasi secondo la natura del ter- 
reno e lo scopo che si ha di mira. Borgnis 
osserva chu i vomeri rotxmdi o ad angoli 
ottusi tagliano m^Uo le erbe cattive ; che 
quelli appuntiti presentano minon k m 
stenza. e sì adoperano quando non ^ì abbia 
altro scopo che quello di iijnuoA ere la ter- 
ra; finalmente die i vomeri trìaugoluii ser- 
vono per lavfware nn campo senu erbe 
ed altresì quando vogliasi diminuire la re- 
sistenza che oppone V utensile. Quando, 
a moIi\t> ili Ila lrasem~anza del coltivatore, 
o per elle Lio di circostan^ clipei non abbia 
potuto impedire, la lerrii si èi9durilapcr 

SS 
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guisa dw il vomere anteriore non ne pos- 
sa più rompere la superficie, aknni ASà 
coltÌTatori della Gcrnianb i- del iKiiodl 

della Francia fanno prece Ìltc la zappa n 
ca\'allu dall' erpice guemitu dì moniclii o 
«thre a che ti vede nella fig. 1 3,1 cui den- 
ti è molto appontiti ed alquanto incinati 
ali* fainanti lacerano la foperficled^raolo. 
Questo prii'iu ìiuuro reiì'le la infravei"SJi- 
lina più facile e più perletta, e<l iindtif 
permette di &rla per quanta siccità antc- 
terìormente avesse regnato. 

Quando le file delle piante sono a pu- 
ra distanza riavvicinansi le sprans^he I;ite- 
ralì della zappa a cavallo per guisa che le 
lame e, della spranga x (lìg. 1 1) si ia- 
crodiio con quelle oorrùpondenti dell'aU 
Ira SfUtniga b , nel qual C3!)U le erbe 
entrando fra i due tagli rlddc-ono ben 
presto r utensile inseribile. Per eutare 
questo incunveuientc De Dombasle so- 
stituisce alla lama <f ed a quella corrispon- 
dente due robusti denti di terrò, e per im- 
pedire che ancUe V alti a lama e si incroci 
con quflla « he gli è opposta, fa forare un 
altro buco alla ciiuu della spranga il 
quale è aflàtto tnatfle tiaiine in questo caso. 

Se neppure con questa modiQcazione 
ù potesse far operare 1' utensile a cagione 
della S')\<M< hia angustia «itilo sjiaziu rlic 
vi hu fra le lile,u<Joprercbbcsi con assolu- 
to vantaggio la rappetta di Rodùnghutn, la 
qnole non ha che una sola punla^ come 
Vfd"si nella figura i3. o<] aiìi-peravasi con 
buon esito nel podere di Meill 'rayc. Tut- 
tavia deesi ciinlcbsare che l' uso di un uu- 
tuo e di un cavallo per intravermre una 
»uperficle cosi piccola deveessere aaisi po- 
co meno dispendiosa che qudla ddia ma- 
no dt'ir uomo 

La zappa a t^avallo scozzese, che si vede 
in aliata netta fig. i i e per disopra nella 
fig. 1 5, è un eccellente ntensfie che può 
• cr ^ condotto da un solo c«vtlio,avenda«i 
ti modo dì regolare e conservare |* appro-r 
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rondamaito Tolnto, madtaato h MtìBk « 
dm si alca od afabaam carne n mie. Hai 
terreni difficili si poò lavarvi «ao o più 

vomeri, sostituendo ad essi ed anche alia 
roteila unoo più coltri come nc^ cstirp** 
tori od aratori. 

La condotta di qumti vari! «toMyi mm 
presenta alcuna reale dìAcoltà, pmrohè la 

opcnizione si fircìa in tempo opportuno* 
De Dombaslc dice, che le precauzioni ne* 
cessarle per ottenere costantemente un per- 
fetto suooesao dalT uso di una aappn a <»- 
vallo ben oostmita e diretta si possono ri- 
ihirre ad una sola, ed è quella di cogliere 
(liligen temente ristante favorevole all' uso 
dell' utensile, relativamente allo stato dei 
suolo, a quello deUe piante dw oompo»* 
gono il raccolto, e più ancora di quaDo 
diesi hanno a ti istrnggere. Se si lascia pas- 
sare questo istante, se la crosta della terra 
e indurita, se le erbe cattive sono tanto 
avalliate nella loro vegelaiione da avere avi' 
luppato robuste e numerose radici, la np- 
pa a cavallo lavoi cn'i certo in puisa «In sem- 
brare a ( Ili 1.1 osserva un assai cattivo u- 
tensale, ne in questo caso presterà quasi 
alcun servi^ : ma ae invece sorvegliasi al* 
tentamcntelo stato del suolo e delle pianto 
nocive fino dal punto in cui queste co- 
minciano a geniiiiinre. '■i poti à quasi scm- 
l»re trovare un istante propizio pei" pas- 
sare in fin le file^ vale « dire per li* 
muovere e sminuciare la superficie dal 
suolo e produrre 1^ distruzione delle er- 
be cattive senza che queste possano im- 
barazzare coi loro steli e con le loro 
radia i ftrri e la punta ddk lappa a 
cavallo. Osserva però lo stesso Donribada 
non doversi credere per questo che T uso 
della zappa a rainUo dispensi in ogni ca- 
so da qualsiasi lavoro a braccia, ma cite 
anù gli inconvenienti che si credettHt» rl- 
conoscere in questo strumento risallarBn* 
talvolta dalla esagerata opinione che intor- 
no ad esso erasi ronce|Mta. In mold ca9Ì 
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|wlrè bensi la zappa a cavallo dispensare pensare al messo di riparan al aial fctto^ se 

{MlHMMBle dall' uso del lavoro a braccia: ciò è possibile. 

ma ^ TSTo potrà ciò avvenire le prime Attacmsi alla zappa «n solo camallo, il 
volte che si userà quell' utensile, e perchè quale sul priiu ipio quando non si è iàmi' 
in all^ré mncarf di «sperieat» sai niodojliarisato con questa operaàoae OMdbnte 
towne il nù^iore partito possil)9e,eper>| la ibilndbe a l*eserdno,ha bisogno ài un 
diè i sttolo trovasi aoKtainente tuttora !ii|nÉo che lo guidi; ma ben presto si avi- 
molto ingombrn di prbf nomo, o "^nloivezza a qiT<^l l;ivoro ed allom un solo uo- 



dopo alcuni anni di una buona cui li v azio- 
ne or Jinari MBa nl B & tamno ai tbeUi ab- 
bastana perdiè la sda ttjppn i cavallo 
ha'ih a BunleneM netti t raocold sarchiati. 

Aurhe nei ca-ii meno favorevoli però la | dentata orirrontalc che a'.TÌ siiIT utensile. 



mo basta per condurre lo strumento e di- 
rigere fl ctvallo. Se si broni sopn mter- 
reno piano T uncino che riceve Panello 

del bilandno mettesi od veazo della 5oga 



Bap{ia a cavallo dimiauisce di molto il la- 
voro a Invccia, purché b » adoperi con 
^nalcfae intel^ena. fib quando 
dan ad ammettere 1* uso di questo utensi- 
le bisogni determinarsi a «:u[)plire cogli o- 
peraì alla iinpt-i leuoue del lavoro di e<i'<o. 
altrimenti si potranno avere raccolti me- 
schini e si condannerà irrificttutamentc 
Tuso di tino strumento mal impiq^o. Que- 
sto lavoro di supplimento prrA non equi- 
vale che a un dcciino dell' intiavei'&atura u 
braccia su tutta la superficie dd suolo. 

È spcdalaMUleddUi intnversatora con la 
wppa a cavallo che si può direoon ragio- 
ne ^UPt:H il quale atteri '!f n IP aratro non 
dover guardare alT indietro. Quando per 
colpa del conduttore o per qualsiasi altro 
aoddente lo strumento ha lavorato male, 
nulla cre<le questo più urgente quanto vol- 
pt-isì ;iirin<1it II () a guardare resI^Tision»» di-1 
guasto avveniilo. Frattanto lo stromcntn 
continua ad avanzare e quando l'operaio 
riporta la sua aHenrione sul proprio lavo- 
ro attonito rimane sovente nello scoigeie 
«n di - (stro maggiore «lei prìmij e dnlla «.uà 
curiosità cagionalo. Qualunque si:i il (allo 
commesso non dee inquietarsene, poiehè 
altrimenti l' agitanone ÌBipediioa di atten- 
dere al suo lavoro. Quando passerài neUa 
fila seguente, gli ««irà facile senta distorre 



ed in tal caso e più importante che mai 
che le tirelle sieno di lunghezza uguale 
perièttnaente. Se per riparare ad un difei- 
lo nel modo come è attaccato il cavallo si 
nmove'i«e il punto ove deesl il bilancino 
nlliircare naturalmente, avrebbcsi una gran- 
de perdita di forzarne mai lo strumento si 
terrdibe diritto. Questa awerlenia è prin- 
cipalmente da raceomandarri a qu^i ;ign- 
r»»ltori che incominciano a far uso della 
zappa a cavallo ed i cui uliici hanno duo- 
po di essere perciò sorvegliati. Se ri lavora 
sopra un terreno ìndinaio od in pendio 
siccome lo stromento tende sempre a di- 
scendere, è indispensabile per rirondurlo 
alla sua posizione conveniente di porre lo 
uncino un giudo o dtie |nù a sinistra od a 
destra, ma sempre nel senso dell' inclina- 
zione, e per conseguenza fa duopo cangiar- 
ne la posizione o^^ni volta che si torna in- 
dietro dal passaggio in una fda. Si avrà poi 
cura di reg<»larc la profondila dello stro- 
mento in guisa che abbia una leggere ten- 
denza a penetrale nel soolo»Sard>be andie 
a desidetntsi che il vomero anteiiore fos- 
se posto in un piano due centimetri alme- 
no inicriore a quello dei coltelli posieiiori. 

Anche per la zappa a cavallo comune^ 
come per la magf^or parte quegli nlen- 
sili la cui parte anteriore non poggia sopre 

avesse 



gli sguardi, sporgere il difeti ) che avesse' sostegno alcuno, quell' amtore ri 
prodotto nella precedente operazione, eil abitudine dì rondnrre aratri più complicati 
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e muniti 

i moAÌmcnlì impetuosi ed un grande uso 
delle forse mnsoolari inoepperdbbero 3 Uh 
ymò aniichè regolario. Ù eàso è beo cB- 

vorso (la quanto snrrode con 1' aratro, col 
quale un culti\-alorc di rpiàlche aliiiitii pu«j 
iaciluientc riparare in un passaggio alla 
mancana lasdata liei precedente ; ma con 
la sappa.a cavallo il danno cagionato dal- 
la menoma flpvi;i7,iniic A irreparahìlp poi- 
ché n«> risulla assolutamente la distruzio- 
ne delle piante incontrate dallo strumento. 
Molto insorta adunque evitare devìaiioni 
nflbtte nè ù può lùai ripètere abbastanza 
non occorre a tal fine che una volontà 
risoluta o(\ una costante attenzione. 

Se qualche volta la zappa si tro\~a in- 
ceppata nel suo camnoino pt r V accomolà- 
aeato dì erbe attaccatesi ai coltdli, il con- 
duttore innalza la parte anterforc premen- 
tlo sulle stive e la lascia ricaHere con qtial- 
che impeto, acciò la scossa slacchi le erbe 
cattive die trovami sul ^naui $ solleva po 
ngoalmente la parte poslenore mediante le 
«itivc e ripftentl(t la stessa operaiione libera 
lo strumento compiut^imente, senza hiso 
gno che neppul'e si arresti per questi due 
moviosenti, t «{ttali riescono |n& efficad 
quanto p(à sono istantanà. Dt raro un solo 
'lente basta neUa zappa a cavallo per ri- 
durre la terra sminuzzata a sufficienza. 
Tultam invece di compurre la zappa con 
varie punte taglienti si propose ttdvolta 
(li adoperarne una sòia e ^ stroncati co> 
sì modiGcati sono conOsrìutis»mi in In- 
ghilterra col nome di .v/u'm, che sembra 
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<li ruote dovrà pcmiadcrsi che no, semprcchè i loro seroi non sieno i>iun- 



pulersi tradurre con quello di Rastutoio, 
me vedranoaqoella parola die essi levaoo 
la terra a guisa di potè e senta polve- 
rizzarla, ragioM per ed si aibfa«ad<Miarono 
gencralmeulo. 

Quanto ai prodotti della intraversatura 
«piando le erbe con essa distrutte sieno in 
piccola quantità e non abbiano preso gran- 
de sriluppo, si laidaiio seccare sul tsrre- 



li a maturità, nel qual caso converrebbe 
portarli via e bnteiaifi. Medie però di 
queste erbe inntìli sono un cibo abbast^m- 
za buono p<*gli animali e perciò si do- 
vranno accuratamente raccogliere, scuoter- 
le perchè perdano la terra che adeiisce 
alle loro radid e quindi porle ndb rastrel^ 
liéra. Quando abbiansi d\i1tra parte abbon- 
lanti foraimi, o gli animali rifiutino qtielle 
erbe, pio\( ra seguire il metodo praticato 
agli Stuti-Lniu che consiste nel dispon'e 
questi vegetali a strali altónali con «idee. 
Là massa non larda a fermentare e le so> 
stanze che la compongono si combinano 
lurmando un buon concime. Finalmente 
possono queste piante gettarsi nel marci- 
tolo die è una fossa rquena di :k qua aP> 
fuK hè reagiscano sul liquido decomponen- 
ilosi e lo rendano più proprio ili* ìnniffil 
mento delle praterie. 

( Soci^ANaK Booi:( — Filippo 
Bb Avrolas m Rovkui. ) 
INTRECCIAMENTO, INTRECCIA- 
RE. Il collegare insieme vari fili od in- 
tesserli a guisa di trecce. Questa operazio- 
ne (òrma la base di alcune arti, come, per 
esempio , la ftbbrieaiione ddle Sreoia, 
delle Fon, di alcuni Tessim, di alcune 
BoBSB e di altri .simili oggetti c porci se 
ne tratterà a quelle parole. (G*'M.) 

iiMREGClATOIO. Ornamento da 
porre ndle trecce dd capdli. 

(ALsaan.) 
IN TRIDERE. Stemperare o ridurre in 
panieeia con acqua od altra cosa liquida 



checchessia. (Alberti.) 
braiMsK. Yale andie inaoaaare» 

chiare. (ALixaxL) 
IM RISTARE, INTRISTIRE. Diceai 

delle piante e degli animali che per qual- 
che difetto non ciescono, mui protìtlano, 
e vale quindi lo stesso die incatoraolire^ 
indouarc, non attccdùre. 

(AiAnn.) 



IM'KITO. Miscuyliu (ilìcsso fon lallo.jc-qua (Ijsljir.ita. Viciu- {(n-scnlla tanto !!( -,( a 
paoe, aglio, furmajjgio ed altri iiigrciiicnli, che secca, quai iu <leuuziune che iu ptil- 



•d «ta solto dbo dal «ietiNori preno i 



(Rvtit) 

INUU SIONE. Chiama Filippo Re 
una particolare malallia delle piante deri- 
fota dalP eiacni imrodQjHo quildie corpo 
estruieo nelle eantà fttle udì' interno di 
esse dalla poafora £ on. qnald^e insi iiu. 

HVW.) 

IKTUFARE. Prendere odore di tufo, 
• dìoesi in particolare ddle botti. 

(ALiaaTi.) 

INULA. (Inula litlenlum). Pianta che 
crosrf» natiinihiK'iite per tutta T EuropH 
nei luoglii Iresclii e<l ombregijiatì e nei bo- 
•cbi umidi, e fiorisce a metà della state. 
Uolte q»ede cresoono ancbe nelle pa- 
ludi e sulle rive dei ruscelli, e quelle dei 
paesi moriilii>ri;ili profferiscono pure simili 
terreni, qnuu.iu sieOo l>cu esposti al sole. 
Si ottengono dai semi spaisi in aiuole 
eq>oste a levante die nascono fedlmeote 
e rittsdrdibero molto meglio ancora se si 
sorainasstTo subito dopo la loro mattintii. 
Ili seguito si mulliplicaao separando le 
berhatelle in marzo. Molte spede ne som- 
ministrano abbondantemente i meui, ma 
la più parte delle inule non tono tanto 
durevoli. 

I bestiami la maoi^ìano di rado. L;) sua 
abbondanza dorrebbe impegnare gli ajjri- 
coltori a ta^fivla in principio d* autunno, 
el qual tempo entra in fiore, per au- 
mentano !a massa dpi letami , o per bru- 
ciarla Ufi fossi e trarne potassa. Se ne fii 
uso in medicina come astringente, soprat- 
tutto nella <£ssenteri«« La tua indice, chia- 
mata dai firmadali emib ctm^ntna, viene 
frequentemente adoperala in medicina ro- 



vere. Altre tpede banno avuto credito in 
medicina, ma ogfUl sono dd tutto ob> 

bliate. 

Secondo John questa radice contiene 
qlcuui indizii d' olio volatile, o, 3 a o, 4 
di ditnina 0,6 di bero, 1,7 di resina WKÌÌq 
ed acre, 36)7 di nn estratto amaro solur 

bile neiracqna e nell'alcole, 4^^ gony- 
Mia, 3G.7 d'inulina, i^»-0 di albumina 
Acgclalc coagulata e d' apotema d' estrat- 
to, 5,5 di fibra legnosa, ed inoltre de* sali 
di potaMa,^ calce e di magnesia con aci- 
di vegetali. La resine molle sembra po- 
tentemente contrilmire alla effiraria ddla 
radice; è bruna, di consistenza burrosa, 
di sapore amaro, acre e disaggradevole^ 
d' un odore aromalioo die d mamièsta 
rìs<^aldando la resina ; fondesì nell* acqua 
bollente, arrossa il tornasole, e si dLscio- 
glie neir etere c nell' alcole. E da questa 
pianta che si estrasse la prima volta quella 
specie di ftcula cui si è perdò detto Iid- 
ixsià. (V. questa parola). 

(Fha?ìcesco Gera — Beh7.emo.) 
INTLINA. E una specie di fecula sco- 
perta da Yalcutiuo Rose uella radice del- 
l' inula helenium, d' onde trasse il nome. 
Cliìamossì auche clcnina, alantinOt àuti- 
sciìui e dalina. La si trovò nrlle radici drl- 
r angelica archauf>eìica, doli' tint/ir>>ii<: 
l>jr('truni, tlel coUìiicum autumnalc, della 
gcorgina fdahlia) purpitrea^ nd topi» 
nambour (hcUanthm tubcrosusj, nelle 
radici del cichorinin intjbits c del leon- 
todon tarfjxartiin, ed {■ probabili' < he ge- 
neralmente si liovi nella laiuiglia delle ra- 
diate; inoltre incontrossi ndla dattsca 
eatmabina, nd lichen Jraxmeui e nd 
lichen Jastigiatus. 



me alossiirra, stomacbira. \erniiriig;i, lo-j La radice di groriiina è quella che ci 
uica, detersiva, e soprattutto risolutiva. Kj fornisce la maggiore quantità d' inulina ; ed 
d' ott .sapore ase ed amaro, e aerve a è pure facilissimo estrarla dall* nada he- 
Ara ona oomcrva» na estntu» ed iinVli^iiiiiM e <id lopinamboar. Si.nidiittM» 



bnl^A voLUà 
le ttSdfti spremono, n fànoo bollire ron|solu£Ìoiitt>iiiiKÌI«gginu!(a, cho per titro non 

arqiia, e si feltra la soluzione bollente è consistente quanto In salda. Evaporando 



att^a^eI'so UD paonolino. Se è torbida, si 
chiarifica colP aUnnne ^ mvo» Si evapora 
posda a pdlkobe « laida freddare. lAu»- 
Kna àepOBmL aMo forma polverosa, si 
noooglie sopra nn feltio, la\-asi bene e 
diseccasi. Nella radice di georgina si tro- 
va un IO, e nel topinambour un 3 per 
eento d* famìtue ; le fadBd ddla ùiuls Ae^ 
Unimn ne contaBgono 1 1 T ; quelle del 



quella soluzione la inulina raocoglicsi sotto 
forma di pellicola mucilagginosa ella su- 
perficie ^ liquido, e ri depone col raflM- 
damento allo stato di polvere. Se a fa bol- 
lire lungo tempo la soluzione acquosa d' i- 
nulina, questa perde la proprietà di de- 
porsi col raffireddamento, e diviene som- 
moti. Seccata al fiioeo, Ibrma, eoone fl 
gù, masse dure, giallastre, transluddc. E 



téonfonrfon tfiraxacum 12. e quelle del insolul)!!»» ncll'alrole fit.'<Mo, il quale la 



Cìcìwriiim intybus -7 per cento 

Avvegnaché però non abbiasi riscontra- 
ta la inulina che in mi certo nomerò di 
Iregetatiy esiste pertanto, in nu^^ore o 
minore qtiantit.ì, in un sì f^ran numero, 
che si può mettere per piincipiu che tutti 
i tessuti senza colore die non posseggono 
1* amido, contendo ddl* inulina ; od in 
altro modo dire, che tulli i tessuti che 
non tianno globctti che si colorano con 
r iodio, ne posseggono di quelli clic non 
si colorano ; e se non sì può in grande 
ottenerla da talli i Tegetali, non è die 
aUa piccolezza de* Robetti die debbesi 
attriljuirlo ed al loro peso spedfioo ; giac- 
che col microscopio se ne veggono talvol- 
ta miriadi sospese nel liquido. 

L* inulina è bianca, polveroM, 
ma, sema sapore, inodorosa ; 1 suo peto 
qiectfioo è 1,356. Riscaldata un poco so- 
pra i too° perde dell' artjua, e si fonde: 
dopo il rafl'reddamentu iòriua una massa 
gidlastra, scagliosa, facfle a ridarn in poi 
vere, di sapore dolce e gommoso. Al fiio- 
€0 libero e con la distillanone spicca, com- 
portasi alla fog^^ia st(-ssa dell'amido, ma non 
dà olio cmpireuuuitico. Si compone come 
la fecola, di globctti che non sono odorati 
dall' Iodio; non si disdo^e dm in {nc- 
colisstma quantità nell* acqua frédda ; loo 
parti di questo liquido ne sciolgono 2 di 
inulina : è al contrario solubilissima nel- 
f acqua bollente, e forma con essa una 



precipita dalla sua soluzione nolT acqua t 
l' alcole bollente ne scioglie piccola quao- 
titè^ dw ^poneri col ralfreddamento sciw 
za aver provato alterazione. Gli acidi ^ 
luifi la sdolgono fat i) mente, e la Irasfop- 
mano in zucchero con 1' ebollizione ; qu«^ 
sto cangiamento si effettua ancor più fa- 
dbnente die con l^uoido orinario. L*' 
do nitrico comwrte rinnlina òk 
lieo ed osidieo tenarinfiiS di 

cico. 

U inulina comportasi con le basi salt^ 
cabili come Inamido. La potassa canaliea 

la scioglie, e quando si satura 1* alcali ton 
un acido, V inulina precipitai-i. L' acqua 
'li barite intorbida la soluzione d* inu- 
lina, ed il precipitato è solubile nell'acqua 
bollente ; le aeque di stroif daim e odoe 
non ta predpilaiio. Pelletier e Caventon 
hanno osservato che P inulina e 1* amido 
avevano la pi-«)prietàdi unirsi. Ecco l'espe- 
rienza sulla quale eglino hanno appoggia- 
ta la 

Quando ri 

{Mooob quantità d'acqua, l' inulina non si 

depone. T^el raso contrarlo depositandosi 
trascina seco una certa quantità d' amido, 
come si pnò riscontrare con I* io^o. Nel 
priflBO caso però nota Ra^nQ, l' amido è 

allo stato di pasta ed è elidente die ri 

potrà chimicamente unire allora alla pn- 
sta, non solo dell' inulina, ma qualsiasi 
sostanza possibile ridotta in polvere, e che 



ione di questa proprietà, 
ce 1* inulina con 1 anrido in 
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in til modo m avntniio dlieati, carburi e 
Mitfbri ^ anndtii. Nel secnudo caso , 



Inl'Uìia a^ 
Hma provaniente dal aóscuglio, co1<h 

rangola [)er mezzo di un' eccedente quan- 
tità «H iodio. Prima della bollitura sarà 
facile di osser\ ai e grani rolorati li a quelli 
scoluriti i dopo la buliitura, si vcdianno 
integidMati oolonti fra qndli tenia eolo> 
re. E con lo stesso meuo che si potrà in 
qualche caso riconoscere dalla forma ge- 
nerale de' globetlì, il nàscu^o di due 
li verse fecole. 

Yennelafainlin^anaSnataacl i84s da 

E. A. PameU, il quale esaminò quella 
estrafta dalla radice della dahlìa col metodo 
seguente. Presa la radice fresca e spoglia- 
tala della sua corteccia venne lessa, lancia- 
ta ndl* acqua fredda, quindi fttta' bollire 
per un* ora e mena con dnqne parti di 



se a\t-sscro aspettato due giorni dì più, 
sarebberst forse indotti a < ledcre che tut- 
ta V inulina si fosse disciolu, e tutto Tami- 
do dqpoitlaio; ^odiè gH int^omen- 
tì die si sarebbero precipitali in mag 
gior numero, avrebbero dato un tnlc co- 
loramento con V iodio, che qu<'sli chimi- 
ci non avrebbero amuicotso in questo prc- 
dpitato la pnwpia di una sostanaa aefrr 
sa colare. 

A^ungono Pellcticr e Cavcntou che per 
iscojirire P inulina mesi olnfa a moli') aini- 
liu, il solo mez^u è di v erdure dell' ia&i- 
«ione di noce di galla ndla deooaon» aaai- 
Iacea, e di iàr riscaldar» il Hqnore, nel 

qual modo si formerà un precipitato che j acqua ; poscia gettossi sopra un f^tro il 

non iscomparirà se non verso il loo". miscuglio. Lsf soluzione quasi senio lita si 



aduste con la evaporazione iìoo a che 
si fonnò una pellìoda, alla superficie del 
liquido ; col fÀeddamettto depoeesi tma 

grande quan^ di ionlina in forma <fi 



mentre invece se 1' amido era puro, &i ri- 
' discioglierà al 5o% come ha onemto 
Thompson. 

Raspai! & ossen are di piii che Thomp- 
son non ha parlalo che della fecola intatta, precijiilato bianco e polveroso. Lavata e 
e non del precipitalo, che viene prodotto latta asciugare era gommosa, trasparente, 
con r infusione H noce di galla, giacché il fàcile a ridursi in poh«re^ afitto insipida, 
coagulo ddla fecola prodotto ooa la no> solubilbsima ndl' acqua boUenle e poco 
ce di galla abbisogna per iseioglieraidi una solubile ndla fredda, 
più alta tempefatm-a. Avvi un merzo più Fecerscnc tre analisi nelle due prime 

delle quali crasi prodotto un precipitato 
mediante T alcole da una solniione ac(^uo- 



semplice per liconoscerc la solisticazione 
dell' amido per mezzo delF inulina, ed è 



qudlo di 



col miaroscopio In ao-\$fi e concentrala, 9i ottennero: 



nella I anafià 

n . . 
m . . 



da 6,«'7o 
. 6, 8a 
• 7> 38 



I0.65 diaccarb. e 3,834 di 
10,87 .... 3,g6o 
H,7^ ... . , ^,:i6o 



n che il in parti canleòmaQ. 





T 


n 




Media 


Carbonio . 




44,07 . 


45,90 


• 45,97 


Idrogeno . 


• *. €}54 • • 


6>45 . 


6,4t . 


6,40 


Osfligeno . 




49t4S • 


49»^9 • 






lOOyOO 


lOOyOO 


400,00 


100,00 



ì 



I quaK numeri oonìspoodono «eosibAnieate alk foirmuk H4* 0** 



Che esige 

48 Atomi rli ciirhiuiio 
43 Aloni! di i<iro^<-iij> 
ai Atomi £ ossìgeno 



1854,5 43.71 

303,O G^25 

a 100,0 5o,o4 

100,00. 



La soindone di innfina non nene pie- con maodùnc imma^naledaB^widI,n>ol- 
làpttata né dall^ acetato di piombo neutro, te operazioni ddia quale sono latte con 

uè ^ (|ticllo eoo eccesso ^ base; nùi con tnUii esattezza da ìndivirlui mancanti di 

r ;i;4niunfa «IcH' aniinonìara piodiirMÌ un una cianiha o di un hrnrrio. Parimente a 
pitLÌ|>ìtato vuluminusu. di inulato iìi LivcT|tool si ha un muiìK' esempio neU' la> 



piombo. 

Gli utili che dalla inulina possono spe^ 
fare le ai"ti. sono in parlt- qu< i;1i stossi che 



stìtnlo dei dechi, ove si pedono questi 00- 
cuparsi ad un telaio per fere, la cintura, 91 

rnr inventore. a quanta si dksa, era dece e- 



si hanno dall' amido, dalle (< ' ••!(■. dal sagùlpli st» ssu. >Ii)lii altri esempi si potrebbero 



c simili, avendo anche al pari «ii «jucllc so- 
starne proprietà nutritive, iJcchè come so- 
atanza alimentare riescirebbe proficua. 

(TJEnzELio — Raspul.) 
L\rST(>. Abbruciato, macchblo o ma- 
uomesso dal fuoco. 

(ALEEaTI.) 

INvAIAHB. Divenire Trio. 

(Albekti.) 

INVALIDO. Oiii'glì «ho per infermità 
o >ect hiaia non può prorarriarsi il villo 
nei modi ordiuaii. GÌ' invalidi poveri, o 
qudii che sono divenuti tali al servigio 
dello stato nelle truppe Yengono accolti 
in appositi slabillmeiiti e nianlenuli a spe- 
se della pubbli( .1 earila <!nUo st^to. Ad j vaso, 
oggetto per altro e di rendere F caiaten 
za loro meno trista togliendoli ali* oùo, 
e di procurare un qualche risparmio sul 
loro mantenimento, si cercarono più volle 
orenpazioni tali che le fi>i« he impei te/.ioni 
loro non impedisce di cscrdtarle, o si cer- 
cò di supplire col raéno H macchine a 
queste imperfezioni medesime. Flra gli e- 
sempi più singolari di fpiesto genere è da 
citarsi la ingegno>u2fjibbricazione di scarpe 



cit;ire di iu\enzioni declinate al lusso, al 
divertimento od alla istnuione delle peiw 
sone a^^te. Questi trionfi della destràaa 
e della abifità ìmarilanM ad ogni modo Inani- 
mir azione, sia che procurino ai ricchi un 
mezzo di occupa/iouv etl una maniera di 
istruirsi, sia che vengano destinati a suUie- 
To del povero, già tormentato aUnstmua 
dal disagio 9 datta n^eria. 

(Ch. Rabbugr.) 
Invamoo. Dicest legalmente parlando 
queir atto che non avendo le cundizioiù 
necessarie, non è di alcun valore. 

(Alberti.) 
raVASAEE. Metteva checchessia in un 



(Alberti.) 
Ihvasau le piante. Per potere tal- 
mente trasportarle da un luogo air altro 
e tenerle, per esempio, esposte ali' aria la 
slate e rhiiisc. riparate nel vfi no. o per- 
chè servano di alibcllimento alle stanze, so- 
glioosi metlei«iniiasi alcunepiante dai giar- 
dinieri die poi fanno di esse cosi disposta 
un vantaggioso commercio. , Questa ope- 
raùone dell^ invasare, tanto semplice al 
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Iinrum 

twinio IfpttlO» «ooompagnata esser dee 
nondimeno da certe precauzioni. Prima di 
tutto, kiccome la pianta non può ilendc- 
re la sua radice al di là dei vaso, uè per 
comegaena cercare più lontaiio U men- 
tano alimento^ co»i oqnnepe die It terra 
datale, sia di qpialità superine» ailfai ooaui- 
ne ; pel che soglionsi adoperare in tal caso 
quasi sempre terre composte, nelle quali 
ah b o nd a no i pxiadpii iertilìuanti, vade a 
dire le Melanite. edmeU e yegM ia de- 
composizione; terre btciated giacenti^ al^ 



ISTASAMB 3oi 

con ua pesldk» di lega » taitmfao ella ra- 
dice; ma vanjio direttamente contro al lo- 
ro scopo, mentre lolle dalla loro posi- 
zijunc, uoi^ possono riprendere «quella che 
loro era na^irale od aodaiv a cercare gli 
umori cl^e loro sono necessari. Gonvi^. 
nu lasrlare alP acqua degli inaifiamenU la 
cura di U rminare di circondarle compiuta- 
mente «li terra, (accado soltanto attenzione 
che npp v'a^dnanp fra eiie vtto^impossj- 
liili ad essece riemiàatL 

Àmhfi la aqpaianoiie delle fiiuitioelle 



finché si impregnino per due o tre anni •'J>ig<^ precauzioni. Se sono piccole, contiene 
dei gas almosferìci, e per le piante o radici i^ouserva^e loro uua glel>a, per quanto è 



delicate si adoperano eziandio tei're di com- 
posti preparati espcesMpmite, Queste ter- 
re di qqaluqiiae q>ede» devono ridursi in 
polvere e quasi secche per potarli calcare 
facilineiite intorno alle radici. 

Lì atto deU^ iava^i'e ordioai'icune&be ù 
esegiùsoe lidia piantoone «ppra vna taTOr 
la alPaltezza dd gomito affindie gU opersu 
si aOatichiuo menu e lavoiìno con più sol' 
Iccitudine. 11 lavoro divi«lcsi per lo meno 
Ira tre persoivc; uno porta la tetra ed i 
Ta^ sulla twola, e li riport» quaqdo Aonp 
piem; un altro mette ni| gUMào di ost|ica, 
un pezzo di >-aso, oppure un piccolo sasso 
o della sahbla grossa nel fondo c riempie il 
Taso di terra per metà; iìnalmeute un ter- 
so leva le piante dagli altri \asij le separa 



pre Sterra calcandola con piccde perocf- 
se o con qualche leggero cdpo a mano 

rovescb. 

Le materie di solide ed iiregolari che si 
pongono nel fondo dd vasp, sono desd- 
oate ad impedire che le i adii ì passino pei 
buchi riservaU allo scolo delie acque me 
desiine. Imporla moltissimo 1' attenzione 
di collocarle opporlunemenle,poichè mol- 
te pùnte di |»rcgio perbooao solo per ave- 
re le radici in un^ acqua stagnante. 

Alcuni credono far bene, comprimen- 
do fortemente la terra col pollice ed apcbe 
SuppL Dii. Teca. T. ILF", 



poauhile \ se sono grandi non si può di- 
spensam di ta^iare loro il fittone. Qttando 
si leva una pìantpi dal vaso fàcilmente 

si può tagliare «'on un coltello la terra 
prima innaiCata e<i in modo che non sof- 
fra per la trapìautagionc vei un ri la» do 
ndla sua vegetqàioiie; me nwia* ora di la- 
voro insegna più in tale proposito cljie la 
più lunga scrittura. 

Riempita un^ quantità eli vasi sufficien- 
te p£r consumare 1 acqua di un innailia- 
toìo, coninene innaflbrU,non rapidamen- 
te, ma poco a poco, adoperando cioè un 
innaflìaloio a buchi piccoli e replicando 
r operazione a vane riprese, 6nchè si giu- 
dica che tolta la teixa ne sia abbeverata. 
Questa cura rendesi «op^ttuttp indìspen- 



e dispone la radice ne^nqovQ vvmi, la co- Miliile, qnaQdi> à adopera, ddk terra di 



brughiera, naturalmente assai secca e dbe 

prende diilìcilmente l' acqua. Bosc vide 
molte piante preziose perire in questo ca- 
so per non aversi bagoatu che la superiìcie 
della tena« 

Si può invasare tolto, il tempo deUTash^ 
no ; ma la prknavera e 1* autunno sono le 
stagioni in cui viene eseguita quesUi ope- 
razione più Irequeutemeute. Alcuni giar- 
^Gmerì non mancano mai di tagliare quasi 
tntta la capdlatnra delle piante ^vani 
che vnono collocando nei vasi; ma quan- 
tunque mia tale pratica na meno ioconve^ 

59 
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5oa favAMAK bviavon 

uicnte di quello che ^ lo fanno credere { He ron la terra preparata, ed ivi si in- 



ni uhi scritturi agronomi, sarà sempre me- 
glio limi lui si a sbarbare lievemente, per 
«enirci dell^ espressione tecnica, le parti 
di questa capellatura, die sona contorte, 
die sorpaMÌmo tutte le altre, 9 quelle 

che sono am ni ni a le O morte. 

Le piante leceiiteraente invasale tlevono 
tenersi all' oiubru per alcuni giorni ed an- 
che potendo, fqori dell* aàope ^ nn* aria 
troppo vìva, per esempio, in un'arandera, 

asncurandosi con questa precaii/ione soni- 
pn» più la loro ripresa. Innailìatc verranno 
piut*'«<ito abtiondauteuienle che scarsamen- 
te, senta però sommergerle. Quando pas- 
cati quei primi ^orqi rilevate sisqno quel 
le ch'erano appassite, si può essere sicuri 
di averle salvato c non vi è più perìcolo 
a collc^carle nel luogo loro destinato. 

Quelle fra queste piante che seminate fu- 
rono sopra il letamaio sotto invetriata, do- 
mandano ordinariamente lo stesso posto 
«lopu invasale. In questo raso si ricopre il 
letamaio o hi in\ etriata con pagliaricci, o 
con tele per inlercelUure i raggi del sole, ed 
alle invetriato si dà il meno di aria che sia 
pos.sibile. 

Occorre pure sovente pori'e in vaso 
(juelle piante od arbusti «li più «li un an- 
no, ch'erano anche prima in altro \aso. 
In questo caso, dopo aver la pian- 
ta con tatto la terra che vi ai trova ade- 
rente e che onlinariamente non se ne stac- 
ra o sgretola, m.'i^siinc se chbesi la cura «li 
innafliarla copiosamente il giorno innanzi, 
oome sempre dee farsi, tagliai con un col- 
tello un terzo del diàmetro della gleba, ed 
nn sesto della sua altexta, ed insieme tut- 
ta «piflla porzione «li capi'llif ara ( lic < r;i 
nella porzione lagliaUu a mi no che la pian- 
ta non sia di tale delicatezza, che la capel- 
latura debha essere rispettala. Dopo di 
averla così eguagliata si leva anche un 



naiìia in luogo omfafe^iatp, come già if 

è dello. 

trapiantasi di vaao in imo paUfO U 
pn ddl' anno, ma pfincipainMite in pri-/ 
inavera ed alla fine dell' esiale. Ti aoOQ 

piante che basta mutarle di \'n.so ogni terzo 
o qqarto anno, medile più vogliono esserlo 
al secondo auno, e non poche ogni anno ; 
la pratica à quella died^ Insegnare que- 
sti «li^lèrenfi bisogni. In g^ncralé à guada- 
gna sempre mutandole spesso ; ma vi SOnq* 
però alcimi arbusti f)ci quali questa pratica^ 
lUuene danno^ju ed <ii|c volle anche cagior 
na la morte. 

Nel tempo che si trapianta, si «noie all' 
che eflettuare ordinariamente la moltiplica- 
zione per barbatelle, per germogli, per «li- 
\ isione di i-adtci, e simili. Allora è il tem- 
po di potare pure la tesfa degli arbusti di 
rimondarli dal loro l«^o morlo e nmiU. 

liC medesime avverteaie che pei vasi so-- 
no da aversi quando mettansi piant»; nel- 
le casse di legno piuttosto che nei vasi. II 
trapìantauiento nondimeno dell* arancio c 
di altri alberi ddla sua icnaa va soggetto, 
ad alcune difiérenfe, che dipendono però 

soltanto dalla grossezza decloro fusti e dal- 
la disposizione delle cas^e. 

(Bosc.) 

INTEGETABILE. Ghe non vegeta 
jmsa a^iendo fndÌGÌ,nè prodijeendo tronchi 
nè rami. 

(Alberi i.) 
INVELATO. Diresì quel Laàliuienlu 
(Che ha le vele spiegate. 

% (ALaaan.) 
INVENTIVA rFiicoUàJ,Ò»^\a dispo^ 
sìzione naturalo clic uno tiene ali* inven- 
tare (V. IsVtSTOKE). 

(G**M.) 

INVENTORE. Nulla vi è di |hù facile 

presso alcuni quanto il credere fin venia- 



poro della terra (•h<•J^i ha fra le radici, e^re cosa da tulli, ed, in vero, se accordare sì 
fei limette la pianta in ua vaso più gran-; voglia sjilullo lilo|o a quelli (ulti che sc\ 
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pretendono, non \ì è realmente al mondo 1 conoscerà un rpialche bisogno di esse^ • 

classe industriale più numerosa, ma rhpjpcrriò assai mili tomnno quei programmi 



insieme prostiuii un maggiore ciailutani 
imo, una più compiata igoorann éà prì- 
aiipnbMàpu sdenlifià e della storia ddle 
arti, nk quanto ai mezu ed alla estensio- 
ne loro si iìrt'ii>irf. l^^no al pnino vedere 
una qualche macchina vi propone nuxlifi- 
taàoni, senza per nulla conoscere le ragio- 
ni per GIÙ siasi Atta cosi é non altrimenti, 
né poter prevedere gli ostacoli ; oppure 
ne immagina un'altra eh' è, o crc<1t> mio- 
va, e migliore, e fattosi di mio < apricelo 
ingegnere, si dà a questa carriera, Senta 
die gli nasca neppure il dubbio che per 
riusdfvi abbisogni una prdmunare istru- 
Mone, un faticoso lavoro della mente, una 
pratica niatcfialc.c con tutta sicurezt:» si ac- 
cigne a man<lare ad eflello la propria idea. 
Questa mal fondata fiducia «{nasi intera- 
mente pr>n-iene dall' aversi mal calcolato 
la flilllcoltà tV inventare in sul proposito 
delle macchine. Onando si vedono tanti 
ingannati dalla propria loro immaginazio- 
ne e dal popolare pregiudiào abbandona- 
re passamente occi^paxioni cbe loro me^io 
assri convenÌTMKt, comprendesi quanto 
importi per essi e per le loio ntiiii^he di 
convincerli che non tulle le invcii/.ioui so- 
ào di melilo uguale, c che ad ugni modo 
iensa le ct^ninoni opportune in qualsia- 
^ modo acquisiate, ma sempre con bln- 
dii lunghi e faticosi, nulla può farsi nep- 
pure di mediocre, nè mai a\crc u)isiira al- 
cuna sulla probabilitù della riuscita. Ad o- 
(jjùì modo non aoQorderemo a qneatì tito^ 
lo di inventori,e qm parieremo soltanto di 
Quelli cui ci sembra che lia di ragioiie do- 
vuto. 

Non sempre, dicemmo, avvi un ugnai 
merito n^' inventare, ndn solo per la 
impdrtania dcÓa cosa invóilata. 



delle Accademie e Società tecnologiche che 
espongono questi bisogni e promettono 
premi ed onorifioense a chi a soddisfarli 
perviene. Non tutti per altro quelli che 
giungono a cjucstn mr ta il fauno ad un 
modo: av\i alcuno il qual<' quasi di slan- 
cio vede con ferace fantasia il modo di ot- 
tenere reflèlto voluto; è questo un ango- 
lare talento ad assai pochi concesso, e che 
perciò merita amniiiarione e largo conl- 
penso. (pianlunqiu! pel fatto assai tenue 
sia slata la fatica dell' inveulore. Egli è su 
quési* ultima droòslania per V appunto 
che molli si appoggiano nel contrastare a- 
gli inventori anche qu<'lle scarsissime ri- 
comj ense che otteugoun, quasi che il tem- 
po e la fatica di tutti gli uomini a pvezio 
uguale si avessero a calcolare, e la singola- 
rità del talento uiipremicf pur sing<^are non 
meritasse. Ma purtroppo, tanta è V umana 
infocrenra. che quci^li stessi ( he (juesla op- 

Iiosizione mcllonu in campo contro chi ha 
orse arricdùto un paese, consentono poi 
che r oro profondasi per dù sortt da na- 
tura particolare dispoMaiooe al canto o al- 
la dan/a. 

Alili ìn\entori invece, i-onosciuto il bi- 
sogno di un' arte, si mettono assidiiamen-» 
te a studiare il modo di ripararvi, nè xi 
giungono che a forza di ripetuti tentativi 
prr anni < <] anni continuatila forza ili spe- 
se e ili assidue c diulurn ' latiche. Questa 
classe di inventori, nei quali pure non co- 
mune talento e ci^niaioni rif^eggona, lo- 
gorano spesso in sii&tti studi le sostante, 
la mente, la vita, nè vi ha certo mai com- 
penso che valfM ad indennirzarli 

Non sempre («ero nascono le invenzio- 
ni da un bisogno di un* arie; ma talora si 
tendea prodiere un ^tto nuovo cui e- 



^ pel modo come si inventa* Primiera- 'rasi Innge dal pensaré non che desiderar- 
nente quello che dà più spesso origine lo. e queste invenzioni sono delle altre an- 
dle invenziuDÌ nelle arti si è il venire ajcora ipaggiormente a |tregiaisi. 
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Finalmente, un altro genere d'invenzioni 
si è qitrIU) «li rh\ lenendo dietro olln scien- 
za che tnilU» d' Ile proprietà dei coq)i ed ai 
fenomeni che va quella os5en*ando, studia 
il nodo di trame Tanlaggio, e qoesta par- 
te dagU sdendati stessi studiata in altii pae- 
si e trascurata di troppo da quelli italiani, 
forma una delle prinripali cagioni dellf 
superiorità di molte arti straniere, e rende 
di sommi importanza pel mani&tlorì lo 
studiare quella scienza da cui la propria 
arte dipt^ndc ed il loncrsi a giornata delle 
uuo\c osservazioni e scoperte che ad essa 
si riferiscono. 

Quanto aHe ìnTeDiioiù dovuté al tea»), 
crediamo fermaaieale essersene esagerato 
di molto il numero e la facilità, special- 



mente nelle arti raecranirhe, Pssen«lo in 
quelle chimiche forse meno rare. Ad ogni 
modo matìhé ffi accSdentf die le produco- 
no tonieteiibero inulQi se non cadessero 
eott' ocddo a genti arvesie allo stadio ed 
air osservazione, e ad ogni modo quando 
pure sia che in qualche rarissimo caso sif- 
fatti inventori ottengano pien^ maggiore 
che noi merino, questo sarà tempre nn 
assai minor male che defimdare gli altri 
inventori di rpiella lioompensa coi haano 
tanto diritto. 

Una consideraàone di molto tilievo cir- 
ca al merito degH inventori » è die 0 ve- 
ro loro talento consiste ndP ottenere gli 
elTetti voluti con la maggiore semplirilà di 
mezzi possibile, Tiel rhe pur troppo è con- 
trario il giudizio di quelli che non versano 
in cosiffiitli argomenti, i quali slimano tan- 
to più le inTenzioni quanto fnù complica- 
tìi sono i meccamsmi o gli apparati di es- 
se, vedendo nella remiplieazione che loro 
inintelligibile riesce una diilieultà superata. 
E^ino peraltro hanno torto \ imperdoochè 
è più ftdle ottenere mio con cento di 
qnello che conto con uno, e chi fa una 
macchinn la quale corrisponda anche al suo 
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occorrerebbe per quello, è ton tallivo in* 

vnloro. Perciò spesso si conosce più in- 
gegno in un trovato di poco o uiun esito 
die in imo pienamente riuscito. 

Oltre' di dò nnVtra awertenia d sem^ 
bjra importi notare drm :il merito ddle 
invei^zioni. Quantunque di nccrssifù qua- 
si sempre i metzi onde queste si ser;<tno 
riducansi «la ultimo a quelli già conosciuti 
ed adoperati dapprima, tuttavia perchè 
una invenzione possa a buotl titolo fhli- 



marsi 



tal 



e, noi rre<li;inio ei 



sser dnopo che 



presenti un tale accozzamento di mezzi che 
prima crede^-ansi disparati, o ne applichi al- 
cuni a scopo tanlfe diverso «te qtìello cui 
servivano dapprima da produAie risult»- 
menii aflàtto nuovi ed impensati, poiché, 
per esempio, non islìmiamo meritarsi il ti- 
t'>]odi inventore chi disponesse Una serie di 
ruote dentate, di caAruoole O sinnli, andie 
in nuova fo^a,ma senia altro efliftlo die 
quello di trasmettevi un nMiviillelito acce- 
lerato o ritardalo, e mutato n no di dire- 
zione, proprietà solite e conusciutissime di 
quegli ordigni meocaitó. Se tduno per al- 
tro appUdierà una macduna composta nd 
modo anddetto ad un uso nuovo cm mai 
queiraiutO non erasi prestato dapprima. sarà 
inventore propriamente non «Iella macclii- 
na, ma dell' applicazione di essa. Queste 
«fitte invennoni sono qudie più delle 
altre &dli a farsi da chi studia cumulati- 
vamente le varie arti vi alihia un qualche 
talento per cmfronlame le circoslanz*" e 
riawicinare per introdurre nell'una le pra- 
tiche ddl* dtra, e sono uno dd princ^Mdi 
vantiggi die dalla diffuuone dd lecnid stu- 
dii fra i mamfattori derivano. 

Finalmente oltre ch^; dal melilo intrin- 
seco deir invenzione in sè stess.», dal ta- 
lento o dallo studio die occorsero ad i- 
dearla e nuuidarla ad efiètto, un* altra cir- 
costanza molto influisce sulP onore e sul 
vantaggi»» che ne ritrae P inventore, ed è 



scopo, ma sia più assai composta che uou V importanza deli' utile che ue deriva al- 
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r industria. Cosi talvolta dna MdiplicìssU 
ma idea, un menomo cangiamento in un 

nirtoclo, bastano a mutar fiircìn nil uiT ar- 
te, e»l immortalarne l' inveiilorc per coti- 
segucnza. Citeremo ad esempio, la con- 
dcnaanone in im taso a parie che portò 
le macchine a vapore alla odierna difinsto- 
no : r n»o d' Ile grandi macchine motrici 
sulle barche la cui mprcè fu dato di navi 
gare col vapore , ciò che non crasi potu- 
to hte se -non imperfettamente «lappiiaia; 
V applicazione ddT aria calda ai fomelli 
in coi si lavora la ghba, che ridusse alla 
metà il premo di essa, numentandone 1' u- 
so di tanto, e produccudo un^ economia 
di pareeciù ttiliont; lo scarico del vapore 
nel camino ddle looomotÌTe die tanto ne 
crebbe la velocità; ed altre molte che 
lun^o sarrbbo V enumerare. Non no^be- 
rerao che queste iuvenùoni non mosti ino 
grande ingegno negli autori loro, mol- 
ti dd quali inoltre non ad esse soltanto 
devono la loro fama, bensì notiamo che 
altre invenzioni ilialfroHrinfo cf] :iii( !u'più 
merito, ma destinate solo a perlezionare 
qoalclie operazione di poca importanza, o 
qualche ramo dindustrìa Si limitata estan> 
sione, non fruttano invece nè lode» nè 
lucro, o solo mescbino, a chi intomb ad 
esite aflàtirasi. 

Air articolo IncoRAGcuMETiTo abbiamo 
dello, come nostro pèr^ cife le 
Società scienti fiche ed i Governi dovessero 
pili elle altri animare gli inventori, ed a 
preferenza ancora quelli rl»c stanno farrn- 
do utili tentativi degli altri che già ottenne- 
ro ftrorerole successo. AH' articolo Farrt- 
LEr.i si vedrà come le varie legp tutelino 
il loro diritto di proprietà e con quan- 
to vantaggio di essi. Qui aggiugneremo 
alcune considerazioni sul metodo che se- 
guir devono ^ invent ori per giugnere a 
verificare i loro trovati. 

La prima ed inportante cosa che dee 
fini qaaado* si pieseali alla menta una 
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(fualdie invfcnsione n è di atienttmente 

studiarla, considerando tutti i principi! 
^-ri.'ntin i dai quali di|M n<le, e vedendo se 
;i!le norme di cjuelli sti r tiamentc si attiene, 
lucendo i calcoli opportuni se occorre. In 
appresso ni<dto interessa ben conoscer» 
tutto qndQo di analogo che si è fatto fino 
al suo tempo, e per approGltarsi dei;li al- 
trui sludi per giugnere più presto e meglio 
alla meta bramata, e per potere con (juai- 
die londamento diumar nuovo il proprio 
IroTOto, e non esporrsi per propria eolpn 
alla taccia di plagiario, nella quale pur- 
troppo, malgrado ogni cura, potrà acf-ade- 
re di incorrere involontaiii, attesa la dif- 
ficoltà grandisàma dell' informarsi £ tutte 
le intensioni anteriori. 

Premessi questi studii la prima cosa da 
farsi dall' inventore si è il disegno delle 
parti della sua macchina o gli esperimen- 
ti necessarii per a^corarn elliHIo 
del suo trovato, ed all'arifcolo Gosniino- 
ifE delle macchine trovansi vari ed impoi^ 
tanti arverlimcnfi sulla m^essilH di fare 
con ogni e.sall<'7.7.a le ni'cessai ie esperienze, 
dai quali si dedusse iti la importanza di 
tentare la prova di alcune invenàoni Alta 
gran tempo addietro ed abbandonate dap- 
poi. In tale proposito osserveremo essere da 
conipùingersi gi anflemente quegli invento- 
ri, i quali, studiato a fondo il loro argomen- 
to e convintbi de^'impottansa dd pro- 
prio trovato, devono, per mancante di 
mezd, O rinunziarri o rer(*nre di farne la 
esperienza nel solo modo, che anche con 
sacrifizio non piccolo sia loro possibile, 
vale a dBre, con mesaa roià ed imperfetti. 
Certamente ben conoscono anch' ^no 
tutto lo avanii^po e quasi 1* motilità di 
questa maniera di pro\'a, ma animali da 
queir entusiasmo e da quella compiacenza 
che sentono per b propria scoperta, la 
cin ntilita oonnderano forse anche con 
qualche esagerazione, preferiscono un ten- 
tatÌTO incerto e firustcaneo di vorìficara 
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l:i propria idea al rimanersene oxiosì. 
Troppo spesso (]uesta conipiacenra e 
questo entusiasmo formano V unica loro 
lìeompeiua ed è perciò dbe Mrdbbe desi- 
derabile che i loro tro\ali venissero dai 
corpi scienlìlìci o dal governi presi in esa- 
me ed assoggettati a ben condotte espe- 
rienze, a quel modo che all'articolo Inco- 
BAMiAMEHTO éfioemmoi 

Quaodo anche siensi fttli oday««iénle- 
inenie i dis^i ; quando pure siasi bene 
esegiùtn la mnrrhìna ed i prodotti di e5*^;i 
presentino tutte le qualità che si erano 
prevedute, la macchina può tuttana non 
riiisdre,ooiinderataconiinerciahneiité, per- 
tìtkè il prodotto fabbricato con la nuo%-a 
marrliina rnsti più dì quello ottenuto coi 
melodi già conosciuti. Quando la macchi- 
na nuova o perfezionata che si vuol co- 
struire dee servir di moddlo ad aù naoTO 
metodo di ibbbrìcazior.e esaminar convie- 
ne rem la maggior diligenT'a le spese che 
ragiomi a piinia di intraprenderne la co- 
struzioue. Questo calcolo però, come al- 
r artioolo già citaio vedemmo, in generale 
è sempre difficile a finn, poidiè h prima 
macchina còsta per lo più cinque volte 
tanto che la terza o la quarta. Questa cir- 
costanza accie>ce >ieppiù il bisogno da 
noi più volte accennato di assistere ed 
mcbta gg urt ^ infdilori nei primi passi, 
invece che aspettare a premiarli negli ulti- 
mi (V. I?rcoRAr>(;tAME;tTo). 

Da quanto in questo articolo si disse, chia- 
ramente risultare ci sembra il motivo per 
coi fra tante e confinile uivennoiu che tut- 
to il giorno n 6nno e si pubblicano rela- 
tivamente ad oggetti industriali, rosi poche 
sono quelle che presentano belle rombì- 
nauoni meccaniche, semplicità di mcizi e 
grandetsa di eflètti e per cui tanto poche 
fratlino alle arfi qaé. valitaggiò die prof- 
aaette^-ano. Crederemo sempre degne di es- 
sere annoverato fra le più nfthili rrertrìoni 
(itili' iogegno umano qttelic che liuiuicuno 



in sè novità, perfezione di eflTetli e sem- 
plicità di uiezii, ed anche quelle altresì 
che quantunque non abbiano pot"'o, per 
qualsnsi motivo, estraneo al merito loro, 
ottenere la sbu/Imik deir espvricnia, pre- 
sentassero tutti (]ucsti caratteri assoggetta^ 
le all' esame più scrupoloso. 

(Cu. Ba»BAG£ — G'*M.) 

INVENZIONE. T. IwaiiToiB. 

lirvBtizioRB. Nelle belle arti dioeii il <&: 
sogno od abbocco di un quadro^ di una 

statua o simili. 

( Giunta veronesi al l'oc, della 

Crusca.) 

INTERDIRE. Divenir verde. 

(Al.BP.HTI.) 

INYERMIGLIAREi Fare o diveniri 
vermiglio. 

(Alberti.) 

INTERUÌNARÈ, tNTERMINIRB . 
IKvenire venninofto per còrruciooe. 

(Ar-BERTI.) 

IN VEIl.NALK. Chiamasi in alruni{»af- 
si quel grano che si semina prima dell in- 
verno, per opposisione a quelli che ai se- 
minano in prittttvmi) é toào perci6 detti 
mariuoli* 

• (Bosc.) 

lAVERNEÌVGO. Si chiama quel lino 
che seminaa iii tatmuio. 

(GAOLtAato.) 

WERiTEnco. Si dice ancbe del grano e 
vale lo stesso che IwniiAi f. 

(Gagliardo.) 
iarBàRBirso. Qnd formaggio che iài>- 
hricasi nell'autunno o nel vèrno. Due Mò- 
no nel corso deir anno i temfd in cm ai^ 

tcndesi a questa fabbricazione. 

La jinnia \iene detta maf^f^enga. Nella 
provincia lodigiuna si fa incominciare col 
giorno 34 ^ wpéìe e temnnare col gioiw 
no So di settemlMre il dà una serie di 160 
forme, perdi <■ in quella stagione il latte è 
più abbondante od a causa dell' alta tem- 
peratura dcv' ««sere ogni giorno lavorato. 
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biella provincia milanese e uelja pavese lu 
Àimo incoaÙDÓare col |hìiiio di maggio e 
taraiasre parimente eoi giomo So wtlem- 

brc e la serie è dì foriM i5S. 

La seconda dicesì vernenga od inver- 
nenga-^ incomincia indistinlaniente in ogni 
pruvinda col primo $ ottol^re e termina 
nella provinda lo^iana col 95 aprile, e 
nelle milanese e pavese col 3o dello stosso 
mese. Prorliioe un numero ind<»li^riiiiiiat<i 
di forme, atteso die in (jiuHa stJigione. il 
latte è meno abbondante, e per )a bassa 
temperelora l|i cacdficadone può ess^ 
ndr inverno protratta fino a 4^ ore do> 
|)() la prima mungitura. Essendo però la 
posizione di ciascuna cascina diversa, il 
numero delle forme die sì fabbricano in 
quella statone è pqre divano dilF una 
oIlMtFa. 

Questa dirisione che si ddla sorte 
maggenga dalla invernenga ha dato luogo 
in commercio a computare gli anni del 
formaggio dall* incoiiHnciare al finite di 
naa fiibbrìcasione; per la qoal cosa dice- 
si formaggio di quattro anni qi|dlo che 
do}H> la sua fabbricazione ha percorso lo 
sladio di due anni solari } e solo quando 
diccM formaggio dU tre o quattro maggen- 
ghi s* intHide aivere F età di tra o quattro 
anni solari. 

La sorte maggenga in commerno gode 
maggior credito ed ha la proprietà che le 
foruie, sebbene tagliate da qualche tempo, 
conservano nondimeno il cplore giallo- 
gnolo. 

La sorte vemenga prende <Ine denonii- 
nazioni dalle due diverse qualità fli cibi 
coi quali vengono nutriti gli animali. So- 
no duamati Jormaggi quartirùU quelli 
che n fiibbrìcano dopo il prìèio ottobre e 
durante la stagione autunnale, in cui le 
bestie sì luilrono col foi-aggio verde : e 
queste sono le più accreditale, come le 
più ddicale e sostanirose. Sono propria- 
iaenle dette vemen^ qudle fonqe die 
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si fabbricano cjuando gU animali si nutro* 
no col foraggio secoo^ ' 

(E. HaasinsK.) 
INVEaiaCUTORE.y. Vrrmi^Tn^ 

RICE. 

INVERNO. L'inverno è quello che 
restituisce alla terra T eccesso di umidiia 
da essa perdalo in eslate e la pordone di 
terrìccio sedabile COllsnniato dalle iiiante; 
r inverno per ronscguenxa è quello al 
quale è (lo\ula la vegctaaionc della prinia- 
veia 0 ddr estate seguente e che rinlur- 
za e conserva le sorgenti. Tatti i [lacst 
iianno il loro inverno ; fra noi è accom- 
pagnato da neri, ghìard, c brine; lira | Iro- 
pi( i indicato da continue piogge. 

Un inverno ire^do è quasi sempre più 
vantegposo di un dolce. L* abbondanza 
della Kbvb (Y. queste parola), è un 
pronostico che h isperare nq raccolto 
vantaggioso, non perchè contenga sali, 
come si credeva altre volte, ma perchè si 
oppone alla dìwipadone del calore terre- 
stre e dei gas rìnchiud fina le molecole del 
suolo, e perchè la vegetadone continua 

sotto di essa. 

Tutte le rivoltature fatte in inverno, 
BMtlendo il terricdo a contetto con 1' a- 

ria fevorìscono la sua deoompondone 
e r infiltrazione delle acque; sono aduór 

quo vantaggiose e quanto più sono pro- 
fonde, meglio suppli^icono al loro ogget- 
to. Tutto d contrario deve succedere ooi| ' 
le rivolteture di estate, Énsportando dio 

queste sieno superfidaU. 

Nelle parti mcridi' inali si può lavorare 
iper quasi lutto V inverno la terra; ma sulle 
alte montagne e nei pae^i seiiontrionali 
la neve, ed il gdo vi si oppongono più q 
meno. Si può dùamare questa veramente 
la stagione morta pd coltivatori. Quelli 
che non hanno verun mestiere restano 
spesso p»*r interi mesi slìiccendati, lo che 
diventa un gran male per esd e per la so- 
detti jn generale. È da Oflaenwd die 
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«Icuott località « distìnguono in tale sta- 
tone per la loro pranJe industria^ icnza 
trovare imitaloH ik II'- >icinc. ISfì contorni 
di Ginevra si labbricaiiu uriuoli j in (fuci- 
li di Saint-Claude pettbi ed alni Uro- 
ri di bossolo \ io qudfi di Saint-Etienne e 
d*A]ibeviUe minuterie} in moltissimi luu'| 
ghi pannilanì, tfeloiÌP c simili. (^)uantiin- 
que questo milito di lavai i agiaiii c dclTe- 
ficrci^io di alcune arti presenti qualche in- 
conveniente, nondimeno V agìatean che 
procura ai collivalori deve dr desiderare 
the si -I ihilisca <la per tbllo, dove le ope- 
jaziDiii della coltivazione nel caso si tro- 
vano di rìuianere sOà[)ese per una parte 
del TernQ. Né deesi opporre che, se le 
fiilibriche di questo genere si moltiplicano, 
il prezzo degli oggetti fabbrica li ribasserà 
fd i guadagni di\cnteranno tenui, poichf, 
pt i quanto piccolo essere poj>jta un gua- 
dagno i buoni capi di fanùglla non devo»» 
rìCiutarlo. Inoltre questa diminozione di va- 
lore si fa insf«n<:ìMliiicii'r o quando è giuu- 
tu ad un i vi ii) {Hintu sù può canj^iare ge- 
nere d' indu»iiia. (Uose.) 

INVERSO. Dicono i matematìd qual- 
siasi prppafiiàone, problema, proporsioae 
<> simile, presa in ordine rovescio a quello 
ci te ha naturalmente o che 9^ casi qualo- 
^bi snoie seguii'si. 

(Albbiti.) 

TNVERZTC.VRE. V. Isvebdire. 
INVESCARE, INVESCIIIARE. Im- 
paniatre, inlridece dì vt&chio o pania. 

(Alberti.) 
nnrESTIGA^OI^. T. ImAevn, IiT- 

QDISIZIORB. 

liWESTIGIONI. Quelle tavole con 
le quali u oi^pct V ossatura delle navi. 

(SfRATlCO.) 

INTESTIMENTO. L' urlare che (9 
una nave contro un banco di saUàa od 

im basso fondo, sacdiè vi a incaglia e cor- 
re pericolo di rompersi o perdersi. 

(Stbat^co.) 



lararauT* 

DmESTUlE, Concedere il dominio, 

(Albebti.) 
iMVKMtHc- Ispcndere fld impiegare il 
denai o in checché sia. 

KAtann.) 
IvTfSTiaB. Usasi andm questa parola 
per indicare il collocamento fruttìfero di 

un capitale. 

(Qiuale padovane al y oc. deità 

Cmtea.) 

INV^TiUB£,INy£TBUII£. T. Yb- 

l^^ ETIUAIIE. A]iplirare ani vasi di 
ter^a od alUq la ipveU'iatura. 

(Albbati.) 
INVETRIATA. È propriamente quella 
.■^pocic di cornice o telaio , il più delle 
\okc di legno i cui vani si riempiono 
con ì,{fyUi- di vetro. st r\<'nd<» oo.nÌ a gua^ 
reuliie le stapze dall'aria e dui heddo, e ia- 
sdando nello stesso tenqM» libero «coesao 
alla luce. Talora^ ma di raro, queste in* 
vetiiate fissansi stabilmente sulle fuicstre, 
il che si fa quando sieno in luoghi diffi- 
Ciiuiuutc acce:>aibili, come, per e^nipiu sov^ 
to ddo di nm starna di' allo di lina 
scala o simili, e quando inoltre sìeo\i altri 
mezzi di ventilare que'luoghi cui esse danno 
lume. In questi casi la coslxuzioue dei te- 
lai delle in%xtriate è la più semplice po^-r 
sibile |ioa d* altro essendo eglino formali 
che di quattro regoli uniti ad angolo rel^ 
to, ilicchè formino Qn quadralo od un pa^ 
rah'llogranio, e nel cui vano si assicurano, 
con r uno u 1' altro dì que' mudi onde iu 
appresso diremo, le lastre di vetro. Se la 
^ioestre da cfaindern sono rotonde od ovn* 
li n dà «I telaio delF inveti-iata la forma 
di una cornice della stessa figina. Poscia 
questi telai assicuraosi cqq chiodi 0 meglio 
con viti sulle iìneslie. 

Quasi sempre però le invetriale sono 
mobili in guisa da potersi apnre Ogni 
qualvolta si \oglia. e It^ maniere di metter- 
le in opera possono allora iu due catego- 



hnrwnoktk 
rie sceverarsi. Quelle della prima ù lànno 

ad uno o due Imlteati e si attaccano con 
cerniere fissate ad «ino dei lati del telaio 
ed agli stìpiti, ud anche all^ architrave del- 
la finestra, oppure con bandelle poste da 
«m kto che infikiist sopua gengheri piaai- 
ta!i negli stipiti, alla stessa maniera che per 
le Porte ed Iiiro^TE si situi praticare. Aoi) 
istarejno qui a descrivere la forma di que- 
ste mvetriale, che tutti perfSstluiieiite cono- 
scono, 0 le quali sono uno degli ordinarii 
lavori del LEfiXAiroi.o, ad eccezione di 
quanto riguarda gli iacastri per ricevere le 
lastitti dei quali solo paderemo éà ultimo, 
essendo ad entrambe le maniere di inve- 
triate comuni. Una delle difficoltà però 
deUe invetriate a due battenti e cerniera si 
è queJia di iiure in guisa che chiudano 
esattamente ogni accesso aU* aria nel loro 
contornu e nella linea in coi si uniscono 
insif>ine. Fra i molti e vani mezzi suggeriti a 
tal fine e che hni^'o sarrhbe 1" annoverare, 
descrìveremo quello iuiiiginato in Inghil- 
terra nel 1898 da R. Phrvin e premiato 
dalla R. Società delle arti di Londra con 
n)ed;it;lia d'arjjfnto, il quale sembi^a averi 
sugh alln il vantaggio di essere meno co- 
iitoio a>2peBo soggetto al- bisogno di riatta- 
menti.* Carlo Storey chiese poi nell' ago- 
sto tSSt un privilegio in Francia per 
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battente. Le stesse lettere indicano sempre 

gli stessi <).;getti. a è il Iato esterno e h 
r interno della traversa ori/./ontale su rui 
sono appoggiali i battenti c ò lu stipite 
del battente a destra il; e la cerniera in- 
feriore che unisce quelle due parti; [fnn 
(»ez7.o d< l Icitti ntf sinistro che mostra li- 
varie parti onrle pai*erenio; g h due pezzi 
verticali adattati ai ritti di mezzo dei due 
battenti, die addentansi 1* uno con 1* altro 
((uandn la finestra è chiusa, questi impo- 
statimi tiene luogo della solita d»-llc inve- 
tiiate comuni; i regolo di ottone incastra- 
to in tutta la lungheza ddla traversa a b, 
e contro al quale viene a poggiare 1* estre- 
mità inferiore della invetriata che è ivi 
ronvonienti mente incavala a tal uopo ; 
questo rei^olo ( terminai alla [>arte supe- 
riore, da un lato soltanto, con un ^ccolo 
piano inclinalo che ricevo V altto regolo 

di ottone il qiinlr vi rniie sopra allor- 
(juando aptresi la finestra : questo regolo 
k è attaccato u cerniera sopra occhi / fis- 
sati a determinate distarne sulla traversa 
ab; è lungo quanto questa traversa ; rm 
sono duo altii regoli pariiiii^nt.' ili ottono 
e«l attaccati con vili alla parte inferiore dei 
due battenti d ed J'j sono alti abbastanza 
per non toccare la cima dd regolo Ir, quanr 
do quoto poggia su quello i, come vede- 
<JUesta invetriala medesima, traduci nilo alla; si nella fig. r». ma tullavia tanto bassi 



lettera lu descrizione del Pan in, stampata 
nelle Tnnsationf dellft Sodelà ddle Arti 
di Londra del kSSg, il qual plagio mo- 
stra essersetae riconosciuti- praticamente i 

vantagiii. 

Vedesi una parte di questa invetriata, 
supposta eliiusa odia fig. i ddlt Tav. 
XXXn della Teeuologia in serione oria- 

zontale ; nella fig. 3 vedesi in alzata la 



da trattenere poi lo stesso regolo k quan- 
do la finestra è chiusa, come indica la 
fig. 4 9 o ^ un àenUt di ottone adattato 
lateralmente sul ritto di mezao chea|^Ml^ 
tiene al battente a <lc>tra d. e serve a rial- 
zare il regolo mobile a tal fine quando 
qpoesto dmite avridnari al regolo i, cominr 
da a toccare qndlo k (fig. 3) e lo bondu- 
ce fino a che la finestra sia chiusa afiatto 



parte di mezzo dell'invetriala: nella fig. 5 [(fig. K da not;'r?.i che il battente a si^ 
se ne vede una sezione vertio-ile fatta sulla nialru ^ non ha dente come quello alla 
linea punteggiata A B della fig. i, essendo! destra e si può diiudere senaa-liisogno di 
aperto un battente; da ultimo nella fig. chiudere anche V altro : se ali* opposto se 
vedesi la stessa sezione essendo dùuso iljgl» ponesse un dente, fl battente destt^^ 
Suppl. Vii, Tccn.T. Xf, ^t» 
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nott putrebbesi aprire che nel caso io cuijsonu aperte. Tutta^na. come già M 
il ro^'olu k l'i>»f «li due peizi. cju>cuno dei ino. sono uggidi abbandonate, ad eccexione 
(juali \ ellisse liaUalu dal suo dente relati\u. che iu quidche bottega, e piincipalnientc 
Ndl* beavo Ihtio db parte iafèrioi«|iiei «afl^ • sindiì, dove por la ìreqMma 



dei batteoti avvi una scanaLituia p (6g. 3 ddla genia 

e 4) la quale inipedi!»ce die V acqua giun-|clie sporgono dal muro quando sono 
ga fiuo ul regolo i; se pure alcune guc- aperte. Ti pronto logorarsi delle corde cbc 
cìule, cacciate dal vento, ^>eueti a:>seru li ii passundo sopra pircule pulegge servono, 
i ragoU k, m, n, il che è qoafi imposbi-jiuedinite contrappesi, a yoatemn ~ ' 
bile, giunte alla supei'ficie oeU* iocavo iu- |in\elnate a qualunque allena si 



coutrerebberu la sminulatura ^, cadrebbe- difetto gra\issimu, e perciò molli amano 



ru kul piano incliuatu che è alla parte su- 
periore della traver&a a 6, e scolerebbero 
air eateniQ poMando sotto al regolo k ; 
dond^ risalta dia Ì« ìitterqB unione dei 
battenti contro al regolo i conservasi 
sempre asciutta, qualunque sia la quantità 
d*acqua che possa penetrare fra i due pez- 
Ùi9k, Attesa la disposiiioDC deUo sti- 
pHe e fioi deitn» battente, l*«cqaa non può 
penetrare neppure da «pidlla parte, poiché 
se attraversasse V ostacolo ^, giunta alla 
estremità di questa superficie ai Irotereb- 
be arrestala dal regolo di ottone k, ooslrel^ 
ta a aoolara da una parte o dall' altra di 
questo regolo e cadere sul piano incli- 
uatu della traversa a che la porterebbe al 
di fuori. Le stesse difficoltà die si oppou- 
gono al passaggio dell' aapiaiHipediiCono 
V accesso anche all' aria. 

L' altra maniera di aprire le inxetriale è 
quella di farle scorrere enli o scanalature ai 
lati, eone dP irlicolo Ftaisnu dkemino, 
u facendo io guisa cbe aprano una metà 
del vano della finestra soltanto, sovmppn- 
nendosi una sull' altra, u. meglio, facendo 
che vadauu interamei^te ad anniccbiarsi nel 
parapetto detta fiuestra lasdandola aperta 
totalìnente. Abbiamo nmall nel luogo so- 
praccitato ì difetti di questa specie di inve- 
tinalc che vengono dette all' inglese : hauno 
per altro il vantaggio di intercettare me- 
no Inoa non avendo nel meato que* ritti 
cbe ne tolgono buona [«arte, e di non oc- 
ci^wrejpaaio alcuqo della slannaUuicbà 



meglio lasciare le in\Ltriate libere, sicché 
per alzarle abbiasi a viucere il loro peso, 
(issandole poi a qualunque altem si vo- 
glia me^nte due sc|^ dentate e due 
molle sui lati, come pei paraventi, o ad 
aliczzii sempre costante con un nottolino 
semplicemente. 

Oggidì che In moda tornò in tento ftvo- 
re gU archi a sesto acuto del gotico stile, 
non s:ii;( discaro ai lettori conoseore il 
metodo suggerito da J. Hall per adattare le 
invetriate all' inglese alle finestre di cosi 
lètte figura, sema die fiwnmio quei don 
pbni che ne scemano la bella apparenra 
e che danno all'aria {»iù facile accesso. De- 
scriviamo qui la dispositione deirUall tao** 
lo piò voloulìeri in quanto cbeserreandM 
per le inretrìate delle stanze e botte^w, 
nelle quali parimente piace e giova che tut- 
te e due le pai ti dell' invetriata sieno sul 
medesimo piano. 

luTcce die fl tehao ddla inveiriate ui- 
Tenore cammini entro scanalature praticate 
sul lato interno degli stipiti si fanno scor- 
rere in queste due spraiigiie di legno, lun- 
ghe quauto e alta quella invetriata, alla 
parte superiore di cpeste spranghe attecr 
cate essendo le corde coi contrappcsi. Ain^' 
teranno a comprendere la disposizione ima- 
ginata da Hall le fig. 5 e 6 la prima delle 
quali mosti'a una sezione presa sulla metà 
ddk finestra, supposte leìwte V in vetri a te 
inferiore per lasciar vedere una dcDe spnn- 
gl|e di cui parlammo, e )a seconda uno 
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telali f>r wp « M Ì CT déU» fimilra con !■ in* 'por lo piò qaestì trial sono H legnò, cosi 
TClràta chiusa ed al suo posto. 4M è hk',» possono fare al pari di qualsiasi altro 
spranghetta che scorre nella scanalalura : incastro, mediante quella sperie di P^\t- 
^ia sua sommità \ì è attaccata la corda «^la, particolare che dicesi Ihcoksatoio } inol- 
«lio al ooBtrappe&o; tiene tnollre dne^tre ricsoome di raro le te ?alriHe sono oo- 
ktOM bk nei quaU si amncdutne due re- si piccole, o tanto grandi le lastre, dw 
goletti ce attaccati^' con una caviglia infi- una di queste basti a rìempierne il vano, 
lato alla loro rima infenore. intorno alla per lo più >i si mettono varie lustre 
quale pnssuno quindi girare: l' alti'a cima [e si s«)stenguno nel mesto con regoletti 
r^oletii e è attaccata sul fianco del ' ' 
della tUTetriata inferiore. Quando 



ad (neastro da antie le parti, e die pog- 
giano contro i lati della intelaiatura. Nei 
questa è abbasso gK inca\'i hh rorrispon-itr'nipi and.Mt fnrpvn^i nso di lastre di vetro 
dono ad altri dd latti negli stipiti della fi- assai piccole, sposso rettangola?!, tiilvolla 



nestra j quindi i regoletti ce hanno la li- 
bertà «li passare dai primi ne! secondi, 

mantenendosi paralelli, e permettendo alla 
invetriata inferiore di porsi nello stesso 
piano deir altra e di combaciare con la 
sua traversa superiore contro quella infe- 
iMf« ddP dm, eont vedasi nella fig. a. 
n piano delle traverse sul quale unisconsi 
le due invetriate è inclinato in ijnisa da 
fare un angolo di i a a gradi maggiore del 
retto con i regoletli ee, il che produce 
PeSetto die quando la ioTelriata ìnlèriore 
è abbasso mantiensi chitisa pd suo peso, 
e che i regoletti ce si trovano snlP orlo o 
.sulla parte più bassa dell' incavo ser- 
vando ooel in gran parte di puntdU ad im- 
pedire che il renio ftccia ibre indietro la 
invetriata. Per aprire la finestra basta tirare 
in dentro rinvetviata iiileriore fino a che il 
suo telaio venga al di qua di quello dellMn- 
velriata soperiore, ed aUom imaliarla, al 
che akrtano come ti solito I contrappesi. 
Quando si è un poco aitata Pinvotrìata i 
regolciti ce non possono più passare dagli 
incavi ùb in quelli <i, e per conseguenza il 
tnno si trova nelle idoiiidie droostanae 
di mia invetriata df incese oonnnie. L^in- 
ve nUMO dibe pel suo troM^to la gmnde 
medaglia d* argento dalla Società ddle 
Al ti di Londra. 

Quanto agH inemlii da Aid sul bto 
imemo éA tdd ddle inveirìde, aicooom 



pur anche rotonde) e à sostenevano con 
istrisoe M piombo, le qndi fteevand dap- 
principio sempfieemente con la ftMone in 
pretelle di ferro con linguetta sagliente 
nel mezzo per formarvi V incastro : sicco- 
me questi piombi riuscivano piuttosto gros- 
si, end assottigBBvmid paaaùidoli fra dae 
cilindrì a guisa i% laminatoio disposti, sic- 
ché schiacciandosi yierdessero alquanto in 
grossezza guadagnando in larghezza e in 
lunghezza. Quando per diro i vani ddle 
m^'Ctnale avevano una certa grandesaa, 
queste strisce <fi piombo non erano forti 
abbastanza prr tener ferma la lastra, sic- 
ché conveniva adattarvi bacchette di fervo 
sovrapposte coi sì legavano con fili e die 
talvolta ave^-ano andi* essa faisi^o iK es- 
sere rinforzate con altre bacchette ditigo- 
nalmenle disposte, che passavano quindi 
innanzi alle lastre. Di quanto cattiva appa- 
renta ifanili invetriale riuscissero Adlttien- 
te da questa descrìnone d intende, ed og- 
gidì appena qualdie esempio se ne ritrova 
nelle case da molto tempo non iIsLiurate, 
poiché questo metodo più non si segue 
nelle moderne invetriale neppure ndle 
case dd poveri. Talvolta per diro le stri- 
sce di piombo si fare\'mio piii ornate pas- 
sandole y)er una trafila i cui guancialetti 
imprimevano loro più o meno eleganti mo- 
dmatmn, e talvolta metlevand le bacchet- 
te di ferro ndP interno stesso dd piombo 
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loudendovelo sojji a (j ciidoloia tluej>LZ/LÌ \ouo loro di punlo d' u|ii>nggio qiuuido 



e saldanduvéli sopra dappoi. Nella fig. 7 
vcdesi in À la aeiione di una striscia dj 
piombo fusa e passata hniiiiiatnio scm- 
(dice ; in li quella di uiiu uiczza striscia di 
piombo con modanature e eoa V incavo 
per saldarla sulla bacchetta «fi ferro ; in C 
la seàone di due di queste mezze sti i<>i ìf 
liunitt» e ron la hacdn'lta introdottavi ; la 
lig. X n}Os(ra la incrociatura formata nel 
punto ove «picstc stiisde si incontrano. 

O^pd) ì regoletti che sostengono le la- 
stre delle finestre si fanno quasi Sempre 
'li legno t' talvolta di ottone o di zinco, e 
lavoransi o con V iucorsatoio, come i sol- 
chi ddl* interno contorno dd Idaio, o me- 
glio passandoli per una specie di. trafile 
;tpposilauiente disposte, per dare una idea 
dello (juali desrriveremo quella pro[»o>la.si 
ili Francia da Gian-Jacopo Leiiis, la qua- 
le vedesi rappresentata nelle fig. 9^ 10 
e II, in aliata laterale nella prima, tra 
si'ersale nella sccon»Li, c pel dissopra nel 
la terza, a è un' iiitelaialiu'a di legno sinii- feria su rui la si inette, ma consiste sem 



tirano fl carretto e. In tal guisa possono 
lavorarsi, oltre che ì regoletti sottili ansi- 
detti. amili' i lati dti telai delle invetriate, 
fac endo il tutto anziché di legno, di (erro, di 
zinco, di ottone o di qualsiasi altro metal- 
lo, eoo molta leggereaca ed elegante. 
(R. Paavui — Hau. — Gixrt Ja- 
copo Leiris — G"1\I.) 
INVETRIATO. Sorte di scultura od 
opera di terra colta, lisda e lucente, come 
i vasi invetriali, il coi segreto, possednto 
già da Loca ddk Ridabn, è a&Ho pcr> 
dato. 

(Albert!.) 
Iiii-BtaiATo.IJsdo e lucido come veti o. 

(Aunmti.) 
lavBTauTO. Chiuso eoa vetri. 

(At.BEHTI.) 

LWETUIATl HA. Qu. Ila coperto che 
si applica sulle stoviglie per renderle im- 
permeabili. La sua oohijposiàone è varia- 
bilissima dovendosi appropriare alla 



le ad uD banco di trafila o di argaaatore ; 
b un tdtno, la cui testa si vede più in 
grande nella fig. 1 a, e che tieoe una vite 

fli pressione al dìssOpra : avvi pure una 
floppia scanalatura ai lati interni di una 
specie di forcella, entro cui scorrono i se- 
gnatoi d die tengono in cavo quello che 
vuoisi fare sui regoletti in rilievo. Il cor- 
letto e, mobile a saracinesca in due scanala- 
ture, llone dm» sjx'fic di ^'ana>rc entro alle 
quali si ferma con vili di pressione la strì- 
scia di legno o di metallo da lavorarsi, 00- 

sìcdiè i segnatoi d \\ premonu sopra con [di un bianco opaco od altro simile colore, 
forza e po-isono farvi i v<»luti incavi e li- La difFi'^oUa df!b !oro fabbricazione consi- 



pre in ismalti melaiitci o terrosi. Deve es- 
sere fiisibilbsima per ìslendersi ben lisda 
e senza scre|K>lature solle stoviglie, la pa- 
sta delle quali non può andare soggetta ad 

un allo «rado di calore. Gli ossidi di piom- 
bo, cioè U litargiriu ed il minio, sono quel- 
li che le comunicano oosiffitlla proprietà, 
ma la rendono in pari tempo sog^Ua ad 
un guasto che 1«: da una cattiva apparon- . 
za, e riescono spesso nocivi alla salute. 
Queste invetriature sono talvolta traspa- 
renti, td dtra colorite di brano, .di varde. 



lievi. Al di sotto del carretto e nel mezzo 
di esso vi è un rotolo sul quale ravvol- 
gonn le due catene A ed ì die fitnao cam- 
minare il carretto nd senso die d vuole e 
ad ogni capo del!" as^?» ^ vi sono quattro 
aspe mediante le quali si gira : due pu- 
leggie l, m sostengono le catene h i e »er- 



ste n»^l far si che riimi^i ano diverse qualità 
che di raro si combinano .insieme, quali . 
sono la eoonooda, b bdleaia, la durata,, 
la sdubrità, ed una fusibilità adattata alla 

specie di va'^ellame su cui si hanno a por- 
re, abbisnj^nando. finalmente, in principal 
modo che si dilatino e si coDUaggauu. 
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nella slessa proporuuiic che la terra «Idle stahze «lannose alla salute eransi Icnuiì 



Sto\ik;lic ac( ioc<"hc non isrrrpolino. 

Quasi tulle le vtrnioi o nnctriiitun:' si 
applicuiiu |ici' iuiuici'òiuuc j gli uggclli, ic<>i 
più Mlùfi e fHÙ attorbbnli cb ulia metn 
cottura preliminare, vengono immersi iti 
un' arqua che liene sospesa la vernire. i 
the pcnclranduli, li cuopre di uno slralo 
eguale di veniicc. Alcune iuvelrialurc si ap- 
plicano «ndie con V aspersone delta ver- 
nice polvermata i altre ve ne sono final- 
menle. ma in pii colo nnmero. clu- *1 nu llo- 
uucoi pcunclio,e tutti poi i ritocciti di \er- 
nioe, prinn o dopo la cotturti, ti esegui- 
scono con questo nltinio espediente. Ti è 
ancora una specie di vernice comune a mol- 
te stoviglie, raj>|tI!r:i7Ì<pne fil ila (juale è al- 
latto diversa da quella delle precedenti, e 
questa è U sale marino col qnale s' in- 
vemicbno parecchie specie di maioliche 
poco fusibili e special uicule i gres. ( V. 
Maiolica, Pobckllaxa, Smaltò, Stovi- 

ùLlìù.) 

<BB056?ri&«T.) 

bvCTAUTCBA dei \'isi t/i ^liisd. Du 



^e^reti nelle ollìcine. Sollanlo ••iiirniiii' 
del 18^0 esatti docununti lucro cono- 
scere la maniera di operare sn questo ra- 
mo nuovo ed importante ddl* industria, e 
tosto G. Lanipadius. prolciso» e di metal- 
lurgia a Freybcrg. e Flach e KriI di Vien- 
na oeir Austria^ si aUrctturuiio di pubbli- 
carU. Togliendo dall' una di queste de- 
scriàoni ciò che air altra mancasse spe- 
riamo di poter fare a suflicienza conoscere 
le pralif he di quc^t' urlo. 

I vasi od altri oggetti che si \ogUono> 
invetriare, se si vuole die abbiano una 
conveniente dorata, devono fiirn con 
lolce, omogenea e non porosa, e Laiupa- 
dius avverte clic deldx» essere ^gin ed a 
grana piuttosto minuta ; inoltre non de- 
vono presenlture screpolature, pullche, p^ 
glie od altri dilètti nocivi, dev onsi rìfiulare 
quelle fragili n caldo e non iinpieL;oro per 
quanto è pov-ihiic che lo j^liise più pur»; 
e più line, che sono le migliori per que- 
sto oggetto e con le quali la operanone 
più sicura riesce. St*4*ondo Io stesso Lampn- 



lolto lenipc» r u^ii ili-ila t;lii>a si i'>lt •.cidius una ( ri77ei uola <ì< lla tenuta di /|,'" (17 



alla fabbricazione degli uteuvili da cucina, 
ma la facilita di ossidarsi di quella mate- 
ria rese necessario di goarendme V inter- 
no dalla ossidasione, imperocché la rug- 
gine che si forniava.se non < ra iiuciva. roii- 
traria riusciva a quella nettezza die m ila 
preparazione dei cibi rìcbiedesi. Agli arti- 
coli Febeo e Gbisa si è detto come siasi 
giund. a questo scopo medianle la Sta 



di acqua non dee pesare più di i,'^'"'87. 

Gli oggetti scelti diligentemente con 
queste avvcrtcnce vengono asso^ettati ad- 
una prqparazione preliminare che consiste 
uellf> spogliarli con sabbia o con una lima 
di tutte le sostanze straniere, come terra, 
argilla, .>corie o carbone che vi aderissero 
meccanicamente. Se si dubita che la loro* 
superficie possa essere stata a caso od ■ 



r.MTrni. ed a (juella parola avremo OCCa- bello studio unt;i od iinpreguata con qunl- 
sione di tornare sullo ste->.>o soggetto. Pa- che matcìia grassa, si devono assoggettare 
lecchi smalti ed invetriature vennero ezian- al calor rosso incipiente per levar loro' 
dio più volte proposti per questo oggetto, qodle impurità; ma d* ordinario questa- 
ma in generale erano tutti soggetti a sca- operazione non è necessaria, 
gliarsi ed i^rrcpolarc più o meno. Una su- Pappoit hò vennero in tali' maniera li- 
pehorità in tale proposito acquistala ave- berati meccanicamente dalle sostanze stra- 



vasi h Germania, ma i metodi in impie- 
gati pw appficare sogli utensili da cucina 
£ gbin.iiiio «omIio stabile e scevro di so- 



niere che vi aderivano possono essere av- 
vivali'. Adoperasi per questa 'operaaone 
raddo acetico, eLampaditis suggeriscoo 
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qiidlo che otdensi dalla disllllauone del (li melma nerasUra. Keil e V\.\' h slaliillfiro- 
legao di faggio, cbiarifioato ed aiiimgsto no che con l' ionalzainentu di temperatu- 

rm MuMeUo dfed a èoàbà ote bmlmu pw 
r. nrviramento, essendo il liqoore oonpo- 

qnest'arido acetico realmente sia il più e-j*to con 60 Htii fli grano marinato, i^i 
conomico, nondimeno non si può il piiiilitri di acquu tiepida e mozzo chilogramma 
delle volte adoperare) perciò che quando di liento o di altro eccitatore della fennen- 



ibfanla acqua. Fhdi eKeSl, 
nà, m quatto proposto, cbs, qnmtmiqiw 



è • basso prezxo ooBtime ancora delle 
parli alene, oleo-cmpireumatiche e reùno- 

se, le quali impediscono che 1' av^ivamen- 
to sia perfetto e nuocono quindi grrmdf- 
mente alla invetrìatura. Nou si può adun- 
que adoperaife ae non éaipo avario diligen- 
temente rettificalo, ad in alloni il vantag- 
gio della sua economia è per lo meno 
grandemente diminuito. Perciò ixlopcrasi 
in generale di preièrenza T aceto ottenuto 
dd vino, ddia bòra, dallo frutta o dai gi-a- 
■i, quest* uldmo essendo anzi il più con- 
renicntc nei paesi dove 1' aceto del vino 
riesce molto costoso. Se lo prepara trat- 
tando i grani asaolatamenle alla stessa ma- 
niera cono ri flt per la mnuMaon dd- 
k acqueviti (T. quella parola) se non cbe 
si lascia che la fermentatìone spiritosa per- 
fèttamente si compia ed as[iettiisi che si 
alabiliscala fermentaiioneacetica,la quale si 
fi iyor uce con artifinale innalnmento ddla 
temperatura. 

Gli ogt»etti preparali mercanicamente a 
quel mudo che si lìksc in addietro ven- 
gono bnnarsi in «pieslo Kqnore acido con 
V apertora Tolta tlP insù quando rieno 
vasi' cavi) affinchè i gas che si formano 
possano svolgersi liberamente. Quando il 
lavoro dee camminare attivamente se lo 
■Dodara nanlenciido la te m p era tu ra dd 
liquore addo d aS o So*oenétn^^^ 
altresì levare gU of^ellì sd ore dopo la 
immersione, poi ascinfjarli con pannolino 
grossolano c tuilarli di nuovo nel liquido, 
d ^pid modo d làvorisoe P adone dd- 
r addo che A queBa di spo^iare la su- 
perficie del Terrò dallo strato lèmi^oso 
cb» vi A depone qpntiiinaiiMiite in fórma 



tadone. Le in^cadoirf date da Lampadina 

in questo proposito sono alquanto Avene» 

dappoiché egli dice invece rhe con quella 
stessa temperatura occorre lasciare gli og- 
getti in digestione nell' acido [>er quattro 
giorni, affinchè tutto V ossido À lèvro die 
aderisce air in temo si tron disdolto. Os- 
serva rhe quelP acido, il {|iuile ha servito- 
una volta può adoperarsi niun amente insila- 
rne con altro fino a che sia interamente 
saturato a die alloca d vende d tintoti 
che lo adoperano per fare il color nero, 
venendo ad essere in tal guisa compensata* 
(juasi interamente la spesa dell' acido 

Dopo che i vasi od altri utensili ven- 
nero arvivati come d è detto, tolgonsi gli* 
uni dopo. ^ dtri dal Squìdo ed immer- 
gonsi tosto in nrqua tiepida, poscia soffre- 
gansi diligentemente con un glosso cencio 
e sabbia, o, secondo Lampadios,eon edee,* 
in guisa <^ la loro superficie die deve* 
essere smaltata sia perfettamente Uanea e 
netta. Quanto più diligentemente si es^ 
guisce questo snettumento tanto piti si è 
ceni ddla soliditft e durata dello smdto 
che si appiicàerà alla superficie. Fslso 
è quindi che, come molti avevano annun- 
ziato, giovi coprire i vasi di uno strato di 
ossido di ferro assoggettandoli all' aiione 
ddr addo nitrico dd^le, poidtè alP op- 
posto, il ripetiamo, quanto . me^o mrà 
snettata la superficie tanto meno Io smalto 
sarà soggetto a scagliarsi, l vasi lavansi an- 
cora due o tre volte nelF acqua pura e 
sofiregann entro A qudh avendo grande 
cura in questo risdacquamento che gli og- 
getti non rimangano più di cinque a dieci 
secondi fuori dd liquido, poiché dtiiasenia 
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cttidienlilMni di ano HvH» Mwto 
I^UIo di ferro il quale è estremamente nod- 

vu, yxiichè impedisce aliu smullo di aderire 
alle superiicie sulle quali si sovrappone. 
Quegli oggetti cbe non fiMtero p«rlàlli- 
neul» avvivali nettonà a parte per trat> 
tarli di nuovo con V acido. Gli altri per- 
fettamente snettati e liberati aflalto dairacì- 
do portami in un' acqua pura e chiara aS- 
findiè non fi coprano di alcona maechia 
di rug^e e vi si laacianu fino al momen- 
to in cui si dee appliciirvì la invetriatura. 
Tuttavia anche uelT ntqua di fiume la più 
pura, deponesi sul inctallo bianco un sot- 
tile tirato ^lo polverolento, il quale per 
altro dd>olmcrite adeiisce e che ^i stacca 
alquanto prima di passare all' applicazione 
cK'llu smalto soUregando in acqua pura gli 
uggetti du invetiiarsi. Tutte le operauoni 
fin qui deaqrille 4 ftnno di pwfcrm ia in 
lina di legno. 

Lo smalto che dee produrre la inveti"ia- 
tura è iorniatu di due composti vitrei di- 
versi, il primo dei quali chiamasi la coper- 
lo, « la vernice fl secondo. 

La coperta è formata di silice, di bor- 
raca e di argilla, i due primi oggetti si ve- 
trificano insieme ; 1' argilla serve come di 
legame per dare alto nnssa potveriuala 
una certa conristenaa e rendere opaco lo 
•malto. 

I malf'rialì che m possono impiegare 
quanto alla silice sono il quarzo puro c 
scevro A faro, 3 crislaDo £ rocca,la sQioe 
piromaca pura e senza aaiaengUo di calcare, 
! ciottoli e sassolini di fiuaM banchi, puri 
e c!ie non [irescntano iniUào alcuno di 
coloramento : fiuaimcnte, io mancanza di 
qneste materie siUoee di prima quaUlà, la 
flaUna bianca periètiamenie hvala e de- 

purat.i. Ln rocn; quarzose devono pri- 
niicraiuenlc essere con diligenza la\'a(e e 
latte ajTo>ent<u'c al fuoco, quindi immerse 
in acqua puixi contenuta in vasi ben netti. 
Queste pietre, rese m lai modo assù figgili, 



lavsmMma 5i5 
fMgoao poste in aoclnò dlpmlnMlM 

ridotte in grani grossi quanto una lente ) 
poscia mettonsi in un mortaio di pcrcel^ 
lana invetriata, od in un mulino con ma- 
ona di gres duro a grana grossa, per em»> 
re ridotte a secco, o meglio bagnate, in pol- 
vere quasi impalpabile, quùidi in polvere 
di t'ili Lina finezia mediante la levigazione e 
la decuniazione uell' acqua. Se nel muli- 
no, nella cakinaiione od in qualsiasi at 
tra drcoslanaa non ifgiungesi ferro a qoa- 
sla polvere, non assoggeltasi allora a ve> 
run' altra depurazione ; ma se, per man* 
causa dei t»nvenieoti apparati, sì è co- 
stretti di aedac o iin o poharìmare il qiiar* 
ao in mmnù o dotate di ftrro, bisogna 

mettere questa polvere per qualrhe tem- 
po in digestione neir acido idrocluiico 
diluito, coadiuvando, se occorre, V azione 
eoi ealora. In tal caso dopo vari tevaai 
consecntivi, quando le acque di questi 
non danno più indizio di acidità, qoeate 
polvere rli silice rìdotla al grado neces- 
saiio di purezza, dee comparire scolorita 
pienamente (a). Per guarentiila daUa pol- 
vere sedwti in vasi di tenra o di legno ben 
netti. 

Quanto al borrace sì adopera quello co- 
arane raffinalo dd commerdo, U quale ri» 
ducasi in polvere e si passa aliraveno un 

fino setacdo per ridurlo in polvere im» 
palpabile, che poi conservasi asciutta in 
vasi di vetro diligeutemente otturati. 

U argilla da prefierini i qndia pura, 
bianca e die conservasi late andie dopn 
la cuocitura, e spedalmente quella di Pas- 
sau} tuttavìa qualunque altra arg^to che 

(a) Utilissimi per qaest* uso principal- 
mente sarebbero gli aghi silicei, i quali, come 

osservi ramico Doslro Gio. L)iiiiif'i)i< u Nanlo, 
cnyliiuiscoiio ii irssulo solido di alcuni spi>ii- 
giali, e lrovan«i tn gran copb, dsn'In naloral- 
mente la sìlirr purissima in minalUsìmi 
aghetti. (V. Silice). 
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non contenga magnesia,, che 5Ì3 ])iunra e'tn « ho ridotta in polvere fiiinsìtna bimii a 
possegga la maggiur parte fldle qualità di riempiere, forteinontp rompro<;sn. i .'yG dfl- 
quella che iibbiamo inrliniia, può coiì \ aii- lo stesso crogiuolo. Copresi allora questo 
taggio adoperare. Se ia pol\enzza (iopo^con un rii»co di terra, per evitare qualun- 
arerla fiitla seccare alP aria ; n stacda , que lordura, quincB inlrodaoeBÌ odia nm^ 
atenperasi ta grande quantità di acqua fola del fornello che riscaldasi con legna, 
pura per farne una «peciv' di latte, ci.u bone, < arbori fofisile. coke o torba, fino 
si decanta nel solito modo, ma con molta |a rhe la tempeiatuia .sia prossima a quella 



diligcnta per non la&ciar\i la menoma 
quantità di sabbia o di parli indisciolle. 
Id ^r^lla hv^iliì in tul guisa si lascia de- 
porre in (juictt', d^ (.ìnt;i>i V acqua ciie so- 
praunota e se la ta a^iiugartì alla tempe- 
ratura ddT acqiia bollente. La si esanba 
fillora con acido solforico od idrodorioo 
^tf r vedere se sAolgt» arido carbonico., nd 
^ual caso non | .'Ir. blu ^i ;idoperarla. 

Le proporzioni in cui si mescono que- 
sti ingredienti per formare la coperta tro- 
vansi diversamente indie;] le nelle due de- 



cui si fonde 1* ottone. Lasdasi per un^ ore 
il cr<^uolo esposto a questo calore uni- 
forme e continuato, od in propordooe di 

piò qii.uilìo le nias-ie olii' pa<;sino un chi- 
logramma c mezzo. Levaci allora il cro- 
giuolo cosi rovente dal fomdlo, e si lascia 
esposto ali* aria fino a che si raflredioon- 
piutamente, spezzandolo allora con pre- 
cauzione. La massa seniifu'^a tro^as^ soli- 
tamente schiacciata in forma di loppa ca- 
vernosa, sinùle alla pomice, e per conae- 
guenia non vitrea e poco dura. Vi si le- 



.«•criitioni che qui liuninmo : in quella di vano con la lima tutti i frammenti di cro- 
Flach c Kcil, che spit'^n più minulan.cnle giuolo che le fossero rimasti aderenti, e 



ogni cosa, e come segue. Mesconsi intima- 
mente e si madnano insieme, mediante un 
grosso macinello, dnqne parti in peso dd- 



puithè venne cosi depurata, riscaldasi al 
rosso oscuro in una ciotola di terra e 

tufi'asi ni-lTacqua fredda. Divenuta essendo 



la silice prc[jarnta allo stato di poKoit' <.( r- [allora fi i.il)ilii«Mma se la pesta piiiiia in un 
ra, come si è detto, con olio parli di bor- ; moi ir.io di pietra, poscia in un mulino a 



1*300 polverizaato. Portasi il miscuglio in 
un crogiuolo di fusione di tetra refFattaiìa, 

rotondo ed alquan!.) . che riempiesi a 
metà s(dainenltj. ciiiudc-.i cmI suo coperrhii) 
ed iatrutlucesi io un lòtuello a oiuliula 
che possa portario ri calore ro^ienle osto- 
ro. In capo a died o quindid minuti il 



macina di pietra dura cUc ticnst diligente- 
mente snettalo, e se la riduce sott* acqua 

in polvere quanto più fina è possibile. 
So>pendesi p<i>ria questa polvere nell'a- 
cqua c la SI decanta per averne le parti 
più fine, «d il residuo, doè le parti jnù 
grossolane die rìonìseottai in fondo ali* a- 



borrace che si è fuso ncUa sua at qua di equa, ri^iortasi nel mulino. Questa polvere 
cristallizzazione si iniposii ssa dilla siiic»' »• doj.o Iaval;i »■ scrcifa d< \eesseir scolorita. 
M rigonlia. Allora la massa non dee più. ed, assoggett^iUi al 1uoì:o più \i\o ilei caii- 
portarsi die alla temperatura necessaria | nello, dee fondersi in una perla simile al- 
per mantenerla in fusione, e quando piùjr opale. Questa polvere è quella che for- 
non \ì si scorge nbun movimento V(^isa>i ma l.i ba>e d<-llo smalto e che si mesce 
in un pillilo ben netto di tetra, po.siia si,<(iii un quatto del suo peso deir argilla 
carica di nuovo il crogiuolo j il miscuglio | secca onde si e pr«.-<-edentemenlc parluiu, 
di silice e borrace si riscdda, colasi e si^in guisa che dnquc parti di questo miscu- 
eostinua in tal guisa fino a ohe abbiasi glio consistono di quattro della base dello 
una tale Quantità di questa massa calcina-ismalto ed una di aigiila. Qyeste sostani« 
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ù devooo indmamsntc mescolare così 
asciutte in una ciotoln di gres o di [)or- 
ceUana e tenere riparale liall' ua^dità in 
vui di Tetro o di Una. 

Sfloondo Lampadlus invece la coperta 
conipoiiesi fontk'udo un miscuglio di 3o 
chilogrammi di sabbia con i a di borraci* 
Calcinato, ai quale si aggiungono altri 5 
ehilogramim dS borraoe é/àpo la ftmone, 
Òodlè ia massa totale multa di dulo- 
grammi. Ogni nove parli di questo com- 
posto se ne aggiugne una di ari^illa in poi 
vere. Si vede che in questa ricella le pro- 
poniom della wB&oe e delia argiUa i^no 
molto minori. 

L' applica/.iime d»'lla roperla sulla su- 
perficie interna dr^'li oggetti non è cosa 
làcile, e fa duopo aiUdailu ad operai ciie 
M abbiwao folta la pratica, affinchè lo stra- 
to 4^* iiivetiiatura «i^ beo ogoale per tui 
to e non troppo grosso nò troppo soilllc. nomi indi/.iì d('ira( ìdo vegetale adoppnito- 
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bastante a dare loro la consisti ii/a indica- 
ta, stemperati in un vaso della capacità di 
^ a 5 litri, bastano per invetriare 5o vasi 
o e«tceraole,cìascuiio ddia tenuta di i,5, 
a a*'* . Praperati ooil qneita massa, e te- 
nutala a temperatura uniforme, ed agitata 
continuamente per impedire che depongasi 
al fondo, si può accignersi ad applicarla si^ 
gli nten^ da invetriani. 

Prendunsì questi oggetti daU* acqua ìi| 
cui eransi conservati, lavansi e snettansi 
per r ultima volta, si asciugano con un 
cencio l>eu netto, poi si fiinno scaldare 
nella muffida del fornello in fino a die a> 
cquistino una tìnta Tiolaoea su tutta la pa- 
rete bianca e bene snettata che si \ uulf in- 
veinare. Tolgousi allora rapidamente e la- 
sciami raffreddare fino a circa a 80" 
cen%ni£. Questo mnabamento di tempe- 
ratura l\a per Lscopo di scacciare fino i 1 



l:lcco in qual guisa questa uper^ùouc si 
fiicda. 

Mettesi la polvere destinata a fiure la 
coperta in un vaso nettissimo di porcelki- 

na o di ferro iiivelrìato e vi si agita e stem- 
pera con uiia spatola di legno ben netta in 
acqua feltrata tiefrada o lasciatasi laffired- 
dare fino a 38 o dopo arreda pri- 
na 6tta ho^re. Questo nìscuglio si dllw'- 
^ce d' acqua poco a poro, agitando conti- 
nuamente, fino a che acquisti ia consisten- 
» dello scfloppo di aufidiero comune. 
Continuali ad agitale mantenendo una 
temperatura uniformefino a cbeàa impos- 
sibile scorgere il menomo grumo o grop- 
po nella massa. Deesi aver cura di non 
oltrepassare in questa operaiione la 



peratura di ^S'* e di non lìmanere al 

disotto di ({uella di a 38**. In ge- 



sipcr avvivare, edi togUere qualunque umi- 
dità. Prendesi allora con un cucchiaio [»ro- 
fondo e ben netto della poltiglia anniktta, 
mantenuta sempre aUa temperatura di 
a 4-^" e tenuta sempre agitata, e se la ver- 
sa nel vaso, da invetriarsi tosto che questo 
sia ridotto alla temperatura di ^5 a 80^. 
In un vaso ddla ai^detta' capacità « ver- 
sano i5 a 16 cenlUltrì di poltiglia, la 
quale, mediante un pennello Ix-n netto, al- 
quanto ruvido e duro, si stende e sotlVe- 
gasi sid fi>ndo, sulle pereti e sulla super- 
ficie deli* oggetto, in ffàu che venga pront 
tamente a contatto perfetto con le parti 
che si devono invetriare mentre quelle 
sono aucora calde. Continuasi a stendere 
e stcopiocÌBn la poltìglia a quel modo 
fino a che Foggetto sìa presse che ralfred- 
dato. Quando è disceso alta temperatura 



nerale preparatasi una quantità del miscu- (lei eoipo umano, cioè di 3o a 36° gnuli, 
glio proporuone al numero degli ogget-| cessasi dallo stropicciare col pennello, si (à 
gdfi diesi vogliano invetriare ad un frat- soffre 1* eoceno di poltiglia 



poltiglia che trovasi 

to. Cosi tre dùlogrannni della coperta in ancora nd vaso, inclinando questo in v»- 
istato polveroso con la quantità d* aoquajcìe pqsitioni rdafivamente alle ^artt da 



poivcro'-o con la qi 
ÒuppL Uii. Tecn. T. \F, 
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ìawéttkni sedò rinan^no tolte coperte 

in maniera iinifoinie. Ciò iàtto, cnpovol- 
il vaso tutto ad un tratti» in guisa che 
iùasì unzzuntaluientc cuu la bucca vulta 
ali* ingiù, poscia Ip n ^ra da destra a à- 
nistra e vicevena, battendo snll'ettema 
parete con un pezro di legno grosso cir- 
ca a 7 inillitiietn «' lungo a 5 a 5o centi- 
metri a line di agevolare T uguale scuat- 
partiaiento della poltiglia e lo scolo dì 
quella che vi è in eccesso, la ^ualc 1 ac- 
coglievi in un vaso ben netto, al disopia 
del quale si & sgocdare 4|udio da inve- 
trtam. 

Se si vede che la poltiglia d)bia a suf- 
ficienza guernitu l' interno ddP utensile, 
^■Vi\e a dire che vi la^rì uno strato, la rui 
grossezza varn da u.G fino a«l 1.5 inilll- 
metri, itecondu il volume e le diiiicu.siotii 
degli oggeld, capovolgonsi questi pronta- 
mente per tornarli con la bocca alP insù, 
tjuiixli col |<fi7.<> di legno Italiesi sulla siui 
supcrlìcie convessa Uno a che la poltiglia 
vompaiisca airucchio perfetlunicnlH unilor- 
me. Giunti a questo s^o si leva m questa 
fuU' orlo per un* alletta di arca 3 milli- 
inctri. nsriiigando con un p^z/n di enoio 
un po' sodo. Finalmente per compiere la 
uguale distribuzione dello smallo si danno 
ancora akoni colpi col petto «B legno in- 
torno alla parete estema. A quel momen- 
to la polliglia onde è intonacato il vaso 
dee avere la consistenza del miele, e tal- 
volta mche maggiore, ma essere ancora u- 
luda, a fine di trattenere con forte k vcr^ 
•nice in polvere onde si aspeye. 

La compnsiiiono della vernice suggeri- 
ta nelle due descriuoni è atlaUo di\'er- 
sa. Daremo, come fiicemmo per la coper- 
ta, priìna queUa di Flacfa e Kcil, Tallra 
di Lampadius dappm. Secondo i primi a> 
dunqii'-. la vernice consiste in un vetro 
composto di silice, suda e borrace. La si- 
Kee ed Q bonaoe si preparano afla stessa 
uaniem die preGedealaiiciite''«l ^ detto. H 
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carbonato di soda depurato e crìstalHxtatSi 

si spoglia dapprima dalla maggior parte 
della sua acqua di cristallizzazione facendo- 
lo arruvenlai'e in un crogiuolo di terra ben 
nello od in una dolola dte ai introdoce 
nella mofibla A un foriidlo portato al ros- 
so oscuro. Questa soda cobì raleinata si 
polverizza, si passa [»er setaccio di seta e 
serbasi iu uu vaso netto riparato dall' u- 
Bndilè. 

Prendonsi sei partì di silice, tre £ boiir 
race e due di soda. U tutto in polvere, cOr 
me si è dello, e si mescono a secco dili- 
geutemet^ie in una ciotola. Per iscacctare 
compiutamente Pacqoa di crislalKttMroiid 
dd borrace e della soda che trovann ia 
questo misniglio, e prima di fondere quc- 
gl" ingredienti versansi in un crogiuolo net- 
to di terra od iu una Rotola che introdu- 
cesi ndla aniffi>la; portansi al rosso oscoro, 
e sosticnsi questa temperatura in fino** 
che non si \egga più sobbullimento o ri- 
gonfiamento. Dopo questa calcinazione il 
miscuglio si riduce dì nuovo in polvere fi- 
nissima e si introduce fortamenle compres- 
so in un crogiuolo della tenuta dì i a a,5 
ehilo^'ramnii di materia, se lo copre dili- 
gcnlemeule-, poi londesi ad un fuoco dol- 
ce a principio, che in capo ad una mezz'o- 
ra porta» al più alto grado. Qnest' ultì- 
roa temperatura esser dee presso a poco 
media fra (Hielle cui fondcsi il rame ed il 
(i rro. vale a dire ad un dipresso, quella 
che suolsi ottenere nelle foiiaadda vetro 
comuni. Si scorge essersi i^kumenle 
mantenuto questo grado di calore quando 
la vorntco è cangiala in un vetro scolori- 
to in tutta la sua massa, perleltamentc cri- 
stallino, compatto ed omogeneo, senza pu- 
Kche^ nè nncdiie. Se si è adoperato un 
crogiuolo di capacità non minore «li i''"' ,5 
a •a''"' ..'). quando il \eìra ì: tu questo 
stato si [)uò versarlo uelP acqua chiara e 
para ; ma quan^ n fimdono nunori quan- 
tità, si lascia rafEreddara il veiro nd ero-. 



gìuolo che poi si rompe, passandosi quiivli ne ricoperte unilurmcinentc di uno slra- 



allu sneltamento, alla caldnaùooe ed ai 
ItTaeri e decantaaloiit ddk massa di ve- 
tro, come si è indicato per la coperta. 

La mass;i(k'llu M'rnici* del grand«> rrocfino- 
lo, rallrcddata ad un tratto per i'istautant-a 
inunersione neiracqua, diviene abbastanza 
fragile per poter essere pestata in un mor- 
taio di pietra, quindi ridotta in polvere, 
poscìn passala pel mulino od i\i jiorlala 
ad estrema finezza, lavandola poscia e de- 
cantandola, come À è dettOfper rÌMxoglier- 
ne le ponioni più tenui che si asciugano 
dopo averne fatto sgocdare V acqua, e ser- 
barsi in vasi netti guarentiti da o^ so»- 
sarai 

Lam{»ditts suggerisce invece di prepa- 
rare la Ternice con 80 parti di loppe 
degli alti fornelli, opache, ben fuse e ver- 
dastre, dicci parti fli potassa depurata, 5 
di borrace calcinato, e 5 di ossido bianco 
di sli^o ottennio con Taddo nitrico. 
Dice inoltre che talvolta traggoiuì dagli 
alti fornelli certe loppe di appnrenza fosca, 
le quali, nie.sciulc con 0,10 di IcUlspalof 
0^0 5 di burracc, danno una bella vernice 
£ un iqjgero colore verde azxnrrastro. 
Entrand)! questi composti si preparano 
fondendoli in una padcllelta da vetrai, poi 
colami neir acqua, ivi si j)estano, si la- 
sciano deporre, poi sì fanno asciugare < 
portansi ali' officina in polvere esìlissima. 

La vermce, preparata in uno dei modi 
che si è detto, e ridotta in polvere di una 
estrema iìnecia, meltesi in un saccbelti- 
no di tela battista, il cui fondo è tenuto 
teso da un anello fi ottone, e cui si dà un 
moràncnto a scosse di alto in basso, te- 
nendolo IO aia centimetri al dissopra 
deir oggetto, e spargesi così nelf interno 
deU^utensiie iatonacaìo omi ìa coperta cbc 
li Jk girare in ogid yerso. Si oontinna a 
qoesta vernice in polvere £no a 



to grosso 3 millimetri circa. Tutta la pol- 
vere di vernice che è appena aderente si 

slaccherebbe allora se si agitasse o bat* 
tesso r oggetto da invetriarsi t he duran- 
te r operazione si è rallreddato. Lo si 
prende adunque leggermente e se lo porta 
in nn luogo rfocaldato per fiu* tosto eva- 
porare r umidità che tuttora rimane nella 
coperta e nella vernice. Oliando si scorge 
che non isvolgesi più vapore, riscaldasi lu 
oggetto ad nna temperatura die poco a po- 
co B^innala fino a 1 00** C. $ tieo» a questo 
punto IO a i5 minuti e 1* fl|)plicalÌODe 
dello smalto compiuta. 

Preparatisi così con la loro coperta e con 
la vernice gli oggetti da invetriarsi, si passa 
alia cuocitura dello smalto, e Lampadios 
suggerisce di guarentire 1' esterno dalla os- 
sidazione duiante la fusione dello smalto, 
mediante un intonaco di tre parti di gra- 
fite in polvere ed una parte di argilla stem^ 
perata in ima soluzione di colla forte od 
anche di catrame di ( arbon fossile. I vasi 
on questa preparazione o senza, recanst 
quindi alla fornace. 

Il Lempa^us descrive più specialmente 
il modo di cuocere gli oggetti di assai limio 
t;ila grandezza nel modo seguente. TI for- 
uello coraponesi di tina capacità cilindiica 
gueruita di grata che termina in un cami- 
no, il quale stabilisce una forte corrente. 

interno è guermto di 5 sostegni O pi- 
lastrini che dir si vogliano, ciascuno dei 
quali è alto 2,'"ay, ha il diametro di i^JO 
e può contenere sei cazzeruole della ca^ 
paótà fi a 6 litri. Ógu pilactrino pog- 
gia sopra una base drcolare fi pietre cotte 
portata dalla grata ; 1' uno di essi c nel 
centro e gli altri quattro sono disposti al- 
l' intorno per guisa da lasciare Ita loro 
uno spano snifidente a noevere il carbone. 
Le cazzcrnoie metionsi V una sull' altra, 
che si vegga clic tutte le parti intonacale [sicché le cinque inferi* li < :)pransi cfd loro 
dalla coperta ne sieuo aspei&c c trg^iixse-lfondojequelk supmorji i^Mfovolt^ 



Di 
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di coperchio alla sccontla. Quando il for- 
nello è cuai caricalo vcr&asi del cai'bone di 
legna dolce tolto ntomo die cnoeitiole e 
lo Ù accende, avverteniio che gli oggetti di 
jjliisn non fcndansi per V adone del fuoco. 
Incuininciasi da un fuoco nilt»' « he poi sì 
innalza fino al segno della fusione dello 
ioaalto, e quando questo è ben fiiso chiù- 
desi il regutro del camino e l' apertura 
il»»l ctMipraio, affitirhè il fornello ^indal.t- 
lucnto fino al giorno apj>resso vaduM lal- 
freddando. Cou questa cautela si e^ita lo 
screpolamento ddla Téraioe ed il fen£- 
léo dei vtei. Questa operasione dura 



da I -j a i4 ore e sì termina s nettando gli 
oggetti con io scalpello e la lima. 

Lo stesso Lampadius dice che pei vasi 
(8 forma differente e più grandi delle cac- 
zeniolc occorre un' altra dispo>izione del 
fornello, rome sai elibe un fornello a muf- 
l'ola od a riverbero, ed in tal cascj Flach e 
Keil suggeriscono di operare come segue. 
Prendono con preeaiiùone gK oggetti In- 
tonacati ddla coperta e della vernice e ben 
sperati, con una tanaglia rlie , per maggiore 
iacilità, ^-arìa di forma secondo queliy de- 
gli oggetti da invetriarsi, e le cut braccia 
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a poco ^li oggetti arroventansi ; si fanno 
allora girare un' altra volta per isconipar- 
tire ugtialmente fl cdoie, e quando d è 
giunti a quel plinto la vcmioe aderisce con 
forza siifli* icnte per poter mettere gli o^ 
getti sul lian< 11, \ ol^emloli con la base ver- 
so il fondo della uiuflula e cuu la bocca 
vmo la porta di qodlli. È da notnrn che 
dopo ugni movimento dato agli oggetti la 
porin di esi nuovamente rìnchiiidere. Quan- 
do si \ede attraverso Tapertiira di Ila [tor- 
ta che la vernice diviene liscia, vale a dire 
che è sul punto colarsi, volgonn allora 
gli oggetti |>er guisa che il lato della pa- 
rete ove è già fusa e che suol essere 
qudia inferiore o volta ali" ÌplÌii, perc hè 
ivi il cdore è più intcuso, sia alP opposto 
rivolta verso V dto. Siccome però con un 
solo capovolgimento la vernice non cola 
ancora sìiniilfaneamente ed unifoi-memen- 
te. cosi ,> indispensabile ripetere più vol- 
te questa operazione. L' esperienza in- 
segna il nùmero ddle volte che n banna 
a rivoltare i pezzi. Il luogo dove la >er- 
nice si suol fondere più fnrdi è sul fondo 
•lei A osi, imperocchc questa sikiÌ essere la 
parte più grossa dì essi e quella, per con- 



hanno per lo meno nn metro di lunghe/.- s< guenta, dove più lentamente rìicddand. 

za, e con qii.'sto iitt iisìlc portann in un Allorquando Io smalto è divenuto abba- 

fornello a nitiflbla di ferro cliiusa con una stanza scorrevole, il che si conosco al tn»- 
piastra di grosso lamierino e [luriata al varsi unitornieraentc inverniciata tutta la 



cdore della fnnone delP ottone. Dispon- 
gond ivi i vad ordinatamente e si osser- 
vano per una piccola apertura di 5 a 6 
Centiiiieiri (juadrati fatta nella porta ; to- 
slochè sono giunti al rosso bruno, apresi 
la porta, affcrransi gli oggetti e si fa loro 
descrivere un messo giro, £ modo che la 
parte che era volta verso la porta anai di 



supei^cic pre{)aratan con lo smdto, levan- 
d sensa ritardo gli oggetti daUa muffola e 

lasdand raffreddare spontaneamente. Men- 
tre sono ancor caldi a 1 1 o o 1 1 2" C 
suolsi coprire V esterno, ^-ale a dire quella 
supeiiìcic che non è invetriata, con ona 
vernine nera che prontamente d asdnga, d 
raffredda insieme col vaso e gli dà nn* ap- 
verso il fondo della mutTula dove il calore parenxa più l)ella e piacevole all' esterno. 



suol essere più forte. Questo morimento 
oggetti, la cui bocca è sempre volta 
ali* insù, dee (br4 con precandone e sensa 

scosse, attesoché la vernice non è ben fis- 



massirae quando trattasi di vasi dn cucina. 

Quando 1* InvelrìatuFB è riuscita bene 
sembra piasso a poco banca, con un leg- 
gero riflesso grigiastro, e deve essere [)er- 



cala per anco e poti>*liK staocai'&i. A poco ièttameote coperta in tolti i punti dalla 
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vernice \ non dee screpolare col raflVed«la- 
moklo nè p re a c ntge paliche o macchie 
colotate di qaddie ghmdezza. 

G. Lampadìus suggfnscc inoltre i .se- 
guenti mezzi per preservare dalla ossiila 
ziune la ghi^a, i quali qui riferiamo, per- 
ciocché potrebbefoforwscf viiC invece delh 
suaccennata vernice a gttireotìre T e>('_'riio 
dei vasi invetriati. 1/ acqua che si adopera 
neir Inghilterra yier brunire la gliisa è 
composta di una parte di acido nitrico del- 
la densità £ ifti5, di una |Mnrte ià. spirito 
di nitro doIciGcato, che è un miscuglio di 
addo nìtrico e d' alcole, di 8 parti di al- 
cole, di 3 di cloruro di ferro e 4 di s(d- 
Ikto dì rame. Stendesi questo miscuglio 
sol fimro caldo e dopo qtnldbe tempo rin> 
Bovatt Poperadone : si forata una combi- 
naiione di ossido di ferro e di rame me- 
taUieo che aderisce con forza alla glii»a 
anrnvttla dapprima. Questa preparazione 
serve a prot^gere i cannoni ed altii <ag' 
getti di ghisa dair asone dell* umidità 
da quella dell' acqua manna, e nell"lnghil- 
terra bruniscunsi anche in lai guisa le can- 
ne dei iuciU deir amata. Al dire £ Ma- 
ffìllae 3 ftrro si abbronn perfettamente 
bene mediante vari strati di una solnitoiie 
idrorl oro-nitrica di niccolo. 

(G. Lampadids — Flacb — Rkil.) 

myiETlRE, INYIETIRE. Divenire 
vieto cìoi rancido, stantìvo. 

(Arurn-n.) 
INVILUPPO dei ciluulrn .Ielle mac- 
chine a vapore. Melle macchine eseguite 
da Watt n cilindro princ^iale in cid cam- 
mina lo stantuffo motore vedes a doppe 
pareti, chiuso cioè in una specie di in\'i- 
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consumo, a motivo dtl maggiore raffredda- 
mento che provemva dalla^ superfìcie più 
estesa espostasi air aria. £ fdtse perciò 
che alcuni uie -cnnici pensarono a far cir- 
colare ncir in\iluppo il sapore all' uscire 
che fa dai cilindro per passare nel con- 
densaUJrt. Vltimamenie L. Thomas e C. 
Lanicns iof^neri fitncen credono aver 
|>otufo mosti-are essere vantaggìf>so il riem- 
[>iere a preferenza 1" inviluppo c<d vapore 
che viene dalla caldaia. Osscr\ano eglino 
che qnando inconiMieÌMÌ a porre in Aiolo 
una macchina sen/.a invilup[>o di vapore il 
cilindro che è freddo condensa sull' in- 
tema parete una parte del ^apoI (» che ar- 
riva, fino a che la temperatura sia»i equi- 
librata. Ganzando allora la posidone del 
distributore, il cilindro trovasi in comuni- 
cazione col condensatore e le gocciole di 
acqua che coprono la sua parete non tro- 
vandosi più sottoposte die alla debolissima 
tensione «fi drea ttidedmo d*atnu»fera, 
ehe è quella del condensatore, fendono ad 
evaporarsi, togliendo ;>1 cilindro il calore 
che loro è necessario [jcr questo fine. L'n 
tale eOètIo ripetesi snccesstvaniente e va 
sempre diminuendo a mìsofa le pareli 
del cilindro acquistano in tutta la loro gros- 
sezza la temperatura del vaj>ore, ma anche 
quando la maccliina è in piena attività sì 
fonnano di queste gocciole pel valfreddb- 
mento die V aria esterna produce e in ha 
qinndi sempre una piccola si, ma condntm 
lispersione di calorico per questa inutile 
\'aporizzazione e condensazione successi- 
va. A questo mconvemente riparano in 
parte gli inviluppi di soslanxe che mal con- 
ducano il calorico, ma non lo tolgono del 



Inppo entro al quale circnln il va[iore che tutto. Quando invece il rìlìndro !ia un in- 
proviene direttamente dalla caldaia. Mal- viluppo di vapore questo manterrà neces- 



grado 1* esempio di qnell' abiKadmo co- 
.struttore, questo tttema spesso vedesi ab- 



sariamenle le pareti sempre a t e u i p erat ui a 
costante, e neppme a%Terrà che vi sì for- 



liandonato, e si è anzi preteso ohe in luu-^raino gocciole, poiché il vapore della <*al- 
go di recare una economia di combusti- daia ampiamente supplisce al raffreddanic ii- 
bile questo inviluppo ne auuaentasse il to prodotto dal cualultu dell' mia e^lci'iut. 
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11 far passare nell' in\iIuppo il vnporc do- 
po clic ha agita noi cilindro prima che 
passi al contleusiitoiL» a mdla giova, irn- 
peroodkè allon quel vapore espandendosi 
irtaattmwmwite non ha più die la leoipe- 
ratura stessa del condensatore, vale a dire 
3S a 4<) gradi. L» stesso è pure nelle 
macchine senza cundeosatore ove la dif-' 
ftKua della temperatura mveoe die esse- 
ladi I02 o iu5 a 4o, è di i5o a loo, av- 
venendo del pari il fenomeno della forma- 
tone delle gocciole e dcUa successi\'a loro 
pronta evaporazione. 

Gli infegneri firanoest osservarono di- 
itintamente questo fenonraio in una mac- 
china a cilindro di \clro, ed in prova del- 
l' et^onomia dall' in\-iIuppo prodotta, ag- 
giungono che nelle macchine dì Comova- 
^Sn ndP IngUltena, ove F invfloppo ab- 
braccia non acdaaiiente le pareti verticali 
del cilindro, ma anche il fondo ed il co- 
perchio di esso, essendo poi il tutto fascialo 
di legno o dì altre sostanze mal conduttrìd 
le macdane ottengono un grande effetto di 
economia del combustìbile. Fecero inoltre 
esperimenti dirotti sopra una macchina del 
sistema di Wolf a due dhndrì e della for- 
aa So cavalli, dove erasi latto passare 
ndl'inviliippo il vapore aolamente àU*iH 
$ca dald&idro. Fatto» in gwsa che en- 
trasse invece neir in\iluppo slesso il va 
pore al venire della caldaia, assicurano es- 
acni per questo solo cambiamento ottenu- 
ta una eoonomn di 9 dulogranamiair ota 
su i5o che consumava dapprina la mac- 
china, ed osservano che IVconomìa sareb- 
be slata più grande se si fosse cinto T in- 
Tiluppo ateMO di sostanze diffidlmente at^ 
traversabili dal ealorico* 

Dietro queste riOessioni ed esperìbile 
sembrano compensati ampiamente la raag 
giorc spesa e l'aumento dì peso della mac- 
dw 1* inviluppo cagiona. 
(L. T»nua<— G» Lanasas— G**M.) 
htmiBno dalk fintU* Y« PaaMciuu 
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Tsviirrpo. Nelle fortificazioni militari si 
dà questo nome ad un' opera di terra nel 
fosso secco, che ha un sempUce parapet- 
to, e serve per coprire un nto ddiole. 
PkmiwaM anche solco , contraguardla, 
conserta, e t^tlvoUa SÌ prende per nnoni^ 
mo di cqfanoi. 

(Gha&si.) 

HnflNGIDiBE. Far divenire vidndd 
cioè, comt flofldo ed ammolUto. 

(Alberti.) 
INVISCIRE, mVISCHURE* V.ln- 

VESCARB. 

INYISC3DIBÉ. Farsi visdd», oonden^ 

sarsi. 

(Albehti.) 
EJyiTARE. Riserbandoci agli articoli 
YrrE, Maschio e Madrevite, U parlare di 
«pi^li uteB^ e £ quelle macdiine die 
servono tanto a fare le viti,oome a lavora- 
re a \ ile r interno dei fori in cui quelle 
hanno a far presa, ci limiteremo qui a da- 
re alcune avvertenze intomo all' operazio- 
ne d'invitare un foro,doè di ridurre a vile 
r intema parete, nel caso che questa opa» 
razione sì faccia a quel modo che più co- 
munemenle ed anche nelle piccole oflicintt 
si pratica. 

I7na (^pennone tanto senfjice come 
questa dell' invitare edge tuttavia qualche 

insegnamento ed un poco di pratica. I^o 
oggetto da in\itarsi fissasi stabilmente in 
una mona od in qualsiasi altra guisa, e de»- 
po avere unto il masduo se lo presenta 
perpend&solarmente alla superficie dìnansi 
al foro in quella jiraticiito. Se il maschio 
è conico facendogli fare un mezzo giro me- 
dianie il giratoio,rarà tosto presa, se : 
nofive quindi uno o dne^ri,posda: 
so giro di* inveirò per farlo risalire, qoai»> 
dì ancora un giro intero alT innanzi por 
farlo penetrare un mezzo giro più olit e, 
posda rimontasi ancora di aaeaao giro aiU 
P indietro, uguendoìo à tratto in tnit> 
lo. n lavmo è finito quando con una ae- 
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ria A qatHA uummeoA diemati, V upcra 

10 (^nnse, • neno ^ro per Tolta, fiÌM> a 

compiere dò che si era prefisso^ %-àIe a di- 
re fino a che rìtlusse a mailrovite il foro su 
fatta la uecosariu grossezia. La dillicultà 
è maggiore quando trattari di un maacliio 
dfindrioo, il qule abbia da sé solo a prò 
durre il verme della vito. Vi si giugnc al- 
largando alijuanto il foro, premendo sul gi- 
ratuiu e fuvcudu circa uu ottavo giro, dan- 
do iodielro ed avanzando fi un ottavo di 
nuovo, e segnando cori in fino a tanto die 

11 maschio abbia fatto presa. Se questo ma- 
schio è piccolo, si danno uno o duu « <>lj)i 
leggeri sulla testa di esso, girasi un poco, 
ri dà un ritvo oolpo saoco, poi ri toma a 
girare, ripetendo questa manovra ìnfino a 
che il primo verme siasi impegnalo. 

Quando si inviUino fori che non passi- 
no da parte a pai le «leesi aver cura che 
il ton ria più profondo, che non abbn a 
rìmanera dopo invitato . Se questi fori 
sono profondi e le vili assai lunghe la 
pressione dell' aria sid fondo ha qual- 
che intlucnza sulla dillicoltà che prova il 
mascUo ndT avanaare: dnopo è quindi 
laaoara un' narita a quesi' aria facendo il 

foro molto yiìò profondo del hi>i>;^'iif) o 
pralicandu un piccolo solco con una lima 
a triangolo nella madre o nel mascliio 
Se la opendone fi ìnritaiie ri fiinel legni 

converrà ugualmeote girare il maschio al 
tcrualivauK'iiff in senso opposto, levarlo 
quando diviene troppo duro per far ca- 
dere la segatura clic iuturcetta il passag- 
gio ed ugnerà con grascia prima fi eonti> 
nuare il lavoro. La trascuranza di queste 
precauKÌoni fa che il legni» si fenda o che 
la madre riesca mal latta, e sovente se ne 
di colpa air utenrile che avrebbe meglio 
osmì lavorato adoperandolo con maggiore 
di%enaa. 

Con un poro di desire/ra nelP invitare 
raddri^East uu f«jro <;hc non si fosse pra- 
ticalo esattamente nella direrioiie voluta, 
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purché tuttavia questa deviarione non sia 
troppo considerevole, poidiè in allon ri 
andrebbe a riidiio fi spefxare il maschio 

nel foro. 

(Diclionnaire de f Industrit.J 
INVrVAMENTO, INTITARE. In noU 

lissime operarioiù ddle arti fif dnopo levn- 

if superficie le sozzure che \\ sì con- 
tengono od uno strato delle superficie stes- 
se alterate per la ossidazione o per altri 
motfvt daremo come esempi! lo snetta- 
meato dri metaW che ri vogliono dorare, 
i quali hanno ad essere esenti da qualsiasi 
sostanza estranea, «juindi dall'ossì^lo. o dal- 
r untume che possono aver ricevuto nel 
mane^iarfi. Qudle parti die ri vo^iono 
saldare insieme a finte od a stagno devono 
pure essere prima diligentemente snettata 
o come si dice invivate. Gli oggetti fusi 
soglionsi pure in\ivare oggidì, sieno dessi 
di ghisa, fi rame o fi altro, per levare lo- 
ro quella crosta dia li copre, la quale ri- 
tenendo una certa quantità di sahhia de- 
gli stampi distrugge prontamente le lime 
ed il taglio degli uteusiili; quesli oggetti 
inrivati che sieno, presentano allora la so- 
la resistenza del metallo, avi>ndoM cosi 
grande risparorio fi tempo, fi fiitica e fi 
spesa. 

La o{>erazione deir in>i\ amento si ià o 
meccanicamente strojNcdando con un cor- 
po duro in polvere umettato con acqua o 
con olio; in molti altri casi adopera usi varii 
acidi nei quali si tull'uno gli oggetti (b invi- 
varsi o che si spargono sulla superficie di 
quelli ; Paddo solibrìoo e 1* addo idrodo- 
ricu sono quelli che vengono più ordinaiia- 
mente impiegati a questo tiso . un fnlvolia 
adoperasi anche 1' aceto, oppure, che è lo 
stesso, della birra od acqua di iarina ina? 
giite. Per ricuni metalli prìndpalmente po- 
trebbe» foi sr applicarsi con vantaggio P a- 
7.ione del galvanismo facendoli comunicare 
col polo positivo di nu.i halteriaed immer- 
gendoli in uu litjuido che avesse di per se 
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poca o nfmue» aiàone ^ul ^netallo e nd 

quale ])esr;isse pure una lamina che, ro- 
muuicandu col pulu negal^vu dqlla batte- 
m stessa, compiesse il circuito. Pel rauic si 
adopera in alcooi ca^Pqrina pntre&tta 
che opera a capone dell'ammoniaca die 
contiene, e ciu- per conseguenza, l'ammo- 
nìaca stessa può sempre sostituirsi. Una 
beMa appBcùnope dì questa prppiicià del- 
rammoniaca lì In quella ddl*oso di un mi* 
scii^lio dì < .e ammoniaco e solfato di zinco 
pi'i la STAr.xATi'Ri, i cui rilevanti vantaggi 
a quella parola direuiu. li)quaUia:>i mudo si 
operi £1 duopo che la superficie del metal- 
lo 4ia perfettamente snettala dallo strato o 
dalle maci-ltio (V ossido die la coprono e 
reìa affatto l)rilIanto : per conscr^-arla tale, 
duupo è tuiuicdiatameute lavarla e farla 
asciugare od immei^la di nuovo ndl* a- 
equa, poiché ^trìmenli la osndadone si ri- 
produrrd>he [mù intensamcnti' di prima, 
cpccialmenle con V uso de^li aridi. Se lo 
strato d* ossido è penetrato più o meno 
addentro nd melallo Finviramsnto vi pro> 
duce altera^ooi cui non 4 può riparare 
dw limando la superficie. Agli arttroli 

LlTTA, DoHATORK. IjT VETRIATTRA fìfit Vasì 

dì ^huiu e simili \ cdrcmo alcuni purticula- 
rì metodi di invivamtmto. 

Dicesi pwe imhare il coprire una su- 

prrfirio. dojio averla bene snettata, di un 
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INTOLPARE. Si «lìce del grano 
none infietto dal|a golpa 9, volpe. 

(Albbrti.) 

INTOLTA. Diconsi qaaUestanae 
edifiài che hanno volte in luogo £ pal- 
chi dil^nanM.|| snq opposto è In palc<^ 

(BiLniTrcci.) 
lA' VOLTO. Massa di cose ravvolte in> 
sieoie sotto una medesiina coperta. 

(Amaan») 
INVOLUCRO. Specie di cassetta ii| 
cui si racchii^de il seme di alcune piante. 

(Al.BeBTl.) 

TNZAFARPABE. Y. hmtmiM, 
INZAFFATO. Tale stivato o pieno, 

zeppo, e dioctt anche ddia cosa che rie»* 

pie e stiva. 

(A1.1BBT1.) 

IN^AFFIBABE. Ornare di id&ii. 

(ALaaafi.) 

INZAVARDARE. Impiastrare con ma» 
teri.i torbida e viscosa alta a di«l«adeKsi 

uumu il lardo. 

(Fqc. deBa Cnuca,J 
INZIBETTATO. F)(olnmato con odo- 
re di libello. 

(Ai^saxi.) 

IMZIMIiNO. Y. Zimso. 
INZOLFARE. J, hamnaM, B*«VQ « 

Soi.FOHATQIO. 

INZUPPARE. Bagnare od ammoBare 



^oll^lc strato di slagno e ciò per polirvi : l'uito un corpo che l'umore lo penetri 
più facihui ntc saldare sopra checché si vu-'cd empia i poru 



glia; questa però è una vera STAOVATuaA, 
e per tanto a qudla parola ed all'altra 

{Saldatuba d riserbiamo di parlarne. 

( U. OaOLTIZR de Cl.irBBY — Bo- 

QD11.LOH — G**M.) 
INVIZZIBE. IMvei^ rào edioen 
propiiamenle ddla pelle, ddla hnoda e 
simili. (Alberti.) 
L\YOGLUR£. Coprire con invoglia. 

(Albbhti.) 
INYOGUO. Materia che ìnvoglie e fii- 
icia checdtcMia (T. bviLiirro). 

(AuaBTi.) 



(TONMASBO.) 

IQDAIiE. Ahnè diede questo nome atl 
un nuovo prodotto ne! quale V iodio 1: i 
lo stesso oiKzio che il cloro nel dorale. 
Oltiensi tacendo reagire T iodio suir alcole 
nitrirò. Abbandonando a sé stesso il licore, 
dopo dieoni gtoml Y iodio scomparo, e si 
trova in sua vece un liquido più pesan- 
te dell' acqua tinto in rosso. t\ colura- 
mento che nasce dall' ecce:>so di iodio di- 
leguasi anch*e6M> In tal guisa d ottiene 
V lodale puro che contiene solo un poco 
di alcole nitrico e di etere nitroso, dai quali 
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questo corpo è »colorito, di sapore tucche- 
rìno, (lì odore etereo. Versato siii carboni 
acce&i, sparge densi fumi biaaclii che irri- 
tuio gli ocdii a» hifwk. QK alcili la om- 
ipmo in iodoibaBO. Queste maniera di 
prqMunxione è agaaln(ente applicabile per 
òttcìMre il bromala ^ il cior^e. 

(Ami.) 

IODATA (Caria/» Talbot diede que- 
llo noaie ad unii carta coperta ìojian ^ 
aiyei^to, la quale con saccessive prepanao- 
pi rcntie-si alta ai fotografici esperimenti. 
Descrivemmo il mudo di ottenerla e g)i e(- 
fetti cbe CMa produce ali* articolo IiiPiB»- 
(HuiTABBLf (T. Xm, di qoeito SappUaneii- 
to, pag. 458). Alla parola loouaAzioiiB in- 
dicheremo una caria simile preparala Oon 
usuale buon sucpe&so da Unnt. 

IQDATL Come afaUnno Redmond 
IKponaiioy dkiamanà in qnesla gobe i sa- 
li ooaBpostl di acido io<lico e di una base. 
Non trovaosi questi sali naturalmente, ma 
ti preparano col porre V iodio a contatto 
eoa le baii diadolte, o per via di doppia 
deooaqKwixione. Potrebbero anche aversi ioseervatL 
combinando direttamente l'acido iodico 
con le basi, ma quiislo metodo nou suole 
mai praticarsi. La quantità di ossigeno del- 
l' onido <Wh Uw Ma a qoalla deU' addo 
■e^ iodati oome i a 5, quindi la loro 
romposiiione, secondo la teoria atomica, è 
di un atomo del metallo « d uno di ossige- 
no per la base, e di due atomi di iodio c 
I» ^ ossigeno per Facido. 

Gli iodati di potassa, di amnoniaca e di 
soda sciolgonsi in molta acqua, gli altri so- 
no quasi insolubili ; lo sono poi tnlti nel- 
V alcole del peso specilicu di 0,8 a. Alcuni 
£ essi gettad sui carboni ardenti si fondo- 
no, fiscUano nd decoaiporn, eqoellodi 
ammoniaca detona. Riscaldati in vasi dnnii 
ad un calore rosso oscuro si dtK.-om pongo no 
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deir iodio, distruggendosi i*aEÌdo e ffm»- 
nendo libero Tossido che forma im ioduro. 
GII iodati di potassa di soda, di liliiia. di 
calce ed alcuni altri trattati in tal guì^q 
Irasfbrmansi in iodori hidando sfuggire 
soltanto r ossigeno, essendo deooo^MiaiiNM . 
al fuoco: lo sono maggiormente quando 
trovinsi a contatto di corpi combustibili e 
se riscaldansi mesciuti con quelli detonano^ 
ma più debobienle dal doind e dei ltn>- 
mati. 

Gli addi soUbrìcQs, nitrico e fosforico al- * 
la temperatura ordinaria tolgono ad alcu- 
ni una parte della loro bese convertendo» 
li in entiodati} quelli e c U bro i o ed idro- 
solforico li deoopposigooo ad on tratto 
e si impossessano dell* ossigeno ponendq 
in libertà V iodio. adone deir acido 
idrodorico produce fenomeiù diversi, aven- 
dovi formanone di acqua e sviluppo <fi 
doro e fofnnadod inoltre «n proio-do- 
ruro di iodio ed uà idrodorato; anche 
l'acido nitrico, usato in grande ec<-esso, 
presenta alcuni particolari fenomeni, dd 
quali parleremo trattando dell' Iodato dì 
potassa sol quale vennero speddaientB 



(Dt'MAs — Rose.) 
Iodato di ammoniaca. Si ottiene que- 
sto sale saturando con l' ammoniaca larj- 
do iodico o la solanone del perdonuro di 
iodio. E soliilnle neiracqoa e ctistaIIÌBia 
piccoli aghi la cui forma non venne deter- 
minata. Gettato sopra i carboni ardenti o 
Si 'f tra un corpo a^sai caldo detona con una 
specie di sibilo e dà ima debole luce gioiel- 
la e Tepore di io^. Bisoddalo in un tubo 
dì vetro od in vaso distillatorio detona 
[•arimente spei«mdo l'apparato quando la 
sua temperatura giugoe ad un certo grado. 

(Deius.) 

Iodato dì argento. Uìetoolando ona so* 
lozione cK nitrato di argento con iodato 

li [(otLissa si precipita P iodato d' argento. 



iaitdando sfuggire dell' ossigeno ed anche Questo ^ale è solubile nell'ammoniaca, dal 
^ppl Di^. Tecm. T. XF. 



che 9egu«, dte V aiuniuniacH ne fornisce il 
inezro «li ««»|»:»rari' P ioilmo ili argento dui 
cloruro e (iair iudalo di (pueblo metallo, 
perchè V anunoniaca sdogUe i due ullìim 
e non attacca il primo. Se n aggiugne alla 
•olutiojie dell* acido aolforoso, l'iodato «ti 
argento t:nngìasi in ìorluni iVi questo me- 
tallo, e come lult' «liv'iila insulubile udla 
ammoniaca: è adnm^ue ^)rccij*itato e non 
resta il) splosìoiie che il cloruro d^argento. 

(GiovA5!ri Pozzi.) 
Iodato di barite. Otlicnsi serapliie- 
mente ponendo 1^ iodio neir acqua di ba- 
rite, formandoli ddP ioduro dì bario solu- 
hile e preòpSlandosi una polvere bianca 
che è 1 il >. 1.1 lo di barite, il quale depura- 
M poi l.ivan<l<»l<i SDpra un feltro. Siccome 
vedi'emu c*ì>scru a^isai poco solubile, cusi 
può andw ottener» mediante una dopfmi 
decompoaàone,ftoendo sciogliere del car- 
bonata di barite neir addo iodico, oppure 
mescendo un salo ;i h;t>;i' .li barite non Tio- 
datò di potiissa. (^uu:»to .sale e inalterabili 
tj^U^arta, c quantunque se lo tenga per molto 
tempo e^sto alla temperatura dell* acqua 
buUenlenon sì può giugnere a spogliarlo 

rompiiifaiiientf fl.-lhi sua acqua di erislal- 
liz4;izione. Cento jiarti di aequa bollente 
ne disciolguno 0,16; la ste&sa (|uanliià di 
acqua a ift^non ne scioglie dw o,o3. 
Gettalo sui carboni ardenti non n fonrie 
e quinrìi imperfell.nnente detona, ma ili\ ie- 
ne alcun poco iu^l'oresccnte . Distillato 
produce dciru:>sigeuo uddr iodio, lascian- 
do nella storia della barite. £ fiómalo di 
3i,G5 di barile e 68,35 di addo iocfico. 

l'uzzi.) 

Iodato di brueina. La bruciua si uni- 
sce air addo iodico, ma non si ottiene in 
rrbtalli distinti, .nlt n(>) il liqmdo colorasi 
i I rovsu. (/ a< i<lo niliioo colora questo sa- 
ie di un roiso vivo. 

(Dmus.) 

Iodato «(i colpe. Preparasi questo ioda- 
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to coudiinando direttamente l'acido irxiìca 
conia calce, oppure mescendo uusale a ba-^ 
se di calce con V iudalu dì potassa, nel qual 
modo deponcsi V iodato di cab» È questo 
perlopiù polveroso, ma può ottenersi cri- 
stallizzato in piccoli piistni quadrangolari 
in uiiit .voluziune di idnx lurnln o di idroio- 
dalo di « alce. CeQlo pai U di acqua boUeo^ 
tene sdulgono 0,98,0 loo d* acqua* 
18" o, 23. Contiene circq uq 5 per 0^0 
<li aei[ua di cristallizzazione. All'azione del 
I alare [.resoiita ^li slessi fenomeni dell'io- 
dato di bai ite. Componesi di l^^io di 
csàcp e 85,3o di acido. 

(DvHAs ^ Giovarvi Posai.) 
Iodato di potassa. Preparasi nel modo 
seguente. Si mette l'ioilio a contatto con una 
soluzione concentrala di potassa caustica 
e si agita ; f«>rmasi u(i ioduia di polmno 
molu» solubile ed un iodato poco solubile. 
Ver separare questi due composti 1* uno 
<Iair uliro, s'incomincia dal far evaporare 
il liquore lino a secchezza, indi ù Icaitst il 
residuo a più riprese con F alocdc a 0,8 a 
di densità; con questo metto l' ioduro si 
«liscioglie. Non rimane indietro allibo cho 
l'iodato « Ih- ^i la ^(i(l^liere nell' acqua; si 
satura V eccesso di potassa con 1' acido a-> 
cetico e si ià odorare ancora la sola- 
none. TkvUaodQ di nuovo con IVoole ai 
lisdogUe 1* acetato e si ottiene tutto V io-. 

Iato pi rn itiiuiente pmro in fMCPoU crìstaUì 
bijuclii e granulali. 

Si può anche far giugnere del doro in 
istato gassoso a oontatlo delT iodio die lo 
assorbe e forma con esso on compoclo 
che sntnn\si con pola$.sa caustica ; trattan- 
do cou acqua il tutto, V iodato di potassa., 
che è poco solubile, si sejiara, e resta sciol- 
to nel liqmdo il doruro di potassio. L*io- 
<lalo !»i ridiscioglle in acqua bollente e la- 
suasi cri>UillÌ7.zare. K in forma di piccoli 
cristalli. CI une vedemmo, e (]ilej>li couscr- 
\;u)si air aria iu;dlc<rati; ma |>er la loro. 
uiinu(esaa ntm sì è potuto detetmiimiDt 
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figttim. Sono iMoto hili ndl^aloole, • cento 

parti di arqua a i^** ne srìulgono 7;4^- 
E.spostì all'adone «lei calore si foiiHono. 
inconiinciano a bollire, e perdono in al lo- 
ia 99,59 per 0^0 £ oangenoi Bitcaldati 
in vasi cfaioii «1 telore rovenit svolgono 
dcirossigeno e lasdfllio ptr rMidno no io- 
duro di potassio. La composirionc drlPin- 
dalo di potassa è di 77,79 di acido io<lict> 
e a 3,31 di potassa. Battendo sull'incudine 
on Bùdu^ di iodrto S polMM e di aoU 
fo debolmente detona. 

L' acido solforico disrin^'lio 1' iodato di 
potassa con V aiuto d<:l c;iloie senza de- 
comporlo^ma sono principalmente nota- 
bili ^ dfirtti ciie vi prudiioe 1* acido ni- 
triio ^aali A-ennero da F. Pcnny nltima- 
monte 0'->f'r\ r»ti. Allorquando «-i f;i lniHir»« 
per qualchu tempo delf iodato di potassa 
con un grande eccesso dì acido niliico, il 
tale deoonponeà in polaiM ed addo iodi- 
co ) la potasM combinasi con V acido ni- 
trico e forma un nitrato, c l'acidi» iodico 
deponesi dalla soluzione in pi' » oli cristal- 
li duri e trasparenti. Se allora si la evapo- 
rare bi lolunone nìiroM acida die contie- 
ne r acido iodico (woduoen tuia reazione 
r acido iodico decompone la metà del ni- 
trato di potassa, pone in libi-rla il stio ari- 
do nitrico e combinai con la sua base pia 
fiase un bi4odalo. Qnetto cangÌBnicnto è 
completo quando il miscuglio è giunto ni 
lo slato perfftlamen!»' ;t<^f lutto, e se allnia 
levasi il fuoco, si lui un miscn^liu definito 
di bi-iodato e di nitrato. Se couiiuuasì ad 
applicare il calore avviene un altro cangia 



eoo nnanagipore quantità di potasi 
sa e fima ood nn sottoaile, di coi però 
dire non ronosceni la composisione, né 

la propnfUi. 

( Dnus ~ BaasBLio GiovAasi 
Poxu — F. Paainr.) 
Iodato di soda. Preparasi questo salo 

alla maniera inodi^simn ( 1" in, luto di po- 
tassa; i suoi rribtnlli ruuteugoiio quantità 
diverse di acqua secondo la forza della 
solndona dalla quale n sono deposti. Con 
una soluzione calda e ronrentrata, questo 
sale crisLillizza in la.scctli ai;!ii(<<riiii ed i cri- 
stalli eunicngontj alloi a due atomi d'a( (|u.t. 
Se la soluzione è un po' debole olteut;ou- 
si lungiù prismi a quattro facce che con*' 
tengono sei atomi <fi acqua. Se >i lasria 
evapomre spontane.inienle la solu/i .iii- di 
iodato ili soda, dt-pongomi graudi [>ii$ini 
itregolari cltc contengono dieci atomi di 
acqua, e che stando air aria cadono in 
florcscenza, perdendo in allora otto atomi 
d"nr(jua. L" iodato tli M.da è insohihile nel- 
alcole j cento parli di a< qua a i j" ne 
sciolgono 5,7. £»posto aH azìone del calo- 
re si fonde, e si decompone svolgendo del 
gas osMgeno mesciuto a pocO iodio e lascia 
un ioduro iH sodio c*in errp'so di baso. 

Detona del»ohiicnte pel calore, od an- 
che, come quello di potassa, mescendolo 
allo solfo e battendolo pw suU* incudine* 
La sua composizione è di 1 5,^0 di soda* 
S;^ . I o di ai ido iodico. 

Facendo aj^ii e 1 acido nitrico sopra lo 
iodato di suda ollieusi uu bi-iodulo, ed 
aggiugnendo un grande eccesso iì addo 



mento eil è che Taddo iodii o scaccia lutto iodioo kd una sohiuone di io«lato di soda 
r Bcido nitrico, il quale s\ s\(ilqe in forma si produce un trÌ-ÌodalO. Questi doe SaH 

di gas acido nitroso e rimane dell'ossiiien<i sono anidri. 

ed un iodato neutro lii |>otassa. Aggiu- (Bekzelio — Dumas — F. PfcNrri.) 



gnendo una imova quantità di acido nitri- 
oof « regolando convenientemente la teoi- 
peratura, si possono l^wodorre i madesi- 

mì cangiamenti. 

Bei idiiu oMcrva cbe quc&to sale com- 



ioDATO «Ustrienùta, Preparaà riscaW 
dando moderatamente una solioione di 
addo iodico con la stricnina. H lìqudre 

ac<piista »m color rosso vinoso e quando 
è Goucenlialo, posto in luogo asciuUu 
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dopo la feltrtnone, quando la stncninalair ebollicione. Col raffieddainento rrì>.nil- 

era pura, dà cristalli in forma di lunghi nghi'HtM nella soluzione stfssa, dalla quale s» 



trasparenti riuniti in fascctti colorati in ro- 
sa alla superficie i si scolorano la^indoli 
sopra mi Miro con un poco di acqua 
fredda: aono solubilissimi nell^ acqua e de- 
eompoofonn «nhHaniiiite col calore. 

(DCHAS.) 

Iodato di stromàwa, Ottienki allo 
stesso modo die qiicllo £ barile. E in pic- 
coK cristalli die veduti con li lente sem 

bnino fs'ifrp otfnedn e contengono dell'a 
<<jiin di riistallizzazionp. Cento parti di a- 
cqua bollente ne sciolgono j3 ed a iS", 
94 soltanto: del retto ha le stesie proprie- 
tà dell' iodato di barite. Componeai di 76 
dì acido iodico ea4 di stronziana. 

(Bek7.emo — <ii<ivA5M Pntri.) 

lonATo di vinco. F«prmasi questo sale 
trattando il carbonaio A anco con 1* ad- 
do iodico. Può anche ottenersi mescendo 
una soluzione di solfato di zinco con una 
di un ìodrìiti soluMIr. noi qual modo pre- 
cipitasi 1 («Miatu di zinco in grani slierìci. £ 
podiisnoio solidiQe ndl* acqua e aui oap 
boni accesi si fonde e leggermente detona 

fr,iuvA5:^l Pozzi.) 

lODAMEftTO, lODATUaA. V. lo^ 

DL'UAZIOXB. 

IODICO (Jeiio). Prepaimìqaesto ri- 
scaldando m mi matraccio dell'iodio con 
àddo nitrico combinato a cinque partì di 

acqua rio ò del peso sperifiro di i.Saa, 
poi «>« bcquando con questo stesso aci- 
do per far cadere V iodio attaccatosi al 
collo dd matracdo. L'iodio si ossida com- 

piiitaiuentc e passa allo stato di addo io- 
di»'<), il 'Mialc può ottenersi in bei cristalli 
iàcendo evaporare la più parte dell' acido 
nitrico ed abbandonando il liquore al ra^ 
lireddamento 



separa ponendolo sopra un piccolo pezzo 
di argflla «he a m o rb a fl liquore addo ade- 
rcDle. Bidiidog&Midolo poi • aldb 06^ 
acidi solforico e mirice ottìeiui ili ha cH» 
stalli. In modo analogo si prepara pilt^ 
tiattando a caldo l'iodato di barite con a- 
odo solforico debide in tali dosi che li. 
meliga mi ecocaso di iodaìo £ barite, ad 
qual modo formai del soliàio di barite e 
dell' arido iodico che timane disdòlto< 
Qualunque però sia la diligenza avutasi, 
quest' ultimo, preparato in tal guisa, non 
riesce md pmt», ritenendo wmfn ddl' 9^ 
cìdo solforico. 

Si può fadlmente otteftere l' addo io- 
dico puro facendo passare dell' ossido di 
duro, diseccato col doruro di caldo, in un 
^obo di Tètro che contenga datt'imSo lee^ 
co. La reazione si effettOa alla tmipcratm 
ordinaria e formasi ad un tempo del doru- 
ro di iodio e dell' acido iodico. Essendo il 
primo molto ^'òtatile ed il secondo fisso, è 
lidie separarli, riscaldando leggermcnie il 
prodotto : il dorurd d* iodb m vdbtStan, 
e Tacido iodico rimane sottò forma di poi* 
\'ere bianca. Da^*}-. al quale è dovuto qn^»- 
sto metodo, indica le proporzioni seguen* 
ti decorna la «s^Gèri: i parte di iodio, 
1 i/a di dorato di potmaa 6 to di addo 
idrodorico ddia densità ^ s,i o. Questo 
proporrioni aono tali che l' ossido dì doro 
yi si trova io eccesso, dò che è eddeute- 
menta nee emrio . BUogna avere fnesente 
ndl'esqnim questo mòlodo dia V ossido 
di doro detona con mcdta ìmSììI. 

I cristalli di qtipst' acido sono anidiì ed 
inalterabili all' ari.i nvriulta, ma esposti al- 
l' aria umida ne attraggono V umidita e ri- 
va mi liquido dd quale IWàdopnè 



Ottiensi an( he sdoglìendo onn parte di|estrBrd di iittOTO eoa la evapoiaaìoiie. Bn 

iodato di soda in fy parti di sri i ) «-Dlforicol un sspore molto agfo ed un odore j>arti- 
cui si è niru'iim!;! un poco di af-qii,T ^ in-' colare nel qonle si conosce qticlln dell io- 
nalzaiido la tcuiperotura del li<^ore fino' dio. È soiubtli^imo uell' acqua c qua^ 



^ — 

W^^'j'ii^ mÌI* akoU ; tuHtvm k ti % éna 

un addo, come, per esempio, qUelii solfo- 
rico, fosforico o nitrico, nella sua soluùoiu' 
acqaosa, questa abbandona Tacqua all'aci- 
do agpmitiMi • qpidlo iodioi» «riHdUiM. 
lift sua iolinioli« aiNiaosa arrossa dapprin- 
cipio la tintura Hi tornasole, ed in M-guito 
n<; dislrugge il rolorc, intacca la maj^gior 
parte dei metalli) non escluso il platino e 
1* oro, la quale idiuw pi opiietà M ii cre- 
dere che posta ttvwe qualclia n^applioe» 
Bone alle arti. Esporto al calore, alla tem- 
peratura di 5oo a 5ao°,si fonde e decom- 
ponesi in iodio ed ossigeno. Viene decom- 
posto dagli addi aoUbroio, idr»«iUbileo« 
idro-kxBoo, BMatfa fel oontoano li oon- 
bina intimamente con qtielU solfurico, ni- 
li ico c fosforico. Questi composti sono tut- 
ti cristallizzabili, e non goiluno dei resto 
di alcuna proprietà che meriti uno stu- 
dio apfedalo. L'acido iodica anilo alfe 
varie basi fcroa ^pm aaH dw dseonsi Io- 
pati. 

(MiTSCnERUr.H — • DCXAS flosK.) 

lODlDO. Si dà questo nome ad alcune 
eomKnadoni delP iodio con varia 

M, le ^ali, secondo il sistema di 
datura rliinii<-u seguito in quotilo] 
prenderemo fra gli loomi. 

(G*'M.) 

IODIO. HèSaa» veduto nel Oiaiona- 
rio eooM la scoperta di questa sostnna 

devasi a Courtois che la trovò nel i 8 1 1 , 
essendo stata pubblicata nel i 8 i ?j da Cle- 
ment. In appresso quasi tutti i obi mici oc- 
cnparonn cB questo arfomanlo e ri di- 
•tiMa i^ieciBloiettle §f |^ altri ■ 
idMlenpi BooHayafigKo, fe- 
re conoscere una nnova serie di compo- presenia dell'iodio nelle acque minerali di 
stì prodotti dair iodio. Le diverse appU-j Voghera e di Salcs nel l'ieraonte ; in ap- 
cuioni die questa sostanza ha di già co- presso Cantò Io scoperse nell' acqua sol- 
BMiciato a presentare alle arti, bendiè da ferosa dì Oà Novo d'Asti ud PSeeaontee 
cori podd amn aia conosciota,ne indaco- fino d' allora concepì il dubbio che esista 
no a trattare < <m fjiialrhe estensione cosi V iodio in tutte le acque solforn<!p rhe rnn- 
(fi come dà suoi prodotti, l' intaressej tengono in pari tempo donai. Parecchie 




dei quali inoggiorineiite si aectebba, dl^ 

{•oichè fra le mani d«>l Dagnerre divenne-, 
ro minisUi dei cuiioii risullauienti che la 
futogralìa ci presenta. Parlando qui adun- 
qoa dell'iodio cenrinriersnio dal vedere 
in qoali sostante più comunemente si alh- 
trori : quali di\crse tnanicrc sicnsi adope- 
rate e proposte jrer ottenerlo; annovere- 
remo le principali sue proprietà ; final- 
matanotHeno le flOriacariom che di es- 
sorifenntfedtIaMido di aoaprira quelle 
frodi. 

L' iodio per lo più trovasi natui-almen- 
le nello stato di ioduro sotto la qual lùrma 
accompagnar suole genialmente U sale ma- 
rino, ed i in consegnnaa di dò che io- 
diàri di potaaiìe» di sodo e di aM^esio si 

ìfironti-ano neU* a<'qna del mare, nelle al- 
ghe, nelle spugne e ndle sorgenti salato 
come vedrano. 

Si h inntiiBsenle cereaio per mollo tem-* 
po V iodio neir acqua del mare, la piccola 
quantità che ne contiene essendo un ob- 
bietto al discoprimento; ma finalmente «.ì ri- 
conobbe che un poco di ioduro di sodio \ a 
sempre uailoal donno. Ugualmente, e per 
lo stesso motivO) contengono dell'iodio le 
sorgenti saline naturali. Così CliniT^cntier 
ne lrov<N nelle miniere di frale lUioino a 
iiex, Fucili in una salina del Tirolo ed 
Antonio Fafaroni non solamente lo rin- 
venne nell* acqua sala nativa di Dovado- 
la e di Volterra, ma suggerì eziandio, come 
vedremo, tina maniera di farne lu estrario- 
ae utilmente. Boussingault ha pure osser- 
vato la prescnaa di ioduri nd rerid o i degli 
scavi dd saie marino di America. Angelini 
essere stalo il primo a scoprire la 
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acque minerali non suirorose,e particolaiv 
mente riuellL* tltir Hcluiillon in Savoia, la 
quale <ia una dudice&iiua parte del *uo 
peso ditale nuDcinOynott diedero io^ao dil 
iodio a qodli ohe ne Imo lètta r midià, 
ma dò forse dipende dall' esservene aiKÙ 



mo Intanto «{olii siano quelle che finonl 
per questo oggetto si trattano o fi è prcH 
posto di adoperarei 

Allorché a mlé éedgheni ad estrarre 
l' iodio dA tuia data aoatanta, la prima co- 
sa a sapersi è se in frtto contenga iodio ei 



piccola quantità a grado «H sfuggire ai rea- anche, approsslmativanientpalnurm. in qiia- 
gcuti,comc abbiamo detto essere per molto le quantità. Il reagente ciu> in |jnrii< oh-r 

modo a questo fine si adopera è l' amido, 
il qoalet come aceemiamaio nel Dtaoiia- 
rio, a contatto dell' iodio viene colorato iti 
nr7.nrro.l fenomeni rbe questa ariotie ar- 
'umpagnano ed il modo di Ibre scomparire 
e riprodursi la tinta auurra mc^Uante il 
freddo ed U calore, alP articolo FscotA di 
qoetto Sopplimento (T. Vili, pag. 6 6) Ten- 
nero annoveniti. Interessanti sono gli speri- 
menti fatti da Uarting per misurate 1* attività 
di questo reagente. Prese egli, i65,4 parli 
di ioduro di polBMio e le acioWèin ta,6oo 
partì di acqua distillata, resa un po* addo* 
la con l' acqua regia. Questa soluzione cal- 
colò dover contenere i^ioo di iodio e 
di essa servissi per prepararne altre più 
dihiite* Osacrrò che quando 1* acqua con» 
teneva da a —4-5^ di iodio la 
me i dorisy i venus, le ostriche e simili: agj^iunta dell' amido le dava una tinta frtf 

il nero ed il violetto*' che da ' , ■»« 

T u O o o o 

la tmta era violetta al di-' 



tempo aweonlo dcU* ac^im manna. Quel 
lo die conoQiM a tad credere questo frt- 
to ai è la grande azione che hanno quelle 

a<~r}iie sul goizo ed altre malatllc rli l sisie- 
uu» glandolale, effetto, come tulli suono, 
particolare dell' iodio e dei suoi composti. 

Oltreché in qoeate divene acqnetro- 
"vatt r iodio in (]uelle piante che da esse 
ricevono in qualche modo alimento, in 
quelle cioè the crescono in seno al mare 
o sulle sponde di esso, come vane specie 
di ÀLOBB, di FocBi e^ Tabbccbi^ trattan* 
do le ceneri delle quali par estrame la so- 
da Teline appunto scoperto da Curlois. e 
che sono tuttora il principal luateiiale 
donde si traggc quello che si \xo\^ in 
^ conmiercio. Bdard lo aeopri parìmeme in 
vani molluschi matini.nudi o testaod, co- 



Gmelin, Marchand, F. Bou<lel e Stein, 
riconobbero ugualmente la presenza del- 
Fiodb ndP dio di fegato dd vero mer- 
luffO) ciie.dee probahilnieote ad teo le 
sue virtù medicinali ; abbiamo veduto nel 
IKnonario, come Vauquelin abbia trova- 
to un ioduro d' argento in mia miniera di 
questo metallo; finalmente Bussy trovò 
pure ullfananente 1* iodio nei prodotti dd^* 
la combustione delle cave di carbon fossile 
allo stato d' idroiodato di ammoniaca, la 
quale combinazione non si era ancora os- 
aervata nello stato naturale. Molte adun^ 
qne e oopioHsmne sono le sostanae ndle 
quali trovasi l'iodio, e forse 
le donde non si 1rnss( 



» f o o o o 
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sopra^ roiead<fisotlo;dieda 
a I / ó o p'6 coleiuem«»eJ»nèaÌMP- 

mava che lentamente e per le solationr 
più diluite in capo ad alcime ore; oltre 
a quel limite Uarting non ottenne più 
reazione sensibile* 

Quando per allrot 1^ io^ trovìn eoaa* 
binato con un metallo formando un iodu-* 
ro od allo stalo di acido idroiodico o del- 
le sue combinazioni, l' aggiunta dell' ami- 
do non vi manifesta allerafcione verona ) 



quindi è dudpo vendere ISmto Tio^oon 

di quel- raggiunta di un poco di acido nib tco, nel 

finora potrà servi-j <|iial modo il colore che si produce è così 
re in appresso por procni arselo, nuMlianlt- intenso <la send)rar nero se la quauttlà 
metodi più puiiclli ed vcuuomki. Vedia-^ dell' iodio u uu po' giaude. il cWo pi"»* 
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dwn i^pidaiente U ooloro «asurro nelle 
soluxìuni dell^ iodio comlniiato ai metalli u 
air idrogeno, ma 8o è eoo^so £k dil<>- 
guare la tinta prodotta. 

Mediaste V pioido e V addo nitiko si 
può quindi fcoprin 1* iodio ia qmlmiqiK; 
sd^naone, anche quando il liijuore contie- 
ne varie altre sostinze: tul[a\ la devesi a que- 
ste badare perche alcune possOQO impedire 
la manifestazione del colore astqrro* Se 
frovaà pnolto ^cìdo memoso , il colore 
azzurro non A manìfetta più nelle preoe- 
driili circoslanip; ma si può lailo ajipnrì- 
l'c gellapdu nel liquido alcune gocce d uc i- 
do nitrico alquanto diluito. Se si versa ncl- 
bsolusono «fi Ito ioduro melalUoo bastante 
iidoniro di i|iercurìo,per &r che Tioduro di | 
mercurio prodotlusi si sciolga ncll'' eccesso 
di cloruro di mercurio, non appaiisce ugual- 
mente alcun colore azzurro allorché hi ver- 
sa nel Bqoido delT addo nitrico e della so- 
lilrionedi amido} nò può venire prodotto 
in queste circo<;tanzc da uiraggumla di aci- 
do soìloiico. Quando ua lii|(iMtt! cuiitiurii" 
una piccola quantità di aciilo idroiodico 
o di ioduro metallico, ed una grande quan- 
tìti di acido iilrocli>rico o di cloruri me- 
talli! i, r aj:giurita «Iella soluzione d" ami- 
do e dell' acido nitrico fa apparire il cdlon- 
azzuno a freddo ; il colore dileguasi <piau- 
do li sottomette ali* ditoUimme il liquore. 
U colore acsuiro delk) oomfainaBone di 
iodio e di amido formatosi distruggesi con 
le soluzioni dc :;li alcali, con 1' acido sol- 
fijroso, con T acido iosfuroso, con quello 
idrosolfimcQ • nanli ; ma pad vefiire ri- 
pradotlo dalTaddo nitrico. Allorché si mi- 
se un eccesso di acqua di cloro in una so- 
luzione dì acidi» Iodico, di un ioduro metal- 
lico, u neir acido idroiiKlico, la soluzione di 
anudo non determina Tapparizìoqe del colo- 
reaiinrro nd nisco^ che dopo avervi 
afMponlo un poco di cloruro distagnu. Con- 
foriiiaudosi alle norme fjuì esposte, la su- 
luzione di amido può Iure scoprire i più 



Iodio SSi 
pieooU indiiìi di acido idi oiodico e di itnlu* 
ro metallico nelle Siiluzioni. Una piccola 
quantità di amid« twi\ lu appaiirc un 
Iure Q-f^iuiiOf ma una tinta verde cupa^ 
neUa scdndone di nna grande quantità di 
iodio, ovvero, dopo V aggiunta di un pooo 
di acido nitrico, in una soluzione maturata 
di acido idroiodico o di ioduro metallico. 

Su qucòii priucipii si appoggiano i me- 
todi [irinripali per rkxHioeeera la presena 
ddl* iodio, i quali io diverse maniere 
nero modificali. 

Stromeyer suggerisca quello che se que. 
Si mesce l'amido in una bottiglia col liipio- 
re da sag^arsi,che,per si-parare V iodio da 
una comhinaiioneqnalpnqoe, u è inacidito 

|Coa acido nitrico ; indi .si chiude e si lascia 
in (piiclr il miscuglio. L' amido .si « (dora 
poco a poco. Si può scoprii'e iu tal mudo 
riodio io un liquore che ne contenga 

y4^oooot 

Bai^ insegna di operare come qui ap- 
presso. Si mescola il liquido in una botti- 
glia con r acitlo nitrico ; si sospende alla 
superfìcie del liquore una carta umida a- 
spcrsa di amido, dopo di che si tara la 
bottiglia e la si lascia in quiete per alcune 
ore; se il liquore contiene dell" iodio, la 
carta diviene azzuria. Si può riconoscere 
in tal modo i/iooooo d'iudio ed il colo- 
ramento non pnò esser» prodotto che dal- 
r ioAo, mentre invece se esaminando cei^ 
te acque madri di soda, si versa V amido 
nt'l liquore, l' acido nìtrico precipita dopo 
qualche tempo deli' azzurro di Prussia, che 
mescendosi é|F anùdo può iadanne in et- 
rore. 

Balard suggerisce 9 metodo seguente, il 

quale venne riconosciuto come uno dei più 
sensibili. Dopo aver mesciuto il liquore che 
conUcQO r iodio con Tai^iido e Y addo sol- 
lódoo, vi si versa leggermente una piccola 
quantit;i di soluzione acquosa di clorO) 
questo liijuido. a motivo del suo minor pe- 
so sp«cihcoy uuo »i mesce co} precedente 
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pà al pqpto ìd ci4 ri tocemo, d ynÀ» 

aBonUastarsi una zona azzurra che, qìian- 
tunt^ic «lebole. non puè sfuggire all' oc- 
phiu pel coutraì>tu ette vi è fra la sua tinUt 
eh perfetta tcupnreiiia deg|B stnlE foie- 
riofi esvfMriofi. S« |i ^ta leggansaìe il 
VMO in modo 4^ ^ttieere una parte del li- 
quido infi^riorecon un poco della soluiionp 
di cloro che vi soTa&la, la tinta a Murra si 
sviluppa nella parte con la quale il cloro 
è ■ eontatto ; an te 1* a^Uanoon è for- 
te, tanto che si nte^cttiio oompiatmnente 
i due liquon.ìl coloro azzurro scomparisce 
air i<itante, se il cloro era in eccesso. Col 
mezzo di questo reagente in tal guisa mo- 
scato, Balard potè raTTÌsare 1* c^stensa 
ddl^iodjo in varie sostanze nelle qqali lo ai 
avp\a inv;tno ni crrato flajtpiima. 

Casaseca frro le seguonti esperienze in- 
torno air cfiicacia del metodo di Balard 
mr iicoprireridixnodatQdi potassa. Quan- 
«lo la quantità di esso oontaaato ndl'acqua 
è estrcnaamente piccola, non si può pUk 
ravvisare la zona aztniTa al punto di con- 
fano col versare la soluzione saturata di 
doro nd ariaco^io ddF aoqiii| niiienla, 
dall'aarido e deU'àddo tdlforioOfed in qua- 
sto caso ^ an^lior metodo da seguirsi è di 
agitare vivamente il tutto e di lasciare in 
qióete il liquore per qualche tempo ; si 
vede allora die V amido ha preso una fin- 
ta tkilaeea distia, e tonto più carica, 
quanto più tempo V esperiensa ha durato. 
e quanto più è grande la quanlita di io- 
dio contenuta nel liquido. 

Casaseca fece una soluzione a i o** di 
idriodato di potassa con una parte di que- 
sto ade e due parti d^acqua distillata ; ver- 
sò in quattordici litri d*acqiia di fonte una 
goccb della soluzione salina del peso di 
o(' ,u455 ^ aggiunse due grammi (ti umido 
« ddl'acido solferieo in conveniente quan- 
tità, finché il liquore Ibsse leggermente ad- 
dulato, agitò fortemente il misca^o, indi 
ì«rsò otto goccie dì una soluaione satura- 



loBin 

ta di dofOjQ riinesoendo vivinM|ita il lipito 

una seconda volta, 1* abbandonò dia quo- 
te; dopo quattordici ore l'ainido si era o- 
uito in fondo del vaso^ ed avc>-a acquistato 
una leggera tìnta dolaeea j agitò di nooro, 
e dopo ventiqnetlPoraftccdQfotta disliof» 
tissifuo, e non lasciava fl menomo dubbio. 

Se sì spingono più lunp le nrerche su 
quantità Hi idiiodato più piccole, relati\-a- 
mento al liquido impiegato, è duopo un 
tempo maggiore, ed dlteip il colon non 4 
così bene distinto, 

Adopet ò il Casaseca per questo wptrif 
mento una bilancia d' assaggio estrema- 
mente sensibile della scuola delie miniere 
di Midiid, simile a qadk ^Ula Zecca di 
Ptari^ e pei- avere gocce di nn peso eo> 
stante servissi di un tubo aguzzo , notando 
che fino a tanto che la disposizione della 
punta era la stessa, le gocce che si aveva- 
no doverano essere tutte idenlidie, purr, 
diè il tubo fosse t^gnalmente pieno A li- 
quido ogni volta; e che variando la gros> 
sezza della punta aguzza, oppure avendo 
differenti tubi io tal nmdu aiblati, si pote- 
vano Ottenere gocce più o meno grandi 
pladmento' , 

Da quat^to In detto riunita, che la goc- 
cia di soluzione di idriodato pe&a>-a 
o?' 0455 ; e siccome i due terzi si compo- 
nevauo d^acqoa,cosl pon efad dte 0,1 5 1 7 
d* idriodato leale die, secondo la soa com- 
posizione, contie^ solamente oi^',oiio^ 
d' acido idriodico, e quest' ultimo contiene 
o^'-.orogS o oS'-,oii «riodio effettivo. 
Questa DÙnima quantità confrontata coi 
quatlofdid litri d* acqua Hnpiegata, dm, 
supposta distillata, pesano t 4»ooq giamni, 

itippresenta 1/1 272727. osMa 0,000000^. 
Oia, siccome un'acqua minerale pesa più 
ileir acqua distillala, ne segue che si pUÒ 

sempre scoprire in n'acqua arinenk, per 
Io meno, una quantità di iodio, la quale 
non sia che i o,0O00Oo8. dd pCijO dd 11= 
quido impioto. 
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Allorché, dopo avere inlru<lotto degli io- 
duri metallici allo stato solido in un tubo 
di vetro IdiuiCQ chiu»o ad una estremità, \ i 
li versa «mra disD* acido solfiwìoo eoooeiH 
trato e si 6 filcaldare ogni cosa, si svolge 
ddr iodio gasoso, che riempie la parte mi>- 
nu calda del tubo e che è iàcile rìcono- 
aeera dd eubre vfdelto cho Io caratterìz- 
aa; al lampo stesso Ibrmasi andie ddTaei- 
do solforoso, ma non si produce acido idiio» 
dico. Con quosli) metodo sì dorompongo- 

quegli stessi ioduri melaci, i cui clo- 
ruri e bviiBiori cwt^ p on d en l i non cono 
decomponilNli datTaddosolforìoo 
tra lo, come) per esempio, quello di mer- 
cm iu. Se si nicsf-e l' ioduro metallico col 
|>erossido di manganese o con quello di 
oiombo e à riscaida il w&$cu^So con Pad- 
<lo solforicu, non si svolge che iodio garo- 
so e nuUu di acido solforoso. acido sol- 
foiìco detorniinij Jim he una simile decom- 
posizioue nelle soluzioni concentrate degli 
ioduri metallici e dell'addo idroiodico ; i li- 
quori assumono allora, a cagione dcir iodio 
reso lilwro, un eolor giallo a freddo ed una 
tinta bruna rossa quando si riscaldano : j 
queito fenomeno è meno sensibile nelle 
solunoni nM>lt{ssimo dìlaila. 

Le combioazioni delT ioSo coi metalli 
defili alcali non si di^nomjinngono menoma- 
mente quando .si riscultlaiio all'aria : si rola- 
tilizzaQo soltanto un poco ad un forte culo- 
r«,«, cooae avviene mi doruri metallici cor- 
iwpondenli, la loro volatilizzazìonr-si ope- 
ro più facilmente al contatto dell' aria. Gli 
altri ioduri motiilliei so.Tuiac -ionri. per la 
più parte ad una decomiiosizioue parziale 
quando n arroventano an* aria : ordinaria- 
mente, allora STolgesi dell' to^ in v^rt 
TÌolclti e rimane un ossido. 

Al cannello, gli ioduri metallici, riscal- 
dati con un sale di fosforo che contenga 
ddl* lissido di rame |n solunme, danno ri- 
la n amma un bel colore verde smeraldo. 

Scia combinazione adunque incoisi 
StippL Di%. Tecn. T. A/^ 
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investiga l'esistenza dell' iodio è insolubile 
nell' acqua, meglio è trattarla con 1' acido 
solforico concentrato a fine di ottenere i 
vapori violetti deUlodBo. È bene aUora ag* 
giugnere un poco di manganese per op- 
porsi alla formazione dell'acido solforoso. 
Se l' iodio è in troppo piccola quantità 
per produrre manifestamenle vapori vuh 
letli,si pnò oonvinoeni drila sua esistei^ 
la ascscimdo la combinazione con oaani- 
ganese, introducendo ogni cosa in una bot- 
tiglia e versandovi sopra dell' aci<lo splto- 
rìco: s*inlrodaoe p(w nri vuoto della boi- 
tig^a un pesaetto al carta bagnata con sal- 
da fissandola fra i( turacciolo ed il fiasco ; 
dopo qualche tempo colorasi in questa az- 
zurro, quimd' anche la combinazione nop 
contenga che piocolisrimi indiai <B xaSo. 

Lassaignc propose pd sag^o della soda 
<lei ^ arecchi la proprietà che ha l' iodio di 
formale col palladio un composto tanto 
poco solubile, che U nitrato od il « lormro 
di quel metallo palenno ^-^ - 1. „ ^ dìor 
duro alcalino sdollo nelP acqua. L' iodiH 
ro ( In: si forma, comunica al liquido una 
j tinta brunaslra abhaslnnza carica, ed in ca- 
po a i G ore di <puete il precipitato si riu-* 
nisce in fioocki bruni al fiiodo del vaso.]» 
un s<ig^io di sode fillto bi tal guisa fl peso 

dell" ioduro fece conoscere la proporzione 
di iodio che c<nilenevano. Dopo a\» re ILsci- 
vato cou acqua distillata una certa quantità 
conosciuta di soda, mtnrand i liquori riup 
niti con acido nitrico e \\ si aggiugne p<icQ 
a poc^o una soluzione di bi-( loruro di pal- 
ladio o di nitrato: il liquido imbriuiisce 
iuuiiediatameule per la tbrmazione ddHo^ 
duro di palladio che rimane qualche tem- 
po soppeso. Quando è in quantità un poco 

grande si depone ben presto sotto forma 
di Hocchi neri-bruni allo sUito di idrato, 
Se uU'ojiposto r iotluj o è in pìccola quan-t 
dtà, ri è il solo coloramento in brwia 
più u meqo carico, ed il precipitato di 
iudiiro qon apparisce die otto a dodici 0f9 

45 
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dapQ. L* oso del cloniro o pitmtu di pal- 
ladio sembra dqver tornare molto ulile, 
^^oichè que&^u reagente M:u^i'e le iuem>> 
me quantità ^ iodofo dif» non pOMono 
ftr» apparenli nè pon P tunido i|Ì eoi lii- 
dororó dì platino nè col nitrato d'argento. 

Il a5 higliu iSa- Gian I^orpnzo Can- 
tùf proi'udkort; di chimicu tecpologica 
Torino, onnunziò avere trovato ndla pila 
Vol&MUi un agente sensibilìssiniu atto a 
palesare la menoma quantità di iodio, il 
che probabilmente faceva pom-ndo una 
ndudone amidacea u contatto del polo po- 
advo e la sostanza da esanunarsi a contatto 
del polo nativo. L* iodio di questa, por- 
tandosi per la forza chimica decomponen- 
te della eletricità nella sulurione amidacea, 
indica la sua presenza tignendola io colo- 
fé TÌoletto od asKurro. 

Perciò che riguarda la determinazione 
quantitativa dell' iodio negli ioduri meUd- 
Jici può questa ottenersi mediante 1' acido 
soUbrìco, alla stessa maniera che ottien&i 
quella del bromo n« bromuri nelallld. 
Siccome s\olgcsì dell* addo solforoso e 
dell'iodio durante la decomponnone degli 
io4luri n^etallici con 1' acido solforico, non 
bisogna cosi scr\irsi di vasi di platino per 
eseguire Poperadone. Dalla quràlità£ sol- 
fato ottenuta, sì calcola la quantità del me- 
tallo. Ouella dell'iodio si de<luce ilalla pcr- 
HìUi. Alcuni ioduri metallici, però, e quello 
di mercurio Ira gli altri, non vengono de- 
composd ddP addo solforico. 

Quando ^ ioduri metallici sono solul)i- 
li nell' acqua o ne^li :\( ifli. si giugnc facil- 
inente a separare V iodio dai metalli, che 
possono venire precipitati da una soliuio- 
he adda col gas idrusolforìco o da una so- 
luzione neutra con l'idrosolfato d'aminonìa- 
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di sodKo con Teocesso del carbonato alcali- 
no adoperato, ed il metallo restii in disci ot- 
to, alio stato di ossido, quando questo ò 
iiisolut>ile nellfi soluzione di carbonato at? 
calino. , 

Siccome poi Piodio forma COSI mollìssì- 
mi metalli combinazioni die sono insolubili 
neir acqua, si può aijche ricorrere alle so- 
luzioni £ deupi osdfi melalUd per prec^ 
pitarlo daUe sue comUnadoni iiMo|idi$U, o 
calcolarne poi la quantità da quella dcirio^ 
duro iii>olulnIe ollcnulo a tal modo. Non 
si cuiiu^ce ycr altro esattamente quale sìa 
la soludoi^e metaHirai |)tà oonvexnente ^ 
id u(qpo,ma ordlnaritmentepronded qud- 
la di nitrato dì argento; evaporasi qua- 
si a secco, si feltra, e lavasi diligontcmon- 
te. Importa osser^'are a tale propusilo che 
molti ioduri metallici, insoliwOi per loro 
natura nell' poqua, npn sono più tfli uso* 
lutamcnte quando questi acqui tenga Ìd 
solurione alcuni altri sali. 

Le sostanze dalle quali ^ìà ofdioaria- 
mente estraggen 1* lodo die trojan nel 
commerdo e si adopera nelle arti sono, co- 
me dicemmo nel DÌM(mario, le acque ma- 
dri che rimangono nell'estrazione della so- 
da dai varecciù, nelle quali venne la prima 
▼oHa scoperto da Courtds. Il metodo se? 
guìto per la estrazione venne in^catO nd 
Dizionario. Qui però descriveremo minu- 
tamente gli elTettJ che si producono e le 
ragioni [)er cui si opera in un modo piut- 
tosto che in un dtro. 

Quando si abbruciano i Tfoecchi fioQ 
al completo loro im enerimento, il residuo 
o la cenere contiene molto sale marino, 
carbonato di soda, solfati di soda e di po- 
tassa, domro di potassio, nitrati e soUhri 
alcalini, e finalmente ioduro di potassio. 



cn. (ili ioduri melalliiì iusulnliili iieiracqua non tenendo conto delle sostanze insolu- 



pussono venire dec.oniposti calcinandoli con 
carbonato di potassa o H soda. IhaUando 
con acqua la massa cddnala, n ^sdo- 
gKe ddT ioduro «fi potassio o ddl' ioduro 



bili Dell' ac(|ua. Queste ceneri, note sotto 
il nome di soda di varecchi, trattate con 
V acqua, forniscono una soluuone die con- 
tiene tutte queste sostanze j foa nooome 



I 
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riodaro i« n trova in assai pìrrola (losc^do tolftrioo, P iodio e r arido solforoso 



bisogna separarlo il più che si può tlagli 
altri sali, ul che si giunge col mezzo «li 
ripetine cmlallizzdzìoDi. Esibendo V iudiuo 
uno dei più solnbiU fra i sali indicali, ri- 
■nne pef iatsro ndl^ acque madiì coi 
solfuri, con una certa quantità di tutti gli 
altri sali. 

jPer r estniione dell* lodb ^ & uso di 
queste acque madci, e Ì>asta trattarle con 
f addo soubrìco conccutrato posto in ec 
cesso in un appallato ria distillare. Toslo 
che si eseguisce il i»ì»cuglio il vapore di 
iodio apparisce , c quando il liquido é 
etato aMmtonuio boUeote pef qualdie tem- 
po, tutto r iodio si tio^a r'jndensnlo nt-l 
Collo della storUn, ncH' ;illunj^a o m ) pal- 
lone, sotto forma di paglit-lle crLslalUue. 

Si s\-ilupjp«no inoltre dell'acido idroeol- 
forico, deU addo idrodorico, del cloro, 
deir acido nitroso o dell* arido sidforoso. I 
due primi pro\ vengono dai solfuri, e tlai 
cloruri che trovansi nelle acque uiudii. Il 
doro e I* addo mtaroso sono dovutf alla 
reazione reaproca dell' iicldo idrodorico 
p di'ir acido dei nitrati. L' a< i lo solforoso 
risulta dulia decomposizione ni n tua del- 
V addo idroiodico nascente e dell^ acido 
solfiwico, ibnnntdon ddl* acqua e elei gas 
Bolforoao. Questa reazione ci in^tica.il po- 
sto rispettivo del cloro, dt l biouio e del- 
l' iodiot Supponiamo in falli, per seuiplifl- 
eare il ra^onamento, che i metalli dd do- 
nni, dd bromuri e degU ioduri sieno ossi- 
genali a spese dell' addo solforico, si pro- 
durra <lel cloro, del brcimo, dell* iodio e 



non possono impossessarsi del suo idro- 
geno e del suo ossigeno ^ il bromo e 1' ad- 
do solforoso non eseguiscono questa axiO' 
ne che con difliooltà, mentre il doro e 
V addo •olfi>roso V esercitano ancora i il 
che si accorda con In diversa aninilii del 
cloro, del bromo c dell'iodio per Tossigcno. 

Geminala ì* o^enudone, trovand ndla 
storta dd eolfotì di soda e ìi poiassa. ?(d- 
r allunga c nel red{nente trovasi l' iodio 
con acrpia che tiene in soluzione «IflP aci- 
do idrodorico e del cloruro di iodio . 
t*er separare 1* iodio, bisogna lavarlo due 
o tre >olte con un poco di acqua fredda, 
quindi comprimerlo fra coi ta bìbula, e fi- 
nahnente farlo sublimare di nuovo cnu un 
poco di doruro di calcio fuso, per iliscc- 
cftrlo. 

Trattando perù in grande te acque ma' 

dri di soda di varccchi per ottenerne V ii»- 
dio, non si fa uso delle storte nè dei reci- 
pienti di vetro che abbiamo indicali pegli 



esperimenti in piccolo ; poiché dò sardibe 
troppo rlispendioso, e quei vasi hanno d*d» 
tra parte una forma inctimoda per la Sita 
slrazione e per quella del residuo. 

L' apparalo che si preferisce per que- 
sta opoTadone si forma dì una pentola di 
terra invernic iata, su cui si salda con luto 
un cappello «li \( lio a largo collo. Si intro- 
duce il miscuglio nella pentola, ed ì pro- 
dotti della distiUanone vatano a raccoglier- 
n m un redpiente formàto & due lernne 
di diametro eguale f pn;.ie 1* una a rove- 
scio suir altra. Siii clìbe facile , quando 
del gas solforoso. Ma, coi cloruri, V acido 1* estrazione dell' iodio acquisla&s^ l' im- 



•olfonco dà origine a del gas idrodorico 
puro \ COI lifomurì fornisce un miscu^io 



portann di cid è MMoetHbM» ftbbdcare 
questi ^an esptcssanente itk modo da po- 



di broiiio € di ^ idrohroroico ; final-| ter essere posti in opera con ogni comodità 
mente cogli ioduri non si oUlrne rbo del- e prontezza. Del restosi riscalda la pentola 
r iodo od almeno appena qualche piccola! al bugno di sabbia, e si raffreddano le ter* 
quantità di gas idroiodioo* Goè a ore die rine per ftdKtare te eondensanone. Final- 
quando la stabilità degli dementi ddP 
equa è aMPlennH^ detta preMua ddl* acH, 



per 

mente, la purificadone ddl'iodio n effettua 
.Ufi nodo già indicalo.. 
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metodo vennero proposte ed accenneremo 
le pnndpali di esse, notudooe i vantaci 
e gli inconTenicnti. 

WoUaston ha proposto on tinpo di 
iai roilufre im poco a perossido di man- 
ganese nella storta, io cui si etegtuscc la 
distillazione. Questa aggiunta favorisce sen- 
za dubbio la reazione, ma può dar oi i- 
giiit a del cloro, il quale tnsfintna 1* io- 
éto m domro di iodio^ die rimiiie in 
solncione nell' acqua, e se ne pefde per 
conseguenza una maggior ijuantilà. Torna 
quiudì meglio non lare questa aggiunta 
ae non quando V operairone è protsiBDa 
al suo termÌDe, é tatto V addo idrodoiko 
è di già stati) espulso. 

Si può anche oUcucic l'iodio dall' n- 
Cqua uiudrt; deitù suda cuu un metodo 
fluno complicato, cenando in quest'acqua 
ddl* addo nitrico, die lo predpita aotto 

forma d'una poU t-rc di bruno cnrlco ; ma, 
seguendo questo metodo se ne perde mol 
to, perchè se ne sdoglie ncll' acqua e se 
ne evapora col diseccanMnto 

Soubciran ha indicato HO metodo per 
|»ecl[>Itare l' iodio dalle acque iiuidri del- 
le sode dei varecchi, col mezso del solfato 
di rame. Ma siccome il sale di rame non se 
ne impadronitce interamente, cod consiglia 
di aggiugnere nd tempo stesso limatura 
di ferro, che determina \mn preripitazione 
completa, dalla quale si può sepai'arc il 
protoìoduro di rame con la 1» dmdone. 
Ii*operaBone è moHo più lemiiliee, quan- 
do dopo aver fatto £idogliere insieme una 
parte di solfato di rame e due parti e un 
quarto di protosuKato «li feiro nelPacqua, 
d ytnti éR qneda soludone ndF acqua 
madre da -rareodii findiè cesd di formar- 
d un precipitato. Questo precipitato è il 
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oonrersione dd protoiolftlo di ferro fan 

solfato, deteroibia in questo caso la pred- 
pitatìone compiuta di lP iodio, la qtiaU? 
non succedeva prima, perchè il rame del 
soUato di rame deCott^odo non pad ooa^ 
fainani die con la metà dell* iodio che il 
suo acido solforico ed Q suo ossìgeno se* 
parano dall' ioduro dì sodio. Si disi-rra 
poi il protoioduro di rame con la maggior 
diligenza ; si meite oon nn peso ugtAle al 
proprio di perosndo di manganese aeeeni| 
e si distilla in unn storta, ad nn fuoco 
nolento. Passa dappiima un poro di a- 
qua, ma più tardi si ottiene V iodio, che si 
riceve m nn recqdenie mcmtlo. La cagio- 
ne dello sviluppo ddl'iocEo, si è I^ossidard 
che fa il rimie a .<pese del perossido di man- 
ganese, di maniera che resta ni-ll.i storta un 
niLsi^'uglio dei due ossidi. Quello metodo 
di preparadone ddl* iodio merita «pccigil- 
mente la preferenta, qnuido Paeqna bhh 
dre contenga as.«Mà poca di qtiesta sostanza. 
Tutta\ia, qnando vogliasi cilrarrc full© 
r iodio che trovasi nelle acque madri, esì- 
ge motte ciane nmmnose ed infinite caute- 
le, e sembra ad «igni modo infeiìore al me- 
todo rlì Barrud, dd quale parleremo in 
appresso. 

Glis^ion propose un facile metodo per 
ottenere Ficidio in bd crlitalK ottaedri amd 
scegliendo per eccipiente alla criittallitzazio- 
ne r arseniuro di iodiO O 1* àddo idroio* 
dico liquidi. 

Findmente Barruel propose di pred- 
pitare Piodio dalle àcqoe madri ddBa s»> 
da dei varecctu me&nte ima oorfenfe di 
doro. Prendonsi prrriò queste acque ma- 
dri, si fanno evaporare a siccità ed d re> 
siduo della evaporadone aggiugncd mi 
dédmo dd ano pero df paoiàia d! annp> 
gancsc in polvere: d mmcono esattamente 



protoioduro di rame, che è quasi intera- lo due sostanze e riscaldasi il Inflo in una 



mente bianco, e la cui produzione è ac- 
compagnata da qudia d* un aoUklo £ so- 
da e d' un solfalo £ fèrro nd liqinwre. Lè 



caldaia di ferro al rosso brono innpienle, 
aghando speme. Con questa csIdiuMione 
ifolfiai e gli ^xMolfili die «Uioadano 
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<IÌw ftalmenté si riconósce essere avvenu- 
to prendendo una piccola quantità dcl];i 
materia calcinata e versandovi sopra del- 
^addo loMbnoo in écecsio : non k dero- 
BO produrtie né gas idrogeno solforata, nè 
sedimento di zolFo^ Se durante la calcina- 
zione vedonsi svolgere wpori violetti, si 
aM>fttsa la temperatura j>er editare la per- 
dit» iodio. Quando i toUfari tono la> 
tetamme dedonpotd sào^^ 3 taiduo 

neir acqua in quanlith sufTinentc per otte- 
nere una suluzinne rhe segni 36* sul- 
r areometro, e vi si fa passare una cor- 
icnle di doro gnoso, agitando eonliniia- 
■lente con Ufi tldiO di vetro. D fi^ore 
colorasi fortemente, quindi si turba e lascia 
deporre dell' iodio in forma di polvere 
nera, il qual^ raccogliesi e si Stilla in uba 
•taflB di vetro pcf ottenalo cristalBnato 
quale si trova in opnmierdo. La sola 
ficollà che questa preparazione prosenta 
ai è quella ili cogliere il punto in cui sì 
dero loyendere Parfooe dd doro per 
non fine pasaare nn eccesso :he reagi- 
rdibe sopra iodio precipitatosi. Questo 
eccesso di cloro è principalmente nodvo 
quando vogliasi estrarre dalle stesse acque 
madri aadM fl broafd die contengono. Per 
evitarlo, quando ai crede vicino 0 ponto 
della saturazione, contiene interrompere la 
corrente del doro, lasciare per un momen- 
to che si precipiti dell' iodio, poscia dirì- 
gefe il getto dd dof» in gmM die «aria 
la supcrfide dd Uqi^do. lino a die qne- 
ato tiene dell' ioilnro in soluzione formasi 
una pellicola di iudin ;i!l3 sua superficie, il 
qua! effetto cessa quando tutto V iodio è 
precipitalo : aDofa Eqdore prontamente 
riaddaradnè piieonaemdieunai^gÉn 
ttnta rossa<;tra. 

Come prodotto arrcssono di questa 
fabbricazione delT iodio può liguardarsi 
qndDa dd btotto, la quale pertanto qui 
MiBMBmnMnIt ikicriftrwiOK 
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llaBèlo^ùciièildfilkediaipiegà è mol- 
to analogo al preredente, essendo al pari 
rli quello fondai» • sulla maggiore aifinit.ì 
del cloro pel bruto o e sulla di lui prò- 
prietè di separarlo ddle sue coadiinaaonL 
Le acque madri della s<jda dopo CStrattone 
l' iodio nel modo precedente, contengono 
il bromo allo stato <li hi omuro metallico, 
quando siasi ai-uto cura di non aggiugnere 
una qoanfità di doro maggiore di quella 
strettamente necessaria a pcgdp i l ar a tatto 
l' iodio. A I qSo patti di queste ncque madri 
si aggiungono 5 a parti di manganese in 
polvere e a4 ^ addo solforico ordinano 
a6Ì*. Tcrsad ituttfr in ote storte di 
vetro tubnlata coi é adattato un tutraotii». 
che tiene parimente una tubtilaturn nella 
quale adattasi un tubo che curvandosi va 
ad un piccolo barattolo. Tanto la unione 
deQa storta col matraodo come qudla A 
questo col tubo esser devono fatte COlk 
ismerìgliatura in guisa da potersi cliìuJere 
senza Itrto nè turacdoli, che dall' azitme 
dd doro terrdabero prontamente distrut- 
Potrdibesi ift tal caso adottare ttlìliiietfi> 
te quella maniera di chiudete coi liquidi 
che descrivemmo all'arlicolo Appahato del 
Dizionario, e che vcdes i rappresentata ndla 
fig< g della f «r. ftO. ddle jérti dUMdW 
di qndio. Disposta cosi ogni cosa xlMai-- 
dasi la storta sicché il Hquido bolla, ed il 
bromo condensai nel matraccio in forma 
di strie rosse oleose con piccola quantità 
di'a6qua. Quando eaaaalo tvolgbnenlo dd 
vapori rossi sospendton l' òperaiione e ri-' 
sciildando leggermente il matracdo senza 
smontare l'tìpparato, si fa passare il bromo 
nel barattolo ove condensasi pel raffrcdda- 
mento. Le acque madri die hanno senito 
a qnerta preparazione non dhanan a ge^ 
tare se non si è prima esaminato con una 
aggiunta di addo solforico e manganese se 
contengano ancora bromo. 

Tutti S vati melodi fin qin appannali 
iiofei^|wd«io«liehattMÌDM ddPiv^ 
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<li(j ilallo acque madri di'Ue sode del va- 
recchi. Distingucsì da essi per originalità, 
taatu nella qualità delle materie donde si 
tngge r iodio, qauitopd nodo oonie a 
traggc qodlo suggerito da, liktoiiioFaliio- 
OÌ di Arezzo. 

Fino dal maggio i83i annunnava 
il Fabroni con^e aveste scoperta la esi- 
stensa ddTiocBo e dd bromo nelT acqua 
madre deDe safioe di Yultcrra, e fino òn 
allora pensato aveva ad eslendt'r<- < d uii 
lizzare, se gli fosse stato possibile, quesl 
Scoperta, la quale preeedette e fu ccdta- 
mento a tulle le ricercfae Attesi in appres- 
so deir iodio nelle altre acque minerà 
della Toscana. Fra queste erangli scmbra- 
dulie notizie raccolte, do \'er essere nssai 
ricche quelle dì Dovadola odila Romagna 
toscana e tosto gli nacque 3 desiderio 
di associarla a qudla di Volt, i ra in Ile in 
dagiiii che si proponeva di lare. Se uou 
^he le leggi finanziane impedi\ aDo che si 
|»otessero togUe^e di queste acque, essendo 
il sale marino che se ne estrae un ramo di 
privati^-a rlie forma pubblico reddito con 
sidcrevolc. Tuttivia per secondare gli slu 
dii del Fabroni piacque al governo tosca- 
no accordargli una oqrta quantità : s.* d 
acqua nativa dei poni sda di Volterra 
a." di acqua madre proveniente dalla cri- 
sUdllzzazione dulia fabbrica del sale 
ToUerra ^ 5." di ac(|ua salsa nativa di Do- 
vadola. Sn questi materìsM studiò egli 
modo di trame partito per 1' estrazione 
dell' iodio e qui riporteremo il risulta 
mento dei suoi studii ed il mctot^o nuovo 
ed importante che ne dedusse. 

Le sorgenti nlate di YoUeiTa ibnusco 
liogrande copia di acqua die n fa salire d.il 
fondo dei pozzi metliantc nna trorrdja pre- 
mente. Al momento che si alligne segna 
da i5 a ao gradi dell' areometro di Bau- 
mè ; qodla spelta al Fslnrom in fiaschi 
ben dùusi dalla R. Amministrazione del- 
le Mliiie a^nsTn 17**.! nffeoA vi imo- 
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strarono, oltre al kale marino, pnncìpnle 
nùncralizzatorc, la presenza di cloruri, dei . 
soliati, e carbonati di soda, di magnesia e 
di caloe; nessun Indillo poi di solfo, di 
erro, e neppure di iodio o bromo scnsi^ 
liti air amido nello stato natui-ule dell* 
equa. Si evapora qucst' acqua a Volterra 
in eddaie rettangolari di ferro fuso o di 
pionobo, a grande superficie e poca profon- 
dità, dalla quale operazione provengono 
Ire specie di prodotti , cioè, il sale, T a- 
cqua-madre ed i grofi. E il sale di una 
strenui Mandiimia e purità, non ostante 
he conservi qoakbe ddwHisimo ladajo 
<ii bromo, e forse anche di iodio, combi-, 
nuli senza dubbio alla magnesia. Di mano 
in mano che il sale è cristallizzato in quan- 
tità snffidente, dcn nesso a parte: ma 
V acquannadce ed,l grofi si to^ono daUo. 
caldaie soltanto una volta il mese. Mdto 
solfato di calce, poco carbonaio, terre, 
solfati dì soda e di magnesia con alquan- 
to doruro A aodb, coatitittsoono i grq/l, 
osàa qudla crosta aofida die si stacca dal 
fondo dei recipienti col mezzo <U un ferro 
tagliente. Quello che \ i ha di solubile nei 
groiì per l'az^ine deli acqua, uon annunzia 
l* iodio nè fl bromo. I«* aoqn»*nAdre è nn 
liquido di colore leggermente citrino, fin* 
pido, che segna da a 6." a 28." dell' arco- 
metro, di sapore salso con n lrogusto spia?- 
cevoie, iu cui si Uovano la suda e la ma- 
gnena senn cdcc, gli addi idrodorioo • 
solforico in combinazioni perfettamente 
neutre, l'iodiii, e forse anche il bromo, uni- 
ti probabilmente alla magnesia. E\aj)orala 
dì nuovo, s>'iiuppa un odore iodico ben 
pronondato, e depone dd sale marino 
quivalente in bellezza a quello della {iri- 
ma colta : quindi non si disy>rezz;ì nel cal- 
colo dei prodotti della faljbricazione, ed 
allorché riene estratla mensilmente dal- 
le cddde in quantità di circa trenta barìfi 
fiorenÉu per volta, suole aggiungersi iu 
parie alf acqua nativa nd pnndpio della 
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awm opméom. Molte, e riecbie di acqua 
sono le fiinti salse <ll Dotiidoll atte Aide 

dell' Ajjcnnìno nella Romagna toscana . 
Alcune pullulano nei boschi, e yi rì/oor- 
n fintiTaiDente 11 co nte fl o o per «oodire I 
cflii da miooeni,ed il coamblMiuiera sti- 
molato dall' avidità del guadagno, mentre 
ne Ira»* qualche >olta Gao ad un* oncia di 
&ule per ugni libbra dì ac^ua. Una dì que- 
ste ibmi cha si precipitava da «na rupe nel 
sottoposto fiume Montone, ia oonsiderata 
di tale importanza da custodirsi niilitar- 
iiiciitf : qiiiafli si pretòri di arrierjii la : ma 
lucile sarebbe di renderle 11 suo piioiitivu 
sfitgo e riooiiana. L'acqua chtf ta rimessa 
alPabrom da Dovndola era stala attinta in 
stilane asciutta, nel mese di agofto x 83a. 
Aveva un gusto salso assai forte, ed un 
leggero odore di gas idrosolioiico. I suoi 
eunponenti eorrispondevano in nomerò e 
qualità a qudM ddle acque c£ Toltenra; 
ma la dillerenza essenziale si mostra ne! 
colorire 1' amido in azzurro vivace anclie 
prima della evaporazione j fenomeno sul 
quale è principalmente basato Ìl metodo 
di eatmione dell* iodio oln' hilamo per de- 
scrìvere, e rhé il Fubroni dfdtiwe dalle va- 
rie osservazioni seguenti. 

Osservatone prima. Tutti i metodi 
dùnici die tendono a seoprivecon runido 
la presenta ddP io^ nelle acque natu- 
rali, suppongono nf»r<"ssaria unn pr< ro- 
deule fortissimu concentrazione del liijuido 
e' la separaxiune dei sali cristallizzabili che 
ne derim. SI è -vedalo die and|6 1* acqua 
di Volterra, la quale comparisce ben for- 
nita d'iodio ridotta chr* sia allt; condizioni 
di acqua-madre, non ne dà il più leggero 
indìzio nello stato in cui la somministrano 
le sor^ti. L* acqua nativa di ]>òv«doIa, 
pronta a cedere il suo iodio alla ftcula a- 
milacca senza bisogno di un preventivo 
cangbmenlu nelle sue qualità naiiu'aii pro- 
va però che vi hanno eccezioni alla re- 
gota generale. Molte altre acque salsa si 
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trovano pfoihaliii mefite In qoestt cilegofìa, 

e fra esse- sembra che deva comprendersi 
quella di Wildcj,'^^ analizzata da Brunner. 
Secondo il Fubroni non è la quantità rela- 
tiva ddl* io^o quella die delóadna la <fif> 
ferenia del fenomeno^ na fl ano modo di 
combinazione con le basi terree od alcali- 
ne ed egli pensa che il fatto possa spie- 
garsi col supporre che le acque, le quali 
danno lloduro a m i d a c e o avariti la conoen- 
tradone «ontangano -T iodio in ano stato 
analogo al doruro di calce e che le altra 
lo contengano sotto una forma <1i coni[»i>- 
sizione parìhcabile al cloruro di calcio o 
idrodorato calcareo, la qual^ forma verreb* 
be poi modificata dd metodo evaporato- 
rio, come pare che annunzii l' fidore iodi- 
co, nullo in principio e che quindi svilup- 
pasi dui liquido concentrato. Alcuni sag^ 
comparativi che il Fabrom ha eseguiti so* 
pra «oqoe saline artifinaB da lui stesso 
composte, tendono a oonftrmado in quelli 
maniera di vedere. 

Osservazione seconda. Si sa che Toso 
dd doro o d^B acidi era stato pro^ 
posto in varie nvmiera per produrre T io- 
duro di amido nelle acque salinr-iodiche. 
Fabroni, nel suo citato articolo del i83i, 
indicava per questo oggetto un miscuglio 
«fi addo solforioo aBnn^ito e £ domro di 
calce, ed i nuovi repUcali e sp eti m enfi gjfi 
fecero sembrare in ap])resso questo reagen- 
te come preferibile in ogni caso a qualun- 
que alti'o. Per farne uso, sì lascia depost- 
tare il aolftto caloareo, e d decanta il li- 
quido chiaro che soprannota. 

Ossfrv(ninne lenM. L'ioduro di amido, 
inalterato, c sempre azzurro, qualunque 
sia la proporzione fra i due dementì dd 
composto.L'assuTTO pallido indica lascar- 
sezza dell'iodio; F azzurro nero la per- 
fetta saturazione, ossìa, secondo Fabroni, 
la combinazione di quattro parti di iodio 
con cento di fecula. Ove la tinta sì scorga 
degenerala, n ha indìaio non di penuria» 
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ma di alterazione dclF iotHo. Gli addi, gli 
alcali e r alcole in ecqessQ cqntri})i4»:ono 
• f(ues|o eflTetto, fDi fai ispeciai o^odo il 

Owrvavone gutfrUt. Il dqro, due rea- 
gendo sui salì di iodio cominria dal lavo- 
nrp r uaioue di esso co|i l' amido, appena 
diviene eooadante, «OMUMl^b %ladil- 
f ioduro auunq fQnmndq dei 4oro4o- 
durì anàdacei di coUtsn fraqato, rosso-pal- 
)fdo e carnidno, c progressivaincnk- giu- 
gnendo a fH>stituirne uno giallo che iniita 
jl bromuro 4i «luido, e dal quale forse po- 
tè lalvollii enere indotto qualcl^e sperì- 
nentatore in equivoco. Finisrc poi col ti>- 
gliere alla ferula tulio riodio; »m1 allora il 
ploruro liquido di iudiu cUe si è formato 
fngs la sulaaone acquosa in pallo-eedro 
ipentre V amido rilofua faiaqpo. Questa so- 
luzione mesciuta con essenza di terobin- 
tina, la colora di un bel rosso, a diffe- 
feuza del cloro e dell iodio isplati, il pri- 
no do quaB teparatameale dà dio aleno 
ofio volatile una Unta di giallo intenso ed 
|1 aeeondo rlì giallo-rossastro o giallo-bru- 
no. Prontamente però 1' essenza cloro-ìo- 
durata perde il colore, cqmc penduto aveva 
fin da principio b tra^arenaa ; ed aDora 
flou restitoiioe 1* iodio nè atl*amido, nè ad 
un alcali, ctivae accade gettandola sopra 
1* una o Faltra sostanza sdolte nciracqua, 
finché è colorata. Che se, invece di de- 
lanlara il dorq^uro liqiddo dalla fecu- 
|a divennla bianca, introduce nel mi- 
scuglio una verga di stagno e si agiti, ov- 
vero vi si ceriti la formazione del gas 
idrogeno con l'acido solforico e lo ^ncu, 
l*iodÌQ rìviviGcato si porterà nuoraniènto 
aoll'amido. Con questi dati riesce facile ac- 
certarsi quando il coloramento deiramid<j 
in giallo deva interpretarsi per un efiV-llo 
di combinazione del bromo o dell' iodio 
fMrf doro: poiché il bronwro di aflùdo 
non oede isuuitaneamente il tuo bromo ad 
vn oooes«o di diifc;, i|è il nuoro donnrq 
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si flisdoglie nell^ olio di 
dolo in fosso, 

Os$ervt»ione guinfa, L^odqro di i 
do d oooMTva par hnflo tamfw aania al- 

teradqn^ sensibile, in istato di secchea- 
za. o sotto r acqua fredda anche legger- 
mente i^cidulata dall^ addo solforico, men- 
tre & bromitfo amidaceo in eguali dra>» 
•lM»e.« deronqrane con f^wilà. La om^ 
seriazione è meno duravole se la feculn 
vada tinita al glutine o ad altra sostanza 
icmicntescibije come nella iariua di patate, 
Q (fi c<?rca|ii 

Oster/tniaM setta, H lottocaibonato 
di potassa od ancfie questo alcali caustìeo 
sciolto in acqua fredda, jinnlucono sull'io- 
duro azzurro di amido una lenta ed imper> 
ièlla ^ecompondope. Puntando all*d>olfr 
mento Q miscuglio, la tinta azzum d CM^ia 
in quella di ocra pallida : ed allora pure la 
fecola scolorata a questo punto seguita a 
dare indiati dell' iodio con^inaton. Ma sa 
1* ioduro «midioeQ mduHo vanga 
a fuoco Bado oql lottocarbonato d| 
■>;a, la materia vegetale si distrugge ed il 
carbone che resta, lavato con acqua bol- 
lente, somministra V iuduio di potasào 
cm ialKimli i ie , con poca q idaw {«dte 

di iodio. 

Palle osservazioni precedenti venne adun- 
que il Fabronì contlotlo a proporre un 
nuqvo metodo di estrazione dell* iodio dal» 
le acque natufdi che posseggono la già ao- 
ceunata qualità caratteristia) di quella di 
Do\ adola o d;ille acrpie-niadri dcUe saline, 
ogni volta chr la manifattura lasci disjìoni- 
bile senza danno qneslo residuo della 
crìstditstadoae. Base di quepto anelodo è 
X applicadoQe ddF amidoi qon a scoprire 
semplicemente, come si era usato, dapprima 
la presenza dull' iodio in un' acqua, ma ad 
impossessarsi di tutto quello che \i esi- 
ste, e pr(K:i pitelo .- Ecco pertanlo come 
consigli.! (li operare alla sorgente di Do- 
vadola, <i di diva dia le 9om^ aalb 
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pr<)]ni<'tà (li tlar luogo alla formzlonc 
deli' ìuUuru amidaccu senza concei trazio- 
ne prelinùiwre. 9à ■bbfanio vui di legno, 
fìmili a botti a4 un solo fondo, o bigon- 
ce ordinarie, e si riempiano di acfpia allu 
SM^ent)'. L' op("rat<jre truxisi inoltre piov- 
Teduto dì qualche vaso di vvtio da sa^gi, 
di une certa quaa^tà di vaakl<i,di un poco 
^roro di <;ìi1gc, 9 d'addo solforico. Il clo- 
rm o di t al<:o d«l commercio si sciolg:i nel- 
l* acqua pura (i eflda e vi si aggiunga tanfo 
acido solforico che basti eoa soprav\ anzo n 
iaturare b calce, ed a fiidHtarelo sviluppo 
^•1 cloro. Qn-^iD liijuiil ), preparalo poco 
prima di dovt rio impiegare, si dt canti dal 
seiJiuicato, c chiudasi in hnccia Mucrigliala. 
Jj amido anch' eiiso deve essere sleutpe- 
ralo a freddo oon acqua in vaso «eparato, 
di maniera che i'onni ni|Uqaido deUadeiH 
sita del latte e bene omogeui'o. Le cose 
ìa tal modo disposte si vcr^i In poUigliu a- 
aaidacea nella bigoi|cia che contiene l'acqua 
adina e «i agiti; dopo «fi ohe inlboda» 
nello stesso recipiente con molta riserva 
la soluzione acidulata <li cloruro, lonian- 
do a smuovere il tutto con un bastone. Si 
giudicherà del grado di coloramento dcl- 
I* amido, travasuido una ponsione del U> 
^lido in un biodiiere. Sono le circostan- 
ze Hel inoineiiio quelle che deteruiine.ran- 
no le dosi <li Iti ula e di clui-uro da adopt»- 
rarsi, dietro la scorta degU indizii seguen- 
ti, poiehèè dnaroclielo stato deU' arijua 
salsa nelle (\i\ene sbigioiu e la differente 
forza flel cloruro, non permettono di sta- 
bilire una pratica costante. Un fiasco di 
aequa di Doradola, della tenuta presso a 
poco di lil4ire toscane 7 e ì/^ (a*^'^-,54) 
a 7^ di Beaqmè, esige 6 denari (i i$' ,8) 
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fornirne dell'altro e deciderà a nuovi 
aggiunta <li fecula: la tinta a/izurra tro[>po 
pallida inviterà ad aumentare la dose del 

cloruro ; e quando volgerà^ rosso, al pial- 
lo, al bianco livi<lo. si conoscerà il bi>o- 
gno di aggiungere nuova actpia minera- 
le che porli nella massa nuovi materiali 
iodilèri deoomponìbili dal cloro eccedente. 
In generale conviene procurare che la tìn^ 
la dell* amido airin all'azzurro noio. ed 
a tale oggi-Ilo giova abbondare nella quan- 
tità relativa dell'acqua salsa; lo che ntui 
accresce spesa sul luogo deDa sorgente. 
Ottenuto rauiido ben coloralo, lasciasi de- 
purare, si decanta e si mette in ^:^^o a 
parte. S«itto poc^i acqua pura e fredtla 
non si altera per molti giorui, uuzi per 
qualdie mese \ nondimeno sari bene asciu- 
garlo air ombra sopra un letto di mattoni 
cojierto di carta bibula, e quindi riporlo in 
vasi cliiusi per estrarne 1' iodio nel labo- 
ratorio anche lungi dal luogo della pri- 
mitiva operaaione. Non vi è dubino che più 
di una strada non vi sia per giugnere a 
qnest' ultimo scopo ; il metodo jìt i alti-o 
che preferisce il Fabroni è U seguente. A 
cento parti di ioduro azzurro, asciutto u 
polveriztato, si umscono a parli e di 
sottocarbgnato ^potassa. parimente secco, 
con r avvertenza che è ni glio eccedei e 
nell'alcali che perdere 1" iodio. Il miscuglio 
impastalo con acqua bollente, quindi a.sciu- 
gato e soppesto, s'introduce in cr<jginoli od 
altri vasi di terra capaci di sopportare un 
lieve grado di arrovcntamenlo. L'amirlo 
si tlecompone al fuoco sviluppando del- 
l'olio empii eumalico e del gas iilrogeno 
carbonato. Quando la cessazione del fu^ 
mo annunzia la piena deconq>o$izione dei- 



di amido e poche gocci, le di cloruro. 'la maleiia organica, il carbone resìduo 
Questo dato può .servire di norma; ma 'si pesta scjttiliuf nte, e 'soltoponesi a le- 
è fàcile rettificarlo ove non comspoud.1 con Iplicate bolliture uell' acqua j qmndi si e- 



esalleaaa. Di latti un saggio parsade mo- 
strerà se Paoqua che ha già somniinisti-ato 
un ioduro saturr) <1i amitUna <<ia in grtdo'Xlì 
ii^ppl. Dii, Teca, T, 



^-apora la soloaone per avere 1* ioduro £ 
potassio erìslaniiaato. Se si saranno prati~. 
cale )e opportune cautde, il prodotto n»f 
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i>cc ecc«l|eDte e cou puca perdita, fiao 
dalla prìuia cilhtallizrazionc. Queste av- 
vcrtcQze cun»istuao ncir qsare un car- 
bunalo di putassii e*«ate da ^olfi|U e ciò- 
rari, e neUo spillare 1» carboniztuìoDe 
dell' inidu fiqo al sifu CDinpinitnito, ma 
iipu più oltre. L" ioduro alruliiiu così jirt-- 
puiato è bi^ucUiisiuiu, e può direlLameute 
iiiipiegani in medidiia « adle furti. Tolen- 
dp isolfiroe l' iodb, sono «empiici e noti 
i metodi per riuscire, ma il più dc-llo \ ()\' 
Xì; non se no avrà di bii.iguo. Il « ailiuac 
pyl dell' aiuidu, che t: tjuÌ!»aiiuu, uun sarà 
dii Qonndenrri Ihi ^ ifltin^ nella classe 
d^^ scoloranti. 

I \ant.ij;^I di questa Operatone siino: 
1 " C!it l';iin;ilo ['or^;'- un mezzo a!to ari u- 
c^usi anche dai menu espel li di cose chimi- 
che capace di far conoscere col cannare del- 
1 i tinte Pandamento del lavoro } qon troppo 
disffendìoso per as^&orblre i profitti ; che 
uun esige apparen hi uè uteusili compii 
cuti, e dà il comodo di eseguire allasorgen 
t^ le prime operazioni e condurle poscia 
a termine in un laboratorio aojpin va ^ro- 
«iotto prioiilìvo di agevole trasporto eoo» 
\ azione: u." Che l' eliniinazione dei 
loclodi evnpuialoi'ii risparmia molto tem 
po, combustibile e fatica, caldaie ed altri 
simili «Itread, « rende imposs9>ile la iàb- 
c.izione fraudolenta del sale di cucina sot 
tu il prelesto di estrarre l'iodio. Non oslan- 
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allora l" alteraiipoe ddl* ioduro 

diventi più pronta; e perchè finalmente 

10 stesso amido può essere suscettibile di 
servire più volte «11* uopo, meno utìlmei»^ 
te persie iiATfoe di l>riiGÌario, ai tratti 
con la |4^b|iiine alcalina n piddo o Ibm 

e(jn un eccesso di «;loio. 

Quanto air esti'a^one tleil' iodio <ìal fe- 
gato di iqerluuo, la miglior maniera di 
praticarla, coqMfe nell* evaporare a aeooo 
un miscnglio d' olio e di un eccesao di 
potassa. Cali illusi la massa che rimane con 
precauzione ^u qn qrogiqolo che vhiuda 
perfellamtMite; si esaurisce questo nuovo 
residuo con 1* alcole; poi dopo avere eva- 
porai:! a siccità |a folnvone alcolica, se la 

scioglie in un poco di aeqna : se la sopras- 
satuia con acido soHorico, e vi si aggiugae 
uq poco di salda di amido, imbevuta pri- 
ma di alcune gocce di una aoluiioiie di 
cloniro di calce. In tal guisa può scoprirn 

11 menomo indizio deiriudio. 1/^ iodio con- 
tenuto ncir olio di legato di merluzzo non 
può esserne astratto col me«so dell* alco- 
le ; e questa dreoslania permette di 
nere il vero olio da quello CX^H Ibsse : 
sciato r iodio artiri7.i;il mente. 

In quulun(|Utì delle uuzidette maniere 
siasi preparato, qual^ trovasi p^l commer- 
cio, l' iodio è sempre umido, a nooome 3 
suo prezzo è molto elcvato,]a proponione 
d' acqua che vi si aggiunge o che vi si la- 



te recherà iòi se qualche sorpresa che il i scia merita di essere determinata con cura. 



Fabroni progetti la cUslruzione di cento 
libbre di fecola per ottenere tre a quattro 

libbre d'iodio o lu corrlipondenle quanti- 
tà di ioduro di pola>sio. Am lu' -oli i V a- 
spello del lucro tuttavia la pi upo-i/.ione 
i|on comparisce inammis>ibile ^ perchè un 
tentativo di estesa labbrìcaxione può offirìr 
l e qualche inaspettato miglioramento ; la 
lecula di [(alai - od altra meno costosa, co- 
me quella del marrone <rindia,«lelle gliian- 
de, od anche la farina di h umeuto o di se- 



Si giugne a ciò facilmente col distillare 
1 o gnmune di iodUo in una storta con ao 
gramme ^ cloruro di calcio di recente ar- 
roventato. Se non si oltrepassa di molto 
il punto deU'ehollizione dell' iodio, il clo- 
ruro di calcio tratterrà V acqua. 

Nello stato solido HoAo è (fi colore 
gio oscuro, trovasi spesso in pagliette nii- 
raree. (pialche volta in lamine romboidali 
molto lunghe e mollo brillanti ; quando è 
in massa la sua frattura e lamellare e come 



gale, possono sostituirsi alP amido^ benché umiMMa ; è molto tenero, mollQ fimbile « 
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édsóetdiile di essere porììrìzzato. Può fa- 
cilinpiitc ottrnorsi in cristalli subliiuandolo 
lentauu-nt*>,Iai>rtan(lulu rairredriare quando 
è fuso, od esponendo all' aria la sua solu- 
wtae ndraddo idroiodioo.tn questo nlli- 
mO caso Possig^no dcll^aria combinasi purxi 
a poco con 1' idrogeno doli' acido, c V io- 
dio di quello resla sciolto nel liquido co- 
lorandolo fiirtementé, metatre intanto quel- 
lo die vi si erft ifistiolto si se(itfa insensi- 
bilincnte in grandi c Im-IIì c rist.illi.La fornui 
di questi si e un <»Uac<lm óhlungo. Secon- 
do Wollaslon gli assi del crÌ2>tiillo utt'.'edrico 
stanno reciprocamente come a, 3 e 4> U 
peso spétìBtìo dell'iodio at^* Cè^^^^i^ e 
non 4? 348, comesi è detto per isbaqlio n«>l 
Dizionario. Ila un odore acutissimo che si 
è voluti) trovare simile a quello del cloro, 
ma che e affatto particolare, sicché neppure 
dal meno esperto può l' uno con 1* altro 
confondersi. Posto sulla lingua firoduce 
un «nporc acre che persiste per Iuu£;o tem- 
po. Brc-wster cerco di uiisuiure il potere 
rìfraDgenle ddl* iodio per la luce tentalido 
di detenninare esattainenle sotto qual* an- 
golo la polarizzi, e trovò che possedè 
questa proprict.i e che la riflette iti du»- 
superficie opposte come iìinno i corpi aic- 
taUid. Non sembra conduttore del fluido 
elettrico, poidiè un pezzetto Hi esso inter- 
posto nel circuitò di una pib iuteirompe 
sulP istante la deconiposirione df-lTacqua : 
se lu si assoggetta alT azione delia pila 
egli slesso portali verso il polo positivo di 
quella. Alla tenperatora orvUnaiia tnseift- 
sibilmente e%'aporasi,deI che si ha una pro- 
\n nel colore che vedesi ttgnere 1* aria del 
Je bocce nelle quali conservasi. Come di- 
cemmo nel INnonario, Ibndesi a 1 07* cen- 
tigradi e pel rafiroddaoieato rappigliasi in 
massa di aspetto untuoso, fiidle a poU'e- 
rizzarsi : bolle alla pressione di 76 centi- 
metri di mercurio fra i tyS e i 180*'. 

Gay-Lossae delaninò questo grado di 
dioUiiMme ponendo F iodio in 
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neir addo solforico concentrslo «d osser- 
vando la temperatura alla quale i vapori 
dell' iodio attraversavano T acido, tbbe 
Io stesso risultamento in due esperienze, 
tuttoché Atte io drcostaoce alquanto di> 
verse. Siccome l'iodio nel passare all<^ 
slato dì vapore può spruzTare P acido al- 
l'' iulomo, co-sì questa e<.[ierienza non dee 
ripetersi che con qualche cautela per. non 
esserne oflS^si. Veduto essendosi che l' io- 
dio Inesculato éon acqua distillavasi insie- 
me con essa, si ciedette n principio ch'- 
avesse la flessa vulalUità di quella ; ma la 
cosa altrimenti. Atta leooperatura di 
100* il vapoi-e dell'iodio si mesce con 
quello deir accpia in (juantìtà Uguali tanto 
nel r aria clic n« l vuii|t).e viene trasporta- 
to nei recipicuU ove si condensa ; quindi 
potrebbesi in td modo distillare l' iodio 
anche a temperatura molto più brtssa. Ha 
luogo lo stesso fenomeno cogli oli essen- 
ziali,! qnali quando ':"no soli non bollono 
che a 155" e tuttavia pn.<,suuu di:>iiUarsi 
a 100^ mescendoli con l' acqua. 11 vapo- 
re dell* iodio è di un bel colore Tioletto 
donde viene il nome datoglisi dalla gi cca 
voce ìùìhi; l'ije vale appunto viol.i è il 
più pesante di tutti i gas e vapori cite si 
conoscano, avendo la densità di 8.7011 
sectmdo il calcolo di alcuni e di 8,6 1 8 «e- 
oondo quello di Gay Lussac ; ed esscnrln- 
si trovato con P esperienza da Duma*, di 
8,716, ritenendosi sempre uguale quella 
dell' aria a t. Gol raffreddamento questo 
vapore condensasi e depone l'iodio in 
cristalli alla superficie dei corpi liquidi. 

L' acqua ne scioglie i/jooo ed acqui- 
sta un odore di iodio ed un color rosso 
leonino, nui senza aknn sapore : restando 
esposta »i nfgi del aole od alla luce dif- 
fnsa si decompone scolorandosi, perchè 
Torma d«^lP acido idroiodico. Può discior- 
rc quantità molto maggiori di iodio qtian- 
do tenga in sohnione alcuni sali, oome, 
per «acnpioi Tidroclontood fl lolteo 
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S.{4 tomo 
d* Munoiliaca od anche 1* addo idroiodi 

co. L* :iiiini(»ninr-a scioglie riodid. «• cjiurn 
do vi si ag^iuguc a*:qua precipitaiii un iu- 
dnro ^9mmaoS»B^ >1 quale, come vedremo 
e «piella parolai, detom eoo la miuwma là- 
ciljt;ì, lo che importa avvertire. L'elcre e 
l'iilrole .sriol;.;i)nn iin.T grande proporzione 
dell' iodio colorandosi in bruno, e se la so- 
Imione si nkira a caldo durante Q ralK-ed- 
damento laida depone brillanti erìstalU 
<fi iodio. L' acqua turba queste soluaioni 
e no [)rccìpila V iodio in bruno. Dt-roni- 
poticiti la soluziont: alcolica gràdaUuuen- 
te, fluttràne con 1* muto dd calore ; fbr- 
amai ddl' acido idroiodico ed alla 6nc 
& liquore diffonde un odore di eirre. Du- 
mas osser\n che .sart-bbf ili f|uul< he inte- 
resse assoggettare l'alcole ud una tempera- 
tura piuttosto elevata, come, per esempio, 
di I oo*e studiare accuratamente i prodotti 
elio si formano allo .sli-sso tempo dell' aci- 
do idroiodico. Aneli»" <la queste sohiziuni 
esalano vapori di iodio ed è con e:>»e die 
in oggi si ottiene la looraASioiiB delle b- 
nine d* argento per la fotografia. Imbian- 
ca leggermente i coloi i \egetali e maocixia. 
come dicemmo nel Dizionario, momenta- 
neamente la pelle. Preso internamente 
riesce un potente dbrrosivo ed Orfib tro- 
vò che introdotto in piccole quantità nello 
stomaco op)rra corno loggoro stimulmite 
tHÌ onjetico. Alla dose di ima flraniina am- 
mazzò sempre i cani cui erasi legato Teso- 
fiigu, produCendo poco a poco ddle ul- 
cere nd punti deUa membrana mucosa coi 
qudi venne a contatto : alla d<jse di a a 3 
dramme nerisc parimcufe i cani anclio sen- 
za la legatura anzidetta, quando non lo rì- 
gettaiono poco tempo do[»o. 

In un avvelenamento coli* iodio il mi- 
(fior rimedio si è quindi il cen-are di pro- 
muovere il v<)inif<i. ed in gnì^a sì giun- 
se a ricuperare una giovine di i() anni 
dm aveva preso due dramme c mezza di 
tintura di iodio,qiiBnUioq«e remetico,cihe 



fu semplice acqua ticpida,aOM d atoimint^ 

strasse che un'ora dopo e tardasse un' al- 
ila ora u produrre il suo eflelto. A, Cbe- 
i-allicT dice che avendo visitato h ftbbrifli 
di iodio di CSourtoìs, ed essendo jiimatu 

per hmgo tempo es])osto a respirare flvrié 
mesciuta ai vapori di quella sostanza, ne 
provò torli coliclic,le quali cessarono me- 
diante l*uso di acqua di gomma eon alcu- 
ne gocce di laudano. Avvi ufi altro genero 
di effetti dà cui hitogna sapersi guai'entire, 
ed è quello che risulta dall' azione lenta 
che ederella sulle pasone che Irovansi 
abituaimeiile esposte a aaancggiarb od ri 
respirarne i vapori. I Abbiicatori di iodio 
soffrono gli effetti suindicati quando non 
Usino (ulte le precauzioni pcrriparaisi dal- 
la sua azione. £ insum|iia una sostanza da 
temersi, perdiè a piòcode dosi i suoi effei- 
ti sono inaens3>IIi, e non lendolisi -mnifcr 
sti che quando tutta la costituzione è alte- 
rata, avendo in ciò qualche analogia col 
uicrrui io. Applicato esternamente quo re- 
ca danno. 

Gantù studiò gli eflètli d JT iodio snUn 

vegetazione, inafhuido alcune piante con la 
soluzione di quello e credette poterne de- 
durre che r iodio >-alga ad agevolare, la 
germtnatione o lo sviluppo dà semi £e- 
coodi più che non ficda il d«% « cho 
produca questo effetto sliuiolando il gei^ 
me rinr.hiu<io nella semeule Credette rico- 
noscere che r ioiiio venga assorbito dalla 
pianta e«topsi mwfido idroiodioo,atteaa 
la grande sua affinità por 1^ idrogeno e la 
forza della vegetazione. 

Con vaili metalli combinasi l' iodio for- 
mando degli ioduri ; cogli o.ssidi li decom- 
pone e fonpa tdvolta |[*arimente degli io- 
duri e degli idroiodati. L' iodio non è di 
sua natura infiammabile e non può combi- 
narsi direi lamcnte con l'ossìgeno. Xon si 
conosce alcun ossido, di iodio, ma bensì 
lue acidi l'uno con l'ossigeno ed è Tacido 
iodico, Paltro coji Y idrogeno ed è quello 
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bovili ìat>iò 
ÌModieo. id^i Senentfni, praiMr» di i Amm. tu»am4 « fine 

**hÌffff**Tl T WTfrfr,tll1ì1lffiT^**fìfT1ttr *""p°*'- r!ie si vuol asi>;ig(^arc ruii ultole 

to un altro acido con minor flosie di ossi- 1 bollente a 50 < i iili|^radi ; ii decanta e Uat 
geno dell' iodico, c lo cliiutuò quindi tici- U residuo cou lo sieh&o ^uido il <]u<»- 



le dtfro scioglkreÌBt«nMiiMte ledieci gnuiP 
ne di iodio, «e qndlo è puro t fellraiidd 
quindi la stÀVBBom cd MMggeHmwlola a 

rìpctuli lavacri si osser\a se h«>cia lui ro- 
^duo, U cui pc&u iudicd U muaitililù di iubk- 
tak JlEi^ieta agj^untaM 4i'«odÌ9 «d i 
cui oilMIeri fiwci « cliùuwi dinoéiH 
no la qiialilù. Julia FoatflOtflt è gìlO^ 
to agli stessi risultatuenti con un we(odo 
'Uverso^ da quello dui ChevaUt^ir ed è U 
seguente. Allorché si ha deU* iodio wA 
quale savi a oa p elto dM .poan «mtnurN 
dol cariione o quaU lic 4tn t<Ml>»Ttt amai' 
le. per conoscere la sua purerra. si mette 
una gramma di quell iodio iu una soii*- 
wm bollente di polwn caulica, la 4|uele 
s* imposMMa al mumtnte ààS? ioAoi e U- 
scia libero il carlK)ne, che feltrando il li- 
quore rimane sul (ìllj o ; si pu«) rirono- 
stx're il suo peso dopo diseccato, in que- 
st' op«ratione P io^ oipera la daoonpo^ 
siaioate di iw poca d* aisqoa, e foma con 
r ossigeno e V idrogeno di qudllt |^ acidi 
iodico ed idriodiri). i (]uaii si imi->(-ono M% 
potassa, e l'orioauo un iodato ed un idiio- 
dato che ù possono ceparare evaporando 
il liquore a seodiesia, e trattandolo con 
r alcole che scioglie V idi iodato, lasciando 
intatto r altro s:ile. Se la soliuioue di po- 
tassa clic si £i agire suH' iodio non con» 
tiene afabaslaaan di quesr alcali, il liquore 
è di color rosso viooso; lo die senlini 
annmdire che 1* iodato c V ìdrìodato di 
menti di cai'buro di fern) la cui somii^liiiu- potassa sono in que&ta soluxione allo sta- 
sa è ancora maggiore, non che del soilurojto «!' ìo'l ito . iV idriodato iodurali. Ciò è 
di anti n i o nio, dd peroando di luaugaaese tanto più probulnle iu quanto die basta 
« siauK. n BMiso per lieonosoere tanto agglugnere una nuova dose é& alcali per 
r una che T altra di ^leste rro<li suggerito. vedere soonparire questo colori. Secondo 
da A. Chevallier consiste nell" uso del-j questa osscr\azione, quando si cercherà 
1' alcole il quale scioglie porD tlamenle rio- con t.tl nietro di ricoiioscer»; la |.un /.- 
«non le mateiie cstraucc cIm; c^o cou- za d^' iudu> ii do\ru ajj'^iuguerv uua ^ui- 



do iodoso i ma DumM ricette che il pru- 
.dotto da Ini ottenato «vi Ibsae dié on 

doruro $ iodio (Y i Ìodoso). ffa .grande af- 
finità per varie materie oi ganiche. con le 
quali si combina senza decumporle, coinè, 
p«r esempio, con lo zucchero, con la gom- 
ma, cogli oUi ennenriali>Hmswae con qàiello 
di terebintina, é partfoolanneote poi con 
l' amido che, come vedemmo, serve di rea- 
gente a scoprirlo e di agente per ottenerlo. 
Imbruna il legno, la carta e la Ida eoa tin- 
to pemnnenle, itindendo qudle sostanze 
più fragili. 

Dacché r iodio divenne oggetto di un 
conunurdo di qualche imporlauza tosto \i 
fo dtt si diede a studiare il modo di liJ»-. 
ficario per ottenere un lucro maggiore ven> 
dendolo a prezzo più basso degli altri, od 
anclie talvolta sostenendolo al prezzo stes- 
so dtj buono ; tuttavia questa iùlsiiìcazione 
erasi a bdla prima tromta alquanto dif- 
ficile ed anà «no anle istruito fii ani pro- 
cinto dì rimanere vittima della sua cupidi- 
pia nel tentare (juesta frodo, aveiulo me- 
sciuto air iodio della limatura di l'erro che 
ne produsse la ialiamiMiona e la vulati- 
]iiniione,aioGfaè n'ebbe a soffifire una grave 
malattia avendone salva la vita per fnnde 
veutuit». Si conobbe però in apjtrcsso che 
si poteva uiescu» vi della polvere di carbone 



fossile i coi caratteri 



hanno qualche 



analogia con qudit ddl* iodio, ed la 

presso \\ si aggiunsero anche piccoli fram- 
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firìentc quanlha «lì potassa, se si possa 
scnrgiTc che il liquirlo abbia il colore 
che ab!)iaino ingioilo. Questo oietzo, tan- 
to semplice quanto poco dispendioso, deb- 
b* estere adoperato prefeiitnlmcnte alior- 
fiiè SI vorrà preparare V iodato o V idrio- 
dato di potassa; c quello di Chevallier si 
dee prelcrire quando 6Ì vorrà preparare la 

tiatnra diodio od altro. L*idrioda(o di po- 
tassa è laprepaniioiiedi iodio la (mù «si- 
tata ; e siccome questo medicamento è di 
carissimo prezzo, così non può sfnggin 
alla cupidigia de' ialsificaluri. £ tacile aisi- 
carersi delia sua poretta esponendone nn 
|Mtzico di* aaione del calore che lo rende 
volatile, <• trattandone un altro con l'alfo- 
1e che dfve sri<)glii>rlo senza residuo. Tali 
sono i due priucipaii caratteri propiii di 
qnd sal«. 

Un* altra più semplice falsificazione 
dell' iodio si è quella dì ùniunidirlo, ren- 
dfndiilo rosi più pesante c*l nrrresccn- 
douc apparenteiueate la quantità j uè que- 
sta firode è pd eoaunerdo di poca impor- 
tanaa^poichè una parta di iodio può con- 
tenere da i^i o a 1/8 di acqua. A. Chrval- 
lier dà come indìzio di questa Crodi^ lo 
attaccarsi che ià T iodio alle pareli del va- 
so, ed ittsegna a naisarare la quantità del- 
Pacqoa predieiido ripétatamente T iodio 
In mezzo a fogli di carta bibula per asciu- 
garlo c(\ osservando quanto scemi di peso. 
Un metodo migliore però si è il distillare 
diad gcamme di iodio in mia storta con 
90 granale S dohiro <B caldo arrovan- 
tatn recentemente, nel qual modo, se non 
si oltrepassa di molto il pimlo dclT eboUi- 
aione delfiodio^ii cloruro di calcio trattie- 
ne V acqua. Espèllendo aOon lotto 0 va* 
pofe iodio medbnie nna corrente di 
aria secca dell* anniento di peso àA doru- 
rn fli ralrio si conosce la proporrione di 
acqua v di qualsiasi sostanza non volatile 
die adonta si Ibasero alTiotUo. 
n poco tempo trascorso dalla sot^perta 
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dell' Io<lio è cagione che gli u^i di essd è 
de' suoi composti non sieno ancora nunic!- 
rosi gi'an latto, nia o ci inganniamo forte- 
flientè o le inporliiiti e partiooldri ffro^ 
prìctà sue, quando sieno geneitlnienle to- 
noscìute e studiate lo devono renderemol- 
lo utile in varie arti. Stmbra che a que- 
sto modo pensasse la Società di iucoi-ag- 
giamento fianoeae, la quale, fit t Tnrii 
prendi, nno ne proponevi di 1000 teo- 
chi a chiunque indicasse on nuovO uso 
dell' iodio, tale da aumentarne notabilmen- 
te la iàbbricazionc. Comunque siasi, fino 
ad orai Fuso più iiiqMjrtante nd&e ar- 
ti ddT iodio allo stato suo tiaturale, si k 
per la prq>arazìone delle lamine Inpans^ 
sio?iAbii.i ad uso dilla Fotografi*, e quan- 
tunque la quantità in ciò impiegala re:U- 
mente sia nwlto piccola, pure il jpnn nu» 
mero di qudli che si danno t tali opera- 
rioni, il bisogno che hanno di provveder* 
sene una certa fmantìt;» e le dispersioni 
che avvengono ucccssariainente per tra- 
scnransa, finmo si die ne venga un eoa. 
sumu di qodche rilievo^ I con)posti deirio>^ 
<lio hanno usi più numerosi, si rvi-ndo an- 
che alcuni di essi per la fotografia ed altri, 
poi M\'^hi luro colorì, adoperandosi nella 
stampa delie lele,e potendo forse anche tep> 
vira ndla fMttnra. God Dumas, al vedere 
come trori uno smercio tutto V iodio che 
somministrano le fabbriche di soda dei 
varccchi iu Francia, ritiene che ciò dipen- 
da dall* uso die ne lànno gK la^ien, i 
quali, egK dice essere giunti a fissare sulle 

tele r loDtmo di mercurio^ che , rome 
vedremo a quella parola, ì- di un bruissi- 
mo color rosso. Inoltre il premio qui so- 
pra accennato non arasi invtno proposto, 
e la Sodetà d* incong^ainenlo ndìn san 
tornata dd raarko 184 a rilevava come 
sì fosse presentato per questo concorso il 
solo Bar, il quale cercato aveva di appro- 
fiumi dd colori ood KMiie bdB dwlian- 
no alenm iodnri per 



Digitized by Google 



lovio 

té accuratamente studiale le condiiioni ne- 

C^ssarìe e le dosi da impiegarci j>cr tignore 
e stampare le culuncrie in giallo con 1' io- 
duro di ^lurcuriu. Preseutavu «aggi di vel- 
imi filiti 0 ftampati procloocncUm fopni le 
iQstanie che ahbiaiBQ indictlepiBr mezzo di 
upa doppia decomposizione. Non sembra 
però che questi risuUamciili fossero soddi- 
siàcenti gran làlto, puiciiu non ehbe&i il 
Qtr die mi» m^daglùi cfi bronco. H rebto- 
re osservav* in tale proposito che molti 
altri tentato avevano in Francia 1' uso de- 
gli ioduri, ma the il loro raro prezzo e la 
dilHcoltà di portare nelle oiliciue le ope- 

noioni del lahonitoriQ cnano fempre stati 
di oblMeito. Osserva inoltre die la forma- 
zione dell' ìihIuio tli mercurio ergendo il 
il maneggio di bagni di sublimato corrosi- 
vo espone a gravi pericoU gli operai, e die 
finalmente k fdlidìlà delle tinte date da 
questo ioduro non è abbastanza firovata. 
Cantò dalle sue osservazioni che abbiamo 
riit-i ite a pag. 544 sulla proprietà che ha Io 
ìo(ho di eccitare la vegetazione, tragge spc- 
rama die posta forte lervire a &r ottenere 
il germogliamento di quelle sementi nelle 
spiali la irritabilità sembra estinta, la qual 
cosa in molli i^asi sarebbe «li grande iin[»or- 
tanza, massime trattandosi di semi ili piante 
rare vennti da kotaai puH- 1 madori usi 
deiriodÌQ e dd suoi eompoetìdie fatti sicn- 
si finora sono tuttavia quelli per la medici- 
na. Nel 1 8ao Cuindet, distinto mediro gine- 
vriuQ, cercando di darsi ragione delle pro- 
prietà di dcaneamterìe impiegate ndla cura 
dd gozzo, si accorse die le recenti analisi 
avevano indi<;ato la [iresenza dell' iodio in 
tuli uiaterie, le quaU iniàtti erano semplice- 
meule carboni provenienti dalla calcinazio- 
ne delle spugne o di qoaldie foco. Ckndalo 
da questi indiaii, ai provò egli d principio 
»d amministrare T iodio naturale, od al- 
lo stato di ioduro alcalino, oppure final- 
mente iq Lttato di ioduro alcalino con del- 
rio«|ÌQ ut ^olttdone. Queste tre prep«« 
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razioni ebbero egualmente buon ente nel- 
la dose di un quarto di grano al più d 
giorno. 1 £^o7-7-i [>iù \obiniinosi scompar- 
vero cuu una cuia di alcuue setlimauei 
od almeno il loro ToUone tdmeple diaur 
nuì da non dare qmd più aloni meo- 

modo. 

E vero però che talvolta si manifesta- 
rono gra\i accidenti. Lta maggior parte 

ddle glandole diminoivano di volume, ad 

lo stesso tempo. Si manifestarono pura 
in diversi ammalati malattie nei*vose, un 
dimagramento generale e gravi sroncerti 
nelle iunziuni digestive, andie qualche tem- 
po dopo terminato Pnio ddT iodio. Que- 
sti inconvenienti resero P uso di questa 
[treziosa medicina meno facile e ne ritar- 
darono r introduzione ; ma con un esame 
più attento si \ide che se doveva essere 
amministrata eoo eirawpepìone, non per 
questo era meno preziosa in molti oad) ed 
in pai-ticolare nelle aflezioni dd gOaaO) pev 
le f|uali è un vero specifico. 

Di làlli si e ritrovato in appresso dm 
tutte le soetanse vantate per rime^ dd 
gosao contenevano V iodio. Tali sono le 
spugne ed i fuchi, le acque del Piemonte, 
i re>idui delle saline di America, le quali 
tutte da molli anni erano preconizzate 
ed impiegate con successo contro qndb 
malattia. Ha, siccome in queste sostanze 
riodio non trovasi che in piccola quantità, 
così non si poteva amministrarlo in dosi 
suthcieali per determinare i sinistii acceo- 

nati o se pure nmnilèstavand) venivm» at- 
tribuiti ad dtre cause. 

Gendrin tentò pure 1' uso estemo del- 
l' iodio per la gotta, e dice averne ot- 
tenuto la guarigione perletta con fi egagiu- 
ni oontinuate due o tre mesi per quel- 
li nd qnsiU questa onlattia era in sul na- 
scere, ma per un anno e più da altri, in ' 
cui la malattia era cronica. Donne- trovò 
neir iodio un possente antidolo contro lo 
avf daMm wlo 00^ aledoidì vegelali,coaae 
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la ino»-iìna, la «^ti irninj, la bracina e sìum- 
ii. Da tutti quf'iti latti risulta essere V io- 
dio un preaioio «feediounento, mi Bolto 
attiro e <h mm uìuainii^si dieit f -oeo- 
le dbn e sotto la sorveglianza di un medi- 
co esperto. l'iTlanlo Lugol su^gph «li pre- 
pararne uua sitecic di actjue luinerali, di- 
verse |M)BHte ed ìo^rati, 
nà quali la dose d^ iodio di rfjvo oltre- 
pacssiledd» a tre dramme per ognih>gQO> 
(HrMAS — 1 1. ì\n>r. — Mn sriu Bi iCH— 

BtAZELlO H. GaII'-TS'* P* V'I-AUBRV 

à, CBavAt4.i>B). 

lODITI. Cornhitumovidéi^acidoiodor 

90 con la basi. Qucfli «-onifìosti possano 
iì|;n:iv«larM roni'- (ni maii lii ii>dali e di io- 
duri, o per lo mfDo sono a.s.>ai poco stabili, 
poiché la ÉMOonia ìiifliwma>lMataaeangiar- 
ii in iodiiri oil iodati senza sviluppo di os- 
sigeno. 0 solo che siasi .<;|ii<liiilo è quello di 
soflae !si prepara srioglifinlo l'indio in una 
debole soluzione di soda tino a che il liquo- 
re conund a Avaimie rosso, qdiidi at^an- 
dunandoloflllaevaporaaioiie spootann: vi 
si IbnMaO OÌBlltti di io^tO di soda della fì- 
«»nt ;i di un prì^mn a «'^i farro troncate al In 
oti utuilii. Sciolgotìsi gli loditi nell' acqn:i 



Iredda sema altoanì) aia l' acqua tiepida 
o r alcole gUdeooaapoae cannandoli in 
iodati ed iodari.GUacwfi solforico e nitri- 
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Questa .sostane, «coperta da Serullas. è 
Solida^Cristallizza in pagUuzse periate, di un 
giafU> «MUb-, è ^abii» e oedsfvola trt- 
fondala tm. odor» A vlfiBrano^iion fan 
sapore, ma la sua soIunt)ne alcolica ne poa> 
sede uno xuci herino ; ad una temperatura 
poco alta, insuftidentc per carbunizxare la 
carta, si decompone in iodio^ addo i d riedteo 
e carbone \ è poco soluUle ndl' acqua; ai 
scioglie oeU* aloole donda ii pcedpila eoa 
r acqua. 

L' iodoformio riscaldato cop una solo» 
ziouc di potassa, entm in fosioiie « sem- 
bra rolatiliBaarsi in parte durante la «ÌmIIk 
mento. Il liquido racchiude molto ioduro 
di potassio o formiato di potassa. Ri-cil- 
•landolo in una campana curva, per metà 
piena di aiolo secco e puro eoa un poca 
di potassio, questo sì firàde, direnta incaD- 
descente e detenrina una Tfolenla ei|)lo-. 
sione. 

Analizzato si è trovato composto di 
3,1 a di cailionio, o,a6 dP idrogeno e 
96,69 di iodio. 

(DoMAsO 

I01>US0 (.-i villo). Si conosceva da 
lungo tempo la grande analogia che vi ha 



fra l' iodio ed ft doro ; la 
dda che risalta dalTunione dd don» ooq 

r osiiigeno era porirnente coiiot,riufa : con» 



co li decompongono mettendo a nuilo <,idi r:iiiilo iidiiiKjuo 1' nnalot^n del duro e 



r iodio y r acido idroclorico in eccesso vi 
produoa svolgimento dì doro e la forma- 
done Si un sotto domro di iodb. Le basì 
d. < o ITI pongono por» |)iiodi£ filmandosi 

degli iodati. (DrMis.) 



dell'iodio, la presuniioue era die. secxjndQ 
i diversi gradi di ossigenatione \ questa so- 
stenta singolare domse al> pari dd doro 
fbrmare, oltre ali* addo iodico proprìamen- 

le detto, aletini altri composti che nedifl'eri- 



lODOFORMIO. Lo si ottiene versando rebbero sensibilmente. Dopo avere ins ano 

tentato con diversi mezzi di ottenere Tunio- 
ne dinHamente dd dna . 
ni pensò che à potrdibe forse rinsdre 

vendosi dei gas allo stato nascente, circo- 
stanzjt die ben si sa essere favorevolissima 
alla ctjnbinazione di certe sostanze che 



soluzione alcolica di potassa o di soda 
in una sohidone alcolica di iodio, sino a che 

sia scoloratissinia. Si evapora il liquido a 
secco e si lava il residuo con acqua fredda 
che seco trascina tulio Fioduro di potassio o 
di s'MÌìo ebscia Tiodoforraio. Questo, sciol- 
to nell' alcole bollente, cristallisxa col ra(> 
fteddamentp. 



non d possono pità uidre quando so- 
no ^ loro varo e pedèHo stato. Seoan 
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qpn descrivere minutamente i di fan teii- 
1atÌTÌ infrattuosi d limiteremo ad indicare 
il metodo che dice essergli riuscitt); cioè a 
dire, l' acidifìcazioae dell' iodio allo stato 
di addo iodo^q. 

Si fa un mteuffio di dontto éi potam 
e di iodio a parti uguali, bendiè questa 
proporzione precisa non sia tli rij»orp. perrhè 
un eccesso della materia salina non cangia 
3 risnltanento ddl*oparadone, e te FSodBo 
è eccedente ri ottiene un ellètto parlioolare, 
di cui in breve parleremo. Si macinano in- 
siL-me le due materie in un mortaio di vetro 
o di porcellana, fino a che àeno ridotte in 
ima masa* polrerosa, giallastra, fititMfa«a^ 



nella quale V aspetto metallico dell'iodio 
scomparisca interamente. Se è in eccesso, 
la polvere ha un rolore ijrìgio di piombo. 
Si inU'oduce questo miscugiio iu una stor- 
ta, avendo cw« di pulire fl ooUo dalk 
polvere die vi ri potesse essere attaccata; 
\i si adatta un recipiente tabulato, coi ri 
unisce un tubo curvo proprio a condurre 
jnel lino pneumatico il gas che si svilup- 
pa. Si applica aUa ttorta il grado 6i calore 
convepienta per procurare Io sriloppo del 
gas ossigeno che abbandona il clorato di 
potassa. Una lampada a spirito di \ìno può 
bastare; ed ecco l'andamento dell'operazio- 
ne. Il calore esercita inmedtitamentela soa 
influenza sull' iodio e ri vigono comparve 
i vapori violetti ; ma siccome il gas ossigeno 
non tarila a s\ilupparsi ed a combinarsi 
eon essi, cosi veggonsi ben presto conver- 
tirri in vapori gialli émmàm dwri con- 
densano lungo il (BoHo della storta, sotto la 
apparenza di un liquido giallo, che cola 
goccia a f»orcia ne! r<>ripiente. Si vede nel- 
lo stesso tempo svilupparsi il gas ossigeno. 
Allorquando tvapori denri oemnodi com- 
parire ed il liquido oesm £ stiUare, P- ope- 
irione è terminata ; il liquido <rttenutò è 
I addo ìodoso ed ha le seguenti proprietà. 
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sulla lingua una sensanone di srottutiH 
ra che si mantiene lungo tempo. La sua 
consistenza è oleosa e cola lentamente ver- 
so le pareti della &torta,alle quali ne rima- 
ne attaccato buona porrione sena die si 
possa raoGc^erlo. fl suo peso spedfioo 
supera quello dell'acqua, e questa vi sopran- 
nuola ; ha un odore particolare, piuttosto 
sgradevole, e che si avviano a quello dd- 
P osrido di doro. Cambia in rosso penna 
nente le tinte azzurre vegetali, senza di- 
struggerle, come fa Taddo iodico. £ solu- 
bilissimo nell'acqua o piuttosto mescibile a 
questo liquido ed all' alcole, e loro comu^ 
nica il suo colwe di ambra; svapora len1»> 
mente al contatto dell^arìa ed inine scom- 
pare dd tutto; riscaldato ai So** centìgiadi 
quest'arido si volatilizza rapidamente, tor- 
nando allo ktato di denso vapore sopracci- 
tato. Virilo allo aoHb ri decompone, s\ilup- 
pando un poco di odore ed i vapori violetti 
iicompriono,ma senza streiiito. Il carbone 
non ha su di esso quasi nessuna azioue nè 
a caldo nè a freddo. L'acido solforoso li- 
4|aido dooompone Paddo iódoso, come an- 
die IHodico^pre^tando IModio sotto Pap- 
parenza di una polvere bruna. Il carattere 
( he Sementini considera come essenziale e 
particolare a quest'acido, è quello che pre- 
senta k sua aaione sul potassm e sul ib- 
sforo . Appena questi oondMistiUM sono 
mesri con idi a contatto, ri accendono ; il 
primo con fiamma bianca e vapori densi, 
ma senza s^tluppo, o ben poco, di iodio; 
il fosforo gettato ndl* acido ri accende co^ 
me se eadessé su di un ferro rovente, o so- 
pra un carbone acreso, con un romore co» 
me di ebf»llimento ; il vapore violetto rom* 
pare nello stesso tempo. Le qualità di 
quest* acido di osere odoroso • vohlile, 
Q suo colore, e partiooiarmente k sua pro- 
prietà di accendere il fosforo col scs- 



[ilicr- eontalto. proprietà che appartiene 
n suo colore è un ^allo di ambra. IllaH' iodio, provano ad evidenza che alcuni 
lapova à arido, astrìngente; bsdaldei piindpali caratteri di qudlo vi sono 
SuppL Dh, TeetuT, XF, ' 4u 
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cuiisci vati, e per CDnseguciita che egli è 
ub^igtmato sulunieute ul primo grado, e 
uicrila il nome di addo iodoso» 

Nua è facile ttabifira dinUamente la 
proponioQe dqll*<Kia|eiioiil questo addo, 
n>n «pit'stn proporziono cssomlu bene co- 
no;>ciiiU) nella couipusiuoiic de^' apido ìu- 
diuu la leuria atomica potrcMic Goaduri'c 
a detemni|are qaesla proporfòone ncU^aci- 
d(| iudos<|) per mezzo del calcolo. Ecco 
come Sementini tentò l' analisi di questo 
composto. Introdus&u tieiUa grani di aci«lo 
iu ua tubo stretto e lungo, chiuso alP e- 
stremltà; vi fece cadere un poco di fosiorq 
«;h<' al momento s\iluppo vapori violetti j 
r indio si <lf;p')so sulle pareti del tubo, 
e noli riraasL- in fondo die la massa ros- 
Kistra, multata dair azione recìproca dei 
due ingredienti. A1lorqaai|do lo tnluppo 
dei vapori vioU-tli fu cessato, tagliò ooii 
una liuia la parte inferiore del tubo, racco- 
}»li<'ndo dilig<.'nlemeuU: l' iodio dc[»oiilii- 
to nel resto della sua supet fiele intenta. 
Pesa^'a qoeslo ottanta graid; ma si dovette 
neoesiarìamente perderne una porzione. 
Onesto risullamrnto dà qualclie aji[)rns>i- 
uiauone, che non sì scosta mollo dille 
proporzioni che presenterebbe lu teoiiu 
atomica. 

Procnròandie il Sementini in altro mo- 
do rincontro dei duegas,àoè a dire, dell'os- 
sigeno e del vapore violetto ad una tempe- 
ratura mmo ulta j ma uqq yi ebbe effetto 
alcuno. La com^naòwie però raooede «em- 
pre allorquando « procede oome venne in- 
dicato ; questo è uno dei casi frequenti nel- 
la chimiai. nei quali la presenza del calori- 
co in un determinato grado favorisce T u- 
Dione dei principìi dementali, invece che 
distraggerla. 

addo iodoso può $d«>gliere V iurlio 
«■ divnire ìodMrat<i ; si ottiene qih-sto ri- 
biiUuuiento quando $i adopera nel miscu- 
glio ì* iodio in eccesso } il calore oomineia 
a volaliliiaare questo cocesso ^ iod^ 
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si sublima lulle pareti d<dla storta-, ma l'a-: 
rido iotloso the comparisce in seguilo, lo 
scioglie e colano poi ui^ti allo slato di 
addo kidoio ioducatoyil qufde £venift» 
f:a dal semplice addo iodo$o perchè si pre-i 
senta più denso, di colore più carico e di 
uu odore ili iodio più distinto. Se si ri» 
scaldi) moderalamcnle , sviluppa vapori 
violetti priom é& vol9|ilÌBaafsi. 

Se r .irido iodosq ooi| eccesso di io- 
dio, cioè di base, potesse pure con.>>i<lerarbi 
come uu composto acido ad un grado dì 
ossitlaziouti iofeiior^ a (jueliu deli' acidu 
iodoso, si avrdibero m ti^ modo tre gradi 
di acidifirazione di questo principio che SÌ 
potrebbero chiamare coi ncjiui di iotlnsa 
indurato f iatlo^o semplice ed iodico ^ 
ciocché renderebbe upcora più di>liiila la 
sua analogb col doro. Sementini crede 
che pom eMstere un ossido <U iodio, e 
cliiama con questo nome quella polvere 
nera che si pre( ipit^i per l aziune deH arido 
sulluruso sud" iodoso, azione ^Uc to<;Iic n 
questo in parte,a|M non dd tatto, Tossige- 
no. QuesU ultimi &tli meriltno tmiavia un 
esame più accurato. 

Ecco le proprietà degli acidi iodico e io- 
doso posta a confronto. L iodico è soiir 
do, bianco, senza odore; cambia in rosso la 
tinture asmire vagelall, e da poi le dir 
strugge; svapora a 300 gradi e si decom- 
pone ; ri.sralilalo rol carbone e 00|l lo lo\r 
lei, si decompone e detona. 

L^iodoso èUqnido-gìallo,cidpiioeQ$ cani» 
bia in rosso i colorì asauRÌie si volatiUai» 

a .5<i°, ed anche alla temperatura ordi- 
naria, ma senza decomporsi ; riscaldato con 
lo zolfo, si decompone seifixa detonare, ed 
accende col semplice contatto il pofasao) 
ed il fosforo. Si decompone oon l'addo sol- 
foroso e l'iodio si separa, non sotto il sqq 
comune appello, ma sotto l' apparenza di 
una poU ere oscura che si ridisdogUe nel- 
l'acido solforoso aggiunto in eccesso. 
M*i^rticfdo loMo (pag. S4«^ ^ presente 
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volume) si è ve<luto con»* Dumns pon- an<-hc proposto l'uso tlcl l>romn por arre- 
ga in dubbio la esistenza ili qm si ai i'lo. ierarc la produzione «Ielle ìinagini ImI .^iìi- 
Gombiiuudust ullc vuiiul>u>i piDiliK o (piei^lìehc. Scoibra che G.ukIìii abbia ottenuto 
mH cui di il noine di Iomti (V. ([uesta.oOelti molto maggiori adoperando invece 
|itnilai), (LciGi SBaE5Ti?ii.) della soluzione del cloro o dì bromo, il 

lODURAZIOUE . Quella opcranonei bromuro di iodio die j»repani ed impiega 
della Fotografia mediante la quale sten- nel modo seguente. Versa ei;li,goci ia a.goc- 
desi sopra una bmina di {>1ii('clié,diargeu-|CÌu, del bromti in una soluziouc alcolica di 

-* — - I • — — - — 



to, ovvero A cai1id''argent>>, un esilÌMinio 
ftnio di iodiiro di arfeato, il quale, alte- 
iato poi dalFaitone della luce nella camera 
oscura. Ia';ria formarsi in appresso le ima- 
gini mediante il ^'apore mcrcuiialc. Ali ai - 
tioolo FotomivU C^. IX di questo Sup- 
pHunnloi fiag. 4t6) Tademmo inqual gui- 
sa praticasse la ioAaraaj<me,iI Dagnerre,ed 
a quello Iiipbessìoiiabii.e (T. XIII, pagi- 
na 444) mostrossi quale fosse veramente 
1* effetto dalla Wa prodottovi, ed iodica^ 
roiMÌ alcime aaodtteaiioitt recatcù ali* ope- 
ra?.ioiie stessa in appresso, [>er renderla più 
facile od anelli; per aerrescerlc .setisìbilità. 
Qui uggiugncremo essersi ricunu^ciulo dap- 
poi dia ancha ona toloiiona acquosa molto 
dUoilB di iodb, e tale die abÙa solo una 
fiala taadala un po* carica, trovoss! cui 

risp«mderc ottimamente, massime pt)neu- 
du a poca distanza le lamine da iudurar^i 
O modo di icDdera più seo^tle lo strato 
di ioduro medwnle radono del cloro, ac- 
cennatosi, ma non descritto dl'aiUcolo 
IiiraEssioirABiLB, è semplicissimo per sè 
stesso, e consiste nel premettere la solita 
espoddone ai vapori delT io^ fino a che 
la piastra ablàa acquistato un eólor giallo 
d^oro, poscia so\Tap{ioila ad un vaso 
spanto in cui v'abliia una suluzione <11 ( lo- 
ro neirac(]ua^ lasriarvela fino a eln; ili ven- 
ga di una tinta rosea analoga a quella del 
rama, qinndi tornarla per dcvni secondi 
•ai vapori ddl* iodio. In questa manieiti si 
ottengono quei pronti e mir:«MlI efTetti che 
all'articolo addietro ritato abbiamo notaù. 

Allo stesso articolo lMPREssio(iABn.B 
(pag- 44?) ù è pura veduto oome à foiie 



iudio fino a die il miscuglio tfivcnga di un 
bel color russo ; quimli ililuisce di acqiia 
in maniera da averne un liquido di co« 
lore glaUo pnglia. Non si può :i})bastan/a 
ruccumanduie di staie in guardia dagli 
spruBU dd bromo quando se lo vena nel* 
la s4Judoue, essendo il caustico più rio» 
lento che si eonosea,c bastandone la meno» 
ma parlirclla che ca«la sugli orchi ail arce- 
care sul momento, come a v vcuue di:>^razia- 
tamente aScbmersdl preparatore di Payen 
che perdette un occhio ud iure un* analo- 
ga preparazione. In questo composto Ilo- 
dio tende sempre a douilnare e quindi a 
scemare lu sensibilità, ed è perciò che si 
dee rimediarvi di tratto In tratto versan- 
dovi alcune gocce di acqua bromata. Do- 
po a\ ere iodurata la piastra d'argento al gial- 
lo chiaro, come al solito, se la tiene esposta 
al vapore dd bromuro Quo a che la tinta 
ne sia divenuta rosea. In td guisa Gaudin 
ottenne vedute lblogn£cbe non lasdando 
es[tosta la piastra agli eflctli della luce che 
per un deciuio di serondo.e vedunsi in es- 
se distint«uueute lo Vi ttore e<l i pedoni col- 
piti ndl* atto che vi passavano dtnand. 
Presentò dtred rìlmtti istanland fiitti in un 
quarto a tre quarti di secondo a tenore della 
iuci'lezza della giornata, ed assiconisi clie 
lìitìerìsnino allatto da quelU eseguili in un 
tempo più lungo, per la maggioranima e vi^ 
vadtà die vi traspare. Ali* articolo Inraas- 
sio!iABiLE stesso notossi l'importantissima 
[•roprietà dei raggi rossi e ginlli della luce 
di continuare gli efletti prodottisi nella ca- 
mera oscura, ed indicaronsi le altre sostan- 
!• cha d .emcò di «oililuico alTiodio per 
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la lotografia. La soliiz-ione ncquosa tli io- 
dio dee tenersi riparata dalla luce, poiché 
altriineiMi li decompont Kolornido«< 

Oltre che alPurgento però anche alla cit- 
ta comune «1;» «ini vero venne V i"»(lura7.ione 
applicata, ]ier rendere quella pure sensì- 
bile agU eliciti della luce, in gui^a ila po- 
terne avere ima^ fotografiche. Ali* arti- 
colo IiiraEssionABiLK abbiamo veduto, io- 
sii* me con altri metodi di [irepanirc queste 
< :ii te. quello con 1" iuduraiionc da Talbol 
suggerito (pag. i^6&). Dappoi Hunt lece 
sa questo proposito altre eqicrieiiae, dalle 
quali dedusse una nuova ouuuera di iodu- 
raaione della earta comune che crediamo 

utile di qui riferire. 

Facendo egli alcuni esperimenti sulle i- 
ma^ni fou^caficfae prodotte dall'azione 
ddl* idrobdióo di potassa sul cloruro d'ar 
gento. 0 ron lo scopo di togliere V ioduro 
che Cvju quel met odo forniasi sulla carta, 
venne condotto ad osservare alcuni partico- 
lari cangiamenti prodotti dalle "***?«Tf»OT 
rhuùte della luce e del ferrodanato di po- 
tassa. Trovò-per esempio, che la carta foto- 
grafica romune, fatta annerire alla luec sola- 
re, e sulla quale lacevasi poi agire legger- 
mente un idfiodato qualunque, lavandoh 
quando era asdotla con una sohmonedi 
ferrocianato di potassa, diveniva eccessi- 
vamente sensìbile alla luce, e passava da 
una tinta bruna leggera ad un nero molto 
intenso cnonenèda un solo istante alla 
luce àà ade. Cerdandodi sintee leeone 
segucnze di questa ossen'axione scoperse 
che V ioduro d' argento perfettamente pu- 
ro sentiva llnfluenza della luce ancora più 
rapidamente, e che col suo mezzo era iaci- 
le quin^ preparare una carta impression»> 
bile di sensìl^lità veramente iquinla. Ciò 
posto, ecco il metodo che raccomanda per 
questo fine. * 

Prendesi della carta velina ben liscia e 
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lata. Si fa asciugare prontamente e la 
lufla di nuovo nella slessa soluzione ; do-: 
po averla seccata, se la immerge é 
circa un minato in una soluzione 
sta di due gramme di idiiodato di potassa 
e i8o ili acqua. Stendesi in tale stato so- 
pra, un cartone ben liscio e si lava, faced-^ 
dovi soomre lentamente ddl* acqua parli 
al di sopra, quindi se la ià asciugare alla 
terapemlura or«linaria ed all' oscuro. Le 
r;irte rosi preparale pos-sono consen-arai 
per lungo tempo e renderle ogni qi|aivoÌ-^ 
ta tt vuole più sensibili die quaUasi attrai 
carta impressionabilej ad eoceaione^ quel' 
la ralotipa (T. ImprÉssioxìbii.f)', alla quale 
pero può remlersi pei leltninentr uguale 
per questo rìguui do immergendola sempl^ 
cementa in una soluiione conqiosta di dna 
granune di ferrocbnato di potassa in Stf 
di acqua, poi facendola asciugare nelPosoH 
rità. Quando sono asciutte. queste carte so- 
no aflàuo insensibili, ma si può render loro 
la sensifailità col spio lavaile con un poco 
di acqua fredda. Bioevmui le imagini sitlln 
carta cosi bagnata che rcndesi poi perfet- 
tamente insensibile tuflundola ndla soto» 
zione idroiodica sopraccitata. 

L' elione ddlo plettro sdara an que- ' 
sta preparazione è assai singolare. Inggt 
meno rifrangibili sono quelli che vi produ- 
cono il massimo efTetto. ma del re>to tutti 
gli altri raggi vi agiscono con notabile vi- 
gore, ad ecwaone dé. raggio rosso estremo. 
Hunt dice avci« sempre veduto l'ii 
lasciala dallo tpiXbtO essere disi 
coloiara da un capo all' altro, ed avere os- 
servalo eziandio che i colori sovrapposti 
nel mezzo lasciavano sulla carta una tinu 
oorrìstKmdenle; questi òolon però 
vano a misura chela carta si andava 
gando. Ad ogni modo questo risnllamento 
da qualche maggior fondamento a sperare 
che si possa giugnere un giorno a pruduire 



ae la tu& in una solnnme di due gramme ile imagini fotografichecol colori natnndi de- 
di nilralo di aifenli» m 3o £ acqua distìl-lgU oggetti. (Huix » G'*1L) 
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TODmi. La storia degli ìofluH metàlli- 
ci è mollo analoga a quella dei t loniri e 
dei bromuri. Al pari di questi vengono di- 
vm in ioduri li^haÈki, iii£flRereiili e m 
fini. GV ioduri dei metalli che decompon- 
gono racijiia fanno, in generale, la funziu 
ne di basi, gli altri quella di acidi. GÌ' io- 
duri salini sono poco noti, T ioduro giallo 
dimefcario CMOido nno ad or» il solo 
che sh sMo indicato. 

La preparazione degli ioduri si esegui- 
sce con varii metorli. Quella con l' iodio e 
coi metalli può farsi tanto a secco, quanto 
con rtnlmenlo deD* aeqm. TbMi i metti-! 
H véngono intaccati dair iodio a secco, al- 
cuni a freddo, come il potassio ed il mer- 
curio, altri ad una temperatura poco eleva- 
la, come lo zinco, il ferro, lo stagno e 1 an- 



Con r ìntorvenio dell* acqua, tutti i 

metalli die la decompongono sotto l' in- 
fluenza di un acido venjjono trai^lbruiuli in 
ioduri con l' iodio. L' aùuuc si produce a 
freddo pel fèrro; è btantanea é dà origine 
ad un grande sriluppo di calore ; non ha 
luogo che alla tf-nippratiira dell' ebollizio- 
ne «leir acqua, per lo zinco e pi-r lo sta- 
gno. Quando à sono formati questi ioduri 
aolnfaili è iadle appUcarU alla prepai-aiione 
d^ì ioduri alcalini, de(-uni|iQneiidoii coi 
carbonati. Tale è infatti il metodo general- 
mente impiegato in ogi^'i, per la preporaxio- 
nedeUnodurodi potassio. 

L' iodio a rosso oscuro può decompor- 
re alcuni OMÌ^ per eseaipio, quello di po 
tassio. L'ossigeno viene espulso. Il carbo- 
nato di potassa uoUe sttiso ( ircosLinre vie- 
ne decompqsto dall'iodio; il gas carbonico 
ePosngeno si sviluppano. L* ossido di 
sodio ed il suo cari)onato presentano egua- 
li risulfamenti. I protossidi di piombo e di 
bismuto vengono così convertiti in ioduri 
con r iodio. 

Questo metodo è poco impiegato per 
prepam ^ ioduri; Noa è lo aleno deir 
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l' atione dell' Iodio sulle basi alcaline io 
su}u/.iuni concentrate. Da questa Bxione ri- 
sultano, in generale, come col doro, ddl'io- 
duro e ddT iodato. Basendo l' iodato pcP 
co solubile A separa facilmente dall' iodo^ 
ro; inoltre. Se sì teme questo miscuglio, 
basta far evaporare il liquore dopo che 
la reazione è compiuta e che la base è 
pietiaiiiente altaocatà « incaldare a n»> 
so il niscugUo dà due sali. LModato, 
a questa temperatura vorrà li-asformalo in 
ioduro. La reazione dell' iodio sulle basi 
alcaline si produce alla temperatura ordì- 
e con isriloppo di calore. 
Quando si sono ottenuti con uno del 
melodi precedenti gli ioduri solubili si può, 
col sussidio della doppia decomposizione, 
procurarsi gli ioduri insolubili d' argento, 
di raaae, di biaamto, di pfoinho, ^ mer- 
curio. 

Tutti gl' ioduri noti sono solidi : gene- 
ralmente sono privi di odore j oili'uuo 
colorì variatissimi e qualche Tolta assai 
bdli, come. ^ ioduri «fi mercurio e 
piombo ; sono tutti volatili ; il protoiodu- 
ro di mercurio stesso riscaldalo rapida- 
mente, si sublima senza alterazione ; se è 
riscaldato lentamente, abbandona del mer- 
curio e ri trasforma in perioduro. Qudfi 
dT oro e di platino abbandonano Y iodio, 
quando vengano sottoposti all' arione del 
calore. 

L" azione dell' idrogeno sngli ioduri è 
probaUlmente analoga a quella cscrdlatn 
da questo gas sui cloruri. Tutti gli ioduri 

vengono decomposti fiali' ossigeno ad una 
temperatura rovente, eccettuati quelli di po- 
tassio, di sodio, di piombo e di bismuto ; 
quelli di bario e «fi calcio vengono trasfor- 
mati in ioduri d' ossidi. 

Il doro secco fa sviluppare V iodio da 
tutti gli ioduri, foi mando dei cloruri nie- 
tallici e del cloruro di iodio. Con V inler- 
mezzo dell' acqua, V iodio viene al princi- 
pio posto a nudo, e si trasforma in seguito 
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in dolixro od iù addo iodico ed idro- 
clorico rxAn un eccesso di doro. L' azio- 
ne del bromo è eguale a quella del cloro. 
Told ^ ìodiiri solubifi huatìi la proprietà 
fi icu^lMd« abbondusanaile 1^ iodio e di 
oolonksi in rosso-brano. Lo abbandona- 
no, secondo Gay-Lu^sac, con 1' ebollizio- 
ne o eoa r e^pusisione air aria quando 
tono diseccali. 

Secondo Baupi ^ ioduri sotubiti, c<Hae 
quelli di potaiàu fi anco e V andò idroio- 
dico stesso, sono cnpaci di si ioglicre una 
quantità di iodio cgxude a quella che con- 
tengono, quando sieno dìsciulU entro al- 
meno tre parli fi acqua o più. L'asiOiBe è 
tanto più lenta, quanto più fiinilo è il sol- 
Tente,ma s! può sempre gincinero a rcndt-rla 
compiuta. Se l' ioduro di potassio non è 
disdolto che in una o due parti d' acqua, 
può ■Uottt éonbinani con due volle tanto 
lofio quanto ne contiene, ti U^uore che 
ne risulta è di Un color rcsso assai carico 
che tende al nero. Se si aumenta la pro- 
porzione dell^ acqua, si depone deli' iodio 
in pagliette nmnitÌMÌme e nmane in solo- 
zione soltanto la dose che costituisce V io- 
duro ìodurato fonnalf) di una quantità di 
iodio doppia di (jnclln die entra jiell' io- 
duro semplice. L' aggiuntii «It'ir acqua, per 
abbondante che aia,non separa più l'iodio. 
Questo tnaibnna quasi sempre, come nel 
caso precedente,] protolorlun in penodurì. 
L* azione d»*l fosforo e dtllo zolfo, è ana- 
loga a quella che questi corpi esercitano 
sui cloruri; il carbonio, il boro, S nBdo, 
P asolo, non hanno azione sngfi iodorì co- 
me neppure sui cloruri. L^azione dei metal- 
li è ancora dello stesso genere e non esige 
nuove indicazioni. 

L* aoqna fisciogUe divani ioduri ed in 
particolwe quegli alcaUnì ; ne decompone 
alcuni al tulio ud in parte, come l'ioduro 
d'antimonio clic forma dell' addo ìdroio- 
dico e dell' acido antimonioso. 

Tulli gli iodorì vengono decomposti 



dagli addi solforico e nitrico concéntra^ 
sott<» l'influenza dell'acqua; il meUilbi sì 
ossida e r iodio &i sviluppa. L'addo borico 
non gli alien sensibilmente, nè con Tin- 
ieteesio àà^ acqua^ nè a seocd. addo 
idrodorico liquido non decompone gli ir>- 
duri perchè è piò volatile dell'acido idroio-^ 
dico. Allo stato di gas e a<l una tempera- 
tura vìdna a rosso oscuro, produce un 
cloruro e dd gm tdroiodioo. C»gB iodmt 
dì caldo e di stronzio, la decO mp osirione 
ha Inoijo facilmente. 

L'a( i<lo idroioilico può Combinarsi co- 
gli ioduri metallid e dà talvolta oiìg^ne 
con questa unione a composi crislilfii^ 
labili od a idriodati di ioduri: tale è 1^ i- 
droiodatO di ioduro di mercurio. L'acido 
idrosolffirico «là orìgine à solfuri al an- 
dò idroiodicO) quando Ì tuctalli combiua- 
À all' iodb possono produM sdinri mao- 
1 ubili. Agendo sugli ioduri, gli turifi daa> 
no origine a reazioni analoghe a quelle 
<'he producono sui sali. Cosi l' ioduro di 
ferro e la potassa, producono l'iuduru di 
polasno e l' otàào fi ferfo. 

In molti-ssimi casi, iÌ>iiUano da questa 
azione degli ioduri (lo[)jti. Tale è l'azione 
della p<»tassa, della soda e delle altre basi 
alcaline sdolte ncU' acqua, sull' ioduro di 
mercurio; ne risulta un deposilo fi ossido 
di inct cui ìo ed un ioduro doppio £ mer- 
cuno e (li |M>ta-.'.io; tale è ancora quella di 
alcuni Ossidi ini talllri sull* ioduro di potas- 
sio che dà orìgine a della potassa, e forma 
anciie un ioduro dopino. Alenai dorati 
sdi>lgono a caldo gli ioduri e gK abbando- 
nano col raflrre<ldamento. Tn questo caso 
gU iodnrì deposti po5s<mr) rrìi^ tallizzarsi. 

Il cloruro di mercurìo, il doruru di so- 
dio 0 P arido idrodorico slesso, sciolgono 
infitti fl bS-ioduro fi mercurio e IU)l«n-> 
donano in crìstalli col raffreddamento, c lo 
ioduro di piomlx» è nello stesso raso. Ta- 
le dee essere, in generale, l'azione dei rb»- 
rurì solubili sopra gli ioduri metallid insu^ 
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lubili, mentre l' aùune degli ioduri Mila^ 



Una aoluBone di nitrato di argento pi u- 



bili sui cloniri met^lidiolni^ od mio^ ioduri iMldliGÌ 

biU risultano $ qvdMMno d» doppia de- 

isomposiziutii. 

L' aziupitì degli ioduri e dell'addo idro- 
iodico sugli ioduri è variabile. Gli iudiirì, 
cono ^ oi4dÌ, f MKbri ed i cloftoi, fi 
combinano fra loro e danno orìgine a 
sjlì cri-stallizzabilì. U ioduro di potassio, 
iutùtti, scioglie r ioduro di mcrcuiio e pro- 
dt|C4S sali u più gradi di saturazione. A cal- 
do, |i«r esempio, la solnrione deU* ioduro 
d| polasiio scioglie tre atomi di ioduro di 
mercurio,' ne lascia deporre in cnslalli un 
atomo col raffreddarsi, abbandona in se- 
guilo begli agbi gialli cbe coqtenguuo due 
pAond di ioA/ófo li awrcnrio per ato- 
pio d| iodiiro di poluiio ; questo sale stes- 
so trattato con 1' acquq, lascia ancora de- 
porre uu atomo di ioduro rosso ; la com- 
pi n a ri one solubile rimane adunque formata 
da lUi atopHi di àascup iodoro. GB ioduri 
di piombo, d' argento e ùmili, producono 
pure salì cristalliizabili, comlnnandosi con 
y ioduro di potassio. L* idroiodato di am- 
pooi a c a agisce sempre in maniera pnaloga 
9g1i iodqri alcaBni 

azione degli iqdnri band sul protcv- 
ioduro di mercuiio, come anche quella del- 
l' addo idroìodico, produce del mercurio 
e del hi4oduro ili mercuri)^, formando per 
eo ns eg nena a qa ioduro doppio. Questa a- 
rione è uguale a quella, dei cloruri alcalini 
sul proto-cloruro di mercurio. L'azione 
dei sali sopra gli ioduri varia molto. Quasi 
sempre uoq hanqo azione qiiando non 
producono dopf^ deconporiiiooi. Alcuni 
fjB sóolgono senza alterazione ; cosi, per 
esempio, il nitrato e V acelato di mcrcuiio 
sdolgooo r ioduro di ^pie^ meia^o. 



unpredpitato bianco die ha una tinta giali 

Iasti*a. Si possono, da questo precipitato, 
riconoscere la soluzione degli ioduri metal- 
Ud e Tacido idroiodico lì))ero,poichè,come i^ 
doruro, il bromuro ed il branalodBai^aK 
to, è iuolubife Dell'addo nitrico dlliùto, e 
difTerisce da queste tre combinarioni per- 
chè non AÌcne sdolto che in piccolissimi^ 
proporzione dall' ammoniaca libera. Allor- 
ché k aolnriooe $ un ioduro metallìo» 
contiene al tempo stesso un cloruro melal-t 
lieo, la esistenza dclF ioduro si rironosce 
facilissimamente dalla poca solubilità nella 
anunoniaca del predpitato prodotta dalla 
sohnionf A nitrato ^ ai^to, non die 
ccì loooorso di altri meza ; per altro, In 
questo caso è assai facile non accorgersi 
della esistenza del clorurt) metallico. Quel- 
lo che vi ha di meglio in tal caso si è ag- 
giugnero ddl*aa|nMaÌica m eccesso d U» 
quure in cui la soludone del nitrato «fi ar> 
genio ha prodotto un precipitatole sopras- 
saturare poi c«)n V addc) nitrico diluito il 
liquore separato dall' ioduro di argento 
con la filtradone. Se Tcded wjpmrwtaàn 
altoia m predpitato abbondante, questa è 
una prova che la soluzione dclP iodiuo 
metallico contiene anche un cloruro metid- 
Ucaj su, al contrario, non formasi che un 
leggefisainQ precipitato, o piuttotio se Ufi- 
quore non fii d>a divenire opalino, si con- 
dùude che non contiene cloruro metallico, 
Q che almeno non ne contiene die in pio* 
eolissima quantità. « 

Daremo qm un quadrodd colorepartf- 
colare dei Tari ioduri e della comr 
dicpadii die 
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IODURO^' allnminio. Non può otle- 
nersi alio stato leccu, nò rìicaldando in- 
pmmi t|n ndicaglio «fi Iodio ed tUaiiiipìo, 
nè iùcendo pamfe i mpori $ iodio sul- 

r aliuiuinio an o%ct»tato, nia soltanto se no 
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poralura alla quale T amido coiuiiicia a d)>- 
compursi, pruducesi un grasde cambia- 
meato t si fomwdelTac^ idraiodNO che si 

innalza in vapori molto densi : a questi se* 

nono tutti i prodolli della <l<>ronipo>Ì7.io- 



hii uua suluziune trattando con 1' acidul ne de' corpi \f gelali, cioè l'acqua, 1' acido 
idrpiudicu T allumioa in gelatina. E rum- pirolegnoso, un olio denso e del gas idro- 



posto «fi 6^1 di aPiiipiiiio e 93,19 di 
io^. 

(Dmis.) 

loDoao d' amido. Fra le combinazioni 
dell' iodio quella con l' amido è una delle 
|Hà inpartMi^ e « è iqfilti vedalo allW- 
tirulo Iodio come na 1* anìdo, il princlpa- 



guna carbonaio. L'acqua, alh temperie 
tura ordinaiìa, agisce solo debolmente su 

queste coinbinazioni- e scioglie scjIo un 
poiut (li <piella rossiccia} T azzurra e la 
neia !>i sciolgono scuotendole ndl* acqua 
Iredda: la prima dà una solonone bìiib' 
clucciat la seconda una tìoI) tio. oppure aa- 



je lerij^ente adojieralo per iscoprire la pre- zutxa. So si impiega invere delTocqua pura 
sema dell' iodio, e come siasi anche prò- uua .si)luzioiie d" iodio nelT arcjua, accade 



posto r uso dell' amido per estrarre V io- 
^ia da alcune soetauae die ne aontengo- 
|I0 in assai piccola quantità. RiportandiMi 

a quanto i\i abbiamo detto su tale propo- 
sito, qui esamineremo soltanto t caiaUeri 
priucipaU di questa combinaaone. 

Se ai tritura nodio con \*anido diven- 
ta ques^ ultimo di colore violetto, azzurro 



sempre molto Lene la soluzione ed il fluido 
diventa di un bd colore assunrp. Se si là 
bollire la combinaiione atxurra in so^ 
ficiente quanlilà di acqua, sciogliesi liitta 
in un fluido scolorato, che con 1' evapo- 
rasione lascia dell' amido, il quale ha sem- 
pre quakiic tendenza al gnlliocio. Se si 
raccoglie F acqua cbe ri va e\-aporando. 



o nero, secondo la quanlilà ci' io<lio più osi trova che contiene dell'iodio; basta 
meno grande che si è adoperato. Se l'juii-Ucrsare di nuovo qucsl" acqua su] residuo 



do predomina, il colore è rossiccio ; se 
ri è' iàtia la convemente proporrione, la 
combinarione ha un fad colore azzurro ; 
ma se r iodio è in eccesso, i! colore iisul- 
ta nero, e Ira questi due gratli di colo- 
9t fbmansi multe gradazioni di violetto. 
Avvi aqdie una combinarione ^ iodio 
je di amido, che ha un colore bianco : 
jTia di questa si dirà in seguilo. Se si 
vuol avere cualanteroenle una comlrina- 
riooe d'iodio àk un bei colore azzurro, 

tritura T aarido con un eooeiso di ìo^, 
lo si scioglie nella potassa e lo si precipita 
con un acido vegeUile. L* amido delle pa 
tate, del salc[), del Irumeiilo, come pm, 
la mucilaggine delle radici di altea, prescn 
4aaq gli stesri eflètli.^ 

Se ri riscalda una combinazione di ii 
A ià. amido questa s imbianca. Ad uni( tei 
Su^pl. JJij.. Teca. T. Xr. 



per tornarlo azzurro. Si produce lo sittsa 
efTetto con un'aggiunta di io<fio. Se sì 

\ersa dell' acido nitrico, oppure del cloro 
nel fluido scolor.il". si pieseuta tosto il 
col«jre azzurro. Fruiiuee io stesso cllelto 
il gas iudruclorico putissimo (atto passare 
pel flnido. Solo l'arido solforico concentra? 
to pi •uliice il colore azzurro debole od il 
^ iole Ito. L'arido solforoso liquido decom- 
pone air istante la co rn binazione d' iodio 
e di amido; ne risulta addo ìdroioAco 
ed addo solibrioo, e 1' ami«*o precipita al 
Ibudo. L'acido solforico scioglie all'op- 
posto questa condiluiizionci. Se 1 acido è 
aIl(ni;^alo, la solu/.ioue è «li un bel co- 
loro azzurro \ se è concentrato riesce bru- 
na. Neil* uhimo caso diriene tosto di co- 
lore \-iolelto con r aggiunta dell' acqua. 
La combinarione ddl' iodio e dell' amid^i 
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«Hveotft gdalmoM col meuo èL una picco- 
la qnan^ di addo nitrico concentrato, e 

mantiene nondimeno il suo colore. Se \i 
fri ;igi^lugne un eccesso di acido, la combi- 
nazione dcll*iudiu è docoiupu^Ut. ed il ilui- 
do dìvenla cosdocìo senta che 1' acqua ri- 
produca il colore azzurro. addo pitrìco 
di'bule scolora la coiiiliiiia/.idne : T acido 
iilt ijclorico mantiene iiaUt j;^i.inte per (jual- 
che tempo V ioduro di umilio che ii pre- 
cipita poco a poco di colore atsurro nel- 
r addò diluito, od invece in quello con- 
centrato diventa gelatinoso. Il sull'uro <li 
idrogeno «lecompoue aU'istimtt^ questa cora- 
liiuazione : il colore di\iene prima rossic- 
do,poi bruno, indi gnlloe 6nalnitnle bian- 
co, « 1* amido si predpita, mesciuto con 
»m poco di zollò e produce una piccola 
quantità di acido idroiodico che 6Ì separa 
coi mezzo del ri&calilamcnto dall' idroge- 
no solfimato. Accadono gli stessi ciètii 
quando si (a passare il gas idrogeno solfo- 
rato nella solu7.ione bìanen. TI eloro de- 
compone la combinazione di iodio i d ami- 
do e quesi' ultimo precipit4i<?i liuto un po- 
co in giallo. 

Iie soluzioni dì potassa e di soda scolo- 
rano a f i C'Irlo P ioduro di amido e lo s< iol- 
guno. ma «pialsiasi ai idu gli rende di nuovo 
il colore oxiiurro. L' alcali sembra operare 
in fjne&ti casi per meaio deUa sottranone 
di una parte di iodio, pel che la combina- 
zione diviene Miuiea : ma se la combina- 
zione iòrmataki dell' iodio e dell' alcali è 
«lecomposta dall' aggiuutii di uu addo, al- 
lora 1* iodio di\-ennto libero, passa di nuo- 
vo ndla combinazione e riproduce il colo- 
re azzurr-i <)tiesla spipr-nzioni' c con!ci- 
mala dal (allo che 1 iodio puro a'.;t;iinilo 
alla soluzione scolorata pi oducc il medesi- 
mo effetto: se si aggiugne invene poco a 
poco ddl* alcali alla combinazione azzur- 
ra, c-'^.ì passi p'-r le gradazioni ilei « olore 
'.iolellocd anelli- del rossit-eìo al Inriuen. 
Ij amnioniac4i U<piida scului-a parimcule 



luOUKO 

l'ioduro A anndo; ma ri^ne ancone 

parti azzurre che, to^iendole Y aria col 
mezzo ilella maccliinB pneumatica, si preci- 
pitano. Se trovasi un grande eccesso d| 
ammoniaca si forma un poco di addo ì- 
droiodico e si prec^ta V anrido. I colio- 
nati di potassa e di soda con eccesso di 
base decompongono la combinazione az- 
zin ra. separandosene 1* amido e si trova 
nel fluido la combinazione scolorita. L'na 
aggiunta di addo, o di iodio produce tosto 
di nuovo il colore azzurro. 

L'alcol<" l<i"lie a freddo l' iodio eccessivo 
dairiodui <> di aiiiiilu e cambia il suo colore 
nero od azzurro in uno rossiccio ; non o- 
pera però ulteriormente a freddo sul rosr 
siccio ; se invece lo si riscalda fino all'ebolr 
lizione e si sostituisce, se è necessario, la 
parte cxaporata con nuovo alcole, seolora 
ogni ioduro di amido e nel fluido si trova 
V acido ìdrotoAco e T amido precipitato. 
I corp «Jeosi aiutano molto l' alcole in 
questa operazione: .se vi sì aggiugne del- 
l' (dio di trementina o dell' olio di vino, 
il colore scom}>are quasi sulF istante. An- 
die P acqua prqmtiOTe Taxione dell' alcoI« 
sul coipo azzurro, o V alcole diluito con 
la meta <li aequa lo scolcua molto più pre- 
sto di quello concentrato. Se si versa dei- 
r alcole neir acqua che bolle sopra V io- 
duro amido, l' amido se ne predpita 
tosto e ri tro>'a sdolto nelP aqua V addo 
irlroìodic(j. Sembra < lie V acqua in (jiiesto 
caso operi mediante un'allinità per que-. 
si' acido e per la sua proprietà di sdo- 
glìere Tamido. Queste esperiense sopra k 
ctmibinazioue delP iodio con Taniido semr 
brano condurle ai se.'^nenti risultanienti : 
che r ajiiido si combina con T iodio nel- 
lo stato di un corpo ossidabile e che quer 
sta combinarione non può essere decom- 
posta del tutto, se non quando si trova in 
circostanze favore\oli alla formazione del- 
l' ar ido irlroiodir r) ; ( he nella combinazio- 
ne bianca prcdomiua multo T amido coor 
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>vbi solo piccolissima poi tecii iotliu^ vulalilizz;i. Formaci cuu liicUità dei reslu li- 
die §li alcali ■oolorano P ioduro di amido scaldando V iodio a conlatto dell* argento 
taj^imdogli una parte dell'Iodio ; finaimen» od anche sempliccmento esponendo 1' ar- 
te die tutti gli adtli riv; lianiio la propiie- genio ai vai>uri doW iodii), come pure ver- 
tà eli ronibìnarsi co^li alcali stessi^ cambia- sanilo una suUuinni' «l" ioduro di j)ut:is?ì(» 
no di nuovo il colore in azzurro, lueuU e. in una di uiLrato ti' arj^tiilo. 1/ io<liiro di 

argento che si forma piLcipita, e si ot" 
tiene poro lavando rìpetulamente il preci- 
pitalo. 

Il suo cf»lort' è (jucllo di mi {•Icilio j>;il- 
lido j eiiUa liicUuiciilc iji iuòiouu i^d allora 
colorasi in rosso carico, ma col raffredda» 
mento ripassa al giallo c presentasi in mas- 
sa opaca e granulare. La luce lo colora as- 



pongono in libertà una piccola quandtà 
di iodio, che àllorà si combioa cOn l' ami- 
do rimasto indecomposto. 

(GlOVA>M Pozzi.) 

Ioduro di ammoniaca. \. loDuao di 
a^ota. 

loDORo di antimonio. OtliensI facilmen- 
te mescendo T iodio airantimonio, aiutan- 
do col calore, se si vuole rendere rO[»era-'^;'i uieiio liirihncnfe del cloruro, ma se 
■zione più soUecJla. E di un color rosso 
carico, fondesi ftdlmenle e può distillarst. 
li* acqua lo decdmponc cangiandtdo dap- 
prima in ossi-ioduro ed arido idroiodico, 
poi, divenendo compiuta la reazione, ot- 
tien&i dell' acido idroiodico e del protossi- 
dò di mtimonio, le quali due ultime sò- 
•tanze si possono quindi ottenere anche 
facendo bollire nell' acqua deli^ iodio e 
dell' antiamnio. 

(Dl'hàs — fi£aZ£l.lO.) 

lomnu) di wrgimto. Come dicemmo al- 
l' articolo lomo, la priuKi sropcita di un 
ioduro di argento nativo devi si a Vau- 
quelin, e de^tò tanto maggiore interesse in 
quanto cheditpprima non eransiniai trova- 
ii g|B ioduri se non èhe uniti al doruro di 

aoAo O sale marino. Quello che trovasi nei 
contorni del Mr>siiH« è bianco e lamell.'»rc. 
mesciuto ad argento nativo, carbonato di 
calce e solfuro di piom]>o. Per farne l'ana- 
lisi trattasi otm 1* acido acetico per disdo- 
gliere i! carbonato di calce, indi con acido 



ni- 



bra cbe vi pi oduca alU i ed importuuii cau- 
^amenlì, imperocché su questa sensibilità 
sua e sulla alteraxione rli< prova fondasi la 
importante scoperta del Daguene, la Foto- 
GiiAFU. A quella parola in questo Supplì- 
mento (T. lX,[ìag. 4» 7) vedemmo in fatti 
come, dietro le ossenradoni dd Donne, ri- 
sulti che furmasi sulla lamina un vem iodu- 
ro di argento, ed i\i pure, non che aH arll- 
culo iMi-nes^iu.NMin.K. si disse come questo 
ioduro, aderente prima sU tutta la lamina, 
dopo la esposinone ndla cameMi oscura 
non aderisca più die assai deboldiente nel» 
le [>arli eolpili' ihiUa luce; vedemmo rome 
Gaudia ritenga clic- V ioduro pas^i allo sla- 
to di pruto-ioduro, e con quali espeiiouze 
ahbia liercalo f& convalidare la sua opini»- 
ne ( T. XIII di questo Snpplimcnto , 
pag. 44*^)- ' '"^ fosse sarebbe questo un 
composto sfuggito dap[>riiiia alla osserva- 
zione dei cliimici. All' articolo Iodi'razio- 
(pag. 55 a dd presente volume) ridcn 
come sia pure alT ioduro d' argento puro 
nitrirò che di«irini;lii' V argento nntixo od rbe si devono alante carte impressionabili 
il solfuro di piombo, rinianendo V induro 
di argento mesciuto a del solfato di piom- 
bo. AnaKtwsi «ol dorò fendendolo e'fa- 
«anddvi passare nna corrente dì quel gas 
secco, nel quni modo rnnginsi in cloruro 
d' argento ed in doruro di iodio che À 



scn.siliilis>mte. 

E iusolubilc neir acqua. L' ammoniaca 
scioglie dilfidlroente 1* ioduro d'ai^ento, e 
per iscioglierne una palle, secondo le espe- 
rienze di Martini, tie «ìcrornmo a.'^oo di 

{umnojiiaca ddia densità di 0,960. iìicu^ 
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me inreoe il domro di argento è lolubile 
nell* amtnuniaca, rosi serve i]ue>ta per se- 
parare il cloruro dall" ioduro d" argento : 
la magnesia ed il suo carlion.ilo non Io ;il- 
tcrnno inenomamentc ; i ciirbonati di |>o- 
tassa e di rada ne alterano leggermente 
U colore; i carbonati insolubili sono senza 
Hiione: la pota»-s;\ p la soda lo dt^rompon- 
gono parzialrnento. e \ul:;ono al ncncrio 
il culor giullu dell' ioduro ; la barile, la 
tirooaana e la calce non mamfèstano ve- 
itma aàone ; V ammoniaca è nel caso 
stesso. TI ferro, lo zluro c lo sin^no de- 



luuino 

n primo di queatf sali doppi disdogHed 
fàcilmente nell'' acf|uaf e non cristaUiaaa 

ehe in una soluziune conrentratì&sima ; 
V ultiolu c uieno solubile, e qnand«> si la- 
scia raffreddare una soluzione auclic «iilui- 
ta, iàtta a caldo, 3 sale deponoi in pìccoli 
cristalli Inanchi. Secondo Licbig^ il cHdin* 
ro di potassio forma coli" ioduro d'argento 
un sale doppio analogo a quello prodotto 
dal cloruro. 

L^odmx» d*af^ento con^oiiesi di 9S,5o 
di iodio e 6,5 o di lirgcnto. 

Gli iLsi d»;ir ioduro d'argento sono prìn- 



COmpongoDO questo ioduro, preri|!Ìt.indo cipalniente quelli di ottenere fissate le ima- 



1* argento in una polvere nera mollo di- 
vìsa; Pantimomo ed il bismuto non 'mostra- 
no a'vere alcuna astone ìsu questo ioduro, 
ancorché si facciano bollire iniirnic. K 
probabile clic sia lo stesso an' iie cogli al- 
trì metalli che non decompongono l' a- 
equa. L* addo solforico lo anneiisce, ren- 
dendo libero dell' iodio ; ma ridinene gial- 
lo tosto che aggiungi si dtU"acqn;i al miscu- 
glit). Mediante V cb(ilìÌ7.ione disciogliesi in 
grande quantità nelle suluziuni concen- 
Irate de^ ioduri dei metalli alcalini e dd- 
k terre alcaline, tì^ acqua Io precipita da 
quf'sff soluzioni. La cl.'ttiicilà decompone 
facilmente V ioduro d' argento, portandosi 
r iodio al pulo positivo come al solito. 
L* idrogeno allo stato nascente produce il 
medesimo effetto, ed alP articolo Impres- 
nOir4Bii.F. addietro citato (p:ig. 4^") abbia- 



gini della camera oscura sopra lamine di 
placche, d* attento puro o di carta d* ar- 
gento. Serve pure a rendere più stabBile 
imagini fotografiche (V. T. XIII di que- 
stt) Suppliincnio, pag. 46') e<l a prepara- 
re la carta iodata di Talbot (ivi, pag. 4^^) 
e quella di Hnnt(T.IoDt7aASiom, pag. 35:1 
del presente volume). 

(BaaMuo DoMàS <— C8£vrbi;i.-<^ 

G"M.) 

loouào di arsenico, L' iodio combinasi 
con r arsenico andw sensa V aiuto del ca- 
lore ; tuttavia formasi piuttoato laocndo di- 
gerire tre parti di arsenico sottHraente pol- 
verizzato con dieci di iodio e C(?nlo di 
acqua. Tostociie maniicsta^i im odore dì 
ioÀ> si decanta il liquore e si evapora, 
vedendosi, quando la oonoeaìraaione è 
giunta ad un certo gnido. coniparire P to- 



mo veduto come da questa proprietà siasi [duro in forma di rristalli rossi. Può onchc 



tratto partito per rendere più facile e 
pronto 3 lavacro delle imagini fotografiche. 
Secondo Bonllay il figlio, forma col- 

V ioduro di potassio due combinazioni cri- 



oltenersi facilmente T ioduro d' arsenico 
mescendo una parte di arsenico in p<dva« 

e tre o quatiro £ iodio. Si introduce U mi- 
scuglio in un matraccio, e si riscalda legger- 



stallizzabilì. Se adoperasi un eccesso di sale! niente: (|Uesli due coqii si combinano, e 



d' argento, si ottiene un sale, in cui i due 
ioduri contengono la quantità stcsn d* io- 
dio. Se, al contrario, si mette nn éeoetso 

di ioiUiro di potassio, formasi nn composto 



r ioduro formatosi entra in fusione. Si la- 
scia raflfreddm 3 matraedo, lo ai rompe, 
qolndi si Ir mp ort a la materia in una pio* 
cola storta e si distilla. L' ioduro d' arse- 



in cui r ioduro di potassio contiene due' nicn in volatilizza, e 1' eoceSAO d' azsanioo 
volte altrettanto iodio cbe quello d'argento., hmane nella storia. 
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ioduro «r arsenirti è soÌkIo: r|itnh(1o 
è idrato ha un bui colore rosso di purpo- 
ti «unco,e quamTè anidro mi color roMo 
dì mattone^ftTendo allora una fiattnra cri- 
stallina} è fiisBiBe^ Tobtile, e più pesante 
(Icir arqiia. Può sci<ii;1i<Msi in qitc>to li- 
quido bollente senza aiterarsi, ma viene <ie- 
ooaapotto da omo t freddo. Semlnrercbbe 
che in tal éaao n dovaasero formare d«I- 
V addo arscnioso c dell^ acido idroiodko, 
oppure «Idracidi» idiDiodiiM f«l una rombi- 
nazione d' addo ar&euioso e di ioduro 
d* anenioo ; ma non è così , a quanto 
pare. Si Ibram bensì dell* addo idrcrfodioo 
e dell^ addo aneaioao, ma n produce inol- 
tre una sostanza pprlami rlic si dcpnno 
coli' e\'aporaziune e coi raitrcddanieiilo 
dd Uquido, e die aeinbra essere un sotto 
iodoh» d* anenico. Questo prodotto è 
bianco cristaUiao, ìu isca^ie apkiideati, e 
si decompone col calore in arsenico ed in 
ioduro d' arsenico. Questo fenomeno ac- 
cidantale può dipenderà ddia preMoza 
d* un eocesM» d* arsenico ndT ioduro pre- 
parato, come abbiamo indicalo piA sopra. 
Può essere fhe non ahliia luogo In un io- 
duro firn ecce-sso di iodio, od in un ioduro 
a propdrdom tate. Gay^LoaMc ia£oa 
quatta dqoompoainone ddl* ioduro d* ar- 
senico prodotta dall* acqua come uno dei 
migliori inczn per procurarsi l'acido idin- 
ìodico puro, e Serulias crede ciie si potrel'bt- 
ugualnenle adoperarla per la preparazione 
ddr idioiodiÉ» di poCuia oddl* ioduro di 
polMoo. Se si sopranatnta coal la potassa 
l' ioduro d' arsenico ne succede una coni- 
binaiìone cliiara come 1' acqua, che non 
M intorbida menomaoiente e die seuibra 
oontonere l' araenico aDo stato di ossido. 

La composizione dell' ioduro di arsenico 
ottenuto con la distillazione è dì 
di arsenico e 85.55 di iodio. 

(Dmus— SsauLLAs — GaavazuL — 
GiOTAina PoBn.) 

loMiBO di «nioiQ, Yenne questo coapo- 
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slò sroperlò da Courlois; ma Gay-Lus?ac 
|iu qudlo elle ne lece conoscere la codiposi- 
done. L'k>& n combina più fiualmente 
aU*azoto del don», quantunque il composto 
noto sotto il nome di ioduro d'azoto non si 
produca clie <|uando riiulio ìncouliii il j^ns 
azoto nascente j ma, almeno rimanendo 
ugudi le dreoatante, tutto V noto yteum 
inpiegato, non se ne srìloppa, e 1* iodnro 
knmtù non viene detratto dall' ammo- 
niaca, ne dd sali ammoniaonli. 

Nulla evn ^ |nù liicile che la prepara- 
none dcU* ioduro d^taoto. Si pongono 
donni grani di io^ in un biodncre a |ne« 
destallo, vi si versa sopra un poca d* am- 
moniaca ; 51 acnta <• sì frange rioHio fon »jna 
bnc^hella di vetro, ed in rapo a liicci o 
quincBd annoti T ciperaaioue è terminatà. 
Rimane nd bicdùere un eccesso d* ammo- 
niaca, ddl^idro-iodato'd'annnoniaca. ed una 
[j<)here brtins rl>e ò V ioduro iT azoto K 
(4iiaro che l' ammoniaca si u decompo- 
sta, e dio 9 suo idrogeno ha formato dd- 
V addo idroiodico con V ioifio, mentre H 
suo azoto si e unito ancor esso a questo 
corpo per dare onniue all' ioduro d' azo- 
to. Quc2>l ultimo è assai detonautu ; nm 
sino a che il liquido die lo bagna, contie- 
ne ddF ammoniaca o dell* idroiodato d*anh- 
moniaO) non si corre alcun perìcolo ; n 
|iiiò manejji^iarlu, stemperarlo. e i;eli;irlo so- 
pra un filtro senza che si decomponga ; 
ma quando à è separato questo ooipo 
strame ro coi lavacri, come occorre A 
lare, non à dee maneggiare il 6ltro che 
con precauzione. Quantunque la ina!<TÌa 
sia umida, soIlVe spesso una detonazione 
parziale però poco pcrìcobisa qiumdo n 
sMmi avuto la precaucìone di munìrn di . 
grandi occhiidi per guarentire f;li occhi. 
Onanflo si è ( sfratto il filtro «lalT imbuto 
si dee di.sten<lerlo sopra un la\oIo, assicu- 
randolo ali' estremità con un poca di colla 
di posta. Questa precauiione è necessaria, 
poiché quando la imteria è ifi M CO tf i il 
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più pìccolo niOM'mpnto nrll" arid che iigi- 
ta^ise la carta, produrrebbe utia rapi<ia 
esploMoiM) e tatto 1* ioduro ne Mrebbe di- 

strutto. 

Si può anche preparare l'ioduro di azoto 
aggiugnendo delP amninni«ra in una solu- 
ziuae bruna ottenuta iaccndo digerire un 
di iodio in un miscuglio di acidi 
e nitrìcu. Tersasi in una ciotola 
grnmina di acido nitrico e 4 dì acide 
idroclorico agitasi perché racscansi bene, 
poi si aggìugne o^' ^iu al più di iodio che 
ai ad<^1ierìi pienamente a fi^eddo éon un- 
luppo di gas tignendo il liquido in giallo : 
quindi aggiugnesi goccia a goccia Tanimo 
Iliaca ; anche in <[iiosto caso l' ioduro di 
azoto precipituòi in tórma di polvere bruna 
che veduta in mam sembra nera. Qoando 
più non n ha precipitato si cessa dall' ag 
giugnerc ammoniaca: laA^isi finché 1' acqua 
non risulti più acida e si getta sul fdtro a 
seccare. Violette suggerisce di ridurre in 
pezzetti questo filtro bagnato per isoena- 
rc il pericolo, dividendo 1* ioduro d*asoto 
in poriioiii piccole e tenute distanti. Al di- 
re d» Mit>r|rfrli( 11. cpicsfo metodo di prepa- 
razione è assai più tacile e jneno pericolo- 
ao dd pneedente. Hecomponeid nna par- 
te dell* ammoniaca, iòrmandoa oontempo- 

rnnrnmente un idroiodato di tmUMMinCa 
ed un ioduro di azoto. 

Le proprietii «IcU' ioduro di azoto sono 
poco note ; è solido, polveroso, inaoidl»- 
le neir acqua. Betona con violeniA quan- 
do ì- secco, al più lieve tocco ; e basta 
fare scorrere su di esso la piuma di una 
penna per determinare V esplosione , la 
quale talvolta ha. luogo anche sponlmea- 
mente. Quando è umido, oooonre pet^ 
cnoterlo leggermente, ed m questo caso la 
detonazione non «> che parrìalc. Al mo- 
mento dell" esplosioni' ha luogo una pro- 
dunone di hioe molto visibile ndbi oscu- 
rità, uno spriponamento éà icdb in vapori 
violetli e di pi tao^ 
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Molti corpi agiscono al c<^to sopra Y'vt- 
duro d' azoto, ma si sa soltanto che la so- 
lanone «cquoes di potesa opttH sa é& esso 

come »uiriu<lio puro eoa iarihippo dì aso» 

to. Secondo Gay-Lussac c<jmpt)nesi di tre 
parti di Aapore Hi iodio ed una «li azoto. 

(DOMAS CtUiVAKUL MlTSCUEE- 

lonrRo (U bario. Quamlo si (à passane 
sulla barite del gas acido idroiodico raffred- 
dato a 20° al dissotto dello zero. di\ iene in- 
caudescenle, e si forma dell' acqua in ab-< 
bondanza. E evidente che la barite e I*aci^ 
do vengono decomposti cntramln, e che sì 
forma dell'acqua e dell' ioilcrn di Inuìf,, Sì 
può lacilmcntf ottenerlo a<iun((U(' scioglien- 
do la bai ite nell'acido idruiodico e<i arroven- 
tando 3 prodotto, ma questo metodo riesce 
lungo e dispendioso e<t è da preferirsi il 
seguente suggerito da Henry. Prenilotisì 
100 ^ramine di indio, 5o di limatura di 
terrò e i5o di .sotto-carbonato di barite. 
Sì prepara odn P iodio e eoi 'ferro 
solanone di idralodato di ferro, 



VI 



si unisce il snttocarhonato di barite e si 
mette il tutto in una ciotola, la <piale 
dcv' essere riscaldata sulla sabbia per tre 



o 



quattr* ore, rimescendo apease volte | 
H filtra e ri evapora a seccheaca, qaan<» 

do non si voglia aveie il sale cristallizzato. 
Se si leva la ciotola dal fuoco all'istan- 
te che la superficie del liquido cowinda 
a coprirai di una pdKeok , « si bacia 
Mffivddare lentamente, si ottengono de^i 
aghi assai fini che hanno V apparenza di 
quelli che presenta 1' idro-clorato di strou- 
ziana. ti da osservarsi che non bisogna 
&r aeecare i eritlalfi di questo sale anlla 
carta, perdiè V mòdo che qndla contiene 
basta per decomporli in porte ; cosicché la 
carta si colora ndlo stesso tempo die il 
sale scompare. 

L' iodoro di bario è A un ■ bianco cri- 
staUino, mollo solnbile ndP acqui ed un 
poco defiqoeacenlas •« oristalliaaa in aghi 
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fi|ù, th» hanno V ap^turenza del domro di 
stronfio; ri decompono m pooo a poco 
air «n forTiiHiidosi oa pomodoro, ed un 

carbonato di boriiti ; arroventato, non en- 
tra in fusione ^ ma se in questo easo si di- 
rige su di esso uua corrente d' ossigeno, 
«omporìscono wporì di iodio e la MMlan' 

■a ditiene alcalina, lo che prot-a cbe il 

bario h;i magf^ore affinità pel gas ossigtMio 
che per V uhVio. Facendo |»assarf i \npori 
ddi' iudio sulla barite rovente utliensi un 
sotto iodoro dì borita. 

La composizione deirioduro di cu! par- 

liainn è di 55.55 di bario e 64,65 di iodio. 
Adoperaci per lame pomate in<-dinnali. 

(DdMAS — UeNRY —r- CuEVBECL.) 

looono di ^mmto. Otiiensì fiMflnente 
tfattando il bismuto con 1' addo idroiodi- 
co od anche con V iodio, aiutando 1' aita- 
ne col calure; può anche prepararsi col 
nitrato acido di bismuto e l' ioduro di po- 
tassio. È una polvera di colore randato 
carico, insolubile ndT tfcqna, an sdubiie 
nella potassa caustica. 

(Chbvreul — Bebzkmo.) 

loBvio di briuno, A questa sostanza 
deeii piuttosto il nome dì bromuro, seoon- 
do le regole della odioi na (-luiiii<-a nomen- 
clatura. Abbiamo parlalo dei mioÌ \nnfaf,'- 
gi neir arili lulngi-afica e del modo di pn»- 
pararlu per queir oggetto all' articolo Ut- 
m>H4snvB. * (G'*M.) 

loDUBo di cadmio. L' iodio si nunbina 
col radiTiio tanto per via scerà cho |mm 
via umida ; si ottengono grandi e belle 
tavole «saedre. Questi cristalli sono scolo- 
rali, trasparenti, inallerabiB ali* aria ; il 
loro splendore è metallico, ma teorie al 
perlaceo; si fondono con molta facilità, e 
riacquistano col raffreddamento la loro 
forma primitit'a. Esposti ad un calore più 
devalO) si deeompongono e lasciano s^ 
Itipparc deir iodio. K composto iSi 69,2 
di iodio « 3o,S di cac^mb. 

(Dumas.) 
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loDimo di catcio. Può ottenersi com-< 
binaiido l* aeido idroiodioo oon h «alce, • 

fiicendo caldnare fortemente fuori del con- 
tatto dell' aria il composto cosi ottenuto, 
l'reparasi però a preferenza nello stesso 
modo dell' loooao di bario (V. questa pa~ 
toh) con aoo grammo di Iodio, 5o di li- 
mature di ferro od 85 di calce spenta a 

passata per setaccio. 

E un sale delicpiescenlc, molto solubile 
nelFacqua, in grossi prismi neri striati, di 
lucenlesxa aselallica, che trattiene F iodk» 
anche calcinato in vasi chiusi, ma lo abban- 
dona all' aria libera dando un residuo di 
calce. Se si mesce dell' iodato di calce con 
r ioduro uoa parte di quest" ultimo si ossida 
a scapito dell'addo iodico e si ottiene um 
combimmone bruna che si è riguardata 
cfmie cotppnsta <li iriflio e calce, ma che 
può del jiari essere un ioduro con eccesso 
di base. Sembra che si ottenga lo stesso 
composto triturando un nisenglio £ io- 
dio e di idrato dì calce. La composizione 
si è di 85,^6 dì iodio e i4<<' i '^i calcio. 

(Dumas — Berzei.io.) 

loDuao di carbonio. Ij iodio si combi- 
na eoi carbonio in due proportioni ififie- 
rcnii e (|ii(>st(> combìnaziom furono sco- 
[M I te (la Sri ullas. L' una si ottiene scio- 
glitiirlo r idrato di potassa nell' alcole 
a 0,8 55, fino a perfetta saturazione, e me- 
scendo a questo liquore una sohiàone, 
ugualmente saturata, di iodio neir alcole. 
Si evapora 11 liqtiido a mite calore, e vi ù 
ioi-mano cosi piccole scaglie cristalline , 
giallastre e brìlbnti. Sì possono precipitare 
queste scaglie dal liquore spiritoso versane 
«Invi dell'acqua. Hanno un odore aromatiii 
co, analogo a quello dello zafTcmno. ed un 
sapore ugualmente aromatico. 11 loro peso 
è doppio dì quello delP acqua, nella qua- 
le sono insolubili, ugualmente die negli 
ncjdì e negli alcali.' La potassa canst»* 
■ a le de«()mponp poro n poco: non sono 
conduttrici delia cielliicilà j a 100° si su- 



Digitized by Google 



564 



loBOAO loDOM 

•Herenoiiev a xao*«BtnH sóula, ina Sernllas crede cIm «n^tp^p 

tncDo iodiu che la precedente. 



QQ ia fusione, e cominciano a decompursì 
con i»%'ilnppo di iorlio, lasciando im <le- 
pcMÌtO di caiijont;. Simo solubili neU' 9I- 
cdb e wST tleff», e I9 loro soluwiae b« 
in sapore suocberino. grattate cui cloro si 
decompongono, e daqno per prodotti gas 
acido idrodorico. cloruro di iodio, ed una 
massa bianca untuosa, cbc si discioglie uel- 
r alcole, e di' è inatAiMe «elPacqua. 

li altro grado di coubinasione à ot- 
tiene mescendo esattamente la preceden- 
te con paiti uguali di [>crrloruro di fo- 
«i'oro, e distillando il miscuglio alla tcm- 
pentura suflkienle per fondere la com^- 
paaone di iodio e di gas olefico. orìftr 
zio del vnse distìlliitni io pesca DcU* acqua, 
al luii'l», (Iella «jualc il niJ(»vo corpo si lìu- 
nisce sotto iurmudi un olio che è rosso nel 
collo della storta, ma, nriP acijua, di\iune 
scolorito e torbido. TemUnata la distilia- 
tÌQi)e, si lava con acqua, poi uon potassa, 



Si credeva dapprima che queste cornH- 
naiioni contenessero deli' idrogeno , ma 
Ofitscherìich fece vedere non ewere coyv- 
poste che di ìq^Bq e cail>onio. 

Taddeinel 1 8 aSi preparò riodivodi car* 
bonio in un modo alquanto diverso, aggio» 
gueiido in una soluzione di iodio uelFalcoIe 
della densità £ o^5o alcune gocce di po- 
tttiM caustica,sdollA pa r iaienti neU* alcoki 
avvertendo di non saturare Talcole di iodio. 
Lq maggior parie «lell" iodio cangiasi in 
acido idi'oiodico ed in uq poco di acido 
iodico che nnisconsi tlb potissa. U eece»> 
so ddl' iodio forma 1* ioduro di cailionìo t 
ai/ì^tiigiiendo una grande quantità di acqua 
r idritidafo di pi)t.n>s.i disciogliesi e Y \o- 
di^ro di ciubonio si precipita insieme ad uu 
poco di iodato di potaua dke separali con 
una soluzione di potassa caustica o con 
r alcole. ioduro di carbonio cosi puri- 



per ispogliarlo d' una eerta qnanlid'i di;fìoiito è allora in tiurma fli lamine rristalU- 
cloruro di iodio, in line pon acido solfo- Ine e.sili<sime,ma può aversi in iscaglie lu- 
rico concentrato, U quale distrugge un pi>- 
co di etere cloroso. Dopo dò à lava una 
altra volta con ]>otassu. indi con acqua. 
Trallandolt) eoli" acido solloriro. prima di 
lavarlo con la potiiSsa,si deconipouc.E un 
liquido trasparente, e leggermente colorito 
in gaSào ; ha un odore etereo, penetrante, 
ed un sapore dolce, che perMSte lunga- 
mente, accompagnato da una sensazione [H(|nefazione dei gas : riconobhe tosto però 
di Ireddo, come quella della aieula ; si <:hc l ioduro di cianogeno poteva ottenersi 
precipita al fondo dell' addo s<^forico ; si 
disdoglie un poco ndUi' acqua alla qmle 
predpila il suo odore ed il suo sapore. Si 



ride più o meno grv^ sdogUendok» di 
nqov«t nell'alce^ e lasciando UUquore 
evaporai^ ^Nratanenoente. 

(Bbrsblio — Tadoci.) 
lopuBo di cianogeno. Questo nuovo 
composto di iodio, ai^to e owhonio venne 
scoperto da SeroUas volendo ripetere alcu- 
ni esperimenti di Davy e di Faraday sulla 



andie sena V aiuto ddia presuone. Lo d 
prepara triturando con diligenia e pron- 
tamente insieme in un mortaio dfi vetro, due 



deronipono alTaii,! divenendo ros-^o. p4)i'parli di cianuro di merruiin ben asciut 



bruno, la qual tinta è cagionata dall iodio 
reso Ubero ; il doro lo decompone rapida- 
mente ; non altera menomamente il po- 
tassio $ mm è infiammabile, nemmeno fk- 

ren<lo passare la sf iniilla eU-Urìca in un 
miscuglio del suo \ apore « ol gas ossigeno. 
La sua coiuiposizione uuu è ancoia cono- 



io ed una parte d" iodio paainienU pcrli't- 
tamenle diseccato. S'introduce il m>^"gbu 
in una ampolla il cin coMq sia un po' lar- 
go : Io si rncalda pm gradatamente fino 

à che il cianuro di mereui i«> comincia a 
decomporsi ; lo scoppiettìo, 1" apparizione 
di alcuni vapori violetd, ed un prtncqpio 
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di condeusa£Ìou« Ucilu muLeriu biuaca al- 
1* ofiftA» ddl*aiD|Mlbii ne moo ^ indùu. 
Allora h d truporta col luczzu di umpiu- 
telta fatta a feiTo di cavali'), in vldnanza ad 
una giaiidt: campana di vt-lro hiliraUi sopra 
uu fu^u di culata, q, inegliu auconi, $i>- 
ya^ uà quadrau» di vetro; sì «ba Ha 
tuia parte la campana, per potervi intro- 
durre sotto il rollo dell' ampolla, la quali- 
dcbb' essere iiidiuuta come se si voles:>« 
versiere uu liquido chv contenesse. Al- 
l' faille s|ce»Q wpusn biandù eicoao rfh* 
l^dfawàiHpnuite duir ampolla c sì conden- 
sano sul disco di vetro iu t'oruia di fìocclii 
spugnosi ecces&ivamea^ leggeri. Quaudu 
hmnp oessjBtq ^ fimnanii lùcaldasi di 
nqqvo per riceverli sotto la campana. Que- 
$t;i operazione può altre^ eseguirsi riscal- 
dando il u)Ì!ii-uglio in una pir< ola storta 
ili vetro, cui biuki aggii^tu uu piccolo re- 
cipiente pariineii4 ^ vetro j 91^ avvi dlRì- 
imÀ^i $ fittrare il prodotto, e ^ n»!» più 
lungamente e»posto alle sue emanazioni, 
che p.oséouo ftuche recare qualche {locu- 

Allora quando si adoperano per, la pr<v- 
parazione dell'ioduro di cianogeno, l' iodio 
ed il cianuro di luerruriu nelle indicate pro- 
p.orziuui, si risparmia 1' inconveniente di 
Wia suvrabbuudauza di iodio ^ ma non è 
SMOo bdispeiuabiU di fiuret sobife 4l!nsco^ 
^Bo ooa sublimaiione,la quale ha per vsoupo 
di separarlo da una (pianlità di iodtiro <li 
aaercuxio, dm vi si trova mescolato. Que>ta 
anHimatione del>h\*sser (atta ad un calore 
ì(fa{ diretlo. Il SeruHas pr efe r is ce^ aU* of- 
getlo «fi adempiere [hù sicuramente questa 
condizione, di operare col calure del bagno- 
marta, (ualgiado il ritardo f l^e quello ca- 
giona. 

A qqn^ tfftìtp Ù iiUrodiVBe V k^nro 
di cianogeno impuro al fondo di un lubo di 
vetro uu poci^ largo, in modo cfae non 
ne rimanga »i41e pareti e lo si mantiene 
launerso ndT acqua del iiagno, die deb- 
Suppl Dà, Tectu f. ÌJT, 



Ioduro 5^5 
b' essere tenuto alla boUittira, fino a che 
più non rimanga nella parla inArior» 

ilei tubo se non T ioduro ramo di mar- 
«•mio ehe non è volutile a questa tempe-i 
ralura. Il tubo debb' essere un poco incli- 
nato tuori del bagno, afiichè \ ioduro di 
cianogeno volaliKwalo si attaedn in questa 
parte die per la tua posizione è la piùfredr 
«la. Vuleu'io operare più sollecitamente può 
anche depurarci T ioduro di cianogeno 
dall' ioduro di luercuiio che lo colora me- 
diante oa bagna di addo solforioo. 

L' ioduro di cianogeno cosi preparato è 
solido , volatile, cristallizzabile in luuglii 
aghi senza colore e U'as{>areuti. Con una 
condeu&aùooe tcoppo rapida, il suo v^m>> 
re n depone in fiocchi rimili alla nev? ; il 
suo odore è piccantissimo ; irrita vivamente 
gli «irehi ; il sapore ne c caustico, ma pe, 
IO sembra che uun sia uioKo velenoso. 
Anrovantato in contatto ddT aria, ri tra- 
sforma in iodyiOf in asolo ed in addo carK 

bimiro. 

Si disci«jglie neir ac^ua e meglio net- 
r alcole. Le sue soluzioni non sono nè 
acide vk alcaline y la potassa liquida 
centrata lo decompone, e formasi del^i 

duro di potassio e del da»ial»> di potassa. 

\S aeitlo nitrico non ha azione su di 
esso \ r acido solforico cooccnti'ato Taltcra 
alla lunga, ri colora in rosa, e Qe precipita 
1' iodio. L* acido idro-clorico lo Irasfoi ma 
in iodio ed in neìdo i«lro-cianico. L' acido 
s«jiroroso. disciolto ueli^ acqua gli fa prova^. 
rv> la stessa dterarione npidamente. H 
doro SfCC9 ami MÌoi|e anll' ioduro di 
cianogeno. 

Componesi di & 2)7% d\ iodio % fj^iMi^ 
d^ cianogeno. 

Secnllas dalla «va comporiiiaMdeduo* 
die abbia ad avere un* arifnipe noilDienerii 
pgj^ soU^ economia animale, e b mediana 
lro\'erà probal)il mente il modo di appli- 
cai lo. Non pare, nidla ^ meno che si^ 
itanlo deletere q9Bnto la n«lni9,de^aw4 

'47 
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elementi potrebbe Tailu supporre. QucI^ S| Ibrvil con fadiità it prpfoiodiirD 4 

distinto ctómico, al qualo sj è debitori Terrò, mettendo la liniotnrq di questo me- 
f]eUe belle ojierazioni sul « ianuro, come tallo a contatto con 1' acqqa e coir iodio. 



pure alcune persone uddct^- ul suo labq 
ratoio tmvaroiui esposti émnte b opera- 
iBone àA prepararlo, e nel ri[>urlo ni if^i 

a respirarne grandi (|iKMitil;i : hanno prò 



L' acqua colorasi in verde cliiajo j aifinchè 
la ipaiioiie sia eompiata, bispgna tùcaldare 

il auscuglio : adoperando un eccesso d| 

fnno si evita la formazione «lei perioduro 



vato solamente ilell' abbalLimento ed una'iii fcn'o. 11 liquore filtmto per separare 



liolenta irritaùone degli occbif che si dis- 
«ip^ illdto qafaiiit n| poco tfmpo, 

(SaaoLLAs r<- Dmus.) 

loDCKO di cloro. Della combinazione 



jl ferro jo eccesso, pqi evaporalo a pelli- 
cola dà col raffi cdi km anto cristalK lamdlosi 
di color verde, formati «li ioduro di fer- 
ro con acqua di cnstallÌ7.zafione che ah 



dellModio col cloro, propriamente detta handonano ad un mite calore, (asciando 



fiorivo di ÌQd»q, fervesi k fotografia, cr>- 
me f«diuau> alP arikolo IiiPBassioiiABiu 
(T. T. Xm (U qoetlq Snpplimento , 

pag. 447 > (l'**» ) 

Ioduro di cobalto. Là unica proprietà 
che sa ^ conosca è quella di sdogUtirsi 
\a r«MO ifoQ'aoqqa. 

(Berzei.|o.) 
ToDORO ài cromo. Conosronsi le belle 
combua^ioni del cromo col cloro e col 
flnova, «aa mm li era ancora giunti a [>re- 
porare 1* ioduro di cromo. Herbert Girand 
la ottenne nel i838 con lo slesso metodo 
generalmente adottato pel tricloruro 
triioduro di cromo. Al pari degli altri com- 
posti 4 .«cpiel metallo 1* ioduro è ootabil 
pel suo colore dì rosso granata carico, fe 
un fluido di consistenza oleosa più pcsan 
co dell'acqua; rist:ahlato a circa i5o" ri- 
ducesi in vapori dello stesso colqre del 
HqDidD prìhniriTO. Esposto all' aria ne al» 
trae 1* amidi tÀ e prodqce tepori acquei ; 
mesciuto con r iicqna mutasi negli aridi 
cromico e<l idroiodico. Dislrut^ge le so- 
stanze organiche, annera la c^irtii ed il le- 
gno, miioelna la pelle di russo bronaslro 
carico e permanenti-. E nu \< )cnp tanto 
per le piante che pe<;li animali. 

(IfKRBERT Ginil'l».) 

loitURo difirro. Due conU>inazioni co- 
Boaomisi ddl''ÌQdio col lèrro, doè il pro- 
loioduro ed il periqdiin;. 



uu residuo bruno carico di ipduro puro. 
Questo compost^ è fnattMle al calor rosso, 

c formato di 82.7 <li iodio 17.8 di ferro. 

Si ottiene il ]>ei iodiiro di ferro dis< iolto 
trattando con 1 acido idroiod^o l'idrato di 
perossido di ferro. Questo composto dee 
avvre pmpriett amdoghe a qodle d^ 
per( loruro dj ferro. Si Ottiene un compor 
sto di peiioduro e perossido di feno ver- 
sando nella soluzione del |H:noduro un^ 
quantità di potassa insufficiente per operar 
re la decomposi zio n<: totale. Si precipita 
una p<dvere di color giallo bruno che è Io 
ioduro di ()j.>ido. Formasi sf|i7,a dnhhio 

10 stesso composto, od almeno uno analo- 
go, quando si abbuidona ali* aria una so* 
lufione di protoioduro di lèi|ti. Ti si pro- 
duce un deposito giallo hnino. efl il liquo-^ 
re si caria» di acido i<lrio-idicu indurato. 

11 protoioduro di fii:rru fa le funzioni dì 
base; si mnsee air ioduro rosso di mer«h> 
rio e forma un composto cristallizzabile. 

11 periotluro di ferro dee fare le (unzioni 
di arido cogli ioduri con rrrosso di base. 

Dupasquier suggerì ultimamente parec- 
chi preparati medfiei di fodnro di ferro, fe- 
cend(me pìllole, sciroppi , acque gassose, 
pastiglie, maniieltite ed anche rlisteri. In 
appresM) Baudet m<»ililirù ahjiKuUo le for- 
mule di Dupasquier. Senza entrare nei 
particolari d^ viufe preparaiiomaniide^ 
le, cbespettano aU^nrte fifmacenlics, ii 
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d k ainma fgA «oI—hHb eoHie dncuno 
di cui uggcriaca di pnf n t n qudl» die 

diiunano Uff un re nórmaU di ioduro di 
ferro, il quak-. lormando la hase di qnoi 
vari tarmaci, può divenire i'oggetlu di non 
ispregevole odmiltarao. 

ii 

male mesceùdò c£eci parti di iodio, 20 di 
limatila di ferro è 80 di arqila distillata, 
iuceudo reagire il tutto a mite calore ii- 
ftoadM il fa'quido perda qiiciit leggera 
Iblt v érdo gii ola propria dèi «àli di feiro, 
^fiiìndi filtrando. Cento parti di questo li- 
quido ne ntpphaefttaoo còrda i3 di limii- 
Uira di ferro; 

fiandlft ìblWCà prepara fl tdo liquore 
li^ynnde con 8,5 di iodio, 4 di liàBaglia di 
ferro, 4" di acqua distillata, 55 di zucchero 
ed 8 di gomma arabica in polvere. Si pro- 
duce prima T ioduro di ieiTu adoperando 
Stt gnumaé di aecpa aokaato; ai Idthi è ìa- 
tnai là Bòalena rimaita sul feltro con le altre 
io grammo di acqua. Mettcsi poi la solu- 
none d' lodnrn di ferro in una ciotola di 
ferro che contenga lo zucchero pesto, e 
aoogiiesi la gonriria eod Paoqua che ha 
Minio «I livacro, mescendo quindi il tut- 
to ed agevolando la soluzione con mite 
calore per ottenere esattamente 1 00 parti 
di un liquido che rnn»i.sae i^io del suo 
pcaif Aiodnivi di ferro. QoesloaecoadoaDe- 
tddo è prefarilNle al primo perchè il liquo- 
re può conservarsi ind^^firntanienlc in -^asi 
ben chiusi, ed assai poco si alt-ia quando 
piirè il vaso cHe lo contiene non «ia affatto 
rifMeno é iviiga stóràto IreqaeiilaiiaAie. Il 
lUrimo Ù<|uore di Dupasquier doyftva eilere 
|ig(CÌMràto' dal farmacista ad ogni momento 
m cui occorreva, mentre invece quello di 
fiaudet si ha sempre pronto al bisogno. 

(DtmAs — SooiiiaAK.) 

ToDtTHo di fosfòro. Ì\ fosforo n unisce 
air iodio in diverse proporzioni, con is^n- 
tuppo di calore e scnzn luce. Una par- 
te del primo ed otto p^ ti dei secondo 



Ioduro S67 
daiinO inui cOmHnaaone di color rosso 
lancialo hmnoj fiuitNlè a ckea 100** ìgètlA 
e volatile ad una temperatura più elevata. 

Ponendolo in contatto con V acqua, si 
sprigiona del gas idrogeno fosforato ; à 
precipitano dei fiocchi di fosforo e Tacqua^ 
che è scolorìta, contiene ddl* acido foalb- 
roso e dèli* acido idroiodico. Una parte di 
fosforo e sedici parli di iodio producono 
una sostauza di color grìgio nero, crìstal- 
lizxata, fiinbile a 39*. li* addo idroiodiod 
che ne nsalk éol poda lidP icqtia è sco- 
lorito : s] forma deU^ acido fosforoso e non 
si sviluppa gas idrogeno fosforoso. 

Una parte dì fusturo e 24 di iodio dan- 
no una sottansa nera, ioaiUIe in fiarte a 
46°. acqua là «doglie svolgendo vivo 
calore, ma la soluzione è «li un color bni- 
no molto intenso, che non si può distrug- 
gere che teoeuduia a lungo esposta ad un 
mite calore. 

La proporzione di una parte di fosforo 
( on 1 () di iodio risulla, a un dipres.so, die- 
tro la relazione del (bsibro con 1' iodio, 
suppunendo che il fosforo si cangi in aci- 
do Ibaforaso. L* altra propordone di uno 
di fosforo e 34 ^ iodio, darebbe dell* ad- 
do idroiodico se il fosforo si cangiasse in 
acido fosforico. Ma quando V acqua im- 
piegata è in quantità troppo grande, rima- 
ne deUModitf liberò cbe si «doglie ncU*acH 
do idroiudicO Iminatosi, e non si prodtwe 
che acido fosforoso. Questo ultimo non 
converte V iodio in acido idroiodico pas- 
sando allo Stato di addo iosibtico die «ol 
meteo déAa eoAceniraaiofea; poesia 4 . la 
ragione per cid con la proporzione di ano 
di fosforo e a4 di iodio si ottiene un acido 
assai colorato pel molto iodio che tiene in 
soluzione. Si vede quindi che si forlsa 
sempre delP addo Ibaliiroso qwndo il fo- 
sforo trovasi in eccesso e ddF acido ftsib* 
rico quando T iodio eccede la proporziona 
di 16 parti per luia di fosforo e si (accia 
eva^ume ii ii(|uore« (poiu&>) 
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Ibnlmò ìonrno 
loouBO di idrogeno percarhoiuttó. V. cloruro di mercurio e ilt ll iodnro di pòtitf- 



loHOGF.no percarhonato (T. XIII di l]lie- 
0to Supplimento, pag. 35). 

loMTM» di màgneiio. PN|NarMn «Ilo 
to di idrato Tcrsando ééV addo idroiodi- 

OO liquido sul carbonato di magnesia, ma 
non si è per anrhe potuto ottenere secco, 
poiché quando si tenta di scorarlo col calore 
l'ioAtf e l' idrogeno ti coiilbintaio prodt»- 
cendo dell'acido idroiodico che si svolge., e 
rimane della magnesia. Diflii ilmente cri- 
stallizza ed è Heliquosfcnfc. Se si aggiu- 
gne ad uua soluzione di esso dell' iodato 
ài inagMM n fonUA un precipitatò bru- 
no chemisino che ìngairàotù coinè un 
composto <lì iodio o magnesia, ma che pjjò 
anche essere un miscuglio di magm^ia e di 
perìòduro di magnesio. Fatto seccare que- 
sto précy i Uto e poi riMaldhtolo svolge 
dell* iodio e lascia della aagnesia : ra<:endo- 
lo bollire con V acqua, ottengonsì dell'io- 
dato e dell'ioduro di magaesio, rimanendo 
un po* di magnesiB indÌMÌolta. L* ioduro 
di ttagnedo tompomà M go,St di iodio 
e 9,19 dida^gnesìo 

(Bkrzeuo — ^ Drwàs.) 
loDoao di manganese. Si conosce sol- 
tttao an^protoìodino dw è nua colore e 
aolnliiUuutto netP aoqmu 

(Be%ùxmì) 
loncBo r// mercurio. In diverse prò 
porzioni può l' iodio unirsi al mercurio, e 
pretenta parecdii compo t li le od dime 
proprietà sono tali da prestate ntiK 
alle arti ed alla medicina, e ytcrciò di cia- 
scuno di essi faremo separatamente parolr.. 

11 primo è r ioduro di mercurio il qua- 
le eonisponde al protosndo di 
ai ottiene col 6r precipitare una .«^olozione 
ben neutra ed un poco diluita di proto m- 
tnrto di mercurio con un ioduro alcalino ; 
na con questo metodo è assai diiiicile e\ i- 
tare la fbmiaakmedel seiqm-iodnrodi mer- 
curio- 

Si può prepacarlo ool meno del prolo-^ 



sio. Si prende un atomo di ciascuno, si 
stempera nell'acqua bollente e si lasciano di- 
geriré in qnèst* uhiaui sino a perfètto 
fireddameiito^ilufi ai decanta. LModnro«o4 



jm-parato «> puro. quandt> il liquore 
contiene che cloruro di potassio. Non si 
deve cercare di operare a tentone, poiché 
aardbbe difficile evitar» nn eeoekio di uno 
dei due agenti, e se vi fiisse del protodoru^ 
ro di troppo , si troverebI)e nel preci- 
pitato ; se iòsse in e<;cesso P ioduro di po- 
tassio agirebbe solP ioduro verde e separe- 
rdibe 3 mercurio die resterebbe mesciuto 
con l'ioduro verde non alterato. Si può an^ 
che operare con Y acetato di protossido e 
coir ioduro di potassio, prendendo un ato^ 
mo di ciascuno. Berthemontconiiiglia l'uso 
di un metodo assai senqplìoe cbe oónftiste 
nel triturare due atomi dì nercurìo con 
un atomo di iodio avendo cura di aggiu- 
gnere alcune gocce di alcole. Questo si 
evapora • si Ottiene 1* iadnite verde puri»> 
simo: 

Questo ioduro è in fortna dì una pol- 
vere di color verde carico, insolubile nel- 
r acqua e che acquista una tinta più caiica 
stando espotlà alla Inoè. -Bìscàldandola di- 
viene roam e se lo si la rapidamente si 
fonde e sublimasi .senza altfi arsi. Riscalda- 
ta invece lentamente produce del biioduro 
di mercurio e dei mercurio. E leggermente 
lolubile ndl' iodtird di potassio e nd ni- 
trato di pntossido di mercurio. Posta a 
contatto • freddo con 1' acido idroiodico 
e cogli Ioduri basici cangia>i, comef>eI len- 
to calore, in mercurio molto diviso ed in 
bmfduro cbe si disdogliei. Ha hiogo lo sles- 
so eflctto a caldo con l^addo idrocloricx> 
i cloruri basici. E composto dì 6lf6 di 
mercurio e 58,4 di iodio. 

Il perioduro di mercurio venne sco- 
perto da Bonllay figlio, b si ottiene preci- 
pitando con r iodiu-o di potassio una so- 
ioamne di oicnmno nelT acido nitrico cbo 
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obnioifi piii!i pn'ossklu che protossido di 
mercurìo, c facendo digerire il pri e ipikito 
a mite calore con una soluzione <li sale nia- 
rioo, la (|uale discioglii- il bi-ioduro dì iiier- 
cnrio e lascia una puUorc gialla ehi* è il 
lesqoModuro di mercurìo. Il metzo più 
Seanplif f* piM »» dì prepanuli» conMsIc nt-l 
precipitare con un scs(ju;-'.i)duro di potus- 
siu del prutunitrato di mercurìo un p(jci> 
in «eoeuo annodo il tatto. Levasi il per- 
ioduro di morcurio hvaiido il pncàpilalo 

neir iilcole. 

Quando è un poro arido è giallo; 
quando lo è più , è rosso ; Gnalmente 
qottido lo è ancora ptà vi è ddT iodio 
mesco a nudo e dell* ioduro rosso die 
compaiono ihsiemc. Quando si vèrsa su 
questi depositi un eccesso di ioduro di 
potassio, V iodio scioglieii il primo, indi 
1* ioduro rosso libero, in seguito V ioduro 
rosso contanlto nd sesquioduro, ed allo- 
ra questo passa ni verde ; finalmente V io- 
duro verde medesimo viene decompoblo in 
bi^wdnro ed in mercurio. Quando si hanno 
di ioduri rosso e giallo, si toglie il 
primo con V alcole che lo di«>cio;;lie senia 
toccare Tiodiiro giallo. Si può anche far uso 
dì una soluzione calda di sale murino, ma 
bisogna openure con firecausione, perdiè il 
eomposto giallo potrebbe decomporsi sotto 
questa influenza. Con ebollizione il se- 
squi-ioduro di mei mu io si decorapoQe for- 
mandosi del bi-ioduro e ripristinandosi una 
parte dd Éienurio. Componen £ 4* ^ 
mercurio e 58 d* iodio. 

11 bi-ioduro dì mercurio è un composto 
notabile che può oiicnersi direttamente col 
triturare il mercwio con un eccesso d' io- 
dio e brando la massa oon I* alcole per 
estrarre V iodio non combinato. Si prepara 
me^io per dop[)ia decomposizione col mez- 
so dell' ioduro di potassio e sublimato 
corrosivo. Succedono diveisi fenomeni 
oli a spiegwaì. Quando si vena- poco a 
ptcodilTiodnredipfrtiiàf* ÌBUOftMltt- 
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none di sublimato, si forma tm precipitalo 
rosso che si discioj^lie con P abitazione, a 
motivo clic si produce un composto solu- 
bile di doto e di ioduro di mercurio. Ag- 
gingnendo un poco più di ioduro, sì ottie- 
ne un predpilato rosso pallido permanen^ 

te;!inclie questo è titi composto di cloni- 
ro e di ioduio, ma contiene più ioduro ed 
è insolubile. Una nuova aggiunta di ioduro 
di potas«> produce un predpilalD splen> 
dente di color ro.Hso vivo, ehe è V ioduro 
rosso puro. Finalmente se si versa ancora 
deir ioduro di potassio il precipitato si ri- 
discioglie e si ottiene ùn iodio idrar^ralo di 
potìMsio. PeraTere F ioduro rosso puro, 
bisogna adunque adoperare esattamente un 
atomo di sublimato corrosivo ed un atomo 
di ioduro dì potassio, oppure un lieve ec- 
cesso di quest* ultimò. 

Questo composto i <É un bd rossOi E 
fusibile e volatile ; ma i suoi %'apori sì con- 
densano in paf»lietle od in polvere gialla. 
Questa riprende dopo qualche tempo il 
SUO color rosso ; il menomo strofinamento 
basta per rìdonarveU) tosto ; è probaUlis- 
simo che lo stato giallo e quello roSst» di- 
pendano da qualche (enotneno dì isomeiìa 
che richiederebbe un nuovo esame. I va- 
pori dhlIHodaro l'osso sono acri ed irritanti. 
L' ioduro rosso è insolubile nelT alcole, 
nelFacido ìdroiodico e negli ioduri solubili, 
neir acido idroclorico e nei cloruri solubi- 
li, e si può ottenerlo con questi solventi, in 
cristalli più 0 meno TdliÉniiiiod, riuscendo 
allora meno alterabile dàUa luce. Questo 
ioduro non è sensibilmente solubile nell'a- 
cqua; la sua lurmarione somministra adun- 
que una reazione atta a &r conoscere i sali 
dì deutosndo di meceurio, purdiè si operi 

con precauzione. 

Il bi-ioduro di mercurio componesi £ 
44'>5 'li mercurio e 55,5 dì iodio. 

Hunt scopri, nel giugno i838, un altro 
iodnro di aarcurio olire ai preoedcnii . 
liMiMn «T «a» pvle dimcrairio etndì 
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S70 ìoDrito 
iodio. Esposto air aria mutasi prontamen- 
te in bi-iuduro ; Taicole ia lu &lc'«so eH'ttto 
unposMSsaBdmi d'ami pitto ddf iodio; Il 



talora agisce del pari 



loDrHo 

compone, mettendo V ioduro di mercurio 
in libertà, e clie un soggiuroo prolungalo 
nel vuotò decompone piire eoo lo •«dap^ 



sione deir iuclto. Se tuttavia pdnesì del 
bi-iodm o in un tubo di grosso vetro pieno 

acido carbonico, e poi chiudasi al caa- 
tMUo, qoiiiS si riicaldi ratte Iwipant ad 
alcole, sublimasi in cristalli ilgbifbnm, di 
colore d'ambra carico, i quali conservatisi 
benissimo ;iir;ina. E sidiihile nel «loruro di 
sodio boUfutc, e quieta suluziuiie lascia de- 
porre col raflfireddamenlo cristalli fibrosi 
neri die Hunt crede essere un nuovo 
composto di cloruro d* iddio e di sodio, 
ma ciie non venne ancora analizzato. 

Di pareccbie cumbiuazioni <:lie foriiinno 
1^ ioduri di ntercdrio giova i)ur rpii l'ar 
par<ila. ti tn-ioduro di nierrurio si disrìo- 
glie (aalmente nell* ac ido idrolodieo liqui- 
do, e così dii origine a diversi coin[ioxfi. 
L'acido si colorisce in giallo. A calilo quel- 
1* arido disdoglie ima qdantità di ioduro 

di mercurio tale che ne risulla un compo- 
sto di un atonlo d" ioduro di inerrurio e 
due di acirlo idrniodieo; di modo che il 
li<|uore saturato dalla potassa fornirebbe 
del bi-wio«fio4druprato (fi potassio. Il 
composto ottellUlO a liddto, lascia deporre 
col ralfred da mento una parte dell' Ioduro 
dì ujercurio che contiene, e se si aggiiigne 
deir acqua se ne depone una nuova quan- 
lìtii. Per <fueste dde ailioni rimiila P Idnf' 
iodato di ioduro fatto a caldo sì spoglia 



una por-'po deir addo idnitodiotft 



ioduro rosso di mercurio può colQ-< 
binai-si cogli ioduri basici e produre molle 
comlmiaziuni assai notabili che vennero 
studiale da Ibullay il gìovaiiet 

n tri-iodi<»4dnlitpnild di poMrio è 0 sale 
che si [irodoce (|uando si fii disdogliere a 
caldo una soluzione concentrala di ioduri! 
di potassio tanto ioduro rosso di mercurio 
quanto quella ne può prendere. U liquore 
ne scioglie in tale quantità e diviene cth 
sì denso che al più piccolo raffredda- 
mento si nipplglia in massa róssa con là 
precipitazione di una parte dell' io<luro di 
meiturio. 0 triialfl flou può adunqUé <^ 
stere cfaé a caldo j è di color giallo aJtsai 
carico, e contiene 19.5 di ioduro di po^ 
tiissio e 80, 5 di bi-ioduro di mercurio. 

Mettendo a freddo in una soluzione 
concentrata dt lodnra <fi potassio taklo io- 
duro rosso li! mercurio quatito paò dn 
srio^liet"ne, si ottiene un litpiorc f<>rtenipn- 
te colorato in giallo che sottoposto all' e^ 
vaporazione s{>ontanea in una cassa eoa 
tialcé riva, di cristalK di bi4d^o4drai]gìraio 
di potassio. Hanno un vivo colore di zol- 
fo e srmo begli aghi deliquescenti all' aria 
umida, ma inalterabili all' aria secca : 1' al- 
cole, r etere gli sciolgono senza alterazio- 
ne. Questo Sale contiene 95,5 di ioduro 
di poUissio, 70,5 a ioduro di 
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luro e si trasforma in e ^^1 di accfua. 



della metà del 

nn composto di un atom<» di ioduro dij Quando sriogliesi il bi-sale precedenle 
mercurio e 4 atomi di acido idroiudico. .in molta acqua abbaiulona la metà del 
Questo nuovo kfroiodato S (oduro, sa^^iSuo ioduro di ncfcuno a diviCDo Iodio- 
turato dalla potassa, dflrriiba 1* iodio-Mbar-,idrargiràto di potassio. Il liquore evaporato 
girato di potassio neutro. , lascia una massa gialla che contiene 4 2 di 

Pare inoltre che \i sia ima combinazio- ioduro di potassio e 58i di bi-ioduro di 
ne intermedia. Questi idroiodati di iodu- mercurio. 

ri poMono o t tene nS «Ho stato soBdo coA ToMflndo onf a pariaM degli uri Attiri 

r evaporazione nel vuoto a secco. Ciistal- SlMMNI degli ioduri di mercurio si è uià 

Uaaano in Ini^ |ialU «he TacfUR da- aacenaalo Iwl JWei^ 
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si fosse in Inghilterra adoperato nella pittu- 
ra. Pelietier dice aver \\{ trovato che se ne 
adoperava anche granile (|uanlita pcf 
jpittnra, ytmàmàoujU» col tmmtA tSmhn 
iogiflie. INea dw ent|ra eùandto in un pom- 
po«|o per la stampa delle tele del quale dù 
la seguente ricetta : 65 parti di idroiodato 
f]j potassp, a di ioduro di pota&&io e 55 
M ioduro di mmiirio. Dipe do?m questo 
sale ippKcfte sili tcMO^ fnm di passarti 
lidie 6olanoiii«f>liUi(^he, fra le quali dan- 
no più belle tinte delle altre quelle di 
piombo e di mercurio. Peiletier dice por 
tern anche appHosKe questo i^le rantag- 
^oBuneiite sui feacoti naediante ima solu- 
zione di amido che diviene di un bel co- 
lore violetti), ed accenna altresì che l'ami- 
do stesso serve a fissare questo sale. 

lU* frtieolo Ionio (pag. 346, del prer 
sente Tplame ) Tmiimmift come anche Du- 
mas amapettesse qi^esta applicazione fatta 
dagli Inglesi del hiioduro di mercurio, ma 
come le esperienze tattcsi su t<de proposito 
in Frauda da Bar non abbiano borrispo- 
alo cbe inperfettaoMate, e come siemi 

<i]il>oste ad essa alcune gravi nbhiezioiii da 
quello che rese conto alla Socielii di in- 
coraggiamento francese delle ricerche del 
Bsr. 

F. Bfagendie suggerì diversi preparati 

di ioduro e bi-ioduro di mercurio, i quali 
sembra che siensi trovati assai utili nella 



per le malattie sifilitiche, ed ultir 
pammle Poclia adoperò con iMnon esito 
eerte pillole preparate con bModuro di mer- 
curio ed ioduro di potassio. Questi usi ba- 
ttano a dare una certa importanza alla fab- 
llrìcaàone degli ioduri di mercurio. 
(Dnus — BBasi|.|o — * PuufTiaa.) 
loavEQ di nkrogeaCi. T> lonuaq di #- 
%oto. 

loDuno oro. Si conosce un protoio- 
dnro di «mo. IiO si ollìene fiKxndo digerire 
1* addo idrdo^co coU* ossido oro, nel» 
h^nale sparienn 4 A»int ddl* iod«rp 
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d' oro e dell' iodio. Preparasi lo stesso sa- 
le, trattiindo V oro estreni;mientc polve- 
rizzato con r acido idroiodicu, al quale 
d aggiungono piccole quanlilè di addo 
nitrico., ^nchè sia cessata qudunqoe ado- 
ne suir uro. E necessario adoperare un 
eccesso di acido idroiodico, senra di che 
la combinazione neutra preii^til^ e si me- 
sce cpn 1* orp. n fiqnore ièltrato boUeiw 
te depofie col raffreddamento una poi vero 
cristallina di un giallo-citrino. La maggior 
parte della combinazione rimane disciolia 5 
ma si separa aggiugnendo al liquore dell'a- 
ddo nimeo e fiacaldfuiidD h messa finché 
tutto r ioduro venga predpitato da^l'addo 
nitrico. Si può anche preparare median- 
te l' ioduro di potassio ed il cloruro d'oro, 
e volendo ottenerlo ben puro converrebbe 
trattare fl protodoraro d* orq con addo 
idroiodico ;. ma ip tutd questi modi è difli. 
« ile ottenerlo senza misrui^lio d'oro, e For- 
doz provò anzi che il protiiimliu o d'oro pre- 
parato coi soliti metodi, cuniiene sempre 
una certa qnanlilà d> oro lidotto dio sta> 
to di mlscugfio, e dò perchè P alcole ri- 
duce l'ioduro quando resta lungo tempo a 
contatto con esso durante i lavacri. Se in- 
vece di lavare 1' iodio con V alcole ricor- 
ren alPdwlBdone con Paoqoa, come, die- 
tro la indicazione di Berzclio e di Dumas, 
suggerimmo più sopra, la riduzione del- 
l'oro è ancora più certa. Dietro a ciò For- 
doz SUggeri il metodo seguente che Sou- 
beiran dice avere provato ed essergli pei^ 
rettamente rius< ilo. Mettesj in un barattolo 
una soluzione di pm loruro d' oro, e vi sì 
aggiugne poco a poco una soluzione di 
ioduro éi. potassio, avendo cura dì agitare, 
poi di ìmàar in riposti ogni voltp per ve- 
dere se V ioduro inloifaiÀ il liquido che 
soprannoia. Si conosce che è vicino il mo- 
mento in cui tutto I' oro si è precipitalo 
dalla prontezza con cui formai il sedi- 
mento e dd colore ddidmente rossastro 
dd liquido 3 da quel mommito deeii ags 
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giugnere dell' ioduro di potns5Ìo goccia a';irìonc decomponente sulP ioduro di oro 



goccia, poiché se ve ne base ia eccesso &i 
prodvnlil» un doppio ioéaro tolaiiib di 
•ro • ^ potuno. Quando la predpilaiio- 

ne è temùnata, 6Ì lascia riposare, decantasi 
c lavasi con nitro ripetute decantazioni nel- 
1' acijua a precipitalo, fmo a che siasi tolto, 
tutto a eloraro di potasóo. Gettaà allora la 
materia lopca un feltro e ri lascia sgoccÌB- 
re, poi stcndesi il feltro su vari doppi di 
carta bibula posti sopra un piatto che fior- 
fasi in una stuta riscaldata ai òo o 5G", liu 
novando la superficie uni^ o dna voMe al 
giorno. In capo a tre d quattro ^omì tutto 
r iodio si è dissipato e rimane un proto- 
ioduro di Ciro di un liei giallo che può ri- 
manere nella stufa anche a lungo senza al- 



. Alfonso Meillot pubblicò anch' egli uoa 

nota sulla preparazione cli-lT ioduro d'oro 
nella quale suggerisce di produrre la pre- 
cipitazione con l' idroiodalo di ammoniaca, 
pel qual naodo ike aveni il vaalaggk» die 
la pvedpitaiione dell' oro è muykita. D(ee 
questa farsi con liquori alquanto concen 
Irati, poi si aggiugne circa un terzo del vo- 
lume totale del liquido di alcole, e dopo 
aknae ore di riposo si decanta e ri lava 
con r alcole. E chiaro che aoche a questo 
metodo sono da a|)])!ìcarsi le niodifioaziti- 
ni che Fordoz trovò necessarie. 

Il protoio<lui'Q d' oro è di un giallo ci- 
trino, loddo, orittaUino, inso]uby« j al dis- 
sotto di i5o*.ri decompone. Gli acidi non 
lo «lecompcmgono, a nicnn che bieno con- 
cenlrali e. si tacciano bollire con esso, nel 
qua! ca%Q Foro ri riprìstina e «volge&i 
1* iodio ; gU alcali Iq decompongoiio istan- 
taneamente, ripristinano l' oro e combinan- 
ri con r iodio e con l'acido iodico, poiché 
sotto la ioflueuxa dell' alcali i' iodio ha 
maggiore affinifiità per Y o«6Ìgenok diA non 
ne abbia V oro. Fordos ieoe àkuqa inda- 
gbi per conosoere quali fra le materie or- 
ganiche qn«Ue cbe «venera uéMf^ 



c v ide che iu zucchero lo decompone ra> 
pidamente, aM dm h gomma arabica h 
qoari senaa- orione, nn nriscn^io di esm 

col protoioduro essendoà mantenuto inal- 
terato per vani mesi, al pari che alcune 
pillole latte con protoioduro d' oro, gom- 
ma arabica ed nn poca fi acqua. 

La cpmposirione del proloiodaro cP a» 
ro bi è di 38.8 di iodio e 6i,2 di oro. 

(Dl'MiS Soi'BEIRAN BFBZrLlO.) 

Ioduro di piombo. Questo ioduro &i 
Ottiene ftdlmente per doppia dacomposH 

zionc, <-ol mezzo dell*- aoebto di pioodio • 
dell" ioiliu-o di potassio. Si pi-ecipita in ima 
polvere gialla molto lucente. Quando si rac- 
coglie e si là essiccare, perde molto del suo 
lucido.; eqiosta alla luce si appanna dì pià 
e finalmente dirieoe di color bianco sporco. 
Si può procurarsi dell' ioduro di piombo 
più slabile col mettere a pnitilto un" os- 
servazione di Boullay. L" ioduro di piom- 
bo sdoglieri senribSmente ndl* acqua hoU 
lente e precipita col ra&eddamento in 
iscat;lic crisUilline, micacee di uu bellissi- 
mo color d'(»ro. Cosi prejiarato (piesto io- 
duro tli\iene capave di reslslcrc ^U' cssic-r 
cemento ed all'* adone ddia luce. 

La preparazione ddl* ioduro di piombo 
nel modo anzi<letto non produce buoni ri- 
sultameuti se non in quanto i due sah sie- 
no neutri perfettamente. Un eccesso di ba- 
se ndl* acetato cagiona la fiumadqne di m 
ossi-ioduro color pallido che veuna ittr 
dicalo da Denot. Si può ristabilirlo jtonen- 
dolo a contatto, dell' acqt^t acidubta con a-r 
cido acetico die levf. V ossido coqibvialQ 
air ioduro. Se sì aggiunge nn ppco di 
do acetico alla soluzione di acetato di j 
bo per ridurla pilo stato neutro, quest' a- 
cido agendo suH' ioduro di potasnu mett^ 
in libertà V iodio, e formari U9 ioduro io- 
dqrato di pionibo dm alleni il colora dd 
precipitato. Producesi lo stesso effetto se 
adop«(a9d|9 ifìàfiro, di potatsip. 
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CQOCtto di alcali, cercasi di compensare que- 
sto difetto col rendere alquanto acidula la m) 
luziunc <kU acetato. lui^iurta luultu di e\ ila- 
re si formi del pcrìodurodipMNnboipoi 
chè qqando questo sia precqntato è qua<>i 
ìinpo-ssibìle toglierli IVrcesso di iodio. Sou- 
beiran < ousigliò Ginutlt di j>ro\ar(' la dc- 
cuuipuMuunc deir acetato di [tiumbo con 
V ioduro di ièrro,e qiiolo metodo dà tem- 
pre un bel prodotto, purché sì iacdanu i 
primi la\-acri con ac<]n;i lu iiinl.ila di arido 
acetico che levi quel jioco di ferro che lo 
iu(|uro di piuriibo pote:>se trar seco pieci- 
pitandosi. 

L' ioduro dìpiombu è in pohwre dtun 
hi'l ^^ial!o (f oro. come ili< eninio, solubile 
in piccola quantità ncll' acqua trcdda che 
huìctii scolorita i assai più solubile nell' a- 
cqua bolUnte clke tigne in giallo, cristalli»- 
zsindosi pel rafTrcddamento in pagliette lu- 
ceuti gialle d\jro : ,olul>il(*uclla potassa cau- 
stici. Cogli ioduri ulciiiiui ia V uflizio di 
addo. Compone» di 4^ioG dì piombo e 
54 -04 iodiq. 

Ilnullay ha p.nlii-olariuente studiale le 
cunibtuazioni cbe lonna poo. l'iodiuro di po- 
tassio. 

Quando si oMtte una tolndone concen- 
trata di ioduro di potassio in rx)ntatto con 

un <'r<'(>s5.o di ioduro di piombo si forma 
un iodiu o doppio che con la evaptn azio- 
ne si rappiglia iii una massa setacea. L a- 
cqna e l'alcole medenmo lo decompon- 
gono e ne precipitano l'ioduro dì piombo. 
Il calore ne fa s>olgere 5 a 4 ccnlcMmi 
di acqua. 11 residuo entra in seguito in fu- 
•ione e dà nn liquido roj>sp die torna a 
divenir giallo col nffireddamento. Questo 
composto contiene 73,6 di ioduro dt piom'- 
bo e 2^,^ di iodiuo di [)otnssio. 

BuuUay tro\a che làccndo agire al con- 
trario un accesso £ ioduro alcalino sull'io- 
duro di piombo, si forma un composto di 
a atomi di ioduro alcalino sopra un atomo 
di ifiduro di piombo; ma ques(;i cosa me- 
SuppL Dì:,. Tecn. T. \ f'. 



rìta nuoTO esame. La potassa caustica rie- 
compone l'ioduro di piombo; si l'orma- 
no degli iodiu'i doppii e del piombato di 
potassa. 

(Dumas Bi Hzti.io SooaaiaAa.) 

looL'Ho di pia tino. E dillìcilc a otteMerià 
direttamente. Lassaigne mescolò una so- 
luzione diluita di cloruro di platino con 
una soluàone di ioduro di potasido, il làn 
core divenne bruno carico, e riscaldandolo 
depose una p(il\ere nera insolubile che era 
r ioduro «li platino. Questo sale al'bau- 
doua lacibueule dell' iodio perdendone 
quando se lo ft bollire nell* acqua, ma 
non venne per anco esuniinato il protoio- 
flnro clv si produce iu tal caso. Il colore 
dell' ÌimIim o è cosi calicò che una soluzio- 
ne, la quale contenga solo ^ 

platino diviene di un rosso vinoso in capo 

a I 5 minuti, se ù si versa dell' ioduro di 
potassio. Non si sa se 1' ioduro di platino 
luruii sali doppii. (Berzelio.) 

loDoao di potassio. Se l' iodio solido 
od in vapore viene a contatto col potassio, 
questo idtJmo premle fuoco combinauflosì 
con esso e produce una \iol( ntn detona- 
zione. Ne risidtii l'ioduro di pol.i.s5Ìu. The- 
nard quindi su^^v'erisce di prepai are questo 
composto faci:ud<j riscaldare r iodio ed il 
potassio in <ut IuImi di vetro: ma lo scop- 
pio che si protlm c <• molto pericolos.). i-J 
inolile. a\eudo lil>ero accesso 1* uiia atmor 
sferica, producesi anche ddP tdrtnodato di 
potassa che nuoce alla pmezz^i d< ir iodu- 
ro. Dietro fjuestc consi«Ienizioni Luigi Sc- 
meulini niodilicò il metodo lai endo che 
le due sostanze si combinino nell' azoto 
invece che nell* aria; ma anche in tal 
do per poco che si risealdim) succede 
pre lo scoppio. Lo stesso Sementini notò 
potersi elU lluare la combinazione diretta- 
mente del potassio e dell'iodio nell'aria co- 
mune o neir aaoto anche a freddo, e die 
se si combina il miscui^io ha Inogo anche 
in tal caso lo scoppio. 

48 
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Ad ogni modo ijuista niank-ra di j>re-'isviUi[)po di calare. L'iodio si tinvfoinia 



patuzioue prcbenta aduuque troppi iinba- 
nxd e difficoltà pel che n ricorse «d altre, 

più coinplii-atc in cfl'clto, ma più sicure e 
più facili. (Jiiotf riilii(;un->i a quattro cioè: 
I ,° con r aziout: dt- ll'acido idroiodico sulla 
potassa o sul carbonato di potassa in so- 
lanone ; 3.* con V azione dell* iodio sulla 
poUiasa in soluzione concentrata; 5.* con 
l i d ■( t)iiij)usi/.i<me delP ioduro di zinco o 
di Terio in soluzione col mezzo del carbo- 
nato di potassa; 4-'' ^' anione ddl'to- 
ìm sul solfuro <£ potassio sdoltct nell- a^ 
equa. 

Il primo di qtiestì melodi venno a sullfi- 
cien£u de:>critto nel Dizionario. Intorno u! 
fecondo povera aggìugnere i seguenti par- 
ticolari. Sì prepara una soluzione concen- 
trata di potassa all' alcole, si oggìugne po- 
ro a poc<i diiiriodii), abitando ad ogni ag- 
giunta, sino a che il liquido acquisti un co- 
lore bruno, leggero e permanente, indmo 
della presenw di un poco di iodio in ec- 
cesso. Si motte in disparte il liquore pt i 
alcune ore. iudi si separo per derantazionr 
r ioduro di potassio disciolto daif iodi; t < 
di potassa precipitato: si aggitigne qualche 
goccia di potasiia per iscoloran- il litpiido, e 
lo si evapora mi un Iudo" a^v .i mito, se si 
vogliano ottenere distaili. Ik rzclio croie cs- 
!<ere questo uno dei mezzi migliori di prepa- 
rare Pioduro di potaario. 

Quanto al terzo metodo fondasi questo 
sulla lijriHt I con cui 1' iodio attacca il fer- 
ro con i" aiuto dell'acqua. Anche per que- 
sto metodo converrà dare alcune maggiori 
indìcaiioni. masiin^e in cA. che rignàirda 
le pnqporzioni della sostanze impiegateri, 



in ioduro di ferro solubile j ma Mccome 
questo ioduro è capace di sciogliere l*io^ 
dio, bisogna aver cura dì aggìugnere un 
cccfS30 di ferro, di riscaldare lepgernienle 
il matraccio quando 1' azione sembra ter- 
minata, e di agitarlo di tempo i|i tempo si- 
no a che <^a perduto fl suo color bm^ 
no. Si decanta allora il liquido, si lava il 
residuo, si uniscono le acque dei huacri 
alla parte decantala, e si riscalda in tuttq 
a circa So*. Q. Si mette allora 'upa piccola 
pernione del liquido a parie e si satura la 
massa con una solurione di carbonato di 
potassa. 11 ferro si iilìpossessa ileirossig«»n«> 
dcUa potassa e dell' aqido carbonico j ne 
risulta del carbonato di ^rrQ insolubile 
che si precipita. Il potassio elHodi» danno 
origine air ioduro di potassio. E e^iden^ 
essere neCf s>ario di non porre il carbona- 
to «li potassa in eccesso, ma di inelterne 
però in quantità suffidente; si giugne allo 
scopo a tentone aggiugnendo verso la fine 
<lella saturazione a piccole dosi, quando $i, 
trovasse di avere ecr-ednto nella rjuantità 
della potassa, la porzione dell' ioduro di 
ferro disciolto die si è qicssa da parie. Si 
separa il carbonato di ferro insolubile col 
mezzo del feltro, e si e\a[>ora il liquido, 
ilopo però di avere pro\alo se Alene in- 
torbidato dall'acido idrosolforico. Se vcnis- 
.se ìntoiUdato m ne étfi tur passare tanto 
linu a che il liquoii^ noo s* intorbida più i 
dojio di che si fa evaporare. Accade di rado 
che i cristalli riescano bianchi al principio; 
ma si giugne ad ottenerli tali asduganduU 
fortemente al fiioco fino a che sieno ridotti 
in polvere per decrepilazione, sciogliendo in 



droostan/a afKitt * otnessa dn^H auton del seguito la sostanza e iaccndola rriitnllisra-; 

re di nuovo. 

In luogo «lei fen o può in questa pre- 
paranone d^ll* ioduro di potassio ado- 
perarsi anf*he Io unco, ma Dumas osser- 
che sarebbe pericoloso il farlo quando 



Dizionaiio. Prendonsi adunque una parte 
di iodio 0304 parti dì acqua che sì in- 
troducono in un natraodo. Si aggingne in 
seguito poco a poco alla temperatura ordi- 
naria 1 h parte di limatura fli ferro pino. 

La combinazione bucc^de all' istautc cunUi volesse, adoperare l'ioduro per tisi « le^ 
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atlen h ^ffioohìi che si incontra di 
prcdpilare interamente Io zinco. Totlavigi 

iiltimaniente Girault n edt- \;inlag£n<)^a (fue- 
«U sostituzione, e suggeditce in cunseguen- 
la di preparare 1* imbiro <fi potaisio come 



nettasi lo tinco con iodio ed acqua, 
avvertendo che lo zinco sia sempre in er- 
ces»o \ l'operazione si esegui&cv a freddo in 
aleuni ponti, o, più saUec^amenle, median- 
te an mita calore. Le toatanie itraniere che 
lo zinco può contenere non hanno alcuna 
influenza ; il piombo od il rame non sono 
inlaccatt e non discioglicsi neppure il ferro. 
Tersasi poco a poco la solosioae cK iodu- 
ro £ anco in nna soluaùine di carbo- 
nato di potassa tenuta bollente ; ad ogni 
aggiunta il sedimento viene alla superfìcie 
del liquido, lascia svolgere dell^ addo car- 
bonico e predpilB & hai noovo. Yeno I 
fine si opera con cantda, avendo cura di 
lasciare un piccolo eccesso di alcali. Fcl 



luorao hj5 
potassio si otlerrd)be ttn nnscugllo & addo 

idrtnodico e di ioduro di potassio. Biso- 
gnerebbe in tal caso saturare col carbona- 
to di potas.sa T ecces.so d' acido idroiodico. 
In tutti i casi si separa Io solfo che è in 
filamenti o a^^ronatOf col messo del tià» 
Ito e si fa e\-aporare il liquido. 

Girault indicò gli inconvenienti che 
pi'ovvrngono dall'uso della potassa impura 
nella preparaiione dell* ioduro H potasno. 
Le potasse die troTann nel commerdo so- 
no spesso mesci li t«" con sali di soda ed allo- 
ra producono un ioduro di potassio mcsriu- 
tu ad una notabile quantità di carbonato «li 
soda, il qu-Je rìsnltamento tiene benissimo 
spiegato dalle differenti proprietà che han- 
no gli ioduri di potassio odi sodio. Indiche- 
remo quelle osservatesi da Girault e che 
influiscono sulla pnparaxione dell' ioduro 
di potassio. 

ioduro di potassio è inalterabile al 
contatto dell' aria e dell* addo carbonico 



ohe fosse a quello mesciuto. Combinasi a 
dell* altro iodio che trattiene con forsa, 
non abbandonandolo interamente che con 

un compiuto diseccamento, cioè quasi con 
la fusione. L' ioduro di sodio inver c facil- 
mente si altera all'aria; se tiensi iu uua boc- 
cia otturata, rana che questa contiene met- 
te in libertà abbastansa iodio perchè il sa- 
li quarto metodo finalmente fendasi sul- le acrpiisti una tinta rosea, e ryianlo più 
la proprietà che ha V iodio di sc-.K t iarr lolspo^io rinnovasi 1' aria tanto più aumenln 

r alterazione. 11 sale si altera ancora più 
presto se dberean% contatto deir»ró. 
Fatto un misi (iglio di ioduro di potassio e 



trasi e lavasi due volte il sedimento con 
acqua boUenfa. Tutti i liquori ottenuti dan- 
no cristalli i£ ioduro di potassio puro con 
r evaporatone. L* idrocarbonato di zin- 
co ritiene un poco di iodio, ma lo perde 
affatto con una caldnazione al calore ruv en- 
te e lasda dell' osodo di anco di perfetta 



solfo dalie sue combinazioni cui metalli. 
Per es e guire questo metodo si prende una 
quantità di iodio qualunque, la si stempe- 
ra in 5 a 6 parti di acqua, quindi vi si idi ioduro di sodio se spignc-.i il «lisecca- 



aggmgne poco a poco del solfuro di po- 
tassio in soluuone nelP acqua. Lo zolfo 
n depone e IModoro di potassio rimane 



mento di esso fino alla lùsionc ed espon- 
gonsi successivamente i prodotti air aria ed 
al calore, tutto V ioduro di sodb cangiast 



in solusione. Bisogna sospendere T opera- da idtimo in carbonato di soda. Questa 
quando il precipitato, che al |iiinri- distruzione di li" ioilin o di sodio r cviden- 



pio è di color bruno rossastro, prende te quando (airinasi con c^ubonc il miscu- 



nna tinta di color bianco sporco ; è fadle 
redere die non si ottiene un ioduro neu- 
tro. Se lì làoesse uso ddP idraaolftto di 



glio di iodato e di ioduro ottenuto con una 
potassa cui sia mcsdula della soda; duran- 
te la caldnasionc svolgesi grande cpiantiti di 



iyù loMJito 
iodio e si oUiene per resìduo dell* ioduro 
mesci ulo a audio cnr)x)nato di soila. D» 
(]ue!>tc osservazioni Giiaull ne Ira»- una «!<■- 
duzione che venne pienaiucnte cunteiniaiii 
dali* esperienza, vale a dire, die si può 
preparare con carnaggio V ioduro di po- 
tassio metliante la potassi! ranstìra, purrliè 
questa sia sccua <li soda, e chr la ralrina- 
zione col carbone del iui»(-iigliu ili iodato 
e di ioduro è vantaggiosa in quanto che 
non cagiona Tenma perdita di ioilio ed as- 
Mcura la intera deroiiijjusi/ioiie» dell' iorla- 
to <li [)olnssa ad uiui leniperatiira abba- 
stanza bassa perchè non si volatilizzi alcu- 
na parta di ioduro di potassio. 

L^oduro di potassio è bianco opaco, di 
sapnif j>ier,inte.voIalU<'. dando vapori vii>- 
lacci, inulteiabile all'aria asciutta, delique- 
scente ndl'nmida, solufaiKssimo nelPacqua, 
fusibile ad una tcmpei^tura al disuito del 
calor rosso. Allora lasciandolo hiffrefldarc 
si soliililìi-a rd acquista una tessitura fd uno 
splendore perl;'cco. Sciolto nell'acqua, for- 
ma una soluròme un poco alcalina che, 
evaporata ad un fuoco mite, fomisoe cri- 
slnlli enbiri. qualrhe vnlia di volume con- 
siderevole. Lo si ottiene an« hc in ottaedri 
e ad imbuti più o meno spanti. Questi cri- 
stalli sono in generale opachi S Un bianco 
latteo, contengono acipia intcrposia^edecre- 
pitano con P azione d<-l «Miore. Qualche 
volta per»'», so la ciislallÌ7.7.a7.ìone procede 
lentissimamente, si ottengono cristalli tra- 
sparenti privi di H< (|ua interposta e che 
non decrepitano: si presentano soUo for- 
ma di Itiiit^lil piisnii (|u tdrangolari od in 
prismi corti ti rmiuati da piiainidi n f|iKittrn 
(àcce. Questi cristalli assorbono 1' umidita 
dcU'arìa a 85* delTigromelro di Saussure 
e al disopra. Questo saie •> adunque assai 
solubile nt'iracqua, ed infatti ino parti di 
quc-to liquido ,1 i8"C. ne disciolgono i ^5 
partila non ne prendono che 141 
parti; ed a ia% 5 solamente 1 36. Una 
soloiione satura bolle a lao*, e 100 pai^ 



loovao 

li di aequa a questa temperatura ne sdol- 
gono 32 1 di ioduro. Sì ptt>duoeaM>Ilo fircdt 

do al momento della soluzione. Tabbassa-^ 
mento di temperatura giugnendo qualche 
volta sino a a4* al disotto del grado che 
il Hqoido aveva dapprima. Questo ioduro 
è meno soluliilc nell'alcole, una parte esi- 
gendone 5 a 6 di alcole della deii .ii.i di 
0,8 5 alla temperatura fii 1 a% 5 per discio* 
glieral, e So a 40 di dcole assoluto nella 
stesse circostante; qualunque sia la densità 
d»'ir alcfde, questo ne discidglie sempre del 
resto più a caldo che a fre<ldo, e col raflred- 
damcntol* ioduro deponesi in aghi. GU aci- 
di nitrico è solforico a caldo ne avdgono 
vapori violacei. 

Cnmp<mesidia3,74 ^ potassio e 76,36 

di iodio. 

Robiquet fu il primo ad annunciare di 
aver riscontralo nel commenào deirioduro 

di potassio che conteneva cloruro di potas- 
sio o di sodio. Questi <liif sali infatti che 
offrono la stessa bianchezza, la flessa ojja- 
dtà e la stessa crìsIallizcaBOtte cubica del- 
1* ioduro di potassio sono impossibili a di- 
scernersi alla semplice vista. 

Ecco il metodo indicato da quel cbinii- 
co per giugnere a conoscere la quantità di 
domro che contiene un ioduro di potas- 
sio. Si prendono pesi uguafi di iodu- 
ro puro e di quello che si suppone falsifi- 
cato ; si scioglie ognuno di questi due sali 
nella .«tessa quantità di acqua, e s^introdu- 
oono le solunoni in piccole storte tubda- 
te, adattale ad un apparecchio distillatorio, 
c sp ne opHiTi la fleromposizione con l'aci- 
do nitrico in eccesso. L" iodio allora si se- 
para e si volatilizza per l'azione del calure. 
lUduoesi fino a sccchesta per assicurarsi 
della totale decomposizione delPìodun.: in- 
di si raccoglie riodio che si è sublimato, b» 
si secca nella maniera consueta, poi lo »i 
pesa. Da un'altra parte « sdolgooo i rendui 
contenuti nella storte e» assaggiana com- 
parativamente col nitrato di argento. Si 
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osserva che il liqmdo che firovìenc da11*io- 

ftiiio |*uro nondù verun prcripibitu. men- 
ti»' l'ullio no soniniinisirn imo taiilu più 
abbuiuiuuUì quanto più cloruro cuutiunc. 
DA peso del precàpiiato. d'argento ben 
diseccato^ se ne rileva la quantità precùa, 
Oonosceudone pcrfcttamcntt! ta couiposi- 
zione. Anche le [)ruporzioni <li iotiio sc]ia- 
ratcsi da uua parie e dall' allru po!>>>ouij 
HTTÌre per dati di verificanone. 

Si può pure assicurarsi se un idduro ili 
potasMo sia fi-ammisclùato al cloruri) mci- 
cè il uielodo che segue. Preuihtii>i, cuuie 
nel caso precedente, pesi deleroiinaù ed 
ugnali di ioduro «U potasaio poro e di quel- 
lo cbe ai vuol esperìmentare : sdugliesi 
ognuno in pgiiale <|i)nnti(ù di ac({ua di- 
stillata e si versa iu queste soluzioni del 
latralo d* arganlo fino a totale prct-Jpitazio- 
ne. Si decanta 3 liqmdo die soprannoia ti 
preripitaii e si trattano con ammoniaca 
liquida, la quale non avendo aziiun- \ fin- 
ita sopra r ioduro di argento, uou Icmi 
niente al precipitato d^* ioduro puio, ma 
•cio^iendo al contrario con facilità il clo- 
ruro d' argcnIOf sottrae qnc-^io al precipi- 
tato proveniente tlalP ioduro lal-.ilicalo. 
Dalla dill'erenz;! di peso dei due prei ipi ta- 
ti raccolti e seccati diligentemente, si pos- 
sono dedon'e le proporuoni di cloruru 
contenute neir ÌdiUiio. Nulisi, che una 
gramma di ioduro di potassio ben secco e 
lien poro dà 76 di ioduro dì argento 
insolubile ndl* ammoniaca. Se al contilmo 
il peso dei due precipitati f<MSe lo stesso 
dopo averli trattali con l' ammoniaca, sì 
poU ehbe de«;idcre con sicurezza che T io- 
duro di potassio csperìmenlato non con- 
tieoe doruro. 

Secondo Turner si può anciic scoprire 
questa frode, sciogliendo una parte iV io- 
duro in I 3,uoo di act]ua, e aggiugueudo 
un poca di soluzione di plaiùio al liquo- 
re die diviene di un rosso di robbb. Op- 
pa» ^sdQgjlwai una parie di ioduro in, 
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,000 parti (fi acqua e vi sì aggtugne f lei 

prulonitrato dì nu-rcurio, docchè produce 
in» colore tmliiflo {giallo verdastro, vi>il>ile 
anche quando vi »i versino ao.ooo parli 
d'acqua. È evidente che se una porzione 
ddla sostanza che si disdolse lasse un ali 
tro sale che l' ioduro, <jvu'sf«' ifazinni sa- 
rebbero tanto deboli da uuu potersi sco- 
prire. 

Scanlan suggerisce V addo laririco per 

ri)ii()S( ere se vi abbia iodato di pola.s>a me- 
sciuto all' iiiihu.) «li potassio. MesCiudo 
r acido tartrico all'ioiluro di puljtssio non 
avviene alcun cangiameuto di colore; ma 
se vi è iodato di potassa il hilartrato di po> 
tassa si precipita tosto abbondantemente e 
l'acido iodico \ìent' jioslo ìn lib- rlà ist.inti»- 
neamente decompone anche la soluzione di 
ioduro di potassio, ponendo in libertà gnnide 
abbondaiua di io^. Qiùndi se aggiungonii 
alcune gocde d! acido tartrico ad una so- 
luzione di ioduro di potassio puro < ui sia- 
si aggiunta la menoma quantità <ii io<ia(o 
<it potassa, tosto svolgesi dell* iodio libero. 
Se si aj^ugnc una soluzione di addo tar- 
trico alla soluzione di ioduro di potassio 
puro le si)1u/.i(uii rimangono come prima 
scolorite, ma ben presto divengono legger- 
mente gialle sotto l* adone dell' os«geno 
• [*-ir atmosfera e ddT acido idroiodico che 
vi si prodiu e. 

Si c«)mpren'Ie raclluienle la dilTerenza 
di anione che de\ ono esercitare sopra V e- 
conomia animale un ioduro puro ed uno 
frammischiato con molla dose di un sale 
straniero : donde venne che alcuni pra- 
tici, i quali sulle prime avevano impiegato, 
senza saperlo questi ioduri nnpnri e die 
per la loro debole enervo, ne avevano 
progressivamente amnentata la dose, ricor- 
si poscia ari un ioduro yitiro. \Ì(1(to ma- 
niicsiarsi in alcuni ammalati sinlumi i 
più spaventevoli» smaa poterne penetrare 
la causa. Perdò è indispensabile che un 
fimnadsUv se non prepan egli stesso il 
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òy$ Ioduro 
•no Muro di potmio, -rioòm ai Bcui! 
che indicati ubbiumo più topra per pote-^ 
re convincerli ddla parcia di qncUo che 

COmiKTri. [ 

Gli Ubi dell ioduro di polassiu sono va- 
i3 e di qualcha importiiita. Serve princi^ 
ptlmente alla astratione dell' iodio ilef- 

so ed alla preparanone dì molti :i!tri io- 
duri, come parl.indf» di questi abbiamo 
veduto, ed usasi nella prcparauone di ^-arie 
carie IwastsioiiAsiu per la ForoeiAm 
(Y. T. IX di questo Sttpplimento, pagi- 
na 4ii ; e T. XIII, pag. 466. 468 e 
481). Le più importanti &ue applicazioni 
però sono Coora per la farinada,entrando, 
aolo od in compcfoia ad altri iodori, in 
molli medicamenti per uso intemo ed c- 
sterno, ridotto in pillole, in sc'ropyM, in ba- 
gni, in pomato ed in altre molte e diverse 
maniere di pi * [>araiione. 

L'ioduro di potassio, al pari di tatti gli 
al|i ioduri solubili, può disi iogliere una 
grande quantità di iodio. Quando, per «•- 
sempio, si prende una parte di ioduro e 
9 di acqua, la folniione può caridani di 
ima quantità di iodio due volte maggiore 
di quella ronlciuita nelT ioduro stesso. Ma 
. se vi si aggiugriL* deirarqua, lamelii dell'io- 
dio si de|K>ne in aghi, e limane una solu- 
ftone nella quale non si trova che una 
quantità di iodio ei^uale a quella delP i<»- 
dnio. Si formerebbe que«^tn sprric <li solu- 
zione se si impiegasse dell" ioduro di po- 
tassio diluito con arc^ua ed un eccesso di 
iodio. Questi liquidi poco stadiali Tengo^ 
no impiegati in medicina sotto il nome di 
idrniodnti di pntntsct ioiìnrati. 

Baiip considera due di tali eomp<»9li co- 
me un biiod'.iro e triioduro di potassio. In- 
segna doversi preparare ti primo sàoglien- 
do Pioduro nelP acqua e facendo macerare 
nel liquore dell* iodio in erepsso finrbè più 
non se ne sciolga. Quanto più diluita è la 
solanone, più lentamente la satiirasione n 
opera;, na per altro scn^pra ^ si perviene. 



Inni'BO 

In quesio sale il potassio è oomliinaio oim 
una volta altrettanto iodio, che ndl* iodu- 
ro ; il liquore diviene di un bruno carico. 

Il potarlo non j)ossede alcun prado di os- 
sidazione che conisponda a questa corabi- 
nanone: I>eeomponendo questo iochiro 
con un acido, oitiensi uli sale di potassa e 
formasi tu-l trmpo .stesso quella specie di 
acido idroiodiro rhr è composto dì due 
volumi di iodio ed uno di idrogeno o aci- 
do Sdroiodioo bruno. H liiiodaro di po- 
tassio noià è conosdato sotu» tanak so- 
lida. 

Secondo lo stesso Baup il triioduro 
potassio si j>repara, disciogliendo V ioduro 
di potassio in un peso di acqua ttguate si 
i suo. e iàoendolo macerare con più iodio 
che non possa disclogliere. La «oluuone 
che è net a o di un azzurro nero, pare di 
un rosso carico quando la sì guarda per 
trasparènia e dotata di una lueìdeiai qoaii 
metallica 1«duta per rìdessione; si mesce 
il liquore con una quantità di acqua ugua- 
le ad una volta e mezza il peso dell'ioduro 
sensadw sia decomposto; ma se si diluisce 
di più predpilafli ddP iodio in lamine cii- 
stalline, mentre rimane del biioduro nella 
soluzione. La composizione del triioduro è 
tale die se il potassio si convertisse in pe- 
rossidb a scapito dell' acqua, si Amereb- 
be dell'acido idrpiodico senza colore. 

(BaasBLio — Dmus^Sontrinji'^ — 

A, Bl'SSY.) 

Ioduro di rame. Quando versasi in una 
soluBone di deutossido di rame un iodu- 
ro alcalino formasi un precipitato grii^ìo 
che sembra essere un semplice miscuglio 
di proloioduro di rame e di iodio. Il pro- 
toioduro di rame separato dall^ iodio con 
lavacri ad aeqna è una pcdvere bianea, in- 
solubile neir acqua, che con la calcinazio- 
ne ingiallisfe e non xxexìt sensibilmente d<»- 
composta dall' idrogeno in cui si riscaldi 
al calor rosso incipiente. Arroventanduki 
però iosieaae oo^'otùdi dì fenu, di aam- 
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Ioduro 

gìincse o di ramo, abbiinduna l' iodio la- 
sciando un piutossiilo di mine. K dubbio 
&e c>i»ia im pcriuduro di l ume. 

(Bnsmo.) 
loMmo di rume ammomaealt.Si fk scio- 
gliere un sale di rame, come un acetato, sot- 
to acetato, o solfato fii mme nelF ammo- 
nbca a caldo, a modo di saturare questa 
oUiaM. Indi, in «lesto liqwne di rame ri 
versa in eccelso della soluzione concentra- 
li di ioduro di pot^^sio : sieno iIi(]tiori cal- 
di o freddi, si deposita ben presto uu preci- 
pitato azzurro cristallino più o meno scuro 
che è 1* todfiro di nune ammoniacale. 

%jo à deve aeparare dalle acque supra- 
Ktanti che sono azzurre, per lo che si 
vede che tutto T ioduro di rame ammo- 
nmcale qou è iater«uneate precipitato. \an 
idate in aUbando|io, ai aoolorano e danno 
crìstaDi di iodoso £ potassio che sono co- 
perti di aghi priaaaatid di iodiif'o di rame 
ammoniacale. 

Il prc( ipitato GTÌBlailino separato da que- 
ste acquo,, aeeondo le padasiooi di colore 
più o meno carìche che p^Ba talora al mo- 
mento della pi"ecJpìtazione. pan* rlic sia in 
uno stalo più o meno perieUu di combina- 
none; coti per averlo semi»re perfetlataen- 
te identico, bisogna farlo adogUere a caldo 
nell' ammoniaca. Questa operazione si ià 
assai prontamente e»! alcuni islanti dopo 
che il liquore fu collocato in luogo da 
raffireddarsi, depontanri lungo le pareti 
della ciotola clitialli dialinti e molto ab> 
bondanfi. Si mettono a sgocciolare, e po- 
scia si può levare il lirpudo di cui n- 
niangouo ancoi-a impregnati, couiprimen- 
doli in messo a fogU £ carta da fdtro. È 
ne('c>.sarìo che sieno chiosi in bocce a turac- 
ciolo siii( rigIi:itu,aU^OggettO che non ai de- 
compongano. 

L' ioduro di rame ammoniacale è uz- 
«MtO| eriaidliua in lelnedri, si decompo- 
Bc in parte aU* aria pigliando an color ne- 
ro hnàio. La aua aohutone nell* acqua è 



lomrao ^jt) 
a bella prima azzurra, ma dopo \-arii giorni 
si scolora e depone sulle pareli del >aso una 
polvere verde. lu queste diverse drcosluu- 
ze, V ioduro perde V odore di ammoniaca. 
Il (udore lo decompone aacoi fedlmente; a 
misura che F ammoniaca sfugge, diviene 
nerastro, poi si veggono comparire vapori 
di iodio, Uno u che lu polvere che è nella 
ciotola appare biancastra. Questa polrera 
non è più che un |mtoiodurodi rame,co-; 
me quello che SÌ ot&ne per doppia decom- 
[lusizione. 

L' ioduro di rame ammoniacale non sì 
discioglie a freddo ndl* acqua in sufficien- 
te quantità per poter cristallizzare, e vo- 
lendo làcilitare la soluzione col nìc??)* del 
calore, si cangia in ioduro verde. Si può 
forse ammettere che una porzione di am- 
moniaoa ri volalàisii e che nn*altra ri mor 
sca con V acqua, pel che ri oaaenano que- 
ste trasformazioni di ioduro aziurro in io- 
duro verde. Si può ugualmente con que- 
sto messo ottenere quesf ultimo. L* alco- 
le a freddo non setole i cristalli di que- 
sto sale, ma solamente, dopo un istante di 
rontilto. pare che acquisti tm colore azzurro 
più carico. Per mezzo del calore, al cun- 
trariOf questo veicolo ri colora in bruno, e 
rinnovando nmlte volte 1* alcole, V ioduro 
che prima è azzurrognolo, passa finalmente 
al color verde. 

L' etere reagisce come 1' alcole. Un aci- 
do vermto nel sala disdolto, ri onisoe alla 
ammomaca e rende 1* iodio Ifltero produ- 
cendo un precipitato bianco sporco di sot- 
loioduro di rame. In queste diverse tra- 
sformazioni, r ioduro di rame ammonia- 
cale, perde [iroporiioni sempre crescenti 
d* iofUo e di aninumiaca, pass;mdo succes- 
M>'amente dall' azzurro al bruno poi al 
verde, finalmente al bianco sporco, essen- 
do allora interamente spogliato di ammo- 
nita. 

(BKRTHBHOaT.) 

loooao di sotUp, Trojvari qoesto sale 
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neir aorpm madi r che rimane dopo la pre- 
|>araiiuuu della suda dei varec^hi, iiia non 
si puù ottenerlo puro che ftciugUeado Ho- 
dio Della soda caustica allo steaso modo, 
come si è detto per V iodaro di potassio. 
L" ioduro di sodio è bianro ; rento parti 
di acqua a pus&oau sciuglicme ijS ; 
6 solulMle aodie adF alcole. La sua sola- 
none, evaporala convenientemeiits, dìepo- 
ne cristalli prismatico-romboidalì, schiac- 
eiati, voluminosi, rlie riniu-iidosi ne for- 
luauo di pili grusbi, teriuinali a sc:iglioai e 
striali sidla loro lungheasa, a nn dipresso 
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umida si ronverle in perossido di stagno 
ed acido idroiudico. Fa le lunzioni di aci- 
do e forma cogli ioduri barid dei sali che 
vennero esaminati da BouUay. QudUi for- 
mali dagli ioduri di potassio, di so<fio di 
bario, di stronzio e di calcio, contengono 
a atomi di ioduro di stagno ed uno di 
ioduro alcsdtno. LHodoni dì stagno si com- 
bina atomo ad afono con V idroiodato di 
ammoniaca. Quoti induri doppi! si forma- 
no CI)] cutnlniian' <iirrlt4Tmcnff V induro 
ili {iLuguu CUI! r ioduro alcalino, oppure col 
trattare il protodoram «fi stagno con on 



come qudfi del sol&to di soda. Questi cri- eccesso dE questo ioduro alcalino. In qn»» 

«talli contengono un ao ad un a3 per sto ultimo caso si opi-ra con liquori con- 
cento di accjiiii. e tuttavia sono dclifjnc- renirati thr si r;nn)if^llan<t in massa in ron- 
M:euti. ioduro anidro esposto al calore x'jjueuaut della lormaùoue del composto, 
iàcilmente n fonde, ma perde in allora nn 
poco di iodio e diviene alquanto alcalino 
pfT roiisct^Ufnza. Quando si arroventa è 
volatile, meno però che i' ioduro di potas- 
rÌo. Couipuuusi di i5,Ui di sodio ed 
84,3g di iodio. 

(Behzbliu — Dvius.) 

lupi no di siaii^no. Due ronijiosfi di\ er- 
M toiina r iodio conio stagno j il protoio- 
dui o etl il bi-ioduro 

Il protoioduro ^ stagno sì forma frcil- 

mcntc per floppia d.ecomposizioue versan- 
do dell'ioduro rii potassio jicl ])i 'it(K II inn o ' s 



<lì stagno. Siccome questo composto è so- 
lubile ndT ioduro di potassio c nel cloru- 
ro dì stagno, cosi la predpitaiione non si 
eOellua bene quando si è giunti a tentone 

ad unire insieme i due rorpi a dosi ron\e- 
uicnti per una re;iz.ione compiuta. Il pro- 
toioduro di stagno si precipita in fiocchi 
cristallini di nn bel rosso rancbto. Questo 
composto è un poco sohibile nelK acqua e 
più a caldo che a Irerido. Le sue solu/.ìo- 
ni bollenti lasciano deporre cristaUi in be- 
gli aghi aggruj)^>ati in fittcì e Spe&sQ contiMrw 
ti, di colore fendente rosso randato con 
riflessi ginlli; questi cristalli sono anidri. 
Il |urotoiuduro di stagno esposto all'aria 



Si comprime la ansia In meno a carta 

bibula per separare l' acqua .madre, indi si 

«li-irioglie in un poca di acqua e sì fa cri» 
vlalli/.7Hire sotto ima campana che contiene 
della calce ^iva per mantenere un* atmo- 
sfera secca» Quando h versa dell* acqua su 
ipiesti composti V ioduro di sfagno si pre- 
cipita. 

Boullay avendo es^amiuato i cristaUi ani- 
ilri di prutoìoduro di stagno vi trovò 5 a 
di stagno e 68 di iodio. 

Fa<-cndo passare dell' iodio in vapore 
olio ^ta^Il<) I isrnUhifo. si Ottiene il biiodu-r 
ro di stagno. Questo è un composto fusi- 
bile, la cui poUere è di color ^allo ran- 
dato sporco. L* acqua lo decompone e lo 
tivforma in addo idroiodico e<l in u-i-r 
do slannico. Inoltre quando si ris» alila m- 
sierae dello stagno, dell iodio e dell acqua, 
si ottiene soltanto del perossido di aligno 
e dell* addo idroiodioo. Il bi4oduro di 
siaiuìo è composto di igi di stagno e Si 
di iodio. 

(Dumas.) 

Iomnu> di tineù. L' iodaro dì ainco si 
prqpara in molte maniere, o deoomponen-^ 

do con dBUgenza una soluzione di solfato 
di sinoo con V iodiiro 4 )>ariu, feltr«n4o e 
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tieenào crUliUbsnre o svaporkre a Modies-rscaldMi mila sabUa e quando la aiaieria è 



ta ; riscaldaadu in un matcaecìo QQ nuscu- 

glio di 20 parti di zinco e 170 di iodio e 



compiutamente fusa si leva dal fuoco e la- 
sciasi ralTrcddare. Si roiiip»- Tauipolla e si 



cautamente sublinianduli ; u rìscalilaodo lu raccoglie l' ioduro. E da osservarsi di non 
lineo nel vapore di iodio, o finalmentti col! tenere questo fuso troppo a lungo, poiché 
naClere ddllodio ndraoqna intienie a4 un altrimenti, come ba oaaenrato Gay-Lusaact 

eccesso di zinco. Basta riscaldare un poco il; si decompone. Secondo U giovine Henry 

miscuglio j)er determinare la reazione che l-i migliore maniera per ottenere questo io- 



aon tarda ad essere compiuta, ciò che <>i ri- 
conosce al coloramento del liquido. Si fa e- 
vaporare il liquore ii| una storta, e quando 
Taoqua sa è sviluppata per intero, P ioduro 



«Itilo di aspetto cristallino consiste udì' a- 
dupcrare 4 p^'ti <ii iodio ed una H aolfo. 
{jQ combinaaone dello aolfo con V io- 

lio è cast debole che si distrugge per po- 



di ciuco entra i'i fusione e si \ u!;ili!i/.za in ' o che !,i oltrepassi il grado della tempera- 
bei crislalli pri.suialici. L'aria decompone la tura cUc 1" ha protlotta. L' ioduro di zolfo 



soluiione di ioduro di ziuco, ossida il me- 
tallo, e inette I* iodio in liberti ; questa so- 
luzione può, come quelle degli ioduri alca- 
lini, rane arsi di uiv> t|uantità considerabi 
lissima di iodio.' 

L* ioduro di zincu è bimco, multo deli- 
quescente, crìstallizato in aglii, solubilissi- 
mo ; il sapore di questo sale ò .stitlico i> di 
sa^irradevole ; riscaMato in va-ii chiusi, lacil 
niente sublimasi. La sua soluzione nell'a 
equa viene decomposta dal eloru, il quale là 
d«[)usitare V iodio in polvere di colore bru- 
no. Gli ossidi di potaNNio e <\ì st.dio nel 
reaigire su questo iodiuo dis- inlto nrir a- 
oqna, ianno depositare V ossido di zinco e 
n trasformano in radon. Per lo che sì potrà 
economicaaiente preparare V ioduro À po- 
tassio per uso medicinale, fa^^mdo precipi- 
tare la soluzione di ioduro «li zinrfi col 
soltocarbonato di potassa ed evaporare fi- 
no alla cristaNinanoiie. 

L'ioduro di nnco è conqiosto di to,48 
di zinco e 79,51 di iodio. Ure ne 6 una 
pomata per uso medico, 

(Dnus — Antonio Qatt^iieo.) 

ImvHO 4i* *ol/a. Si neseono csaltamcn- 
100 parti di zoUò e So di iodio; si mtro- 
dnce il miscuglio 'in im^ ampolla a turac- 
eiolo di sovero, con un tubo la cui cima 



ù solido, di colore grigio nero, a raggi 
come il solfuro di antimonb. Col tempo 
anche entro vasi chiusi se ne separa una 
[lartc di iodio. Non di'< onipone 1' arqna nò 
a Ireddo n»- :i «- ìldoj coi sussidio dell'ebol- 
KmentQ 1* a< «pia ]>uò Struggere questo 
composto separandosi interamente V iodio 
eh» si sviluppa insieme ai vapori deU* a- 
cqua. 

(Dt'iiAs — IIe?(HY.) 
lOL. Tale lo stesso che schifo o picco- 
la lancia, ma è voce poco usata. 

(Giunte bolognesi al F^oc. della 

Crusca.) 

IOLI TE . Aulicamente da vasi questo 
nome ad alcune pietre die ijuando bagnane 
mandano odore di mia. la appresso 
Werner diede questo nome ad un fossile, 
|»ei cliè guar(lat<j atlrn\ crso in direzione pa- 
ralella ali' ass^ delia iurma piimiliva di es- 
so presenta im vivo colora aaanrro-violel- 
to. Od resto Ìl oobre di questo fossile è 
un che di mezzo fra F azzurro >-ioletto, e 
1' azzurro nericcio ; lo si incontra solido, 
disseminato, rarissimamente cristallizzato; 
perfetlamente equiangolo, a pile di sei lati 
moaaate nei loro spigoB tetendi ; i cristalli 
sono piccoli; la loro superficie è nivìila o 
smorta. Il fossile è internamente dello 



siasi assottigliata alla lampana, a fine di r.plendure del vetro ^ la spezzatura è ine- 
perdena pano iodio che sia possibile. Ai-jguaie, a piccoli granii ed imperfottamenia 
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concoule -, inolUe ha pure una spellatura 
<<>t;liosa n.Tsr is.t^ pi-r cui scheggiasi in pcz- 
ù indelei mirali ad angoli agutzi; è Ua.^pa- 
rente agli spigoli e duro, ma meno del 
quarzo 



lom 

attraverso evidentemenlc i tlue colori di- 
versi che Cordier ritenne come caratteri- 
stici deli" iollle. 

Gmdin ritroTÒ, col netto cB un- ami- 
liri diimica, perfettamente confemnuo il 



E facile 3 «pc7zarsi e ii ^n ii.lr.K viìi- pensamento di Cordier; poiehè non solo 
uarbmcnle pesante. Cordier Iritvo rlie il [le parti costituenti di ambidue i fossili so- 



no Iti niedesiuie ; ma cuinbtoa altre&i molto 
bene la propornòne ^ esse, meno piccola 



suo peso spr«'"*'r« è di 3,56o ; Ilsbcr- 
te di 9,653. 

Gmelin ha analiz^itin dell' iohtc inviato- jditTerenrx- che possono «Spendere ddlaìm- 

eli a tale ogg. tto da 'l.mv e che (•i>n>.istL- pcM'fozione di lla ;iii;disi. 
\a in grani che erano n^sciutl intimamente 



cai quarzo, col granato e con la mica. 
Malgrado però la massima diligènza non si 

potè separarne tutta !:i mica. 

Cento parti Ui que»tò fossile voutene- 
vano. 



Silice 
* 

Allumiua 
Magnesia 



4i,5 
1 oo.o. 



Il lu'ic;i) nativo di qn'-slo lussile e li) 
parte meridionale delta Spagna, al. Capo 
di Gates, Ctranatillo. Nyar, e simili. 

Cordier ^ ha dato il nome di tìicroUe^ 



Cento parti di questo fossile diedero 

Silice ...... 47:9 

Alluminai . I '» . . 4*;4 
Haguesia 10.7 
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(CiorAxsi Voxq — Lmoi Bossi.) 

loLiTi. Siìccie di piante del genere bis- 
so che ;d norte dell' Furoj)a crescono sul- 
la nuda pieli'u. cui comunicano un scnsibi- 
lùidmo òàon dì noia. 

(BoHAmLA.) 

IGLÒ. Nome di una barca in oso pres- 
so i Danesi ed i Hus»i. 

^Savlbiln.) 
lOm. Faraday dà questo nome a que- 
gli demcnii nei quali divìdonsi quelle so- 



pCTChè osservandolo in diverse diri /ioni' shmte che essendo attraversate dalla d -t 
si vede che lasciapassare raj^i;i di luco li icità decompoiii^ousi. e le quali indica col 



iliflferentemente coloroli. Se si tengono i 
cristalli trasparenti contro la Ince si ma- 
ni lesta na ancora altri colori oltre quelli 

che abbinino indicali superioimente ed os- 
servati nella «lireziuiie dell' asse si presen- 



nome di cicttroittt. Distingue poi gli ioni 
in due classi, chiamando tmiom quelli che 

vanno al polo positivo, detto anche da Ini 

aitiiiltt o zinco<!<i. e cationi <]iul!i che van- 
no al pulo net;alivo. o. come ei lo dice, al 



tano con l'azzurro del r indaco ; veduti ca/otio u pZr</(Vtc;eii>. Po^sono essere gli ìo- 
perpendieolarmente invece tuli' asse ap-Int andie sostante composte, come gli ad* 
paiono di un colore giallo chiaro-brunic-'di o gli alcali, quan*lu separansi da un sale 
CIO. C jrdler pone in conseguenza di un pir l i '■i la toira voltaica. Faraday liii la 
esame mineralogico {>iu esatto, panuìeuto,soguonlc nota: Anioni sono, 1' ossigeno, il 



nel genera ìulile il zailìro di acqua che 
prima erasi creduto del genere del talfiro 

o di quello delP ossidiana. Vi si osservano 



cloro, r. iodio, il broQio, il fluore, il cia- 
nogeno, lo xolfo, il selenio, il snlfociano- 

geno, gli acidi ; sono Cationi., l" idrogeno 



io iatti col metto ddla luce che^ vi passa tató i metalli, gli ossidi metaUici, le terrcy 
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IrECAClT&XA 

gli :)]• uli • fjii alcaloidi come la morfina e 

(Smu.) 

IONICA fFobOa). T. Compasso per 

ìa vi/liitti 'irrliitctfonio r Vni ulTA, 

lOMCO (Ordine). V. A.Rcni-rETTCBi. 
lOSCIAMA. ^uo?o aitali \cgetale tro- 
-vato <la Brande nell* Uyosckmus ni^cr. 
CmtaUizta in fnisini lunghi^ e forma sali 
caiatu lisi! i (^oando è tieutrdìzzato dagi 
iici<li SI. 11 . lieo e uilfico. L* fsame rl. l- 
ìc parli c'jb(ituL-nli ulcalitic dcllé pianto 
naroodclie, esige grande ctrcuspetionej per- 
chè è in queste parti costìtnenU alcaline 
c lic si truvano e sono concentrate tulle le 
qualità velenose filila [liantiu il vapore 
di questa è specialmente nocivo aj;U ur- 
dù $ il menoaM» pexao della pianta pobtu 
sulla lii^iia cafona mollo perìcolo. 

(Giovassi PozU.) 

lOSCIAMO. Y. Gii,QruMo. 

IPECACUAKA. Avendosi a suilicicnza 
parlato nel Diàonario di questa sostanza e 
del modo di estrame la parte attiva, die è 
la emetina^ ci limiteremo qui a<i indicare 
le analisi l'attesi da Pt;liclier, da Mogge- 
Pous e da Vaoqnelìn di varie specie di 
essa. 



PsychoÈria emetica. 
Ibterìa adipo-oleosa . . 



. . . a 

... 16 

Cera vegetale . . « . . 6 

Gumma io 

Amido 4a 

Sostansa legAOM . . ao 

Acido galIicQ • alcuni inditiì . . 
Perdita .,.*.... 4 



Totale 



100 



IraCACCAITA ' 

pat te legnosa. 



Emctina r,i'S 

Materia estrattiva non emetica '9)4^ 

Amido a 0.00 

Gouuna 5)00 
Sostanza legnosa . . . 66,60 
Acido gallico e materia adiposa 

appv na alcuni indtzii .... 
Perdita ; 4>^^ 



Totale . . 1 00^00 
CaUoeoeca ipeeaeuoMkai 



Kmctina . . . 
Materia adiposa 

Gou.nia . . . 
Amido 

Sustiinia legnosa 
Perdita . . . 



Totale 

/'io/a emetica. 



«4 

13 
16 

16 
40 

a 

soo 



Emetina 5 

Uomma . . . .... 55 

M iti ria \. i,'cto aniinàle • ■ i 

Sostauia legnosa . . . • 67 

Perdita a 

Totale . . 100. 

t)a (paste analisi cliiarainente si scorge 
che la parte legnosa della psyehotria eme« 
tica non contiene quasi nulla di alcali e dw 
la maggior quantità dell' emetitta li trova 
nella parte corticale. 

Secondo Pellelier, la radice della psyebo- 
tria emelica e qndla ddl'ipecacnana scan- 
nellata e nera hanno coaponrioM ana- 

1 Ioga, e contengono le 50slan7.e seguenti: 
1 a dì materia adiposa; 9 di emetioa, iudiz^i 
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«li aciflo giilliro, molto iiiniJo c gonmin. e sfesso lenìjio. 1/ acqua np fu apprnn rn- 



(lella libra legnosa, biella curteccia della 
radBce di ipecacuana scannellata bruna, Pel- 
Idier trovò' a di s^o con un oKo voladle 
rhe ha l'odore ed il sapore delia radice. 
G di cera, iG di emotin;i. io di i^onini;i. 
4 a di amido, 2o di lihra legnosa, iiidi/ii 
di kddo, probdnbiente gallico, e 4 di 
perdita. Nella parie l^osa della radice 
troTÒ indizii dì sego e di olio volatile^ I,i5 



lt>rata : fu separato ti re&iduo) il quale irat- 
tos&i con r acqua bollente fino a die la ra- 
dice fosse afialto esaurita. Tutti i liquori 
riuniti e filtrati si evaporarono a ddassinM» 



Il liquido si é intorbidato e depose 
Goccili di un^lmiico sporco diaforono rac- 
colti per metio di un filtro pesalo, e che 

dall* ammoniaca e dair olio fetido che dìa^ 
di »»metiua. 2.^5 di estrattivo senta prò- 1 doro ron la dislillayiono si rironohhe es- 
prieta enieliche, 5 di gomma, 3o di amido. 
66,6 di fibra legnosa, 4)^ ^ perdita. Nel- 
la varietà grìgia rossastra, PeUetier trovò, 
analizzando l'intera radice: a parli dì se- 
go e di olio Nolatile. i ^ di enielina. iG di 
gomma, 1 8 di amido, 4 8 di fibra legnosa, 
inditii di acido gallico e di un altro acido, 
e a di perdita. Un' iJtra radice analizzala 
da Pclleticr che deriva \ a probahilmcntc 
dalla viola ipc -acuana ( ont« iif\a a di foras- 
se, 6 di emctina, multo amido c ùbra, le- 
gùùta ; infine Pelletitr trovò nella radice 
di ipecacuana bianca, fibrosa, proveniente alcole a 58% fu vergato freddo sopi-a 
dalla Francia, à di emelina, 35 di goni-'f]nesto estratto, e diseiolse la resina e la 

emctina, le altre materie rimanendosi in- 
latte. Si separarono col filtro le sostanze 
indisdulte, ed il liquore fu evaporato a ba- 
gno marb fino a secdiezxa ; Testratto otto» 



sere dell' albumina. 11 liquore da cui erasi 
separata qucsi* albuoiiiia eonoenlrato con- 
venientemente, venne ttratMo con piccola 
quantità di sottocarhonalo di magnesia per 
saturare 1' acido eh - vi si lrova\a. Si formò 
un sale insolubile, che lu separato per lucs- 
zo della feltrasionc, e fu ricottosdnlo esse-> 
re una combinazione di addo galKco e di 
magnesia, in piccolissima quantità. 

li licjiiore. evaporato di iuio\o a bagno 
maria fino a secchezza diede un estratto 
bruno die attrae leggermente I* umiditi : 



ma, 5y di fibra legnosa, i di una soslan- 
za aitrogenata solubile iieir acqua e 3 di 
perdita. • • • 

Yauqndin sottopose a chimico esame la 
ipecacuana bianca, che è la i-adice della noto era di colore oscuro: trattato con l'a- 

rqua calda, V ementina si disciolse e la re- 
sina si separò. 

La solttiioiM dì eaelìna evaporala ad 
un dolca calore fino al perfcHO £seocamen- 



viola ipecacuanha^ trasportata da Tannay 
figlio dal BiO Jandro. -Questa radice è di 
oólor bianco pallido, ramosa, della grossea- 

<B una penna da scri^erc. tortuosa ed 



ha strozzature afl intervalli ineguali. La Ito pesava una parte e mezza. Trattando 
sua fiattura è netta, poco resinosa ; il suo di nuovo oon alcole bollente il precipita- 
odore disaggradevole, il tuo sapore, dap- 
pvìaia poco sebsibil«,poi aera e nauseoso ; 
la sna parte legnosa «d il midollo, sono più 
grossi della corteccia che la ricopre. 

Sedici parti di questa radice ridotta in 
|M>Ivere fit^sima fbrono messe in macera- 
zione per qoarant* otto ore. fi liquido ver- 
sossi per decantazione, il residuo posesi in 
altrettanta acqua, e lasdossi in fùsioae io . 



to ibrmaton d momento della 
dell' emeliiia eddia resina, • filtrando dì 

nuovo, si ottiene una matarìa adiposa del- 
la cera che deponesi per mezzo del raffi cd- 
dameoto} il residuo, trattato con Tacqua 
firedda, spo^ynan ddla gomma, e la feooU 
d precipitò. 

Tutte queste materie in tal modo sepa- 
rate e seccate danno il peso seguente: 



I 
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Emetina l,5u 

0,70 
0,60 

o«6o 



« 



Aesina 

GonuM • r • » 
AlbumÌM . » . » 

Amido ^1^^ 

Materia crì:>tailiziata in iscagiie 0,9 5 

Materia legnosa . . . . 7,3o 
Ma torta grasn e cera, quantità 

indctsmùiats . . • « o^oo 

Perdila « t . . « . o,o5 



Totale 



i6,oo< 



' Dù rUuIlamenti di questa analisi, chia- 
ramente si vede che la radice trasportata 
da Rio^aneiro, soUo il nome d' ipeca- 
cmana hiatum>f con tiM i e prenochè gli 
alessi priiidpii ddl* ipecacuana omiine e 
cho potrebbe esserle sostituita in mcdici- 



[Ve uh corpo spinto con violenza c doinlo 
liiilla sua direzione da qualsivoglia altra 
Ibrza (V. I'koiiìtti). , 

(ALiBan.) 
IPERBOLA. IPERBOLE. È una del- 
le ligure li'-ult.mo d. lle s. y.iuiii dei co- 
ni, e propi iaiucnte quella il cui pano è 
paralello all' asse del coQo stesso, difleren- 
te dalla parabola in dò die il piano della 
sezione di questa è invece paralellu al lato 
estefno del cono. Coii nella fi^. "1 della 
Tav. XII delle y^rli {lei caUulo se U 
cono À B G è tagliato dal piano ab, il 
quale, e«tendendosi più oltret %tMk a te* 
gliarc il cono opposto A D £ in «d^ le Sfr< 
ziuni di (}iirsii due coiù daranno curve 
che si dicono iperùolL, le quali tendono 
l>eosl oonlinoamcnta ad allargarsi prolun- 
gandone i lati, oone la parabola, wm eoa 
proprietà differenti. La fig. 4 nioslra du« 



na, ma però a dosi più forti, poiché con- i[ierl>oii opposte simili a ((uellf « he ahbia- 
tienc meta meno di emetina dell'ipecacua- mo supposte e^ibcrai tagliate dui due coni 



na grigia. Questi ritdiMnenti però si ac- 
cordano con qnellida Pellctier ottenuti ^al- 
l' ipecacuana bianca dì Caienna e rìftriti 

in addietro. 

(bEHZELIO — UO6GK PoUS YaU- 

QVSUR.) 



opposti ddla fig. 3. In tutte due le figure 
la linea da passa nel piano della setione; 

e la parte cb della fig. 3 clie passa all' e- 
blcnio (It i ( Olii è rapprcM nlala i:ella tig. 4 
dalla linea A li che unisce i vertici delie 
curve. Tagliando in due parti ugnali A B, 



IPECCO. Sorte di erba della famiglia e condtirendo in G una linea retta che 

delle papaAeracee e sioùle alla ruta che pas^i pi I punti) C come pq, e ciie termini 
nasce ha le hiade. 

(ÀtMwn.) 
IPER. Prepoànooe tolta dal greco che 



vale a dinotare un eccesso, stando in loo- 



a coniai lo delle due curve, si ha in C il 
centro^ in pq uii diametro irasi/ersalc ; 
r osse A B essendo il più corto di tatti 
questi diametri. I due punti g h ndla lì- 



go della italiana f apra o della latina super, nea dell' asse, ugualuiente distanti da cia- 
scun vertice dell'iperbole, sono i loro J'uo- 
chi e tro^-ansi collocati per guisa che se 



Cosi i chimid adoperano b proposizione 
iper prenMSsa li noan degli acidi e dd sa- 
■li par indicare qndli die hanno «nodd 
componenti in eccesso. 

(G"M.) 

IP£RA. Presso gU antidii era quella 
fine dw aarriva sulla aavi par legare le 



(RUSBI.) 

che desdi- 



iPfiaBATO. Quella 



prendesi unpnnlo m in una^queste curva 
e conducansi le linee rette m ^ ed m ^ la 

differenza della lunghezza di queste Ihiee 
sarà sempre uguale ad A B,doè al diame- 
tro trasversale più corto, quindi, come nd- 
la Eluèm « nella PaaaaoLa (T. queste.p»* 
role) ogni linea retta mon, la qude ta^i 
l'asse id aa^ok>reMo a vada «onjefdna 
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st toccare la ciu \a c uiii« doppiti or</ii/ui-|Comc &I vede, in quL-ilo i i^o ì due punti 



9a } nu> bd on suuo ordinate, ed & B v la 
iueissa. 

Oltre a varie proprietà, comuni con le 



U C, iutoruo ai quali giiauu il regolo vd 
tt filo «Olio i fauci iL La Unea I H die thr- 
mina con le due curve e cli4 pralani^ta 



altre curve dn^ dalli- sr^inni l uiii he ot- j>.isscii })l)«» \k\ fimclii c il uiaggiur asso, rd 



teogoosi, la iperboli ne pusscdc uuu di par- 
ticolare «ni $pessc vulte ri allude, e che 
Mflabra alpiimo anniinnarla peradoasale; 

si possono condurre due linee rette rs e 
In attraverso del centiu C. lo quali piTiìo- 
raoao luogo i iati opposti delie due iper- 
boli e die qaantinu|iie n vadaiio conti- 
anameatesemprepiù av^ndmudonòn pos- 
sono tuttavia mai venire a toccarsi. Que- 
ste linee diconsi assintufi. Le opposte iper- 
boli qui descrìtte rietupiuuo i due angoli 
ddF iocrodatura formata da questi asin- 
toti e gli ultti due angoli possono essere 
lienipiti da due altre iperboli che avreb- 
bero j z per Os><». e le «.tesse linee rs e tu 
sarebbero anche gli a&sinluti dcUc uuuvu 
corre. In questo caio dascun paio oppo- 
sto sarà relativamente all'altro iperboli 
coniugale, ed il diamelio trasversale piii 
corto di un paio sarà il diametro CDuinga- 
to dell' altro. Singolari apparenze di anelli 
colorati incrodati da opposte car?e iper- 
boliche si ottengono in alcuna feoomeni 
della polarizrazlune il.lla luce. 

Descrille cosi le proprietà della iperbo- 
le vedremo ora in qual guisa la si abbia a 
segnare; Sìéno B G (fig. 5) due punti fis- 
si e facetasi muovere un regolo intorno al 
punto B. avendovi un lilo A D C attacca- 
to air altra cima del regolo ed al punto C ; 
se ai ft girare il punto A intorno al coltro 
B mo G, r angolo D dd filo A D G die 
si dee tenere sempre teso ed a contatio con 

r orlo del regolo A B, descriverà la curva 're, nè proprietà nocive, adoperansi spesso 
D U G che sarà un^ iperbole. Se la cima per colorire i rosulii, le coul'etture e siiniU 
dd r^olo A B fintie mobile iatomo ali oggetti; con T aceto danno 'im lid, colore 
pmlo C, il filo essendo attaccalo alla e- j diennwiw) rtiiare; co^ addi pià forti son»- . 

estremità dd regolo A verso B^esi descrì-| ministrano una materia colorante gialla. 

resse una curva alla stessa maniera* questa L' nllumc con poca potassa è il mordeutc 
sarebbe la seconda parte delia ipeiboie.jche si conviene a questa liatura; ed uu lia- 



alla meta di e>.so in )1 ti°o\ai>i il cenilo^ ìa 
linea N O die passa pd centro M e tatnnna 
con due ardii di circolo NedO descrìtti boi 

raggio M C è il n)inor asse : la linea V W 
• indotta pel cciiti o M e che termina a 
contatto dulie curve e il diaxuelru. 

(Naturai ^yìosophy — J. Nicaoi.' 

sosr.) 

IPERBOLOIDE. Solido generato dal- 
l' ipeibolL' (atta finire intorno al proprio 
asse; alcuni pnleiidono che tuie sia la li- 
gura di quelb portiòne terreno odi 
muro che viene cacciato fuori per Tasiu* 
ue di una mina; 

(Ghassi.) 

IPERICO. Genere di [liantc che conta 
(|uasi cento specie, pàreccliie delle quali 
usansi iidla medicina. Parleremo più parti- 

«•olarnifule d! una dalla quale traggono 
vantaggi non poclii le arti, e<l e /' ipcriiO 
comune ( Hypericutn perjoratum). il cui 
nonie latino Tiene dalla proprietà die 
hanno le fuc foglie di sembrare traforate 
da mille buchi quando ij;uar(laniì contro 1;» 
luce, e ciò per essere sparse di vescichette 
ripiene di un olio osscuxiale e perdo tru-' 
sparenti. Gràsce spontanea in varii luogU, 
niassime nei boschi cedui posti in buoni 
fondi e moltiplicasi poi fiu ilnientc con se- 
mi o con barbatelle. Le cime ed i fiori di 
questa pianta infusi ndl* acqua o ndT al- 
cole danno a que*liquidi ma tinia sangiu- 
gna^ e non avendo forte o calfivo aspo» 
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gDO cK aoqoft caikatat a sufficienn del suc- 
co £ questa pianta, con V aggiunta della 

«lose opportuna del mordente può dai p mi 
brìllan^e color giallo al lino, alla lanu, alla 
seta ed al cotone. Se n adopera nna quan- 
tità dì mordente madore del bisogno h 
tinta inclina ai verde, e la aggiunta di una 
soluzione di stagno y)uò dare un colón 
roseo, ciliegio o chermisiiiu as^ai luci<lu e 
bello. La qualità dì imptano ottenuto e In 
«lurala del colore dipendono principalmen- 
te dal calore datosi al bagno, dal tempo 
ohe \-i si è lasciato iiniiiorso il tessuto e dal 
niordeu^e adoperalo. Cuu V olio di lino e 
con un poco ifi olio di trementina si può 
fiirne una buona vernice rossa. In medici 
na ritiensi come ottimo vulnerario ed è ri 
.solutivo, diuretico e yermit'ugo. ila sapore 
un poco salalo ed amaro,ed i fiori ed i se- 
ni hanno odov« resinoM. Alcuni ne pon- 
gono le cine in macerazione a^Cnlio di 
uliva ed usano questa iniusione ctnne ri- 
medio. 

Nelle campagne le pecore, le capre ed i 
buoi spedalmenle mangiano questa |»anta 

(piando è f^irane, ma la rifiutano dopo 
fiorita; slcome poi in molti luoghi tro- 
vasi r iperico iihlriiiidaiilissitno, cum <j;ian- 
d' anche non si p>> tosse smerdarlo pegli usi 
anndetti, i coltivatori non devono trascu- 
rare di farlo tagliare sul finire dulia st;itp. 
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IPEROSSIDE. Specie di spalo calcBre, 
cosi denominato da HMiy a cagione ddla 
àcutisaìma fornu die presenta. 

(Bo!TàVII4'A.) 

TPER0SSIDO,IPER0S$IGE!làTa 
y. Paaossiao, SorBAossicavATO. 

IPERSÒLFTRO d'idrogeno, ho zolfo 
può combinarsi con I' idrogeno apclie in 
proporzione diversa da quella die costitui- 
sce l*aeido idrosolfiwico, formando un altro 
roin{)osto che è il sol/Uro idrogeno Ur 
ffitido od ipersolfuro d' idrogeno. Si olticf 
ne questo composto versando poco a po- 
co nell' arido idroclorico diluito cuu acqua 
una soluciooe concentrata é» solforo di p»* 
tassio, preparato con la fbnone del carbo- 
nili» > fli piilassa con un crcc-sso di amUo. I 
radicali degli alcali sono ^uniLinati nelle 
preparazioni die chismap^i fegati di zolfo, 
eoa qna quantità soUbprdporfionalmeik- 
te molto più considerabile di quella die è 
luiiia al ferro nel solfuro di feno; di mo- 
do che, quando queste co|;ubinaùoni ven- 
gono decomposte dagli addi, si separa più 
solfo dw Qon ne occorre per convertire in 
addo idrosolforico Y idrogeno faso Ubero 
dalla ossidazione del oif tallo. 

Quando si versa un addo goccia a goc- 
cia in una sitlunone di fégato ^ lolfo, que- 
sto precipita e svolgesi il gas addo idrosoW 
forico. Allorché, al contrailo, sì segue il me- 



prr risraldnio i loro forni o per accrescere Itodo superiormente indicato, ed invece ver- 



la massa dei loro letami ad ambi i quali 
osi riesce xrtilìssimo. 



sasi la soluzione ndl' addo, la mag^or 
parte dello zolfo s| combina con 1* idrogeno 



Fra le altre specie merìlatto di essere ri- e formasi un ipersolfuro d' idrogeno. Ac- 
cordate r iperici) di montagna la cui deco-'riò che riesca 1' esnrrienza. bisogna che i 
rione diccsi essere usala dai Tartari \icini liquori non sieno nè tro[)po concentrati, 
aUa Cina, come Toppiu dai Turdii per as- uè troppo diluiti, che sicnu alquanto tiepi- 
sopirsi, e V iperieoìaeeifero che somnink di e si mescano insieme eontÌQuamente. Si 
atra la Goiiiuovtt& di America (V. quella, forma un corpo giallastro, oleoso che pria> 
parola). (Bosg — Ricrabd Phillips.) j cipitasi al fondo del \aso, che è trasparen- 

IPEROGRAFIA. Quel disegno che| le, quando non isvolgasi tropjio acido idro- 
piostra la forma particolare di un membro solforico allo stato di gas. ^'on possiamo 
arcbilettonieo veduto «I disopra. Il suo spiare in modo soddBsfccente^pefchè que- 
opposto è iff^t^. (BÙioccBi.) sto. cotipo non si formi ^ m un liquiore 
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acido, mentre si dntrugge subilo in un li-,*olfijiico. Ma sicronie. nella fonnatt»)ne di 
qnore alcalino; lo slc&su accade per r;i<'(]ua questo cotnposlo svolgevi sem|ti'e una certa 



ossigenata, della quale gli acidi favoriscono 
r «sUtenn mentre gli alcaU tendono invece 
a separarne i ]>nncìpii coftituenti. 

L' i|>'M5"lfuro d' idio^puo si di'Conipo- 
ne poco a poco in rullo ed in gas 9cidu i- 
drosolforìco, anche in fiaschi bene otturati) 
per età mqo esposti a rompersi. Se ù rao- 
» eogiie tulle carta bìbola, sirolgeii prìma un 
poco dì gas acido idrosoltbi irò; ma resta poi 
una massa giallastra, semitiaspareute, che 
aderisce alle dita, come la terebiotina, diffon- 
de nn odore particolare dinggraderole^dif- 
ferente da quello del gas acido idrosoKbrico 
e ii solidifica intcraniente dopo alcuni giorni. 

Alloichè &i riscalda l'ipersuUuro d' idro- 
geno nel liquore addo in coi ebbe ori;;i- < 



ne, si può questo ftr bollire assai lunga- 
mente prima che siasi del tutto ridotto in 
gas acido idrosoH'orico ed in zollo. I vitj>o- 
ri del liquido bollente, allorché non miuii- 
festano più tanto U addo idrosolforieo, han- 
no 1* odore particolare delta combinauone 
oli' iia, offendono le narici e gli o- chi. <j'K)sì 
come il gas ciaringciio e deponf^ono sui «'or- 
pi freddi un liquore torbido simile ai latte. 
Da dò sembra risultare ebe esbta realmente 
una Combinanone di idrogeno con una 
maggior quantità di zolfo di quello eh»- 
trovasi nell'ipersolfuro oleoso, c qii'>tii 
combiuatione sembra potersi formare an 
die par via secca, poiché, die^ Passeraio- 
ne di Damas,fl zolfo riscaldato dolcemente 
n^'l gas fo'-furo tn'idrico assorbe una quan- 
tità considenibilo del fns acido idrosollori- 
co, che si produce a spese del losfuro tn- 
idrico. 

La emiiposidoiie delFipersdfnro d' i- 

droqono non è ancora conoscinta. Se V ì~ 
drugeno vi si trovasse unito ad una quan- 
tità di zolfo corrispondente al più alto gra- 
do di soMbranone dd potassio, sarebbe 
<M>mbinato con cinque volte altrettanto 
foSlh di queUo che csislead ^as addo idro-j/V^M 



quantità di gas acido idrosolforieo, cosi sa- 
rd)be possibile che contenesse una propoiu 
zionodi zolfo mai;giore. (BnUEUO.) 

IPE)RSTE.N! .. L" ipersteiir. confuso in 
sulle prime cogli aniìboli da H ei uer, che 
lo chiamò orniblenda del Labrador, no- 
me al quale sostituì poi l*dtro dB Pàólotet 
quando llauy lo ebbe con ragione sepo> 
rato drtgli antiboli : p'T lon-'o tempo 
non eiasi rìnvenuto altrove che presso « 
S. Paolo in sulla, cosi delta, Costa dei 
Labrador; se non che alquanto più pres- 
so a^ no.^tri tempi fu poi tronto anche 
in (•.'(ii'iilandi.i. Peraltro fino a pochi an- 
ni addietro qiie>ta sostanza inlenevasi an- 
ora come straniera por sempre alla nostra 



Europa, allorché lo sooaaese naturalista, 
Mac-Cullock ebbe a coaoscei4a per nw 

dei princìpi! prossimi componenti la roc- 
cia, onde sono principalmeote formati i 
.Wonti CuUen o Cuchullin adi' isola Slj, 
mia delle Kbridi, neir isola Rum, e fi- 
nalmente sul promontorio Andnamurehanl, 
huigo la c<»bta vicina alla terra-ferma di Sco- 
zia. Poco dopo egli stesso rinvenne di nuo- 
vo questo iperstene presso al Oapo Lixcard 
in Gomo^-aglia, come parte della composi- 
zione di una roccia che era Stata fino allora 
considerata per una Kufolide. in gnizia 
dcil aversi sempre creduto V iperstene una 
fivttura di mincnk oaetallioo. Altri Inogbl 
ove r iperstepe si ritrovasse non ooooso»- 
vani assolutamente in lotto il continente di 
Europa. A Nei ker però nel iHu8 pcregii- 
nando in Tallellina av\cnne d'incontrare 
grandisnuM copia di questo iperstene, 
sciuto con un feldspato formando con 
esso ([II i lIa roccia die Brongniart chiama 
Sicnife tperstenica^ e trovò sj>ecialmente 
questa roccia, come suol dirsi in posto^ nel 
centro delle ìlpi Rene fra Bormio e Ti- 
vano in vidnansn dd TiUamo dello Lm 
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Il colore di quello minerale è un che di 
mef 10 fra il nero bigiù ed il r^ero verde ; 
an mila spezzatuni h avvicina a qqeUo 
del roHO di rame. Qi^sto aunerale si pre- 

tenta in massa, disselI^oato, ed in concre- 
zioni a lami* sottili curve: è lucente aven- 
do un' irìdcsceu^a ni^rtallica: l^a una spez- 
nlliva doppia, obliqua, angolosa ; è op£(co, 
)a nsdÙBtuni n* è di un bigio verde ; la 
sua durezza uguale a quella del feldspato ; 
^ fragile ed infusibile al cannello A-i rum!- 
Iiatorìoj il suo peso speciltcu ^ di 5,4- 
Cpaponosi di 

Silice . ...... 54fa5 

Magnesia f 4 

Allumina ..... 3,35 

Calce ...... ijSo 

Qssido di terrò. .... a4)5<i^ 

Acqua ^ 

pssido di uiaugancse un indizio 

fcrdita ^ . . . . . 



ioo,oo 

(K. Xecrrk — Giovarsi Pozzi.) 
IP£IlTiRO. Diedero i Greci quubto 
a quelb par^ che sia al disopra del- 
Tarchitrave delle porte, doè al suprappor- 
ta, tenendo luogo ^Tc^io f rimi^aeado 
sotto la cornipe. 

(BoXAVlLI.i.) 

][PETaO. Davano gli antichi quei lo 
•ome a certi tempii cUe al di i'uot i aveia- 
no due ordini tli c.jlonnc ed altrettante 
deutrq^raa erano scoperti nei mezzo. 

(Reni.) 

IPO. Ndk nomenclatura chimica serve 

questa preposixione ad indicare un grado 
ài ossigenazione minore di un Jtro ; così, 
per esempio, Taciilo ipusoUorico è un aci- 
<|o nieno ossigenato di quello sulforìpo, c 
1* acido iposolforoso nu acido meno osm- 
f^enato di quello solforoso. I sali formali 
flair acido ijjosolforlco dii oasi «juindi ipo- 
«olfati e mielli loruiuli duU* acido ipusoli<L>- 
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roso, per disliiiguenì dai primi, si diooiiQ 

iposolUti. 

(DUIAS.) 

IPOAZOTICO (Jcido), U. scoperti 

di questa sostanza, o per Io meno la coiMH 
$cenza di essa in islato puro, si deve a 
puluug che r ottenne e ne Ussò la com- 
posittont iSiO.i poco dopo che Gey^ 
Luss^c ebbe ^abilita la vera natura dei 
ciu(|ue composti conosciuti ilt-lT azoto con 
l' ossigeno. Dulong fece vedere cbe ri- 
scaldando r azotato di piombo ben secco 
ojttientt un Uquiilo^allo rancìato aliatemi 
peratura ordinaria e scolorito aio°MHInla 
zero. Questo liquido è anidro. bi>l!e a i8", 
e forma, secondo Dulong, il vapore nitro- 
so, poiché facendo giugncre in «m tubo xt^ 
freddato a — ao* un nnscuglio di due to- 
liuni ^ biossido di azoto ed uno di os- 
sigeno, cias<:uno di questi gas fatti pas- 
sare (bppiiuia atliavcrso un lungo tubo 
riempito iu parie di cloruro di calcio ed in 
parte di calce tìt% Dulong ottenne un li- 
quiclo leggermente verdastro che diffonde 
iieir aria abbondanllssinii vapori gialli, e. 
clietlurautc la decau^zionc si cangia in ui^ 
li(lui(io giallo rancbto dotato di tutte le 
propiietà di quello pnjvcnicntc dalla distil- 
lazione del niliato di piombo. Ptligot ri- 
polt' gli espenuicnti, sostituciulo per altro 
al cloruro di calcio che non disecca per- 
fcilamenle i gas,delte potassa, fina, ed inol- 
tre dispose V apparato per guisa da evitare 
i lie i gas diseccali vcnis'i»*ro a ctjulatto coi 
turaccioli di sovcru che potevano loro co- 
municare deU* umidtlà. Ottenne in tal gui- 
sa dell* azione diretta del biossido di aio-, 
to suir ossigeno una sostanza che, asso^. 
tacitala air analisi nicdiniif^- i! rame riscal- 
dato od il ferro, diede risulLauieuU coutìur- 
mi a quelli ottenuti da Dulong con I* ana- 
lisi dell* acido proreniente dalla distillario- 
iie ddr acetato di piombo. Questa sostan- 
za però presentava qualche differenza, poi- 
ché uuì\ crasi mai osser> ato che 1' acidg^ 



Ò^O IpOAZ'JlICU 

ipoatotico fosse capace dì cristaUitiarsi 
a barn temperatura 9 (attinia Pefigot 
r oMeana in questo stato. Per fiaduarare 

f|uindi questo dubbio Pelignt distillò in 
una storta di j.om-llana dell' nzolato di 
piombo, il qtiak- seuibtuva es^cru sUito ben 
diseccato, impei ciocdti il calore adoperato 
pel sqo diseocamento ne aveva già decom- 
jioslo una parte j tutla\'ia il primo nrido 
ìpoaioticcj «listilliitosi ci-a \enlosli\) c ron- 



IPoAtOTICO 

ve a spigare i iìenonemi che producouM 
nelle eanMare di pioipbo ore Ibniiasi V ad- 
do solforico. E perciò parleAsno ah 

quanto distfsatncnte. 

Il prodotto della cuinlnnaiìone dei du« 
ucidi ipoazotico c solforoso presentavi iu 
fomm ' M fiocdtt setacei di sor p rendenté 
biancheue i si fonde a 317 disiilla senta 
alterarsi ad una t«'mporalura pro.ssiiiia a 
«niella dt ircliolliriuue di-l nu-rcmiu : attrae 



teneva ancora dell' acqua j quello clic vc-ii-| \i\:iiuenlc 1' umidità e di&trug^e&i poco a 



ne dappoi era liquido e scolorito; ma niu 

tando rei ipit ntt* 0 raccogliendo a parte gli 



poco, producendo ddP acido solforico 4 
vapoiì nitrosi. Oli addi asu tiro, ossalico ed 



ultimi prodotti della distilhizionc ottenne |;i("pti( o lo dcctnnpongono; V acido idro- 
ubbondantenientc d<-ir acido Ipoay.otito dorico (òriiia con esso una specie di acqua 



pristalliztalo. Analizzatosi questo, dìetle ri 
^ultROienti perièttanaente d'accordo con 
quelli di Dulong. GristalUsia in prisinii sco- 



regia j V acido solforìf:o lo disdogltc coi\ 
r aiuto dd calore sema decomporio; ma il 
uii>cuglio non ba luogo igunediataincntc e 



Kirili die ricordan<» 1' apparenza de! iiilra-'\i è tal diiVi icn/,! di peso specifico «be il 
to di anuuoniaca o dell'addo succiiiico ;icor[>o ri^>o riin.tuo pt r ijualcbe tempo si 
iòndena — q"-, alla temperatma ordina-! galla. Sembra die la soluzione abbb Ino- 
lia forma nn liquido ra|idato; bulle co-|go in qualsiasi proporzione,ed è ntdloos- 
stantemente a aa*. Quando (jitesto acido jservabile che passando allo stato solido 
li e fuso una vtdia non è p<^^Mliile coi; -e- produce sempre distaili fhe hanno ira lo- 
iarlo di nuovo, almeno fino alla tenipeia- 10 ^ì-:!!!-! • auiilugia. 
tura di (5 a 16* sotto lo cero. Duloui; a- La piMpiìcfà che ha Paddo lolforioo 
veva staliilito, come yedeinnMi, a 38* il scogliere il niscnglio anndetto spiega là 
punto di ebollimento dello stesso addo, diffi>renia dà risoltamcnti avuti dai chiaù- 
ma I^ligot crede che questa ililTerenza yiro-'ci che s» «ifciiparono dell' analisi della ma- 
veoìsse dulia esistenza di un poco di nrirlo teda crÌ!>'„illiz£uta che formasi pelle came- 
utotìco prodotto dagli indtdi di acqua clic 
contene\a 1* addo stodbto da Dnlong, in- 
dÌ7.ii die >en!;ono resi elidenti dall'idro- 
geno die ei^li ha ottenuto. 

F. de la Pro vostaye osservo che lucido , Pio vo^taj e spieguuo pcrfcltameute quanto 
ipoatotico e Faddo tolfbroso, entrambi al>| accade nelle camere di pion^w. Fece e|^ 
lo stato liquido ed anidro, eonbinand aU^in latti giugnere nna corrente di addo sol- 
lorch<^ si inconli-ano sotto pna forte pres- foroso in una fiala piena di addo azotico e 
:iione. rome si può facilmente convincer- questi venne eoi mezzo di un tubo licurvo 
sene in un tubo ricurvo a due braccia fatto successi vauieu,te comunicare con un'al- 
chinao alla lampana. Alla presnone ordi-jtra Baia in cui era dell* addo solforico, con 
daria queste due sostattae non d combina- un pall< >pe umettato d'acqua e da ultimo con 
no venendo a r-»nt; ?to, nè allo stato lìqui- un altro pallone as' ititto. L'addo azotico si 
do nè a quello g r-oso. Interessa cono- ilccoinT:(><;e interamente e ben picsto la pri- 
•eciT questa combinazione perdo che scr- inafìula non conteneva che acido solforico; 



re di piombo, essendo 
listarono sostante dimr^e, le quali rignar- 
daronsi come identiche, perdo solo che si 
'ci Is(3ll!/;avano. Gli esperimenti di De la 
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lU questa passarono ndla seronib vapori; poggio di quelle e le inpiirttaiti noàttu 

ros.ajlii e vi si sparse tosto Tariilo Milfoio- j che ne clcr^usse. 

•o, poiché vi si l'ormarono crislalli l>ian(:hi Viene generalmente ammesso rh? i coni- 



solidi. Avviene lo sle&so nelle camere di 
piombo. Vi n giugoere ddl* addo tot- 
forosu, del biossido di asolo e dell'end, od 
in altre parole dell' arido solforoso c del- 
Tacido ipoazotico allo 6idto Da$<:ente. Que- 
lle sostanze incontrano F addo solforico 
9ode è eofleilo U fimdo delk atmie ; dlo- 
ta 1* addo tcAù^oto t»roduce con quello 
Ipoazotìco i! romposto rristalKno onde ab- 
biamo lìn qui paj lato clie disdogUesi nel- 
raddo foUbiìeo; L* aoqud cba inetlui di 
Mudano nell* cantere decompone il nuo- 
vo prodotto e dà orìginé cosi alla furma- 
tiune di altro acido solforico e ui vapori 
oitroài. E da osservarsi che de b Provo- 
sliye combind parimenti direttamente P m- 
cido solforico anidro con gli acidi solforo- 
so ed ipoazotico. La combinazione fecesi 
sull* i&tante e senza la menoina decomposi- 
uone apparente, il prodotto presentando 
lo stesso punto di fusiooe é Ict proprietà 
tutte dcUa combinauone ^«parata sena a- 
eido solforico. 

(PlSUGOT F. DB VK ProvOsTAIE.) 

Ipobase. y. Sottoiasb. 

IPOGHÈ. Spede di rete, e credesi lo 
slesso cbe TasoaiItola. 

(Ai.bkhti.) 
lFOgiSTlDE,IPOClSTO. Pianta pa- 
fassita.cìn ano» ijlt tadid del dsto^ detta 
volgirsMnIa ùhèremtÌMa. (Y. L*i>àjio). 

(Àlbebti.) 
IPOCLORICO (,/cuio>. Intorno a 
quelito acido ed aiie combìuazioni da esso 
lionnals» fece aìcmil studn molto bitcres- 
santi Ifillon. I vantaggi die dalle pro- 
prietà scoloranti dei vaiii composti «lei do- 
ro ti-aggono le arti, ren a no importante [sto clic corrisponde all' ossido, e nel qual« 
a conoscersi per quelli che le esercitano ia'uU' ossigeno che costituisce il biossido, ò 
naton di queste sdstanze^ e perdò ntifejsoslitiBto 0 suo equÌTal«Ble di domi Lo 
crediamo di riferire le osservazioni delistcsso composto SÌ totWU tOOOn quando 

MiUon, gli capcrimiuui da Ini . iàlli in ap-[st ^ giqgMi» naa coricn^ di cloro sceco 



posti scoloranti formati dall' azione di- 
retta dd doro su^i aleaH, rieno miscngli 

di cloruri metallid e di sali C'istituiti d 1 
un adilo particolare, cÌim . 1' a<-iilo ipot lo- 
roso. Qne.sla ipotesi iruibrcrcbbe s'/lid?- 
mente rerificatu dopo la scoperta fatta da 
Bdard di un composto particolare di do- . 
ro e di ossigeno formato d! on equivden- 
tc di cloro, e di uno di ossìgeno; ma esa- 
minando r azione di questi miscugli sup - 
posti di domro e di ipoclorito sui sali dei 
fflClalli più bdlmcote osòiiiabili E. 9Qlon 
scopri una serie di nuon fatti che sono 
inesplicabili con le teorie degli ipocloriti e 
che il condussero ad una maniera uuo\n 
ed aflàtto inattesa di tignardare i composti 
scoloranti. Ecco questi fiitti. 

Sx' si li» aj^irc ima sohizione recente di 
cloruro eli calcio sopra i:aa soluzione di 
nitrato di piombo, si ottiene un predpilato 
Uanoo che ben presto ingiallisce, e che 
passando per varie tìnte di più in più ca- 
riche. di\i( ne bruno. Xcl licfnore galb-j^- 
gianle non si trova che nitrato di calce. 
Avevasi considerato il precipitato bianco 
come lui cloruro di fnombo, il quale, per 
la posteriore defcomposinone ddripodòd- 

to. sì converl!>se in ossido puro; ma 
itindo il precipitato bianco subiu» che si è 
formato, si conosce sema flttkaa die um 
poiiede le proprietà del doniro di pioni' 

bo. Continua a colotarsi anche senza lo 
ipoclorito di calce sotto l' influenza di un* 
tempei atura poco elevata} T aualiii dimo- 
stra die il precqpiuito bbnoo e qnello di- 
venuto bruno SMo dqiB siali isommid di 
un med-'simo corpo. Queilll è un compo- 
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$9 3 Imclomco 
•opra del litargirìo proveniente dalla cal- 
cinazione del carbonato di piombo. Sosti- 
tuendo al nitrato di piombo quello di pro- 
louido fi ferro, deponcti una sostanza 
bfQat h quale ht tulle U profffìet& ester- 
ne del perossido, di ferro, ed è anclic rs<a 
un perossido nel quale tutto l'ossigeno che 
costituisce il grado di ossidaiione supcrio- 
re è sostitmto dal wùo eqinvalente «li do- 
ro : con i prOtosaU di manganeM, P analo» 
già del precipitato è ancora jnr'rjglure, ma 
la quantità del cloro è doppia. Se invece 
dei protosalì si impiegano i^>ersali di man- 
ganese e fi ferro, «leponesi mi sale baneo, 
e si sviluppa del cloro in abbondanza; coi 
sali di biossid.) di ranle i fenomeni can-1 lassa. 



Ipoclorico 
Sérdilie assai IbcHe generalirzdrc questi. 

fatti e considerare i cotiipf>neoti scoloranti 
foratati dagli alcali come composti coni- 
^pondent^ ai perossidi nei qoaK tatto rosx^ 
sigeno che oostitoìsce il perossido venÌMé 
costituito dal suo equivalente di cloro. AU 
lora in queste due serìc di corpi l'analogia 
della composizione pro4uce analoghe pro- 
prietà, esMdclo quindi ugnale la instdiaitài 
l'azione ossidante e quella scolorante j 
[)erchè finche i perossidi alcalini scolora- 
no con grande energia. Questa nuova teo- 
ria dovrebbe venire verificata mediante il 
confronto deDa compuMcione àà prodotti 
scoloranti fermati dalla soda e dàk po^ 



1 due perossidi di queste basi hanno 
nn* assai difièrente costituzione. Quella del 
potassio è KOS, ^ qoeUa del aodn, che 
non venne stabilita con esattezza da The- 
nard, è rappresa n lata nelle tavole del Hcr- 
zelto da ^a<. O'. Risulterebbe da queste 
doe fomuih die 3 oooposto scolorante di 
, finendo giugnere dd doro secco sopra il | potassa dovesse conteoere quattro vulla 
protossido di rame che riscaldasi leggr .- , tanto doro che qndlodi soda. Ora 
mente sulla fiaouna della lampana ad alcole.) 



giano ancora, c formasi un composto che si 
distrugge quasi suUio alla temperatura or- 
dinaria e che lasda svfluppare l*otMgeno 

puro. Nel medesimo tempo che 1* ossigeno 
si sviluppa, dcponesi un ossido di cloruro 
di rame che corrisponde al biossido. For 
Erettamente il composto 



KG -|- 0' perossido di potassio, corrisponde a RO CI*. 
Na» O* O perossido di sodio, corrisponde a Na* O' -J- CI. 



L* esperienza dimostra che la potassa 
asBarI»e una quantità fi doro doppia di 
qudla che assorlnta viene dalla soda, men- 
tre avnbhi? dovuto assorbirne una quanti 
là quadrupla; sicché adunque eravi errore 
ndia teorìa o nella formula ass^ata al 
perossido fi sodio. Tenne riprsM 1* analisi 
fi quest^ ultimo, e si trovò in ftito che 
nella formula adottata, V ossigeno era sta- 
to troppo debolmente calcolato, che il so- 
dio prendeva doe tlonùfi ossigaiio inveoe 
fi ano e meno per passare dUo stato fi 
perossido, e che doveva quindi essere rap- 



doveva avere un potere scolorante duppiu 
soltanto fi qodlo deUa soda, coma Vespe- 
rien£.i dimostra, trovandosi coaÌ eonfer- 
mata la suesposta teoria. 

Ne segue che i composti scoloranti non 
oostitittscono saU, ma bensì composti cor- 
rispondenti d perossifi, nd qnaB tatto lo 
osageno che converrebbe Hg^gr*^ * al pro- 
tossido è sfi<;fituito dal suo equivalente di 
cloro ; e per un ben singolare visultamen- 
to ddle teorie, i composti r^nardati finora 
come miscugli fi donni t d* ipodoriti, li- 
sultano realmente semplici composti: meo- 



presentato da Ka 0^ liapotassa jdiinque^tre inreoe gV ipodoriti, conridcrati come 
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••li wKUgl&d c i«ifa mìsrugHo, sótio in 
iàtto miscugli di perossidi e di particolari 
ftOitanze corri&pundenti ai perossidi. 

È nétinde fNTcraiÉlBffe obe U.linNBo^ Ilo- 
dio, lo ioUb« forse aiidie «lui mrt a l loidi, 
formeranno composti tiaaloghi, nuovi com- 
pleuietitarii dei perossidi; e d' altra parte i 
cjtapoàti di quesU natura, che costituiti 
sono dal doro e che éarrispoadono ad os- 
V& superiori, inetti a formare sali, come i 
perossidi di piombo c di bismuto, danno 
con r acido idrudorico, quando la reazio- 
ne si fa attraverso un miscuglio refrigeran- 
te^ un imoTO eomposlD éoolofwle fomélo 
di cloro e d^idrogeno che contiene due Tol- 
te tanto di cloro clic V acido idroclorico, 
Quello che nella serie delle combinazioni 
àA cloroi é aftMo analogo al biossido di 
idrogeno, è il bidoraro di idrogeno. L' o> 
equa ossigenala promette qmndi divenire 
il tipo di serie numerose e paralelle che 
aggraudi:>couo considerabilmente il campo 
della chimioa nùnerale, tenia introdonri 
non pertanto alcuna complicaiione. 

In appresso continuando le sue ricerche 
Tenne il Millon a scoprire nuovi prodotti 
e reazioni, e senza entrare nei particolari 
dd diverd aperimemi da lai latti m pro- 
posito, daremo semplicemente le conclu- 
sioni che ne doduise e dM sono le se- 
guenti. 

.1.* n composto conoidttto finon col 
nome di dentossido di doro è albtto li- 
quido fino alla temperatura di ^ SO* j 

1." Otlicnsi sotto questa forma in istato 
di tale purezza che permette di seguirne le 
reationi e di stahOirne V esseniide calai- 
tere; 

3." Al contatto degli ossidi alcalini can- 
giasi in clorato ed in clorito, alla stessa gui- 
sa aliifttto come V acido ipoazotico cangiasi 
in miralo ed in nitrito. Quindi ciMiviene,dò 
posto, mutare la denominatone di deutos- 
sido di doro in quella di acido ipoclorìco 
.cbe è rdativa, non solamente alla compo- 



krorosFomoo tgi 

siztoné fii questo corpo, ma eliandio ad- 
una rcnzionc afi'at'o foiidamcntnle : 

4>'' I dorili csivLuno allo stesso titolo 
dd nitriti e coétìtuisoono una niioTa serie 
dì sdì, i quali presentano suflìcienté soli-, 
dita, parche !>i ptjsw ("ar passare il loro aci- 
do bopra alcuni ossidi metallici ed ottene- 
re con questi ultimi, soli allo stato cristal- 
lino) 

5.° adone ddl* nddo idrodorico sul 

clorato di potassa non produce un gas 
particolare, ma un miscugUo di varii pro- 
dotti) fra i quali è fadle distinguere una 
grande proponione di doro e di addo 
ipoclorico ; 

G." Il composto indicalo col notne di 
addo ipocloroso non comportasi come un 
acido cogli aitali ; ma li fii soltanto passava 
in una. serie di combinazioni che coni' 
spondono d poroisidi ed d dorurì di oe> 
sidi. 

(E. MlLLOH.) 

IPOCLORITI, IPOCLOROSO. TI. 

POLLO r.ico. 

IPOFOSFITI. Quanto alle reazioni del 
fosforo somigliano quegli composti ai fosfi- 
li ; Dia se ne distinguono perdo che non 
vengono precipitati come quelli dall^aequa 
di ( al< ' e dall' acqua dì barite; sono tutli 
soluMli ncir acqua t con la ( alcinazione 
trasformansi in fosfati. Non isludiaronsi an- 
cor» i iovo differenti giacK di satoradone. 

(Bmauo.) 

TPOFOSFOUGO (JlcidoJ. L'addo 
ipofosforìco non è £ alcun uso} la sua e- 
sistenza come addo ^Stinto è ancbe dub- 
biosa, poiché d comporta in tutti i cad 
omne fiurcbbe una combinazione di addo 
fosforico e Ibsforoso. Ciò che offre di par- 
ticolare si è la sua produzione costante in 
tutti i casi di combustione lenta del fosforo. 
Tenne oonfbsò per molto tenuto con V 
cido fosforoso stesso; ma Lavoisier, e più 
tardi Thenard e Dulong,ne hanno studiato 
la composizione, in modo da non lasciare 
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dubbio sulla propoi iionc d' nssìgen;; che 
yi si trova. Dulung lia dimustrato inoltre 
obe V addo ipofo»Ébrico si distru^e quan- 
do eonUiMm oon le bui e di dripne • fo- 
fefrtì ed a fosfiti. 

L' acido ipofosforin» oltiensì con un 
■ketodo necessanaoieiite assai lungo, ma 
Molto tenpiice. Si prendono tabi dì vetro 
vm ddle eoi estremiti è ridotte sottile ella 
lìapenajintroduoeiiin dMorino di essi un 
dKndro di fosforo im poco più corto del 
tubo. Si dispongono 5o o 4o di questi tu- 
bi Polio teento Peltro iaimiiilNrt(> di ve- 
m ftoando eatfene il beood in nn fiesco 
posto sopra un tondo coperto di acqua, 
avendo cura che i bastoni di fosforo non 
si tocchino. Si copre quindi l'apparato con 
itee ceniMnia che eUiie due fori ndle pai e- 
ti ed i cui orli peiehnio nell^acqua del fon- 
do. Con questo mozzo V aria della campa- 
na si mantiene umida, ed il suo rinnova- 
mento riesce lento, il che previene la per- 
dei ddPeddo « raeceienawiito ddle 
bnttiooe. Inoltre è necessario che Parìa sia 
umida, perchè l'acido ipofosforiro prodot- 
tosi possa saturarsi d'acqua e sgocciolare 
Dell* imbuto e da questo nel fiasco, senia di 
elM ftraerefabe une veniM» elli niperitcie 
dei bastoncelli di fosforo e la tiombustio- 
Be si arresterebbe. L* acido apparecchiato 
ìA tal modo è debole ; ma se ne opera la 
coAoealreeioiie el principio con un ealotr 
dolce ed in segdito nA vuoto col nietao 
dell* acido solforico. 

L* acido ipofosforico è sempre liquido, 
più denso dell' acqua, viscoso, scolorito, 
■otto ocre e fi odore leggenoMOte aglia- 
ceo: noil si è mai potuto otÉancrlo fo- 
ììdo nè privo di acqua. Quando è concen- 
trato ed esposto all' azione del fiioco, si 
decompone rapidamente e produce acido 
ftifeiieo siropposo «he nBaue «d teso,ed 
idw#Bao protolosfoiato che ai tritoppt- 81 
comportai m questo caso come lo stesso a- 
«do fosforoso) se non <lhe dà une ma^or 
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quantità d' acido iosforioo e auMve di Aci- 
do protofosforato. 

L' acido ipofosforicu può essere analix- 
ieto col deteraunare la fuaatità deU' oiai^ 
geno assorbito a ireddo da un peso dato 
di fosford, siccome fece Theoard, o col 
determinare la quantità del cloro neces- 
saria per £àr passare P acido ipofosfori-, 
co allo sialo di addo fodbrieo, coae he 
(atto Dulong. Componeà di 44^35 di fo- 
sforo c 55.67 di ossigeno. Tutte le sue 
[)ropriL'la del resto si po&sono iadlmeutu 
spiegare suppoueoddo forasele di due alo» 
od di acido fosforico ooaahìdeti «mnat^ 
umo A eddo fosforoso. 

(DCKAS.) 

IPOFOSFOROSO (^cido). Questo 
addo die d fonoe tutte le volle che d 
tratte un fosforo dedlao conPecqua^è 

stato scoperto da Dulong ; 1' acqua si de- 
compone e si formano acido ipofosforoso 
o piuttosto un ipofosfito e deli' idrogeno 
pàfosforato. 81 p tefaristie e tutti gli diri 
il fosfuro di bario, perchè riesce fodlet 
quando la reazione dell'acqua è cessata, di 
far precipitare tutta la barite col mcz^o di 
una quantità conveniente di acido solfori- 
co ddMle. Qoendo il liqnoK non eoatio- 
né berite né addo solforico, a filtra e ^ 
fa e^'aporare al principio col sussidio di un 
mitezal ore ed in seguita nel ruoto co} 
aietao ddP addo soUbrieo eouoentrotot 

Rose die ha lecanteuieate studialo ^ 
ipofosfiti, trova questo metodo poco sicuro 
e preferisce il seguente. Si stempera della 
barite nell'acqua, vi si nggiugne del fosforo 
erifoboUÌM ilniscuglioi d sdfappuna 
questa opemdoDe, dell* idrogeno fosforato 
e si forma dell' ipofosfito di bai-ite. Termi- 
nata r operazione si filtra il liquido che 
contiene questo sale e vi si aggiugnc un 
eoeeseo di addo solfodeo. Si separé 11 aoU 
foto di b«lle Ì9ol illlro • d poue fl nuovo 
liquore in contatto con carbonato od ossi- 
do dì piombo. Formesi coq ciò solfoto di 
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['lombo insolubile, e (IcU'ii'ol'isfito mollo 
«ulubile.U liquore filtrato di nuovo dee es- 
sere aoUopotto alPanoiiedi una pomote 
{f MÌdo idrotolforìop che separa il piombo 
allo stato di soUarf» e l«dt |ibcro l'acido 
tpofusforìco. 

Questo addo è liquido, dì forte sapore, 
non criildBtialnle ; è più peia»ie deU*a- 
cqoa • non può essere ottenuto fccco; sot- 
toposto air ationc del fuoco, non Inrda a 
decomporsi in gas idrogeno prutulosfuialu 
i:he si dissipa, in fosforo che diviene Ubero 
ad io «cMo fósfofioo; è solol^ iidl*aeqia 
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in lutle le proporzioni; toglie l'ossigeno 
a diversi corpi ossidati in maniera mol« 
to allergica ; dò non oitaote poò onir- 
si ad un grande numero di basi salificabili 
in modo da formare sali particolari. I 
suoi sono lutti dotati di una solubilità 
qotevule ; non cristalliizano che molto 
dBfficQbnenia • sono in gaacrfle ddiqqa» 

scemi. 

L' acido ipofosforoso può essere consi- 
derato come un addo semplice nel qua) 
caso con^rrebbe 



4 at. fosforo 
3 at. ossigeno 



784,60 oppnn 73,55 
5oo,oo ^7i^^ 



I at. acàdot ^ io84f6ot 100,00 

Oppure come un Mde addo a base d' idrogeno perfòtiònto j in quatto caio «o*- 

^lrcbb« 



I at. addo fosforico 



( 2 at. fosforo ~ 593,90 

^ 5 at. oMÌgeno ZZ 5oo,oq 



at idiogeno perlb.foni^ = | J ^ IjS'g" „ r 



1 at fosfrto apido d' idrogeno Sotfynio = 1 3o9,56. 



Di maniera che quando se ne fa banali 
li tMiformandolo in acido focforioo, biso- 
gna aggiungergli in fatti 5 at ossigeno 

per addiCcarc il fosforo dell' idrogeno fo- 
sforato, ed in seguito 2 at. d' ossigeno per 
■Unaciare idrogeno, pò che forma 7 at. 
Ora, sicoooo P acido fosforico ottenuto 
non ne contiene che i o, cosi se ne con- 
chìnde che 1' addo impiegato non ne con- 
teneva che 3 soltanto, qiiantunque possa 
eoniencme dnquc, ed anche più in ra||Ì9^ 
idrogeno libero. 
In quest' ultima supposizione, il pro- 
dotto fornito dall' addo colP adone del 
(uoco sarebbe necessarìamefite acido fo- 



sforico, fosforo ed idrogeno protofosforato, 
coflM lo diasostra I* espcrienta. 

L' addo ipofosforoso, e V acido ipòfo-. 
«iforico sono adunque probabilmente com- 
posti secondari, e non già acidi pnmiltii, 
come r addo fosforico e T addo fosforoso. 

D' altron^ l' acMp fosforico èH aolo 

composto di ossigeno e di fosforo cbo sii 
molto stabile. Tutti gli altri passano a que- 
sto stato con l' azione del calore ^ e vi sono 
ricondotti andw da molti coq» ossigenali 
ai quali lavano Posdganò; il doro, il bro- 
mo, e Hodio operano questa trasformanoné 
decomponendo 1' acqua tli questi addi, « 
passando anch' essi allo stato d'acidi idro- 
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doiico, idro-bromico, o idroHOtiico. Il Dat- 
eti B^io ha dnioftnlQ ffae ootineiio dd- 
r«ekb ipofucfotico, e delllodio si otteneva 

cui siusidio di un dolce calore, dcìV acido 
idro-iodico gassoso molto puro. All' arti- 
colo Acido loaoiuDico ù indicu uu aieto- 
do fiwdalo fa quarta ofterruioM e pre^ 
ktStiSm altri wA fwr lala oggetto. 

{l.)rMAS.) 
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coi composto del deutossido d^azolo, e ne^ 
caso oontrario, V iponiirilo tarà lactonlato 

al nitrato. 

Il Berzelio prepara un iotto-iponitrìta 
dì pk)nil)u, facendo bollire in un matrac- 
cio uiia soluziunc di nitrato di piombo 
eoo la qaaalitjkdi pionAo naeeswriapqrftr 
pascare questo laìe nUo stato di soiio^a^ 
trito. Questa quanlili è di 12. 4 grarame 



IPOGEO. Sepolcro sotlen aneo nel qua- di piooiUo^ per rgtù 20 grainme di nitra- 



le ubavano i Greci porre i cadavcii dopo 
cessalo 1* uso di abfarudare i corpi. Questa 
fpecio di sepolcri erano molto simili ai no- 
stri, ma assqi >"asli e profondi, c composti 
di varie stanze, ciascuna delle quali a\c~ 
>a molte nicdiie per collocarvi I« urne &e- 
polcndi. Gli ipogei dei pròni Romani era- 
ilo menu profondi « OMOO grandi che 

quelli dei Greci, ma in appresso non solo 
gU uguagliarono in inagniliccnzii tua vn- 
oero ornati per soprappi ù di pitture, di 
mosaici e di statue. 

(N0EI«) 

Ipogeo. Vitruvio applicò questa vo- 
ad indicare tutte le parti sotterranee di 
un edffiiio, come le canlioe e similL 

(BoNAVILLA.) 

Ipogeo. Genere di vermi moUnschi sta- 
bilito dii Poli rhe ti*aGirauo le piò dure 
pietre calcaree, le concbigUc, le madieper- 
le, le argille indurite ed il lagno. 

(Boa^nui.) 
. IPO GRAFIA. Quel disegno che mostra 
la ibrma particolare di uu qualche mem- 
bro ardùtcttooicQ vedujio ^ dissolto. 

<|UmcGHi.X 

IPOfflTRIGO (AàdiO* V. Aiaao ipo- 

nitrica. 

IPOM 1 AITI. Si ottenevano gli iponi- 
irili caloinando sino ad un certo punto i 
wtnli,nia qoa»lo metodo non pu^dare 

iponitriti puri,poÌdià non si sa n«ù a qual 
punto bisogni sospendere V operariune : 
poiché se si calcina troppo, T ipouitrito 
afri qa «teces^o di bv«. o Hr« mes^lato 



lo. Per ottenere in «cguitu V ipouitrito 
neutro di piombo, vevsare a poco a p». 
co nella soluzione di suttonpooitRlo. ab- 

hiistanza ;i4 ido solforiro per preripinre 
bolamcute la nu la dell' ossido che essa 
contieoe. \à ipuuiti ilo neutro rìpiaoe nel 
liquore. 

Si potreUvro col mezzo delle doppie 
dfrotin>osiijoiiì. ottenere tutti gli altri ipu- 
iiilrili dal prtccdonte. 11 Berxelio ha otte- 
nulu, per eseujpiu, gU iponitrili oeulri 
d* ammoniaca e di deutussMo di rame, de- 
componcndo V iponilrito neutro di piuui- 
bo col solfato di ammoniaca e ro! solfato 
di deutussidu di rame. Gli ipuuitriti dei 
peri che i nitrati vengono deoomposti dal 
fuoco. I prodotti ddk decouposlxione va- 
riano, ma si distingueranno facilmente da 
quelli clie provengono della decomposi- 
zione dei nitrati. Per conoscere anche i pro- 
dotti cha risultano dall' aiione d«gli ipo- 
nitriti sin oorpi coD)l)ttslibiii, non si ha ch« 
ad esaminare ciò che accade fra i nitrati e 
questi slessi corpi combustibili ; non vi è 
altia difiereoza «e non se die gli iponitriti, 
Qimleoeqdo meno o;àgei>o, danyo ^gu 
ad una combusliopa ncno.nfq. 

Tutti gli {[luuilrili sono solubili ntH' a- 
cqua ', gli acidi solforico, nitrico, luslorico, 
idio-cl^rico, e sinàli, U decompongono ad 
UQ traUq. a^^ alla l^pciatiua ordinaria) 
r acido iponitroso \'iene da essi trasforma^ 
to iu acido nitrirò che resta in soluuoue 
nel liquore, ed in deutos&ido d' azoto, che 
epi cootftto del^Via diricne, acido, nitrosg». 



DIgitizedby "Google 



TrOHITBOIO 

N^li ipoiliuiti 1* o&sigeno «leir ossido 
sta a quello dell' ac ido come i a 3. Gli 
iponitriti baùci cuatcugonu ora due ora 
quattro voli* tanta baie quanta oe conten» 
guno gli ipomitrili neutri. 

(Duai&s.) 

IPONITROSO. (Acido). Questo aci- 
do non esiste che nello stato dì combina- 
tone con U Iniri «alificahiK. Forma tutti 
qoe* «alì che venivano altre volta iodkalt 

col nome di nitriti^ e Dumas crede essere 
biasimevole clic (]ue&la denominazione noti 
sia siala conservata, jtoichc T acido ipoui- 
troso corrisponde all'addo fo«fi)roso, e 
non air acido ijiofiMloroao, come sembre- 
rebbe ln<li< ;u lij il '■no nonio .iltiialc, 

Non abbiamo a cun^iderare qui che la 
coiuposiùooe di questo, pcido, poicbè non 
è oo^oscittto allo slato di libertà. Tenne 
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stabilita molto esattamente da Gay-Lnssac, 
al <{nal?.' si dee realmente là scoperta di 
questa sostanza sulla quale non si avevano 
prinn ^ Im die ìdte confoM. Si fecma 
tutte le volte che li pone m eoaialto il 
deutossido d' azoto con una base salifica- 
bile molto energica sciolta nell' acqua ; la 
reazione è lenta, ma compiuta ; il dento»- 
ddo n trasforma in proloétido ohe rimane 
libero, ed in addp iponitroso che si uni- 
sce alla base. A questo scopo si suole far 
uso della potassa concentrala ; si tiene una 
quantità determinata di gas in contatto con 
essa durante vn mese o due sul aaereurioi 
e si trova il protosnda per residuo, e V'vp^ 
nitrito in soluzione con ei'cesso della po- 
tassa. Ecco i risultamenti dell^ eapeiienza 
ili volumi, ed in atunri : 



l>eutUAi>ido impiegato P^tQSsi4o limtksto. 4ddo ipunilrolo 



Azoto 
Ossigeno 



|OQ 

loq 



5o 

35 



5o 



cioè a dice impiegando aoo volumi di 
deutossido se ue ti'ovano 5o di prulo!>sido 
per residuo. 

Que.sf acido si forma ancora tutte le 
volte die r ossìgeno è posto in contatto 
con un eccesso di deutossido d' azoto e 
della soluzione di una base salibcabile po- 
lente. Si troTa in questo caso per residuo 
del deutossido d' azoto puro. L'esperienza 
if molto sol l(Màtt^ e V «flètto «i compie in 
pochi luìauti. 

L'addo ^nitroso è formato di 62,88 
^ ossigeno e 37,1% di asolo. 

(DmAs.) 

Ipo5iTBoso. (Etere). Vetere i|Jonilroso. 
che indicasi pure sotto i nomi d" etere iti- 
^t*^o e drelèrv lùtroso, seadna essere sin* 
to ottenuto per la prima volta da Pkuacd- 
so. Fu scoperto di nuovo da Kunkel cbe 
^e Uà menzione cir'-o^tnnziatameate in una 
Suppl. Dii. lecn. T. X^, 



sua lettera pubblicata nel j68i. Ma que- 
sta scoperta era totalmente duuculicata, 
quando nel Xavier, medko a Gha- 

loas, eccitò V atttnzione dei chinud su 
questa nintorla. e diede un nuOVO metodo 
per ia sua preparazione. 

D' aUura in poi V etere ipouiti oso è di- 
venuto argomento delle ìnvertigadoni di 
un gran numero di chimici, e Ira quelli 
«:he hanno roiifrihuito a {lorfezìonare le 
nostre cognizioni su questa sostanta biso- 
gna citare Ira i primi Thcnard che fece ce.; 
noscere il primo le sue vere proprietà. 
L' analisi di questo etere fa &tta da P. 
Boullay e da Dumas airoccaaose del lOTO 
lavoro sugli eteri composti. 

La difficoltà e, si può anche aggiunge-, 
re, i pericoli che presenta la preparadonc 
dell'etere iponiIrofO) hanno dato orìgine ad 
un gnindissimo numero di rirette e di mc« 

si 
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per ottenerlo. Ci limiteremo a qui de- 
ftcrirere i principali, seguendo più che sia 
poiaQijla r Mtiim cnNMk^i^. 

n iB«todo ^ Maviev, che è qodlo fiò 
sntMSHMDte cunosciutu, consiste uel [>ren- 
derc una bottiglia ili Sevi es, «li vetro lurlis- 
llmo, c vci sar\ i i 2 uncie d' ukole coii- 
eenlrato, pui ogirìungenri a diverse ripreso 
otto onde di acido nitrico, agitando ogni 
volta il miscuglio e tenendo If bottiglie fan- 
uierse noli' acqua fredda o nierjlio ancora 
nel ghiaccio. Si tura la bottiglia con un 
nvacciok» IbdenMo «tt pelle e tenuto fermo 
IbrteDicnte con V uiuto di funicelle. Il mi- 
scuglio abbandonasi a sè medesimo in luojjO 
appartato, peichè avvi sovente uno scop- 
pio. In capo a quattro o sei giorni, quan- 
do piA non vedeai alena aonnento nel 
Itqddo, a fora il twaodolo con una punta 
p«?f lanciare afilnpparc poco a j><" (> il ^jì. 
Quando il già è interamente dissipalo, si 
le\-a il tiiracdolo e n Teraafl liquido in un 
imbuto ehe a lien dnaso col dito alla ana 
parte inferiore, e l* etere forma alla su- 
perficie del U(|uido uno strato che si rac- 
coglie. 

Tfon insisteremo sc^ tnconvententi di 
qneito metodo e sul'p^rìoalt) che presenta 
là saà esecuzione, e P afabianio dlato per 
la storia soltanto. 

Il d >ttor Black ha proposto di versare 
in una fiala di retro una quuitltl conve- 
nlente d* addo nitrico fmnante, poi su qoe- 
st' ncido uno strato d'arqua e su quesl' ul- 
timo liquido dell' alcol, operando r<m le 
precauzioni neceisarie per avere nella fia- 
la tré strati bene distinti. La bocda è inol- 
tre' tenuta aperta affindiè i gas possano 
avilappard di mano in mano che si fot 



IroNiTaoso 

questo miscuglio in un matraccio a collo 
assai luogo al quale si adatta Tappaixcchiu 
che porta il ^ lai boom. L* etera n prepa- 
ra andie In qmatn modo aenm 1* ainto dii 

calorico. 

Lo stesso chimico ha indicalo il lueto-t 
do seguente t si melluno in uua storia 4 
libbra di nitro in polvere : poi li ti versa 
I loco a poco un misto di 4 Kbbre dì ad- 
do solforico e 5 libbre e metra «li alcole : 
questo miscuglio si prepara unticipatnmcn- 
te, perchè bisogna evitane Ui adoperarlo 
caldo. La storia oomnnica inoltre eoa un 
appareócbio somigliante a qndlo usalo nd-i 
la prt-paraziuiir dell' etere solfoiico. 

Al luomeuto in cui si versa il miscuglio 
sul niu-ato di potassa, s\iluppasi molto gas, 
I' etere conùiida a distillare t V opmmo- 
ur curt)|iie senza afttr bìiogno di tiscal* 

(lai e lu storia. Bisogna aver eiu^a di non 
\ersare che piccolissima quantità dui mi-. 
scugUo ad un tempo per non incorrerà in 
qualche sbisfro. 

Laplanche distilla un miscnglio di nitro 
e d' acido solfoiico e fa passare l'acicl i nì- 
trico in \apuri in uuu boccia che contiene 
dell* alcole, pgi dislilla ^lesto alcole per 
trame V etere iponitroso die vi d è fbr> 
mato. 

Il nn ti<do seguente, indicalo da Chnptal 
e perfez-ionalo da Proust, venne a lungo se- 
guito. -Si prende una grande storta, al coi 
coUo si luti nn pallone di retro mmùto 
di un tubo di sicarciza. Questo primo 
pallone comunica per meno d' un tubo 
con un secondo pure munito d' un tubu 
di sicoreaza, ol quale sono adattate tre boo- 
cie di Woulf. Ognuna «fi esse è m^ pie. 
na di alcol. Si versa nella storta un mi- 



rtiano. La reazione si opera gi-adataaienlc . sto di "ri p;ii ti d' alcole e di i \ di acido 
ed incapo a io o la ore è interamente ter- jniuico a i, 5 di densilù. Si scalda |>oi col 
il&nits, e reterà formato n trova alla par- messo d* un lòmdlo die si colloca sotto 



te superiore dd^ vaso. 

Wouir fi> mi mÌ!,t;nglio di 8 once d' al- 
^Ic a 6 dì acido nitrico. e4 introduce 



h storta, e si ritira il fuoco appena la ebol- 
Hiione comincia. Il |>rodotto etereo trovasi 
prii^cipuimcnle ritenuto dall* alcole dellar 
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piiina boccia. Si satani qnf.to liquiiìo con Senza tale cautela 1* azione nivcnla tanto 



un airnli e »e IM Mfnra 1' etere con U di- 
stillauuue. 

Bo^ioike Ltgrange consiglia di porre 
in un matraccio un miscuglio di parti uguali 
ri' nciMo nitiico a 56" e di alcole a 4o", c 
di farvi passare una corrente di deuius&ido 
azoto preparato eoi iii«bio di ritagli di 
WDe«lMÌdo nitiieiK In tegéto al malrac- 
do cbi eottlitM il nùtcuglio n?colico si 

cnìlora un apparerchio di ctilf, !*• mi 
bocce sono piene a metà di una soluzio- 
ae di saltUMiCiM, «-coyoM ta iMi.imteo> 
^ wftifwaiu lì dawiowido «Twolirè 

aMorbito in parte passando nel matraccio ; 

il misrujlio >\ sraldii poco n po'-»» 0 ro- 
minciata 1' ebolliùone 1' ctero dislilla <-o- 

pioaaaRPle. Scoonéo BogUone Lograngc 
8 dacie iratoole'«i ahrtltMIte dì acido han- 
no dato ito lai §mà tre ooci« di' etare ip<H 

ni I roso I 

Si ottiene questo etere mescolando in 



tumultuosa che ]a storta non resistendo 
per lo più alla espansione dei gas che si 
prodooono fimaoe col roapani fra y r ow 
mente. 

L' operazione è terminala fpiando 1' e- 
boUiiione cessa da sè ine<I(.>sima \ tiinane 
nella storta un residuo che forma poco 
più che mi terso dalla qiaiMtlà d* akols e 
d' acido adoperali. Si luU V appiracdiio 
e sì tro\-a n< Ila pnmn boccia un liquido 
giallastro furmuto ci' alcole, d' acqua, d' a- 
cido nUroaoi d* addo nitrico e d^elere ipo« 
nitroso ) la seconda oontiene quasi tallo 
Teiere die soprannuota suU';irqna saUa eoo 
un poco d" arido e d' alr<tli.'. La terza boc- 
cb non dà che uno strato sutlilisaiino di li- 
quido etereo. Si separano ffKsfi diffigrcnti 
strali cui aietzo d" un imbuto a (oro aStti 
fino, si nuniscono, »• si distilla il ttillo con 
un log^erl^siiiio calore, i ar< uj^liendo il pri» 
ino prodotto iu un reclpicnlc cii condato 
di ghiacdo. L*etere die passa è put o quan» 
do siasi posto in digestione per uua mez- 
z' ora con calce \jra iu polvere, che gli 
toglie alcuni iodiùi di acido che conser- 
va . / 

Un miscu^diSoo giaaidiailcolt adi 
5oo (V addo niirìoo oa sonuninistn circa 

I 00 fU pfei e pin o. 

Ag^iuiJg< reiiJo « he quinto più piccola 
è la quaulilù del miscuglio ^u cui si opera, 
più V opamione è faote a oondiurd, e pi A 
prodotlo si ottiene in prc^rsione, il che 
turata dì sale. Ciascuna dì esse è inoltre, si comprende facilmento a motivo delJn 



pi< cole porzioni ddl' alcole « ddl* 
nitroso provegnente dalla dcconaposiaione 
ì^ea del nitrato di piombf) diseccato. 

Finalroeoie il metodo seguente, dovuto 
a Thenard, « ora generalmente adottato. 
Si pongono la mo' storia di gnnde capa- 
cità 5oo grani d^alcole a 35^ ed altrellanti 
d' acido nitrico a Sa**. Onesta storta co- 
nunica per mezzo di tubi con dnque boo- 
cie disposte -secondo V apparecchio di 
W<Miiri la priiÉB boccia è TUOI» e le quat- 
tro altre aaao e alcti piene d' acqua sa- 



coUocata in un \-a60 circondato da un mi- 
scuglio di ghiacdd e di sale maràio. 

Quando r apparecdno è per tal 
disposto si riscalda la storia mediante al 



violenta con cui la reazione si sviluppa. 
Opmodo sn aoo grani d* acido nitnoo e 
aoo d* alcole a 4o^, in una storta della 

capacità di Ire piote, diventa inutile wf- 



cuni carboni incandescenti e tosto la freddare la storta innafTiandola d'acquo, 
ebollizione del liquore comincia. Si rìtira|Se si ha cuia di sopprimere il luoco appe- 



anhitamente il ftioeo e ssecomel» raaaione-na che la reanone comincia. L'uperaiioiie 
va sempre crescendo, si è per lo più ob- cammina allora tran4pi3Ianienle e l*alafe si 

blfgati di modrrpiU). \pr^a!ìrlo di quando condensa per Intero nella prima hocna 
in quando dell' acqua iredda sulk storta. 'raffireddata cbc comiene V aoqna saLiS. Si 
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possono adunque allora sopprimere le al- 
tre, il che rende più comoda 1' operailo- 
ne, CÀsendu 1* apparcccUio meno coniplira- 
to e la tensione molto minore. Dalla quan- 
1it& £ BiisciigKo sopra dMt n hanno 4^ 
a 5o grani «Irca d' etere purificato coi 
melodi cnnosr iiili. E inutile dire che in 
questa operazione ti adopera dcli^ acqua 
aalaa, perchè non n cong«la, ctMne làrdb- 
be r acqua conune al coatMio del mùcu- 
gHo rcfiii^crofili'. 

Indiponiienlenienle dall' etere iponitro- 
so si produce nel corso della reasiooe dcl- 
1* acqua, deli* aaoto, del proloasido e dd 
deutossido d^ azoto, ddP addo nitroso. 



Ipohitroso 

va distillato dell' etere iponitroso greggio, 
noto r ajipari/ione di gocce oleose di sco^ 
nosciuta natura. Vide apparire lo stesso 
uUo saturando con no addo la potaaaa, 
tutta quale aveva laadato dinranre quakho 
tempo il suo etere greggio. 

E però quistione da esaminarsi con 
qualche diligenza, se Teiere iponitroso rie- 
sca sempre identleo, quando lo si prepari 
in queste diverse aDaniere. 

L' etere iponitro5o puro è nn liquido 
di color giallo debole, di forte odore, che 
quando i molto diluito, ricorda V odore 
delle mele. La sua deÌMÌIè è efoale a 
o,886 a 4.' C. È volaliHiifhiio,|^ewhè boU 



dell' acido carbonico, deir acido acetico cH li f a ai» C sotto la pressione di o, 76, 
una certa quantità d' etere acetico, donde cosicché può divenire gassoso alla tempe- 
non si può purgare 1* etere iponilroso che 
ponendo a profitto la difiarenaa £ volati- 
lità che hanno questi due corpi. 

Fra i divcr<.i prodotti che rimangono 
nella storta, ve n è uno indicato sotto il 
nonae di ciislalfi di Hiema e èba ^vnt» 
Ghiraici hanno riconosciuto per addo os- 
salico, 'ni' iirud non trovò questa sostan- 



za noi residui esaminati se non dopo ave 
re spiata la distillazione quasi a secco. Sem- 
bra adunque die questo prodotto sia solo 
acddentale e non si formi che in circostan- 
5M! consecutixo alla priiicipjile rea/ione. 

Questo stesso residuo contiene pure 
una materia {itcilissima a carbonizjare e 
die non venne studiala. 

L* etere iponitroso, quale si ottiene con 
uno o r altro dei metodi che furono de- 
scritli, tiene sempre in soluzione, quando 
non è rettiUcato, una quantità d' addo qi- 
trosopiù o meno grande, secondo H me- 
todo adoperato per prq>ararIo. 

Lo si sbarazza da questo ultimo lasdan- 
dolo ia riposo sulla calce viva o sulla ba- 
rile In palverei, e distillandolo poi su que- 
atiakalL 

Deyeux, trattando con Taddo solforico 
dal cuhonato d^amaonipoa sol quale ava- 



ratnra ordinaria daUt Hate : versalo tolta 
mano, entra snlnto in eboUiaione e sparisce 

produrendo un freddo considerabile. Si j >ud 
distillurlo in una storta riscaldata sempHce-» 
nieulti con la mano. Prende fuoco facilissi- 
mamente ed arde con fiamnie giiiUB e ae»4 
aa residuo. E senza azione sulla carta <S 
tornasole. Tenuto in boccia chiusa in po- 
chi giorni subisce una alterazione sensilule 
e diventa addo. L' actjua accelera singo» 
largnente questa deoompoddone) ne di- 
scioglie una piccola quantità e prende un 
forte odore di mela : in pari tempo un' al^ 
tra parte delT etere è decomposta dando 
origine all' acido nitrico che rimane in dis- 
s(4unone ndP acqua e d deuloaddo d* a- 
zoto che si sriluppa. Sa d mette V etere 
iponilroso in con l.ifto con una soluzione dì 
potassa, si ottiene in rapo ad un tempo 
brevi>simo ddl' iponitrito di potassa e 
ddTdeoie che d rigenaia* Tbeaard ha 
sempre trovato quantità d' arido aceliov 
notf volissirr.e fra i prodotti della decom- 
posizione operata, sia per mezzo dell' 3- 
cqua piva sia per mexio d* oa aleaB. Non 
d sa aa quatto addo acetico sia aedde»: 
tale e prowenga da una piccola quantità 
d' eteae acetico che si trovasse disdolla pd» 
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^ etere ipomtroio, oppure se aibbra preso solfoneo in lihertft, senta làr^i SHltire al-> 
orione nella decompMMztone di questo mc-|tenizione: ma quando 1" ac'nh) vilforico è 
^eàmo etcì»'. St^mbra inoltre che i* cìcre fonr<»nli-ato.«)«l anclif essendo <! lKilf.4|iiau- 
adoperato da Thenard non fessesi purìfi- si riscalda il liquore, I" acido ijiosolfurica 



cato per mezzo della distillazione, che è il 
solo modo cOBosdoto (K sbanoaarlo dal- 
r «lere acetioo da coi può cssen accom- 
ptjnatii. ammodaca è sema aiione so- 
pra di liù. 

La composizione AtàV etere iponitroso 
è la Mgaente: S9,SS di carbonio, 6,60 di 
idrogeno, 18,72 dì azoto e ^q.^o di ossi- 
geno: oppure 37.06 di idroi^cno bicarbo- 
nato, 5o,44 ^ acido iponitroso e 1 1.90 di 
•equa. La deniità Sé. tao vapore trorossi 
col calcolo ngoale a a,6o6, e con l*cspe- 
lìeaaa a 9,697. 

IPOPITIDE. Pianta paras.iia che si 
appicca eolie radici degli abeti e de! pini. 

(Alberti.) 



viene decomposto, come quando si cspoo» 
gono gli iposdfiilì airadone del fuoco ; a« 
ne sTfluppa oelercmcnte molto ga» mUch 

roso. 

Negli ipusolfati neutri, la quantità di os« 
sigeno ddP ataSào «la alh quantìlà di oa- 
sigeno dell* addo come 1 a 5. 

IPOSOLI ITI. Onesta eli -e di sali 
reclama un nuovo esame, poirliè si sono 
confusi erMentemeote sotto il nome «S 
iposolfiti sali di natura molto divei sa. 

Gay-Lnssar fu il primo, nel 1 8 1 5 a 
descrivfie negli Ann;ili di cliiinira al uni 
sali cristallizzabili perni:*nf>iiti che hanno 
per base la stronzbna eia calce comlmiat» 
con un acido dello soUb,nél quale la prò» 



IFOPODIO. Ch iamavasi anti<'atnentc porzione dclT ossi;jrno era minore che nel» 
quella parte del basto di un ginmontol I nc ido solforoso. Si procurò Gaj-Lussac 
dovei mulattieri posiuano i pie<li stando a : questi sali e.<^poncndo all'aria le soluzioni 
cavallo, sdendovi o discendendone. Dice- . acquose di slronnana e di calce, nel qoal 
van andw tff f raAtf. nxido ftumaronsi precipi|;iii di zulfo e di 

(Di)x \v!Li ».) rnrboji.i;i ili quelle basi. I liijuoil fdirali ed 
Ipovodio. Quello sgabello su cui pog- evaporati diedero col raflre 



gÌBVftsi il piede sedendo solla sci^noa nelle 
terme o nei pnfabUd bagni de^i aaticHi. 

(BoVAVILLA.) 

IPOSOLFATI. In natura non trovasi 
alcun iposolfato. Si preparano tutti col 
metto d^* iposoUbto di manganese, o del- 
PiposoUbto di barile, per vìa della doppn 

decomposiiion»?. oppure col combinare di- 
rettamente Tacido iposolt' ri( i) con le basi. 

Tengono facilmente decomposti dal ca- 
lore, e si trasformano in solfati nenlri ed 
in §aa solfiirarf. L* ossigeno e I* aria sena- 
brano senza azione 5n di essi. Tutti gli ipo- 
solfati neutri sono solubili nell' acqua 
tutti o quasi tutti sono insoluUIi nelP al- 
cole} 1* addo aolforicodUidto d*acqua, ver 



salo sopra qn ipoaol&to mette Pacìdo ipo- dw P omido che ne rìsidia « 



«iu.ip.icnto cn- 
stalli scoloriti, che nella soluzione del sol- 
furo di calce erano agbi prìsiaatici, e ndla 
soluzione del solfuro ù! stronztana rom- 
boidali. Gay-Lussac di-.tin^e questi nuovi 
composti col nume di solfiti solj'orati. 
Ottenne egli pure seU di potassa e di so- 
da, riscaldando i loro solfiti eoo lo loUbu 
Si sviluppò grande quanfìf.ì di acido sol- 
foroso e si formarono soHìti solforati neutri. 
Gay-Lussac osser\-a, che liiccncio bollire la 
soindone di un tol&to con solfo n fiwmn 
del solfito solforato od iposolfito ; e die il 
ferro, lo zinco ed il manganese, trattati con 
r acido .solforoso liquido, danno solfiti sol^ 
forati ; ne segue die una porzione deiraci» 
do solibroso è decomposta dal metallo e 

COB 
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1' altra porrionc delT acido tolforoso, lo, no V arìdo solfonìso s<'nsìl»il»» all' o-loi.' v 
•olfo essendo posto a nudo. - fomiscoDo, dopo qualche tempo, un s«i(i- 

llalh eTMi agiato d lavoro di Gay-|0ieiito di soUbt' riscaldaiido 3 liquore, ti 

Lussac su questo oggetto, quando nel grn- pfedpitato si forma prontisnmamentc. Si 
naio iSiQsi pubblicò nel Plùlosnpltifiì jmjsono distingnorc dalla loro projMÌct;\ 
Edimbotirv: Jottrnal \\vìA ìx\ttxiìoà,\ \\\U'vt s- di sciof^lierc il « lorui o di arpenlD di fre- 



sante di llerschell sugli iposolCti, che fu 
loMI> seguita da due altre inserite odio 
giornale. 



SCO precipitato a» «niisiundo un sapore iuc- 
dierino. Un liquore die non oontenga 

sulfiito, ma tin iposolfito, fornisce, meacen- 
Pi^eparansi in %-aric manìorr gV iposolfiti Idolo rnn nnn jolnrionc di nitrato dì argen- 



o trattando con lo zolfo soliìli solubili, nel 
(|ual caso dìscìogliesi tanto zolfo quanto ne 
liaiuiò t solfiti inededim;o trattando Io dn- 
oo,il fiecro ed alenai altri «aetdli con Tacido 
aolforoso e con V ar([ua : o facendo ngii i» 
lo zolfo sulle basi alcaline idrate o 1' aria 
•n wiMaA lolalill!. H miglior nodo da se- 
guirsi per ottenere ^ iposolfiti dcalini 
cottnstc nel finr passare una corrente di 
gas acido solforoso in una lisrìva formata- 
ci facendo bollire con lo zolfo uua soluzio- 
ne acquosa di alcali o di aia ferra alcali- 
na. Tutto V addo sdforoso conrerten in 
iposolfito e se ne precipita zolfo puro, 
senza alcuna mescolania di solfito, restan- 
do r iposolfito in soluzione. Sotto forma 
solida oflhmo gli slesrf caratlerf dd solfili, 
aia sono più slabili A qndfit perdiè V os- 
sigeno (IclP aria non li fa passare che difti- 
cilmente allo stalo di solfati e, quantunque 
stiscettibilì di essere decomposti ad un''aUa 
teoperatonit resistono più a lungo dei sol- 
fiti ali* azione del fuoco. Diversi iposolfiti 
sono solubili, ma uni non si sciolgono 
bene se non se (juarido abbiano un eccesso 
di acido. Bruciano tutti con una fiamma 
solibrea; quando A caldnano in vad chiu- 
si, una metèdiqiiesti sali passa allo stato 



lo neutra, un precipiUilo bianco, che in 
poco tempo diviene bruno ed in fine nero. 
Dietro dò; Pfaffrìguiida 9 nitrato di ar» 
gento come un reageftlf v-nsibillssimo per 
isropriro pli ipo^iolfiii. Allorché questi s?li 
M tiovanu in una soluzione mesciuti con 
solfosali o con un solfuro metallico solo- 
bile, non è tanto héàt rieonosceme la 
esistenza. Con>ncne iif tal caso precipi* 
tare Io zolfo non ossidato con sali di piom- 
bo o dì rame \ poiché queste basi forma- 
no con V addo iposèìfliroso saB ìoIoImIì, 
che d trattano in segnilo, con l'addo idro* 
dorico. 

Conviene osservare che quando si fa 
bollire, fino ad un certo grado di concen- 
tradone, la sohidone di iposolfito comin- 
cia ad essere rapidamente decomposta, de- 
ponendo dello zolfo e del solfito dì calce. 
Per ottenere il sale in cristalli, bisogna e- 
vaporare la soluzione ad una temperatnm 
che non ecceda i fio gradi. Se la d filira, 
mentre è calda, darà rafiieddandod, gmd 
crìstalli bellissimi che presenteranno nns 
grande varietà di forme complicate. QucMi 
cristalli sono solubili in un peso quasi u- 
guale di acqua alla t emp er atim i ^ drca 
3,8 gra«£, e li temperatura della soluzione 



di solfato, mentre l'altra metà c trasforma- si abbassa a O,.*! ùl disotto dello zero. Il 
fa in solfuro metallico. La soluzione loro! poso spec:iGco della soluzione satura a 



^ decomposta dagli addi solforico, idroclcj- 
lieo, flnorico, fiMjTorìòo ed arsenico, con r 
sdlnppo di acido solforoso e formazione 

di un nuovo sale. Mcsnnti, sotto forma di 
soluaone, con l' addo idrodorìco, svolgo- 



i5,5, e di i,5oa. I aristalG sono perma- 
nenti alF ària. 

Herschcll dedusse dalle sue esperienze 
sul!' iposolfito di calce. 1' equivalente del- 
l'' acido iposoUbroso, essere 69,3 5. Cento 
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parli di iposolfito di cak c ciistaHiitato ror- 
jtspouJono, secondo lui, a 1:21,77 di ipo- 
5uliito di piombo e producoao col mezzo 
dd cafbooato di ainiBoaiacafdcl carbonato 
di calce in quantità equÌTaieolt • circa 



TposoiFiTo 4o5 
tiene senza alterarsi. Il liquore che contie- 
ne dell' iposolfito di argento iia un sapo- 
re zuccherìDo e non yieac p;-ecipitato dal- 
l*aeido idrodorioo né dai dormi Sft al cnn- 
trarìo si aggiugne un eccesso deU*atido o 



21,75 di caU e. Si avrà adunque, secouduMci cloruro, il pu t ipitalo viene ridotto al- 



le teorie degli equi\ aleuti, 21,75 : 5,5 G : 
131,77:1^,95. Se dtiduciauto da questo 
aoBaeao 1* equivalente ^ddl* oaddo di piom- 



bo 14^ il rato $,93 sarà il doppio alo- pone poco a poco in sol Tu to ed in solfuro 



mo «li acido iposolturoso ; ora questo nu- 
mero non dilleri^cc nutabilmenle da 6. Da 
d6 r^ml die gl' tposolfili «aigopo per la 
coodiaioiw a caaere nettlri^diie proporaioni 
di atoni diqaest*acido debole. Una propor- 
zione di atomo di que,st' ih i<lo « evidente- 
mente lormata di uu alouio di zolfo :zz a 
^ 1 atomo di ossigeno ZZi-, el" equiva- 
lepte ddT aoido ^ = 3. 

L;i in)ji"rtaiiza di alcuni di questi sali 
ttc induri" a parlaine !K;paralainente. 

( BKuzfcLiu Dumas — ^ Oiovaxni 

PoiSk) 

Iro«n.riTu di anwiouiaea. Si prepara 



tu stato di bollulu di argento, mentre il 
precipitante passa allo stato di soliitto. An- 
che l'iposolfito di argento neutro d decoi 



$e si precipitar iposolfito dì badte conTa- 
cido sulfurico,ed aggiugpesi al momento dd- 
la [a-e^pitasiaiie dd dornro H argento al 
liquore» questo sale viene dìadolto ed ilii» 

quore acquista un sapore zuccherino. Fd- 
tiaod ilne versandovi delP alcole. 1' iposol- 
fito di argento precipilusi. Da questo espe- 
rimento risulta che }* acido ipMolforoao ha 
maggiore aOinit;i per 1' OlSÌdo di aiìgeilto 
che qualsiasi altro acido. 

L' acido iposolforoso forma, secondo 
Herschdl, con T ossido di argento e con 
Tarie bau sali doppii, nd quali queaf ocd- 
do conservasi molto meglio che nd aalo 



decomponendo T iposolfito di calce col s«'m[)lice. L' o>si<ìi) eli ;irt;erito mostra una 



carbonato di ammoniaca. Con la evapora- 
zione somministra una massa salina com- 
posta di pioooU aghetti, ma dilfidlmenle si 
ottiene in cristalli re^olaiLE di sapore pio- 
canbe e disaggrade\ole. 

(Bbbzelio — ■ Giovanni Pozzi.) 
lro0oi.PiTO d* wfViil». Dfelro gli espe- 
rimenti di Bendidtl'addo iposolforoso ha 
grande affinità per l*0SSÌdo di argento, seb- 



tcndenzacosi lorte a iurmai e .simili sitli dop- 
pii ohe decompone anche gì iposolfiti alcali- 
e ne seacda apefà della base, cod die la 
solualone acquista un sapore di .'ilcali causti- 
co, or iposolfiti solubili sciolgono facil- 
Rieute tutti i sali di argento insolubili, de* 
componendoli) ooni'iette per altro eccet- 
tuare l*araeniatoe riodnro di aifintoi 
poiché il primo di quesd sdì sdo^iad Um^ 



bene la roniliina/ione non liUtli a deconi-j tamente ed il secondo non viene sciolto' 
porsi. Aggiugueudu in piccole porzioni che in parte. Il sollatu di argento TÌeua 



una soioBODe allungata «K un iposolfito 
neutroiad una soluzione diluila di nitrato 

di aT,^ento neutro, si ottiene un precipitato 



oonverlito dagP iposolfiti in «crfibro di ivr- 
gento ed in addo-eoUbrioo liberò.. I doppi 

sali neutri hanno un sapore fortemente 



bianco che si ridi-.! iuglicdopo alctini istmi- zuccherino e per nulla metallico. Si jwe- 
ti. Se aggiugneii poco a poco al litiuore, parano mescendo una soluzione neutra di- 



tanto iposdfito da rendere il predpitato 
permanente, sewHl per altro decompccre 



un iposolfito qudunque eoi cloniro di ar- 
gento recentemente precipitato e bene la4 



lutto il *,;ilf di argento, ottiensi una massa S-ato : aggiugnc^i il cloruro in piccole por», 
fioccosa di un grigio sporco, che si mao-izioiù, e se ne mette ^ncbè 4 liquore pii^ 
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nuD n« sciolga: poscia ai feltra la solatio- 
ue e la si mesce ad tua, grande quantità di 
aloola ohe oraciDilA B doBoio- sala. IéO si 
lava con un poco dì alcolai| tprtIBaiì fra 

doppii di cal ta griglu, e diseccasi nel vuoto 
sopra un vaso in cui siiavi addo soUurìcu. 
Teiuado daoompocti questi tali dal calure, 
è mestiere prepararli a freddo. Disdoglieci 
il sale neir acqua ed aggiugnesi dell' ossido 
di argento alla solniioncilormasi una coiu- 
binaùone più abboudante d' ipusoltito di 
argento die ai precipita sotto forma di oqa 
Maia cristallina, polverosa, Toluimnosa, 
bianca. Ouif^ta conibinaziune è poco solu- 
blie neli acqua, ma sciogliesi nelT ammo- 
uiaca c comunica al liquore un sapore zuc- 
cherino inteocUlìmu. Dietro gli esperimen- 
ti di Hendiellfi sali doppii solubili appaio- 
no composti per guisa, che V ossido di ar 
gento contenga la metà dell' o^sigeuu del- 
l' altra base ) nei sali poco solubili al con 
trarlo, la quantità di ossigeno è la stessa 
io ambedue le basi. Herschell ha esaminato 
i sali doppii a base di potassa, di soda, di 
ammoniaca, di calce, dì struutiana e di os- 
ttdo di [Monibo. I sali foroMiti dalla potas- 
si e dalia aoda crislallhiuno. Il sale «m- 
Bonìaco cristallizza in pagliette quando si 
evapora 1' alcole adoperato a precipitare il 
doppio sale. Questo sale si decompone po- 
aor a poco; « dolce in guisa da produr- 
la nella g^ vn* iaapreiisione dolorosa; 
una parte del sale comunica a 3a,ooo par- 
ti di acqun una dolcezza sensibile. La 
stronxiaoa non sembra proclurrc che uu sa- 
la plà «bboiidanie d* ifMMolfito di argento 
opooo aolnbìio; iMiehè Mttando T ipo- 
solfito di stronzio col cloruro di argento, 
tutto viene precipitato ed il rKjuore non 
acquista sapore dolce, né una tiuta caiioi 
cbn IWone dall'acido idroaolforico.. Si otp 
tiene il sale di piombo mescendo il nitra- 
to di piombo con unn soluzione del dop- 
pio sale di calce ; un nitrato di calce ri- 
inane nel liqn'*ce ed il sale doppio me- 



Iposolfito 

tallico precipitasi sotto iorma di pplvere 
bianca. 

(Buuuuo.) 

Iposolfito dì barite. E un sale podda» 
Simo solubile nell' acqua che si ottiene ag— 
giugoendo dell' acido solforoso ad una so» 
luiione di solfqro £ iMrio od esponendo 
quM^ultiflM all*aiian« dallVia per la 
le il solfuro poco a poco si ossidi. U tale 
cristaUiaia in aglietti U'asparenti. 

(BcazEjLio.) 

boaotmo di «nlci. Pnpanui come 
pcecedenle. La »na «vlmlone evaporata ad 

un calore che non ecc-de 60% dà ool 
raflVeddamento pressi {): i>mi «-iiagoni, tra- 
sparenti. Ali aria questo sale cade in efllo- 
resoenan db temperatara di ^q". Diidf^ 
glicsi in un pe^o di acqua Oguile d pn>« 
piio, e quando riscaldasi la sua soluzione 
ultre^ 60% decomponesi in solfito e zolfo. 

(Bekzeuo.) 
bosotnTo dijkrro. Si ottiene fteendo 
digerire con lo zolfo una aolonone di solfi- 
to di ferro. Funiiasi pure quando .si tratta 
il ferro con una soluzione di acido solfo- 
roso ; lo sciugUmento del farro che d ope- 
ra senta avolgjónento £ gas, vende il fiqon- 
re dapprima brano, poi verde. Hon si poò 
(aria cristallizzare^ con V p\aporaroento; ri- 
ducc-si in una mas>a gelatinosa di un bian- 
co sporco. Esposto all' aria produce un 
sedimento ocraceo rosso e cristalli di ipo- 
solfito di ferro; la soluzione dì questo 
sale, abbandonata lungo tempo al c iitat- 
lo dell aria, da ultimo tra^lurmasi in solfa- 
to di ierro. L*addo soUbrico e l^addo idro- 
dorico ne svolgono addo aoUoroao. e pve- 
dpitano ddio fulfo» 

(BtKZtLK).) 

IrosoLriTu d'oro. V. Irosoi.riTu di soda, 
.IpoaounTO di f^iombo. Lo dottiane, 

secondo Herschell, versando goc eia a goc- 
cia una soUizione di im sali- di [>iombo 
in uud d'iposolfito di potassio. Il pre- 
cipitalo ^i di&i toglie dapprima) e per ultimo 
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diùene permanente. Il sale secco pre- 
tentasi sotto forma di una polvere farinosa 
biaaoa cha richiede 5 3, 6 ti parti di acqua 
p« dÌMUivi. BÌÈe4iaH»iaok too** dlvie- 

ce nero e ad una tflM|>a[iÌlllt pt^ elevata 
piglia fuoco ed arde come esca, anche do- 
po tolto dal fuoco. Diàtillandolo lurai&ce 
del gài aoido «oUbroto • twafiir—i il no 



(Br.niKi.io.) 
IrosoLriTQ di ftptusM. Lo m oUieue f«- 
maào digerirttfl tolfilo Mulao eoo lo aol- 
ib, o BRcaotado acido solforusu con solfuro 
di potassio, Gnchà il ntiscugiio abbia per- 
duto il suo colore. Questo sale è s<ilnbilis- 
simu Deir accjua, ma ooa si disdogUe nd 
r aloole. ETtpOTtadolo w una storta fioo 
a COMÌatenzit di sdloppo poco denso, si 
può ottenerlo sotto forma cristallina. For- 
nasi pura, quando lasciasi e<ìi*uhla ali* uria 
ona solttàoae di fegato di zolfo, finché 
sa sparilQ il colora dal liqiùdo: qoeiti 10- 
luùune trasformasi in solfito, ìndi in ioU^ 
to di potasì«a. AUcicIk-, per preparare 
questa sale, «i la diguiire il bisolfito di po- 
laasio! eoa la aol(b, svolgesi del gas aci- 
do aolCbmio. Se ai lUidoglie 9 folfnro di 
potassio fino a aatnruiono aell* alcol* • ti 
abbandoni la sobitione a se stessa in un 
(lasco aoa otturato, il sale forma crii>talli 
Wliwm i a aniiini die si produce, e si può 
privarla del solfuro di potanÌQ die viade- 



(BEnzEuo.) 
IrosoLFiTo di rame. Secondo HerscheM, 



Iposotrrro di soda. Preparava^i questo 
sale alla stessa mauiera che V iposolfito^dì 
potassa,e prìocipaliiwnteeapoo^idoaU^ariai 
una ■olnriene coacaglrata di ioIAmo dito- 
dio che si ossida così poco a poco. Pappoi" 
eh è però 1' uso che se ne fa nella foto gra- 
tta rese questo sale di qualche iaip4irtaaaa| 
li fecero alenai tnalalinper trovani BLw^ 
do di otlenere oa^Uori opià «kuii limiti 
menti. In fiilto,per quanto semplice apfM^ 
risca la pireparatioiie di questo sale, Don 
«empre si riesce ad oUeuerio io bei crin 
stalli senni coloffe, Iraspazemi, della fiwam 
di prisaaiteliaedri e di quel grande volume 
onde sono suscettibili ; talvolta la solutio- 
ne di esso cangiasi as^ai lacilniento in sol- 
ato, quindi in soUato di .soda ; e fiuaimen- 
te aoiàde bene spasso che la presenti del 
solfuro di sodio ritaida la cristalliuafioiMi 
<- ( he i cristalli ottenuti appariscono di co- 
lore giallastro, a cagione del solfuro che 
contengono il quale non si è potato levale 
coi lavacri. In oonsefoenaa di ciòCF. Gk« 
paim sei^erHoe il metodo seguente col 
quale assicnrn ottenersi un tale pTO d oUa 
che nulla lascia a desiderare. 

Sì & bollire una solnuone di sodi ena- 
slioB con aoUò, in $no a taaln die tpm- 
s^ultitn i si disciogUei poncn anffivd- 
dare il lu|ui(lvi rhiaro seprtrato per decan- 
tazione dallo zollo che non si è disciolto,e 
quando è ridotto alla temperam 
rie vi ri ft passare nnaeanentedi gasi 
do solfora^ fino a tanto che prenden- 
done un poco per saggio e filtrandola pov 
seda ancora un colore di vino bianco, e 



lo ri ottiane frcando digerira un iposolfito ^pAdi eonlen§a tuMaria 



solubile col carbonato di rarnew Questo sa- 
le è solubile neir acrjua, SCMB colore, di 
sapore dolce, da ultimo simiglìant'^ n quel- 
lo dei «ucoo di liquh'itia j l amiuoma- 
ea nM4o»precipita, nè lo colon, a meno 
che noQ H dif accesso all' aria, lid qod ca- 
so ««ImioM tosta dtriene atzurra. 

(Bf.rzcuo.) 
Suppl Dà. Teca. ^. \F. 



solfuro diso£o non decomposto senaacs? 

sere per altro scolorilo. Quando il liqno- 
l e è in questo stato se lo feltra, ed e>-apo- 
rdsi a cqnsistenia di stroppo ad un fuoco 



vivo ta nna ootoia d» pororiBlàni. Quan- 
tonque duranto questa evàpendone non 

si eviti il contatto dell' aria, non per que- 
sto dfcaì Uiaere ch^e l' iposolfito di soda si 

Sa 
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sopfvocarìcfai di ossigeno, poiché quello del- 
l' alulosfora <lee eserri:are (hpTiriina la sua 
atione ossidante sul solluro «li sudiu iiinan- 
xi clie lùr pa»*ure V iposolfito ad un grado 
maggiore di ossidazione. Quando il liquo- 
re è così t idoUo alla consistenza di !.iro|)- 
po se lo feltra *e orro! re. c dc)[)u il ratlred- 
damcnto se lu mesce con metà del suo 
volume di alcole agitando diligentemente 
Io capo ad alcuni minuti separasi in due 
parti, quella alcolica che occupa la parte 
superiore vi e tinta di un colore piallo dr 
uro, e quella acquosa inferiore che e tra- 
sparente cooft l' acqua. Cosi V alcde si i 
impossesaato £ tatto il solfuro di sodio, 
mentre tutto l' iposolfito di soda è rimasto 
sciolto nell'acqua. Lasciansi ;>lloi-n in quie- 
te i liquori ailiuchè i ipusultìto pus!>a cn 
aMUitsarM separatamente dalla solmdone ai- 
eolica di solforo di sodio che lo ricopre, il 
che avviene [iresso a poco in capo aia 
u e. Por p .f.T ben inei-oi;licrc i cristalli si 
in il iui>cu^Uu della soluzione con T alcole 
:h un vaso assai spanto e di ampia aper- 
Ktta. I cristalli ottenuti trattando in tal gui- 
^» quantità sulTicicnli, sono di notaiiilegi os- 
»e£za,nia senza la menoma tinta giallastra : 
quando sdolgunsi ndl* acqua e decom- 
pongonsi con 1* acido, lasciano predpilare 
grandi (ptanlità di aolfo con {sviluppo di 
acido solforoso. 

• Air art'folo Fotografìa (T. Vili, d» 
questo Supphuiento, pag. 4^^) si è vedu- 
to in quàle maniera V iposolfito di soda, 

• «i^tosi iv\ per isbagìio ipofosfìto. sei\a a 
leA-are dalle imagini lotourafK-lie V ioduro 
«i' argento rimastovi ed a ijneilo Imphessio- 
9uns (T. XIII, pag. 4G I ) come Fiseau 
na giunto a fissare queste imagini stesse 
meÀnle un ip<>*<>^l'» doppio di soda e 
di oro. 

(B&MKUO — G.F. C&rÀU>.) 
IrosouriTO di stagno. Se si introduce 
ndl* addo solforoso una di stagno, 
diviene bruna, semitniqparenle ed acquìsia 



fMMOLrrrò 

una consistenta gelatinosa domfai d jtéz 
rossido di stagno formatosi, ma non con- 
tiene che leggeri indÌ£Ì di acido iposolforo- 
so. I sali di stagno noa vengono del resto 
predpitad iposolfiti tdnbìli. Le eom- 
tùnaxione aniidetta è solubile nell* actjua.' 

li>0!>ui.FiTo. dì sironu4tna. Formasi al- 
lorché si aggiugne ddP acido aoUbraeo ad 
una «duiione di solfino A ttronalo Èod 

a che il liquore sia scolorito. Con l' eva- 
poiazionp si ottiene il sale in romboedri 
trasparenti ; V alcole lo predpita in aghi di 
luddesn setacea. Non si altera dP aria, -e 
fra So e 6o** perde 5i per loo di aequa 
di cristallizzazione sen7.a monaaiamentc al- 
terarsi; sciogliesi in 4 p^rti di acqua liredda 
ed in 1,^0 di acqua bollente. 

(BaaiBiaio.) 
Iposolfito di zinco. Mettendo lo zinco 
neir acido solibroso liquido, il metallo sì 
scioglie senza svolgimento di gas. si vedo- 
no partire dallo zinco alcune strie di un 
liquido |nù pesante, come avviene odia so- 
luzione dd sai), n liquore si colora dappri- 
ma in f^iallo bninovfi o. e si scolorisce quan- 
do è salutato. Allorché la combìnaùone 
dello dnco con V addo si opera vivace- 
mente, il nùscoglìo risoaldan, uqa parte del- 
l' acqua sì decompone e formasi un poco 
dì gas idro<(»lfurico. che precipita una pic- 
cola parte di zinco. Questa soluzione, che 
contiene ddl* iposolfito meiookAi a solfito 
di anco, fornisce, dopo V evaporadone in 
una storta, una massa srilopposa, donde 
dfpongonsi aghi cristallini, solubili nell' a- 
cqua e ncir alcole. AH' aria questo sale si 
decompone ptM o a poco e và in polvere. 
Riscaldato al cannello, si accende e brUcia 
con lo sti 5SO splendore dello zinco, formau- 
dn>i CSI rr -ct lire dcmlriliche su tutta la su- 
perficie della massa. La soluzione messa a 
digerire con lo solfo, dà un iposolfito, poi-, 
ché il solfo oonverle il solfito in iposolfilo. 

(Baauuo.) 
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IPOSOLFOIM)IGOTATO . IPO-|iolfuto di ralre meiciulo con nn poco «li 
SOLFOLNJDIGO riCO f.4rl,l,>). V. T -e - solfato di calce, e con un pu colo t ccesso 



PACO ( T. Xiy di questo Sup^ilimento, 
pag. a36). 

IPOSOLFORICO (Jcido). Questo 
(ilio non « impiegato nelle ju ti. ma pTO- 
ducebi in molle ciicoslanic che si presen- 
tano contittuameate o« lavori industriali. 
Sonbn ia diti, ohe non sì poste metlo- 
a contatto 1* tódii i«dfiirìcu concentra- 
lo con qilalnnquc materia veg»'lale etl ani- 
male alla temperatura ordiuai ia, senza da- 
re orione e retnooi die cdmbrano pro- 
durre sempre dell* acido iposollbrico, od 
almeno delP acido sulforico uiodifirato per 
la sua comlilnaiionc c n\ la si>-.(itii7a ort;,i- 
nica, in mudo da olitile i caiattcri prijici- 
pali deiredcio ipo&oUbrìoo. E adunque ne- 
«essetk» di oonosoere quest' ultimo addo, 
.dw è stolto scoperto akunì SODO anni da 
.Walter e Gay-ljussac. 

acido ipusoirurico si ottiene col liir 
passare il addo léUbroso p iota l ieu te 
dcIPaiionc del carbone snll'addo iplforico. 
. ncir acqua che tenj^a in sospensione del 
perossido di manganese rido Ilo in polvere 
■tolto fina; sì produce tosto a freddo dna 
soiiinonc porfeliMnénte neutra, oeinposta 
ipofOlfato e solfiitodi [>i oiossido di min- 
ganpsr; cedendo unn parlo del suo ossij^c- 
-no air acido solforoso il perossido e n- 
«oridotto allo alato £ prolosìM i. In capo 
ad alcune Ofei^ • piilltosto quando il liqui- 
do è bastantemente caiico d" iposoliuto, lo 
si decanta per sepnrarnc 1' eccesso di pe- 
rossido di manganese, e ^ i si versa poco a 
.poeo ddk spenta ; se ne G»«(wlsce la 
col calore e con r i^taaione . t se 



di calce ^ si aggiugne quindi ba^taulc quau- 
Uti dì barite per decomporre i saK di caU 

ce e si ottiene un nuovo deposito di soliàto 
di bruita e di calce pura. Nfl ll.juido rima- 
ne deir iposoliato di barite con un poci> 
di barite e forse anco un poca di calce in 
eccesso. Si toglie V eccesso dì baiito e di 
cal( t- cut dirigere una corrente di gas aci- 
do rnibonieo a travorio della solutione, li 
quale dee in seguilo essere lellrala per sc- 
pMwae t cariioni:& dw si depongono in 
forma £ fiocchi; ^ova perù prima di por» 
la sul feltro, falla bolli; a fine di c- 
spellerne il t;u>. arido (arlu nico «li cioll-". 
che potrebbe rendere stdubile una piccola 
quantità di questi sali. Finalmente bisogna 
far crÌ!stalliz7^re 1" iposollinto, ridisciuglici lo 
nell acqita ed agi'iuguti\i la quantità d'a- 
cido 5ollbi ir<) puramente nc< essaria per la 
preci pitazioiie delb base, ^i<.l lìltiaie Tuci- 
do ipusuUbrìoo sdolto ndi* acqua, lo si 
separa dal aoUato di l>arite depostosi. Si 
concentra in «ejnii.) 1" acid'» iposnif n i» 
sulto la campani! della mua:hina paeum;.- 
tica avendo cura dì desistere tfell* evapora* 
rionequandok densità si awidna a i^iì^'^. 

£ un composto li<iuido. senza colore, 
nò odore, anciic nelli> sialo «l Ha massì- 
n*a conrenlrazione. Arrossa la tintura ui 
tornasole, 3 fuo sapore è dedsaoMnte a- 
cido; non ai è mn ottenuto senza acqua: 
posto nel vuoto, sotto il recipiente ddla 
macchina pneumatica con acid i iuHuiic y. 
^i concentra senza evapoiarM e senza su- 
bite alleradone, fino a che acquista una 
denùtà di i,547;nMa questo grado di 
agi^ughe un piccolo eccesso sensibile! densità comincia a trasf«»rmar5Ì in acuì.» 
carta di curcuma. La calce precipita solforoso che si esala, ed in acido solforico 
r ossido fli manganese, unendosi agli che rimane nel liquido. 

Se quando è molto attni^to si sotto- 
pone air astone del calore non abbuidona 
al principio che dell'acqua; ma qiinndo ne 
.nere e non contiene in realtà che dcU'ipo-'conùeoe poca, va soggetto allo sleaso gi.- 



ad£ solforìèo ed iposaUbriao^oui 

■il solfato dì calce è quasi insolubile, ne se- 
gue che il liquore feltralo non dee conlc- 
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nere di decompoMiione che «d vuoto; il[So£o esposto alP azione deirarìa putfotL 

calore del bagno maria basta per produrre ohe tempo. Allon Ih- Diilnn^ ebbe scoper> 



tale eOetlo. Quantunque Io zolfu non sia 
Mtonto di ossigeno in questo oomposto e 
àétibm omwe «fi prendere ^pidlo ciie gli 
per passare allo stato ék addo sul- 



to un acido nieuo ossigenalo del fosforo, 
Gay-LuMvetoqieltè che Tacido dei solfiti 
solforali potcne «fiere aneli* «Ma tn addo 

particolare, e die in questi sali la baso fo». 
se combinata con lo zolfo e l'acido solfo- 
roso nel temjpo stesso, o die Tuno e Taltro 
presi iinieMe Mtnnnsero nna quantità di 
base die «i dato-addo potease neutrali»» 
al contatto dell'aria. L'acido nitrico.il cloro 'zare. Questa congettura venne nlttmamen- 
od il perossido di manganese, non lo cnngia- 
no in acido solforico, a meno che non liic- 
dansi bolfire con eiso« 

Contiene 44-^9 P^''^ zolfo e 55,^ i 
di ossigeno: il clic equivale a i volumi di 
zolfo e 5 di ossijjeno. La sua caparti i di sn- 



forico puro, l'acido i[>(».iolforico non ^^on«* 
menomamente alterato dall'ossigeno ne dal- 
Pafia atmosfèrica; secondo Heereo però 
questo cambianiento operasi poco a poco 



te convertita in certezza dalle il 
ricerche di Herschell. 

Ottenne questi l*addo qMMÌfÌDroao i 

scendo una soluzione allnn((ata di ^po* 

solfilo di stronziana con leggero eccesso di 

aci'lii solforico allungato,c dopo avere agi- 



torazione è uguale ad un quinto della quan-t tato il mescuglio, Io pose sopra tre feltri} 
titk éi ossìgeno che contiene, vde a Àre è|<pidl<* ^ passata attrsTeno il pi imo di 

di I i,o8. La sua eompoMdonc è tale rhe 'questi era ricevuto in una solutione di 

quantln si Gmno r^rrovf ntarf i suoi sali, ri- 
mane UQ soltato neutro e si svoìge una 



quantità fi addo solforoso die basterebbe 
a foraiare un solfito neutro con la mede- 
base. In altri lonrini, V acido solfori- 



e r arido solforoso n si trovano in tali 
proporzioni che ambidue contengono la 
saedednia quanfili di collb. 

<DniAs — Bbmslio.) 

IPOSOLFOROSO (Jtcido). Questo 
addo, il meno ossigrnnlo fra f|urlli dello 
zolfo, era cono>ciuto ria lungo tempo nel' 
le eombinanonisaliCeabOi; ma litfn lo si 
coDsirlcrara come un acido particolare, ed 
i suoi sali, distinti sotto il nome di solfiti 
solforati, ritenevansi di utin romp ciizìone 
simile a quella dei doppiì sali. Bertlioliet 
ffcottobbe dite il ftrro e lo daoo -posso» 
no essere dìscioltì dalFaddo soUbrosd liqui- 
do senza rhr svolgasi gas iflrogeno,eche ne 
risultano alcuni sali particolari, scoloriti, 
cristallini, dai quali altri addi separano l'a- 
ddo solitMraso e lo«oII6.Kà tavÀt^aqoe- 
Un scoperse la combinazione dr qoestWdo 
con la soda, ottenuta 



boti. Ito di p )?as!;n. e questa aggiunta scar< -a- 
V acido carbonico : la seconda porzione 
che li fteeva soocessivamente cobre nd ni^- 
trati di argento e di mercurio, predpiiava 
abbondantemente quei BSeldli allo slato di 



solfuri 



ma non produreva alcun effetto 



sulle soluzioni di rame, di lèrro e di sinco. 
La tersa parie dd ttiscnglio di un sapcm 
acido, astrìngente ed amaro, essendo diisn 

allorché era di recente feltrata, diventò col 
riposo latt- -'nosa. deponendo dello zolfo e 
colorando racidu solforoso. Con una leg- 
gera esposÌBÌooeall*aria'ooolaMtaodl ma 
mite calore^ aveva luogo ooBBpiuiaaMdte h 
sua decomposizione. 

Si forma ra( ido ipofosoforoso quando si 
dirigere un solfito con zolfo polverizza- 
to. In «li eaao chiuso, oppure qnaniìo d 
lasda una solndone acquosa "Ai solfuro di 
potassio esposta alP aria, finché siad pres- 
soché scolorita ; o finalmente, il che è an- 
cora più facile, disdogliendo la iimaglia di 

permette di trasportare IVido iposolibroso 
per cMBpio aUe tem od 1^ 
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alcali, quando precipitasi con essi 1 sali me-; coi sali <1i [>i<'iiibo iVj un prcripitaio bianco 
tailici. In queste soluzioni lo zinco od il fer-j che sianiu-risce quando lisruldasi. Xella 
ro o&tidandosi convertono i due terzi del-Uoluzione del nitrato di urgeulu forma prìr 
Vmàào mUotom» ia aoido ipotoUbrieo die dm in predpinto bhaeo ^Uo^oi» cht 
■ emofaiiM con la metà dell^oisido produt- poi di%-iene lieto, producendosi del solfuro • 
tosi ; mentre l'altro terzo nmant nte (Iell a- 1 solfato <li argento. Quest'acido precipita in 
odo solforoso si unisceairiillra metà di que- iicro i sali di mefcuiio e di platino, quindi^ 
•^ossido medennio. Risulta da ciò un mi- 1 come si vedfe, agisce «ni vani sali come Tifo* 

•olito di f>olaaH.-L'«eido ailric0 neà^ 
sce istantanefiinentc sulP acido iposoUoro- 
so concentrato. s\ olgcsi del tloutossìdo di 
azoto, lo zollo deponcM, e la soluzione 
cooticae dalP «odo soUbraao. U aàone 
dell* addo dorico non è meno osser^'abi- 
le che quella deiracido nitrico, a\-vvncndo 
la decomposizione dei due acidi con azio- 
ne tumultuosa^ appaiono e\identcmente lo 
zolfi» ed H dora, ed i reagenti moatraUo 
nella soluzione la esistenza dell' acido sol> 
lonco : i fenomeni sono siiiiill a quelli che 
resosi libero, rosta bensì per un momento! hanno luogo quando si gettano alcune goc- 
nel liquido, ma dopo alcuni minuti questo ce di addo dorico nell'alcole o nell'etere ; 
ii iiitoiiiida,lo solfo precipita e sentesi To- noa in questo nllinio caso vi è di pìà 
dorè deir addo solforoso. Qoesto firtto è | fiammnzione dtN* eccesso della toe(nini 
tanto più singolare qnnnto <•])" t<li i[i"<ul-i combustibile. ' 

fiti sono più stabili che i multili medesimi. | Qiia^i contemporaneamente a Langlois, 
ItfOglob, professore di chimica a Stra- Persozt oteneva lo stesso acido, che clùunt- 



•cngHo dì solfito o d* iposclfilo di ftmo «o 
di anco. Si può presumere dw un solfuro, 
per aumpio quello di ferrn.non produrreb- 
be cbe un iposolfito di ferro, poiché lo zol- 
fo oonAlBBadod oon P acido solforoso, da- 
nUie o^ae aH* tddo iposolforoso. 

Non sì era potnto isolare 1' addo ipo- 
solforoso che per alcuni bresi istanti, poi- 
ché quando si cerca eli svolgerlo dalle sue 
eoonbiattiom per -?» umida, versando f;oc- 
da a gocda un acido più forte nelle solu- 
zioni do^li iposolfiti, l'acido iposolfososo 



•borio fluon perà «Mmunente* ad ot- 
tenere isolato P addo qMWolforoso e par- 



va solfb'toybrieo, ftcendo reagire P acido 

idrnsolfurìco sulPacido solforoso SOttO la 



fettaraente puro, decomponendo 1' ipo- iniluen/a dilT arquB, o facendo 



solfato di potassa con T acido perdorìco, 
die ftarma an sale insolnfaile con la pota»- 
*. Questo addo ood ottebato è fiqaUo, 

scolorito, della consistenza di un denso si- 



stesso gas suir addo solforico. 

L'addo iposolforoso è fornaio di 66^o 
partì di adfo, e 53,90 di ossìgeno. Lo zol- 
fo è combinato con una metà meno di os- 



roppo. Giugne un punto oltre al quale sigeno die nell' acido solforoso, il che 



non si può aumentarne lo densità senza 
decomporlo. H 'sno sapore è finliiimiiilij 
1 amaro ; non eenibni essere tuttara 



quivale a volumi uguali dell uno e dell'al- 
tro. Iia sn> capadlà di satundone è di 
i6,6, doè a dire uguale dia mela ddlW 
ndlo caustico. Esposto all' aria attragge' sigeno che contiene. 

r umidità. riscaHato in un tubo di vetroi Lo zolfo è suscettibile di combinarsi con 
a 8o". C. decompouesi e quindi produce 1' acido solforico anidro. Si poti ebbe pre- 
unaediniento di loUb e ges-aeidae oB b n Mo. sonere che questa ' 
Non intorbida le sdosoni dà saU éi calce 
e di stronziana; non ha azione su quelle 
dei sali di ierro, dì anco u da raine^ ma^ 



se r addo iposolfiTroso. Una parte di solfi» 
e 5 di addo anidro producono un liqnoie . 
iiffl{«do baino. Se il numero delle parti di 



Digitized by Coogl^ 



4 I O IpOTEXCSJk 

arido vi pinta n liquore tlivione venie, I 
c quauilu &c ne impiegano to prende un 
bel colore murro. Qdetf vltiiBa comU- 
nazione può colorire in anurro una gran- 
de quantità rii arido fumnnt'*. Tutte que- 
ste combinazioni non tardano a <I.T()nni.>r- 
»i. Se ne svolge acido solforoso cbe se il va- 
so ó.dMOso posn allo stato liquido ; V a- 
equa le decompone' istantaneamente, pre- 
cipita lo zolfo e svolgesi V acido solfo- 
roso, assolutamente allo stesso modo che 
con F addo iposolforoso. 

(Bbksbuo Dmu» — GfovAimi 

Pozzi L v^CGLOIS.) 

IPOTALATLICA. f/ art.- di navif;are 
sotto acqua (V. ìVìvicaziose subacquea). 

(G**M.) 

IPOTEATRALE; Sorte di flaoto usato 
ne^ àntidii teatri: 

(BoN^VII.H.) 

IPOTECA. Diritto sopra alcuna cosa 
che per conTendfHtie si è ofaU^là al cre- 
ditore a sicurezza del suo credito. Quindi 
ipotecario à'wr^x qm-I rreditorc o quel cre- 
dito cbe ha il privilegio di ipoteca. 

(Alberti.) 

Ipotenusa. Qud iato di un triango- 
lo rettangolo che è opposto airangolo ret- 
to. PitngoiTi ti ù clic r arca rlel quadra- 
to costruito su questo lato è uguale alla 
somma ddle aree dei due quadrati coitrui» 
li siigli altri lati. Dicasi die qtwl filosofo 
tanto andasse lieto di questa scoperta da 
sagrificare un' ecatombe, cioè cento buoi, 
alle muse in ringraziamento. Molto gio\ù 
difflAfi la osserrasione di questa notabile 
proprietà per le iiiatematidie;iBa qd dli^ 
ndisremoadindicame due geometriche ap- 
plicazioni per le quali può gmvare diretta- 
mente alle arti. 

Si può melante V ipotennsé ftcilmcnfe 
trovare un quadrato ugnale alla £0Ìsreiiia 
fra due altri dati ; basta a tal fine fffeDde- 
. re per ipotcnusa un lato del quadrato più 
grande , quindi per cateto un lato del 



IrPAcno 

quadrato piò pìccolo; l'ullro catcl.jd.l 
triangolo rettangolo darà il lato dei qua- 
drato che si ricerca, tale doè che la sua 
area sia ugude alla dil&reota die passa fu 
^li altri due. 

1/ altra applirj/.ionc fnnilasi Sul riflesso 
cbe siccome tic volU; Ire fa nove, quattro 
Tolte quattro fa se^, dnque volle dnque 
(à 35 e nove più iG fanno ugualmente 
a 5. cosi i lati di un triangolo rettangolo 
de\ono essere ira loro nella relazione di 
tre, quattro c cinque. Se vogliasi adunque 
condurre ona finca perpendicolagpe ad una 
altra, basterà dividere «piesta in tre parti 
ugnali., poscia costruire un trianj^olo ron 
due altre linee, la cui lunghezza sia [)cr 
r una èk quattro e per 1* altra di dnque di 
queste parti. Dietro il principio dell' iptn 
tenusa è chiaro che la linea lunga quat- 
tro parti farà un angolo retto con quella 
lunga Uè parti, cioè sarà ad essa perpendi- 
colve come yòleTari: 

(Mftioixm G**M.) 

IPOTIMIDI. Ghirlande profumate che 
solevano portare al collo nd conviti le 
donne greche e romane. 

(AsssiBm.) 

rPOTRACHELTO. Quella parte dd 

capitello delle •olonne d' ordine ionico e 
dorico, la quale dicesi comunente J regio 
del copiteUài 

(Boas.mi'i.) 
IPOTRETA. Sp^ di flauto aulicoi 
forse lo stesso die IromnALB; 

(KCBSI) 

IPPÀCE: Sorla di fimnaggio di odow 
vermente disgustoso, peidiè sAbImi x«b^ 
cido, ma asni laitirilivo» e d ià cai klle di 
cavallai 

(BuifAVILLl.) 

IPPÀGOGL Sa dioevaiio aatiBaineBle 
le nari per là csrallccwj 

fBi7Z\m?ti.) 
iPPAGEOj Sorti di cavallo indoma- 
bile. (Albeati.) 
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IPPlATRlA. Propriamente è V arie di 
cunoscere c cuiaie ic infermilii tifi raAalli. , 
«d a torto alcuai danao questa parola co- 
me iìumiìbo di qudla veUrhuurw o mm- 
«colcìa. La prima di fatto abbraccia g«ne> 
nlmente le malattie di tutti gli animali, sic- 
ché la ippiatria non ucne atl essere che 
una parte dì es»a. La mascalcia, d' altra 
perle non è veramenle die l' arte di go* 
vernare e ferrare i cavalli, e se la ai confu- 
se sovente ron V ìppiatria fu solo perriò 
che (piando la velerinaiia nou colttvavasi 
eome sdenta, ma fi aveva ami in disprex- 
aO) i manhcnlchi esano quan t soli che oon 
una cieca pratica governassero le malattie 
dei cavalli. Oggidì però nessuna avveduta 
persona alHdu ad un maniscalco la cuia 
dei cavalli dì qualche prcxao ricorrendo»! 
al velerìDarìo, il quale sovente sì dedica in 
pili parlicolar modo alle malattie dei ca- 
vidli che a quelle degli altri animali, ron- 
veueDdoL^lìsi ;illora più pt:culiarmente il 
nonne di Jjijuatro. Sieeome i prìncipii che 
regolano V ippiatiìa sono quegli stessi del- 
ia medicina in generale solo conveniente- 
mente modificati, rosi ben si vetle non es- 
sere argomento da trattarsi in quesl' ope- 
ra. AXP articoh» Cavallo in questo Suppli- 
raento indicate abbiamo quelle cure igieni- 
che le quali iiitorossn cono-scrre a quelli rhe 
adoperano «piesto animalo j ed ali articolo 
BlkscALcu indicheremo le avvertenze da 
«arsi ndia ferratura, i rimedii a qoe* mail 
che potessero provenire da questa o che 
fossero talmente leggeri da potersene aHi- 
dare al maniscalco la cura. Pel resto si do- 
vrà senqtr» rivolgersi al veterinario o me- 
glio all' ippiatro se fia possibile. 

(G-M.) 

IPPOBOSCO. Cenere di insetti, 
due specie dei quali tormentano V uno il 
cavallo, P altro la pecora. 

(ALBiaTI.) 

1PP0B0T0. Luogo dove pascolano i 
cavalli. (Rt7SBi.) 



Ippocastawo 4"' 
IPPOCAMPO . Specie di pescioUno 
detto anche corallo marino per avere nel 
cu{>o , nel collo inarcato e nel ventre 
qualdie simUitndine col cavallo. La de- 
gente sua forma è cagione che lo si usi so- 
vente in epici la\ori di conchiglie cfac SI 
I fauno nei porti di mai c. 

(ALsaavi ~ G'*M.) 
IPPOCASTANO. (jieseuSas BipptH 
caslanunu Linn.) Si dà a questa pianta; 
anche il nome comunemente di Castagno 
India ed a quella parola si .è quindi 
trattato con qualche estenrione degli usi 
ohesenefenno. Alcuni cenni qui ^gnip* 
gn eremo sul metodo da tenersi nel colti- 
varlo e su alcune sue appUcasioni die ivi 
vciincrt) omesse. 

E r ippocastano un grandissimo albero 
allo da ao a 38 metri ed il cui tronco ha 
lina riicuiifercnza di 5 u 4 metri, rivestito 
osendo di una corteccia oseuriccia ed a 
screpolature. Il ii utto è una grossa cassa- 
la armata di punte, die non contiene per lo 
più che uno o due grossi senii,della gran- 
ulezza e della forma di una castagna, nta di 
sapore amaro e sgradevole. 

Si moltiplica facilmente coi semi che si 
pongono in pefttniera alla distania £ otto 
a dodici pollici e si trapiantano alla fina 
del [)rimo o del secondo anno, collocando 
ciascuna pianticella \ entiquallro o trenta- 
pullid distante V una dall' altra. Mentre 
die i giovani alberi sono nella pepim'era, 
non abbisognano die di qualche sarchiato* 
va e di essere sgombrati dalle erbe cattive. 
(ìiiiiUi che sieno ad un'aliezxa di sei o set- 
te piedi, non richieggono più alcnna cura, 
d^idlofa in poi e fino a che non sieno alti 
dodid o quindici piedi, al quale momenti 
sono al caso di essere messi al loro posto. 
Mei trapiantarli si possono scapezzare i ra> 
mi della corona se sono sovercbiamenle no» 
merosi; ma se si destinano a feme riali o si 
desidera vederli pervenire alla più grande * 
altex», non bisogna mai spuntarli, ed è da 



le 



4'^ 

piò che dtpeniTono Imbelletta ed il solleci- 
to crescimento dell'albero. Su ne posso- 
•O Ara Mcora palizzate, cìate e pergola- 
ti che «Italiano opti infeno. Questo al- 
bero cresce in qtoIunquG terreno ed in 
qualunque situazione, purché il Micio sia 
saffidentemeqte umido. 

VA pur^ bolaufa» di PS» aiiste un 
di quella specie di statura vera- 
ite g'ganlesca, essendo alti) quarantatre 
bnccia. Vi fu piantato dal Padre Malocchi 
fi|ia morì nel 1 6 1 4 j >1 perchè, supponea- 
d* ancor» lo pianttMe nel nedeàmo 
amo in od fiol £ vivere, questa pianta 
non conterebbe meno di 338 anni : è la 
più antica che si conosca in Toscana. Fio- 
risce al finire di aprile o wil comiaciare di 



Adoperasi y ippocastano nei giardiid per 

fumé >ìali e nelle pubbliche phirc per or- 
namento, la bellezza delie sue lu^lie e dei 
suoi fimi rendendolo per tale oggetto mollo 
o pp o r t u n o; aaa te gli rimprovifa T inco- 
modo che reca in aulunno per V ingOOlbro 
di terreno che le sue toglie producono 1^ 
pel cadere delle frutta pesanti e spino&e 
^e possono ferire quelli fono ai ^iaHio* 

Il legnane di quatta pianta è Idenoo, 
tenero, filamentoso e di cattiva qualità. Per 
ridurlo in tavole , com-iene getMrnc di 
molto « non riesce che per tavolette ed 
•Uri oggetti dì poco ^ora; non va sog- 
getto ad intarlare, pel che merita qual- 
che considerazione. Piglia inoltre il co- 
loro nero ed in questo stato può nccve- 
re un pulimento assai bello, ragione per 
od è adoperato in piccoli lavori dia imi- 
tono P^Mno a che si vendono a basso 
prezzo. Come legna da ardere dà poca 
fiamma, poco calore e poco carbone. 

■ La (corza che riveste i rami dell' ippocn- 
attno uà tempo dal eaoeliio, Atta bollire 
ndTaaqnapel corso di ancora, di alla lana 
preparata col mordente del De la Follie e 
con la immersìq^e a freddo, un b«J color 



Irronnovo. 
giallo, il quale si cangia io raneiato, se Te- 
boUiziooe si prolunga per on tempo più 
lungo. La ana ftite Mba quando 
$onoini|kao vigora» danno un daoolto 
che fii troTato vantaggioso per fune 
buona pi a pa r an oo e con cnt fdtrara i 
pelli. 

Le finita bt ufl i a ta danno molta nttìà^ 
Si è provato a ^le femcntara. par pai 

distillarle e trame dell'alcole, ma non pa- 
re che quei tentativi abbiano conisposto 
gran fatto. All' articolo Cì&ta«so d' IneUa 
abbiamo detto adoperariena la ftrìaa par 
farne sapone, ma sembra- secondo altri, che 
la qualità ne fosse cosi cattiva da duvervisi 
rinunziare^ dicemmo pure come questa stes- 
sa iàrìna si fosse aggiunta al sego delle can- 
dele,ma il Parmentìer diasoslrò dm quello 
vantaggio nasceva idlanto pardiè il aagn 
di castrato beo puro veniva solidificato 
dall' azione della sostanza amara ed estrat- 
ti\'a di questo frutto, la quale del resto, ben 
lungi dall'aomentama la massa, -n prodnea 

una dininUBOnc di più che la metà. Fi- 
nalmente avvi chi prct'Mi'le che se si dan- 
uo queste hutla alle gailme impediscano 
loro di dqporre le nova. 

(JossiBo Aaromo Baoc&LAan.) 

IPPOCISTO. V. Ipocisto»». 

IPPODROMO. Chiamavano i Greci il 
luogo destinato alle corsiC dei cavalli dove 
questi ri disputavano il pnnno. In orifma 
erano piuttosto disposi ^ia natura cha 
adattati dall'arte; ma p<jscia giunsero alla 
mas.^ima magnificenza. Celebre era quello 
di Dello, dove 4^ caiTÌ di fronte pote^itoo 
disputarsi la vittoria. Più odabra fu quello 
di Costantinopoli inoomìndato da Severo 
e lei minalo da Costnnttno, il qniilc sussi- 
ste ancnva in gran parte, ed è «lai riuchi 
chiamalo Atni&tdaa. \ Romani li ciiianuK 
vano circAf. (Ksauana.) • 

IppoDRono. Quella via dia nn eavaUo 
percorra in un giofnok '. 

(Boa&viu,4.) • 
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IPPOFAE f Hippopha e J. Questa pianta a tanto che abbiano ricuperato il vigore di 



spinosa, detta anche rannoide^ cresce nel- 
le sabbie marìttiAe, lungo i fiumi e toireoti; 
non «iole abarn ordinurìuBcnto più di 
4pe a tre metri nelle valli delle Alpi, ove 
è comunissima, perchè viene tagliala sem- 
pre ^viocì ma è suscettibile di acquistare 
l*«llaH £ aa l i be w medio e k groase»- 
mi di un decinmli» e netao. Ama i luoghi 
sabbiosi ed oondì e cretce con molta rapi- 
dità. La si potrebbe adoperare per formar- 
ne siepi che servirebbero di dtle&a, a moti- 
w delie Spine dM Ime alla cftremilà deU 
le. fronde, m tolti i bestiami, e soprattutto 
le pecore p le r-ipre. gliiolti non fonerò 
cotanto de' giovaai getti e delle foglie di 
e^l ò parciòjcome (ìsoe osservare Thessier, 
dm aiimfi aiepì non aono mi molto folte. 
La sua proprietà di seq>eggiar molto e di 
n)oltiplicarsi làcilinente «lai polloni e dai 



dare nuove froodi. Vi sono alcuni luoghi 
ove 1 macchiom di questo arbusto appar- 
tengono alle comnniti, perchè djfeftdoDQ 
pMn m lemloriQ^ ed ove foocare non A 
possono sema una deUberaaione mnnict- 
pale. 

ippofiw rieiee bcnfaiimo in piena W* 
Ire enebe nei gierdini dei peesi pià freddi, 

rlove produce un efletlo [littoresco col co- 
lurp del suo fogliame che contrasta con 
(luelio degli altri alberi, li suo legno è du« 
lisaimo e quasi incormttilMle} ma, come 
fece osserrere TlMsder, non se gli permet- 
te di crescere alla grossezza competente 
per servire ai lavoii del fale-name e dello 
stipettaio. L«e iascioe fette con i suoi rami 
adi^Mrate -vengono per Amo siepi aeceh^ 
che durano otto a dieci anni, e per oonso* 
lidare ar^lnottn e che sussistono qtrasi altret* 



margotti procura i^no dei migliori niezu tanto tempo senza avere bisogpo di l'istauri 



per ooolmani leaoqnedei torrenti, per so- 
stenere od avreilam lo sabbie, per conser- 
vare i rialti dei fossi, e simili, e basta >^g- 
giare per le Alpi del Piemonte e del resto d'I- 
talia, per convincersi quanto pei* tale riguar- 
àfi si renda vantafyosa. Thassier sismo vi* 
de un cesto solo d* ippelàe Irallanere le 



Le sue frutta sono edde ed astringenti, « 
maq^mi wlonlieridai vilKd eepecialmea- 
te dai findolli. In Lapponia se ne fa una 
buona conserva per condirei pesde le 

carni. 

<TiRtsstia.> 
lPPOTORB£. Sorta di flauto ioven- 



devestazioni di un torrente, dirìgere le snè tato nella Libia dai guardiani di cavalli, ii 



a<;que a piacimento dei propri«tnrìi ad es 
so limiirofì, e cangiare io praterie o per lo 
■nano io pescolt,luo^ tutti coperti ghia- 
ia o che non davano \ita a veruna pianta { 
perciò nelle valli di quelle montagne 
nene fatta ali'ippolae la nimtata giustizia 
e4 apprezzati sono » vantaggi che presta. Si 
suole tagliarla sovente, pmhè quanto pià 
tagliasi più serpeggia, é più folli sono i 
suoi cesti; ma non viene sbarbicata giem 
mai, e quando la iiuia straordinai iu dcU 
le peque, dò che talvolta accade, mette 
elio scoperto le sne radici, si ha la cure di 
sovrapporvi della terra e di foi lificarlc con 
pezzi di macigno, per dilendt-rle per al- 
cuni anni contro i tr^bocdii ordinarìi, fino 
Supi^ pi^ Tecn. T. XF, 



quale rendeva un suono aspro ed acuto si- 
mile al nitrito di quegU animali. 

(BoKkvaAk.X 
IPPOGENIA. Quella parte delle 
terìnaria che si occupa dello studio delle 
generazione dd cavalli (Y. Cxvauo o 

(BoUAflUA.) 

IPPOMANE. Albero dtissimo cbecra- 

sre nel!' America meridionale de! cui 5nc- 
co servonsi gU Indiani per avvelenare le 
loro frecce. 

(BoiTAViUA.) 

IPPO METRO Spede di compasso l 

vfrga inventato ad uso delle scuole vete- 
jìuarie per misurare il cavallo. In seguito 
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a quella inveiuione pubblicdionsi m Fran-Uiiuare e liuiuiic uioltu carbi)nc porosu. 
da ed in Germania trattati di ippouietiiu., Quaii'lu \' avido uou c purì5«iao, il su-r 



nvì quali ragiuaasì delle proporzioni dei 
C9T{4U 0 del modu di misurarli. 

(Di\. delle Oi i!;ini.) 
lPPOS£Li.\q. V. S^DAfto di mon- 
tagna. 

IPPURATL SaU prodotti dalla combi- 
nazione dc-ir ncidQ ippurìco con le basi. 

Non hanno t.'H |iro|iri' l;i <la lasciar ispe- 
vare utili applicaziuui c da merital e che se 
na porli in quesf opera. 

(G-M.) 

IPPUHICO. (Acido). Routlle, aven- 
du riconoM iiiUi 1' csisleiiia o la furui.i/,ii>- 
ue deir at iàu benzoico fieli' urina di ru- 
Taik», fu poi condotto ad estendere questa 
oucrvatioue a tutti i inamniiièri erbivori. 
Scheele, e «Inpo In*. Funrcroy e Vjiuquc- 
iin, Thenard. l'roust hanno mostr.ilo co- 
inè qucst' acido si trovi aucbè uell' uiina 
dei Ibìcittlli. 

Poco tempo la Li^àg avendo «ottopo- 
blo quest'acido a<l un nuovo cs.iiiii-. si è < 
assicurato rhc si aveva mal conosciuto un 
acido azotato parlicularc, die mdinente 
esiste neU' urina e che si converte iàdlì^si- 
muncote in acido beiizoico. AlTaddo aao- 
talo sì dà il nome di ac'ulo ippnricn 



Uinato si «dora di tm bd vioMlo. Mìaio 

(■ iìm alduto con quattro volte fl tao ptao 
d' iiliii'-> ili cal< i-. t,i>i in &viluppaM noltB 
antiiH^ui't 'a e<l uu olio vulalile. 

li Hci'lo soUuriro disdojjlie 1' «ddo ipr 
purico facilmente, sema annerirsi alla teca- 
pcrutuKi di |2o*; r acqua lo preci|iita da 
j|ueita soluzione senza alterarlo. Riscal- 
dato con r acido suUurico ud una tem> 
|)erataFa superiore a 1 3o*, si ottengono 
ad un tempo gU addì suUbricQ a benioi- 
co. (Ju( st' arido sì disóogbe con la me- 
dt sinc» iaiùlila nell'acido nitrirò ; ma col 
calore deli' ebolliuon« è interaiueute con» 
verUto in addo benzoico, quantonqo* si 
snluppioo appaia inditii d* addo nitroso* 
o d' acido carbonico. E '.dubile nell" aci- 
do idrodorico caldo, col rafiVeddameuto 
Ci utaliizza coti tutte le sue proprietà. 

Una solndone acquea di doro no;i Fin-, 
tacca, ma bollito am un g^nde eccesso 
li cloruro di calce convienesi in addo ben- 
zoico. 

Abbiamo veduto che 1' addo ippurico 
secco m fonde e ù decompone col calore^ 
che si fimM un sublimato cristallino, • 

che rimone molto carbone poroso e luren- 



JL' urina di cavallo è ioiaiti adopeiata.te. Questo sublimalo può servire alla pre- 



par ottenerlo : concentrata e mbta non ad 
do idrodorioo in leggiero eccesso, dà, tu 
capo a qnalrJio tempo, un precipitato cri- 



par adirne ddl* addo bentofao. 

Si disciagKe nell' acqua calda; la so- 
luzione racchiude dell'ammoniaca ; bollita 



i-lallino giallo hr«ino. di od.il <' p;u fi -iilare con calce, fdti atae mescolata con acido 
disaggradevole, che non gli »i può togli>*rejidioclorico., da col rafiicddanientu toglie 
ron semplici cristallizzadoni. Si fa bollire crisldline bianche e Incide 4* addo 

questo prodotto «"on carbone animale, sinojzoico. 
a che il li«juore teitiato sia scoloi-alo. Si 
imparami cui railrcddamento piisu)! ;^-^ai 

grossi, bianchi, semilraspui euli e ha^ili chu ( --tt atlo dalla urina dc^li animali di subli- 



F<uiici"v e y.mquelin proposero per 
ir odore di holijii trino jiil ariilo l'cnzoico 



costituiscono r addo ippurico puro. 
Qoest'addo fondesi con Tenone del ca- 



ni 



arlo, con i/ao di resina £ belgiovino. 
L^addo ippui ico <^cioi{lic iiadinunte la 



loTC, si deconipmif c di vnta ni fe : in pari I maggior pai f! jli m^sì.ìì ni- tall:ri. Lp 
tempo si sublima dell' acido benzoico, s\'i-;sue combinazioni solubili precipitano k 



luppasi un odore fortissimo di mandorletsolnzioni di perossido ià fem» in «dar 



• Imuti 

raggine \ i nitrati d* argento ed il protOMÌ- 

do di mérciùio in fiocchi binnriii c caciosi. 

Allo stato anidro quaie e&i&te oeir tppu- 
«•IO dfargtBlo, Moordo DamM, «emlmi 
«mipMls A 64,o5 di oarboaio, 4)$4 ^ 

idrogeno; 8,21 di azoto e a 5^3 3 di ossi- 

frnn: fjnindo c cristtillizzato lonticin; inul- 
tre dell' acqua e la sua compusiziune divie-| 



- Taeieò 4'^ 

ne, 6o.-f> di carbonio, 4r9^ ^idrogeno, 
7,80 di azoto c o(j .'iX di ossigeno. 11 
quadro che segat mu&Lra i risultameoU 
deU« and» Iktlai <Ur addo 
lo stesso DvuDU po t i CTi onaonte innemo • 
Peligot, da Liebig e da Miis I ' h, e la 
composMÌone di esso trovata coi calcolo : 





Pelicot. 


hm». 


1 

XlTS- 
CBBauCB. 


" ' ■ 

Calcolo. { 


Carbonio . . . 


6o,5o 


60,74 


60,6 3 


60,67 


IdrOfMO » . . 


4«90 






4503 


Azoto . i . . 




7,Sa 


7^90 


7,8 a 


Osòfano * » . 


36,90 


9648 








» 

100,00 


100,00 


100,00 


* 1 

1 00,00 



In alcuni sperimenti fatti da F. Var-* 
W O tr ap e Q. Will, con nn nuovo metodo 
-di mà inagtoato per determinare le pro- 
ponmii ddl* aioto adle combiaaiBii w- 
fattili, tMfiròoo ndrocido ippurico 7,78 
per o^ (fi aiolo. 

(DCMAS.) 

IPSOHETRIA. y. Babohbmo, Se- 

STATITE. 

IRClATf. Sali formati dall' andò iici- 
co con le basi, assai poro conosciuti, sopen- 
dosi solo che quello di pota:ìsa e delique- 
scente, qodio di iiarlte poco soloUle nd- 
l' aoqoa e cbe quello di ammoniaca ha un 
odor(» di caprone più distinto che l'-.iridi) ir- 
cico ste«so. Dall' esperiensaiittB da Che- 



vroul «npra jii' mia quantità di ircìato di 
barite si creale avere conosciuto che ncl- 
P ossido di nn irdato nentro contengond 
8,i3 dB osceno por ogni loò «fi addo. 

(DrMAS.) 

IRCICO. (j4cidn). Il nomr d'acido irci- 
cfi è derivato da irciis^ becco. Questo acido 
è liquido èncbe a o*, poco solobìlo iteli* a- 
eqna, e solnbfltsdaM» ndl'alcda; arrossala 
carta di tornasole. Per prepararlo si sapo- 
nificano quattro parli di se^o di hecco con 
una parte di potassa disciolta in quattro 
di acqua. 81 dcootepoBO la solnaone dihn* 
ta <U questo sapone' con 1* addo teftimo 
n cim r arido tartarico, e si opera o'** 
taincnt« nello stesso modo come quancio »i 



4^6 laiDE 
vuol procurarsi il miscuglio di barrato, e 
di caprato di barite. In tal maniera sì ar- 
riva ad ottenere V irciato dì barite, che si 

• de co mpone dulQleiicklò «oii pesi eguali 
d* acido solforìco e di acqua. acido ir- 
dco nuota poi nel reciptcntc. alla superfi- 
cie dei liquido, e non ha più bisogno che 
f Mwn <fiitaitto lopnt dormo di cddo. 

GiAsn). 

IRCTNA. I^on se ne ottenne una quan- 
tità grande abbastanza per poterla esaini- 
mu9 MB nodo lanlo evcosltntitto ocMié 
eeii ddlo focenina e della butirrìna. E ca- 
ntleriSMta dalla proprietà di dare del- 
Paddo ircico quando viene saponificnfa. 

Si trova nelle grascie dì becco e di ca- 
strato e lonna con l'oleina la parte liquida 
del sego. E multo più solubile nidTaldtle 
cha neU' oieiiw. (V. Gjumi). 

(Dpmas.) 

meo. Lo umo chi cafinme, becco 
(V. Capra). 

IRENE. Specie di ura. 

(Giunte veronesi al Voc. della 

Crusca.) 

IREOS, y. laifw. 

IRIDATO. Che presenta diverli ècdori 
a gnisa dell' iride (V. IalBBscE^^i) 

(AbBEaTI.) 

• IRIDE. QueU' arco di vai'ii colori che 
appvtt ogni qodTolta dna ttavola si iStXk 
in pioggia in un punto del cielo opposto a 
quello che occupa il sole relativamente al- 
l' osservatore, quando questo astro sia pu- 
te datato al di sopra dell* «ifiixodte e non 
da odato ds altre iidvola. Tadond qoasi 
sempre due archi dimd die ofifrono i co- 
lori dello spettro solare, ma in ordine in- 
verso} così oeU^ arco interno, i cui colori 
iOQo tMidjift<^M, il raiM trov^ 
èdil dplallo al.lipio udì! arco su- 
perióre, a T af^pgMo. 

fG-M.) 

Jmoc. Genere di piante ^ua&i. tulle os- 



Inh>E 

sei'vabili per bellezza di roloiilo Avi loro 
fiori e quindi utili ad ornare i giardini, m% 
pareccliie delle qu^li danno altresì utili 
prodotti d oooàflMwóo ed die artt La loro 
collivAiiooa è assai semplice : amano un 
terreno sciolto, piuttu'to sabbioso c map*tr, 
e si moltiplicado con radici o con b sem^ 
na^ne lo aotnaao. nasdlo ocdtio, accon» 
pognato da podw asa buone radid, basta a 
formare un'ottima pianta. In appresso le 
indi non esigono altre cure che di essere 
nettate dai seccumi. Crediamo inutile ar> 
Terlire dia ÌMin óonddengadòd qd le iri^ 
e non se pegU nd che il cobinerdo e le 
arti ne Iragono non Intendiamo pnilarc 
che di quelle le quali si possono Ira noi 
coltii-are in piena terre e che formano il 
maggior numero. 

In genèrale la parte che si adopeca di 
queste piante si è la radice, e Vogel ana- 
lizzato avendo quella dell' iride fiorentina 
(Iris ftorentìimà)^ della anche volgarmente 
g^a^puòl», vi trovò nn olio vMatile H 
un color gtdlo di pàglia, solido alla tem- 
peratura et dinario, con odore di «ola, del- 
l' amido, della gomma, della materia estrat- 
tirà, un olio grasso, amaro, ed acre^ non 
resina molle e della flbni lanosa. La ra- 
dice dell' iiidc fiorentina è tuberosa in 
pezzi più o incfio lunghi, ineguali, mollo 
pesanti, schiacciati ed a superficie scabre. 
È di èdor bianc<> tanto di* interno che 
all' esterno e quando è secca ha un grato 
odore di viola. Rac^^oglicsi soltanto il ter- 
zo anno dopo la piantagione ed appena 
stroppata di terra spogliasi della sua corteo- 
dii e standed sopva stuoia par Orla seccare 
al sola o ndk stufa. Un importante lavtH 
ro e commercio dell'iride si fa in Toscana, 
quasi esdusi^-amente nella tetra di Ponta»- 
siava dove odlivari in piccoli peza di ter* 
reno qoad a&tto inetto a dare qualHad 
altro prodotto. Una fabbrica ivi stabilita 
occupa circa 5o operni, e mette in commer- 
cio olti'c a 5,000 libbre di radice di ittiie 



Digitized by Coc^k 



IlUDE 

iriHolta in palloUule ibrate snl pi-uprio a>&e, 
le quali &p«4iscoiui nel Leranle per fame 
roaarii, resfi, collane^ braodalMii ed ellrl 
souiiglianti ornamenti. Oggidì multe città 
della Francia inipadronironsi di questa iii-j 
dustlia e citeremo particolarmente la Fet- 
tè-MNi»Joóanrft làé dipo ri it BfeBto d«dla 
Hania ove se ne fabbrica in pmde quan- 
tità, e Garombe due legbe distante da Car- 
pentras. I intagli che ne risultano vendunsi 
ai prolùmieii che li riducono in polvere e 
gli adoperano poi, pd loro grato .odore 
di viola, per riempierne i gnocialetti «do- 
rif^ii e per dar odore alle pomate, ai saponi 
e ad alili simili oggetti. Questa njcdc&rnia pol- 
vere delle radici d'iride fiorentina, ed altresì 
^ndbi di dire apede; e singohrnieiile del- 
l' iride geTBMiica tratta di Berbaria, che 
vuoisi ancor più odorosa, servo per dare il 
suo odore al tabacco da naso cbe rende gra- 
tiuinio, per srometiuare inoai^ed in Fran- 
cia altresì per imitue certi noi, eoM quelli 
di Seyssel, di Seint-Perray e simili.. Dal- 
riride germanica raschiata ti nggr&i pure una 
piccola quantità di fecola che può sema in- 
conveniente mangiarsi, e parimeiile i bulbi 
deir iride a doppio bolbo { Irit «cnfràf»* 
chiitm, Linn.) che cresce naturalmente nò! 
Portogallo, nuingiansi nel naùvo loro pae- 
se. Per alU'o non le sole radici dell' inde 
vtti, me multe dai pelaH dell* iride 



htDE 



fiorì in una polligha col pc>lurli 



4-> 

in un 

iportaio, aggiugneudo un po di allume ri- 
dolio ia polvere siccbè à udisce perfette» 

mente e vengà disciolto dall' anHclo .spre- 
muto dai fiun. Quindi lavando con dili- 
genaa il tutto e iàcendo evaporare lenta- 
mente fino « cotaasienae di eslretlo« Qùe-^ 
sto colore stemperato nell* acqua dà ùoa 
tinta verde bellissima. Finalmente Douglas 
trovò ullimamente una specie di iride che 
cresce spouiauea al settcutiiune della Cali- 
fornia ne* luoghi aperti, de* boschi e nei 
terreni aridi, la quale chiamò iride imece 
fln's tenax) f.)er la Iona del suo IPssutij. 
Ha questa iiori di colore puipuiiuu scuro 
posti sopra uno scapo alto svio quanto bl 
metà ddW htnghexza delle Ibglie. Queste 
sono lineari r^ìde- ed i fltomtnti- the ne 
costituiscono le nervature sonr) rosi furii 
e tenaci che servono a fiore iacci per ac- 
calappili P ake e die,.MÌbbene non pift 
grossi di uno «pago di Kno a 1 6 fili, hanno 
tuttavìa la ft«za <fi itroanre qneir animale 
che è il più gagliardo fia i cervi. Inoltre !e 
tribù tutte inturno al fiume Aguilar nella 
California, h adoperano eaduaÌTamenlf 
per fare le loro reti peidierecce, riuscendo 
a tal fine utilissima per forra e durata. 
Queste preziose qualità della &hra tigliosa 
di questa pianta ne renderebbe assai utile 
la introdusione fra nd, ove potrdibe eu^ 
fiorentina si può trarre partilo, avendo re probabibnentc coltivata nelle terre ari- 
Orrastead, professore delP università della i de e leggere, dando un prodotto analogo 



Carolina settentrionale, riconosciuto che 
danno una tinta superiore, a suo dire, a 
tulli gli gnorri che si cooosaoAo. La si fe 
ii tornasole, spignendovi 



a quello della canapa dei bolognese e del 
Uno dei teiieni pingui ed irrigati del cro- 
masco e dd lo^^no. 

A qoaró vari usi industriali unisce Vuif 
atlfaverso una corrente di gas acido car- de parecchi usi medici, i quali contribuì- 
bonico. Conviene più della viola per la scono a renderne utile Ifi colti^'aùone ed 

il commercio. God adoperali pd cantai, 
come nd IKaonario vedeninìo,fcoendosene 
pallottole sul tornio, più o meno grosse, 
secondo che i pezzi di radice sono più o 
meno sani. Valutasi a più che 30 milioni 
il numero £ queste pdlolloledie n «on^ 




di 

fiora produce, • d amioara 'dtred cbe h 

tinta è più bella. Dal fiore fresco poi del- 
l' iride germanica traggesi il verde d'iride 
che adoperasi nella pittura a guauo, ed ot- 
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4l$ Ìriuk^cemì 
•naiitDO in Francia annii:tlint>nh>. 



Ìridugbiisa 

Inolile I cui sono dotate alcune '■i>';t:mze di [nvd 



l'iride fiorentina usa:.! come jiuiganli' in-i natura o per V artitizio col quale vennero 



eìsìro, delersivo e sterautatorìo ; la radice 
ddl* iride germanka, mamme quando è 
fr ai c a ha an sapore acre ed è un \iolento 
purgante : in fine 1' iride tuberosa, che è 
OcigLDaria del Lei'ante, vien in chiamata 
^Èba ermtdatiilo, perchè i Tordd a^ 
^enno la aoa radice per pargarn,alla stes 
che quella delP eruiodattìlo. 
(BotC— Filippo Hb — (jIiseppe 



lavorate di riflettere varii colorì allorch.; 
sooo battute dai raggi dtH sole- od ancbé 

semplicemente da una luce assai ibrtè. 1 
vetri acquistano tucilmente la proprietà di 
divenire iridescenti allorché copronsi di 
téUtàaà atoad di .alcojie materie, e fra qu<;- 
ste di qudle iiìi mi iili Cosi 

abbiamo vcdul'» di Dellissima iridescente 
lotali- il" lastre delle invetriate di una fi- 



MiHETTl — Behzemo.) jpograiia a motivo deli' iucUioslro da slam- 

' pa ehe in CMa cuo<Jevaii. Parinusate anfl 

iridescenza assai bella acquistano i vetri 

restando a lungo «epoitt in luoghi j>alu- 



laioi. DaoBO aktml qaetlo nome ad 
ina pietra orientilé di colora di siero di 

latte mesciuto con una leggera tinta di cl- 
lestro, detta più comuneoientc girasole. 

(BàZZARINI.) 

haam. f Pietre di). Quei crialalli di roc- 
cia clic presentano nel loro interno cora» 
r arco baleno, doè zone coneenfriehc co- 
lorate, fenomeno prodotto da una rot- 
tura accidentale o latta\i a bella posta per 
•ocreacere bellesaa aUe pietre a scapito 
ddla loro iutegritn, o dalla piccola quanti- 
tà di aria in istrati sottilissimi chiusa nelle 
impercettibili fessure esistenti uell' interno 
od alla superficie delle pietre. 

(Bo5Ami.A.) 

lam. Gli aniieitt natnraKsti chiamava- 
no iridi nere i pieUdH óristalU dt monte 
neri ed isobti. 

(Amari.) 
lasam eateedomea. Si è dato questo 
nome ad una specie di calcedonia di tre 

colori, guardando il sole attraverso la qua 
le vederi la gradazione dei colori dell' arco 
baleno. Troran in Ocienle ed*ha un co- 
love gialUstro o pui'poiftio* 

(Bo:(Avn.LA.) 
Irtoe. Citrina o suh-citrina. Chiama- 
rono alcuni autori quella specie di cristallo 
di rocca die dicesl comonemenle falso 



(BvZZAKlXl.) 

IRIDESCENZA^ QoeUa proprietà di 



dosi ove sieno materie vegetali »h1 animali 
in fermentazione, ed il nostro Bizio fece 
oggetto di particolari ossemaioai riIcnnS 
\asi trovati al fondo degli interni canali 
della nostra ( ittn ; attribuisce prinrìpal- 
mente V elfetto hI gas acido idrosolforica, 
a nota come il breve termine di tre anni 
lalon- sia sufficiente k pvudorre tin tale 
risullamento, esponendo il dubbio che qnà 
vasi detti dagli antichi murrini e che ven- 
derdusi ad altissimo prezzo, appunto pct 
avere colori vaghisaìnu é simUi a qnmK 
dell* ireo Meno, coew FKnio ai esprime, 
fossero probalrilraente a caso o ad arte in 
tal guisa trattati, snggercndo perciò di «-of- 
teirare a bella posta dei vasellami perchè 
acquistasaaro 1* iridaaeènl» in hingM dorè 
si svolgesse gran copia d* acido idrosolfo- 
rico. Osserx-o per altro che la delicatezza e 
fragilità della pellicola formato alla super- 
fìcie del vetro e che vi produce la vaghez- 
ca dei vari colori engèr^be che si copris- 
sero di imo strato dt sottile vernice fnsiM> 
le a s\ bassa temperatura da potersi appli- 
care senza che i colori stessi svaniscano. 

Anche le superficie dei metalli si pos- 
sono tendere hrìdescentf, e ciò copren- 
dole con esìlissimi veli di altri metalli o 
di ossidi col mezzo della pila o di chiniirbe 
prerìpitaziottl, oppure ficeiidovi molti sol- 



dii panMli Tiònissimì, « talvollt ancora m 

vai'ii sensi incrociati nei quaU venendo lu 
luce a rifrangersi si decumponga, produ- 
cfi^do all' occhio per cooseguenia i cplorì 
4eU*ìride. Questo oggalto pm 4i trie 
iaportu^ che à jnimgiinraipo macchi- 
no nppoMtamente per prodiine i solchi 
uiuideiti, una delie amUwi-entata da Cul- 
lai», può vedersi mmmSOi vdiuw delle 
Desóùiqni dtt piwmqp jpirati in Fraacn. 
alla {>agina 80. Le murclùne a paialclle 
die adoperano gli I.> tagliatori e che ab- 
biiiiuo deaerine a quella paiola (pag. e 
««giiffiU àd presente Tolune ) ed il To»- 
MO 0 0ÙtigQ.ri pubsonu a questo scopo 
oltiiiiamcnte servire. Queste superficie re- 
se COSI iridescenti iidopcraronsi prioci[»al- 
ii(ente per iiu'ac hutlqui, ubaccliiere, casse 
daoriaoHeiln^ì, 

IKIDIO. Dcscotils fu indnllo dui colo- 
re rosso che uianilestano i sali trìpli <li pla- 
tinOf s( lare de^e spenenze onde staUlire 
In causa di questo fenomeno, ed osservò, 
die questo coloramento dqMudcre da un 
metallo spe< ìale- ossidalo in un certo lt;i- 
du, quasi insolubile negli acidi ; ma che in 
cojnbinaifone col platino si scMgfie. 

Foorcray e yauqueltn miroglieli dalle 
spcricnze di Mousser Puschkin sopra V a- 
malgama del platino, e da «juell.- di (,'lir- 
nevix sopra il palladio, snttopo.scro il pla- 
tino ad on «tane più rigoroso, e si per- 
suasero, quasi nello stesso tempo che De- 
scolii», della esistenza di questo nuovo 
metallo. Scoprirono altresì molte proprie- 
tà del medesimo, che fecero palesi pei pri- 
mi, e che eppertengooo anche ad un altro 
metallo contenuto parimente nel pletino e 
che loro era ancora it^noto. 



Imbiiì 

die lo a( compagna ; inipcrocebè éf^ fii i| 
primo die li presento bolati. 

Riuscì al medesimo, col mezzo della se- 
parazione, di distinguere esattamente le 
eppaveine dhe co nve ngono eli' uno ed al- 
P {ikyo di questi metalli. Poiché fl primo 
di essi, quando A sciolto negli addi, e 
cialmente nell' acido idrodorico, manitiesta 
UQ sorprendenti^ cambìtmciilD di eolori, é 
lo ohiainò perdÒ iridio. 

Trovaà P iridio comlmalo con Pocmio, 
ma ti anche parte dei grani della miniera di 
platino. La minieia di quesl^ullimo metallo 
di Mìschne Tafilsk ndP Vnl né contiene 
più d* ugni altra, dando un tre a un 5 
per o/o (le! suo peso di iridio. Il metodo 
di < >li azione ^aria secondo le circostanze. 

Lu miniera dell' indio è mescolata col 
platùio greggio. I grani che spedalmcnte lo 
contengono hanno la maggiore somiglienm 
con quelli del platino, e si lasciano appena 
distinguere o separare dai medesimi ; a me- 
no che non seioigasi il platino greggio, nel 
qnal caso rimangono Indietro $ inpenicchft 
sono àisohibilt nell'acido nitrico. Se n 
sperimenbno colla lima, si trovano più 
duri dei grani del plafioo.- Sotto al martel- 
lo non mamfeat eoo fl menomo ^do di 
dotlilitt, e spescandoli sen^mno consistere 
di foglie, che posseggano uno spliendoie 
loro proprio ; cosicché, rome fu osservato, 
quantunque la maggior parte non si distin- 
gua dai grani dd platino^ pure la spesia- 
tura fogliosa produce talvolta un* eppa- 
renM estn na, per mezzo della quale pos- 
sono essere conosc luti. Sarebbe però oltre- 
modo incomoda cosa, se si volesse procu- 
rarci 1* irìdb col sdogliere questi grani ; li 
dovrebbe inoltre fare sempre ulteriori de- 
composizioni, per liberarlo dalle sue me- 



Tuttavia Smitson Tennant. chimico in- scolarne. Si m[iiega perciò il metodo se- 



glese, che poco tempo dopo si occupò egli 
pure ddl* anelisi dd platino greggio^ deve 
essere considerato come il vero scopritore 
«h questo .aMtf^o, come pure dell' osmio 



guente quando si vuole separarlo dai pla- 
tino e da^ ehri metalli, che « travino nd 
platino greg^o. Si purifica |nù die sia po»' 
sihiie, il {datino grq;gjK» con 



4^)0 Iftisto ^ Ihii>io 

pici, dalle parti straniere, poscia lo si ar- scioglie il rosjrltio nell' acqua fiMfla rlie >( 
l'oventu fortcoiente, per vuladliiunie il iaipo&sessa di un osauato e di un indiato 



jaei curio, che per ayrtfitiira vu ti i trovasse 
•neon ooìlò» 'QDÌQdi-lo « Sigpmm leoa 

ima piccola quantità di nido idrodoro-ni- 

trico molto allungalo, per seporarn*? l'oro', 
Fkiuittffia ii platino più \ulie di se^ito 
4Boa Midtt |dnidow>»ii i lrioo, cfat i^ il mm»- 
iVpm UAUnài. Rimane um polveire 
, odia qoale è combinato V iridio col- 
rovinio. TroinrasdorlF litrovò cho looo 
parti di plitùpo greggio esigono , per la 
■ioTO «(^tmoM^ iGSao parti di acido iditn 
cloro-nitrico forte b polvere nera, rima- 
sta oil" indietro non flisciulta fu 1/37, del- Cora misto al rlnruro d'osmio con uua 
la qiuiutìtà del plaliuo iuipiegatusi nella ![»arle più o meno con<i<lrrcvole di addo 



baxioo, DMiitre «n osuiato ed un iridiatu 
addo « dbpamoMOoli Ir «doieram fai. 

taccata. Si decanta il liquore, e si versa 
nella soluzione drll' acido idn>cloiico e 
molta, acido nitrico, a fine di editare la for- 
m a ri o—dl wm dunoio d^ osmio e per tra- 
sformare latto qacalo*«elBlÌo ia addq vo- 
latile. Si porta il Sapore ip una storta' di 
Aclio nmnlta ili un reòpicnte che si tiene 
bcu ralii eddaio, e si di^lilla. L' acido osmi- 
oo.tt sviluppa in gran parte oon'U< 
di addo, rimane del cloruro &■ ifidk 



!>peneuza. 

: Nd {HBaoK gnai rotondi, dd peso spe- 
cjfico di 1 5,y$^ rimasti dopo la dissolutio- 



idrodonco. Si la subire io stesso tratta- 
mifflo di' otndato «d hU« iddiai» addo di 

potassa. Ma sìgoimm la presenza di un 



ne di varie miniere di platino, trovasi l'ns- j poco di miniera non di^ciolta produce 
miuro di iridio, unito ai feiru cromato ed al sussulti durante la di&lillazione, si è co- 



Icinrp dtanato, de' quali fu impossU>ile spo- 

dà farsi in sinifta mv» ti è di trattare, ooq 
ad^P idioclorico in eccesso, la massa cal- 
cinata con nitro, e scacciare Taudu osmico 
con la dittilladone, il che d oonge segue. 
U oinnuro è così duro che si rìduoe diP 
ficilmente in polvere pel che bisogna ac- 
ciaccarlo da prinia in un rooi taio d'acciaio, 
iodi por(iriz»arc con diligenza la sostanza 
iafa^Éo» Si meKule questa polvere 



stretti di interroropeda per decantare il 
liquore» No^ liiaofBa a^nàfiM aBetoolaro i 

dne prodotti. Temunata la distiUadone, d 

riuniscono i residui, e si filtrano ; si ag- 
giunge al liquore filtrato dd doruro di 
potasno, e si evapofa a teooo \ fiodaeota, 
ti rimei^cola il ratidno esdooato od oaii>o- 
nato di soda siccco, e si riscalda la masta in 
una storta, avcmlo cura di raccogliere l'os- 
si<lo d'osmio che ancora si sviluppa. 11 
carbonaio di toda dceoapoQe 8 doinro 
ma con un .peto dli nitro ugnale al suo e d' iridio, di modo che si ottiene per resi- 



d pope il tutto in una storta dì porcella- 
na. Vi si adatta un tubo che va a pesca- 



duo un miscuglio di cloruro di potassio e 
di cloruro di sodio, di carbonato di soda 



ire in un fiasco che contiene delibammo- e d' ossido d' iridio. La dissoluiione che 



debdo) d 



doktmcnto Ia|ritta conocntraia udì» tlonaf d aetce 
«torta per ««itara ^ndanque sriluppo dimeno aoqua bastantOt poterla vertore 

gas troppo vapìdo, c si porla finalmente la. sopra un feltro ; sgoccio|ij.su lavasi il re- 
temperatura aioo all' iqcandes^n^. Quaa- siduo sul feltro coU^ alcole a Ho per 100, 
do U ftacewi di tvOuj^ìarsi T operasionejfiAdiò il Uqiiure cb« patta è tardaitro } 

>to ferro. 



qndf'akolt 

L' acqua ammoniacale Htft <i eonden- 1 cromo e titano, disciolti con piccola quao- 
sare 1' acido osmico che si sviluppa duran- tità d' iridio. Questo si può separare dopo 
te la reazione. Si rompe la storta , si di- la ev9pQia%iooe deli alcole, allungando eoa 



4» 



te4|ia U Jiqtiore, «ottomettendolo ad un 
cboUiziuae prolungata, per la quale si pre- 
cipita r acido titanico, e foceadolo digerire 
«m «iaeo para, il qnale pracipili l' iridio. 

La massa, lavata con alcole, si tratta 
coir acqua bollente, la quale dtscioglie dt-l 
cloruro d' iridio e di potassio. Si erapora la 
tulusìoae a aeccbatfa.} il aal« a nietee be- 
àe col doppi» 4éfm» pesò di carboiiBio 
di pBitm, e li <a liacaldare il mìicagUo in 
un crogiuolo dì argento, finché comincia 
a fondersi. Non bisogna &cr\ir<ii di un cro- 
giuolo di pbtìno, £>ei-chò può^ tcoadere, 
dM priiM dw ai operi la decomposinone 
del sale con T alcali, il platino lo converta 
parzialmente in cloruro d' iridio e di pla- 
tino; si editerebbe per altro questa rea- 

•ecco Itinter- 
pfe Mperfide del crogiuolo. Io ques^ ope- 
ri zione si ottiene del cloruro di [>otas.si*) e 
del sesquiossido d' iridio che lavasi col!" a- 
cqua. Quando V ossido comincia ad atti-a- 
vmara Hlbltro, coaietvvieiM ordiimria- 
tarate, ti aggmogt aa poco di cloruro di 
ammoniaca nelle acque di lavacro. L' ossi- 
do di iridio così ottenuto è di rado puro. 
Ooali«ae del platino, dell* ossido di ro- 
dio, fona ddl* o^aido di ptHadio, e quasi 
sempre dell* osndo dT osoio. Lo si tratta 
coli' acqua regia, la quale di?,ciogHe il pla- 
tino \ poi si me*ce con quattro volte il suo 
peso di biiolfiito di potasaa anidro, e tiensi 
niM|I^Mi||^ pò- aa^ OH» in «ògiiialo 
ben coperto. Il rodio ed il pallaio tengtmo 
distiulti dal bisolfeto, e gli comunicano 
una tinta bruna carica che diviene gialla 
col nfRreddancMo. Qiaogna fonderlo nuo- 
«■amcnte col btsol&to, %cfaè questo cessa 
di colorirsi ; finalmente, si lava 1' ossido 
d' iridio con acqua bollente, e lo si rfpri- 
stina solo, mediante un lòi te calore, cui gas 
idrogene ad mb fteaperaton ine^o de- 
vata. 

Allorché si opera sull" osmiui u d' iridio 
|>iù puro, il cui peso specifico è iS,644» 
Sitppl. Di*. Teca. T. , 



IRIDIO 

c che presentasi il pi il delle volte sotto 
forma di grandi pagliette cristalline bril- 
lantissime, non si ha più a temere 1* eai- 
•Itiiaadalleaoataneftnqntteotideri è p«w 
lato. Dopo aver caldiiator<i*D>iuro col ni- 
Iro, si aggiunge ella massa acido nitrico in 
eccesso, e si distilla V acido osmico al ba- 
gnomtria. |i* addo nitrico sdoglie pochi»- 
siino iridio, ma li oondAia eon la poiana. 
Si disdoglie il niti'ato dì potassa e 3 oitca- 
to iri<lio nell' acqua, la quale acquista 
un colore porpo^no, belio, poco in- 
tenso, « cottliaaa qoaii seaapve dd proloid- 
tialo di iridio in aoknioiie. Scaocbndo Teo- 
cesso di acido con revaporadÒBe, il liquo- 
re si colora fortemente e diriene di un 
verde carico \ si può predpitame T ossido 
di iri^ mcddandolo Icntameiila con car- 
brinato alcalino. 

Il' ossidi) di iridio, estratto con 1' ;undo 
nitrico, si lava diligentemente, e si tiatfa 
con Taddo idrodorico concentralo; si svol- 
ge^ doro ed fl liquore acquala ima tìola 
verdastra. Digerito d cdon ddia cboDì- 
ziooe divieue bruno poco a poco, svol- 
gendo sempre dei doro , che prOTÌeno 
dall' acido nitrico ritenuto dalT oarido ài 
iridio. Si feltra la aoludone, lava» bene il 
residuo e si versa del dot uro di ammooiaca 
nel liquore feltralo. Dopo qualche tempo, 
si depoue un doruro doppio d' iridio e di 
ammoniaca nero ; il liquore, diteanlo di qn 
terde carico^ eontiene dlora dd donno 
doppio di protossido d'iridio e di nmnic- 
niaca \ lo si evapoi-a a secchezza. I due 
doruri producono, quando si espongono 
ad ma lewpaaiura deralajdd tale a wMiKl >» 
niaco, dell'addo tdroclorico, del gas nilRH 
geno, e lasdano dell' iridio metallico. 

Il residuo, che non venne disdolto rid- 
i' acido idroclorico, contiene ddl' osmi uro 
d*iridb non deeompoirto, • ddl*«ando 
d' iridb allo stato hiMlabile, spesso com^ 
binoto con la silice proì eniente dal vetro 
delia stolta, di citi si pn^ spogUario iu 

H 
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grap parte, facemiolo bulliit' cua carl>una-|zu a funderlu iu uu globulo biapoo bril-i 
to di puta!>»a. K pui u.ect:!)bario calcinavlo di laati^bimo, anche un pucò pOTOM. Ti'Otò 



OUQVp col DÌMth fi ripetere V operanoiie 

na^ altra volt^. Or«Uiianaincnle occprre 
polveilz^arlu cqn la inn^gior dlligcuia. 



die U pc«o spedftco dì questo glolnìlo «ra 

i8,68. Berzcliu ripimoLbe che la densità 
dfir iridio pulverosa, eslialto ilall" ()>m«1o 



< ii'idiq cosi otk-niiiu ^ di ladu scevro. cun una Iurte paicioasiynei era di lòilìbòr 



l)| o^mìg, che liticqe n)uUo ostiuaUiDen- 
t«> La iqìgUqr maniera di coprire P e- 



Quantunque F iridio noo p<fs»' «Mere fin 
so né saldato, tuUa^ è' ftqlft otlcnedo 



»ìstei|si di que$tu metallo, cuil:>ì^Ic nel. i«i [irz/ì cutTcnli. A tale oggetto si prende il 
yiurre un poco di ìri<'.Iu iucla!lic<t bulT oi lo pi i-t ^miIo (riiidia. come uttìcnM calcinando 
<ii una fuglia di plaliuu^ la tjualc liscalpasi i ciuruii duppii con « ai buaatu di puta&sa, 
qU' estrenùtà della fianma .di una lampada 



a spirito di ^ino } fai fiamma diviene allora 

iplemlènte pei* un istante. Se m inolila la 



si lava prima ooo acqua, p ui con arìdo iditK 
dorico, e si comiMÌne fortemente fìa carta 
bibula mcotfe è ancor uiuidu. Si fa disec- 



io^lia fino nel mezzo della fiaitnii il me- care la mussa così oHonuta, e la si ripn- 
Vàllu >i ripribliua e produce di uuu\u Mua'^iuia mediante uiu tot le cali;inaz,iuue. Gon- 
Qamma brillante, ritoniando ali* orlo di es- serra la propria .forma ed angusta mol- 
sa. Questo ft^nomeqo può ripetersi uu granfia coerenza, di maniera che »può poIiiiM 

numero di \olte. I'.t ottenere tlclF iiidio|la *u()crfii ic j ma è assolutamente iiupossi- 
jperfetlameute scevro di osmio, bisogna ri-, bile di schiacciarlo, e sotto il martella ri- 
i^caldail^ iu uuagorieulà di Juru ga^i&osqj ducesi iu polvere. U iii<Uo fortemente calr 



combinasi allora cqn questo f rimane allp 
slatp di prqtoclorqjcu di iridio, mentre il clo- 



dnato, che è UancQ « brillante, non si ah 

(era al fuoco, né $i disciogUe ni -^li addi. 



rOTO di osmio scappa col cloro in cic sm). Oiullo « he venne ripristinato a dolce ca- 



ladi si può decomporre il piulocloruro 
d' iridio col mezzo del gas idrogeno ad un 
^ore dolcissimo, o4 esponendolo solo ad 
i)n' a^Ussima lempciatura, aisoli^iament^ 
tfiSU6 si opera per 1' osmi ). 

, Coi metodi indicati si ottiene 1 iridio 
sotto ibrma di polvere metallica grigia, per- 
f^^ponente sin^ile al platino» rimasto dopo 
1^ calcinazione del cloruro di platino e 
tli aminuniaai. E <li uno dcì Corjii più re- 
liuttinii, ed alla temperatura -cui il platiuo è 

liquido, non offre il nienoma indizio di fu- 
sione ; f oltanlo s^ con^ae un poco, diviene 

d' nn biituco d ai geiito <• j in biillantc. Ili- 



lore, mtdi^inlc il gas idrogeno, si ossida 
lentamente làcondulo roventare, e niaaso 
a digerire nelT acqua regia le comumca va^ 
colore bmnasti-o. Combinato cui platino, o 
con altro nielallo. disciogliesi abbondante- 
mente neii' acqn^ regia, insieme all' altro 
metallo. Eóslono due m«to4i principali per 
render^ 1? iridio Mdnibile. H prilDct cou»* 
ste nel calcinarlo con T idrato di potassa e 
col nitro, o con un misruglio dell' uno e 
dell' ahiuj ultiensà allora una combiuazione 
di potassa e di sesqaiossido d^ iridÌQi dalla 
quale ritraendolo può coqibvRarai ■ per via 
umida cu^li acidi..L* altro metodo consiste 



scaldato sopra aigiUa retiattaria, alia tiaiii a ridurlo iu polvere finn, mescerlo iutima- 
ma del canuLÌlo a ga> idrogeno e ossigc-, niente cou eguai peso <ii cloruro di potas- 
no, sprotfondasi nell* argilla iìisa, scnz* al- 1 sìa o di sodio, ^ arroTentare Icggermenle 
terarsi (>er la fusione dì cssa.^ nè per b|il n^cuglio in una corrente di cloro. Il 

t le\ali-si.na t'Miiprrolura. Ciiildren esposr < loi ino si unisce allora al uu lalli». e for- 
r iridio alla scaiiea della sua colossale bat-.iuai.i un cloruro doppio d'iridio e di potas- 
ìffia galvanica) e pervenne con questo mez-tsio o di sodio, suJuUic nell'acqua, 
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lamio Ininio 4 3^ 

L* iri^ium si QDMce coffi titri netalli) tempo solamente doppio (U f|iidlo 4ie con 
die. eoo l' ahito di ua fortissimo calore ; la' polvere di diamante si im|»ega, e da 

qadlì che sono rlnttìH p («."lono rombinar<;iliiiantercrsì inalterata per assaìlungo tera» 

con una iiin'uicnlo quanlità <i' iridio srn/i'po. C-n l'oro, l' ivi'Ho forma una lega 



•iuulc di un giallo pollido. Quando con- 
tiene dd platino, come spssso accade nel 
prepararlo, acquista la propnetà di pf»tcr 
i--.^,-r,- ^ A.iito e dì polcr-i «.ti n L i c alquanto 

i [/lombo ed 
una di iridio si conibiiuu ouu insieme ri- 
scaldati al cannello ferraminatotio tostò 
che il ralfire fu parlalo al rovènte btanooi 
I! piontbo ri>ul!ò più dir/o p sfn?:! con- 
lionlo più bianco, ma la sua dutliliia non 
rimase «Astratta. Anche quattro parti di r»' 
me ed una di iridio si unirono' tostochè il: 
rame (romìnciò ad essere al rovente bianco^ 
c ne liudlù una loqa duttile, ma molto più 
dura dei rame puro di colore rosso pallido 6 
riie limata appariva Inanca. Al calor rosso' 



perdere queslii proprietà. Ti aitando qut sle 
leghe con 1* addo nitrico^ T iridio rimane 
sotto fonda polverosa ; 1* acqua regia ne 

disdogìie una parte, od anrìie tuffo, quan-j 

do questo metallo non è in troppo grande "«"tto al mr.- tello. Otto pat ti 
quantità. 

L' iridio e 1* osteld formano ima lega na- 
tiva, che allo s;;ifo di ptue/za, si presenta 
sotto forma di rn?tnHi hinnrhi e (•angi;uiti. 
più duri dell'acciaio, tanlo refratlarii quan- 
to F Iridio, ed insolubili negli acidi. La lo- 
ro densità è di 18,644. Le varìet& impu^ 
re sono granalo.se, raen(j splendenti e di 
una dr nsi(;i dì ir>.-8. OtteMo 1' o;iniuro 
d iridio che accompagna sempre la niinic- 

tà di platino. Esposto ali* azione dd ihoo,^ -^.g.^... ... ^ 

massime dopo averlo ridotto in polvere, rb^'ente sf ottenne ^ure una lega di 4 par-» 

diffonde 1' odore dell'' acido ohmico : tut- ti di stagno ed una di iridio di colore 
tavia non soj^t:iacp perei») c]vt ad una al-|l>ianco sporco che cristFìlliziò laciimcnte, 
terazionc allatto superficiale. Si pretende! duttile, ma più dura dello stagno. Due. 
die questa lega possa unirsi, mediante la parti di argento ed una d! hfdio riscaldate 
Anione, con altii metalli. RerTrlIrì n.> fece -A cantiello non si unirono conripiutameillev 
l'esperimento col bismuti», col j.ionibo ej forse perchè la qnonlila dell'iridio era 
con I' argento, ed ottenne un redolo fuso.] trippo glande e continuando il riscaida- 
nd quale i grani di osmiuro d'iridio trova- mento si osservò il notabile fenomeno die 
vansi éwilnppati come I* argento ed il ra* tutto F at^mtio volatilitnva^ rimanèndo. 
ne, atta temperatnn ordinaria^ s' intra- solo l' ìndio* 

mettono nel mercurio qtiando si ama!pa-| Con 1' ossigeno T ii idio forma qustlro 
mano alla loro supeifii ie. Discioglicndu il j combinationi diverse che ottengonsi de- 
metallo, i grani d* osmiuro d* iridio timan- componendo con alcali i dtfruri corri- 
gono tenia soggiacere è! menomo cangia- spondchii. 

mento. Qui sta maniera di av\iluppare 1' o- Protnssidà (T iridio. Lo si prepara fa- 
smiuro d iridio con la f usione in un altro Vendo r.';:;crire in una soluzione alquanto 
metallo, sarebbe forse nn eccellente mezzoiconccnlrata di idrato di potassa, il proto- 
per decomporre piA finilmente questa lega; domro d' iridio, che fomlaai quando riscd-; 
nativa. La lega naturale che trova.«i di cri- dasi Pitidio nel cloro. L' Osndo'à prese n ta 
stalli formati di osmio ed iridio uniti al solio foima di polvere nera, pesante, e 
platino venne ulliinumcnfc sOj;£^rita ed, l aicali «li . iene ( oU rito porporino, e talvol- 
ndoperata per farne jieiuii delle bussole e^tad* uu beliìssiiuo azzurro chiaro, a Cagio- 
dd cronometri, la su» ddrena esUendodjne di un poco di protosndo d'irido dlsdol-. 
cpofticiata .tàn .da. forare^ (ndiinliii nnltod.Ilprotoifidod*SrfdblintoiitieMddIn 
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pOlttSil, e »t può IOTI un addo' ^Klgliar- 
nelo. poicht- 1 Dssido in questo stato è in 
soluhiie negli aci.li. Ma se si precipita una 
aoluziune di pruludururo dlridìo e di do- 
i-oro'di potassio o sodio col onlKMnto di 
potassa 6 di s<>da, si ottiene un precipitato 
grigio vcrtlastro voluminoso, che è V idra- 
to di protos'^iflo «r iridio ; bisogna versarci 
meno che sia possibile alcali ia eccesso, 
poìclkè r idrato vi «t disdògHe» c seco lai 
femift nòe strfiuiofte ^alla verdastra. B 
anche solubile negli acidi ; le soluzioni 



rorentc dlid^ seme nulla perdere 'dA 

suo ossigeno ; mn, ad una temperatura sn- 
pcriore a quella cui si fonde l' argento^ 
abbandona tutto V ossìgeno e lascia del- 
Y tiidio netaffico. Il gas idrogeno lo rfpiv« 
stina senta uopo di calot-e esterno ;'fotiié 
sembra dipendere dalla proprietà che posa 
sede quest' ossido agualmente che il metal-^ 
Io di operar*' la dCRaibioaiknie deli' idro-' 
genécon F oe^eno, per la ^oaleraMiiH 
ne riscaldasi ^ùaoio besta per Teoirè ri- 
pristinato, dall'idrogeno. T corpi corabnsti- 



hanao una tinta grigia verdastra, e cosiittii- bili io ripristinano con violente dclonazio- 



aoMM una dasAe particohve di saU. Que- 
a^idlnAo perde kl fboeo la sua acqua, ma 
Bemmeno al calore rovente abbandona il 

suo ossigeno. Dopo essere stato •■.'«K-inato 
il protossido iridio è insolubile negli aci- 
di È ibnnaio cE ga^S parli d'irido e 7,5 
di ots^du». 

Sesqìtio';u'ffo (T iridio. Qucst' ossido è 
^ello che formasi allorché V iridio %'icne 



ne. È tateranenle iosoliAil» ne|^ ad^ 
ed inaltaccaUle dallo stesso bÌMUMo £ 

potassa fuso e rw-ente. L' indio metallico, 
che non c stato fuiiemenle calcinato, s» 
ossida a spese deli' acido solforìco del bi- 
solfaio, adita diseio^^ierd. 

Quando si picdipIlB con la soda • coft fa 
potas>a, il Sesqnìrloruro d' iridio, oppure 
uno dei sali doppi eh' esso forma col po- 



ossidato con la calcinazione^ solo od unito jtassio u col sodio si ottiene V idrato di se* 
afl' idrato od al idtralo ifi potassa II miglior 
nodo di ottenerlo consista nel mescere 0 
cloruro doppio d'iridio e potassio col dop-.combinationc. eli cui non puossi spogliare 
pio d.-I proprio peso di carbonato di po- col liivacro. Se adoperasi Y ammoniaca 



squioÉsido dfWdiò che é un precipitato i 
no, voluminoso, che contieiia delincali ti» 



tassa* introdurre il miscuglio in un cro- 
ffauMA d*tt^ento o di p<HncàÌnia, ed espor- 
ad nai leggero' calore rovente. Formasi 
un cloruro di potassio, e l'acido carbonico 
è xtiO libero, sotto forma di gas, nel tem- 
pd st^lQ cbe un quarto dslP oas%em ddla 
pofasia ne è sanrito ; ^ altri lreq[iiarti 
restano in comninazione con 1* iridio. Di- 
srioc^licndo i sali nell'acqua, il sesquiosndo 
d' iridio rimane sotto forma di una polvei'e 
ftaininà; A «olor nero die tragge ali* as- 
•arRi,a, oome d è dtilto, passa facthnente 
attraverso il feltro, quando si lava. In que- 
sto stato, r ossido contiene un poco dì 
potassa, di cui 1' acqua sola non potrebbe 
spogliarlo, ma éhé A può togliei^K con un 
acido qualunque. Bòi lavato e diseoca> 
to 4 Mso. Può àssogieltaNi al 



nella predpitadone, ritiene di quest* alceliy 
e possedè la proprtett di ftrt «ipiasioB* 

quando lo ai risodda } om Pesplosione si 
opera quasi sempre senza rumore, e la' 
massa trovasi soltanto lanciata con violen- 
ta da talli i kli, «daiMhe canciila Kmri 
dalia storia) quìllo che può fioeogKersi • 
iridio lipristinato. Ij idrato di sasqniossido 
d'iridio che contiene dell'alcali, si diicioglie 
negli acidi e forma sali particolari, la cui 
soltniona è trimlfa di od bruna omI 
rìco, che molto aondglla ad 
di acqua e di sangue venoso. 

Il sesquiossidò d'iridio combinasi con le 
basi salificabili, ma la comUoaaiene satu- 
rala' BOB puA vanku -pMdiRla aha tia» 
secca. Se scaldasi Ini iriNmjKt» dPiiidio * 
di( 
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fino al ro^'CDte bianco, it metallo &i o&&iiIa,ir osnuuro d* iridio il più puro con nitro, 
scaccia l'acido carbonico, ed il sale divieue ed in luogo di trattare la inassa in pi im i- 



giallo o giallo bruqastro. h' ossido furmatu 
pttè Todr* edcjpato leggeroi^M oq6 al- 
quanta 4adNUMto di potasi «ouw che i 

due corpi ù combinino. Il migUor metodo 
per ottenere questa comhinaziune Consisle 
nel fundtre U metallo con mt^at^ di puta^»- 
sa dlxakirarQVBttte JUanoo. H composto 
dbciofliesi ria jncoola quantità di acqua 
tutto al più tiepida; ma la suluzioue clic è 
di un giiillu bruno lascia depotre moltu 
ossidp quando I4 d diluire di acqua, e 
li wMKnàm» ofigim «Uoccbè 

la si scalda fioo «H*. dHilBwopr. hà disao- 
luzione alcalina non dee venire ft'Urata ; 
pet'docch^ lacartajacquiktadappui una tinta 
verdastra, e riduce il scsquit^ido 4' iridio 
Aidollos allo slato, di prfrtopddo cbe hm 
nmto oatniSioft l*ìWifiiii ««m*^*» ! mn dal 
mtro. 

Il sesquto6sido d'iridio à Xormato di 
89,16 pulì dr india • iOf84 ^ ossigeno, 
•d il «MtaOo-^ è «NnNiito opo «ma volta 
e mezta tanto owìgan o» quanto nói protos- 
sido, d' iridio. 

Miotsido tf ir ulto, ^on si purvenue 
•aoora «d •Itmert queat* ossido allo stalo 
isolato. fiiMilwa disdorai nel carbonati al- 



piu cuQ r ac ido nitricu, siccome venne più 
sopi-a presciiKo, k li sottomette 'follilo 
r azione riunita dell^ acido idrodoiico 9 
dell' acido uilrico, si ottiene, d«)po avent 
scaccialo Y addo ohmico e Y addo nitiico 
in eccelso, una ma&sa salina, che, separata 
dal reridno jum disciolto, eraporal» a scef 
chezza, e trattata con un poco d^aeqpa, 
fornisce in principio del cluturo di potas- 
sio e produce una soluzione quasi sen- 
ta colore. La seconda [»orzione di acqna 
si eoWisce in rota^ ad impiegando piccole 
qqantiti d* acqua, le une dopo le altre, si 
può in prindpio procurarsi delle solu- 
uooi rosee, fiao a che ultiu auieute Y a- 
cqoa die si Tana sopM la piassa preocta 
un color rollo piUaslio. In questa oge- 
razione si ftimUuio due sdi doppil d'irìifio 
e di potassa, ambidue insolubili in una 
soluzione saturata di cloruro di potassio. 
Ma qiidk di qneslijiliy laaiidiiMlttttOM 
sona roseci disciogliasi ili un li^uwe aof 
no carico di cloruro di potassio, mentre 
1' altro è, per così dire, insolubile nel li- 
ijuore cbe contiene lo stesso cloruro. Quc- 
nlémo sale, die cos^tmsce h niaf- 
gior parte della massa, è il cloruro doppio 
calini, cDfTie negli alcali caustici. Se fus>,I d'ii idlu di pol^issio, L altro, in quantità 



bollire uira dissoluzione di cloruro dopjiiu 
df iiidio e potassio col carbonato di potas- 
sa, ai predpita aon «fièmascanm nn ossido 
aero, il qade.nsM è che sesqiMSiida din- 
dio. Sebbene non si abbia ancora potuto 
isolare il perossido d' iridio, forma però 



mollo iiiiuore, è un bicloruro d' iridio e 
<li potassio. iUesceudo la soluzione acquea 
di questo sale con carbonato di potassa o. 
di soda , s' intorbida leggermente ; 0% 
mettendola a fligeiire ad un dolce calore, 
si predpita un idrato gelatinoM), che, get- 
li 4)asisali particolari, di color .^allo tato sopra un (èltro, è di un giallu hnt- 
inianM^4Ìi« si discidgano adi* acqua co- nastro • vardasiro, e soangib lakanatt aU 
manicandole una tinta ipsBa • giiUQ-fanK.r idrato di rodio, ottenuto dai saU rodid 
nastra, ma che perai fro non vengono pre-' nelle drcostanze medesime, che non si sa- 
òpiiati dagli alcali. Componesi di 86,o5 prebbe distinguerlo al semplice aspetto. B 
% s3,9S di ossigena^ H aeldlo.è 



die nd protossido d* iri^o, 
D rUuétiéi rf iridiok .Quando . caki»Mi 



liquore dcalino, che passa, ne 
poco in diisolndooa, ed ha par I 
tinta giallastra.. V adrUo laialo rìdenq 
ddi' aloaM, dì «ni non d.pnè pnwlia Jo; 



4 2*5 TniDif» Tninio 

vanfloKi, ed è in proporzione csatlairirntpj 1/ ossido azzurro si Irova nllora prerlplta- 
bastaniu per Iònnarf un sale doppio quan- lo quasi ìnteraniuute u si può raccurre so- 
do si «fisdoglie 1* osndo nell* addo idre- pra un feltro. Evaporando la soluzione, in-' 
dorico. Allorché si rlNcalda V idrato ser-jvccc dì feltrarla, sparisci; il colore alzum», 
co in un nppiiriito (listillaloiio. si dcconi- 1 ed otliousl un sottosale doppio di protodo- 



pone eoa cf(;pitazioitc quasi istantanea, c 
ai trova slanciato fuori del ^'aso, V acqua 
ed *anft parte delT ossigeno svolgendosi 
tatto ad un tratto. Trottando 1* idrato an- 
cor omJdo rolP acido idn» lorico, sì ottii»- 
ne una soluzione gialla, che solamente 
qoando 11 sale tiomincia a seccarsi, acqui- 
ala fl color rotto che le è pi^prio. Kon 
venne ancora c^^aminata la maniera con 
cui il Irlto'.sido d"' in'din si comporta coirli 
ossacidi. E formato di 80,4 35 parli di iri- 
dio e 1 g,5&5 £ ossigeno, ed il metallo vi 
è combinato con tre volle allreflanto os- 
sigeno ( lìc nel protossido d' iriilio. 

Ossido azzurro rT iridio. T rhiniicl clif 
esaminarono i primi Tirìdiu, annunziarono 
die dava nn onldo atzurro, fl quale co- 
stituiva un grado' particolare di oindasio- 

nc. Ma sembra non essere che una com- 
binazione fra il protossi<Io od il sesquios- 
Àdo, perciocché lo si ottiene per eflfetto di 
tua disossidasione perdale delle soluàoni 
che contendono il sesquiossido d* in<lio, e 
V idrato di pola^sa. con cui si fi bollire il 
protocloruro d' iiidio si colorisce talvolta 
d* un' bdl* enarro,' tal altra di un bel por- 
poie. Queste tinte sembrano derivare dal- 
la combinarione dei due ossidi anzidetti, in 
due proporzioni dilT4'renti. Si ottengono 
gli stessi colori combinando insieme i pro- 
todorofi e sesquiclorurì d* iridio ; ma non 
è ikCile indicare le circostanze che deter- 
ininano la formazinne di questi compo- 
sti, imperciocché non si possono produr- 
re a volontà. Si può procurarsi la com- 
Unaaione eianm, versando ddl' ammo- 
nìaca nella soluzione di un percloruro di 
iridio doppio, e facendo digerire il raiscu 
glio a dolce calore, fino a che la maggior 
parte dell' ammoniaoa sia vobtilimtai. 



ruro d' iridio e di ammoniaca. L'ossido az- 
zuiTO si discioglie negli acidi, particolarnien- 
te in quello idrodorico ; le solononi so- 
no diana bella tinta azzurra intensa. Gon- 
tlenp sempre di 11" iilrali : fjncllo che venne 
precipitato dalT amiuouiaca, ili'Crejiita fi>r- 
temenle, quando riscaldasi, e si rìpristlaa 
ad dn tratto. H sesqmdortiro f iridio e 
di potassio produce talvolta. dUeccàndosi," 
del perclorilro d' iridio e di potassio insie- 
me ad uu sale azzurro carico o verdasU'o, 
che si puÀ separate ctfn T acqua dal per- 
cloruro doppio d* iridio, perciocché que- 
sl" nltìmo è meno solubile. 1/ ossido az- 
zurro può venire precijtltato da questa so- 
uzione mediante la potassa caustica. Le 
proporuoni fra fl pTolMsido ed il sesqd* 
ossido d* iridio che producono la comU- 

nazione purpurea e «piflla azzurra, non 
sono mininiamente conoseiiite : ma è prò-' 
babile che sieno le stesse che nelle combi.» 
nanoni accorre del molibdeno e dd tung- 
steno. I chimici anteriori, nelle loro indi- 
eazionl intorno 1' iridio, rleordarono certe 
conibinauuni senza colore, che si forma- 
no, a loro dire, quando ri mesce tma solu- 
zione colorila d* iridio con protosolfato dì 
ferro, arido solforoso od ammoniaca. Que- 
ste asserzioni pare dipemlano dal potere le 
soluzioni dei cloruri essere poco cariche, 
n» nullameno sensibilissimamenle cidorile.' 
I reagenti snaccennati le ripristinano allo 
slato di protosrtli <Y ii iilio. che sono ver- 
dastri, ma hanno una Unta giallastra quan- 
do sono diluiti, e non coloriscono affatto 
Una maggior quantità di liquido \ Bendi» 
almeno didiiara non avere potuto nusdre 
ad ottenere, per altro mcxto, coBibinario- 
ni di iridio non colorite. ^ 
. Interessanti sono - le conbunaoin dd- 
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r iridio t:ol cloru c con lo zolfo. Riscr- 
bauilu&i (li pailarc a mu luugu delie 
conde ( y. SoLTOfto tT iridio) tralteremu 
quidel|epriine omessesi alla parola Ci.>jui!ui. 

Quarido sì mcUi.- ilcir iridio mollo 
so iu cuuUiUu al culor ro!>su incipioulc col 
olorQ secCM^ lo assorbe, 2>i gouCa, pruduce^ 
ìm clur^ro in polvere di oolor verde uliva 
carico, assai leggero. Qucslp cloruro riscal- 
dato forlenoenle, si dc/'otiiponc ; si s\ilu|»[tii 



ler 



dei duro e d«l scstjuiclururo e $i ha |< 
residuo V iridio. 

■ * • • 

. Il dorofo d' iiidk» è insolubile ndl' a- 
cqua. acido idrodi'rico bollente ne scio- 
glie una j)ii:( oli:,>Ima quiuiliUi t; di-, iene ver- 
dùsU o. L" ac(jttu regia non lo altera c ne 
disciogiiv pocbissiino. Un eccesso potassa 
decompone questo clonnu, forma del clo- 
ruro di patassio e dell' <;ssi(Io il' iridio. Se 
versasi su quest'ossido Ixii la\a(o «li-iratldo 
idruclurico ii^ eccesso per li^irodujre il do- 
ruTQ d'iridio, «e ne disàoglìe uqa pari 
ucir eccesso di acide i, t ió che prova clic 
1" iiisolulnlità del jirei edcnle dipende ilalla 
liiatiicra (onie si t: pr< pariilo. La soluzio- 
ne acida è i:olorata : la sua tinta partecipa 

^usUnenfe dd bruno, del giallo e del hùnU neir ficqua regìa che lo Msfbmia 
verdi9r II liquore feltrato f;d evaporato di- 
\"iene giallo ad un rtM'to jjrado di concen- 
Uazioue c l3s<'ia iuiìne uua massa gialla 



atiqtia, ma quando a ^uisce la soluzione 

con molla aecpia fredda, si intniliìda tutto 
ad un tratto e lasria depou'f: U cloruro ip 
polvere vctìIu brunaslia 



Ibiimo 

sesquicloruro, e rimane un residuo forma- 
to di un pucp di cloruro doppio d' iridio 
c di potassio. 

Il sesquidororo dP iri£o non à cràtal- 

lirzabile, forma una massa nerastra e deli- 
<|uesccntc. Colorisce V acfiua iu bruoo ca- 
rico teudeatc al giallo. Questo cloruro è 
sempre idrato j quando n distilla, si svilupr 
pa dell* acido idrocluiìco e si prpdiice un 
os>iclururo che distruggasi aiich'esfio ad Un 

calore più forte. 

Il sesquidoniro è formato di 65 iridio 
e 35 di doro. 

Qiics(:> clorui'o forma sali doppn con 
quelli ali .ilini. Le loro soliaioui hanno un 
<-oIoie bruno giallastro carico. Questi sali 
do{>pii sono notabili per ciò die i dom^ 
ri ai«.^4ipi in eccesso ed in soluùojae bollen- 
te fauno loro subire una decomposizione 
C(»iu[>iuta. Il sestiiiicloruro d iii<lio si divi- 
de iu cloruro ed iu bicloruro. 3'. furmjuio 
due cloruri doppii ; quello che contiene il 
bicloruro si depone e quello^ che fionlìeOff 
il cloruro rimane dlsci-jllo. 

L' iridio calcinato con la pijlas>a e col 
nitfu si os<iida e 1* ossido bcuc lavato ó su;- 



ifi Indoruro. Sicome la soluzione contiene 
sempre un poro di cloruro di potassio c di 
nidio, cosi per isbarazzarucla bisogna lar 



trasparente. Questa $ciogliesi in un pocfidi e\iiporare que.sio sale doppio, La suluzio- 



i^e alloca d^ una ntwsa amorb, nera, dura^ 

c sf-ref>olat8, che è il bicloruro idrato ad 

1111 dipresso puro. Può soslonerc un colora 
is^ai torte senza decpnipuisi ^ ma ad ^ua 



Il dorurQ d* iiidio oonliene ; 3,5 g dij temperatura conveniente a^bandunn ddTa- 



cqua, deir acido idrodoticQ e ai prodi 



Ino» 



iridio e ■i^'.^i di cloro. 

iridio «ilrinato con la potassa e col; dell' ossido d' iridio. Una grap parte del 
nitro dà una massa che si sojiras^utura di cloruro rimane inallrrato. e qunndo s' in- 
acidu uitricu. Si depone un ossido, chc,|nalza d; più la ten4peratura ^i ottiene del 
ben lavato e disdoltondraddQÌdrodorìcoJ doro qn doruro di grado inferiore e del- 
forma dd cloruro e be-<quidoruro d* iridio. iridio. Si disdo^ìe facilmente nell' acqo^ 
Quwàl' ultimo si di>. e coloiiscr e la tol<)rì>ce fortimente ; la tinta della so- 

li liquido in ncio hruno. K\apora->i a scc-jlqziunc veduta in ma'.'.a è di un bel rosso 
cu, sr IrariUa co^^ l' alcole cl^c di^ciM^li^ iljcaiicoj c gialla ^cdul^ in is(rati sottili. Au- 



4^8 Ibimo lutrao ' 

che 1' alcole lo discìoglìe, ma in poco tera- Questo composto notabile contiene 
DO attura traifurmasi ia fteiqaidoruru, ab- di bidoruro dì iridio e 34 d'idructnrato 
tModonando ddl' iridio e prodnceiido dd^ di unioahfli. GonlialM ■dmqae 4 4, a 



,i* acido i<&t>clorìco. 

n bidoruro ^ iri(£o oopdt&e Sf^aa di 
iridiu e 4')7^ ^' cloro. 

Produce inclunirì doppii a caratteii di- 
i. QuHido d riscdda «m iniscugtio di 
di pptBSsio e d' iridio metallico in 
una corrente di doro, si forma del bicloru- 
ro d iiidio e di potassio. La masi;a sriolta 
odi' acqua inacidita alquanto con acqua r»> 
già, aepifato «oi) la deoafrtaaone ddl* iridio 

non iataccain, dd>b^ essere evaporata a sic- 'rosso randMO assai intenso. Yauqn^a Irò- 

cita. L'acqua toglie Moni tutto l'eccesso di'vò che la proprietà colorante di questo sa- 



per cy^ di met^. Prodno^ d fÌM>«o 
tu, acido idrodofieo «d iifodoaliidl 

muniaca. 

Questo saie e colorato fortemeikte. II 
mù «don è nm» ood oirieo-dM qaando 
è poro, è nero ooflwil tal bua. I<é nànft' 

ma quantità hasta p«r colorare fortcrnen- 
le in russo l' idroclorato di platino ammo- 
niacalc} ao parti di acqua fredda oesdol-r 
gono api di Mia ^ iridb e d odorano in 



doiniro di potassio, jjuichè il cloruro dop- 
pio è insolubile in un liquore carico di 
qaeilo ade. Cod d^unito qoeito «if dniro 
doppio dana trattato di nuovo con ooqna 
addalata con acqua regia : la «soluzione 
evapora cooTenieotemente e col riposo il 
oottpoato «riddlint in oHaadri v^olarì, 
aÉiÙ. Giacilo tale è nam in miMa, ma la 
«oa polvere è rossa. E iasolabtle nell' d- 
cole che lo precipita dalle snc soluzioni in 
una polvere bruna o russo carica, li colore 
ddh ma aoladone è di im bdrotao in mas- 
saie giaQo in istrati aoi^. Questo ade non 
è fuiihili' : a calore rosso debole, non si de- 
compone; ad un calore più forte »i tra- 
•>rorma in sesquicloruro ; al calore rosso 
ìoleaso d trasfonot in doro od In iridio 
die rimane col doruro di potassio. 

Il bii loi uro d' iridio e di sodio sì pre- 
para nello stesso modo e possedè le stesse 
proprietà, ma contiene deli' acqua di c. i- 
sfdKtsnioné e d pcesenia aoOo Hmm di 
Iantine od in piisod qondruigdtfi lennina- 
ti da due piani. 

Qoanclo si mesce una soluzione di bi- 
dofuro iiàdio con una di sale ammoniaco 
•i otlbM^iannMlo doppio uidogó, poco 
aotnbtle ndraoqMTlntoIidnlo ndTdcole. Il 
calore lo decompone intetameote e rimane 
deU'iri4io ridotto. 



le è cosi grande, che una sola parte basta a 
colorarne sensibilmente 40,000 di acqu^. 
L' ammoniaca acoloriice in alenni ndnod 
laaoktdone dì questo salé, senta prodor- 
tì alcun precipitato. Il protosolfato di fer- 
ro la scolorisre all'istante. L'acido idrosol- 
ferioo, )o tinco, il ferro 0 kl alagno produ> 
cono lo alano eKMo. Il dòro ripi4dqaa 
colore. 

Il sale ammonìaeale d^ridio, dìsHoIto 
neir acqua, può decoujportì dal cloro che 
dhtrrigge F idrodoroto di a mm og i na « In- 
scia il dororo d' ìri^. Biaogoa stare in 
guardia contTo lo prododone dd dornro 

di azuto. 

Le ^-arie e diverse tinte dell' iridio « 
Mai oomposti'ihuno tperturo dw poéon 

rinsdre di qualche Taotaggin alle orti, 0 d 

è già cominciato dall'adoperarlo con molto 
utilità nella pittura delle Porcei i.aite e 
ddle Stoviguc ( Y. queste parole c quello 
Maoticjk). 

(BeatEuo — DrMxs.) 
IRINGO (Eryn^htm Linn.) Genere di 
piante una spede delle quali, detta anche 
calcatreppola (Eryngium campestre}^ 
cresce io graa eopb inB* Kyropa, od tao* 
ghi arifi, Inago i campi e le strade, 'e qui 
la notiamo solo perchè un tempo mao(^ 
Tesene la radice in Francia ed in Aleva^ 



e rìguardavasi come tm atiMento ra- [spesso di ricordare jx-r alcune notìàe ad 

pntnimbe le m f o fe f e di « d a oq B Mw afcto co- 



jXK-e di eccitare 1" app«ttito nel caso di 
louia deUo stonmco e del tubo intestinale, 
di — twa rtiM o ltn uidmftaqiuila dia n- 
mMiteéfrmphtmtu MlM/^iiimicoiBe 

aperiente « taWolla anche qualar iiiiretìco. 
Oggi più non prendesi c^wtie alimento, e 
\ieae meno adoperata aacbe in medirtna. 
^««ca4dlt fatai» jnrÌM (Ery 
marUkmtmi JLinn.), U quale cresci in Ita- 
lia e nel restante d' Euro{»« luopo ì lidi u- 



muni. 

V tuo delle vr^aiioai rinfo aUà orìgi- 
ne ddla aodeli, éi fl Kfapo piè aìHieò ebe 

sì conosca, la Bibbia, attribuisco alla irriga- 
zione principalmente la Icrtilita dell' Egit- 
to. Gli antiebi sovrani di quel paese ne va- 
lutaroao taato l'ipoHaaai À impiegare 
homoie enonni }^r pitieimre il loro aod- 
dilì 1 vantn^j^i dplKmiai-rjiiamento.roslnien- 
i ilo la<»hi. iiequidorei. serbatoi e canali, co- 



fcuoai dell'Oceano e del 31i>diten ane«j, usa . - „ , 

I aanliaoo in decotto « uell'lnghiltct iaiuie si vide ali' artieolo Ihhigazioxe del 
i aottdklóooa loaiiMheMi.- DiiioMrio «d • quello Cairau di questo 



fuolai 

(Dkcìicdollb.) 
lULNO. fatratlo daU^iiide o ^tag- 
liuolo. 

(AaBBa*i.) 

miUDUMENTO, mnADuzioinE 

/iel culonco. Y. Càiiéaa, CalorteoflAft- 

^UHTE e Li'r.r.. 

■ ■ IRfiA^&IONALI Chiamami nell'alge- 
bra ^mU« quantità eh» nqà » poMOM» e> 
fl|krìaicn eoo due nmiieii. 

(Alberti.) 
UiUJtD.UTTlBlLL Dicono glialgebmti 
qodlo &aiÌQtti che non po&soao ndur»i ad 
aAtia finaaa piè aenplioe. 

(\l.BEHTI.) 



IimiG AMENTO , IRUKiAZIoXE di 



SupplÌMiento. A quelle stesse parole ai è 
[lille ner<>nn;di> fl(>i !;i\ori molto importnn- 
ti lattisi in tale proposilo <lai Cinedi, que- 
sta naiioDe che, isolata per leg^i e costumi 
dal mio delTuniteno, icppo oui aali prò. 
pri lumi tanto innanrJ arTÌ>'are nell* <g|ti- 
coltura e nelle altre arti. I Grwi sepniro- 
no 1' esempio degli ii,gizii,come pure i Ao- 
mani, i quali riguardvooo mai ai P iutn». 
iluBtone ddii pf^lìca -dcUe irrigatSoni sic- 
coinc importantissima cosa, sicrhè la sto- 
ria loro parla ad oj^ni tratto lii canali ed 
acquidutii lutd eseguire ucl loro territorio 
nea ohe nei conquistati paesi, cMne, in I- 
spagna e nelle Gallic, sapendosi, a cagione 



^ual diUèi ensa pa&si Ira 1 ii l igazione e lo 
iBRAvruMaaT» a quas^ uUùua parola Ten- 
ue a sumoieiù» nostia^ essendosi ivi det- 
to come lo scopo e gli tiretti di queste due 



esempii). I Ile a Sulmona ilir<'nde\ nnsi 



con questo mezzo nel verno le pianto dal 
gelo. €»U scrittori i& cose agrarie Greci e 
Romani, e Virgilio prindp^eote, parlano 
quasi tutti delle in^aiioiu «d in tal guisa 



IV - -1 — -.-^ -, . — »w — "— • g I 

uperauom sitno veramente i medesimi, maielie ^^emlira fossero assai l)ene regolate con 
l' iaBa principalmente si applichi agli orti,! cliiavichc ed altri sostegni, del ciie baste- 
ai giniim e àdsitrisiniU TÌstratti-spaiildt{rebbe ^ pront quel verso notila 
terra, valendosi per conseguenza di mezzi Simo di Vir^io: Chùdite jam rì90$ pué- 
■Mssin limitali; mentre T oltra all' opposto [r/, snt prala bibentnt. Questi scritti so- 
!ter>e al migtioramciilo di praterie e «li pra\siss. i o alla rovina degli immensi lavori 
campagne, cioè & Tsitìssiiai spazi! di suo- idrauliri dagli autithi eseguitisi, ed allor- 
k» e talvolta di inlmpaadpw anco: fedi che dopo que' tempi di bailiarie che alia 
qiieM'idaaia che qui inteodboK) |K*rlare,ri- caduta del romano impero tennero dietro, 
Miaudando per l'altra parte alP articolo risorsero in Italia le lettere e learti, l'a- 
J«»A^ruaE.iTo, il quale del rejto ci avverrà ' ^ricottura di questo paese non tardò mojU 
^f>l Dh. Teen. T. J^^. $5 ' 



l.. ad aj,]»rufittarsi dui vantaggi avuti damjfiumi e ptà laghi. Disciulli dall' aiiune del 
nalufi-a iior le abboiidanli iorgeali dei liuini isole, dal calure d« vi:nti e 441^ ewlfttiouj 
rh« Mlcano in oimi parte fl suo tarritorio* della teqra, qae' gbwcd il l^||idÌNMM> iiuie- 



In ittù m àtuQ «d il Tevere, poco dùtanti 

Vtuto .dair ultro alle loro «orgente. p«rt<H- 
no da U!i;i il<'llc cinir più clevat-.' dell' A- 
pcnrnuu^ii primo bagna Fircazc e Pi«a,ed 
U ^amodof paua ad Òrvieto c Rona»« tnlFT 

ti dna iboocano nel Me^terrniiQo. Tra ilhuitoi mpet|o ai fiumi, iuipedepdo die ri 



e alle nevi.fittla jilagione piùauunala,. 

perdi-iido una parte del loro voluuie per 
i iu( <iui» tarla ben pr<»U> i CM» pUMVa . 

add«iua/.iuue di Dtibi. ■ . 
I li*§hi &oao 



motti fiumi poi che nnsnouD sulle Alpi, più 
it itabili per IV-steubioue del loro coi>o, pel 
V ululile dtìllc loro acque e pei servigi che 
rundoqoriU-naTigaiioat, ricorderemo VA' 



iiiaugnuo esausti o si trasformino in tor- 
renti, t.pcd»ljn«ulc io viiiuuoia delle loro 
6orgeali, cume segua ^cU' idige p dell^. 
Bmila. Trattaogonq fl cprao, delle acque, , 



di|^ ed il l*u. <)uea'* ultimo ha ori-iMe .t 1<- rÌM:aM.ino e le rendono DiigUori per U» 
Monte Ve»uK> . ^ i' .', sui confilli della J'iiin-|iiiiianUiiiiciUo dolle torre-, bannu di più 
t 'a, si biacca :>anifnle dalle luouLijjue ,uua uavigaiiwue, luru propria, la q^iale iu 



i-iic lo circuiidaiio, pakia a To»iao, Casa- 
le, Piaoeaia, Gretnona, e gellati con mh 
te foci nell^ Adriatico. L* Adigs nam a 



molti ai è andie procurato di «stendere AiorL 
de* lofo «oofiai sol dono dei fiumi che ne 
deriv^o e su. quelli dei amali praticati 



piè delle nionlii^iu' «U Nauders, che so-|dair arie. L" Apennioo ha laghi nutt^uli 
no uttile ul grou Breuuur, celebre per la in Toscana, negli Stali della Chiesa, nel 
•laa altezza e pav lé ette ^Uardcìe, iniga il regno di Napoli. Quanto ai laglù ddle Alfù, 



TSrolo, paisà per Tk.'enlc» « Tccosa, e cume 
tt preoadente scaricasi nel mare Adiiutico. 



più nemarosi che altrove. %\ trovano per 
la più parie rinchiudi tra il Giunte Baldo 



tiXJvano le sol venti dell Adda e tlcl lici- 
uu, i due principali ìnfloenti did Po,«d infi« 

he rirev». 



Parimenti si^tlo le tililrtcì i ai.- delle Alpi si'ed il Sonipione, l" nlto Mincio, e la Sesia, 

al di &opra delle pianure d'I Uilia più ricche 
di riso, di lini e di pnicrie. Fra qneslì 
na quella del Mai lello che riceve la Noce laf;hì di grandezze rlivcrse, quelli di Como 
<iaa&i dalla sua ovij;t;ii-. e qn, 11 1 d.'irLi>.ich.!.!i (iartla e «lei Lai^u Maggiore, eh'' st-no i 
»)lle quali r Adig dee un i i>Mi iLÌoiie «»**ai più coo*ÌderaLiIi delle Alpi mei idionali, al- 
causideralùle <klle &ue acque. N uuiarosì Iriiggooo a «è ì viaggiatori meno assai per 
itami, (dm ai citad e molli torreod ren- la loro Ibraw ed estensione, che pei hw- 
dono ina^iormeatc (èrtile cpitsta deli/ì - ^hi epalazvi che adornano le loro sponde^ 
)*a regione, fra i quali e diKij.o ri .«rdj.c il pc". gionlini e 4;li orti che coprono le loro 
Quielq, i' hooxo, il Taghameuiy, il Li-, piagge e pei. le sviuiale beUezjw delle loto 
<«en«a, a Bacdiiglione, Ìl Tronto, il Ckieo-i montale. 

ti, U ilnaone, il Metaoro, 1' Oflìuito, il Pe-! In qualunque modo siensi Juripate le 
icara, che lutti kcaricansi nelP Adriatico, pianure d" Italia, nella loro origine, è cer- 
td Brafkno, il Basieuto. il Cr .te. il Vol-!toche una porzione considerabile d^l 4er- 
imno, il Gaiigliauu, il 1 evere, i Arno, il reno, che h; ricopre, è uu dono d^Ue 
Sereido, 9 Varo, e molti altri- che fecansi le quali per lor» natun liaano uaa 
n \ Medherraneo. i densa irreMstibile « distrugger^ le monta- 

» Le ghiacciaie, ^i comuni nelle Alpi. Ibr-'gneed a tru.sportarnele ronne in l'ondo al- 
mauo pui-eimmeaiied utiUssiau seiU|ioipei|ie valU.iL misura che Waon|(agne suuu li- 
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fnastV !ipn!:^1ifltf> in porte iM\e loiw liose»> sogno aiìunque Hi rìclùaDinre ■Ila memurìa 
gltr f|;ill' nr.iotìe stessn <\iA\fi arypie. HaHa »'hn la i.>iir,l tisica eli froiiomica delle 
moni) dell' uomo o dai guasti «1«1 bestiami, eque è nata, si è accresciuta e perfezianala 
le acque ti «MKft UtotM *e«prè «eoo di- 'in Italia, Hore tutto dd ohe ai nitrisco alle 
vite, assoriiili é «odetttle liei loto eun^ lofd'itoiria è aMio al dòttancnta trattalo 
dall« fi^gHc, daf trondn e dalle radiri delle da Castelli, Domenico. GiTglioInnnì, GmH 
piante. Da cu\ sono dfri^-atf. o^ni giorno di, ViM'aiii. Montanari. '/"ihIiìhì. Kiista- 
pii) ten'ihili, le inondazioni dei llumi, la chiù Manfredi, e da una luiia di altti uo- 
forìM«iOD« <ionl{tiUfc A liboti tommi, e | mini celebri - wnoti dopo diaaùi la«a 
tnlti <|ael dafiflf dèi qoaK nao al poò ftni|iDarcè l' Italb nostra lervi di oradallo o 
tina giusta idea, non «-he sfSjnMido il Corsoi tutte It? allre nazioni, come è forai cooAa> 
jTì qnpsti fiinni fi os«<'rv;ìnilo <:iipral tutto 'sino am de sfr;inifri m desimi, 
le montagne, le quali iu alcune jirovinciej Sen/u futiare a pariuic dei mezzi partii 
dell* AOtico statò di Teoetia fino da tempo jrolarì impiegati Mlle direrse «oi^nida di 
IbnefluorttliOé, ed iniche in 'in^-^ii nliinii Italia per rìpuraiv ai danni delle aaqa«,lrat* 
tempi id sono «pr')r<'nfl;'tc nel loi n ! Mo. >l,-( trnrrit» noi loro alvi i rinlratijnre^santomen- 
le montagne c«sen<lo composte di inntcrif'jle dalle matori«> che \i si depongono. ovvero 
diverse, parte fàrorevoli, parte dannose alia spargerle, ci contenteremo di osservare so- 
T^taxione, le loro iovìm ricoprendo le lamenta che la opere idrauMcbe «oatnilo 
piaDore hanno prodotto neceftsuÌBBBente per mìgtionra le tevre o pwmggarla con* 
nna varìetri di t/rreni qnnli <i o'<;frvano tro le acque, co<itnrrmo somme prodijfiose 



massimamente nella grande pianura del 
Piemottté e ddte Lbmberdia. Dall'altra 

parte, le acque dtstribuiseono in maniera 
affatto disii^'ualc ì<r sostanze che titiscinan > 
sui terreni con una forza e con moli del 
tnirit riivcrsi. In generale si trovano i <le- 
j I !i |>!Ù rtcdii al piè delle montagne^ ed 
a ginn I distania, mentre nei poeai ialer- 

mi'dii I.i l'iiona t< rra è qn-"^! Sf-:ip;c me- ri -re. 



a dircrsc provinde d' Italia. In qualche 
parte li aono riddfiiaetf o «orniti gli al-* 
vai de^-finnri, e qndolM Kolla tato» riu- 
niti i loro diversi rami in un solo eanale^ 

'IriTid i a qvifsto una profondità ronTeoien- 
te ; si costruirono argini iu tutta 1 esten- 
sione del loro corso, ed anche raddoppiali 
in ifoei Imighi che pià iaaportavn dàien- 



scolala con ghiaia, sabbia aienusa, picti-e c 
dotolt. 

Lo itttdio adonfpie delle acque, deHa lo- 
ro naturi», delle loro propri, l i e delle ma- 

tfrir che trasportano, divntnva indispen- 
sabile nelle pianure, quanto lo è nelle >-ai- 
1i e solle colline (jnello del dima, dcU' e- 
èporidone e dei dgUonl. Ognuno ai è tro- 
rnto covtrriio ad orniparsi delle acque per 
richiamarlo, ri'.pignerle o voIg< rh . s< con- rara. Plao-nto. Parma, Cremona ed a Ta- 
do che potevano essere utili o >>anla{jgio-jrie parti del Trcrigiauo, del Ticeotiiio e 
ae, 'con qaeV loleresae che preseam ad nn ddla Romagna, terre naove, e caélimate 
popolo, la coi rìccheizn è fondata sulP a-|pcr lo spazio di interi eeooKdrf «ofgiomo 
gricolurra. la ncrc<;<>it:i di difendere o di j(h" acque stagnanti e corrotte, 
migliorare le sue campagne. Non v' ha bi-.i Queati importanti lavori andaniso uniti 



Ajtrironsi canali ad alcuni fiumi a line 
di ricevere una parte delle loro ac<]ue e di- 
nlniiimo il volnme^ QneHo polwfi 
che non era rìmdle ai Bomaiii di 
atto ali» roliura, sono state asriugatc e co- 
perte di biade, e sbarazzandosi dalie acque 
tratti immenu di paese, ri dSedeio 'al Po- 
losioe e ad una perle dei territorii di Pa- 
do^•a, Verona. Mantova, Bologna é dì Fer- 
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naturaUnentf con qufUi che Ixaniio procu-jcatnpàgne Si nutrUcc di qiicltii spe« f« ài 
"" *' * ' ' " ' - biada detta ^fl^^wu/. Al contrario poi »<>> 



rato ;iir Itiili.i *>i'll<-nlri<inale e<l alla Tosca- 
lUi, uia |>riiici^»alju(.-atc alla bassa Luiubar- 
ed pien coi qitali dh comunico, per 
ni^no ddie lagaoe e d« ctnali custnitial 

mftedc'llohtiito vnelo. unanavig;(7Ìom' rosi 
lèlicenienle combinala, «:be saicbb*' iliflicile 
troyame altra ncUe diverse coutiaile di 
Europa, la quale nel mede«4io Kpasia m 
cstenaa a tante ricche proviiiCie ed a dttà 
popolose ugualmente. Fra ì numerosi ca- 
nali che iannojparic di questa navigazione, 
v«M ionQ dCuni, eov« qn^i del Tidno 
riuniti a Uilano, o come quel- 
lo, che da Abbliitcgrasso ^a a Bereguafdo. 
che servono pure aU irrigamenlo dei terreni. 
Per Jo stesso ultimo oggetto si souo ac- 
cwciqte le acque del Naviglio grande* e 
di quello della Martesana, non essendovi 
gf ni r;ilm<^iito rbe i canali, in cui si sono 
potuti introduirp ovvero railuuare gran- 
dissimi volumi d' acqua che sieno destina* 
ti al. doppio servigio d* ÙTigare i .terreni 
e dì trasportare l loro pruil-jiiì. Il cora- 



no irequentissimi neirAlta Italia e speciai- 
moMe nei piani sotto le ^i, giacché Iv 

AiMon; prolungata e tarda delle nevi e dà 
ghiacci vi rende copiosa l' acqua in cstntr. 
Koruito U culuno dalla jaalura de^e sue 
raccolte, e spesto ancora da quclhi dd ter^ 
KDO»« lioaìcaila conila aaggpnr dilgoHa) 
non ha nulla risparnitato per condurla sul- 
le sue terre. I lìunii e qualche volta ì tor- 
reuti gliel'faanno.soiuumii:>trata,e lesorgen> 
ti tanto comuni in tutta questa coatoada, le 
quali sono prodotte prìnàpallMiiia dattV 
Icxazione dei lagbi c dal fvUrnnienlo dellcv» 
equo contenute nei cauali pnn< i^uli. han- 
no dato vrigiue ad al^i cauali, die s' in- 
orocj^ao in diverse guisf, ed o Aooo aHo 
straniero che ne osserva le ramificarioM OS 
oggetto di grande ivlt nzione. 

L'arte eli livellare le tene portato al più 
alto giado di perfezione nd Piemonte e 
nel Milanese) dcinde si è spana a|dle tkM 
proviade; quella di riscaldare le acque 



mcrcio alcune volle protìUa dei canali, fresche e crude con farle scorrere lungo i 



che, come quello della Fusa nel Brescia 
no^ cotadueono V acqua dei fiumi ,a} co- 
lono, finché d Upecmette die cona riuni- 
ta prima di farne uso SUI Cappi, nella stes- 
sa guisa che V agricoltura sì serve, special- 
mente nei pac^i in cui i mciù d'ii rigaiuen- 
lo non sono proporrìonatt d bisogno, di 
queir acqua che dopo avere servito alle 
fabhrirhf v(\ ai mulini, an. Irebbe [>erdut;i ce\iile: la quantità d'acqua necessaria ad 



canali prima di usarne sui campi \ quella 
di supplire c^n mesa artìfidali a queMn 

maniera di uiigliorarc 1< ae(|ue^ quando si 
preinlono da sorgenti vicine ai campi pei 
(]uuli si d stillano : quella .specialmente di 
beue tlis^ugueic le terre ed i raccuiti 
che conviene irride; le draoslaoae, in 
cui r acqua giova quelle fai coi toma i 



inutilmente nei canali. Ma questi wm sono 
d» soccord aoinnentanei, i quali si presta- 
no scambieTohnente 1* agrìcohorà, P indu- 
stria ed il commeiTÌo, e se ne fa parola 
soltanto per dare un'idea del pregio, in 
cui sì tiene V acqua utiia maggior parte del 
le pronnoe itaKane € del modo come si 
adopera. 

T canali per ini;;:(7ÌMne s'>no rari in To- 
scana, dove mancando l'acqua pel formen 



ogni specie di vegetali tra quelli che s' ir- 
rigano, e la qualità delie acque cbe si, 
spandono ndl* invcciK» sulle pcalcriadelir 
marcile, o die si ottengono per quanto 
si può dalle sorgenti, perchè allora sono 
meno syggiette a gelare : tali sono gli ug-- 
gettì, olite i r^gdfliaciiti sulle acque, i quft- 
li non si possono in Italia considenre omì 

con tanta attenzione che basti. 

Di fatto i prati a luaiuta nel i^Iilanrse 



tone, la popolazione gcncralmeolv ndlej permettono fino a soUe raccolte di Uuuu 
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Wfir annata, e ncoonae sotto, àtìpù nù* ab^ 
bdiuiiinte cunei mn tura, muntcniiti durante 
fredda stagiinio, cuperli di un viflo d' a- 
cqua in costante monmentd, cosi il gelo 
non* poi penelnre fiidliiieiite •Ua loro'SOk 
parfitìa9<|Bn£ le erbe vegeinnu anvhe nel- 
r invertior ««b Ut & 3 primo ta^&o in feb- 
biaìo. 

Mal LyWgiano le migliori trbe da praterìa 
«ODO iB^9Cii|» 0 é preparano |wi iem re- 
cati dai condmi anfanali od ahiìoicmì. mi- 
che senta apposita ««ìiin.ii;ìone : alle erbe 

questi prati siamo debitori dei formaggi 
«Ithi^tiaiiml) «ile ertoneamattle pàscano 
aoUu il noaaedi fmrn^tuni. Comicnc no- 
tare che i prati di questa provincia per ef- 
fetto dciravvirendsmcnto agiatio qui^i do- 
minaote, si dissodano ogni terzo anno in 
■ahuMM» p« acanflarvi ' il fonnoitone ed il 
lino ndlta vegnente prionifera, il fimncnto 
nd successivo autunno e per loro ridonar 
poi la cotica erbosa, nel quale stato si man- 
tengODO^tMiOlvper tre api» e(»liaiii.Qae- 
sta. provinck) sebbene di ppea eitensione. 
■iantieae£e<*iniila buoi, venll>eimila %norhe. 
ottocento tori e settemila vitelli. Lo strato 
di terra vegetabile di suli ao a centimetri 
di groaacMS, non peraiette in questi terre- 
ni le profonde aralare, poiché {>orterebbe- 
ai alla superficie unti sterile f^iiiuia, e lulfa- 
via queste terre sono reputale le migliori 
del Eegno Lombardo-Veneto. 

Le piomeie H Bei^gnnof Breacw e Cre- 
mona hanno prati stabili che rendono, a 
seconda di loto natura, da tic a <|uaH|-<) 
tagli di fieno. In alcuni punti di quc&to ter- 
riloHi le 'teipie ^irrigazione sono abbe- 
slaata letanrinose per escludere dd prati la 
neoesaitìi dei concimi, lo che forma una 
grande economia y»ei rollivatori ì quali pli 
impiegano perciò più aM)ondantemcnle 
pel.Vao, pel ftmnentooe e pei pra6 artifr* 
ziali. 

Grandissiinn estensioiv^ e moltis5;iniì bo- 
luficamenli ricevette in Italia (|ucst' arte 



lftBi6uìo3k .. . 

nella valle d( Chiana, t; lungo i*Att)d; nel- 
la Roi'iaj^ufi. ^ nell»; altre pl*o^innc lia il 
l*b e i Apeniiiiio, do Ve ì fiumi nascono in 
montagUe simili pef lord patufa. a qoelU 
delU Toscanà, é nelU valH el di là. delFA- 
dige che atlnimftuio FAgno, il Cittamptf è 
r Alpon. 

Il FeiTaiciii eà j\ Pulesltie, sono il pro- 
dotto ddle depo«?àoni natondi, che il uAr 
re ritirandosi ha lasciato allo sctiperltf, o 

che i canali prosciugatisi hahno sliHrazzatd 
dalle acque, sotto le quali erano tìrfìaste se- 
polte le terre. Ma le deposìiiuui clie hatiQO 
colmate'e migliorale le ferre dèlia valle di 
Cliiani e degli ahii paesi ^ufìo stal6 forma- 
te con merri artifizialì, obbligando i fiumi 
ed i torrenti a tlrjiosiiare ad ogni cresciu- 
ta d* ^cque sulle terre comprese dentro gli 
argbn, nvovjl strati di qud .limo cbè ti-as- 
portano dtdle montagne.ll Torrict Ili, fatte 

alcune ossprvazlon» sull* .indumento delle 
acqqe c sui loro ellelli, stabili sulle acque 
torbifc le teorie che hanno dato ali* ItaEn 
una grande quantità di terre collivdHiilii e- 
gualmente preziose per la loro estensione^ 
che prr la loro fi rtìlilà. 

Alla M('//.oIu, e nelle risaie \i<inc<dle 
spiagge, le a((jue s* iotrodnctttio per abbe- 
verare il riso spesso cariche dì bdlellB,ve 
la ilt jHisitano pel solo eHelto del vento di 
mare, il quale forma una diga naturale lun- 
go le tetre e vi trattiene le acque dolci. 
Nella A-alle d* Elsa non è che a forka d'ut» 
dnstrìa, che il Toscano supplisce ai torreq- 
lì, raccogliendo per via dì argini. situati sue* 
cessivamente, ed a' graili nei lÌL>ndi delle 
valli la terra e la bcUettt che le piugge, 
precipitano daDe montagne. In altri canto- 
ni si servono imllircrentemente delle acque 
toi biHe V ilei!" < lìiare. «piando corrono su 
terre elevate e prolònde per incanalarle e 
condurle in paro su- quelle, le yvM es-^ 
sendo situate imnwdntaoente al disotto,^ 
hanno Insogno di essere rialzate o fecon- 
date, e nelle valli del Quampo, dcU' Agno,, 



454 tKUAASIOIIt 

• ddl* èlpm ùóàV Jn^reaso • questi iào* 
■i in tempi diversi sui mcdesiini terreni, 

ora per innafllarli ed ora per conciniarli ; 
come acoailv la Romagna, dove alternati- 
wmenu-, per -vìa ddle aeque torbide e 
d^iare, si giugne à raccogliere grande gran- 
de quantità di rìso, mentre nello stcss.» 
tempo insensibilmonfc si colmano i terre- 
ni in maniera, che uoa servano più a colli- 
wwnù d* altiro genere. Fkai boiefiai del- 
Ift «eque torbide il più prenoso è livella- 
mento delle terre. 

Generalmente ammonllccliiano in Ita- 
lia, luogo le strade ò sulP orlo dei campi i 
datoli, la ghìan e la sabbia, die vi si trora* 
no dalla più remota antichità o che i fiumi 
yi spandono nelle loro inondazioni. S|k 
ancora apronsi fossi nei campi per sotter- 
Iwa questi materiali, e quando, per qual- 
dioctraordinarìa kinondadone, i danni non 
possono essere in tal m«)do riparati, si ri- 
corre ai fuimi., acciò restiluisrano ai campi 
coprendoli di belletta, la fertilità che è 
alata loro refnta. Del rimanente le opere 
idraolicfae necessarie a tanti oggetti dirersi 
furono costruite per la più parte in tempi 
lontanissimi,) i) hanno ser\ito di modello a 
tolto ciò che l'Europa possiede <U più nia- 
lavil^ioM di questo genere. Se si potesse 
appare quali sieno le qualità dLtintivc e le 
projìnVtà delle acque delle quali si fa u- 
»o per migliorare le terre, per far matu- 
rare le biade e renderle più abbondanti, 
dTonde derivi la divecsa.loro qualità, e coti 
quali segni diasi a ConosCiere, sarebbe faci- 
le allora calcolare, osservando anche le re- 
laxioni dei climi, di qual grado di miglio- 
TMliulii le acque rendano suscettibili le 
aoalBB tetra pdndose, e quelle le quali 
benché a pennata dell* acqua, non sono 
però irrigate . La diversità delle acque 
rebtìvamente alle loro proprietà utili o 
MMfe alb ferve, «dde per lo più nel 
iutdednio Hume» per poco cbe àn esteso 
il suo cono, «.fiirae non ai ouerm 



iamoAsioim 
in oifaro luogo che lungo 1* Agno, 3 qnaln 
alla sua sorgente shorre sugli srhisti mica- 
cei di quella montagna famosa poi suol 
crolli, e che dopo avere [>errorsa una lunga 
vallata riceve aopra e sotto Trìssino àn tor- 
renti, alcuni dà quali gli portano soslanin 
calcaree, ed altri vuh.-anici materiali. 

Gli altri paesi non potevano rimanersi»-^ 
ne inerti aireseuipio di si gt-andi e ben di- 
rette dperanoni, e dopo le guerre d'Itali», 
regnando in Francia Franrc-co I, s" ìntro- 
dii^tr^ il) (jui l reijud r uso dello iniga/ioiii. 
Ut-Ile parti meridionali dapprima in quelle 
montuose dappoi. Nel i S i g Vittore Yvarl 
diede tina atatislica mollo ÌKlrut6và ddle 
varie irrigadoni eseguitesi in Francia, e cef* 

lo. (juantunque \\ si notino m<illo impor- 
tanti lavori, sono ben lungi dall' essere tali 
e tanti quanti potrebbero e quanti pel mag- 
gior giovamento ddT agricoltura franoéie 
rirhii-dfrehljesi, tome abbiamo veduto an- 
che ali" arlictdo CvTii.i addietro citato. 

Ln S\ixzcra, la Germania, T Olanda e 
V Inghilterra non trascurarotio nemmeno 
desse un mezzo tanto efìicace di aumentare 
la fertilità delle terre. Tutti questi di\ersi 
paesi ne adottarono r uso, ed introducen- 
done la pratica nelle loro colonie, ridusse- 
ro in oggi tutte le parti àé mondo a pre^ 
sentare lavori d' irrigazione imperfetti an- 
cora forse e limitali ad un numero troppe» 
ristretto di paesi, ma udi se non altro da 
procurare vantaggi rilevantissimi per tutto 
ore trovand staUUii. 

fiisugna nondimeno couvcnitv che ! la- 
vori moderni d' irriga /Ione non presenta- 
no generalmente quel carattere di grandez- 
za c beneficenza generale, die distingue 
qudE àé lago di Blende, e del canale di 
Alessandria d* Ej^tiO, e quelli eziandio dei 
canali d' irrigazione e uavifrnzione della Ci- 
na, e neppure di quelli lulli alcuni secoli 
addietro in Itaita, perdiè i pHmi sono, 
per cosi d^re.^ isolati ed appropriati ai biso- 
gni parlwolan dell'agricoltura, laddov* 



Digitized by Co< 



IsRir.AJlOliE • 

qucsU abbrdcciu>4au uci luru eflfe^if uilre 
ai bUo^oi geuerati cleir agrìcoltara, queUi 
della aangaaime e ddT approfi^anameii- 
U> deQe città, piecchè ne ne sia, «sempii 
CO»ì niuDcro»! ed un^ opiniune si UDaniuie 
»t|4>i^ijM:unu bastai! iemeu te i ^autaggi delle 
irrìgaiioBia nnteresse che hanno i proprìe- 
tarìi S adottarne F uso^ ugni qual vulta lo 
pussuno pcrinetterc le clrt:osUiazc locali. 

La ÙTÌgaiìone in vei<> c Un>r dj 
dub|iiu uiifi delle pialìi'he più iuiptJi Uniti 
dell* ^gricoUnra, poiché la sua mercè aride 

saifbìe Tedoii>i in linlu' ]ir;iti-iio Iia>ror- 
uial ' e tene iiifccuiMle pioducuno ;il>lion- 
ilaitli uicmÌ di canapa, lino, It^uini ed ald o. 
Fra lutti i mezzi in itutuma cbe Tuoniu pus- 
»ede per finrqrire V agricollura n<Ni arvc- 
n<: al( uno la ^potenza equU'al^a a qod- 
1.1 (l< ir irrigasìonp. Mollo arque trai;:;»!!»! 
icto parti le€Oi^d;i Ilici che pu^sciiteiiii-iilc 
influisoonq sulla yegetiizione j quindi cogli 
adacquamenti si ottengono conàmature e 
somministransì al suolo nuo\ì elementi di 
^eg«•l3ziono. Le in igii/ioiii sceiimno grandi:^ 
niente i danni iLc lecauu le liiiue gelate di 
primavera ; le acque delle sorgenti con la 
temperatura (mù elevata loro propria, rìscal- 
duiiM I9 terni e la coprono di \crxiira fiiiì 
pioiitaiitente prucuraiido ubertose [>raterie 
u«l un tempo in cui non vedcM apparire un 
filo d* erba nei terrei|i non adacquali. In 
Ipkuni luoghi le irrìgaiioni formano la base 
diti p<i>iti\ u \;ili)rc dei fondi. i.iddoppiando-' 
ne per lo meno il prezzo, e talvolta ancora 
pollandolo a) decuplo. Cosi De Gaspaiin 
narra che un propìietaito coi| aoK ao,ooo 
ihiochi di .«pesa giunse a creare una prateria 
di :>7i elt.Tii, < he dà attualmente una renilila 
di 10,000 liane hi.uientte ne rendeva appe- 
na 1 ano dappiiina. Dopo introdotta la ini- 
gttzione vi<ieM la jecoi|dità arricchire nna 

iniinen^a pianura coperta dì un leggero 
kti'ato di l. ria sen?a egnsislenza, e tale si 
fu rabbvuiuiento «he quell'ettaro di ter- 
rena ^ n Yffi^4«^ ■^'^'^'^Bdii «ollaoto, 



ridotto irrigabile si vendè 5 00. (ia neces- 
sità ddle in^aDpni ni ipd iBoi^o'tfra tale 
che se varàsoro abbandòitt^ ' due terd 
degli abitanti sarebbero costretti ad abban- 
donare il paese « he più non potrebbe aUi ' 
loro <>U!i.'<istenza botare. ' ' 

Ad ogni modo e quantunque utili deltoi' 
generalmente parlando, le iiTÌgazìoik{,'noi^ 
iMUianto adottare si debbom» liccamentft 
e dappertutto ad un modo, ma occorra 
opportunamente nuidilii^le secondo la 
qiuditi dd terreno, il genere delle coItìTa»*' 
zioni e la ({ualilù è quantità ddle acque 
ondi- puusiM disporre, non clie secondo il 
i Urna e 1* andamento delle stagioni. 

Non vi è specie alcuna di terra sulla 
quale la ht^iione non db buon efl^to^ 
nnllft'di nuno non su tntte fi ritultamenlq 
è iigiinlnii 111,' ;aiitnggii)So.l terreni che ne 
traggpnu maggiore prolitto sono (|UcUi 
permeabìH e più ardenti, come Ì tetrad 
sabbiosi, ghiaiosi, 'sassosi; non ewette il* 
cono, fino alle rocce pare, che non possa 
essere luigliuralo in tal guisa dal fango che 
r acqua depone fra le pietre. Le terre 
sdolle e maa^e quelle melmose traggono 
minore vantaggio daSa inigatione, e boq 

pos.^ono licLvere tanta acqua quanto le 
prei edenti : gli adacquamenti \"i si devono 
far durare meno a lungo, praticai'\ i&i a mag- 
giori btervalli e cessare toatodaè fl fempoi 
diviene umido o freddo. Uno scolo pronto 
<• coinplnto dell' acqua è in tal caso più 
che mai necessario. Queste avvertenze so- 
no di %iemraaggiore importanza pei terreni 
argillosi oonpatli, masnoM qouido àenùi 
privi dì parti caleari. 

Del resto giova avvertire che parlando 
del terreno intendiamo indicare non sola- 
mente lo strato iiupei ioi e,mB tlirtsi fliol^ 
to suolo che nelle irrìgauoni è fórse piÀ 
inqioi tante del suolo stesso. Così una ter- 
ra argillosa che abbia un sottosuolo per- 
meabile sosterrà senza incouvenieute ab- 
bondanti e ripetuti adacquamenti, mentre 
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i.i\ece questi recheranno danno al siiulo 
anche il più leggero se abbia un sollu buu- 
lo impcrm^btte. Qnuitq aUe terre torbo* 
se se tro\ansi in posizione aMittllB quello 
cfio mcgiin a<l osse ron\icnsi sono adacqua- 
mcnli ripi tuti.uiadi breve durala. Tuttavb 
anche noi luoghi umidi la irrìgaziune tor- 
na Tantag^Oisa, massiaie quando dnai lo- 
ro molla Acqua, essendo co^ia 



"dall' esperienza che il rapido passaggio dì 
fina quantità suirK-ienle di acqua su queste 
terre le migliora notahiknenlé privandole 
^ una gran parte della loro arìc^là. 

Una cosa tnolto importante da c.iami 
narM quando vogliasi slaliilire una iriij^a- 
ziuue ti quella di asHÌcurar«>i se la posizio- 
ne e la fJrma dd terreno pennetteFanao 
die F acqua ri ariÌTi, si sparga ugualmen 
sa tutta la snporfiric e ne srolì pron 
tamente. Quando non siasi aQìitto siculi di 
queste indispensabili disposizioni è duopo 
rìcorìnere alla livelhiione, della qualè parle- 
remo In a|^rosso. La forma del t<>n-eno più 
favorfv«>li' allo si;(l)ilinirntodi una irrigiiri* 
ne è ua leggero pendio. Un suolo itd* 
piano non può renderà atto aU* adac i^ua- 
inento senta grandi IsTori ; all' opposto se 
il pendio è troppo rìpido, facilmente può 
stabilirsi V adacquamento, ma le pinnte 
traggono poco profitto da un acqua che 
trascorre con forza; ben kmgl dal depor- 
re del fimgo sulle praterie quest'acqua trae 
seco iinn-f la terra di qm lle. a meno 
che non sicno perfcttit mente ricoperte di 
piote. Tuttavia può rimediarsi fino ad un 
fcerto punto a questo difètto. L' inconre- 
nienle dd penifio troppo ripido ù minorr 
per nna tf-i i-n compatta che per una legge- 
ra, poiché la piima teme allora meno la 
ttnnidità die ^aiido è poco faicBnata. In 
generate i grandi pendii ridiieggono ripe- 
tuti adacquamenti, ma eoo poca acqua per 
Tolta. In aironi casi sì può trarre profitto 
da una simile jiosizione per lare che V a- 



poriorì e lo trasporti nei bassi fondi palu- 
dosi. Questo è un metodo economico «li li- 
vdlationo die ai adopera altreat perkvant 
uno strato cattivo di terra, come sarebbe»! 
cagione di esempio, uno strato di torba per 
iscoprìie un sotto suolo di migliore qua- 
lità. • 
Una eon«K»me non, meno ìn^ortinte 
dimoitrala[dd decKvio per V adacquamento si è T u- 



guaglìanza di superficie,' poiché le molte 
e furti inuguaglianze, gli tfwaUamenti ed i 
rialii sono gli ostacoli più £ffidli da lo- 
perarsi per le irrigacioni. Le fnù piccok 

disugunglianze hanno ad essere ner«$saria- 
mente spianate : quanto alle gnmdi san-b- 
be -Spesse volle dillicile il tugUerie comj>ìu- 
tamente, quindi diora procurasi di regola- 
re la irrigazione per gdaa da 'non amo 
bisogno di questa opera/.ioue, die sempre 
riesce assai dispendiosa. In generale deesì 
procurare che tutto il ter reno abbia una 
inclinàiione umfijnne, o tde dmeno e6e 
non rimaÌDga nessun rialzo cui l'acqua 
non possa giugnere, nè ah una cavita in 
cui essa si arresti e dimorì più a lungo che 
no! dovrebbe. 

Il collocamento £ no campo al disotto 
dì un villaggio è dei piò vantaggiosi, mas- 
sìme quando 1' accjua passa jn! ^^IIa^»- 
gio stesso, ffoiche la terra ia allora riceve 
i principiì di tutte quelle quantità di letami 
e di concimi che la negUgeuta degli agri- 
coltori lascia di continuo ammucchiarsi nd 
cortili delle case e «Ielle stalle. In tal ca- 
so npn si dee risparmiare iatica e spesa 
per ftp sicché tutte le parti dd propri! htxà 
partecipino di questo adacquamento pre- 
zioso, l'na posiiione elevata trae più pro- 
litto dalla irrigazione e ne ha maggior biso- 
gno di quello che unabassa,elo stesso pure 
dee dirsi ài una esposidone t meiao gior- 
no od a levante ove V adarqnamenlo 
sce più ^-antaggìoso che in un ter 
sposto a settentrione od a ponente. 



equa kd e levi da il sodo delle ^rti su-' FinalmeDie vi sono ancora akre. eonsit 



Ara^ni che possono avere qualche peso 
in una intrapresa di simile fatlo, làvorendu 
pd impedendo la irrigaùooe secondo b 
fNMÌBOM dd tatra|o.Soii»dB mnomnrsi 
fin jfoalB !■ dhniioiw troppo minuta delle 
proprietà, la mancanza di Mcpi ed altre 
chiusnre^e la difficoIUi di strilnln ne per sol- 
tractt ai pasco^ degli ania^U \aganti che 
tono incQa^adbili 9011 «ma tccarita ini- 
patione. romt pure 1» fiflloollà di dot uao 
sculo alle acque senza nuorere alle terre 
ii^ffrìoiri. La lcgi>lauonej come vedremo, 
offre •lonne f^icilitù per «oUrar&i in pai'te 
^.questi inoo^veiÌMli- 
, Qtiant') Kirioflneuza del genov dipiui* 
te colliv.itu sul \'antaggio tlelle irrii?;i7Ìoni. 

C da notursi che aes*un raccolto aa tra'^'y^clj-ianie ue Ivaniio di bisogno, evitando con 
taoto profitta i|iiBiito l*e>lM, e ohe •Uro disposiiioDl dw ve i|e abbia a]| eo- 
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no, verranno rìfèrìd più estesamente agli 
articoli Marcita e Pbatebu. Del resto an- 
che }jcr altre collivaziuoi torna lu irriga- 
zione aicai ntOe e particolanaente pel Ri» 
so, pél Lmo, per la GAJtA.PA. ed altre; ma 
in questo raso le irrigazioni hanno ad es- 
sere più liinifntc. e dirette con particolari 
cautele come a^jii articoli speciali potrà ve- 
dersi. 

Quanto al clima, ia iriigazionc c waà- 
giosa prlncipalniciilc in quelli caldi, sulle 
terre elevate e dove le piogge sono più.rar 
re precipuamento a quel tempo in cut la- 
reUiero neccMarie. Iti è dio l*aoBp deir 
supplire con artifitiale adacquamaptOfSpar- 
f,'( ii(lo In inigarìone sul snolo quando 1« 



conseguenza le praterie aoao qadle cai lo 

a'Wquamento torna più utile. Non avvi in 
«fsj>fl quclP inconvenieiile che ha luogo nel- 
le tene arative, nel lavoro delle quali si 
distruggono tutte le dhpoiiiiogi (attesi per 
le irrifa a io n i; inoltre hi superficie coperta 
di piotQ peimelte assai meglio che quella 
arata che V acqua scoli e si sparga su tutta 
la superficie ugualmente, né l" acqua prò 



oesao, ia guisa che le terre irrigate non 
possano soffirire danno dairuroi^lità nè dal- 
la sjccifà.e «iìenoprr qu(!«itu riguardo real- 
mente indipendenti dall atmosfera . l na 
ordinaria ìneostanen •eU^andaneiiloddle 
stagioni è pure un aotivo die Nude ami 
utile la imgarione. 

Della qualità delle acque che più so- 
no upportuue air irrigazione parlussi c^n 



duce fliaiqndlWodaBento.eQeeMÌvodeUa qnaldie estensione ali* articolo hmàMwU' 



terra che in alrutii su ili altrimente coltiva- 
ti produce. Finaluienle 1' espojienza ri in- 
segna che r acqua favorisce ])iut|osto io 
•v3iippo degli steli e deilc foglie che quel- 
k» dà semi, ed è per eoos^uenaa pià fr> 
voterole alla produzione dai fiivaggi eli' a 
quella dei grani. Inoltre si sa eziaudio rli,- 
gli adactjuuntenti periodici convengono 
maniera afflàtto parlìoqHe alla maggior 
parte delle graminacee onde lo strato er- 
boso dello praterìe si comppne. Da-dò ne 
viene il proverbio (edesco rA« con T acqua 
si può fare Uelf erba. Abbiamo infatti ve- 
duto in addietro, parlando dei vanlaggi del- 
la irrigaeione. come rieno questi inoggiori 
p.-r Ir prateiie che per qualsiasi alli o og- 
^ Uo,e.gli«>Set4i che in tal raso si ottengo- 
SuppL Dii. Teca T. Xf. 



.uE^To, e quello che ivi dicemmo è quasi 
i\A tutto applicabile air arrjua di irrigario- 
ne. Tutta ria qualche difti i enza pure ri 
coiTe, e per la assai maggiore quantità di 
aeqtta.diè ia qnes^nltiaio easo h di biio- 
noue per ia diversa qualità delle piante cui 
omministrast. ed anche pel nodo steifQ 
come si sparge. 
Hon tutte le aoqoe aotto certo 



secondo i luoghi die pemmrono. le snstan- 
Ktche traggono seco. ed a\r\-enr piu e «li quel- 
le che devono essere proscritte per le loro 
quanti deleteri. UnOa è piò fiwileperò che 

r assicurarsi se un* acqua convenga per la 

irrigazioni , bastando a tal fine esaminare le 
sponde fra le quali trascoiTe. Se >i vedonq 

56 



gueruittì di un' erba vigurusd e di buoua 
qualità, sì può «««ere ncurì dei tuoi buo- 
ni «flètti sulle praterie. Sopo aodie iii que- 
sto caso (la preferirsi quelle che si riscalda- 
no e l afirorldano pronlaincutccuocono con 
làciliià i leguuii e disciolgODo bene il sa- 
pone. Iie migliori acque di tutte per le ir- 
i^aaioqi sono quelle elio per aycre tra- 
scorso luoj^lii multo iiliitati contengono 
inimondczzi*. mine, acqai." «li llsf ivu o sru- 
late dai letami c simili principii nuliilivi e<l 
cccttanti,! quali haano la proprietà di pro- 
muovere e fa%orire grandemente il cr«>ci- 
ijienlo delU' j'-uiilc. Vn <'>-empi<) «lei 
taggio di sitlUltc acque si iiu in qui^ilc cUe ;>i 
cstraggooo dalla fossa che circonda b àl- 
|à di Milaao: giacché non solo perdono 



a quelli delle altre, e le erbe delle mar- 
cite, quantunque rieno eflkadsslBie a fidrè 
si che le Tacche producano molto latte, I« 

snerbano in modo tale, che in bre>issiniQ 
tempo non sono buone che rna< i lio. 

Vengono appresso quelle acque che tra- 
sportano seco terre di buona qualità ed i 
socchi di letami a qneDe dispensali; quindi 
M'guono le acquo che scolano dai tcrreii? 
calcali gcs>o>i, e che, contenendo calce q 
i^esso, riescono anch'esse fertilizzanti. I)()p«) 
queste sono le acque pure e limpide di piog- 
gia i> scaturite da rocce quarzo:>e. granitiche 
e simili, poco solubili, f, qiu lle « he si sot^p 
depurale col trascorrere per lungo tempo 
in canali g sopra luoghi coperti dTerba. 
Qneste, per altro, siccome agiscono prind- 



molto della originaria freddezza pr-r tutte palnuutc- iiiaiitcìu-iulo la freschezza alle 



quelle materie suscol libili di una Iurte fci- 
nientazione che \i cailoiiodculro.pio venien- 
ti dù ^ssi e dagli scoli delle la^-aturc delie 
cucine della città, depongono anà sui 

prati un iti .icissimo limo più potente «li 



pianta e (lamio loro la iniiidila necessaria, 
così de\ unsi usare in minor quaulila<U quel- 
le che danno tndie prindpn fertilittanli 
alla terra. Anche P acqua marina, mesciuta 

in piccola quantità alP acqua dolce, quale 
»|ualunqne altro concime. Il più giainh- t iljlrova>Ì all' imboccatura «lei fiiuni. cou\iene 
il più antico ^caricature di tutte le altre u- 
cqne riunite nel fossato di Sfilano « il ca- 
nale della Vetiabbia, le Cui ecOjdlenti acijuc 
lino «lai secolo d.-i imoterzo orano di pro- 
piicta «le' monaci >h Chiaiavalle, non me- 
no che degli Umiliati, i quali, per verità, 
non tardarono ad if^rofittarsene per l'a^ 
dacquamentu delle loro praterie. Tale e 



l)eiii>>iiiio lUr adacquamento, e si si che il 
foraggio che ne deriva è in particolar mo- 
do salutare ed amalo dai be&tiami. Le qua^: 
lit.i l'i-rò lertilizzanti dallo acque possono 
<li\eiiire comuni a tutte quelle limpide o 
toibi«le, ma si sviluftpano eoo più energìa 
secondo i laogiù e la temperatura ordim- 
ria del dima. Questa asscnione sembra ad 



t^n^ c la qiu'ntil.'i <lello materie feconde eviilenza provata dai nrodigiosì efletti «he 



c^e Tengono poi tate da queste acque, che 
la superficie di que' pra|i che sono i primi 
^d esseme irrigati va gradatamente innal- 
ZS^ndosi io Tiiodo che dopo qualche tempo 



si ottengono con irrigaziuui di acque lim- 
pide nei paesi meridiondi. 

In generale non potio^ diru assolulat 
mentecattive se non se quelle acque che con- 



nijn si potrebbero più adacquare, qu alora tengono sosianzf minerali vonefiche.o quel- 
upn venisse levata tulla quella posatura che le che pro\cnendo da paludi toibusc sono 



vi si è deposta, la quale è per sè stessa un 
eccellente concime e «'onte Uile viene com- 
perata dagli agricoltori dei cpnlofni per 
concimare altri prati. 



caridie di prindpn addi ed astringenti. De 
Perthuis indica essere di cattiva qualità le 
acque provenienti dai boschi, le quali se 
sono troj>po t'irl'ide Iraggon*-) seco semi di 



I fieni perù che si raccolgono da queste, piante bobchivc che danneggiano le i>ra- 
praterie sono di qualità aóolto InCèrimre ferie, e se sono limpide riesoonq brop|M( 



* 
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^nide efl invece ^nttiwe 1« Tegetaùohe là clìe al metodo di irrigatione adottato. Dir* 
ritardano raffreddando il terreno. Quelle irò varie osscrvaiioni, dctlucendo una me* 
ar((iH' però ed altre dilt Itose ngnalmciite <lia,rlie in molti c.isi snni (ro|>|io drbo!.'. e 
pubsuno migliorarsi lasciaudole dimorai e Uuppuneniio una in i^i<.7.iunc ben regolata 
espofle dli* ardore del sole entro «erbatoi. per infiltraiùme od a pi lu^n può ammettere 
oye abbiano anche U tempo di deporre < he occorrano 5oo tnctii rubici di acqua 
le impiu ilà chv rnnfcni^ono. o <|ii;indi) sicn- ulT eltnro, quonlità cito r«irn>|Hiiide ;ul uno 
si agitale vivamente dando il moto ai mer- j strato altn j rcntimctri : certaDiente la piog- 
canistui di un' ulfidna. Possono altresì mi- già anche abbondante è ben lungi dal dare 
gUorarsi gettandovi terre, letami, e^ secon- altrettanta acqua, ma comiene riflettere chè 
do Derirand, steli di i;inestra, di betulla, di qlics la pioggia, massime se viene ti'anquilla- 
a bete e simili. Ain h,- n?i rr< <'<i>o di fnnt»(i nini !r. i iin:in<' n^^oi bit;i a misura che torca il 
può essere nocivo quando s' irrighi al mo- .suolo, mentre invece il velo d acqua eh 



mento in coi Feria sta per essere fidciala ; 
iri si ripari allora dando alle acque U tem- 
po di deporre F eccesso; del resto in o;;dì 
altro raso, e massime qunndo il snulo (K llj 
prateria si^t magro e sabbioso, il iango è 
vantaggiosissimo quando provenga da ter- 
re fertili, a segno che si è ana, benché a 
torto, preteso che fosse la Mila raiisa degli 
ammirabili efTetti di lla in i.;.i/iijne. Ceri o è 
ad ogni modo che mollo vi contiibuisce, e 
che le acque migliori sono quelle, come 
dicemmo, che traggono seco maggior copi i 
di terra e di succhi di l< farno Fcr huii,'» 
tempo rìlennersi come nocive le acque ler- 
m^ose, ma Tvart e L. Moli riferiscono 
varii esempi di casi in cui sì adoperarono u- 
lifaMote. Tuttav ia avvene alcune che de- 
pon^no S»dr erba ima polvere rossigna 
che rimanendovi attaccata guasta il io- 
raggio. 

La quantità ddT acqua consumata per 

r irrigazione è certamente molto consìde- 
revole.ma è assai diflirile. per non dire im- 
possibile, stabilirla con esaltcKza, perche 
dipende da moke drcostanze, quali sono la 
natura più o meno a>' imi i dd clima^ la 
permeabilità od aridif.i del tcncno ed an- 
che le screpolature «he possoncj e=scre 
molte e profonde se lasciossi asciugare la 
prateria prona di ftrc la irrigasione. Inql-| 
tre anche alla disposinone del siiolo deesi 
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versa nellHrrigaùone sol suolo sfugge u up| 
presto per dare tempo all^aoquadi penetrar- 
lo profondamente, donde ne viene che una 
gtande quantità scola via inutilmente. Roux^ 
agricoltore di Arles, calcola che pei' iuuaf- 
fiere convenientemente im ettaro oeoorra- 
noSaa metri cubici di arqua,eBorda,agri^ 
cultore nelle Lande, indica una quantità 
presso a poro uguale. Nel centro e nel st l- 
tentrionc della Francia spesso basta una 
quantità minore della metà, ed in Lombar- 
dia ai 85 metri cubici d' acqua possono 
In 'j /j ore inìgare circa "i etlari di piatene 
o due ettari ed un terzo di ten e arative. Se 
trattasi di una iri igazionc per innuodauooe 
le inuguagKanxe ed i dedivii del terreno 
abbisognano ifi un velo di acqua molto 
più grosso, dì raro minore di ?>o ct-ntime- 
Ui a termine medio, e si consumeranno per 
conseguenza 5,ooo metri eobSci di* eUmro 
Quando non si possa disporre di una gran- 
de quantità d' acqua si può fare in modo 
rhf vada ad irrigare sncces.sivami-nic pn- 
I cechi tcrrcui gli uni in seguito agli altri. 
Gli ultimi però fanno minore profitto, per- 
ciò che r acqua vi gingnc dòpo tveie do» 
pn.-.io il sedimento (( rondatore ; quindi 
giova ad ogni tratto iòrvi fujgnere l' acqua 
direttamente. 

Le maniere iSprocorardcoid grandS en- 
tità di acqua sono varie, ma si possono il 



avere riguardo ia questo proposito^ wmidne. «lassi dividere) secondo che prendesi 



i 
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r acqua da tm livello superiore a quello 
iJellc campaf^ne, strrhc basti la5dar\-ela 
•colare e condui vela, oppure da un livel- 
lo incdesinio o più baiào di quello delle 
campagne, non polendovela allora fio* per- 
venire che col mezzo di macdÙBe idrauli- 
che, le quali la innaladno quanto ocrorre. 
Di queste due maniere di procurarsi i' a- 
cqua,die tono basi di ogm IrrìgaBone, par- 
leraoio primieramente. 

Dopo essersi assicurati che si abbia nel- 
le \'anc stagioni «k-U" anno una quantità di 
acqua suf&ciculc alla irrì^aziuuc che si vuo- 
le stabilffe, duopo è esaminare se abbum 
•itapeil la disponibilità di queste ac que, è 
duopt» pf^rtanto, innanzi cht farsi a st.iliili- 
re qualsiasi irrigazioue, conoscere quelle 
leggi che regolano quanto riguarda l' uso 
ddle acque; le quali intanto qui brevemente 
riassumeremo. 

I gturisruusulti fMjsti'riori id Medio Evo, 
ebbero dell' uso giuridico delle acque una 
idea troppo gretta. Non oosi i RomanL 
Quei nostri gloriosi antenati dettarono leg- 
gi abbondevoH, perfette, soddisfaccuti al 
bisogno delle pnj)ol;i/joni, di cotanta sa- 
pieuioi civile ri£>ieiiu, che, al dire del Gra- 
rina, F Italia, prima dimentica di sè stessa, 
alla fine si riconobbe, e nelle proprie leggi 
vide e sentì la maestà vetusta del roma.uj 
impero, che in certa guisa ripigliò con la on- 
nipossente autorità del nome. Roma pro- 
mulgò andie in firtto & acque sani ordi- 
namenti che quadravano, dire il Rooia- 
gnosi, a tutte le tendenze deir ascendente 
italiano incivilimento. £ siccome nella nuo- 
va rigenerazione il potere industriale e 
comofwrwale aveva presa una possanza 
(Conosciuta dall'* antichità, così per coa- 
diuvare l' Agricoltura, le Arti e le comuni- 
cazioni, furono aggiunte leggi di ragion 
pubblica nd re^me delle acque, eome, per 
esemfNo, qudia di non potere scaTirn fim- 
tanìni fuorcbè a date istanze, e quella di 
•ttraTcnare» previa indanaiutnMie) il Ibn- 
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do di un terso, par condurre un' :i< qua, 
di cui reggiamo anche un rapo nelk- K j^gt 
statutaiie piemontesi, e cosi discorrendo. 

La giari^Nnidenn intono die acque 
non abbraccia il governo dei fiumi, la 
estensione e costruzione de^ canali, i botti- 
fu auienli, le discipline stù concorsi do-li 
utenti, ma circoscrive e regola le funzioui 
rìsguardaati la irrigaiione de' poderi : nel 
che si comprendono, al dire del Roma- 
gnosi, gli usi ai quali per consuetudine co- 
mune vengono presso privati inciviliti im- 
piegate le acque, abitualmente o solo in al- 
cune daieckooalanae, non die i lavori diretti 
ad aUontanare gli ab«Ì d^ acque slesse 
ed i nocumenti che possono talora appor- 
tare. Per lo che i principii di gius natura- 
le e sociale, e qu^ di politica economia, 
avvalorati daU* auUwità di luogtw r^ione* 
voli speiienze e pratiche, e da positive ao- 
crcditate legislazioni, dovrebbero muovere 
e determinare ogni giudizio in argomento 
di cuntrotenoe relative le ac^ irrigalrid 
dei campi. La ragione civile d^ acque 
considerata da questo lato è una norma 
modenilrite delle ojk razioni de' possidenti 
di stabili nel scu;»o di promuovere la pru- 
sperìlA deU* i^gricoltura. 

Il Romagnosi indica per acque pubbli- 
che quella massa o corrente «F acqua, la 
<iuale, per la sua destinazione e pel suo 
uso, è riscr^'ala o destinata a tutti i mem- 
bri cbe compongono nn pobblioo, e per 
acque private tutte quelle, le quali non ri- 
vestono questa destinazione e questo uso. 
Nè si dimentichi che il nome di prìrato si 
riferisce anche ad una persona morale, ad 
un corpo. 

Le acque si soddiridono corno segue. 
Le acque correnti sono quelle » he da un 
luogo elevato fluiscono io uno più basso, 
le acque vinte hanno nn continuo bmth 
mento; le morte, come qudle delle dstMs 
ne, sono inerti, senza moto, tranne qtieUo 
che può kwo essere momentaneamente im- 
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|tresio (wr uiMi disoen, ma cui i luterrulla 
la continuavioae ddla «piota originale. 

Riguardo al tempo sì dividono parì- 
menli le acque in eslii'e e ifmali, in diur- 
ne e notturne^ iu quotid.anc e non quo- 
nàtone. Il predicato di esthfé attrilniilo 
aU* acqua, liJucc&i ad un predicalo di puro 
fallo rltlla natura clic in quel dato luogo 
UOD soniuniiiilra acqua se non se nella 
slate, o dell' uomo cbe non ne usa che in 
tale «laipone: insomma acqua estifa è quel- 
la condotta nella slate. Lo atesio dicasi 
dell' acqua iemale pel verno. 

I Romani antidii, i quali di>isero come 
noi r anno astronoidi» in quattro stagio- 
ni, rispetti» a^ mi campestri lo divisero in 
sole due parti ugtiali, estate e verno : la 
prima cominciava dall' equitiu/Io di pri- 
mavera il 3 X di marzo, a\cva termine con 
P equino^ di autunno e finiva in quello 
di primavera. Abbiamo «raditato dui no- 
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ooiiipiersi, le romane leggi si attenevano 
non gUà id dì civile, ma al gionio ad àUn 

notte uiilurali, dìsiiuli dal nascere e tra- 
montare dei sole ; e che i Romani conta- 
vano le ore Cominciando dal sorgere del 
sole sol nostro wisionle. Laonde parreÌKi 
he doversi, in senso giuridaso^reputare «fiii/u 
na la irrigazione dall avcramaria del niatli- 
uo a quella della sera, e notturna quella 
daU* avemmarìa della sera a quella del 
mattino. 

Quotidiana poi sarebbe 1* acqoa IK cui 

si può tutto dì jirofittare. in ciascuna sta- 
gione eii assiduamente. Più che al l'atto si 
ha però riguardo al &itio di OMine ogni 
volta che piaoda, quindi 1* acqua quotidia- 
na non è ognora continua, ma può essere 
interrotta ; la continua invece non s' inter- 
romperà giammai. 

Nella giurisprudenza, sotto b dettomi» 
nazione di acque sfuggite o perdute^ ven- 



stri antenati della prisca Roma una simile gouo diuot^ite quelle in quaUìasi ninniera 



pratica riguardo alle irrigazioni, cioè le esti- 
ve sogliono aver principio al 3 5 di marzo e 
fitto idi' S di settràibre, vale a dire, giusta il 
detto volgare, dalla Madonna di marso a 
quella di settembre; le invernali, conosciu- 
te pei prati denominati a marcita^ nell' al- 
tra parte dell* anno. Kel gius romano leg- 
gbmo parimenti pià volte ricordata Tacque 
notturna, che condui-evasi di notte e la 
diurna di giorno. A fine però dì regolare 
la durata dell' uso dell'acqua assegnata per 
ore «fiume o noffunte^ è di mestieri oooo- 
scere in qual guisa abbia a ripartirsi il tem- 
po della notte e del giorno. Nella legge ot- 
tava del digesto al titolo <lf !U- f.-ric. •«! do- 
fiuisce uun già il giorno tialuraic, ma il 
civile, il quale li 6 cominciare alla mena 
notte ; resta adunque a vedersi se V uso 
diurno o notturno di un' acqua si abbia a 
desumere dalla rìpartisione del giorno ci- 
vile o naturale. 

Fa omervato, che, allorquando trati»* 
ym di qnakhe «mnimeiilo od open da 



disperse e dm tate dal luogo pel quale lu- 
lottu deslinate. Diverse da queste sono le 
acque «traripate, conoedula nd ^os co- 
mune sotto 3 nome dfi tfiussi. Vi sono pu- 
re le acque sorgenti, e le denvule ed iu 
quanto alle seconde, giova osservare esser- 
ci due sorta di derivarioni , doè la na- 
turale a r artificiale. Derivasiune od e- 
strarione di un* acqua, è qnelk opera o 
funzione, mercè la quale viene introdotta 
in un determinato tondo o canale, devian- 
dola da un altro corso. Qualunque rieri la 
esinrione di ooial &tla operata da braccio 
umano, dicesi derivazione artifiziale ; nella 
naturale non ha parte il volere dell'uomo. 

Finalmente al>blamo lo acque che con 
voce odierna dir^berri denmàaU. Questa 
voce perrenne a noi dalla Francia, ove ap- 
pellasi domaine, dominio, ciò che noi di- 
remmo dominio dello Stato, della narionc, 
o del fisco. Se demanio adunque è un do- 
mioio naatmale, applicato ai bisogni del 
capo dello Stalo o deOa generafilà de* di* 
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ttdinS, tanauko a tVuotBiumi deManùìHloì 

arqiie apparlencnli al sovrano. Scrnmlo il 
Roinagnusi tra le acque pubbliche e le pri- 
vale sarebbe\-i la classe delle detnaniali^ 
^Èoàbà baano l»eiu che sotto eerti aspet- 
ti possono vestire la relazione di pura ap^ 
partenenza fiscale o demaniale, ma non Hi 
uso pubblico. Presso i Rumaoi si comi«ic- 
nvano di pnbUica ngiooe tatti i finmi, 
aollo h quale denominaiione abbracdai'asi 
qualunque corrente andie non navigniiile. 
Il codice di Napoleone all' yrticolo 538. 
qualiGca appartenenze dello Stalo i Jiumi e 
etauJifrmires) navigabili od iiuervienti 
a trtuporto : ed il codice ci\-ile austi iaco 
X^ione tra i b<.>ni universali e pubblici i 
Jiumi ed i canali (rk'icrcs) (§. 287), pur- 
ché non appartenenti a prirati, o a corpi 
morali, a sodetà minori, od a comumtà in- 
tere (§. 286). 

Delil)ono riputarsi di dominio e godi- 
mento privato tutte quelle acque, che per 
tnonanoni, per giu&S o per prescrìzio- 
aw divennero tali innanii h puÙrfifeaaone 
dei nuo^i codici, qnand* ascile qnesti a^-es- 
sero in ngtji riconosciuto un proprietario 
divcri>o daquello che riconosceN-ano le Icg- 
%\ veglienti al tempo dte n coslitni 3 filo- 
Io di proprìeti ddl* attutile possesaorie. 
Qualunque didùarazione di xizio che. ri- 
guardo a questo titolo, facesse la legge pre- 
sente, non può invalidarlo : questa non 
può mandare a vuoto i legali effetti ope- 
rati lotto il passato legislativo reggimento, 
Tir con ciò si esercita un diri(tf> iiuompn- 
libile con le co.slituziuni e leggi alluali. sem- 
pre che tali ciletti non oppongano atti con- 
traddiMora ade medesime. Non ddibesì 
giammu supporre che tint l^ge si pro- 
ponga di «.pnplìnrc di un possesso legitti- 
tnainente tra&fusu da chi sotto V impero 
deDe veockóe leggi poteva concederlo. 

Altra quistione d presenta affifie élla 
precedente. II fisco ed i feudataiii sì aiTo- 
fmno per lo addietro diritti sulle acque 
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[trivate. veringratiii, sui fiumi Innavigabili è 
min alti a trasporto. I (umli si dissr in ili 
privata ragione dai codice civile li^uce&c, 
promulgato fra noi il primo aprile 1806 
( art 646 ). Dopo quesi* ultim* disposi- 
titme non può più il fisco, nè ttn feudata- 
rio vantare diritti di dominio sopra tale 
categoria di fiumi privati ; ma può ben.si 
ancora litenei-c quei pri\ilcgi die com|)e- 
terebbero per convenzione o come uttnie 
ad un proprietario privalo^ fausta il tent»re 

delle Icctji ci\ill. 

11 codice di Napoleone e le coslituriuai 
che abolirono le pretensioni ddl* alto im- 
pero e del dominio signinìle, pare non 

abbiano più a riconoscere una ragione sul- 
le acque in oggi private, dedotta solamen- 
te dal nudo possesso dontinuato per molti 
anm ; poièhè diventa assai ddbbiofto per 
costituire un tero titolo, di che gddrdibe 
un primato ITovvi tutta la presunrione che 
il lungo pos.sedimento sia iiidicato origina- 
riamente sul preteso impero o gius feiidn^ 
le cbe la recente legge volle annientati^ 

I regolamenti e gK statuti riguardanti In 
ragione direttiva dell' acqua rispetto alla 
reciproca conservazione, tutela ed uso in- 
docno di esta,ri ddibooo connderare come 
altrettante parti int^ranti dd diritto drile 
delle acqne, attesoché senza di ciò conver- 
rebbe eternamente accapigliarsi coi vicini 
od eternamente molestare i tribunali e te- 
nere sempre in moto la Ibraa armata per 
reprimere le risse o ^ attentati partiodà- 
ri. Si possono presentare sovente certe 
emergcn7.c non prevedute dalle leggi in 
(alto d' acque. Allora il ^ndice ha ricorso 
alla ragione naturale ed alla giurisprodeti- 
M. E fallace il dettato che nel silenzio del 
codice in proposito di servn'lù sia lecito di 
far tutto quanto non è vietato. Il precetto 
poi della non retroazione vuole rispettati 
tutti i rincoU dri contratti, dal tempo, dalle 
l'^^i» '^li Statuti imftosti sui beni £ ogni 
maniera e la società sarebbe tribo]atl^ scossa, 
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scomposta, ladduve sì pretendessero dal 
kUeuuu della legge suvverUle tulle le rela- 
ù»m anxidette. 

Due specie genoniU poi di conintti si 
pussuno stipulare in raateiia di acqubto di 
acque: il primo è quello pcrpetuo/x] sltoii- 
du quello temporaneo. Dulo il bi^ugnu j>er- 
unnente ii rigare odi for nuome ou opi- 
fiiÌQtsi può ricercare una data «wrente di 
lutile once in perj)ctuo. Questa specie di 
coiitiatti sì suole cunchiudcrc dai varii pro- 
priclaiii dei fondi bisugnoM o degli cdiGui 
destinati alla perpetuità ad un dato affino, 
ira i quali i mulini occupano un po&iu pre- 
cipuo. La seconda specie poi di contralto 
ciie appellaumo temporaneo, può essere 
ooDune anche ai semplici fitlaiuoli. 

Prendendo una ragione £ acqua a titolo 
di compera, si corrisponde necessariamen- 
lo un dato prezzo. Nt lle erogazioni per- 
petue questo può essere suddislallo iu due 
maniere diverse. La prima con lo stabilire 
e col pagare il capitale importalo daUa ero- 
{(azlone perpetua ad un solo tratto. L" a- 
cqui.sizioue allora Alene soddi.slallii rnuie 
ucll'ucquistare un dutu fondo stabile. L'al- 
tra manieia poi si è di costituire un* an- 
nua presUuione corrispiHidente aUa erogai 
zione pattuita. Questo modo di soddisferò 
volgarmente si cUiauia livello. 

Nelle crogaziom temporanee, si può st»? 
bilire un presso totale 6no da principio o 
veramente un* annua prestasione limile p 
(juella delle pery»rtue. La dllferenza consi- 
ste solamente nella Umilazioue del tempu,il 
quale ndle perpetue riesce indefinito c nel" 
le temporanee determinalo. Ai contralti di 
ei'ogazione temporanea determinata Ù Sttol 
dai'e ti nome di locazione. 

Invece della prestazione di duiaru si 
|NiS8ono stabOire prestasioni di derrate. 
Tuie è quella usata per le risaie da molt 
jiadioni dei rosi delti cavi dispeiisatori. 
Questi pattuiscono invece di denaro per 
r acqua ricevuta che venga dall' utente 
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prestata una data «piota >iil prodotto che 
deriva dalla risaia pusla sotto V acqua. Quc^ 
sta spede di eootralio è mollo asitala, e 
gode il vantaggio di seguire le vicende ddt 
le stagioni e delle produzioni naturali, di 
modo che. ftinlo V utente, quanto il con-, 
ducente dell' acqua corrono una paii sui te 
determinala da fona maggiore. 

Qui conviene ossenrare che in ogni di* 

spensa d'acqua enlia senijnc, almeno tacita- 
uienlef un cuuliatto di sorte, sia che si trat-> 
ti della dispensa delle acque dei canali pub- 
blid, ria di quella dei cai^privati. Quanto 
ai pubblici accomodati alla tiaxiga^one, oo« 
me sarebbero i navij;li del Milanese, si suo- 
le sempre stahilire per j)altu,cbe iu qualuu-r 
que evento, l'acqua non ddiba mancare alla 
narigaaione. Per la quel cosasse accadesse 
un anno di molta scarsezza d' acqua nel 
canale na\igabile u che per una frana o 
|ualclie altio impedimento aweuulo nei 
partitori di origine o altrove, Tacqua scarseg- 
giasse di modo che non fosse possibile, at- 
teso il blsogun della na\ ig;i/.iiinc. di erogarla 
ad usi pri\ali. in Uil caso i piiNali utenti ri- 
mangono privi ilella pulluila erogaAioue. 
CìosI pure viene loro scemata in proporrio- 
ne del bisogno della narigariooe medesima. 
A norma insomma dei piinci[>ìi di diritto 
pubblico interno, non può sottrarre dalle 
pobliliche oorrenti se non la quantità di 
acqua die sopravania alla destinarione, ot- 
Ù» ali* uso al ijiiale fii consacrata. Per tal 
modo questo di [liù viene assoggettato a 
tulle l<irelaùuni delia ragione civile privata, 
e l*ac!iipia cosi disponibQe diventa una mer- 
ce contrattuale, le cui ricende e le cui quii 
stioni debbono essere decìse s0GQindo il dà- 
rilto civile privalo. 

La cou>iderauone precedente entra an- 
die mi canali dispensaiori privati non de- 
stinati punto nè poco aUa navigazione. Di 
fatti, dalo un cavn ne! quale 1' acqua de- 
corra, sia originariamente perchè derivala 
dulia lesta di un funlunile,o sccuadariamcatf 
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))Cichè Mvibi da nn^ altra aeqw^iVn M 

maggior poi"taln.«,5a rho qnost'arqim, strada 
facondo, venga iiummlaUi da altre sor- 
genti o no ; può nascere sempre che per 
Iona OMggiorek 1* mafidd o tc«mi, 
e così gli utcvti tcsAm» defiwidali o n»eoo- 
mali nella loro competenta. In vista di que- 
sti a< ndenli, gli uomini avvedviti debbono 
originariamente pontefopiarc questo caso 
fortnito, per UrtaliiKr» un cq«Q pnaso 
contratti della dispensa 



aceadds dkastro vcruiio, iaMe ^duto 

dispensafore nicHfsimo. senza che 1' utente 
ne riporti un corrciiieltiwo reale. Egli può 
dir* soltanto d' avere pa^to con denaro 
contaol* pm «onplàn paura di un «no me- 
ramente possibile, . * lenpra auai nro a4 
accadere. 

Risulta aduuque essere cosa più prov- 
vida il p^tgave a livallo 1' acqua ricevuta, e 
regolarci pagaaimilo a noraia della di- 
spensa efièttivaroentcottoauta, e sarà quandi 



Tiiliini si ostinano di volere a lutto ct>-' saggio consiglio quello di ligiiardare antici 
btochc il concedente dell'acqua glidu luan- patamentc la diuiiauzioQe cuipc cooiingibi- 



teaga sempre ndla vokrta e domandata 
ipnalkà. Questa è nna in agionerole pre- 
tesa, la qnale non (mvf r.-bbc certamente 



nppoji^io presso vcrun tiibiinale 11 vendi- tale d. IP acqua 



le « di eomwàn cttetaocadeodo, si pagrie- 
rà tanto meno, od anche nnlla a propara i o-; 

ne della diminuuone O dcl|ai 



torc può bensì promettere il tallo pro- 
prio ; ma non queUo dd c^o, ddla Ima 
e delle stagioni. Egli può bensì gnare n i i re 
da ogni colpa e perfino nt'^lig<>n7C tonfo 
j)rnprie quanto de' suoi «lipcodenti ; ma 
uun può guarentire dalle siccità straordi- 
narie^ dai lerraaraoli, né da altri disastri, 
che forBNpfi i ean éi Jinraa «MKgioia. IXra 
adtinqtic ad un venditore, manlienini qiie- 
J.I' acqua, egli è lo slesso che dife, promet 
timi, io quanto dipepda da te, dw i»«frè 
sempre ques^ acqua. 

C^ouno conosce il canone legale, che le 
rondizioni impossibili stabilite in un con- 
tratto si considerano come nou apposte. 
Adunque se pur* un venditore fesse stato 
si poco accorto da promeit.Te la niann- 
tenrione dell' acqua si tloxi i bbe stimare il 
danno avvenuto pel caso di lorza maggio- 
re, e compensare 1' utente della mancanza 
d* acqua da ha soflèfta. €i6 ìiuporta di- 
stnrbi; spi se, cuntrovernaf e spesso stime 
perplesse, le quali non sorldisfarmo cor- 
tamente al miglior interesse deli uteulc. 
Dall' altra parte poi se, in oonsìderaaione 
di qncpta illmoria «a n u le prine deU' a- 
fi]08, il dispematore esìge Winwggior prez^ 
SO) questo ìa tutti gU amn sei quali non 



Coujuuque siasi ottenuta la propri, tà 
della quantità d* acqua oeeorrei>té per 1^ 
ìrr^tioaa conviene condurla sulla caoa- 
pagnc. Ora quando qiK si' acqua è natu- 
ralmente più alta di quelle abbastanza 
per poter ip esse fluire pel proprio |)eso 
soltanto, ed èin tale quantità da bastare Jn 
toni i lanpi dell' anno ai bisogni dell' irrì- 
i^arione nie<leMnia, come avviene quando 
t4-o>i>i r acqua in lagbi, stagni od altri va- 
stisMM serbatoi naturali posti sulle, fal- 
de o sulla das^ di una montii^Mi, nsoendo 
da quelli in ruscelli, cascate o fiumi, bast^ 
aprire un canale di derivazione che condu- 
ca 1 acqua ver.su le campagne, e munire 
queste di dttaviphe o catfeiate per pon la- 
sciare penetrare se non che la quantità di 
acqua voluta <xi alloni soltanto quando 
occorre. Di raro ptrò av\ieue che si pos- 
sa dispoiTe rli una quantit^i di acqua così 
grande p oostante, ma più spesso À di hi-, 
sogno raccogliere r acqua nei tempi quan- 
to più abbonda per clistril)uirsela poi uni- 
iormemente al momento cbe occorre. Il 
modo più ordinario di ottenere questo ri- 
ultamento si è quello diobb^garè lencque 
ad i»cnumularsi e portarsi ad una data al- 
tena, l aedbutp SosT86Vi,aal fMido <^ ^ 
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parola ed agli artiooH Riha • C*«*-|rìa1n artifiziali. In certi 



n può 

n vcnrift notalo, o con pescaie come par- Ire cnì propietarii di una pnrtc delle acque 
landò dei Cknxhi d' irrigatone si è detto, Iraltenute pti bisogni delle oHicine •, in al- 



o «cavando stagni o lagfad artifiziali in cui 
le aeqae saperiori reeoolgao*! per ererle 
^pronte al Insogno. Talvolta 1* agrieoUura 
approfittasi per V irrigazione di que' lavori 
4^ si ikono per sostenere le acque ad ng- 
feUo di rendere narigabili i cenaG od i fia> 
inii • A dar loro ii i llh i lHiiia «adaH perchè 
fowano dare impalso ai meccenkwai onde 
ei ser\-e V industria; talvolta invece, e più 
ipesso, eseguisce lavori appositi, la forma e 
le dhnemianl dei 4|adl verieBO relabve* 
flienie alla situazione ed al volume ddle 
acque, non che nlln poii|ki|e dd tarreof) 

che si vuole irrigare. 

Se il corso d' acqua non è che un ru- 
"so^lo collocalo frvorevolaaeBle In rdacfa>- 
i)e al lerreoo, basterìi una semplice fasci- 
Data, tina specie di pescaia provvisoria da 
fo^ieni o rimettersi secondo che occorre. 
•Non dofNbiietl mai, specialmente nelle 
B t ont ag nct lasdave innnia akon maodlo; 
in luogo dte pennetlen^ «fi predpitani se- 
condo il naturale pendìo, lo si dee mo- 



trì si trattengono con dighe, steccaie, o so- 
stegni, eoi ai dapQp varie ibnne,e pei quali 

impieganst materiali diversi secondo i luoghi, 
la larghetta, la prufuudìtà e la forra della 
corrente de} fiume, i'uò anche statnlirst 
una ateoeaia fenplice ed e c o no ariea ne| 
nodo a eg u enl B . Hetlerf «a di noa sponda 
una o più pietre poggiate !«ul fondo ed al- 
te quanto 1' orlo della steccaia che si vuol 
iui'e, tòrmando cosi una specie di piccolo 
pflaatro, al quale si applica della creta la- 
teralmente in guisa che tenga Pacqoa; 
quindi si fa lo stesso suir altra sponda. 
Unlsconsi poscia questi due pilastri con 
ut^a u più pietre disposte a fior di terra a 
guisa dB aogUa; e nd Ibado dd fcae e 
sulla sua larghezza si & uno aeavo profon- 
do 5 a 6 centimeti'i che va lungo la '•ogH i 
al dinanzi di essa e ser^e di appoggio a ta 
vole larghe o'",a4 " 0*^,33 che mettonsi 
oorieate fona tnlraltn, siao a che ri pan» 
ga cosi a queir altezza cui si vQole che Te- 
cf jiiii Imbocchi : se il fiume è largo piantan- 



derare col mezzo di steccaie e di canaletti si uno opiu pali di rinforzo fiel mezzo per 
dideiftadone,iiRilan<h>lo cosi in cento pie- 'sostenere le tavole^ che dalTallro lato acma 
coli canalettì utilissimi per le |rri|Bsloni e- sorrette aUiastania dalla forza ddP acqua, 
•tese e moltiplici. I mezzi di ottenere que-' Questa è una maniera assw sempHee C poco 
sto effetto sono per lo più molto semplìd costosa di sostenere le acrjiie. 
e la spesa ne è quasi sempre assai piccola. Quando j>er altro [>i ogetlasi di stabilire 
8e TO|^iiHni devnre le acque ^ un pie- uno di' tali artìfisii, duupo è innaDB tatto 
colo fiumìcello, il quale pure presenti una assicuraffd del proceuo Blìmilyto deU*acqua 
posizione ed un pendio favorevoli relati\a- e del terreno da essa occupato, dovendo 
mirale al terreno, la semplice fascinata non 'essere sicuri che i vicini che stanno più so-. 
""^ più anffidente-, in allora conviene a-,pra o più sotto non oppongano alcun osta- 



doperara aleccaie d serfaeloi di muro. Fi- colo ali* decurione dei pragaitali himi. 
miniente ae è un fiume, i lavori di devia- 'Questi impedimenti vengono spesso prò- 
zìone divengono più complicati e più dì- mossi dai mugnai; imperocché quelli che 
spendiosi ed esigono maggiori cognizioni sono posti al disopra dell' acqua che vuol- 
t e oria h e e prafid^e. | ri in tal goiia accumulare e lidaare temono 

- Tdvolta adk ptrew ^ acqua ini finnn^die questa non retroceda vcno le lorq 
Vpproflttari di alcune cateratte naturali; ruote, scemandone o impedendone afiàtto 
M solitamente si ti^ttengono le acque con|il lavoro} quelli ioTfce che sono al dì^ot-: 
Suppl. Oli.. Tecn. T. X^- * 5^ 
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to temono che 1" .locjua non vengo Iokj aj^t- ;i i hitulvic mciliiuilr un nw7zo ili cuìjÌo 
inaucaro. Quostr paui*? c questi timori non o di |);tunuiino adattatovi, 1 uiiliiio dei 



^Liiipi e sono giusti \ ma sono ^csso cagio- 
pi di liti nelle quali ì proprìetàra sqocom- 

l>ono pcrcìà « he li* apparcnrc danno trop- 
po spos'.o la causa vinta ai mugnai. £ a de- 
siderarsi che 1q leggi provveggano a questo 
ìnoonvenìfente tanlp ai prffprìelairi nodvq, 
|>MÌc;hè spesso ( cq villi suggeriti ^aU^^oismo, 
d:tir iini'li;» c dulia cupidigia, sono ostacoli 
r!ic si oppongono aUa irrìgaziouc delle ter- 
ra, di maggiore ^ffièplià a raperani che le 
fàrcoslaaxe locali relative aUa Irregolarità 
del terreno ^ alla soa pottuoDC lelativa- 
uicntc alle acque 

Spesse volte avviene pervi ehc npn è dato 
flisporre se non che di Qle^ti dì acqqa sì po- 
i-eri da venire assorbiti nei canali prìuui di 
^ngnerc fin'.' nlTi i l>a ed in ugni criso da re- 
care assai puro lUl-Uo. A questo inconve- 
niealc riparasi con piccoli sed^atui^daiqiiali 
non » lascia qsdreracqpa se non se quando 
aiei|o pieni a|d un certo punto, cioè quando 
contf nf^onrt una quantità di acqua sufficien- 
te ad irrigare un dato spuaio di prateria. Sic- 
pome però incomoda lo slare in guardia [>cr 
aprire ti serbatoio al punto conveniente, co- 
imagtoaronsi parecchie di>posiiiuni per 
f:irr in guisa che si vuoti allorquando è pie- 
ii j L u congegno dpi più inge^iosi a tal 
uopo è qudl^ usato in alcune parti della 
Sviucra e che venne dfscriUo da Schwcrtz. 
del quale dui un'idea la G^. i della 
Tav. XXXllI della Tecnologia. A è la 
fliga c^e clijudc il serbatoio e dietro la 
^un!e r acqu9 può innalzarsi fino a|raltcz^ 
sa p. Giunta a qncsto punto ìntroduccsi 



condotto L pel quale Tuqtati il serbeloìa. 

La vaschetla C ttssendp (eatitfi alta dal por 
so in Q, spigne il lua/io contro ia bocca 
del condono. Quando per iilU u i) serbato- 
io trabacca per h. la vitsc.helta C si lieinpi^ 
il suo peso Mpera ffucllo della pietra in Q, 
lascb Ubera ed ap*- ria la ^x-ni- di valvola I, 
e Tni (|ua scola nel cmaie di cindolta N.L»* 
lince punteggiate mutu ano le cose tu (Questo 
stato. L^impetq dell" acqua impedisce alls 
vaschetta C di rialzar»!^ ma questa risale e 
torna a chiudere la tayolelfa I )QSto che ii 
serbalolo vuotato. 

Quando poi le campagne si tioviiui coir 
locate in un tal luogo da non potere pni> 
CUI ! >i }ii'r la in igazioqe acque abbastan- 
za abbondanti che si mantengano ad al- 
tezza builiciente iu tutto il tempo del- 
l' uun9 o che facilmente vi ù possano ac^ 
cumulare, anche da qtidle di pioggia scm^ 
plicementc può trarsi notabile profitto^ 
In vero L'I provvida natura al calori ec- 
cr s'ivi fa talora succedere rìnfrescaati piog- 
^< , le liuali mantengono Topportuna upi> 
dita nclb terra e la uta lidie piapte ; ma 
è vero altresì che la natura, mirando più 
air ordine in {•••nerale delle cose ch<' ai 
particolari bi^o^ui dell' up^ o t^ìl allru 

paese, laida talora ed andw. liiQqnenle^ 

mente, inalidire iq alcuni Ino^ le teTr 
re. le quali pochi mesi prima erano mol- 
li e coprite d> acqua syvralibondaute e nor 
civa. Fare tuttavia indubiti(ta cosa che V ar 
equa che ca^ annualmente ^1 odo 
queste nostre re^opi temperate, possa bar 



nel tubo F, dove scola nella cucchiaia o stare ai bi>ogni della vt'gf'Iazione. Le sir- 
vas< lu tta C, la quale è attaccala ad uu'astu 
inipi rnìaift hi D sulla t<sta un palo G. 
"it altro braccio M del manico è reso pe- 
sante con una pietra, sii ( !ic fa contrappe- 
so, poggiando sopra una liaversa posta alla 



cita annuali dipendi.iio adunque, uuu tanto 
dalla mancanza assoluta delle piogge, quan- 
to dalla loro irr'',;:< ilare dislribpzio^e. Da 
queste ronsid( ra7.ioni niiscr spontanea 1' i- 
dea di un pinblcuia di ugri« <>!tuia pratica, 
cittia del palo F. I è una tavola stretta, [il quale puìt espritvprsi così: Conservar 
(uobUe a cermcr^ da un eapo, la quale seiy 're le arque piovsine che cadono inr^laiì- 
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mente lungo V anno, per dUtrìbini lc pe- 
liodicamente sui prati nei men a^ciutlù 

Lii inigliof maniera ài ollencre questo 
efiFelto,qn;mflo il telreno «iajiosto allosbor- 
CO di unu vallata di cui iiipusseda il declivio, 
o quando si possa andare d* intdligenza coi 
proprietaiu H quello, si è di aprire rana- 
li per procurar»! \v arqti'i «he ì\i si rnc- 
colguno tialuralmente ; ma si possono an- 
che costruire serbatoi artifiziali, come di- 
cemmò all'articolo ItaArmsnitTO) ed ivi 
vedomaio cóme da'gran tempo molli fS sif- 
fàtli serbatoi usinsi nrl Pleniontf 
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di^ gli S[>ngnuoli <levc>nu questo genere di 
costrusione ai Romani ed ai Morì, cIm 
della più remota anticUilà slabilitt- le ave- 
vano n< '\ pv^ì di ir Asia. C»l' Indiani ne 
fanno (\i quelle, la cui dijja è lunga un quar- 
to (£ lcga,mez^a lega od anche una lega, e 
che somministrano V acqua necessaria alla 
irri;^';i/tniif (It l'c terre Coltivate di 5o a 60 
villani;!. Militi t'Mreni elio si vedono coper- 
ti di lisuic c (l'uiui piudolti riuarrebber&ì 
ineoltì e deserti se non fiMsero livificali da 
queste acque. Gli Arabi non sono meno 
indnitriosi : nuniivcono le montagne con 
specialmente notevole quello di Terna\a-|dig|)e di pietra viva, alte 4*^ •'^ 5o,piediche 
fio ciie terré all'adacquamento di 5; et fecondano i terreni più- arìiK. Taloyers rin- 
tani. Quantunque però semibri hàU la so- sci parimente, mediante un serbatoio prò- 
lozione di sitTiitlo problema, e si abln'ant) fondo 6 metri e di io4 acri di superficie, a 
esempii «l- l ìnum suri ciso rhc s»? ne othV-| riunire le at que di piofcia e quelle di vane 



ne, tuttavia questo aiuto non vederi posto 
in pratica' tanto generalmente quanto pei 
bisogni deir 'agricoltura si cOnrerrcbbe. 1 
più vai>lf serbatoi Hi t.il fatta iii>\ tii.i. co- 



piccole sorgenti che andavano dapprima i- 
nutilmente perdute, rendendo «piasi deco- 
pLi la rendita <fi laoo franchi di una sua 

])! opriet i. E facile vedere quante vallate .'js- 



me air articolo sopraccitato indicammo, in sai \ asle donde T acqua cula dopo le piog- 
Ispagna. Notabilissimo è ivi fra gli alti i'ge a toireuli senza frutto alcuno per Pa- 



nnello obe serve alle irrigazioni d«Ila liner- gricoltui a^ed ami spesso con grave danno 

ta di Alicante, costrutlosi sotto il regno di|di quella, potrebbero divenire preziosi ser- 
Filippo li. Vi si trasse profilfo rln Hu>' bnt<>i. se lus'^ero convenientemente linchiu- 
coUinet cui massi dì rocce sono posti allo 1 se, in\iamlosi poscia le acque con la massi- 
sbocco di mia vallata lorttiósa e profonda' ma IbcHìtà, mediante canali opporlnoi^a fe- 
che trattiene le acque sopra una lunghezza |condarc le sottoposte campagne» 
di una lega e mczta. Si stabili una diga iiT lunauri pt rò di porre ad e<;ecuiIone 
punto della loro separazione, largo sei me- una operazione di tal lotta, fa duopo che il 
tri alla base, e che si va allargando Ano da proprietario sludii a luugo le dccostan- 
giugnere affla parta soperìore a 78 metri.jse e calcoli la spesa che andrà ad incon- 
La diga ohe' cMnde quest'apertura è dijtrare ed il prodotto che potrà probabil- 
forma circolare, convesfa dal lato «Itile a- mente ritrarne, poiché agendo con fi<ippa 
eque, ad oggetto di presentare una maggio-. precipitazione si possono commctleie er- 
re resistenia tìh presdone di qndle. Tid- rari assai gravi. Quando Ixattasi di cfaio- 
no affapértora destiiMta' allo' sculo dellejdere una vallala con un muro la grossezza 
ae^lè per V irrigazione, avvenc un' altra di questo, secondo De Gaiparin,dce calco- 
pjù grande che serve a vui>ln re il serbato- larsi n< 1 modo sego* iile. Piendon&i due 
io ed a nettarlo dalla melma che vi si ac- piedi di grossezza pel primo piede di al- 
camdla; lo che si Ai' circa ogni 'zS anni. 1 tèssa e si aggiungono sei poBici e sei linee 
Do Lasteirje che pubhlii ò il «fitegnoe la per ogni piede di più di altezza, la gros- 
^kserivone di questo bei lafoiró sog^ngnejseuai di due piedi essendo quella da con- 
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•ervani alla àma. Sì costraiM» 3 IftVOro a 

ptonabo dal lato cstei-no ed a scaipa dalla 
parte dell' acqiio, aniuchè se mai (juesta 
trabocca non venga a cadere sulla scaipa 
dd anro con grave domo di quella. 

lift possibilità di fare un vastu serbato- 
io scaA'ato nel suolo dipende dalla natura 
delle terre nelle quali si vuole stabilirlo ; 
Taluyers raocomaoda di «MÌcurarsene ia- 
«endo per pniv» oa aniK» prima un' argn 
natura in piccole (Umensioni e dì confroo- 
tMt per tutto quel tempo V acqua che ca- 
da nel serbatuio provvisorio con qudla che 
vi rianne, tenendo eonlo ddla perita per 
evaporazione: è questa una eccdlente cau- 
tela <• che non deesi mai trasc urare. L'al- 
tezza (ielle dighe dee superare pei Io meno 
, di un mezzo tnelru la massima altezza del- 
P acqua, a fine die la aomn^Ui non venga 
alterata dall' agitattone dell' acqua. La pro- 
fondità del bacino essere dee la più gran- 
de possibile rebtiA-aaiettte alla sua superfi- 
cie, perchè la perdita per evaporaiione rie- 
sca mmora. Su questi -dati si dovrà stabili- 
re i propriì calcoli e se la diga anzfchc di 
muro si volesse fare «li terra, converrn in 
questo caso far attenzione anche al modo 
À p roc u rarsi la terra nigKore per la co- 
stmàone dì questo argine, editando di 
piantarvi alberi, i quali quando solFiano 
venti forti smuovono la terra con le loro 
radici, facilitando tati la formazione dei 
passaggi por P acqua. 

In mol&shB cast tuttavia, e special- 
mente nei paesi di pianura, manrano tutti! 
quebii mezzi di procurarsi le acque per la 
irrigazione id alteiH siqperiore di qudla 
dei teiTem su Cui li ^ifo^iboo spargere, ed 
in allora non rimangono che due ripie- 
ghi soltanto. Tale a dire di procurarsi 
con r arte una soi-geote naturale o di ri- 
onRare alT uso dsUé naadiiiie idMulicha. 
Air oUeniounlo del prino di quarti effetti 
non si conosce (ihora che un mezzo ed è 
quello dai poulibnti o modeoesi, più o»- 



taai6*uoif< 
nosciati oggidì eoi nome di Potai artmUn 

ni ( V. questa parola ), i quali procurano 
spesso grandi quantità di acque suglicati 
al disopra del suolo. Si hanno in latto 
eseminidi tdi poni che duano fino a %oo0 
ed anco 5ooo Stri di acqua al uduoloiy i 
quali, agendo socces.vivamente sopra uaa 
data parte di prateria per 14 ^ se- 
guito, e non tornando die ogni i a giorni 
sidlo stesso tratto di esea, bastsNlAero aU 
V irrigazione di ioa ettari. In questa ma- 
niera un pozio che desse soli looo litri 
d" acqua al mmuto basterebbe ali' adacqua- 
mento di 94 ettari. 

L' uso delle maoduaa idrauKclM è se8»> 
pre assai dispendioso per la costruzione e 
pel manteuimeuto di queste macchine sU^ sse, 
ma lo è poi maggiormente senza confronto 
quando rideUia produ r re tfariadt spese la 
forza che a muoverle è necessaria. Pikaii 
quindi che intraprendere un tale migliora- 
mento è duopo calcolare ponderatamente 
il dispendìo coi si fi ÌBOoniro, parago» 
narlo al vantaggio die Se M ollieiiai ed at» 
tenersi poi sempre a quel metodo di ini* 
gaziorie che dà un consumo di acqua mi- 
uore. Senza farci qui a descrivere le varie 
nacdMue che a Ida oggetto possono ed»* 
perarsi. locchè trovaù meglio a suo posto 
air articolo Macchwe idrauliche ed a 
quelli che separatamente di ognuna di esso 
favellano, ci limiteremo a passarìe breve- 
mente in rivista cOMidenndole eolio qno> 
sto aspetto esdudviaaente. 
' Parlando innanei a tutto del calcolo 
delia spesa, supporremo che la quantità 
d* acqua ocoorreale per ogni etMvo sia 
quella da noi più addietro addìtlali (pa^ 
439) dì metri cubici 5oo o litri 5oo. 000 ; 
la forza necessaria per l' innal/Jimenlo di 
quest' acqua rarierà secondo la differenza 
À Kvdlo «he passa fra P allBBa dd punlo 
cui dee 1' acqua condursi, ed & li\-eUo or* 
dinario dal quale la si dee prendere. Per 
avere quakihe fondamento nei aostri «air 
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coli ^U|>purremo che ^imssU dU&renza sia 
fK un metro, nel qu^l cuo oeioomfaeno 
5oo,ooo cbilogramaelri dì lawn» 
per r iiTÌgaxiune di un ettaro di pralejna. 
Una tale <|uautità «li lavoro riuscirebbe di 
truppu ulta prezzo se dovesse prodursi a 
braeda omnin, e aoo è probdNlc cb« 
yì ti possa con quelli trovare un Tmotaggio, 
neppure là dove la mano d' opera è meno 
cara, a tneuo che le praterie non sieno \i- 
cioissiint «ll^acqua, uul qua! cu»o per altro 
iMOBoaiiioralMafiio di ìiTÌfm«ne. Tat- 
tnìft «I. B. TìoUet dim sranM veduto una 
lé cui superficie non era tuHo al più che 
a5 ceuttuieUi al disopra deir acqua e te- 
nuta a ì&wék» cmlante dallo scarìcatort di 
m audino, na cba aaMcarammeueni con 
vantag^o iriìgata nelle annate di siccità, 
mediante un bindolo a cappcllcUi, musso 
da due uomini, quauluuque tanto il bindo- 
lo nedeaima, qaanlo i wmuH dalhi distri- 
buBoiM dell' aeqaa fi m w o «tlnaiaaente 
imperfetti. 

Quanto ai (Vt valli od altre bestie faremo 
osservare che, a termine medio, 1' etleito 
«fila di im cavallo oiecBocre che operi so- 
pra una delle migliori macchine che posse- 
da r idraulica può valutarsi a 3o chilo- 
grammetri al secondo od anche di più. Un 
cavalli» adunque che lavorasse otto ore al 
gMrnoiodMr^caeiiMitlacnbba 864|00o 
Ùtrì d' acqua od un metro, doè la qaiàlilà 
necessaria per V im'gazjone di ettari 1,72 
di praterie, e come pochi sono i poderi 
che ahid i ni o meno di quattro cawUi, cori 
se ne potrebbero irrigare ogni giorno 6,88, 
ed anche molto più se i prati non fosse- 
ro che quattro a ciuque o sei decimeliì al 
dissopra del livello dell' acqua. Spesso ba- 
ataiwbh» vìpeMe tre o quattro fiella Pa- 
dbcqHMMMo -a I a o 1 5 giorni di inlei 
vallo per salvare tutti i foraggi di un po- 
dere. Reca adunque sorpresa il vedere 
pruprì^arii che non rìsparmiano spesa al- 
— ayal iMglioiimti ómìmo fcaditwtf 
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scurare un mezzo tauto ì^eiuplice di assi- 
ciiranà un raccolto, dal quale sovente 
pende tntto il profitto dieDa loro egraria 

intrapresa. 

Se come ablnamo veduto, può usarsi 
cuu vauia^iu qual motore uu ca>allo, H 
cui leToro tottevla sealpre neece «eei ea^ 
ro, ben si vede quanto più debba tu mar 
utile r uso delle correnti d' acqu;i. il più. 
costante ed economico fra tutti i motori. 
Adoperausi quindi, ogni qual volta si possa, 
|Mr neHere in aMio mote H catselle che 
uinalal^ 1* acqua ell^ alleixa del loro dia" 
metro, e se «e vedono molte sulle s[>onde 
deir Adige iu Italia e nei diuturni di Lilla 
in Francia che irrigano molte praterìe. 
Spetto n tnecnrano per altro a motivo dri* 
le poco apparente loro importanza k pioc9* 
la cadute d* acqua, la forza che a\-anza ai 
mulini, o quella che va iu essi perduta 
quando la copia delle acque non è gran- 
de ebbaitinia per ftrli agire ; lattavia m 
vede non esserci quasi mulino ove non 
si potesse facilmente racroglieie una forza 
di due cavalli di vapore, cioè in 34 ore di 
I a.,960,000 dàlogranmetriy tale doè da 
inalbare giomaifflcnte a5 a fl€ ettari di pr»* 
terie. Un breve tempo nella stnle ciu- si to- 
gUesse r accpia a (juesli mulini per ado[>e- 
rarla invece ad iunaltare <piella destinata 
alle irrigafioni besterdibe a raddoppiare 0 
triplicare un raccolto, V aumento del valo- 
re del quale giugncreblic in roidti bio^'hi 
a auperare il guadagno del mulino durante 
il rerto dell'anno. Speùo pccaltro nan* 
cane anche aiffiitti aiuti ed in allora non 
rimane che il vento od il vapore. 

Il vento ha il difetto di essere irregola- 
re, mancando spesso al momento in cui 
r acqua nrdibe più nae ema rb. V«t co»* 
seguenia noa ù p«à quando ad esso rì- 
corresi omettere un scrbatuio che conten- 
ga tanta acqua quanta ne occorre per una 
irrigazioue, ed in alcuni paesi anche per 
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a quelli die iiitra|iiriiilere vuies&fh'odi c<>-'/)?///!//i verticale od «>l)|(lii|iu). < hejiii«> f.ir- 
siiiatti lavori di Ihmi calcnlarc pnin.i In st><- ■>! .i^iu- in qualsiasi luugu anche angusto^ 
sa aecesiaria per lu stubiliiueulo della muc- tia [ture multi vantaggi. Fra le varie specie 
diiiia e quello dì ano o più serbttloi, e dìjdi Tbomm ^mì to*» tasti «l9i qodli detta 
assicurarsi &e queste tiMse Meno ^tvpm- ùmct irana di Farcot, qucHa rotatorìii por^ 
sonate al miglioramento che se ne spera vintile di Dii lz e Stolz, fjnella sferica c Con- 
ciò premesso quaudu abbian&i venti ro-jlinua di TIuiìUÌ'T. Edutirdo tiuicas di Bir- 
•laati e tent atte a tratteoere T acqua per 
la formanone dei serbatoi, potrà vanlif> 
giotaaieate adoperarsi quello molare per 
la irngatione delle teiTe. 

Fiuaiiueute quando manchi 9uche il 
vento si può ricorrere alla Ibna del vapo- 
re, semprechè il prezzo del carbou io&sile 
od altro cuiubustibilc perinei la di scrvir>ene 
con una certa ecoiiouiia. r si possano tro- 
vare meccanici per Iure i nece>ì»aru lialta- 
nentL Per serviiai di questo Beato dno- 
po è tnttavìa operare in grande, ed in (al 
caso gioverebbe formare apposite Società 
costituite dai possfssuti dei luudi di uno 
vasta estensione di pae:>e, u da speeniatori 
dw ricevessero dai proprìetaiii in compen- 
so una parte dell' auménto procnnfo dal- 
ia irrigazione alle loro rendite. 

Le macchine idrauliche^ adoperate per 
innaltar Tacque mosse dall'uno o dalTallro 
d^li anzidetti motori varìaronsi in m«dté 
maniere. Ci lljnitercmo qui ad accennare 
le migliori, indicando anche i prodotti di 
alcune di e^set 

Quando, non abbiasi ad inndanra V »- 
equa d'un fiume che ad un metro o t^'"Z'i 



nùa^jtiaak suggei i ooa mtccbita atti ti, fa* 
oaltaré V acqua, ébft trae {Mitito-da qual- 
siasi piccolo filetto di ossa perchè s)U confi- 
nuo. Possono pure adtipcrarsi le Ri ore ù 
rmsclle e quella obbliqua dì ArnoUel. e<l 
utile (>are credhnmiiinioltf fwA sik^be 
la maccimia Fv!iioei|>ABE modificnta con 
r aggiunta delle spufoe, IKAMa quella pa- 
rola additammo. 

Fra le macelline usate per la irrigaziotie 
in tarii paesi é sembra d3e rtoArdare le 
tre seguenti. La Noiu catalani*, arloperat i 
col nonie di pnìsaro nel mezzogiorno del- 
la Francia, macchina molto economica che 
nettemossadaaaviMI*« dwdà un prodot- 
to considerevole relalitamente élla Art» 
impiegata. I vasi lunghi circa nn piede 
soiio Ossati lia due corde di sparto mediar»- 
te uno spago legato alla strozzatura del 
loro «tollo : ai mettono tanto pift dMntl 
quanto ptù il poaao è profondo, per op- 
porre ttkatìt resistenza alla forza mòlrìr(>. 
Questa opera all' estremità di una spran- 
ga aUaccuta ad uu asse verticale che con 
olia rnuta • odroni offatoolale fk ^nm 
un' altra ruota a corona verticale sul coi 



al 'li^opia <lo| suo livello, e ail irrigare [asse è il cilindro Che innalza i vasi. La n'w 



sbltanlo 5 a ti ettari di praterie. De Per- 
Ihuis suggerisca come assai economica , una 
vile d* Archimede di conveniente grandan- 
za, facendo che Y acqua, ynnta sila parte 

superiore dì e^sa, scoli in gore di legno so- 
stenute da cavalietti pure dì l^oo, e ven- 
ga in tal guna condotta nd fanale di 
derivazione. I mulini olandesi cfan abbiamo 

descritti air articolo DtsECCAHErtTo servo- 
no a tal line qu.indo non abbiasi a supe- 



ria a braccia è più semplice ed ancora 
nieno costosa, ma dà arinof quanlllà dPt» 
equa, le sue dotok sono di knia, pro- 
fonde due decimetri ed attaccate con an 

piccolo manico. Mediante un rocchetto 
che agisce sopra una ruota dentata un solo 
uomo 6 agire queatsrnMiitfalB ansoettidle 

di molte applicazioni< Ftoalmente adopem- 

si in alcuni luoplii una mola in hiltto a 
casselle ed a pale che vien fatta muoveitt 



rare una graudc uilcxxu. U Bismjlo a co/>-' dalla uorreute sitessa, quando siasi beli coni- 



Irkisauoit» 
UmAp con la sqa fona il p«M» ddlt roota.] 

I pernii di questa pog^ano suU(^ cima dì 
«Uic travi poste in equilibrio sopra un travi- 
ccUM.j^iuptalo neijuut^u^ un pulo vei licuie 
poflo firn le àae travi *erve aaqslca^re |a 
ruota più Q iiicno alta secondo che cre- 
srono Q calano le acque del fniiiio: (ptcnido 
si \()^;lia iunalzarla caricasi l' •■striiuita djv 
|Ki>la dei tra\i con gcusse pietre, le quali si 
levano «Qorchè si vuol ftfla diMeodfre. 

1(3 Peaellc pi cseiUò pocQ tempo fa alla 
S t;i dì iuc"r;i-i;lainento di Parip una 
|uacciiiiia pei dìieccaiuci.li che può anche 
servire per le irrigaiiuui, la quale à 
ila na cavallo dia ^r^ MO^m ndlo atesso 
Yer!>f). e venne eseguita ad Ath nel Belgio 
uve fa le veci di he grandi \iti d" Archi- 
|ucdc. Cuiui&tu questa eLUiplicemente in 
1)11 OMO pmxqntale sul quale ai ravv olge 
una oorda che passa «opra onp puleggb 
ed attaccasi al nianicu a cerniera di un 
uutstello che può asct uderc nell" acqua ed 
(i^ciine pvj^pdo cuMtru un piaqo incli- 
nato. Un asse varlicalii cui è attaccala ona 
spranga die tira il ca\'ailo porta dna mote 
'ad angolo onztvinlali clic ingranapo con 
due ptfpli opposti del diameU'o di una ruo- 
ta verticale posta «ull* asse del óli|i4ro su 
rin si ravvolge la oorda^ Secondo che si 
fa iagranire una o V altra delle ruote oriz- 
zontali il maitcllo M innalza o si ahhassji. 
andando sempre il cavallo pei n^edcsimo 
^cr^o. Quando U VMtsIlo è in allo un 
(ipt»aio prando un manubrio tira una cor- 
d;i attaccata al fondu di <"ss() e lo rovescia 
ilericart de Thury che fece la relarinnc 
MI questa macchina la lodò grandemente 



laaifiAno»» 4^1 
a naitclU di La Perflla ridncesi 

a 1 2 a 1 5 franchi, potendosi far uso di 
ciivalli <ii mediocre valore e che fadlipent; 
si uddesti'^o a questo esercizio. 

Quando aUmsi V acqua ad aRena con- 
veniente , per eflètto della naturale di- 
sposizione del luogo o eoi mezzo di al- 
cuno degli espedienti che ahbinnu) accen- 
nati, resta a prendere la conveniente quafi- 
tità di questa acqua e condurla colà dovv 
la irrigaòope dee farsi, la prima dì queste 
opcnizioni è quella che diersi la presa 
(f qcqua^ ed è intomo a questo proposito 
spedabaente ^ molto iinporta di hen ap;r 
{Jieare quelle le^ i coi geneniB priadp^ 
vennerp in addietro additati. 

Vediamo dapjiriraa in un'acqua clic coy» 
ra per naturale spinta sui terreno, sia ctie 
sgorghi da tè stessa, sia tìait venga Innal- 
zata dalla mano deir uomo, quali sicoo le 
condizioni che Acrificare sì «lehhono nella 
presa di essa. O qucsl' acqua scorie ila sé 
medesima d luogo bramalo, dòc senza 
1* iolervento di alcon' opera artifiiiale, q 
no : nel piimo caso, altro non rimane |i 
stabilire fuorché il diritto di chi vuole usar- 
ne, e ciò nd modi prescrìtti dalle leg^ 
Tfde sareblie fil caso di np Hvo die nalnr 
ralmenle decorre s s e dal fondo di uno 9 
quello di un altro ; nel quale altro non ri- 
mane a fare, per verificar la presa di acqua, 
se non die obbligare legalmente U primo 9 
non denare Tacqua snddetta. Nd secondo 
caso poi, in cui U deQnsso deir acqua non 
f()<<;e disposto a norma delle intenzioni 
dell" acquirente, è per sè manifesto, che 
sarebbe nccessarìo di dare air acqua una 



diii irio e regolare suo effetto è quello di 



!>iccoBW applic ab i le atte inigaaiau ; P or- diredone artifi^le, rispettando per fdiro 



sempre le leggi essenziali ed I 



innalzare a. Hoo metri culiiri d'acqua ai bili, che per forxa palurale reg|^0 le i^. 



5,"'i4 ; il suo costo è di 1,000 franchi e 
fa r ciiè(la di. ire viU d' IrcbMIe che 
costavaaai ftoo ft a nchi .. La 
ria per mettere in uinto queste viti era dì 
3o a 35 finnchi ed ancba ( con la 




eque correnti. 

Ora restringendo primieramente Tali' 
a questa ultina speda di acque 
correnti, e fi offendo che taluno voglia a- 
cqpàilHiia tutto 4 corpo, q |>arte d^ 



medesSmo è a veder» quale sarà la prima 
corKÌì/iiTii" (\\ fatto. rVie si dovrà conimi 
piare nel progettato acqabto, e questa con 
sisle in primo laogo nel formare il ca- 
po ddFaoqaa adattato aDa condotta pro- 
gettata. Ad evitare ogni equivoco, dobbia- 
mo fai- o^sprvan^, che qui sotto il nome di 
capo deli' acqua s' ioteode propriamente 
"la testa delP acqtddotlo formatosi per {a 
crogaaone. Po$|b ^qesta sigiiificaiioae, 
potremo distinguere sotto due aspetti la 
testa dcir acquidotto, considerando il capo 
dejf acqua q come primo iiniilc della deri- 
vatione delle medenme, o conte fl com- 
plesso delle cause attive che formano la to- 
sta elTetli\a d.H' nrquifldtio. Sotto il pn- 
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A acqna^ la qinlo ibMMgid di m- 

sere pprpettiamente o temporariamente de- 
\iata in tutto o in parte dal corso suo 
attuale ed rftftmde, per opera dell' arte, in 
modo che P anqui tente la' oonsegulMa in 
tutto o in parte, per sempre o per un da- 
to tempo. 11 rapo offettivo adunque del- 
l' acqua qui diventa necessariamente arti- 
fi »alc, e eonveniitniale. !« Ibrmadona 
quindi del ospo effettivo ddf acqoidotto 
è il primo oggetto, od almeno il più va- 
rio e nioliiToi me, che pui cadere in con- 
siderazione nel contratto della semplice 
presa A un' acqua. 

La formazione A questo capo eftlhro 

suolo nprcssnriam^nfo variare a norma lan- 



ino aspetto nppi llarsi potrebbe cap/i-li- fo della posizione dol'a corrcnie possedu- 
mite deir acquidotto, e sotto il fecondo: ta dal concedente, quanto della posìxio- 



iMpo effettivo deP* aoqnMotto. H capo- 
Ki^tc propriamente c segnato dalla prima 
lìnea dell' incile o taglio, che forma il 
varco dell' ac(|ua. Il capo eflcltivo poi si 
può oojbiderare IbrmatQ tpnto dagli im- 
pellenti, quanto dalP indie medesimo in 
tutti quei casi, ne'quali un impellente spe- 
ciale dell* acqua rendesi necessario per so- 
spingere la corrente verso la bocca. Que- 
sta aeceaiilà fl| si die «èstere non possa il 
capo efletti vo ddl* acquidoccio senza il si- 
multaneo concorso dell' impellente e del- 
l' incile. Per la qual rosa i sostegni, le pe- 
scaie,le chiuse, per formare gii intasamen- 
ti, le dnnse, andie t e mporanee, per desiare 
le aeque, e larle scorrere entro le bocche, 
sono tutte opero le quali concorrono a 
rasUtuire il capo cfletliso dell'acquidoccip. 
Allorché si disputerà sulla manutenzione 
dì una presa acqua, d seotirà la neoes- 
'Uà della distinzione fra il CMW-liaaile ed /«ì Quanta pirliamo A' impellenti, in- 

•1 ir ..• j 11) *j • ^ lendiamo comprendere qualunque uttate at- 

ti capo eflptliTO dell acquidoccio, e nuan- . • i _ ^ . ^ i c 

.* ... • sospni^ere U corrente veno li bocca 

del canale deriralore in quella qoantilà che 

fa eAnTenata. Questo «irenle pad eoniitt^re 

anehe nrlla semplice aiion^ roniprM^ita e la. 

tarale di una leiione «Ji un canale diritto 



ne del terreno pd quale si dee ftr de- 
correre, a norma dei progetti delP acqui- 
rente. In ultima analisi però 1' effetto pri- 
mo e materiale della formazione dd capo 
effettivo ed artifidb dcU* acqua d riduce 
a hr si, die per wi dato varco n incam- 
mini effettivamente una data e convenuta 
quantità d'acqua, in perpetuo, o tempo- 
raneamente, continuamente, od interrot- 
lamente, per conees ri one Isolata, o jper con- 
cessioni a più utenti. 

L' incamminare cH'cttJvamrntr T acqua 
stabilita esige nella convenzione Il a un ce- 
dente dell'acqua e l'acquirente della mede- 
sima un impdlente ed un indie die sono 
i primi dne requisiti, i qn^ compongono il 
capo effettivo dell' acqua, come fu più so- 
pra no|ato (a). Diciamo i primi, perchè 



to sia necessario ai contraenti di stabilire 
patii assicurativi fi una ragione d' acqua. 
Qui d limiteremo ed osservare, che nel 
contratto della semplice presa delP acqua 
U ooncedcote fintesi possessore di an« 



senza che elidano petcaie chiose, iuspdleati 
solidi od alici asterai sosiidii. 
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wn teffto clenenlo è sempre necesaarìo od- 

b formatione del capo cfl'ettivo dell'acqua, 
cioè r aitezu effettÌTa deila massa deU' a- 
cquu prpponionata o, » dir oatglìo, adat- 
tata al livcUoddboQiMkitli.Il UfcUo èoopi 
nccessarìo, che <eiua di esso renderebbesi 
lu|H'rflua r adonti dell' impellente e fni- 
slruueai r apertura della bocca. Supponia- 
•M» ^ filili die lajqnpajoa fosse piana, e 
«he quìadlil cmle di^peiisalon doves- 
se essere ìdcmvIo nel terreno. È maoi- 
fes(o, che allora le campagne circostanti 
Qon potrebbero cuere aitrimcnti ii-ri^jate, 
«tante di« V acqv, non «vendo on Uvdb 
mpei iore fUa a|ef#e campagne, non po- 
trelil)c decorrere per irrigarle : adunque si 
dee tu qi^eslo quo lar camminare V acqua 
incassala «ape ^ d^e «uirì elevati sopra 
|1 lerreno^«&r«ià nMdo.ciiie lotto il oor* 
po delfacqua stia sopra al lìvdlo dcUe ÓT- 
costauli canip;tgDe. Di tali specie «lì cana- 
li di&peusatun trovami frequenti esempii 
«pedàinwpte qelk Nel tamtorio 

inifaliiese vengono chiaiMti fiovv-iraate, 
ossia canali fatti a sponde o spalle rialui- 
te: queste spalle, a guisa di argini paralclli, 
Susteoguop il pelo deli' acqua sopra il li- 
Tello del terreno, e. però tratto tntlo fin 
1»ido tagli Ifi queste spalle si aprono boc- 
che 4' in'gaziune. Parlapclo poi del rapo 
(affettivo dcir acqua, in quanto iurmur può 
oggetto di giurisprudenza, è da avvertirsi, 

con* 

yen /ioni ris^nardaoti HM presa di acqua, 
si •i'-c io primo. UiRgp p(|tmie.« tre cop- 

<|iziujii, ( ioè ; 

Allivello^ 

b) Airimp(dl«|||e; 

c) Alla bocca. 
Doppia è la relazione del livello «ifl- 

X acqua. I^a prima riguarda il punto dcl- 
r.alte»ia ddl' aeqn% ràpetto. al Inogo ed 
all' ino ; la seponda, il punto «leir alteasa 
della medesima, rispetto alla bore.» rH eslra- 
Zfuiie. E per sè manitést<^ che se il Ino^ 
S^ppl Dik, Tecn. Xr. 



laBMsnoim 

dell* uso fosse più alto dd loogo di est»- 

tiene, lutti i condotti scoperti riusdrebbe- 
ru per lo menu frustranei. Ora supponga- 
si U caso oIm on petente di acqua, «ven- 
do preso abbaglio sol livello del suo tor^ 
reno, abbia pattuita una presa di «pqaa» 
ma che, fatto lo sperimento, trovisi defrau- 
dato o danneggiato. Figuriamoci, che il 
padrone dd canale dispeiuatore, àbtanda 
il pelo della sua acqua, possa far si die 
V acqua pervt-nga al fondo destinato, ma 
c]i(.> questa alzata non siasi stabilita nel 
contratto primitivo, e vediamo se il padro- 
ne che si oUiligò solamente a somnmù- 
sti-ar r acqua per bi irrigatone del det- 
to fondo, prjssa e^scrr* anche obbligato al- 
l' alzata, senza la quale T acquirente asso- 
lutamente non può ottenere la contempla- 
ta tmgaaioiie. Eooo il caso di una lite acK 
canka, la quale, quantunque sia per sè 
stessa di farih» solu7.ìone. ciò non ostante, 
curre rischio di essere malamente dedsa. 

Questo non è il loogo di entrare ndk 
diacoasione di questa causa, e ne'alilMBnio 
fatto parola soltanto per avvertire quanto sia 
decisivo in tali convenzioni di assicurarsi del- 
ia dovuta peryleoza, mediante la determi- 
oaaione «fi un certo ed assicurato livdio. 
Qui soggiungt-remo che quando esìsta il 
\Àù piccolo dubbio sulla necessario pen- 
d«'nza, sarìà bene stabilire contralti condi- 
zionati e previo sperimento, pattuendo col 
concedente che ee, ad etpecUnenlo Atto, 
non «ottenesse il deflusso contemplalo, 
il contratto si d<-bl)n l ilt nere come non av- 
venuto, o il c^Mircdciitr? debba accordare 
r opera necessaria per ottenerlo. 

Tulio questo i^nerda le precipae coo- 
dtiioni.di fatto che costituiscono la testa od 
il rapo effettivo dell' acqtiidotto artifiziale. 
per mostrare un modo chiaro e cauto del- 
l' acquisto di una data acqua da condursi. 
Si stipali adooque distintamente dd che ih 
duopo per la pendenza, per l' impellen- 
te, e per Vincile, a fine di formare un boo^ 
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oapQ effettivo dell' nc(|UÌdotto. Se talvolta,] pa nuii è del cedente, nn\ bensì dell'acqui- 
p6f na fatto accideotale di natura, si ottie- rente medesimo : pure nacque, e può na- 



M la pendeosa, « an dato impelle&te, co- 

Ipfldtttorty siano cP nvvìsu essere ottiipo 
ronsi^'lio premunirsi contro le corrosioni 



SGcre il caso, che questo n bgni per un fttla 
non impotabfle pi dbpeasalOK ddttP Mqui 
e getti an lai la propiia colpa. 

Ciò avviene oppunto, allorché nel ca- 



delia spouda, che liiceva V oilizio d' iiu>'ual« dciivatore si ponjja o si permetta la 
pdleiileidniie(»,«oostroglisprofuiMÌainen- introdosioae di gualche qstacolo, il quale 
ti di im alveo, il quale m prima mante- prudu{» un rigurgilo. Questo, facendo 
nera un livello acconcio, può fare dappoi fluire P acqoa lino alla borr.i cH estrazìo-^ 
mancare la convenuta erogiuione. Sup- ne, ne ìccmiu la uscitn per modo, che 1" a- 



pongasi di latti qu«^ta corrosiuae e questo 
abbainanHito di dveo aw^iati rimpetto 
alla bocca di estrazione ; si v ede tosto ve- 



oquireule resta dclrauiialu della contcm- 
piau e neeesfluìa fiiatttiti, allato 1* ia|^ 
gauiento ddla bocqi, il qaale, • propor* 



iiime una lite fui il [/.idrone del caniilc di-, lionc che auniontii. .scema la compelenni 
spi nsatore. e 1 utente dell'acqua. Se 1 uno'<lellii erogaiioiie. Di questo argomento alv- 
ini lagliu di mancare in lutto od in parte biamo creduto, almeno di passaggio, fiire 

nenaioiie ta quoto Inpgo, per piellere ii| 
gnvdia dii vi ha intarace a non volere 



ddl' acqua, Taltro osserva «he lagnasi non 

di on suo fatto, ma dì un evento dj forza 
naturale, del quale egli non liebb' essere 
respon^ilc, e che poteva, e quindi doveva 
prevenire. Ufi Pulente iuntte sul suo a- 
cquisto ddl' acqua, « sulla manutenaone 
eflèlliva ddla medeaìma, nella quale si po- 

levnno pur anche prevedere la corrosione 
deir impellente e 1' abbassaipcuto dell' al- 
veo ed è difficile prevcmre questa lite, od 
agevdaroe b dedsione. Si vede quanto 



tosto accagionare un di«pcnsalore <li acfjua, 
quand' anche la mancanza della duMita 
cumpetenta si veri6chi a danno ddr acqui- 
rente ddl* «equa nwdennia. Qui, parlane 
do ddla formaiione del ca|)o effettivo del- 
l' acqua, sorgo sjtontaneamente nell'animo, 
la considetazioue della riforma, tutte le 
volte die da una parte foise pattuita una 
co«iveniente oonfonnazione deUa testa dd- 



iàiiporta nd contratto di una presa di acqua P acquidotto e dall' altra parte si trovasse 
bene precisare gli accordi liguardanli la'rhe que>ta conformazione fu male e>e^'iii- 
furmazioue e la manuleuzione del capo ta, o \enue uili rata, pel latto del dispema- 



fflèttivo' dell' acqindotto \ e però quanto 
importi il ben distinguerne i coslilutivi e 

stabilirne \r ].rov\i(lr'nze. 



tore, sia per 6tto «patemplalo come sardK>. 

be, per esempio, la deposizione di materie 
portate neir alveo del canale. V ingombro 



ÌS'el coin lu<lore sulle avverici. ze l ii^uar- di lle piante (h\ altri simili oggetti, che ren- 
danti La formazione del c>q>o ellcllivo del-' dono net:essuno il Qeltamento dd canale 



1* acqua, ehe deve essere bene contrattata 

]Mn- evitare danni • Qontaslaaiosi, qui dob- 



dispensattm. 

Le «^).>>e di.-icorse fin qui circa al capo, 



bianio so^^c^l'in^erc un' avvertenza. Tal-j efli o dell' y<'r|ii:ì, riguardano quel mag- 
volta è acca<l(Uo, come <li fatti può spesso gior numero di acquidolti, i quali vengono 
awemre, che il capo effettivo deir acqui-! incumiuviati per via di bocche da un ca- 
dono aia conformalo a dovere» e, ciò non '.naie dispensatqre che conduce ecqoa viva, 

ostante, che V acquirente ddl* acqua non | come sarebbero» per esempio, i na\iglì del 
ottenga la dovuta quantità per difetto nel ! milanese, ed altri cntiali ubbondanti di a- 
cajtale derivatore. E vero che allora la cul-jcqua derivala. Possono eziandio la cosa 
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flette «lì sopra riferirsi a quegli altri rana- 1 scritto, si v qiii Un di i rosi detti bottini, 
li, i ({uali avendo una sorgente, o cosi mercè i quali stiltanto lu trovato possibile 



detto lontanile privato, cumc pnina ori- 
gjnej altro nòa offrono io «ppreMo die 
tt mero deflusso di un^ acqua viva corren- 
te. Ma qui, per trattare di tutti gli oggetti 
pratici, conriene avvertire, che possono e»i- 
•tere, comé ertone» M ftuo, oondotli di 
tcquM di aalunaiMla,talt a dil«»«llefe4- 



l' :,ito vtosSo che sotto un aspetto sono ca- 
nali tlerisiilori. sotto un altro sono canali 
raccoglitori, i quaK, strada iiicendo, alme- 
no per ilcodi tratti, mmatm» h matta 
ddk loro acqae; Gò accader pud uA ca- 
so in cui da un canale dispensatore, o ve- 
ramente dalla semplice bocca di un fon- 
tanile, estraendo una data quantità di a- 
equa, e condttoandola per un determ in alo 
rivo, r acqua derivata si accresca per sor- 
genti od emanazioni di acque, le quali, dai 
fondo deir alveo, o dulie sponde laterali, 
prorompano o trapelino da vene aotterra* 
Me, che aUmno foori dd mo la occoha 
loro pendensa. Allora naioa, cbe 1* acqua 
yìm prima deri\-ata si aumenta successiva- 
mente, sicché quella del rivo riesce più ab- 
bondmite nel ano dooono cha nella eoa 



Questa specie dì rivi, aumentata per la 
•noeessione di tali sorgenti. rhiam;isi nel 
e lii^uaggio cavo-sorbente. Dalla 
descrìdone appare, cbe «ifialta spe- 
de di cavi richiede «fi Sila natura, per par- 
tf >lcl proprietario, certe coslruziom, tanto 
per raccogliere ed approfittarsi delle acque, 
quanto per tenere riparate le sponde, pur- 
gato r alveo e sbaiaxaate le costrntloni, 

che raccolgono le acque, dalle ghiaie, dal ^ 

fango, dalle erbe che in?nnibran<» e ritar- «jui di avviso per mustvare. rome nelle a- 



queslo raccuglimentu dulie acque suddette. 
Ognun Tede di leggieri le cure cons^ 
guenti, die ae nascono per la consérra^ 

rione di un mro>4ai^nte nella sua qua- 
lità specifica, la quale lo diversifica dal sem- 
plice cavo derivatore 0 dìspentaiore. 

Fino a die un proprietario di un fimdo 
opera per la costruzione e conservazione 
di un cavo-sorgente, altra consideratione 
uon occorre, che quella del suo maggiore 
nde, sensà die possa niMoere contestano- 
ne con altri proprìetarii dei fondi con- 
finauti. tranne sull' articolo dello scari- 
co delle acque, derivate da un canale di- 
spensatore, oppure da un fontanile aperto 
in nn proprio fondo. La quìstione del più 
o dei meno delle acque trasmesse ai fondi 
inferiori fonderebbe 1' unico punto dadi^ 
sculcrsi su questo oggetto. 

Ma la cosa cangia d* aspetto, allorché 
venga caduto ad altri il solo cavo-^or^ 
gente, e die i diritti dell* acquirente ddb> 
bano essere ristretti all'acqua d. l r;ivo ra«- 
desimo. Allora è necessario, per evitai e con- 
leslaiioni coi ri^etliri froiMisli deUe rive, 
di csprìmera la qualità specifica di caro- 
sorgente, per i.>sprimerc con questa qualn 
ficarionc, od almeno lacilamente compren- 
<lere quei carichi accetisorii, cui i padroni 
dei Ibndi pei quali passa il oavo-coryente 
deU)ono andare soggetti in Ibrsa della 
qualità specifica dello stesso cavo-sorgen- 
te. Non è il luogo di spiegare quanta sia la 
forza del diritto die deriva dalia dc»tioa- 
done del proprietario nd fibbricaro im 
cavo ; ma qottito diioemino servirà soltanto 



dano, sia finalmente da qualunque ostaco- 
lo che possa turbare tanto la emissione, 
quanto Ù libero cono della covrente prin- 
'La principde cottmdo- 



cquisirioni di una presa d' un" acqua con- 
venga avere riguai do anche a questa spe- 
de aingoiare di acquedot^ nd qodi 9 capo 
effettivo ddl'ncqnanond trova concentrato 

ne per agevolare e racmcliiTe le acque chelsempre in nn punto isolato, primitivo e 
Sgorgano e liapclano nei modo sopra de-is(aecatu } ma si può considerare successi- 



^èO lRRir.A7.I0«rF. 

vamente acciY^ciuto e confuso per lungo 
tratlu nel cuiuUc flesso derivatore. 

lia cosmnione dd capo ttttìtàvo del- 
l' toqiui serve • quakmqoé corrente, e pe- 
rò a qxirJunqne «lata quantità o qualità di 
acqua. iMa la condutla di uo'' iicqua estea- 
do subordinatn airuso che se ne vttol 6re^ 
non rende indiaèrente laqualitfc delTo- 
cqai. jkbbiMno veduto fai addietro gli usi 
prinripniì, ai qxiali viene ordioariaroeate 
de&tiuata uua condotta di acqua. Da jàò 
ne viene, «he la qualilà liipetliva dell* •> 
equa deve essere trasodia i ndma dei be- 
nefizii che se ne vogliono ricavarf con la 
irrigazione, col porre solt' acqua le risaie. 
Old procacciare acqua salubre pegli u&i do- 
■lesticif da con P ottenere aequa propria 
ai metodi indnstrìali, o finalmente per for- 
mare colmate con la Ix-MeUa di-Ilo ac(^iic 
torbide sopra un iondo per se stesso per- 
duto. E quindi chiaro che la scelta dell'a- 
cqua dee precedere alt» idsla nel pas- 
sare a contratti di nma proia di acqua. To- 
éìo poi che un' acqua per la sua naturale 
qualità riuscisse noci\a od almeno contra- 
ria air uo coi viene destinata, ée ss e ie bbe 
ogni motivo di pciisare alla coslraàoiie 
dell* aquidotto. 

Forse alcuni crederanno che alla scelta 
delle acque si debba pensare in quei soH 
casi, nei quali si (ratti di scegliere qoalohfr- 
dnna ddle cinque annoverate specie di a- 
cquidotto ; imperocché il più zotico scor- 
ge di leggeri, che un" acqua per irriga- 
xione non è molte volte atta ad abbe- 
Terafe ttomini « bestÌBnii cosi pw« cò- 
noscerà che ogni qualità di acqne utfli agli 
usi domestici non riescono acconce pei; 
metodi industriali. Ma qui è da osserva- 
re, che anche fissato un dato scopo ossia 
oso particolare £ nn* acqua , non lieaee 
indifferente la scelta di qìeUa } serve di 
esempio l' tiso delle acque per irrigarione. 
Qui non si tratta di un^ acqua utile o no-: 
dva, e quando la scelta dovesse cadei[e so-| 



TnniGiiie^f 
latiioaté fra un acqua rinlirescante ed òna 
fertilizzaute, si tratterebbe sempre di una 
qualità ulilei nè ia dUwelica cemiOaéAm 
che nei grado di utilità. 

Può avvenire quislione in qualunque 
caso nel qualè sia e&pre^sa la destiuaziune 
ddl' acquisto di un' acqua di ragione al- 
trui, e didemo dw eapretsa ce sia h destt- 
nazione ; imperocché anche nel caso di una 
acqua nociva a certi mi pel* la sua qualità 
intrinseca, può sempre servile come agente 
puramente meccanico, per fu moome 
edifizii. Alla de&iinaùone espressa nel con- 
trattu si dovrebbe aggiungere adunque al- 
meiio la clausula : Sempre che /' acqtia 
da voi cedutami non sia contraria, per 
esempio, alla irrig0mMme, agli utìdemié- 
stici, al tal lavoro industriak, e simiK : 
con questa clausola il contratto diviene 
condizionale, di modo che, non verifìcan- 
dosi dietro esperimento l' uso contemplato, 
il CMitietlo non riceve fona aknni, mm 
per lo còntrarìd resta ^ nion eflèUo. 

E per altro una cautela giusta e sugge- 
rita dal senso comune quella che tu accen> 
nata dal Belidor, di prewkra Paoqoa cen 
riserve, vale a dite, in coutsgnsnia di fctto 
esperimento. Benché nella pratica ordina- 
ria non accadano questi casi , ciò non 
ostante, è sempre ottima cautela di non 
determhiare la scelta delle acque daco^ 
dursì, se non dopo aasertali ei pe ria Be n ti 

di altrui, o proprii. 

Karc tuttavia, anzi rarissime sono le 
quistioni che insorger possono sulla quali- 
tà delle acque pattuite, ma frequenti e gìac^ 
naliere sono quelle che accadono sidla do- 
'vuta quantità, ia quale si suole appellare 
col nome dì compelenut. Stllatte quistio- 
ni variano e moltiplicano a norma dei 
diversi melodi che si usano nella diqwn- 
sa delle acque. Kiducendo le idee a soes- 
mi capi, la dispensa delle acque far si 
può a misura assoluta, o a misura reia- 
tira. Si fr a aolsara assoluta quando n dk* 
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Éti&uiioe Pacqtta a tanti quadreùty* tan- 
te once, digiti^ e simili della Diedesiiiia a- 
Cqua ; si la a nilsurn refath à^ allorché si 
rifeiij^c al lioiile d'uà dato elletto, ul quale 
an* aoqia vho deiliDMft } coil eedca, per 
«Mnopìo, r toqoB p§r irrigare Imife mi- 
sttre di terreno^ per J(ir muovere un 
mulino ad Uno^ due o Ire polmentii e si- 



CHm èà odmnMo àeàotMo di di- 
qMDsa delle aoqw, pad erirtore h cessio- 
ne di tutto o parte di un corani d' a 
equa» Allora u verilìca proprtanieute la di- 
viaione di trillo no casale 4fi»p«Bsatòre 
herichèia tddM la eeotfennooe iA>bià 
per 9ggMi> la qaaotità totale o parnale, 
perpetua, o tcniporatiea d" un acqua, ciò 
nou ostante, a tale coaveniione applicare 
non ài ptlò k denoaìotiioae rigorosa e 
propria di ditpaua. La^tpensa racchiude 
il tacito concettd d^ una massa d' acqua 
che per lo più considerasi perenne, e co- 
me stabile propiietà di un possessore , 
il quel* la (Brtribw a c é a nonna delle xi- 
dùeste che vengono fatte, senza cessare di 
essere considerato pntlrone unirò ed csolu- 
sivo dispensatore dei canale. Così il pro- 
prietario di ma caoliaia di vino, die ne fa 
tendila ttomnpralori, idene ooniidènto 
come il padrone della caatina e del vino 
domandato. Per lo contrario, allorché tut- 
ta una corrente viene divisa in modo che 
im n«D dtllA madrina M alienato, bI1( 
ra oena la eMsInriva propilielà e alioMdela 
proprietà pnrtegi^iala. Ma con dò stesso 
cessano le eroguiioni sorressi ve, ed alla così 
detta dispensa delle acque subentia la so- 
la loro divinotté* 

Siccome pm le condotte delle acqtw 
correnti non mai servono ad uno solo, così 
le si scompartono fra gli interessati con fli- 
visiooi continue, o temporanee } le prime 
aono quelle die si fiumo col neaao dei 
partitori stabili ; qoestì sono costruzioni 
cbe li fanno dentro ^ aoqoidotli, • sci^' 



vònò ad obUigare Paoqna nedèsiina a dì- 

\"idci ^i ed ri ' firrere separata dentro diversi 
canali, in (JucIIp proporzionalr: quantità 
che ricercano le ragioni d' ognuno. Le di- 
\isioiiì temporanee sono quelle^ per cai^ 
coRendo Tacqua smipre tutta in nn corpo, 
il tempo solo si divide in allcrnazioni limi- 
tale di un giorno,' ovvero di tanti giorni ed 
ore, distribuendosi pél tempo dì dascana 
altanafioné a qiidH die vi hanno diritto^ 
dandosi a ciascheduno tanta quantità del 
tempo quanto loro competo c firiiln il cor- 
so di una alternazione l' altra comincia, re- 
stando Y ae^da acnpre mila, eòtamcnie 
variandosi ndPandan fretta ora per uno 
ora per un altro canale in varie parti. So- 
no assai famigliari negli acquidotti di Lotn- 
bardia i partitori che dietro norme parti- 
colari si costraiscono, perchè sieno bene fab- 
bricati e dispostL 

Da questa esposizione si deduce, the 
anche nel linguaggio delP arto si di>>tingue 
assai bene la divisione delle acque dalia 
loro erogasìone. Il sistema ed il modo di 
queste erogazioni cosUtuisce appunto quel- 
la che si rhiamii dispensa (Ielle ac(jiic. E 
da notarsi di più, che quella che dicesi 
aìterHauonè del tempo^ corrisponde alla 
parola fomd. 

I ^visori fonnano sea&pre un angolo piA 
o meno ;«rulo contro ti fdone dflP acqua, 
per deviarne la corrente a norma delle com- 
petente pattoìle nd contrattò, stabile nd^ 
le divisioni erettane, ndle deatintfioiii Al- 
te dai proprietarii. La materia di questi 
partitori, o divisori, può essere» di varia na- 
tura, come pm^e di vaiia cusirii/.ione. 

In tal caso ognm vede, che qui non si 
traila ponto né poco dB un commercio 
di acqua, ma bensì di una mera divisione 
o assegnazione di proprieli». Questo rasso- 
miglia al caso del padrone di un fondo 
stabile, il quale ne àKenl tina parte ; ovve- 
ro alla divisione di un fondo ereditario 
fra i vani, somcsiorì. La dispeim ddla 
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acqoe, p<T lo conti-arlo, somiglia alla vcn«li-'rori^c{;nenM tanto i diritti egli obblighi 
te ftttii <Lil posscbsort! ili un fomln di-lli; nsp^-lti vi (Ielle parti, quanto le cautele con- 
àérnìe o di altri prudotti del medesimo aLscgiienti di fatto e di ragione, con le quali 
coloro che li domandano. Cosi it padrone si po^sa guaréntfré 1* interesse tcamUerole 
di una ca^Ti di raaruii, di pù-tre, di sassi «loi rbnocdenti é degli acquirontì. AUor- 
calcarì, ne 'listi ibnisrt' le vcnditf saltila- fhò di rutti non si Iratla rlio del corpo in- 
rie o periodiche ad altri coinprutori. Cosi 



loro di un' icqua, le <outi l<' cho ne ripuar- 
dano V òso lon imporlaiw indagini i>cru- 
pòlose, nè precadiioiu nunute é varie, co- 
ni'' si rsit;nno in tulli que' casij in cui si 
tnitla di distriljuiro !<■ acque in una data 
misura assoluta o relativa, conosrtula sotto 
il nome di eroghiione. In qucsU ultiini 
caà é tanà èntrare in àilcoU ne* qnali st 
tenga eonto di tutti gli elementi che pos- 
sono cr)ncorrerp a cf>slifuirp una data nias- 
sii di acqua, e quindi convien tenere conio 
tuite le cagioni concorìrenti ad acera- 
scerne o duninuìme la tupettivé quanti- 
tà. Allora vengono in campo le ttiisurazio- 
iii e le diverse maniere, nm cui si può 
stabilire la diversa quantità ricercata. Le 
leggi civili sono necessariametite pediseqn» 
<lel fatto naturale di queste misure ed altro 
fai M non jiossono che riportarsi agli usi ri- 
«cMiti ed ai scpiinli di convenzione adot- 
tati per distribuire a misure determinante 
acque stagnanti 0 correnti. Cosi pure par- 
lando degli allri oggetti cdmmercìabili, le 
leg!;i mcdrsime si riportano ai pesi ed alle 
misure lineari, superficiali, o dì capacità 
adottate dalle popolasioiU nd commercio 
loro privilo ò tmbtilioO. In consegnenza 
di dò, far doU)iamo conoscere i modi di- 
versi coi quali vengono stabilite e praticate 



il padrone di un bosco cedao ne diblribui 
tea i legnAnd od altii prodotti, eventual- 
mente, od a contratti periodici, iigli acqui- 
renti, che ne fanno ricorcn. Si cnmpnnid<- 
ora la natura del contratto della dispensa 
acque, e come dilTeiisca dalla divisio- 
ne o alienaaione vera, parsale o tolaie del- 
le medesime. 

Parimenti nel raso dell' uso delle acque 
obbligato coir impiego del pieno canale, 
ai potreUw faolniente confondèreil con- 
tralto di dispensa proprìadiente detto cui 
contratto di semplice uso. Egli è vero, che 
con la irrigazione, por esempio, a canalt- 
pieno, si fa una dispensa di acque : ma. 
propriaménte parlando, nemmen qui ri- 
corre r idea consueta che si suole annett»- 
re al vocabolo di dispensa delle acque. 
Ij' uso anche alternato di tutta un' a- 
cqiia, di un canale, non oflVé l' esempio di 
Olla dispensa, ma bend dèi godimento 
temporàneo ed avvicendato di tutto un ca- 
nale simile al godimento all' usufrutto, od 
all' uso di mia data cosa, per un tempo 
dclemdnaio, o |>el ritorno periodico di 
dati intmalìì. In breve, tutte le volle che 
nella distribuzione delle acque non entra 
una specificala misura, assoluta, o relativa 

come fu in addietro spiegato, dir non sii queste erogazioni: senza di che non si 
puft d>e, giusti la nozione comune, si ve- potrebbe ctaosoere il fiitto delle diverse 



rifidd il vero concetto ddHa dBspensa delle 

acque ; ma si verìfica bensì il godimetito 
delle medesime perpetuo o temporaneo, 
sotto certe condizioni, che piacque ai con- 
>traenti di stabilire. 

Importa assaisaino dbimgaere la natu- 
ra ossia i caratteri proprii e specifici di 



coiiveDiiom, nè la fona dellé diverse leggi 
che alludono a queste ferogationi. Cosi I» 
legge romana suppone il caso in cui uno 
assegni un digito di acqua ad un altro per 
usarne a benepladto. So H ipureeonsolto 
ignora che cosa sia questo digito^ se ni 
maggiore o minore dell* oncia, quale par- 



ipiesti divenì contraùi, per detenutone in te questa costituisca dell* asse ossìa de) 
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lotto, non potrà gìamiDai in una quistìo- 
ne stabilire ì lìmiti dell' oggetto ctilut<> e 
goduto e gli obblighi perpetui u tempora- 
nei del eoiioedettt^ P«r notti* ^tTrea- 
tnra, colorq dw h appKouio allo studio 
dello If'ggì non sogliono pw lo [ùù bi-n 
compn'nilerc il significalo véro della niisuru 
cU'eUiva e contrattuale delle acque, ed ù 
perdà che dobbiamo entrare in alcnne 
^)ecificaùoni su tale pruposilo. 

Sarà a multi diiUciic comprendere che 
un' acqua contiuuamente corrente si poìi- 
sa misurare come si ausurano le altre der- 
rate, ptire ciò iàdloieotQ può ferri, ed im- 
porta, se non alfro flP in^grossu, ad ogni 
!rg;i!i> o ad ogni possessore ed utente di 
ucqua .sapere il come, per non essere cor- 
liellato, o pigliare • bba^o tanto nei con- 
tratti quanto neU*uso di dette accfue. Sup- 
pongasi un tino pieno d^acqua, ul quale sia 
applicato un cannone, « he comunichi con 
una vasca provveduta sempre di acqua dul- 
r uEÌoae di mw tromba aspirante die la e- 
stra§ga ^ ap posso. Questo cannone ablMa 
una chiave di fontana delta volgarmente 
robinetto, mercè la quale si possa togliere, 
scemare o aca'csccre l'acqua che, scorreudq 
pel cannone, sommintrtra 1* acqqa al tino 
suddetto. Ora suppongasi che al basso di 
questo lino ad una data aU. //a sia pratica- 
to un furo di un certo diametro. Postovi 
mn breve cannello d' una data lunghezza 
te lo apra e si Itaci uscire Y acqua in un 
bigoncio, che sia gradualo^ e si sappia 
quanti boccali d'acqua possa contenere, av- 
vertend<i clie T acqua nel tino sia sempre 
tenni» allo stesso fivélb con h fumnone 
del cannone suddetto. Sia preparalo un 
orinolo a pendolo che balta i secondi, 
simile a qui lli che vengono usali dagli a- 
tlronomi. All' apiirsi del cannello si co- 
mincino a contare i minuti secondi, con- 
iando quanti ne occorra perchè 1* acqua 
che esce dal liuo, e che \ iene mantenuta 
tenqtre allo stesso livello con l*artifiiio 
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sopra indicato, empia il dato l ìgoncio al se- 
gno fissato. Allora chiudasi il cannello fiiori 
del quale scorreva T acqua dal tino. co- 
noscerà die in tmti mnuli secondi un' 
equa continuamente scorrente è uscita in 
una data quantitù da un recipiente nel quale 
sosteneva la pressione costante già misurata. 
Si potrà adunque dire in lauti minuti so- 
no uscili tanti bocc^ d* acqua da un fimi 
del tale ^anielro e con una tale colonna 
di pressione. Più ancora sì vedrà, che 8 
jiroporxioqe che 1' acqua iucombcote e 
che soprasià al forp i più alla, ne esce una 
quantità madore. Tulli i candnien e tut- 
te le peTMtne di servigio die usano spillani 
il \ iiio da una botte, si accorgono che, sce- 
mando la massa del vino ed abbassandosi 
fl livello del fluido, ti ha un getto mcDO 
lontano, meno forte,e che ti m%c per empiB' 
re i bigonci o le brente un tempo maggiore, 
a proporzione dell' {tbbassarù che ^ il li- 
vello del vino. 

La tetta ^ un fontanile mnmin dd ton 
bollino, e le conserve di acqua conotdtite 
e praticate nella costruzione delle fontane, 
non sono, di latto, (uon liè esempii in gran- 
de dello sperimento sopra descritto e pro- 
posto : più ancora, quando dal fianco di 
un canale dispensatore, la cui ripa oppo- 
sta alla bocca sia jtaralelb. si applica una 
tromba, non si ia realmente, fuorché una 
modificazione flel sopra dcsciiuo speiimen- 
lo : dò porto, è dii osserfard che qnell<| 
che decide ndia pratica, secondo i maestri 
dell' arte, per $omminisfrarc la velocità e 
quindi una successione più o meno rapida 
di tante misure di acqua, si è la prenione 
dw viene ad avere 1* acqua sopra la luce 
della bocca per la quale esce. Per ora non 
terremo conto , per non complicare le 
idee, della pendenza dell' alveo di un ca- 
nale capace di nceretoere la celerità della 
corrente. Ci converrebbe esporre dò che 
gli idraulici hanno con tanta cura insegna- 
to c si confonderebbero le pnme idee <fi un 
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lettore Ignaro di questa materia. Basti sol- 
tanto avere mostrato come, malgrado U 
Mm iat«nótio diiano di niM ooinnte, si 
posM gioogera a delamiiure quante unta- 
tt di acqua, almeno approssimativamente, 
possano uscire da un dato foro, e da una 
data bocca sommersa sotto il pelo deli' a- 
oqua più Q meiio. Qa«ste ^bmmersioae 
o qnd tratto pel quale la bocca di eroga- 
ziotif; sin <;ntto al pelo dell'acqua chiamasi 
battente. Cosi nella figura 2, della Tav. 
XXXIU delia Tecnologia, le lettere ÀBQD 
indicaiio ma lastra ^t pietra, odia quale si 
è praticala la bocca ab ej\ che appellasi 
anche lume libero. So. questa lastra fosso 
contrapposta ad una corrente più alta del- 
la lastra medcsioM, o che anrivaMe al U- 
vaUoddlaliina A D, è dmio che Fa- 
equa che tenterebbe uscire in parte scap- 
perebbe fuon per l'apertura aj c b, ed in 
parte darebbe di cuzio contro il rimanente 
della parte superiore di detta lastra, taldié 
batterebbe contro al pasao superiore e a 
d b. Perciò appunto questo per/.o chiama- 
si il batlente, a moli no che 1' a<:qua batte 
tli fronte e continuamente contro di esso. 
E però da ossenrani, die V ianporlaDia di 
questo batlente non consiste nella qualità 
dcir ostacolo, ma bensì neiress^i. e un rap- 
presentativo deli' altezza dell' acqua sopra- 
Stante alla bocca. Così nella figura, sup- 
ponendo cbe 1* alleiaa a c ita di due on^ 
ce, e che l'acqua taoga il Uvdb della U- 
nea A D, avremo lungo la corrente, o 
almeno nel recipiente, uno strato di due 
once saperiori, che prcmerft le eoloime! 
inferiori cK acqua, e che, per omisegaenia,! 
comunicherà loro una data velocità. Ma 
siccome dietro questa velwitii unila agli al- 
tri elementi si determioa la misura dell" a- 
cqiia, cosi si naocmincia a eooqirendere il 
motÌTO pel quale si mette tanta impurlan- 
la a quello che rhi miasi battente di una 
borea flì rrojjazione. Forma il dato visibi- 
le distinguere c dciermiiiare se 04! liime 
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libero esra la destinata quantità ; è il se- 
gnale sensibile di quanto viene erogato o 
sottratto, e però si ricorre sempre ad oe- 
serrare questo battente per aaiènnai del- 
l' interesse delle parli. 

Quanto al modo solito di misurare le 
acque dietro queste avvertenze, tutto di si 
sente parìare di once S acqua, e si fmm 
questa denominazione in sensi aOatto diver- 
si. Per rio che importa V interesse degli 
utenti, conviene conoscere le diverge appli- 
cauoni di questa parola e, quel c|ie più 
importa, convieDe sopra tutto por aMsto 
quale sia la aaisnra reale o ideale dd- 
la quale si fa uso per determinare la do- 
manda di una data quantità di acqua. Spes- 
so accade tadira cbe per un dato campo, 
per un prato occorrano, tante onee eottii> 
nue od interrotte di aoqoa, che tante Utt 
abbisognano per (àf girare un dato mulino, 
per animare uu opificio, e cosi discorren- 
do. Giova quindi bene «wertife qodn 
concetto si raccolga in menta, allorciiè si 
enuncia siflatla proposizione. Se si suppon- 
ga, (lice il Roinagnosi, mia data massa di 
acqua foggiata a guisa di ima pasta ette si 
distende sopra un dato piano, largo appuiK; 
to come quel prato o q^ oaupo, e se col 
pensiero s' iiuagini che questa pasta debba 
essere più o meno grossa, in tal caso si può 
tro\'are un misuratore comune e solido, 
pd quale, dividendo questa pasta in tufi 
daiU minuti, in tanti p^td, o simili, si 
giunga ad esprìmere con numeri finiti la 
massa di questa pasta. Lo stato fluido dd^ 
l'acqua non tepedisoe punto pè poco che 
col pcnmro Ave non d possa questa dÌTH 
sione e quindi stabilire un comune divisore 
solido, cioè dotato di lunghezza, larj^hezza e 
profttndiui, iuiperocchò anche Tacqua è un 
< 01 po, il quale preso lotto voi^vd dneni « 
staccati oifre tutte le partiedaHsà di miso? 

lido. E cosa importante di conoscere que- 
sto comune misuratore assunto e conteiiH 
pl«i^> nella 4uai;inda e nella destiiiaz\out 
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^dle acque pei bisogni romnni (lell.i vita so- 
ciale, come è pure inleressunte di conoscere 
tutte le misure di capacità delie quali si fa 
wo ad eo OTefci o {jkamliero. Se noto ri 
CMMMCft qWMlO eontenga un boccale, un 
moggio, un coppo, non ci potrà mai con- 
traltare di oggetti fluidi o derrate minute con 
.cognizione di causa, nò sì potrà mai com- 
lirendere una quesiioiw dw veogi pramM- 
■sa, nella «furie le fierte si quereK essere 
jtata li*sa in un contratt-» o defraudata nella 
esccutione di quello. Ora, parlando della 
dtspemtJdle acque junporfipp m i to eono» 
.leere il comnae fi s ar e loffB» del qode A ft 
uso tanto per commerciare avredutamentc, 
•^pianto per dedderu con giustizia e verità. 

Il vocabolo di oncia pare ereditato dai 
Hanoi, i <{nafi ae fecero «so eone vrf- 
snratore universale, tanto adle l^gi che 
nei contratti rivili. \.<\ un tutto aocon in-' 
diviso imposero il nome di aste. 

Questo tutto l'it dai Romani me<lesimi 
dhrtto sempre ia dmBol perii. Le Atfatoae 
dòdteenmale pertanto fu per essi dominan- 
te tantrt nelle misure lineari, quanto in 
quelle di capacità, nelle monete neir agri- 
iMosura, nel ifividere la superficie, nel di- 
sbibdire i Toimni. Qoeale dodieetiaia parte 
di un dato tuffo èqaelle dkechiaraasi oncia. 
Qiioslo costume presso che nelT Italia tutta 
fu conser\'ato e li diffuse eziandio presso 
atraniere nanonì, le quali al Inaeda oé el 
piede diedero la docBoeMBele divÌMone. 
Cosi il piedè dì Paiigi nenc «ruiso in dodici 
polliri, che si poti ebbero dire i<uc.e,»"d ogni 
pollice fu poi suddi\nso in dodici linee, che 
à potreUwro <£re punti, e aimfli. 

D.dla mi-sura Itoeare si passa alla su- 
perfidal<" r dalla «iiipei fit i.do alla «olidu. 
Prt'so un dato braruio o piede qualunque 
^ sb.M e considerato a guisa di una linea, 
' questa viene divisa ia dodid partf ,ed eceo 
f oncia lineare. Facendo scorrere una di 
qneate dodicesima ]>nrti della linea di fianro. 
e figurando che si p^Jlun^hi il suo moto- 
SnppL DI'». Teca T. Xf. 
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ih modo che V aht-zia sin ej^nalc alla 
lunghezza dell' oncia medesima lineare, e 
che sotto siavi una superiìcie piana, sì 
§men V micia snperficiab, osda l'oada 
quadrata. Hgurando poi che sei di queste 
superficie a guisa di dado perfettamente 
perpendicolari clùudano un dato volume, 
si viene a formare un cubo, il quale ha le 
raead fteoe tolte eguali eadaagolo retto 
ed è Voncia strida. Qnest^onda solida for- 
merebbe la dodicesima parte di nn prisma, 
il quale avesse ia lunghezza del dato brac- 
do eoo ao'oiida «fi lafgheiza e profoadkl. 
KgHeodo dodid di queAi prisad, dead a 
formare uno strato quadrato, il quale con- 
tiene I l'I 4 dadi od once solide. Prendendfj 
poi dodici di questi strati o 1738 dadi, 
dead a laraave 11 braedo tiMà» o euliieo. 

Considerando la sola superfide di uno 
I di questi strati composti di 1 ^ ^ once cubiche 
tosto si ossen-a che la dodicesima parte del 
la superficie di questo strato può meritare 
anch' esM II nome di oocai, naoi^Bio ap» 
punto della doiSoesima perte «fi un tutto. 
Ma nfllo stesso tempo si avverte che la 
deuoimiiazioue di oncia non .suggerisce 
più il coorettu dell'onda elementare e prì- 
midva dalla <]Qde d è generata quarta sa- 
pcrfide ; ma bensì assume una diversa d* 
gnificazione, o a dirnicylio, ntvafiplicazione 
di mera analogia. Questa applicazione con- 
siste Dell* imporre alla dotfioedma parte 
della foperfide d! «pieslo strato fl nome 
ident'co, perdiè la rdazione della dotBc^ 
.sima pnrte ' a tutta la superficie, è simi- 
le a quella della dodicesima parte della li- 
nea, o del braodo a latta intero il Imoda 
mei lesino. 

In questo secondo senso appunto fi no- 
me ài oncia viene applicato presso di no! 
a' modnli delle acque, o, a dir meglio, alle 
boarie, per le quaH eice nn* acqua cbe d 
vuole dispensare. Data di fatd un' aperto» 
ra rettilinea, la quale abbia per base tre 
i dodicesime partì del braccio di fabbrica 
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adottato, e per altezza quattro di queste 
dodice&imc parli) ogDupp vede che la su- 
per6de del •neao «acfc dodici onde »uper- 
fiqali, vale a dire) che, volendo traforare 
una lastra di niellilo u di [)ietra, si dovrà 
logUfif (la questa la>tra un puiiilellograin- 
tno uu quadiiiuagp, il quale abbia 

da un Iato tre pard e dall* filtro quattro. 
E siccome conviene nel commercio ripot'- 
^rsi ad un «lato divi.sore (-onxonulo e rioa- 
nosciuto. cosi *i è ubsunta la dodicesimi, pai- 
te del braccio Ui^eare, copte unità di coo- 
veniione, per avere un oggettf^ eonosduto 
ndle contrattazione o nei giudizu. La liocca 
yduncjui' ili un" oncia di acqua è propria- 
mentc un modulo, ossia uu vapus) pel qua- 
le poai^ up^apqi» Qorrentit, il pcrìinetro'oa- 

dreuilo dd 9^ due tali paralelli 
e rettangoli ha trq do^cstrae parti del 
l>raccio di fabbrica e sugli altri due ne ha 
c(uattrp. Il nome di modulo ^ propiiamcn- 
te qudlo usitato dm B<9na|ii}taldiè par- 
lando ci<attamentc di una bocCWnon si do- 
vrebbe dire oncia di acqua, ma modulo 
di lla COSI detta oncia secQadaria ^ s^pe^- 
Uciale sopra spiegata. 

IMb qui non finisce ancora il aìgnificalo 
^ onda, parlando di acqiie correnti, n no- 
mo di on<ia si as.<;ume in un trrzo sciuo 
del tutto distinto, col concetto del quale 
poo sarebbe possibile di concretare T«ru- 
na domanda senza tradurre le idee in cu- 
Intum, ossia in onde solide primitive, co- 
me quelle di so]»ra spiejTiite. Questo ter- 
zo senso è quello che si us^ tuttodì, chia- 
mando onda di acqua una corrente die 
passi pel uiodttlo sopra descrìtto col bat- 
tente (li due once soprasf:mte alla luce, o 
bocca di erogazione: poiché nel litiguagi;io 
convenzionale a questa corrente che esce 
dal modulp suddetto, fii attribuito il nome 
di oncia d* acqua^ conviene sempre appli- 
care a questa denoiiiiunyione silKttta idea, 
per intendersi nel comune commercio 

Si è detto che con questa terza sìgoifi- 



taaiEAzio^TB 
cazione od applicazione della parola oncia, 
presa per sè »ola, non è possibile prov- 
vedere ai bisogni ddla oontntlaiMMie $ at- 
tesoché convìen* sempra aggingncrn in 
quale modo SÌ possa sapete quanti Cu- 
bi di acqua escono in un dato tempo, e 
possono formare un dato yolunie e una 
data massa da distribuirsi fecondo il bito- 
gno sopra la superOcie detcminata dì n|i 
prato, di ima risaia, o di un campo da ir- 
t igursi. Di latti ciò che importa di sapere 
si è se si avranno tanti boccali, o tante 
brente di acqua quanti ne occorre ad innaf^ 
fiare un datò terreno. Ora con l' idea ge- 
nerale di una con'cntc che esce da una da- 
ta bocca con una data pressione, non si oil^-e 
alla mente vomn doto preciso, per calcola- 
re il volume d*acqu» di cui si hà Insogno ; 
non sì ha un pnnto fisso coi arrestarli, 
né il mollo di (ormare i! monte dì acqua 
ria distribuire secondo V uopo. Contiene 
adunque per necessità tradurne Pidea di 
questa coirente e ridurla a forgiare questo 
munte. Ciò fatto, converrà sempre che si 
adoperi un disusare comune solido rice- 
vuto e conosciuto, per distendere questo 
monte di acqua sulla àccia dd prato, dd- 
la risma, dd campo e di^tnhuirvda più o 
meno grossa, a norma delle esigenze del- 
1 agricoltura. Ma per liir ciò bisogna de- 
terminare la massa di acqua che dentro un 
dato tempo esce dal dato modulo, e form are 
con essa il monte Sopra indcato capace a 
'>odi!isf Ti- al bisogno. Ma per fare sì Puna 
che r altra operazione conviene necesstv- 
riamenle ricorrere ad nn flriiiiratora c<^ 
mane, e eoimsduto, e qiun^ abbandon»- 
re tanto 1' idea dell' oncia-modulo, quan- 
to quella «lelP nniin-flucnte. ed attener- 
si all' oncia sulidti^ originaria e primiti- 
va^ vale a dire, alla dodìcenma parie del 
bracdo Uneare, ridotta in forma di cubo e 
con questo misiua passare a determinare la 
quantità per la distribuzione bnimata. Il 
nostro pensiero dee finalmente riposare so-. 
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pn questa idea e tenerla ferma, come lomo-jtato solenne fi-a Sua M;ie.<<t:i V impcratiice 

Maria Teresa, o !:i Serenissima Repubblica, 
ed in questo non solo si rìcunobbero e 
giustificarono le competenze di tutti i pri- 
vati, ma anoora à fissò vn modo stabile e 
generale per la roodelbzione delle bocche; 
si adattarono cfrellivanx nte tutte, acciò noo 
dessero né più uè meno delie competenze, 
e quanto a quelle che per akone ragioni 
non si potarono assoggettale a queste ni- 
sure, si fissarono una volta per sempre le 
Ikm c. dimensioni e situazioni delle loro 
pai li. 

w Egualmente si siabifiroào ima volta ' 

per sempre tutte le figure, dimenuoni e SÌ- 
tuazlijui dei SI istr gni. traverse ed altri osta- 
coli e lavori ( he dovevano mantenersi con- 
tinuamente o temporarìameute nelle ripe o 
letti d«à fiumi, pierdiè le acque si men tenes- 
sero a quelle altezze, o si volgessero verso m 
quelle ptuti che si desiderava. 

» Il mudo generale delia modellazione 
e eostruttura delle bocche, prescrìtto in 
questo trattato, c|aeIlo ài è, die |Hcnamen- 
te usasi dnche ai nostri gionu, ed ecco qua- 
li sono le regole che fissarono i periti in 
questa occasione. 

w bòveadosi,a tenore cle|^ ordini deUa 
Commissione correlativi e di quanto è re- 
stalo inteso tra Sua Maestà Timperatrire Re- 



iod il danaro che si usano nelle contrat- 
tazioni per concretare il \-alore delie cose. 
Senza di ciò siamo gettati in vaghe e flut- 
tnanti consideraamni, né possiamo giam- 
mai intenderci, ne fissare nulla di preciso 
e di sicuro, tanto per lo stato reale delle 
cose, c|uauto per la guarentigia dei uosu i 
interessi. 

Le pociie nonooi che abbiamo allegate 
servono soltanto per intendere la massima 
della niisurazitme delle acque si nei con- 
tratti che nei giudizii. Altrove ci verrà fatto, 
allorché tratteremo quistioni pratiche ctt 6r 
intendere come col voltare la stessa bocca 
in sn, malgrado che si conser\i la a[)ertura 
identica, rpianla frode venga là Ila al padro- 
ne che dispensa le acque. Parìmenle avremo 
occasione £ alleare altri particobri, che 
accader possono in giornata, per evitare ac- 
canite contestazioni. Qui importa dimo- 
strare che le basi adottate launo au tonta 
posiiiva ; perocché i« in pufaUid trattati 
dipldmatid fnroiid consacrale per V inte- 
resse dii due diverse popolazioni e di due 
fioritissimi governi, con più forte ragione 
queste basi dovranno riconoscerai autore- 
vdfi e siane tra privato e prì>'ato. L' òcca- 
none' nella qtiale queste basi furono san- 
zionate in un pubblico tratUto viene rife- 



rita dal BrunaccI nell i sua !^Icinoria coro- jgina e la Serenissima Repubblica di Venezia, 
nata dalla Società Italiana il 2q uo\embre spiegare quelle regole con cui debba farsi 
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" Per accomodare le vertenze, dil^ 
gli, che in materia di acque continuamente 



la Bodellacbne ddle bócche A veronesi 
che linntovane, che prendoiid a6qnà dal 

Tartaro e suoi iiiflucnii, sono convenuti 



sorgevano ti'a gli abitanti delle due prò- gli iniVaseritti nei seguenti arUcoli: 



vincie veronese e mantovana, i sudditi 
Mantovani delia casa d'Aostria, i Tcronesi 

della repubblica veneta, fu nel ijS^ ad 
Ostiglia fatto un trattato per rè>qolare tra i 
mentovati abitanti l' uso delie acque del 
Tartaro e di altri fiuai e canali. Alcnne 
agymnte, sotto E non» di Didùarmioni^ 
furono fatte a questo trattato, nel 1^53, a 
Roveredo, ma nel 1 764 Tn &tlo na tnt- 



» a) Per quadretto veronese di acqua 
dovrà intenderà qhdk quantità £ acqua 
che entra per pura presMone delT acqua 
scnrostante alla sofjlia in una bocca dì nn 
piede veronese quadrato che abbia due 
once £ allatia d* acqna appoggiata al lem- 
bo snperiore, nana cappdlo della bocca 
medesima. 

» bj Per computare la quantità di aoqnt 
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che entra per pressione in una bocca di 
uno o più quadretti, si dovrà osservare la 
legge adottata dai più accreditati idraulici 
ten^e pntid) • cooliBnnata ddPcipe- 
xienia, die la vdodtft ddl* teqna che en- 
tra in una luce per pressione dell' acqua 
sovrastante, è come la radice quadrata del- 
r alteua dell* acqua medesima, e che la 
«MI qoutitÉ <B acqua è in ngtone oom- 
posta della grandezza ddla hlce e della ra- 
dice quadrata deli* allcm ddl' acqua pre- 
mente. 

» cjhe boodM di cstraiione si dovran- 
no eostnnre dd tulio nauti ed ^oali nel- 
le sue figure e do\Tanno essere collocate in 
luogo, dove il filone del fiume camolini ad 
esse paralello più che sia possibile in uiez- 
10 di* ona ad ali* altra ripa. 

»djl eentri ddle bocche dorranno tutti 
essere egualmente dejircssi sotto la superficie 
dell'acqua e la superficie del fiume che som- 
minLitra V acqua delle bocche medesime, 
dorrà essere, per quanto sari poMÌtnle, per- 
manente ed lavarialnle. Ma siccome la giu- 
sta detcrniinazitme e situazione dei centri 
delle bocche sotto la superficie deli* acqua 
eia itdiflii&ddPatleiia ddlimne non pos- 
aonootlenernscnia die n^ un r^olamen- 
to stabile ai mulini tutfi, tanto attraverso dei 
Tartaro, quanto ne' suoi influenti, eccettua- 
to il muUuo del Fozo, pel quale si osser- 
'verè quanto nd §. IT dd trattalo dd 1763 
resta stabilito^ acdò in tempo delle iriiga- 
zioni debbano sempre docoirerc agli infe- 
riori le acque, per le porte che conduco- 
no V acqua alle ruote quando si macina, o 
p^ le porte di scaricatori, o di canali e- 
qiivalanli, aperte in modo che sostengano 
r'ncqua secondo il livello che ha ncU' at- 
tuale macinatura quando non si macina, e 
che solamente possa essere lecito ai mtignai, 
quando per iscarsesaa di aoqna non ne 
hanno a sufficienza per macinare, di dliu- 
dere le porte per quel lempo solo rlie può 



imlare per iugorgaxe tonta acqua che sia' menta pai te deli' incuuiodo. 
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atta a fare la niaciiiatura con una o più mo- 
te, che possano essere poste in moAÌmeiito 
una dopo l' ultra ddla stessa acqua che 
scorre da una svia porta dd nndìiM o dn 
una sola assiada^non pà da piA porte nel* 

10 slesso tempo aperte. 
ej Le bocche che soffrono rigurgito 

saranno eoBipeasate,sottrBeado dalla quan* 
titi di acqna die dovrebbe dare la bocca, 
se liberamente scoiresse l'acqua, la qnantilà 
d' acqua rigurgitata, e <lil:itando la bocca 
secondo la larghezza, tanto quanto possa 
bastare, perchè per essa passi tanta acqua, 
sebbene regurgitata, come ne seotrarebbe 
da una bocca libera dai rigurgito. 

}> J) Per niodtrarc ki tro]ipa quantità di 
acqua che }K>s:>a estraersi da una bocca a 
cagione ddla soverchia pendensa delia gora 
in cai viene ricevuta e per sap|Jire alla ad- 
nore quantità iluirqua che possa trasmette- 
re un'alu a bocca per iscarsezza di penden- 
za della gora per cui scorre, si è convenuto 
di deierìdnare per oaservatione la vdodift 
ddPacqua di tuia goraj l*aeqaa della quale 
faccia in circa mille jiassl geometrici in una 
ora, c misurare gU angoli di deviazione, • 
liferire poi a questa detemnnala vdodtà la 
vdodtà dcM* acqua dcHe dn« goee, rioo» 
uosdute parimente per metto degli ongoK 

11 de\iazione, sicché si debbano restringc- 
e quelle bocche dove la velocità si tro- 
verà maggiore di qadk rioonosdnta ndia 
gora stabilita per base, e n debbano dila» 
tare quelle altre, dove la vciwità si trove- 
rà minore della fissaL'ì. e ciò in propor- 
zione delle maggiori o luinori velocita os- 
servate. 

M Nel situare le bocche e calcolare 
la quantità di acqua, si doAxà av\eitire aìlo 
stato ordinaiio del fiume e de' suoi influen- 
ti, di maniera che in tempo di acqua ordi- 
naria, fiasemia bocca abbb la sua dovuta 
acqua oooqietente ai snd lìloU, ed in leni- 
po di scarsezza di acqua, dascnna bocca ne 
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>» II) Nelle ù rigaiiuiii «lei |»iaU; soi^n i 
quali 1' ar(jiia <]<>\ra sullaiito scorieie, 
uo conveuuli che debba bastare uu qua- 
«ifiellu di acqua di nisiifB veroiMse per a- 
daoquare uttonta campi in un (porno, a li- 
!.erv.i dei casi ove è allrimeiili ordinalo dal 
trattato a 5 giugno, pro&simo passato, agli 
anicoU XVU e XVIU. 

u Gon qaerte regole credono gl* infi-»- 
scritti che si poua passare ad eseguii^e l'or- 
dinata modellazione, liser^'audoM. quanto 
a^li accidenti non preveduti, di adottare 
quello die li toofwà fSA eoeranl» alle so- 
pm coawant» regole, ed alla «itnacione. 

Ni*:oLÒ GaiMomui, Pràètto delle 
Acque. 

FaMcascv m Rioi, Prole:>sore di 
Matematiche. 

Aktorio Gioseffo Romi, Flibblicu 
Mateniaticu Venetu . 

Leokaudo Bbukabì, Ingegnere Ve- 
neto ». 

Perla esecttdone {h>ì di queste disdpliuc 
i periti aggiiiusero anco alcune dicliibra- 
xìoni, le piiiici[)uli dt'lle quali !>uuo le se- 
guenti. Pninicrameute per mezzo di e^pe- 
rienia ed osser\"aùom slubilii-onu la quan- 
tità dell* irngaàvDe che n poteva fiuna con 
iw quadretto d' acqua verunese^ ed io con- 
seguenza sogjfìtinscro : 

Ritenendoci adunque da noi come 1< 
prindpule base e fondamento della diitii 
Inaone delle acque che il quadretto di a- 
cqua di misura veronese, dovesse servire 
per ottanta campì di nsaìa, e che lo stesso 
quadretto potesse bastare per inigare poco 
più di a6 campi di prato ciascun gioruo, 
abbiamo regobio tutte le grandesce ddle 
luci destinate perradaoquamcnto delle risaie 
iu maniera che estraessero un quadretto o 
parte di uno o più quadretti a misura che 



le eonpetenae evano ditoli ottanta campì o 
di un nnoBero macrioie o minore: ed al 



laiittìAzto^vB \C>^ 
qualità di alcuni terreni i lio erano via u>la- 
cquarsi,oppui'e a qualche altro giunto titulu, 
che poteva meritare' la nostra considcra- 
uone. 

" Non altrimenti nel detcìminare la 
giamlfiza di quelle bocche, clic dove\a- 
ao servire all' innafl'iamento dei prati e nel 
fissare tt tempo, per cui 1* acqua si doveva 
ttsar^dsiamo attenuti alb regola che il qua- 
dretto fosse dato per irr^are 36 campi in- 
circa di prato ; essendosi supposto clic lo 
stesso prato debba adacquarsi una volta o- 
gni settinKina, quiodB in awenùre resta fis* 
sato l'uao oonlintto dd quadretto a quello, 
il quale è possessore £183 campi ali* in- 
circa. 

» E bensì vero che nel detemùnare le 
larghezze e le altnie delle luci, non si è 

potuto rigorosamente stare alle leggi) die 
la luce di un quadjetto di ac({ua fosiie alta 
<■ larga once dodici, e che <jiii Ila ili due 
quadietti tosse larga once ^24 ^'^ ''^^ 1*'*' 
rimenti 1 a, e cud delle altre; ma si è do- 
vuto alcune volte aumentare la larghezza 
«Ielle bocche dimiauendu la loro altezza, 
ed altre \oUe air opposto si è dovuto au- 
meutare se non l' altezza della luce almeno 
quella ddl* acqua soprastante dia soglia, e 
tener minore la lai^iezza. per accomodard 
a!!' alti z/a delle ac<jue ti »)\ ale m i luoglii 
ove do\evauo coUouusi le bocche, alle si- 
tuauoui dei piani da irrigarsi, od agli ud di 
muovere edifidi che dovevano làird con le 
acque da alcune bocche trasmesse. 

»/ Tutte i|ue<.tc alterazioni però non hanno ' 
potuto derogare all' aggiu.'.latczza della di- 
s t ri bu dnne ddle acquea ìmperucdiè assi- 
stiti dalle rette teorìe ddle acque, e dalla 
legge concorilemente fissiila lu l secondo - 
degli olto articoli per calcolare la \i-lorit;i 
e la quantità dell' acqua, potevamo alt. 



re la larghetta ed dteua delle luci, ed 
ancora V dtetta ddl* acqua sovrastante d- 

piii si assegnarono a celie bocche alcuuej le so^^lie, e per conseguenza la velocità, cou- 
oace di più, avendo riguardo alla iniimore serbando sempre la stessa quantitii di acqua 



alle luci tlovuta, Mccoiue realmeilié polia- 
mo asiit'unire <li aver fatto. 

u Le altre iai^>cuuni, che da noi »i do- 
Irevand «veré óltre le addotte nelln nnova 
disposizione c « ostruuone delle bocdte 
TÌguar(la\ano la ct)llorazioue delle luedesi- 
me. Ciò pertanto clic in primo luogo abbia- 
mo arato a cuore, nel situare le bocche, è 
alato che quelle le quali pennelievwio una 
tale dÌsposiiione,nel qual caso erano qiui!>i 
tutte, fossero roUiicate immediata mente sul- 
le sponde dei canali, dai quali ricevono V a- 
cqua, sicché riunnsaero paralelle allo spiri- 
to del fiune» e ncevessero 1* acqua per pu- 
ra pressione, a norma di ciò che si è stabi- 
lito nel primo e terzo dcj^li otto artieoll. 

» Importando poi moltissimo per una 
giusta distrìbuaione delle acque, che le boc- 
che non sicno più né meno del dovere 
profondate sotto la superficie dell* acqua 
medesima, si è procurato nelT assegnare 
questa profondità, che non fus&ero ecce- 
denti, nè mancanti dd giusto. 

n Quindi si è avuto riflesso a quelle 
bocche le quali godono di un' altezza sta- 
bile sopra la soglia, per cagione di qual- 
che mulino o di qualche sostegno po- 
eto tuferionnenle alle niedesinie,dìe sottie- 
ne continuamente l'ac<|ua ad und deiermi 



quale imme<lialamcnte esce dalle bocche, e 
che la trasportano agli usi particolari; per- 
ciò si è procurato, dove le pendenxe dei 
terreniio perniettevano,dMi tra la ao^ d^ 
la bocca ed il fondo del canale ti foste uné 
notabile ca<luta, e così si è disposto che 
l' acqua cadesse dalia bocca nel canali' per 
V aria libera, e non riseniisse dlcuua altei-o- 
lione aooekrandoii, o ritardandoti per la 
troppo grande o tcarta pendemn del can- 
nello. 

n Molti buoni cUelti vengono prodot- 
ti da siflàlta positiooe di4n alle bocdhe, 
e primieramente essendo dette aluale par»» 

Ielle al corso dei fiumi, si è provrediito che 
le acque \i eutnis.Ncro sempre animate dal- 
la stessa causa, cioè solo da quella forza 
e vdodta che può nascere dalla pres- 
sione dell* aoquft sovrast;mte alle soglie e 
per conseguenza che li- 'listribulìoni delle 
acque fossero più uniloinii. 

» In secondo luogo disponendo le so- 
glie in modo che tulle, fiù o meno, acdon- 
do le diverse circostanze, fossero ahata sol 
fondo degli alvei dei fiumi, si è procurata 
una sicura economia di acqua pegU utenti 
inferìori. » 

Si trora in segnilo la desteiiiode e nO- 
delìaiione di tutte le bocche; AUnamo ri- 



nata a!le7.r3,cd a quelle olir.- le quali, non|(ì-iile tulle rpn-'le cose, peichè quel trat- 



avendo il benefizio di simili impedimen- 
ti sulla soglia, ora hanno maggiore altea^ 
sa di acque, ora minore^ secondo i diversi 
«tati di scarsezza,di mediocrìlà o di abbon- 
danza dei fiumi, e per le prime si è de- 
terminalo die le soglie sieno [>oste l 
od al più i5 once sotto al ciglio dello 
atramatso o dd sottegno, « per le seconde 

a è stiibilita la profondità delle soglie in [di averli valutati nelle modellazioni delle 
modo che sotto il pi lo «l. ir acqua, abbiano j bocche; ma non dicono mai in qual modo, 
piuttosto scarsa che oidinaiia la loro com- sicché quando si do\essc modellare una 



tiito non è cosi lucilo a potersi riU'Ovarc. 
Ora in qudle regole prescritte dai periti, e 
nelle successive dicfaiaraiionij non havri 
alcun dubbio che si sono presi in conside- 
razione i più importanti elementi che pos- 
sono a\ erc l'inilucnza nell'aumentare o di- 
minuire b quantità dell' acqua che esòe da 
una bocca ; di più questi pi-i iti assicurano 



ttuoiFa bocca, non ti tt neppure per ap- 
prossimazione, come nrera rignardo af- 



petenza. 

u Un^altra noterole annrainenia si è an- 
cora nnila nel dare la situazione e disposi-! fatti elementi, 
none tà canali che ricevono 1' acqua, la' Air articolo Gasali (T. Ili di questo 
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Supplimento, pag. 5 a 5) abUiniio incReato 
come né Fìnmi Orientali nusarist Tacqua 
dal nuaoero di mulini da granu cui può da- 
re moto. Finiremo di trattare «li questo ar- 
gumenlu lilcrendo alzuue ussen'Bzioni trat- 
te dt un diacono del Teoturoli sol metodo 
per la misura delle irrìgauoni oet mibnese. 
Loda egli primieramente l'ingegno lombar- 
do per la più antica iftituzioru- della co»ì 
detta oncia d^acqita^ niisuru luudameutalc 
ed unità certa, determinata, costante, alla 
quale n rUèriscooo tulle le denvazlunì dV 
cqua.por pofoile {>aragonarc Tana con l'al- 
tra, della quale soiiil'iano raancurc tuttora i 
Bologne&i, perchè l'oncia loro non è misura 
fisn ed invariabile. Dipende la quantità di 
acqua che sbocca da una chiavica, da tre 
elementi: i.** dall' arca drlia liìn-; a.^flal 
battente o dai carico dell' acqua del canale 
lopra la luce stessa \ 3.*^ dalla fonaa deUa 
bocca aperta nella irfetra,ooonlimialB per un 
tubo, certo encadq che la luce, nuda por- 
ta meno acqua che quella continuala p< r 
uu tubo ciliudiico. L' oncia d'acqua adun- 
que nf» sarà mai misura fisya e costante se 
non si riporterà ad una luce, nella quale 
quei tre elementi sieno perfettamente de- 
terminali: tale A r oncia d' acqua niiloneic, 
Quelita ha la larghezza di tre pollici del 
braccio milanese e Pallezsa di quattro sotto 
il battente di due pollici. Li un* ora sgor- 
ga da qursta luce l'acqua nella quantità 
di iSo.Sq piedi nibiri. Tutte le bocche 
adunque con somma lacilil^ si riportano a 
questa miswa e la lai^hena non n varia 
se non se proporzionaododl al numero di 
once che si vogliono ostrarre. Il battente 
d' acqua sopra la luce si conserva invaria- 
bilmente per mezzo del semplice ed inge- 
gnoso artifiào col quale sono eostniite le 
diiavicfae di derivazione, massime dei due 
canali navigli di Milano. Avvi un castello 
dalb parte del c:male dov" entra T acqua, 
iBun una porta regolata dalla cosi detta pa- 
ratora^ e l*orlQ si:^eriore ddla bocca resta 
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predfamente due pollici sotto la soffitta od 
il cielo morto dd castello } pieno essendo 

adunque questo, il battente rimane due 
pollici sopra la bocca. IVè quella soffitta è 
già tutta chiusa e continuala, ma una par- 
te è scoperta e questa serre a regolare il 
giuoco della paratore. D castello della chia- 
\ii a è quindi rome un recipiente isolato e 
disgiunto dal canrile dal quale viene man- 
tenuto sempre pieno, c che assicura alla 
Ince il richiesto battente di due pollict. 
Spiega dappdi il Venturoli quello che si 
sunie indiran- in Lombardia coi nomi di 
orgrio e di ruota, cioè il numero di ore 
o di giorni, nei quali la chiavica dira- 
ma di continuo acqua per ìrrigatione, ed E 
turno o 1' inter^allo die dee pa.ssare dal 
momento della prima apertura della chia- 
vica a quello dei suo riaprimento. Osserva 
che la competettta d^ utenti nasce dei 
tre elemenli, luce della chiarica, etano e 
roota^ potendosi questi T>rùre a piacere 
senza che la competenza venga alterata, e 
polendosi le variazioni compensare V una 
con Feltra esattamente ; ed espone anche la 
Tormula, mediante la quale V utente che ha 
soltanto 1' orario di giorni e che vogl^ 
ampliarlo a j, possa ridune la sua chiavica, 
per esempio, da 5 once a i 5/;^, ossia i e ' 
1^5. n Yenturolt angurara quindB a* suol 
coniitiadini che questo Àstema fosse traes- 
si introdotto, promettendosene ì maggiori 
vantaggi; ed è da osservarsi che molli pae- 
si d'Italia potrebbero approhttarnc gran- 
demenfe,{^aechè,in particolare sul Piacen- 
tino, sono ancora in TÌgore le pratiche che 
d;i più di un secolo e mezzo ilesriiveva il 
Barattieri nella sua .4rrhitcflura delle a~ 
C(fuCj misurandosi queste a canale con una 
seuone diioS punti od onde quadrate dd 
braodo, senza alcuna consideratione deter^ 
minata di altezza, di larghezza Q di pen- 
denza dei canale. 

Dal luogo dove la presa d' acqua si è 
fttta s|driIìscon$i canali per condurla sulle 
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cannpngTiP. o. questi possono in tlup granfi! 
classi diviflersì ; alla prima appiartenendo 
quelli die ne ricevono assai grandi quan- 
tità, per portarla a quriòhe ^tanta, e 
questi si dicono canali di derivazione'^ 
nella seconda sono da ascriversi quei canali 
che prendendo V acqua dai primi la com- 
partono e dillundunu in varie direzioni, 
e questi chianereno canali secondarii. ìa 
quesd lavori di idraulica imporla fiir atten- 
zione ad alcune circostanze parlicolari, 
vale a dire al pendio ed alle dimensioni, 
non che al modo di fiur loro attraversare 
quegli ostacoli che si |wesentaasero Irappo- 
stì fra il luogo ove prendesi Taoqua e quel- 
li ove dccsi recarla. 

Per ciò che riguarda il pendio aUmuno 
già indicalo in qutt liaiiti n abbia a tenersi 
a questo medesimo articolo nel Disìonario, 
non che a quello Cavali 4* irrigazione in 
questo Supplimeuto, e quando la nalm-alc 
disposizione del terreno non permetta di 
Are qual si dovrdibeii penctio, duopo è ri- 
parare agli inconvenienti prodotti da una 
tft^ppopiccola o troppo grande incubazione, 
coi varii mezd che V arte della condotta 
delle acque c^ insegna e che nei luoghi ad- 
£elro cttaU uidnasuno* 

lei larghena e prafim^tà «kl canale di 
derìvaiione esser devono nrrcssanam 'nte 
prfiporzionate alla massa <li ar<|iia che in 
un «lato tempo deve trascorrere ; per con- 
seguenza so da questo canale se ne dedur- 
ranno altri secondarìt in varii punti di sua 
liin;^hc7.7a, lo si |iotrà Tare meno largo ma- 
no a m.ino che le acque da condursi an- 
dranno scemando di ^volume. 

Quando varii comuni o privati hanno fi- 
ritto sopra un corso di actpia, o quando il 
canale primario di dei ivazione destinasi ad 
irrigare proprietìi diverse e molto distanti., 
conviene produrre lo scompartimento delle 
acque. Può questo fersi dividendo il canale 
in due^ le coi proporrionì stieno fra loro 
esaltaroenle come qudle delie acque che 
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deroTio condurre, ed i Mori, abìlissiim in 
questo genere, lasciarono esempii di lavori 
notahilissimi fatti a questo scopo nel regno 
di Talenta, ove gli SpagnaoK ne traggono 
ancora profitto. 

I ranali spcondaiii servono a distribuire 
le acque in tutti i punti che voglionsi ada- 
cquare, e talora sono anch' essi di qualche 
grandeisa e vanno poscia ad altri più pic- 
coli die miersccano le campagne; tal altra 
invece vanno a queste direttamente. Di- 
ramano dessi dal canale principale di de- 
rivazione, facendo angoli più o meno aper- 
ti secondo 1* ìndhiaiione particolare del 
terreno, e si moltiplicano quanto occor- 
re per adacquare convenientemente i va- 
rii punti di ogni scompartimento. Decsi 
evitare che non sieno troppo Innglù affin- 
diè Tacque possa pugnerà fino alla loro 
estremità. La grandezza esser dee parìmeik- 
te proporzionata alla quantità delie acque 
cui devono dare passaggio, poiché se fos- 
sero troppo piccoli un'acqua soprabbon» 
dante diinorando sui lenrem adacquati M 
muterebbe in paludi, e se troppo gramii 
r arfjua non vi dimorerebbe abbastanza. 
Questi canali sra\^nsi talora con una spe- 
da di aratro apposito, e quelli più pieooU 
con una spede di marra leggenncnle cur- 
vata a guisa della lama di una sgorbia. 
Della distanza da lasciarsi fra loro abba- 
stanza parlossi nel Dizionario. 

Gli neiao di questi canali primari e se- 
condaru, l'acqua può bensì arrivare aul 
luogo, ma ciò a\'verrebbe o costantemente 
allo stesso modo in tutti i tempi dell' an» 
no od irregolarmente, svcondo ohe ri aves- 
se più o meno d* acqua m1 aerbttoio ove 
si apre il canale di derivaaiooe. Per ovvia* 
re a qne<;to inconveniente e per poter re- 
golare r irrigazione secondo i bisogni, tan- 
to il canale primario che i secondaril muni- 
scensi di eUaridie o GATBaArn. A qne- 
st"" ultimo articolo sì è veduto nel Dizio- 
nario cosa s' intenda con qndla parola, ad 
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« qndk Iimbìmom e Tn«iU4» dblfaoDo iri%ado«t dei suoi canpi, ma questa non 
ili yedQto (T. XIT, pag. tg6, 198) ooaia sì & aaiiprt ad «d modo, ed oocorrooo 
« costruiscano quelle a saracinesca eh»' alcune avrertenre per trarne tutto quel 
«ODO le più comuni di tutte, quali mezzi ' vantaggio maggiore che può prociirare. 



»* impieghino per aprirle e per chiudo'le 
OBo ài una acfta gimdeaia, • fi» 
ìnscfoaiiUBO la maniera di calco- 
lare con esattezea la quantità di acqua che 
•econdo il grado della loro apertura laM:ia- 
00 pÈtmn. jyUofquando P acqaa pon ab- 
bia altro Ago ebapà canali alèad dw aer- 
VDoo alla irrigazione queste medesime ca- 
teratte Talgooo a trattenere le acque fino ad 
una data altezza ed a lasciarle uscire più 

pv alln dnaa craacesaero straordinaria- 
Mente e tendessero cosi a far perire 1' erbe 



Quindi d fiatane a parfira dei nodi diveiw 
ii di Are la irrigadime, doè di «pargera 

nelle campagne quelle acqtw che coi mez- 
zi anzidetti vi si condussero, e delle regole 
da osservarsi secondo la diversità dei di-, 
mi, delle piante, delle $l«gkmi ed andie ta> 
lora della varie ore della giomata. 

Due maniere principali d' irrigazione di^ 
stinguonsi e sono quelle che diconsl Tuna 
ad iunondazioue u somuiergimento, 1' altra 
per infiltrazione ; alle quali è da aggiu- 
gnersi una terza iu cui si fanno affluire le 
acque alla SupL-rficic del suolo ^pax&en 



ddle praterie che dovevano fecondare, di ciascuna separatamente 



daa sola specie di cateratte, utili principai- 
'■MBta per qneato oltìoio eaao, crediano 
dover accennare, ed è quella formala di 
dne pilastri o ritti di pietra o di legno 
a scanalatura net quali si mettono varie 
Inverse gucrntte di anelli e sovrappo- 
sta Fnot ail*altiB« aiechè dal nnmcfo 
di«Mo afa» laetleat al posto dipende k 
maMima altezza cui si permette air acqua 
di gingnere nei canali d' irrigazione. Pei 
pfacoliaoidii adoperai» i^l Vallese tioa 
spana di pimia di 
con un* impugnatimi ed una maniglia, la 
quale facilmente si colloca nei fossi in gid- 
sa che piantandosi coli' orlo nel «uolo 
trattenga le acque, 4 Mlaa^ta Ù laVl. 

Importaatinilna awcrtsBia aabiidio per 
la irrigazione delle praterie si è quella, 
quando si possa, di ben livcJlarc il terreno 
aoaò le acque ugualmente spaudaiui dap- 
parlolto, e perdò ro9lto giovaiio in questo 
caso alewi mIimì cba con sempliei opp^ 
razioni ottengono questo effetto, come 
quello delle Couiatb, delle ALLtrvion ed 
altre simili (Y. Livsi.i.Atioiiz). 

Diipasle «osi nel modo più opportuno 
la cose tQtte, può 1* agricoltore ottepera la 
Suppl. pi%. ^e^fu Ti Xr, 



La irrigazione dee variare secondo lo 
scopo die n ha di aaira a la sts^ona. 8e si 

vuol amnentare la fertilità del suolo deasi 
ricorrere alla inon<lazione ndopci ando a- 
cque torbide che traggano seco buone tec- 
re ed insieme eoo quelle sostanze fertiliz- 
^oesto metodo di vttgMdooe es%e 
«he il suokt natnralmeute o ad arte sia cin- 
to, per lo meno da ti"e lati, di un nrginetto 
che trattenga V acqua sul luogo innondato. 
Allonhè ù vuol praticarla, dopo aver trat- 
ti t bestfauai dalla praterie, ri devono esa< 
minare dih'genlemcnte le dighe, i canali, la 
cateratte e far colmare gli av^'allamenti ca- 
gionati dall' acqua. I canali piimarii, e se-. 
ooaklwS non die qoriK di sedo, devono 
essere tenntf con particolare attenriono, 
poiché il buon esito dipende dalla pron- 
tezza ctm cui si può togliere racqua,emet- 
tere ii suolo a scoperto a[)pena se ne ab- 
bia rieodosdnio il bisogno. Tosto finiti 
questi lavori preparatorìi decsi introdurre 
V acqua nella prateria in maggior copia che 
sia possibile, lasciando che s^ innalzi pio 
che si può, e notando attentamente le parti 
difettose dei vani candi per correggerle, 
potendo, duraplePirrigaaone od alm^ 

60 
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subito ilupu. Que<>t'acqua dee restare quan- 
to occorre perchè il terreno se ne sia be- 
pe ìiQpreguatOtC perchè ubbia avuto U tem- 
po di deporre il fango udlisttiiio die con- 
tiene» Si rc4c adnaque che il tcuipu dcltu 
flìmora tlelle acque sul suolo «Ice \;u iarc 
secondo la nuliua di questo e la qua- 
itlà delle acque, uè può quindi stabilii-- 
ù vnn generati iqi^nre. T!«lvollii quo^ 
equa prQduce anche U vantaggio di aggua- 
tjHare il suolo per V agitazioue che \i pro- 
ducono i venti, distruggendo i risalti che 
«uQO alla supei'Gcie, ipoltre rafspda il ter- 
reno e lo mule pin oompatlo. Quando IV 
P]ua cominci a rìschiararù od a putreiar- 
si. locchè si conosce da una spuma bianca- 
>ti'a che loi'oiasi Aìn supei lìcie,iàsogtia larla 
acorrer via al più presto posu|iile e lascia- 
re scolare la prateria, noii riooorando la 
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ancbe là dove ssqrelibero dalla 

locali pernies-ie. 

iU'golare poi devoosi anche le 
1^ e quelle per inondanooi 
te, secondo lo stato delle piante e le stàr 
j;ii)iii. Coii nel ; crno d" ordinario le terre 
cnnscrv.mo umidita iulhcieute per non ab- 
bisognare di adacquamento, e quindi molli 
ritengupo «faminsa la introdnàpne ddl* »t 
apnper inondazione; molli altnìnvwa 
stimano essere quello il momento più op^ 
portano per ferùiiziare le terre con la fìr 
petula introduuone ddle acque toribide Itt 
seialaTÌ dBoionre tpianto oceorro pcrcbè 
depongano la terra che traggono seco. I- 
noltre parecchii hanno grande cura dì ridur-r 
l e ben u M:eco le terre iu quella pai le del-^ 
l*amio,per guareotifle dai danni od ^iiao> 
cio,ed altri invece per lo slesso motivo la- 



inondazione se pon dopo che queir ueqnn i sciano le praterie coperte d' acqua nel ver 
è interamente scoluta. Deesi pri)rurure| no. Thaer "vser\ a elu- entrambi questi me- 



^le praterie questa specie di concimatura 
per aUoTione ogni qualvolta se ne presenti 
r occasione, osservando tuttavia le cautele 
preceder] temente indicate e quejle oba a^l-* 
ditteremo in appresso. . 

La irrigazione per iuuucbziune è utile 
spedalinente nei dioai meridionali^ed ha il 
vantaggio di poter\nsi u«ai'e le acque torbi- 
de./ he ui.d servirebbero all'iri ii'aniento per 
ipfìltia^onej }na, d'altra parte, ha il giave 
iiioonTeniente di oonsumare a pura perdita 
niolta acqua che, rimanendo talora ndle 
parti più basse del suolo, non viefie assor- 
bita che con una lenta llllrazìune.niutnndo 
quei tratti in praterie paludose, tavoren- 
4o ivi la vegetaaione di grandi erbe ingra- 
te ù bestiami ed anche delle canne e dei 
^unchi, inetti al nutrimento di quelli. Si 
riparerebbe a quasi tutte le imperfezioni dì 
questo genere se si potesse dispone di un 
pendio abbastanza fiurte e procorarevno 
S90I0 anche ali* acqua ddle parti più bas- 
se delle cainpa^'iie i ma bene spesso l'apatia 
dv4 cqltivsaori trascura queste avvertenze 



lodi hanno p.uiicoiari \antaggi ed incon- 
venienti; un leggero strato di ghiaccio che 
continui fino al suolo non può mai toma- 
re nocivo; ma quando è gelata la superfir 
eie soliaiitu, r acqua che resta al disotto 
mantiene molle il suolo e può ivi marcirsi 
con grave danno delle {Hante migliori da^ 
le praterie. Diètro questi piincìpii in quel- 
le praterie dove l'acqua d'inondazione giu- 
gne' piuttosto alta^giova tenerle asciutte nel 
verno. Nella stale In generale la inigaxioni 
sono liivorev(^ ma ombrina aapcifopnH 
porzionare alla natura dd suolo, alle spe- 
cie de' suoi prodotti, alla temperatura del 
clim^i e saperle dare a tempo opportuno. 
Thaer dà per regola dd nosMnlo in Cij 
dcvesi irrigare per inondMÌoiieo perinp: 
diti-azione di non mai intiodurra V acqui 
sulle 01 e calde della giornata, ma verso 
la sei« o sul mattino per tempo : senza 
questa attaoBone T adacquamenlr polrfc 
riuscire piuttosto dannoso che utile. Gio- 
va desso dopo una brina geVììa od una 
temperatura fredda, e ripara, il male pro- 
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dotto da quelle. L*erkM di ma» prateria ir-|Meno stati guastali dal cdpaitioddbeatiaini; 
rigata dee sempre conscrvam soda e fre-j in appresso, c&stnulu T acqua abbondante 
sca, poiché so si liisclasse appassire una fi' ordinai io in quo) leiiipn. sì dee conlin- 
sola volta, essendo avvezza all' umidità ne ciare T irrigazione: I.a piiiua cosa da l'arsi 

a tal uopo cousi&te nel deùurc T acqiiu nel 



soOìirebbe graudemeote, la vegctaziooe MH 
rebbe interrotta « difficnoMBale si ristabilì- 

réihe. Volito importa dì mantenersi In un 
tinùle convoniontc pel ehe lo praterie irri- 
gate domandano una coaliaua sorveglian- 
za. Quando adoperine acqua lorliide mol- 
to importo di noa i^wrgerle quando le 
erbe sono cresciute ad un cerio segno, poi- 
ché allora sarebbero nocive. Thaer sug- 
gerisce di dare in primavera una copiosa 
inondaiione con aeqoa limpida e lasckrra- 
la inorare da otto a dodid ed andie 
quattordici giorni, avendo cura di eritare la 
putrefuzirtnc; quando la prateria è bene 
asciutta dare un^ altra irrìgasione dì due a 
Ire giorm, quindi una terta di ano a due 
• finalmente un^ ultima di un giorno solo 
cessnndo di inondare la prateria quando 



canale priipario, o, se ve ne ha variif inA 
dìstrìbdtrla conrenientemente in dascuno 

di essi : allora cominciasi a porre steccaie 
provisoiie nei canali secuudaril e lascìar\ì 
entrare P acqua, anmenlando roperlura 
fino a die trabocchi su ogni sponda in 

modo uniforme ed io quantità suflìcicn' 
te da un' estremiti all' altra , e così di 
seguito fìuo a che T acqua siasi innata in 
ti^ i canati secondarìì. L* irrigatore allora 
dee esamininni" se V acqua scoli uniforme- 
mente su tutta la supei Ccie della praterìa, 
/distruggerò j^li ostacoli che potreblioro in- 
cepparne il coi so, c iàrc in modo che cir- 
ca 3 ccniimetrì ^ acqua ricoprano il suolo 
dappertutto^ Ridotta cosi all'ordine volu- 
to ogni cosa, si devono lasrinrc scolare le 



l'erba comincia a crescere. Se il tempo èiacque durante i mesi di ottobre, novembre, 
asdutto dopo il primo taglio, dice potersi dicembre e gennaio, in perìodi di 1 5 a ao 

^rni ^ scginto, lasdando asdi;^ard 
piutamentela terra in ogni intennallo col ri- 
trarne le acque per S a 6 giorni, per dare 
aria alle zolle erbose, poche essendo le pian- 
te fra quelle die trovansi ndle praterìe im' 
gate che possano resistere ad una totale im- 
mersione continuata più a lungo. Inoltre 
se l'acqua comincia a gelarsi (• cosa molto 
urgente di levarla, e sospendere la irrigazio-' 
ne, poiché dlrimenfi tutta la superficie dd 
suolo non fomiercbbe che un solo velo di 
gliiaci io. il quale si )1U'% crebbe la terra con 
grave (kuino delle piautc che trovansi al- 
lora scalzate. Tutti que:>U preparativi d^o* 
tonno hanno per iscopo di lare che lepra- 
tene si approfittino della grande quantità 
di acque torbide e ricche -li piinci[»ii vege- 
tali che \i ha in qudla stagione, e che tan- 
to potano a fteondare la terra. In febbraio 
r irrigatore dee sorvegliare più attcntft- 
ncnlOi e natlarae gli argpm, nd caio che'manta le pnrterie^ sddiè in «Uon i' erhn 



dare un' inondaaione, ma £ uno o due 

gkMviaollanto. Il numero di giorni dì inon- 
dadoni indicato da Thaer non dee riguar- 
darsi come una regola assoluta, dovendosi 
3 collÌTatore adattare alla natura dd suolo 

ed alla temperatura del luogo in cui trova- 
si. Quanto più il suolo è permeabile, più a 
lungo e più spesso dessi innondare ; quan- 
to più è argilloso meno vi dee dimorare 
Pacqua4 

Per fare riemoM^o comprendere le 

cautele necessarie a •^•antaggiosamente ir- 
rigare ad inondazione, riferiremo qui il 
metodo adottato in propodlo daStephens, 
i^riooltore inglese^ metodo die Dombasle 
dice «vere adottato e praticato con buona 
nascita egli stesso. 

. Ai princìpio di ottobre, dice Stephens, 
dhanno a nettare e mettere alTor^ne tutti 
i toldu e candì d' irrigazione e di disecca 
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conùnda a spuntare, quiiK^i se quando In 
tenip<>i-attu-a m è raHdolcifa lasciai" trnpj>o 
a lurigo Tarqna sulla pvalciia, vi si foriua 
una spuma biancastra «>ltremodo dannosa 
«ir«rl)a sul nnsoere. Dtien paritfienli te- 
mcì v in a!loi;i tli;) gelu,poìchè s« le acqui* 
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himi. ciòè,qnèHe actturigmi qaaù intenaì!»^ 

li rh»> si formnno nei (-nmpi jiiù bassi per Irf 
infiltiatioac flrllc a» fjiie sutlenanee. Due 
specie di praterie procuransi con queste ta- 
cque. !c une, dette marcite^ assoggettate • 
perenne irrigazione inveniale étaam un 



si lavarono d j ])iat(» In sera lr<>ppò triifli. I firofl'-'to meraviglioso e procurano un ab- 



ptTrhò la suf erfìf ie abbia avnto il tempo 
di asciuttai '/i prima del momento del gelo, 
lepiaiito allora asni tènere ne anSènno 
molto. Per evitare il primo diqnenìlncon- 
Wn'enb* non deesi adacquare che a prriodi 
di 6 a 8 gi«>nii: e per evitare il s<^<:undo, 
devonsi sempre levare le acque di bootaa 
ora 9 mattino. Nel mese ^ miMo riniga- 
tore può seguire le stesse istruxioni che 
pel f'-bbi-nio. a meno che non si tro\ì in 
un clima dove V erba sia già abbastanza 
alto per oflìnre mi paacolo ebboodmite ad 
ogni forte di bestiame, ad qoal caso con- 
viene lasciar asciugare compiutamente l'er- 
ba pi-ima (li farvi entrare jzli nnimali. Dnlln 



bondanté foraggio sera[»re verde alle \ acche 
nd corso del verno ed un pascolo supe- 
riore ad ógni altro per la maggior quantità 
del latte e migliore qualità del burro e fur* 
maggio che proibirono. Le seconde, dtttef 
irrigatorie, che nel >crno riposano, danno 
ndia atete foraggio verde migliore. Queste 
opportana maniera di regolare le in^eio- 
n! rontrìbuisce a dare iUanto alle praterie 
lombarde su <[iidle degli altri paesi. 

Come si vede la inondasione si appB» 
ca piuttosto elle ivaterie di ^nello ève ai 
pàscoli, e meno poi a qudU che liiciand 
accessibili quasi tutto 1' anno alle greggi* 
Per questi, siffatta maniera di irrigazione 



fino di marzo al priocipio d'aprile deesiinonpuò essere utile che acddentalmente, 
iraj>iegare 1* acqua con pernmoale eneora dovendosi plelèrire le irrigedom per infil- 
maggiore , non lasciandola calere che in , trazione ditf hanno il vantaggio di poterci 
periodi di 5 a 6 giorni, e come da al-[ applicare senza inumidire il suolo in ma- 
niera da renderlo inaccessibile ai grossi be- 
stiami. Quanto ai casuali bisogna ricordar- 
si die 1* adacquomento ndfai state pradnoe 
una tegetarione tanto iapida ed aeqiKtfn 
da tòrnareloro non^-a, a meno che non vo- 
gliau&i proDtaaiente iugrassare per ispedirli 
toste al maedlo. 

La irrìgauotie ad infilfaraàoite pnò ea> 
sere utile in tutte lo stagioni, tranne che al 
tempo delle nev i e quando è vicina la fal- 
ciatura ; praticata iu autunno fertilizza ii 
suolo, fortifica 3 collo eie radice delle ] 
te, e lo stesso dee dirsi degli adacqui 
per infiltrazione fatti nel verno a mite) 
pera tura, sul principio di primavera, ed 
in estate dopo ciascun taglio deir erba ; 
ma iomano prìncipdmcnte favorevoli od 
terreni leggeri e brucianti e nei peed me- 
ridionali. U acqua direttamente e con la 



lora in poi la fmperatura diviene sempre 
più calda, cosi sino alla fine di maggio non 
deesi prolungare ciascun adacquamento 
die per a a 3 gtomi. Terso il principio di 
giugno deesi sospendere ogni inigazione. 
poiché allora V erba è abbastanza alta e 
folta per coprira il suolo fai maniera da 
non lasciare d sole die poca «lione diaei^ 
caute sulle radici, e perchè le acque depor- 
rebbero sulle foglie un sedimento terro- 
so che deteriorebbc grandemente i foraggi 
Finafaaente dopo la priasa làkiatara con- 
doconsi tdvolta di nuovo le acque sol suo- 
lo per uno o due giorni. 

Iu Lombardia veggoosi le acque dirette 
con singolari diligenza e perspicacia, appro- 
fittandMi non solo ddle acque dd fiani e 
torrenti, ma dtresl delle copiosissime sor- 
genti cbe &icoimJi»UauX edandae dd 9or^ 
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sua decompottzione, aiutata dal colore,coii- pre riserbarn nelle parti snppi ìon* un volu- 



tribuisce al nutrimento delle piante: e la 
vegetazione di quelle fra i tropici mo- 
stra la potenza di questi dementi. Que- 
sta specie d'irrigidoiM taufieM perlioo- 
larioente alle pelndi «sdogate di fresco, il 
cui suolo spugnoso ed infiammabile richie- 
de molta acqua per bastare al nutrìmeuto 
delle piante ed al loro svOiippo. Tiene 
die pertfeolaràicnle kdotiata sulle sponde 
dd flaai dw poMono sernre dia in%B- 

Per irrigare i campi o le praterie conia 
infillmaaiie becorre pniicwe molti Ibsd o 
pieedi cmdi die intersediino in ogni par- 
te la terra, e sieno a poca disfan/a fra lo- 
ro, e potere disporre di un granfie volume 
di acqua durante i calori della state,puichè 
se ne oonsoim ndti, cosi per imi>ednico- 
to, come per énpondone* Secondo De- 
Perthuis bisogna tenere le acque nei canali 
che cingono le praterie 1 7 centimeti i al ili- 
sotto del livello deUa terra che vuul>i in 
tal gassa adacquare. 

Gli agronomi non varino d' accordo cir- 
ca al modo di costruire i fossi e canali per 
qaesla maniera d'* irrigazione. Gli uni. sul 
riSeno ddla grande intensità deU*e\apo- 
radone ndk state^ e ddia perdita ^msso 
considerabQe del terreno, occupalo dai fos- 
ti principali e secondarii, suggeriscono di 
stabilire questi fossi coperti; gii altrì,indot 
ti da motid non meno importanti, voglio- 
no die le irt%adòni ss frodano da per ttit- 
to a cielo scoperto, eccettuati gU intarvatli 
necessari! per le comunicazioni. * 

De Perthuis propende conCbassironper 
V opiniotte di questi idtimi, perchè ; i la 
grande evapoiadone delle acque in estate 
può diventare una considerazione impor- 
tante per le località ove V acqua è scarsa; 
ma siccome 1* irrigamento per infiltrazione 
è partieolannenteftvorefble dia vegetazio- 
ne delle paludi <& recente diseccate, e sic- 
come nd lavori A asdqgamento dceù 



me d'acqua bastante per alimenlare le irriga- 
zioni, così una tale considerazione diventa 
nulla o quasi nulla, a.* La perita dd ter*, 
reno occupato dd fosn d*irrigadone è 
reale, ma ridurla jconviene al suo giusto 
valore, e calcolare soprattutto se questa 
perdita non sia etiettivamente inferiore a 
quella prodotta dd poco dlètio ddle ir- 
rìgasioid a ibsd coperd e dagB incon- 
venienti che derivano da questa pratica ; 
imperciocché prima di tutto le acqtte rin- 
chiuse nei canali sotterranei non possono 
approfittare dellé influenie dell* atmosfera, 
e specialmente dd cdore, sì necessario per 
isviluppare le qualità loro fertilizzanti; in 
secondo luogo la costruzione di questi ca- 
nali sarà molto più costosa che quella dd 
fosd scoperti ; in terzo kiogo le dcgradàdo- 
ni interne de' fossi coperti non si faranno 
osservare che per l' interruzione del movi- 
mento delle acque, manifestata da inonda- 
zioni pregiudizievoli , di cui riconoscere 
non d potrà la causa, se non dopo aver» 
sco^jerto interamente i tatài e sacrificato 
per conseguenza i prodotti cbe d fiwstro 
alBilati al suolo , con cui sotto coperti ; 
finalmente la manutenzione di questi ca- 
ndì esige altenaioiù e cure contino^ po- 
co combinabili con le fadcende dd CoìA- 
vatori ordinari!. Checché ne sia, questi 
lavori non sono complicati, uè di una 
diffidle esecutione. Consistono; i.*in un 
fosso o tuuIÌB di derivaiiolie superiore ; 
3." in un fosso di scarico inferiore; S.* in 
un numero di piccoli fossi principali o se- 
condarìi d' irrigazione, moltiplicati quanto 
occorre pd cooqikilo innaffiamento did ter- 
reno, dsscuna Ibssa prìnnpale aveiMb la 
sua presa d" acqua particolare sul cangile . 
di deri^-azione, in guisa da potersi accoglie- 
re o respingere l'acqua con l' aiuto di una 
piccola cateratta, e potendo» anche evacua- 
re a piacimento nel fosso £ scarico col 



di un' dtra piccola cateratla. 
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Una terza maniera d' irrigazione è quel- 
la, iìnalineQle, che si ottiene facendo aHlui- 
n le «cqne tnlh nqMrfide ddl wnlo, e 
^piesta^ che chiameremo a pelo, gio^a 
quando il volume d' acfjua dLspomhile è 
troppo scarso, perchè si pos&a rii^orrcrc al- 
la ìrrìgazioae coi metodi d'inondatione 
o d'ìnfilminento* illon li diitniNaifcc 
1* acqua a guisa di velo tu tutta la prateria 
regolando il peudio di quella in niaaicni da 
ridurre il consumo d' acqua minore che 
Mft poMM» n camlfi prinarw o di deri- 
■vaBoiie «id^viden la varH cauMiletli prin- 
cipali che serpeggiano sulla parte più alta 
della praterìa e devonsi stabilire con la 
massima cura, evitando specialmente di dar 
loro più pendio cht ttoa occorre perchè 
V aoqlia vi d mitOMi con vdodtà sufficien- 
te. Siccome tanto questi canaletti principa- 
li che i fijssi provenienti da quelli hanno 
talvolta una grande larghezza, si compren- 
de che se •* incliiHHero più òd dovere si 
consumerebbe Ibrse tutta V inclinanone on- 
de puossi disporre prima che gìugnere allu 
estremità della prateria. Da questi canalet- 
ti principali ne parte una quantità di altri 
più piceoH e di fossi che dìstrìbinscoiio IV 
cqua su tutti i punti, e questi fossi sono più 
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fino a che »iasi bagnata tutta la superfu-ie 
che M voleva adacquare. L' acqua non as- 
sorbita dsUa tem scoh nei cnuJelti inferio- 
ri e si dee sempre aver cara d* impedirle 
di sparg"r>i nelle parti troppo basse per 
poternela le\are; e\Ttasi quiudi di condurla 
su quelle^ ed anche, su occorre, si cingo- 
no con pioeolo arg^ietto di terra. Allor- 
quando V estensione del terreno o la sua 
forma lo esigono, i canali secondar!! «li 1'.» 
[taxlc supcriore versano V acqua »ovrai>- 
iMmdante in un canale nmile a quello dei 
secondarii o prindpa]i,il qoale serve ad un 
tratto di cansJe di asciugamento per la par<< 
te superiore e di canaletto principale d' ir- 
rigazione per la parte inferiore. Si possono 
andie Ara vani di questi canaletti a doppio 
uso, r ultimo dei quali scarica le acqua {no- 
tili, esegiiimento di ^esto sistema d'ir- 
rigazione domanda assai maggior cura che 
non se ne usi solitamente e richiede li\'eilu- 
tiom di grande esattexu, quando le terra 
sienu quasi paraleile ali* orissonte. Di raro 
quindi vederi adoperato questo metodo con 
perfezione, sircliè T aftpHcazionc di esso 
sembra limitarsi ai paesi montuosi, ove so- 
no grandi pendii e dove per oonscgoenta 
può aerrirsi di metodi poco esatti. Nelle 



piccoli «lei canaletti e dev»)no al pari di essi pianure, quando i proprietari vogliono in>i- 



sepoirc tutte le sinuosità del terreno, abbas 
sandosi con insensibile pendio, e dominare 
tutti i Inoglù più bassi. A misura che s*in^ 
troduce V acqua nel canale di derivatone 



t^ire qiiesia maniera di upcraùone, per una 
mal intesa ecunomb, s^iudìrisiano ad Ope- 
rai doianalìche, malamente distribnendo il 

pendio, falsamente deducono alle volte firn- 



apronsi piccole caleralte che la fanno pas- possibilità d' irrigazione che facilmente ot- 
sare nei canaletti principali e «la questi ne- tcrrcbbesi regolarmente operando, ed impe- 



lli altri più piccoli. Ivi opponesi un leg- 
gero ostacolo al suo corso come sarebbe 
una pietra, una piota o simili. L' acqua 
non tarda a traboccare e stendersi a guisa 
di velo sopra una porzione di terreno ab- 



discono eoA ai posndenti di trìpfieara il va- 
lore ed ti prodotto deUe lor terre. Tal- 
volta si supplisce a questo pendio spargen- 
do con una pala sui campi Pacqua che tro- 
vasi nei fossi ; ma questo mezzo è sempre 



bastanaa grande, pcidiè le praterie sono dispendioso,e si adotta piuttosto priosreali 
quasi umpte a livdlo o piuttosto prcsen-.che per le praterìe. 

tino un pendio insensibile ed abbastanza Da quanto siamo andai! sulle irrigazioni 
ragolarc. Si fa quindi lo stesso in altri pun-l dicendo, ri^iilui che i vantaggi che V agri- 
tifC vi siproducono altri parziali trabocdii,! coltura polrelibe ripetere dalla pratica di 



luifiAXtoini 
esM, fono inoonirastabili, e saranno mag-' 
^uri o minorì secondo i luughi e la pio- 
porzione che si troverà fra la spesa neces- 
nrìa a stabilirle e l'aumento dei prudutti che 
devono pro4ttlTe.Iii ogni luogo si possono 
peraltro otleoere irrigazioni temporarie, o 
continue c regulari. I lavori prìoiortliali suno 
generalmente semplici e la loro spesa di 
costruzione è, irelativaoieutc, tanto minore, 
qoantQ 9 terreno da ìnnaflìvsì presenta 
più superficie; dt modo che nei casi più 
difficili, e che per conseguenza esigcrebbe- 
ro spese primitive più »ignificanti, pos- 
»ibtle sarebbe ancora ridurli ad una pro- 
portione egualmente Tantiigpns8,come n^ 
le circostanze più favore volif fcc y nd o ab- 
bracciare al sistema d' irrigaiione una suf- 
Ueicnte eslen^^iune di terreuq, quando il 
Tolume delle acque potesse permetterlo 
Si potrebbe in ciò riuscire, formando una 
sudetà di piopcietai-ii interessati, organiz- 



potesse supplire simultaneamente a tutU i 
bisogni degli uomini, delP agricoltura, del 
commercio, delle rasnifalturc e delle arti, 
come si pratica\a uu tempo in Egitto e 
come d pratica anoora nel vitto impero 
della Gna, e questo ragionerie uso delle 
ricchezze che la natura ci presenta sponta- 
nea, non tarderà, speriamo, mettersi in pi-a- 
tica, e più sollecitamente scuza dubbio a-, 
dottato sarebbe se ■ tante scuole inutili per 
una gran parte di queDi o|ie vivono in so^ 

ciftà, altre se ne sn<.fitnissrro. nelle quali 
le teoriche e le pratiche dell' agricoltura 
venissero opportuaamenle insegnate, e 
queste, non limitate ad uqa Cattedra di onl^ 
versità, ma diffuse nelle promde e nelle 
comuni, non aride e speculative, ma pral^ 
che, come negli Instituti agrariì di Hofwilf 
di RoviUe e di Meleto a pratìca^stabilimen- 
tl cbe i governi dovrebbero fondare a loro 
spese non che proteggere, e che certamen> 



lata in modo compatibile con le località, te renderebbero ben presto centujdirate le 
come già si pratica in molte parli d' Italia, somme in essi impiegate. Gomprendereb- 



lantoper Pesecoaone dei lavori e per la 
riparthione ddtte aoque,qmnto per le spe- 
se di costrunone e manutenzione. 

l'n' idea più grande ancora, la cui e- 
secuziunc renderebbe partecipi molti gran- 



besi allora esset« T agrìoollora nno dei n-. 
mi d? industria meno risdùoei e più aqpad 
di compensare le cure di quelli <^ nel do-. 

vuti modi a coltivarla si dedicano. 
(MoHi.t DB Sàiiite Colombe— L.Moi 



di territorìi dei beqefiiii delle irrigaiiom,! J. B. Yiollit — Di PliTmnt — RoHà- 

vi\iiì( licrcbbe tntli i nini dell* industria ed|Giioei— rTnmraou-r-AmoaioCATTAino— 

iiinal/errhhc la gcnèrale prosperiti! ad un|FaAllCISCU Gn4 ^ OomviOO BiaB4 — ^ 

grailo eminente, sarebbe quella di metterct G**M.) 



a. cuutriburione tutte le sorgenti, i ruscelli 
i canali ed i Qumì, per iiid»ln« un 
generale di navignÀma e irirrìgaiione,cbe 



IRRIGUO. Che irriga, cbe sì può irrì- 
gire od andia irrigato (Y. lamouioni). 

(ALann.) 
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